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CAPITOLO  PRIMO. 

Guerra  civile ^  conquista  di  Napoli  e  Sicilia;  enorme  ingiustixia 
dell'  imperatore  Enrico  VI. 

I.  Fiero  e  risolato  fa  il  primo  podestà  bresciano  Mj 
rftìdi^  dfli  Tettoceio!  lasciò  nome  d!  spa vento  nei  tienovesi, 

se  è  tero  che  Manigoldo  lo  appellassero  non  perchè  tale  dì 
nome,  ma  perchè  sì  governasse  da  mariiarift.  :^pyena  piftHn 
podes^si  mostrò  in  parlannento  tatto  armato;  sali  poscia  a 
cavallo,  corse  ferocemente  la  città.  A  Falcone  di  Castello, 
uomo  consolare  e  perno  di  sedizioni,  spianò  le  case;  fortezze 
e  ripari  di  tarbolenti  e  faziosi,  che  aveano  morto  Lanfranco 
Pevere,  dalle  fondamenta  distrasse;  impaarì  gli  animi  e  col 
timore  avvisò  di  reggerli;  e  forse  vi^"ìl55CTva"80  1  Ct'^ali 
non  ritornavano. 

II.  Ad   Enrico  Yl.  succeduto  al  Qj^rhjtrossa,  sta^a  in 
animo  di  far  sua  là  Sicilia ,  nettarla  di  Normanni  che  a^anvi 
radicata  signoria;  Napoli,  da  quelli  occopato,  disegnava  ri- 
vendicare alta  -  casa  di  Svevia  ;  però  si  volgea  a*  Genove' 
in  prima  facendosi  molto  a  lodare  \a  KepubìbWc^  tVi^  V 

S^r/a  di  Genova.  —  2,  \ 
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lei  capo  più  allo  innalzava  fra  le  mariltìme  città;  le  conce- 
deva tutte  le  terre  in  feudo  che  sono  dal  porto  di  Monaco 
a  quello  di  Venere 'Jf^coìik  di  eleggere  i  proprii  consoli;  di 
l^^r  leggi,  ed/àmminislare  la  giustizia;  licenza  di  edificare 
un  castello  sopra  il  poggio  di  Monaco  che  fosse  a  difesa  de' 
Cristiani  contro  le  scorrerie  dei  Saraceni ,  e  servisse  air  im- 
l  pero  ogniqualvolta  volesse  far  gaerra  a  Marsiglia  o  ad  altri 
di  Provenza;  infine  le  infeudava  la  terra  di  Gavi  con  ogni 
sua  pertinenza  e  diritto. 

/  ^  j  A  questo  privilegio  del  1 191  un  altroy^eguitava  del^ll94 

col  quale  confermava  il  poter  conianf  moneta  g^ftftvese.  ed  * 

'.>/ /ai  fatti  aggiungendo  le  gonfie  parole,  mari  e  monti  promet- 
/   /  leva,  le  stesse  cose  donando  che  già  il  primo  Federigo:  loro, 
diceva,  la  Sicilia  sarebbe,  in  particolare  la  città  di  Siracusa 
colla  valle  di  Noto. 

Allettati  alle  favorevoli  condizioni  i  Genovesi  posero  to- 
sto in  mare  un'  armata  di  ventisette  galere  condotta  da  Bel- 
lobruno  di  Castello  e  Rubaldo  di  Carmandino  consoli  dei 
placiti  ;  navigarono  questi  a  Castellamare;  ivi  seppero  che 
r  esercito  pisano  si  era  fuggito,  e  giaceva  in  Capua  mortal- 
mente infermo  l'imperatore.  Voltarono  ad  Ischia,  india 
Ponza  e  Palmaria;  presso  a  Montecircello  trovarono  la  flotta 
nemica  forte  di  settantadue  galere  governata  da  Margaritone 
ammiraglio  del  re  Tancredi.  I  nostri  si  accinsero  a  batta- 
glia: ma  quelli  dieron  tosto  le  spalle,  veleggiando  ad 
Ischia.  L'armata  di  Genova  si  dirizzò  a  Roma,  aspettò  gli 
ordini  d'Enrico,  il  quale  rispose,  i^errebbe  tosto  a  Genova  in 
persona,  ove  meglio  si  tratterebbe  della  spedizione.  Giunse 
infatti  il  di  di  San  Martino;  convocò' parlamento  e  consiglio; 
reiterò  le  promesse;  parti  per  Germania. 

III.  In  questa,  i  ritornati  di  Palestina,  trovato  quel  ri- 
^lestamente  di  cose,  vòlto  il  consolato  in  reggimento  di  un 
solo,  levano  rumore  ;  ripongono  i  consoli.  Quelli  della  Volta  si 
combattono  in  Bisagno;  è  ucciso  Ingone  di  Fresia  nomo  egre- 
gio; Fa  pubblica  autorità  non  basta  a  contenere  il  disordine 
e  tumulto  che  si  fa  crescendo  maggiore.  Le  famiglie  dei 
Della  Volta,  Burbonoso,  Spinola,  Grimaldi  e  Corte  da  una 
/arre  ali' altra  si  guerreggiano:  gli  ultimi  arrogansi  il  diritto 
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del  consolato:  Robaldo  di  Corte  ed  Enrico  figlio  di  Embro- 
ne,  nemici  al  podestà,  sostengono  l'antico  governo. 

Ma  la  forza  esterna  prevaleva;  stava  al  varyo  Mai^imldii 
siniscalco  deiriiuDeraiACiB;  p'i''""^^^^?  gli  ^"'"*'  •"*  akK«t»- 


dono  elei  consolato,  alla  rielf^|»Q"<^  jfii  podestà;  governo  di 
un~solo,  diceva  egli,  poter  meglio  comporre  le  divise  to- 
lontà:  in  sostanza  perchè  tirannide  si  esercita  meglio  da  on 
solo  che  da  molti,  e  il  podestà  straniero,  per  lo  più  di  lem 
ghibellina,  stranieri  e  guelfi  odiando,  la  signoria  traeva  ad 
assoluto.  Oberto  di  Olevano,  pavese,  fu  allora  eletto  consolo 
e  podestà;  a  lui  la  somma  delle  pimbllche  cose  e  il  comando 
dell'  armata  si  conferi.  Enrico  visitò  Genova  di  bel  onoro; 
lusinghiero  ed  astuto  accallappiù  i  semplici,  persuase  i  sa  vii, 
sicché  r  universale  ebbe  per  lai.  Già  riferiva  grazie  della 
conquista;  dopo  Iddio,  diceva  il  serpente,  ne  avrebbe  ob- 
bh'go  coi  Genovesi;  di  essi  sarebbe  il  profitto,  perocché 
quel  regno  non  suo,  ma  tutto  voleva  dare  alla  Repubblica. 
Alle  scaltre  parole  si  allestivano  dodici  galere. 

Andò  a  bene  l'impresa;  Gaeta  di  leggieri  si  arrese, 
cosi  Napoli;  Salerno  più  a  lungo  durò;  alfine  cedette;  Mes- 
sina altrettanto.  Ivi  fra  i  Genovesi  e  Pisani  fu  mortai  guerra; 
questi  posero  a  sacco  il  fondaco  di  San  Giovanni  ch'era  dì 
quelli;  seguivano  allora  le  rappresaglie;  nello  stretto  di  Mes- 
sina molte  navi  pisane  atTonda^ano  i  Genovesi.  Il  siniscalco 
Marqualdo  stabili  una  treguaiper  cui  le  cose  tolte  si  resti- 
tuirono: ma  i  Pisani  erano  occultamente  dall*  imperatore 
Enrico  proletti ,  il  quale  cosi  divisava  guiderdonare  il  rioe- 
vuto  benefìcio;  commettevano  essi  le  più  enormi  ingiustizie; 
ì  Genovesi  avrebbero  certo  opposto  difesa ,  ma  timore  di 
Enrico  li  tratteneva.  Fu  tanta  l'  angustia  che  il  potestà  Ole- 
vano  ebìye  di  malincuore  a  morirne.  Kecavasi  il  suo  cada- 
vere con  nobilissimo  accompagnamento  al  sepolcro;  i  Pisani 
tramavano  di  celarsi  armati  nelle  case  di  Messina,  e,  poi- 
che  il  funebre  cortèo  fosse  fuori  della  città,  occuparla  tutta, 
indi  rompere  contro  il  siniscalco,  il  marchesa  di  Monferrato 
e  i  Genovesi,  menare  orrenda  strage  di  essi.  Per  buona 
ventura  come  il  disegno  non  riusci  loro  il  fatto;  la  cosa  fa 
rivelata  a  Margualdo;  egli  ordinò  non  si  segxùssQ  v^xi  ^\^i% 
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il  cadavere,  ciascuno  tornasse  alle  proprie  abitazioni.  I  Pi- 
sani studiavano  le  parti  della  consorte  e  del  figlio  del  fa  re 
Tancredi. 

IV.  Seguitava  l'impresa;  T imperatore  per  terra,  i  Ge- 
novesi per  mare;  i  Pisani  non  si  erano  mossi  di  Messina; 
Catania  fu  liberata  dai  Saraceni;  Siracusa  espugnata  e  tolta 
ad  una  mano  di  Pisani;  alfine  di  tutte  le  terre  di  Sicilia  solo 
Palermo  resisteva  ;  Ottone  del  Garretto  succeduto  in  luogo  del 
podestà  Olevano  ricordò  all'  imperadore  le  promesse  fatte 
ai  Genovesi,  e  quegli  le  ridisse  invitandoli  con  ogni  pre- 
ghiera all'assedio  dì  Palermo.  Palermo  fu  preso.  Allora 
parve  il  tempo  venuto  dell'  adempiménto.  Ma  di  repente 
Enrico ,  come  levatosi  una  maschera  che  ne  copriva  la  sleal- 
tà, non  solamente  disdice  le  promissiooi,  ma  priva  i  Geno- 
vesi di  tutto  che  dal  re  Ruggiero  e  dai  due  Guglielmi  aveano 
ottenuto.  Allo  spoglio  ingiustissimo  unisce  le  minacce;  de- 
creta che  ninno  Genovese,  pena  il  capo,  ardisca  nominarsi 
console  nel  regno;  ove  mai  fosse,  la  navigazione  vietata, 
la  città  avrebbe  distrutta.  Lamentando  l' iniquo  tratto ,  no- 
tano gli  Annali^  che  da  nion  tiranno,  e  fosse  paganissimo , 
mai  si  commisero  cosi  barbari  fatti.  Per  colmo  di  calamità 
il  finire  di  quest'anno  1191  contristò  un  fiero  incendio  che 
tutte  le  vicinanze  distrusse  di  San  Giorgio:  e  poiché  era  ces- 
sato l'nfficio  del  podestà  si  r^unarono  i  consoli  e  senatori; 
decretarono  che  il  seguente  anno  si  traesse  dalla  città  di  Mi- 
lano. 
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Nuova  guerra  pisana  ;  presa  di  Bonifacio  ;  discordie  civili  ;  i  popoli  ribellati  si 
sottomettono;  morte  di  Enrico  VI:  successione  e  privilegio  di  Fede- 
rigo II. 

y.  Enrico,  non  pago  all'  infedeltà,  suscitava  occulta- 
mente 1  Pisani  contro  i  Genovesi.  Aveano  quelli  edificato 
on  poggio  nell'isola  di  Bonifacio,  dove  appiattati  davan  la 
eaccia  alle  navi  che  procedendo  di  Genova  andavano  in  Si- 
cMgg  e  Delle  partì  di  Levante;  svillaneggiavano  i  nostri  con 
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ogni  guisa  di  male  parole  e  di  peggiori  fatti.  Cosse  a'  Geno- 
vesi ringiuria;  se  ne  dolsero  con  Pisa;  quella  città  rispose: 
gli  abitanti  di  Bouifacio  non  essere  i  suoi.  Alla  stolta  ri- 
sposta ribolli  d'ira  ogni  animo;  tre  giovani  sorsero  alla  ven- 
detta, Ingo  Longo,  Enrico  di  Carmandino,  ed  Otto  Polpo; 
allestita  essi  di  repente  una  iliUtiglìa,  mossero  contro  quel 
nido  di  Bonifacio;  lo  batterono^di  forza  il  borgo  ed  il  ca- 
stello con  grande  mortalità  espugnarono;  la  terra  di  loro 
gente  provvidero.  I  Pisani  cercarono  ripìgliaij|0  ;  di  Pisa  ven- 
nero soccorsi;  laonde  fra  Pisani  e  Genovesi  si  riaccese  li 
guerra,  llplte  e  ricche  navi  nemiche  furono  prese  nel  mari 
di  Sardegna  a  di  Corsica ,  condotte  in  trionfo  nel  porto  di 
Genova. 

Negando  T  imperatore  di  adempiere  ai  patti,  aveva  ad- 
dotto per  pretesto  che  la  repubblica  in  quel  mentre  mancava 
di  capo;  sicché  reggendo  adesso  la  signoria  il  podestà  Gia- 
cobo  Mainerò,  parve  bene  di  rinnovate  il  tei|tativ(f.  Andarono 
in  Pavia  ad  Enrico  lo  stesso  pod^i^tf^Fulcone  di  Castello, 
Giovanni  Advocato,  Anselmo  BolTério  e  Piccamiglio;  ricor- 
darono le  promesse,  sciorinarono  le  convenzioni,  ed  erano 
per  leggerle,  ma  Enrico  lo  tolse,  dicendo  ch'esso  pure  con- 
servava e  sapea  il  contratto;  indi  beffeggiando  soggiungea: 
volete  voi  piatir  meco?  Io  vi  farò  ragione;  ma  non  mai  vi 
avrò  a  componi  nel  regno  di  Sicilia;  che  &  bramate  di 
tentare  altra  impresa,  vi  concedo  che  moviate  contro  il  re 
d'Aragona;  io  sar^  vosco. 

Cotà  vituperati  partivano  i  Genovesi  dalla  presenza  im* 
penale. 

Intanto  un  mal  seme  d'odii  intestini  serpeggiava  in 
città;  il  nuovo  podestà  si  accinse  a  disperderlo;  si  alzavano 
a  formidabile  altezza  le  torri ,  donde  soperchiando  si  com- 
battevano i  faziosi;  fu  statuito  si  riducessero  ad  ottanta  piedi, 
misusa  prescritta  dalle  leggi  del  1143.  Approdava  una  nave 
nel  nostro  porto  contro  il  divieto,  perocché  avesse  merci 
proibite,  tocche  era  pure  una  manifesta  contravvenzione 
alle  predette  leggi:  disbareava  quelle  il  figlio  d' Ido  Mallo- 
ne;  citato  dal  podestà,  4  t^n^d  contumace.  Allora  si  ra- 
gunò  jJ  parìamento;  ai  (raese  aUe^dì  lai  cas«\  À  xQ'imvtwi 
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si  confìscarono  le  merci;  si  deposero  nei  magazzini  della  re- 
pubblica. 

VI.  A  comporre  la  guerra  pisana  veniva  in  Genova 
an  cardinale  legato  della  basilica  dei  'dodici  apostoli;  ma 
vani  erano  i  tentativi.  Pisa  si  provava  contro  Bonifacio  guar- 
dato gelosamente  dai  nòstri; -udita  in  città  la  spedizione  ne- 
mica, moveva  in  persona  lo  stesso  podestà  Drudo  Marcellino; 
navigava  in  Corsica;  non  trovati  i  Pisani  che  si  erano  fug- 
giti in  Cagliari,  là  rivolgeva  le  prore;  discendeva  a  terra, 
e  col  giudice  di  quella  città  Guglielmo  marchese  di  Massa  y 
presidiato  di  Sardi  e  Catalani,  attaccava  battaglia;  giunte 
altre  forze  da  Genova,  mettea  in  fuga  i  nemici;  le  case  e  il 
castello  di  Santa  Igia  uguagliava  al  suolo.  Tornava  in  Cor- 
sica ;  i  Pisani  con  novo  esercito  venivano  all'  espugnazione 
di  Bonifacio;  trovatolo  forte  e  custodito  lasciavano  l'im- 
presa, e  per  que'mari  ,||  azzuffavano  colle  galee  genovesi; 
le  cose  ora*  prospere  ora  avverse  accadevano  ai  nostri. 

Nel  medesimo  %nlf0,  a  frenare  V  arbitrio  del  podestà , 
gli  si  poneano  ai  fianchi  otto  consiglieri  detti  in  appresso 
gli  otto  discreti,  o  nobili  del  podeaià,  i  quali  vcniano  tratti 
dal  consìglio.  Aveano  cura  <Mle  rendite  della  repubblica, 
delle  collette,  ddgll  armamenti  delle  navi,  delle  galere,  della 
guardia  dellQ  castella,  ed  altre  cose;  si  atterravano  alcuni 
edifizii  di  nobili  che  navigavano  in  Sicilia  coltro  il  divieto; 
un  Niccolò  Doria,  seguitato  dalla  sua  parte,  occupava  il  pa- 
lazzo archiepiscopale;  stava  per  farsi  iria  alle  stanze  del 
podestà;  questi,  radunato  tosto  a  parlamento,  condusse  il 
popolo  contro  colui,  e  venne  ad  obbedienza. 

Composto  r  interno  tumulto,  si  volgeva  al  di  fuori.  Si 
debellavano  i  marchesi  di  Gavi  e  gli  uomini  dì  Parodi,  i 
quali,  postisi  alla  strada,  molestavano  il  commercio  di  Ge- 
nova e  di  Asti ,  quelli  di  Beccaria  e  di  Vezzano  che  concor- 
datisi coi  Pisani  miravano  ad  occupar  Porlovenere;  riduce- 
Ttiisi  a  chieder  pace  i  Tortonesi  e  (utli  quelli  che  sono  di 
qua  dal  Po,  distruggendo  loro  il  castello  di  Tassaria;  e  se- 
guitando la  prospera  fortuna  si  movea  V  esercito  contro  Ven- 
timiglia;  si  tribolava  con  assedio  di  due  mesi.  Per  i  mari  di 
S/c///ér,  Corsica,  Sardegna  ePro venia, Genovesi  e  Pisani  conti- 
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noavano  le  prede  e  ì  corseggiarne nti.  Con  questi  mali  finiva 
il  decimo  secondo  secolo. 

VII.  Il  di  altimo  dLi$6t(embre  del  4197,  era  morto 
r  imperatore  Engpip^' essersi  mat  CAUljJUrtfllo  coi  Pisani 
e  Genovesi  fa  cagione  dapprima  che  la  conquista  dei  rea- 
me di  Napoli  gli  fallisse:  T esercito  stremato,  V  impera-' 
trice  Gostanza  prigioniera,  lai  stesso  infermo  e  foggilivo, 
tolte  qaeste  sventare  troncarono  a  mezzo  l'impresa.  Non 
iscemò  per  questo  l'imperiale  ambizione;  era  testò  pas- 
sato a  miglior  vita  il  re  Tancredi  di  Napoli,  seguitando  il 
proprio  figlio  immaturamente  rapitogli;  lasciava  in  età  pa- 
pillare il  secondo,  Guglielmo  III  di  nome.  Ad  Enrico  parve 
il  destro  venuto;  calò  dair  Alpi,  mosse  contro  di  Napf  li,  ed 
in  breve  tempo  se  ne  ìnsìgaorì,  fatto  accordo  colla  lotrice 
regina  Sibilla,  Occupalo  il  trono,  crudele  e  tiranno  taglieg- 
giò, tormentò,  accise  baroni  e  popoli,  violò  doveri  e  diritti; 
la  moglie  Gostanza  vedendo  tanto  mal  governo  congiurò  ella 
stessa  contro  il  marito.  Questi  pensando  a  mover  guerra 
agi'  infedeli  venne  colto  da  morte. 

Ad  Enrico  succedeva  Federigo  li  nato  in  Jesi  nel  1194. 
Contava  tre  anni  quando  mori  il  padre,  quattro  allorché 
gli  mancò  la  madre.  Feroce  il  padre,  ferocissimo  l'avo, 
r  uno  e  r  altro  tiranno,  aveano  questi  certo  in  lui  posto  un 
mal  seme  di  cui  in  breve  erano  per  uscire  nefandissimi  fratti. 
Nasceva  intanto  e  cresceva  circondato  di  sinistri  auspicii 
e  di  crodeli  memorie:  i  popoli  stavano  in  grandissimo  ti- 
more. 

Ma  il  nostro,  su  quell'  albeggiare  di  regno,  ebbe  a  ral- 
legrarsi, perocché  con  privilegio  del  1200,  Federigo  II  at- 
tenne le  promesse  del  padre  e  concesse  alla  repubblica  quanto 
avea  e  |odea  ai  tempi  del  re  Rujigiero  e  dei  due  Guglielmi 
nello  stato  di  Napoli  e  di  Sicilia.  Niccolò  Boria  che  accettò 
il  privilegio,  recò  d'indennità  al  Comune  fra  oro,  argento  e 
pietre  preziose  meglio  di  1500  libbre. 


// 
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CAPITOLO  TERZO. 

CoDvenzioni  colla  riviera  di  Ponente;  i  marchesi  di  Cavi; 
rivoluzioni  ia  Costantinopoli. 

Vili.  Il  cominciare  del  XIII  secolo  segnalava  nuovo 
aspetto  di  cose.  Il  Cornane  desiderando  di  ridurre  a  sogge- 
zione la  città  di  Yentiniiglia ,  che  durava  tuttavia  in  guerra, 
convenne  con  que'  conti  Guglielmo  ed  Enrico ,  acciocché  la 
combattessero,  dì  dar  loro  quindici  militi  per  ciascun  mese 
di  guorra,  o  lire  sette  per  milite  e  cento  servienti.  Non  fa- 
rebbe né  pace  nò  accordo  aenza  comprenderli;  gli  ajute- 
rebbe  e  manterrebbe  in  possesso,  dSve  mai  per  la  presente 
convenzione  venissero  molestati.  . 

E  i  conti  si  obbligavano  di  dar  la  metà  alla  repubblica 
di  Yentimiglia  e  sue  pertinenze ,  ricevere  in  feudo  o  bene- 
lleio  da  eM»  i  castelli  di  Zolbo,  Zerbodo,  Buzana,  Dolceac- 
qua,  Roccabruna,  e  Poipino  :  di  quanto  acquisterebbero  da- 
rebbero la  terza  parte  al  Comune^  l'altra  terza  a  coloro 
efae  militassero  per  questo,  T ultima  terza  rlserberebbero 
a  sé;  i  prigionieri  sarebbero  tutti  del  Comune. 

I  Ventimigliesi,  veduto  di  non  poter  resistere,  manda- 
vano i  principali  loro  in  Genova  colle  croci  in  collo;  a  piò 
nodi  si  presentarono  in  parlamento;  promisero  di  obbedire. 

II  quale  esempio  di  soggezione  toccò  gli  altri  popoli  del- 
l'occidentale  riviera;  sicché  gli  uomini  delle  valli  di  Giura, 
Aroccia,  Andora,  Oneglia,  Pietralata,  Rezio,  Nasci,  e  dei 
castelli  in  esse  valli  compresi  di  Ortovecchio,  Rovinata, 
Untio,  Aquila,  Rocca  Corvara,  Vetranesl,  Lotheto,  Pornaxi, 
AllMrina,  Rezio,  Castelbianco ,  Castel  d'Andora,"*  Stala* 
nello,  Oneglia,  Bestagnoj  Gazegio,  Mortaroso,  Mari,  Cuneo 
e  Troiora  promisero  di  lasciar  libero  il  commercio  de'  Ge- 
novesi ,  aperta  Y  estrazione  dei  grani  ed  altre  grasce;  pre- 
stare ajuto  nelle  guerre  da  Gavi  e  Parodi  sino  a  Portovenere 
con  cento  arcieri  a  loro  spese;  venire  a  piatire  in  Genova  sia 
che  fossero  attori  sia  che  convenuti;  fornir  due  uomini  ogni 

aaao  per  ìa  costodia  del  porlo  di  Bonifacio  in  Corsica ,  oltre 
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quello  che  erano  solite  di  dare  Andora  ed  Oneglia.  In  ogni 
festività  dì  San  Giovanni  Battista  invierebbero  per  segno  dì 
fedeltà  e  divozione  alla  chiesa  di  San  Lorenzo  un  cereo  di 
libbre  venticinque;  farebbero  giurare  la  presente  conven- 
zione a  tutti  gli  abitanti  delle  terre  e  castella  snmmentovala 
dai  quindici  ai  settant'anni,  rinnovandone  loro  il  giura- 
mento ogni  cinque  anni. 

Per  la  qual  cosa  la  repubblica  si  obbligava  di  averli  in 
tutela  sì  in  terra  come  in  mare; concedeva  una  fiera  a  calen 
di  agosto  ad  Andora,  ad  ognissanti  ad  Oneglia;  se  nascessero 
contestazioni  in  esse,  sarebbero  decìse  da' suoi  inviati;  pesi 
e  misure  si  adoprerebbero  quelli  di  Genova;  a  Genova  si 
appellerebbero  se  fosse  loro  falla  yioleaza  da  alcuno  della 
contea  di  Yenlimiglia,  marca  di  Albenga  e  vescovato  di 
Savona.  * 

Non  meno  dei  popoli  descritti  stavano  in  timore  i  No- 
iosi, i  Savonesi  ei  marchesi  di  Gavi. 

I  primi  fecero  convenzione  colla  repubblica  il  19  aprile; 
così  a  nome  dei  secondi  il  marchese  Ugone  del  Carretto 
podestà  di  Savona.  Questa  città  prometteva  di  far  oste,  caro/- 
caia  e  collella,  specialmente  per  la  guardia  del  porto  di  Boni* 
facio;  osservare  i  divieti  dei  consoli  e  podestà  di  Genova;  im- 
pedire che  alcun  suo  legno  andasse  nel  pelago  oltre  Sardegna 
o  Barcellona  se  prima  non  entrava  od  usciva  dal  porto  di  Ge- 
nova, e  qui  neir  andata  non  prendeva  le  sue  spedizioni ,  e  nel 
ritorno  non  iscaricava  le  merci;  concorrere  alla  spesa  delle 
legazioni  genovesi  ;  non  far  patti  contro  il  convenuto  ;  fra  qua- 
ranta giorni  dalla  querela  amministrar  giustizia  ai  Genovesi 
che  si  lagnassero  dei  Savonesi,  mantenerli  in  possesso  dei  beni 
dati  e  dei  pagamenti  fatti;  prestare  ascolto,  obbedienza,  ese- 
cuzione a*nunzii,  lettere  e  comaadi  del  podestà  e  consoli 
del  Comune  di  Grenova;  nascendo  quistione  fra  un  Genovese  e 
nn  Savonese  fuori  di  Genova,  si  attenderebbe  al  contratto;  se 
in  quealo  non  fosse  indicato  il  fòro  a  seguirsi,  V  attore  avesse 
quello  del  reo;  trattandosi  di  nave  già  in  eorso  il  fóro  sa- 
rebbe quelle  del  laogo  d' appulso;  non  si  darebbe  consenso 

'  SìSmIÌ  ciò  :  mol  dire  che  Ventimiglia  era  una  contea ,  Albenga  on  mu* 
chesato,  «..SifiMia  usa  »goorìa  epncopah. 
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in  Savona  di  armar  lego!  in  corso  conlro  Genova  o  suoi 
alleati,  né  riceverebbersi  nel  territorio  savonese;  si  rompe- 
rebbe qaalanqae  rassa,  o  giura  o  cospirazione  o  lega  colla 
riviera  che  fosse  contraria  alla  Repubblica;  non  si  darebbe 
asilo  a' bandeggiati;  si  caccìerebbero  fra  tre  giorni,  aven* 
done  avviso;  infine  si  porterebbe  viva  gaerra  contro  di  co- 
loro che  direbbero  i  consoli  e  podestà  del  Comune  genovese. 

I  marchesi  di  Gavi  le  possessioni  e  i  diritti  che  aveano 
in  Gavi,  territorio,  castello,  borgo,  boschi,  molini,  vassalli 
rimettevano  alla  Repubblica,  solo  riservata  la  metà  del  pe- 
daggio; ne  ricevevano  in  cambio  tremila  duecento  lire  ed 
altre  ottocento  di  pedaggio  che  compievano  la  somma  di 
lire  quattro  mila  annue.  Giuravano  essi  la  compagna  di  Ge- 
nova e  r  abitacolo  della  città;  si  obbligavano  di  passare  i 
gioghi  solamente  tre  volte  Tanno  in  compagnia  de'  consoli 
e  podestà;  tornare  in  Genova  con  essi. 

Però  buon  frutto  non  ne  veniva  da  tutto  ciò;  le  valli  di 
Aroccia,  Oneglia,  Andora  risorgevano  a' tristi  fatti;  nega- 
vano di  pagare  quanto  dovevano  al  vescovo  di  Albenga  e 
ai  conti  di  Yentimiglia,  il  soldo  a  Sigibaldo  Dorìa  loro  po- 
destà; si  agitavano  Albenga,  Savona,  Portomaurizio ,  Tabbia 
e  Geriana,  le  quali  non  voleano  far  la  spesa  per  la  guardia 
di  Bonifacio;  argomento  di  fiera  disputa  fra' Genovesi  e  Pi- 
sani; un  podestà  di  forte  e  potente  animo  andò  con  molta 
nobiltà  contro  di  loro,  levò  imposizioni;  quelle  terre  con 
isdegnati  modi  trasse  in  breve  ad  obbedienza. 

IX.  Questi  sconvolgimenti  non  rimovevano  la  repub- 
blica dall' ampliare  il  commercio  nelle  terre  del  Levante; 
Costantinopoli,  più  che  ogni  altra  città,  si  desiderava  da  essa, 
siccome  la  porta  donde  le  merci  d'Europa  in  Asia,  e  di 
questa  in  quella  tragittavano;  i  suoi  tentativi  colà  non  erano 
interamente  stati  seguiti  da  prosperi  successi;  si  opponevano 
i  Pisani  e  i  Veneti:  violavano  ogni  promessa  gl'imperatori 
'  nemici  e  gelosi  dei  Latini,  bisognevoli  sempre  di  essi.  Fu 
spedito  legato  Oltenibuono  Croce;  chiese  l'adempimento 
di  antichi  patti,  conclusione  dei  noovi,  ribasso  di  gravezze, 
jgraziosità  di  franchigie.  Sdruscita,  dilaniata  al  di  dentro,  mi- 
naccìala,  avvilita  a\  ài  fuori  era  la  sede  dell'  impero  orien- 
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tale;  la  si  dìspalarano  non  nomini»  ma  belve  feroci  e  Tili 
ad  un  tempo;  tali  erano  i  Comneni.  L' imperatore  Manoelle 
avea  lasciato  il  trono  ad  nn  fanciullo  di  nove  anni;  Andro- 
nico toglieva  di  vita  Ini  e  la  madre  ;  usurpava  l' impero. 
Isacco  Angelo  balzava  dì  seggio  1* usurpatore,  e  Alessio 
Isacco  Angelo;  il  primo  cercando  di  serbarsi  in  istato  colle 
alleanze  dei  Latini  molte  cose  pattoìva  colla  Repubblica  ;  io 
le  riferirò  a  suo  tempo. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Guerra  con  Venezia  per  V  isola  di  Candia ,  eoa  Pisa  per  la  Cornea  ; 
tentativi  di  accomodamento;  crociala  di  faneialJi. 

X.  Intanto  uno  strano  e  famoso  fatto  accadeva.  Qua- 
ranta mila  crociati  chiedono  il  passaggio  a  Venezia  per  re- 
carsi in  Terrasanta.  Venezia  acconsente  le  navi  all'  imbarco 
loro  col  patto  d'averne  ottantacinque  mila  marche  d'ar- 
gento. Ma  il  pattuito  noleggio  non  può  pagarsi  per  stremo 
di  danaro  dai  crocesegnati.  Propone  Venezia  un  util  partito; 
sia  dì  compenso  V  ajotarla  a  riacquistare  la  città  di  Zara  tol- 
tale dal  re  d'Ungheria;  però  l'impresa  crociata  si  volge 
a'  danni  di  una  cristiana  e  cattolica  città;  Zara  ò  conqui- 
stata, e  assaceomannata.  In  questo  mentre  Isacco  Angelo, 
privato  degli  occhi  e  del  seggio  imperiale  di  Costantinopoli 
dal  fratello  Alessio,  invia  il  propìo  tìglio  Alessio  scampato 
di  prigione  ad  implorare  a  pie  d'Innocenzo  III  giustizia  ed 
ajuto.  L' inviato  si  reca  in  Zara  e  i  crociati  e  i  Veneziani 
sospinge  all'impresa;  Costantinopoli  cade;  otto  giorni  ba- 
stano a  dnvolger  le  basi  di  quell'impero,  cosi  era  fìaceo  e 
tralignato;  divisioni  tra  Greci  danno  occasione  a' Latini  d'ia- 
signorìrsene.  I  Veneziani  divengono  padroni  della  quarta 
parte  dell'  impero  orientale  consistente  in  varie  provincia, 
isole  e  città.  S' imputò  a  lode  del  vecchio  doge  Dandolo  il 
rifiuto  dell'imperiale  diadema,  ma  fa  sottile  ragione  di  uti- 
lità mercantesca.  Vide  che  la  6ua  repobUica  non  poteva 
mantenersi  in  qael  possesso;  però  ebbe  pTefet\Ve\^\fttT^  toAr 
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riltìme  che  si  accomodavano  a  lantezza  di  commercio;  Gan- 
dia  fa  di  quel  numero.  Dapprima  toccava  questa  in  sorte  al 
marchese  di  Monferrato;  egli  la  profferi  a'  Genovesi,  ma 
discordi  tardarono  ad  accettarla;  più  spedita  e  larga  offerta 
di  dieci  mila  marche  d'  argento  la  pose  in  balia  dei  Vene- 
ziani; arse  la  guerra,  dura  e  feroce  perciò. 

XI.  Era  conte  di  Malta  un  Arrigo  Pescatore;  è  fama  ch'ei 
fosse  d'origine  genovese;  certo  è  che  i  Genovesi  sopra  ogni 
cosa  amava  e  desiderava.  Di  lui  amicissimo  era  un  Ale- 
manno Gesta  conte  di  Gandia,  Genovese  egli  pure,  che  al 
nome  nostro  affezionatissimo  lasciava  patria,  beni  e  fami- 
glia, caduta  Gandia  in  potere  dei  Veneziani;  prodi,  fortis- 
simi entrambi  il  maggior  sostegno  furono  della  Repubblica. 

I  Pisani  sempre  intesi  a  snidare  i  Genovesi  dove  aveano 
dominio,  o  impedirlo  dove  speravano  di  acquistarlo,  si  mo- 
vevano contro  di  Siracusa  che  Enrico  avea  promesso  alla  re- 
pubblica, e  poi  con  isporca  fede  negata.  I  Siracusani  si  vol- 
gevano ai  Genovesi;  i  quali  armavano  grossa  flotta,  e  ai 
due  amici  ne  davano  il  comando.  Ajutati  dalla  carovana  che 
tornava  d'Egitto,  in  sette  giorni  espugnarono  Siracusa; 
n'ebbe  il  governo  Alemanno  Gesta.  I  consoli  d'Alessandria 
Lamberto  Pomari  e  Belmusto  Lercari,  quelli  d'  Alessan- 
dretla  Ogerio  deir  Isole  e  Belmusto  Lercari  giuniore,  con 
volontà  e  consiglio  de' nobili  che  si  trovavano  imbarcali, 
ricevettero  V  atto  di  fedeltà  e  gliene  fecero  investitura.  Egli 
giurò  tenerla  in  nome  della  repubblica  e  in  segno  d' omag- 
gio offerir  ciascun  anno  un  pallio  d' oro  all'  altare  di  San 
Lorenzo. 

Ottenuta  quella  città  si  sarebbe  continuata  la  spedizione 
ODntro  di  Gandia,  dove  Pisa,  rinforzata  d' ajuti  novellamente 
non  si  fosse  mossa  all'  assedio  dì  Siracusa.  Il  Gosta  e  il  Pe- 
scatore, andando  a  gara  per  fatti  di  generosa  virtù,  strenua- 
mente si  opponevano  al  nuovo  assalto ,  e  un'  altra  volta 
liberavano  la  città;  usciti  vincitori,  diedersi  a  corseggiare 
nel  Levante.  I  Genovesi  ottennero  nuovi  privilegi  in  Trìpoli 
di  Seria  ed  Antiochiai  indi  nell'  Adriatico  ingolfati,  nel 
cuor  di  Venezia  recando  lo  spavento  e  la  goerra ,  sul  lido 
dé^iuoggia  la  prima  volta  la  insegna  genovese  inalberavano. 
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XII.  Queste  cose  si  operavano  con  moHa  gloria  del 
nome  nostro,  perocché  a  podestà  fosse  stato  eletto  in  que- 
st'anno di  1205  Falcone  di  Castello,  nobile  cittadino  e  il  solo 
Genovese  che  abbia  conseguito  tal  dignità.  Da  meglio  di 
cent'  anni  la  di  lai  famiglia  ricca  e  potentissima  fioriva  in 
città,  qui  venuta  dal  feudo  di  Vezzano,  luogo  della  riviera 
orientale  sopra  la  Spezia;  risiedeva  nel  più  eminente  sito  di 
Genova,cioè  nel  castello  donde  forse  togliea  il  gentilizio.  Beni, 
aderenze,  ed  opulenza  e  fasti  consolari  e  gloriosi  ella  ebbe, 
sicché  tra  le  prime  famiglie  genovesi  si  deve  annoverare. 

Il  precedente  podestà  avea  tenuto  V  ufficio  tre  anni  con- 
secutivi; ciò  dovette  suscitar  odio  contro  dei  forestieri;  pre- 
ponendo a  questi  i  terrazzani,  si  disegnò  di  porre  on  ter- 
mine alla  micidiale  instUazione,  la  quale  se  mal  governata , 
tornava  di  danno  alle  pubbliche  libertà.  L' anno  1205  uscito 
di  carica  il  Castello,  il  nuovo  podestà  invece  di  consiglieri, 
ebbe  in  compagnia  quattro  consoli  detti  del  mare;  infine 
Tanno  appresso,  1206,  venne  tolto  via.  La  famiglia  di  Ca- 
stello ambiva  certo  la  prima  magistratura;  veduto  non  po- 
terla occupare,  riusci  a  sbandirla.  I  consoli  si  rielessero,  e 
Falcone  figlio  di  Fulcone  di  Castello  si  trovò  il  primo.  Se- 
nonché  gravi  cagioni  di  discordia  germinavano  nella  città, 
e  il  più  crudele  era  di  nuovo  il  più  savio  partito.  Nel  1211 
il  podestà  si  riassunse;  Fulcone  di  Castello,  figlio  di  Fulcone, 
fa  similmente  il  primo  degli  otto  consiglieri. 

XIII.  Posto  il  terrore  nella  medesima  Venezia,  Candia 
restava;  Arrigo  a  lei  trasse;  Ranieri  Dandolo  la  difendeva; 
Don  bastando  alla  difesa  per  la  strettezza  de'  difensori ,  dopo 
che  ebbe  valorosamente  sostenute  le  parti  di  capitano  e  di 
soldato  con  dodici  luoghi  muniti,  abbandonò  l' isola  agli  as- 
sedianti;  corse  a  Venezia,!' infausta  novella  narrò,  trentuna 
galea  riportò  in  Candia;  si  venne  a  battaglia;  la  fortuna  fu 
sinistra  a' Veneziani;  il  Dandolo  fatto  prigione  peri  di  cor- 
doglio. Il  suo  cadavere  preso  da  Alemanno  Costa  in  Zante, 
mentre  il  conducevano  in  patria  tre  vasiselll,  ebbe  onorata 
sepoltura  in  Siracusa. 

XIV.  Intanto  la  guerra  pisana,  per  molestie  e  rappresa- 
glie crodeVssima,  cercavano  dì  comporre  \  &a^  ^\Aì^V.\  ^ 
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Tiglieto  e  di  Gargano.  Andavano  però  in  Portovenere  due 
consoli;  Ottobuono  e  Gaglielmo  Spinola,  accompagnali  da 
molli  senatori  e  dal  podestà  de'  Pisani  Matteo  da  Correggio. 
Le  due  parti  convenivano  in  una  tregua,  la  quale  il  se- 
guente anno  1209  convertivasi  a  pace.  Ma  la  sentenza  dei 
predetti  abbati  negavano  di  accettare  i  Pisani;  mettevano 
in  corso  cinque  galere.  Stomacati  i  Genovesi  della  brutta 
violazione  ripigliavano  la  guerra;  i  Provenzali  ajutavano 
i  Pisani;  in  Sardegna,  Provenza  e  Levante  seguivano 
corseggiamene  e  depredazioni  dell'  una  e  l' altra  parte. 
Dieci  galere  pisane  giungevano  improvvise  in  Portovenere; 
davano  il  guasto  alla  terra,  alberi  e:  vigne  schiantavano. 
All'annunzio,  andarono  di  Grenova  colà  per  terra  fra  ca- 
valli e  fanti  duemila  uomini,  per  mare  quaranta  galere,  in 
quattro  giorni  allestite;  i  Pisani  fuggivano. 

Le  quali  ostilità  volendo  allontanare  V  imperatore  Ot- 
tone chiedeva  gli  si  mandassero  ambasciatori.  Avea  egli 
in  animo  di  conquistare  il  regno  di  Napoli  ;  quella  guerra 
dei  Pisani  e  Genovesi  lo  disturbava;  perocché  disegnasse 
dell'uno  e  l'altro  giovarsi  alla  conquista.  A  questo  fine  es- 
sendo egli  in  Piacenza,  andarono  a  trovarlo  i  due  consoli, 
Malocello  e  Simone  di  Camilla;  i  Pisani  mandavano  simil- 
mente alcuni  loro.  Decretò  Ottone  fosse  tregua  dalla  vicina 
festa  di  San  Michele  fino  a  due  anni;  a  sicurezza  volle  nelle 
sue  mani  consegnati  i  prigioni  dei  due  popoli.  Ciò  fatto, 
traendo  seco  potente  esercito  di  Tedeschi,  Toscani  e  Lom- 
bardi s'incamminò  verso  la  Puglia.  E  il  Pontefice  Inno- 
cenzo III,  che  tutelava  quel  regno  a  nome  del  giovinetto  Fe« 
derigo  II,  scagliò  la  scomunica  sul  capo  all'  invasore  tedesco, 
gli  disdisse  ogni  atto  di  religione,  sciolse  1  popoli  dall'  obbe- 
dienza ,  indi  a  nuocergli  con  maggiore  efficacia  gli  suscitò 
contro  una  lega  di  cui  era  capo  Filippo  re  di  Francia.  A 
quel  nembo  dovè  abbandonare  Ottone  la  conquista,  ritrarsi 
frettoloso  verso  i  nativi  domìnii,  e  finalmente  venire  a  fiera 
guerra  il  27  luglio  del  1214  a  Ponte  Bovino,  che  tornò  a  lui 
di  memorabile  sconfìtta. 

Federigo  intanto  cresceva  in  età  e  in  isperanze  gran- 
dissiine  di  regno. 


•      IL  POTESTÀ.  15 

XV.  Gandia  noD  dorava  gran  fatto  in  potere  dei  Geno- 
vesi ;  un'  armala  veneziana  la  occapava  pressoché  tutta;  Ar- 
rigo ricorrea  a  Genova;  da  essa  con  tredici  galee  riceveva 
r  investitura  deir  isola;  s' incontrava  a  Trapani  con  ventotto 
legni  dei  Veneziani;  dopo  molta  battaglia,  un  terzo  de*  legni 
e  la  vita  appena  scampava.  Alemanno,  pronto  al  pericolo 
dell'amico,  moveva  di  Siracusa  a  soccorrerlo;  sorpreso  in 
un  agguato,  fa  fatto  prigione,  recato  in  Venezia.  Arrigo  di 
Candia,  dove  s'era  ricoverato,  vedalo  non  essere  pia  spe- 
ranza veruna,  con  qaeì  pochi  Gandiani  che  gli  erano  rima- 
sti fedeli  sloggiò  dell'  isola.  Non  pertanto  Genova  dalla  per- 
dita di  Gandia  non  si  commosse;  nuovo  stratagemma  dt 
guerra  meditò;  tante  piccole  saettie  cacciò  nell' Adriatico; 
queste  mandava  a  tribolar  le  lagone,  ed  impedire  ogni  vet- 
tovaglia; i  Veneti  a  chieder  pane  nella  Lombardia  e  nel 
Frinii. 

XVI.  11  di  23  agosto  del  1212  una  schiera  di  fanciolli 
traeva  inverso  la  città;  settemila  erano;  più  ardito  ed  ap- 
pariscente degli  altri  li  precedeva  un  cotal  Nicolò  dì  tre- 
dici anni;  vecchi,  donne  ed  imbelli  e  anche  rotti  a  mal  fare 
segoivanli.  Sulle  prime  non  riconósciuti,  al  polverio  che 
levavano  parve  un'oste  immensa  che  venisse  a  battaglia, 
e  le  porte  d^a  città  si  chiusero.  Veduto  poi  essere  molti - 
ladine  innocente,  si  ricevettero.  Domuidoisi  a  quel  capo 
quale  fosse  il  disegno  che  li  movea:  andare  in  Palestina  atta 
liberatione  del  Santo  Sepolcro.  Mostratagli  la  dilTìcoltà  di  var* 
care  il  mare,  soggiunse  che  si  sarebbe  rasciotto  per  virtè 
divina,. come  il  Mar  Rosso  agli  Ebrei.  Senonché  dimorati 
sette  giorni  in  città,  né  quel  miracolo  succedendo^  la  re* 
pubblica  crédo  bene  di  congedarli,  perocché  erano  con  essi 
alcuni  torbidi  spiriti  donde  male  poteva  accadere  allo  Stato. 
Si  sbrancavano;  alcuni  ritornarono  a' parenti,  altri  a  Mar- 
siglia s' imbarcarono,  e  gionti  in  Terrasanta  indispettirono  i 
Cristiani,  cui  pareva  troppo  grande  beffa  lo  spedirsi  d' Europa 
donzelle  e  fanciulli,  anziché  bellicosi  uomini  a  soccorrerli. 
Pochi  solo  cagionevoli  e  di  soave  natura  rimasero  tra  noi. 
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Tregua  con  Pisa ,  Venezia ,  Marsiglia ,  Nizza ,  con  i  Marchesi  Malaspina 

e  quei  di  Gavi. 

XVII.  A  questi  tempi  la  repubblica  era  in  guerra  eoo 
Pisa,  Venezia,  Marsiglia,  Nizza,  coi  marchesi  Malaspina  e 
quei  di  Gavi;  ma  l'animo  e  le  forze  bastavano  a  tutti. 

Due  tregue  si  erano  tentale  con  Pisa  invano;  ora 
«na  terza  si  conchiudeva.  Dovea  durare  cinque  anni  ;  ì  Pi- 
sani si  obbligavano  di  salvare  le  persone  e  robe  dei  Geno- 
vesi, far  giurare  la  tregua  a  (otti,  riputar  nemico  pubblico 
chi  negasse,  non  ammetterlo  a' magistrati,  non  consentirgli 
il  navigare,  non  dargli  ajuto  e  consiglio;  mandar  fra  quin- 
dici giorni  in  Cagliari  efficaci  ordini  alGnchè  la  stessa  tregua 
si  conoscesse  e  giurasse;  se  si  rifiutassero  i  Pisani  colà  di- 
moranti, pubblicarli  in  parlamento  come  nemici,  devastarne 
le  case  e  le  possessioni ,  vietar  eh'  essi  od  eredi  loro  mai  più 
le  ricuperassero;  proibire  che  si  armasse  legno  in  corso  con- 
tro i  Genovesi ,  né  in  Pi^a,,  né  in  Cagliari  ;  se  alcun  Pisano 
derubasse  un  Genovese,  fra  qufndici  giorni  dalla  fattane  de- 
nuncia con  lettere  del  Comune  di  Geneva,  (irebbero  i  Pi- 
sani dei  beni  del  rapitore  o  ladro  quanto  si  chiarisse  essere 
stato  tolto,  previo  giuramento  del  derubato,  od  altro  sul- 
r  anima  dì  lui ,  trovandosi  assente  ;  se  unto  non  si  trovasse, 
si  darebbe  ciò  che  fosse  ;  le  case  e  possessioni  gli  si  aggua- 
glierebbero  al  suolo  di  guisa  che  né  egli ,  né  altri  ^piai  più 
potesse  averle  in  tutto  il  tempo  della  presente  tregua  ;  si 
pubblicherebbe  il  suo  nome  in  paf laménto,  si  priverebbe  de- 
gli onori,  diritti,  privilegi  della  città  di  Pisa  ;  non  sarebbe 
portato  da  legno  pisano,  non  ricevuto  da  fondachi  o  colonie; 
dalla  distruzione  dei  suoi  beni  non  sarebbero  eccettuati  né 
la  dote  della  moglie,  né  le  ragioni  dei  figli;  essendo  figlio  di 
famìglia  si  terrebbe  dei  fièni  paterni  quanto  equivalesse  alla 
legittima ,  il  resto  verrebbe  devastato  ;  se  fosse  un  nullate- 
nente, per  un  anno  si  chiuderebbe  in  carcere  ;  queste  cose  si 
farebbero  leggere  due  volle  in  parlamento,  si  giurerebbero 
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dai  consoli,  consiglieri,  visconti,  castellani,  officiali  t  cin- 
qaecenlo  nomini  di  Pisa  di  gradimento  del  Comune  di  Ge- 
nova; ì  mercanti  genovesi  andando  in  Pisa,  né  potendo 
vendere  le  merci  loro,  avrebbero  facoltà  di  estrarle  ed  espor- 
tarle senza  pagamento  di  diritti. 

XVIII.  Nello  stesso  anno  di  1212  e  dello  stesso  mese  di 
loglio,  ona  seconda  tregua  si  firmava  coi  Veneti.  Era  la 
somma  :  dorasse  dne  anni  ;  non  fosse  recata  offesa  dai  Ge- 
novesi ai  Veneziani,  né  in  terra  né  in  mare  ;  farebbero  ì 
primi  ragione  ai  secondi  di  ciò  che  fosse  lor  tolto  fra  qua- 
ranta giorni  dalla  data  querela ,  essendo  presente  il  querelalo 
e  avendo  di  che  pagare;  se  non  avesse,  lo  forzerebbero  a 
giurare  che  di  ciò  che  in  seguito  acquistasse  darebbe  all'  of- 
feso la  metà,  finché  fosse  saldato  il  debito  ;  della  quale  pro- 
messa sì  rogherebbe  pubblico  istrnmento  ;  se  fosse  assente,  si 
citerebbe  a  comparire  in  quel  termine  che  di  ragione;  te- 
nendosi contumace ,  secondo  il  diritto  giodicherebbesi.  Ema- 
nata la  sentenza,  avrebbe  pagamento  l'offeso  nei  beni  del  ra- 
pitore; non  essendo  beni,  riporterebbe  un  pubblico  istru- 
mento  contro  lo  stesso.  Le  cose  condotte  in  Genova  dai 
Veneziani  pagherebbero  solo  ciò  che  di  ragione.  Ai  conti  di 
Malta  e  Siracusa,  loro  figli,  ed  altri  Genovesi  dimoranti  in 
Sicilia  si  scriverebbe,  si  farebbe  accettare  la  presente  tre- 
gua ;  se  essi  negassero,  si  avrebbero  per  nemici  ;  verrebbero 
devastali  i  loro  beni,  sostenute  le  persone;  armando  Vene- 
zia per  combatterli ,  concorrerebbe  Genova  nelle  spese  per 
un  quarto,  imbarcandovi  alcuni  uomini  suoi  in  proporzione, 
inalberandovi  il  proprio  vessillo  ;  dopo  di  che,  la  prima  non 
avrebbe  più  alcuna  azione  contro  la  seconda  per  le  offese 
che  le  fossero  fatte;  però  venendo  a  notizia  dei  consoli  o 
podestà  genovesi  ohe  dovesse  farsi  ingiuria  a'  Veneziani,  lo 
rivelerebbero  tosto. 

XIX.  Fin  dal  1208  si  era  pure  stabilita  tregua  con  Mar- 
siglia. Dovea  durare  dal  dicembre  di  queir  anno  fino  alla 
metà  della  prossima  quaresima  ;  V  uno  e  V  altro  popolo  si 
obbligava  di  far  sicure  nei  proprii  dominii  le  persone  e  le 
robe,  denunziare  fra  quindici  giorni  qualunque  fallo  %\  to%%» 
commesso  a  danno  d'entrambi  ;  ire  anni  dopo  \a  Vt^^^^  '^^ 

S/orui  di  Genopa,  ~~  2.  ^ 
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niva  in  Genova  Ugo  dì  Baax  con  dieci  de'  principali  nobili 
di  Marsiglia  ;  chiedeva  la  pace  con  grandissime  sapplicazio- 
niy  la  quale  per  solo  amore  di  esso  si  pattuiva  per  ventun  anno. 

Nizza,  dopo  molto  insanire,  si  riduceva  ad  obbedienza; 
cosi  i  marchesi  Malaspina  e  quei  di  Gavi  venivano  richia- 
mati all'osservanza  de'  patti  giurati.  I  primi  pretendevano  il 
castello  di  Gorvara,  e  moveansi  ad  espugnarlo  per  abbando- 
narlo a' Pisani;  la  repubblica  rimovendo  il  danno,  lo  com- 
prava da  certo  Begino  che  n'era  il  feudatario  dandogli  lire 
ottocento  di  Genova.  Istizziti  più  che  mai  i  Malaspina  si  ar- 
mavano, apprestavansi  a  Aera  guerra;  il  podestà  andava  lor 
contro  con  ducente  militi  ;  venivano  domati  ;  giuravano  fe- 
deltà ;  con  mille  cinquecento  lire  si  mansuefacevano. 

I  secondi  veduto  quel  torbido  s' inalberavano  a  superbi 
pensieri;  il  marchese  Alberto  rifiutava,  contro  il  convenuto, 
di  venire  colla  moglie  ed  i  Ggli  ad  abitar  la  città;  fuggiva  di 
questa  occultamente  ;  si  chiariva  ribelle  e  nemico  ;  però  si 
privava  del  pedaggio  di  Gavi,  s' incarcerava  per  dieci  anni, 
si  multava  di  lire  mille.  E  perchè  la  strada  quind'  innanzi 
fosse  sicura,  né  potesse  per  assalti  turbarsi,  una  nuova  si 
faceva  da  Gavi  a  Crema. 

Così  componevasi  la  repubblica  per  convenzioni  e  per 
armi  ;  e  ricevendo  in  sé  stessa  da  tutti  questi  fatti  un  vivo 
desiderio  d'ingrandimento,  venuto  Tanno  1215,  il  governo 
imponeva  una  còlta  di  sei  denari  per  lira,  ossia  del  due 
e  mezzo  per  cento,  a  motivo  di  tre  grandi  lavori  che  si  vo- 
levano fare  in  servigio  del  pubblico  ;  ed  erano  l' opera  del 
porto,  le  muraglie  della  darsena,  e  la  fabbrica  d'un  castello 
sol  poggio  di  Monaco.  Per  questo,  addi  6  del  mese  di  mag- 
gio andava  Folco  da  Castello  con  più  nobili  cittadini,  tre  ga- 
lere, ed  altri  legni,  carichi  di  legname,  di  calcina  e  di  molti 
ferramenti  allo  stesso  poggio  di  Monaco  ;  il  giorno  10  di 
giugno  cominciava  a  edìQcare  il  castello  ;  e  prima  che  ritor- 
nasse a  casa  avea  ediGcato  quattro  torri  e  le  muraglie  in  giro 
alte  trentasette  palmi.^ 

'  Fu  una  grave  disputa  se  Monaco  già  esistesse  e  fosse  città  fino  da'  tempi 
de*  Greci  e  Romaai;  ma  chi  ciò  sostenne  non  bene  intendendo  le  parole  di  Vir- 
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Pace  con  Veoexia,  Pisa  e  Tortona;  quinta  Crociata. 

XX.  Il  di  11  novembre  del  1215  fu  dato  principio  in 
Roma  ad  uno  de'  pia  insigni  concilii.  Si  tenne  in  Laterano, 
e  si  chiamò  quarto  del  nome.  Assistevano  più  di  quattro- 
esento  tra  patriarchi,  arcivescovi  e  vescovi,  più  di  ottocento 

gilio  e  ài  Strabene,  rimase  vittoriosamente  trionfato  dal  fu  cav.  P.  Spotorno,   il 
quale  provò  con  evidenia  le  seguenti  proposizioni. 

1°  Che  i  Genovesi  già  nei  tempi  di  Federigo  imperatore  e  molto  prima 
ieneyano  per  fermo  di  aver  legittime  ragioni  sulle  riviere  nostre  dal  porto  di 
Tenere  al  porto  di  Monaco,  e  quaoto  a  Monaco,  per  non  aver  nemici  i  pa- 
droni della  Provenia,  ne  ottennero  la  donazione  dal  duca  Raimondo  nel  1174. 

i^  Che  Arngo  VI  Imperatore,  figlio  di  Federico  I,  trovandosi  in 
guerra  coi  Siciliani ,  e  avendo  perciò  bisogno  di  navi ,  concedette  ai  Genovesi 
nel  1191 ,  in  ricambio  degli  aiuti  da  esso  loro  ottenuti,  la  facoltà  di  fabbricare 
un  castello  sul  poggio  di  Monaco. 

3°  Che  i  Genovesi  posero  la  prima  pietra  di  esso  castello  il  giorno  1 0 
•di  giugno  dell'anno  1215. 

4°  Che  papa  Innocenzo  IV  consenti  ai  Genovesi  di  fabbricare  una 
cappella  e  di  mettere  un  prete  nel  castello  di  Monaco»  con  sua  bolla 
del  1252. 

5^  Che  gli  abitatori  di  Monaco  nel  1290  erano  in  numero  cosi  scarso 
da  non  poter  somministrare  ne  pure  un  uomo  all'  armata  genovese  ;  benché 
V  umil  villa  di  Roccabruna,  vicina  di  Monaco,  fosse  tassata  in  due  co- 
scriui. 

6°  Che  avendo  i  nobili  Grimaldi  occupato  quel  forte  castello  nelle 
civili  discordie  che  laceravano  Genova  nel  secolo  XIV ,  e  concorrendo  colà 
molti  fuorusciti  genovesi,  crebbe  Monaco  di  abitatori  e  di  lama;  divenuto  poi 
residenza  di  casa  principesca  e  sovrana. 

A  conforto  di  quanto  sopra  io  posso  aggiungere   che  per  messo  di  Ire 
atti  da  me  trovati  nel  libro  dei  Giuri  si  chiarisce  egualmente  : 

1°  Che  il  H91fil  poggio,  monte,  e  porto  di  Monaco  fu  da  due 
nnnzu  e  legali  dell'  imperatore  Enrico  dato  con  solenne  investitura  sul  mede- 
simo luogo  a  Guglielmo  Zerbino  ed  Ottone  Guaracco  consoli  dei  placiti,  a 
Nuvolone  degli  Alberici  e  Tanclerio  di  Alda  accettanti  al  nome  di  Genova, 
con  tutte  le  adjacenze,  esiti,  pertinenze  e  diritti  cosi  del  monte  come  del 
porto j  e  ciò  per  1'  edificazione  di  un  castello  e. borgo  da  aversi  e  tenersi  in 
fendo  perpetuo  ad  onor  dell'  impero  ad  utilità  del  Comune  genovese. 

2^  Che  nel  1197  Guglielmo  Ficomataro  riceveva  a  nome  di  Genova 
tanto  diritto  sul  poggio  di  Monaco  che  equivalesse  a  quindici  tavole  di  terreno, 
nonché  la  quarta  parte  di  tutto  quel  poggio  che  spettava  al  monastero  di 
3aa  Ponzio  di  nizsa;  si  apponeva  per  condizione  dall'  abate  di  <\utl  nlo\x^- 
nastero ,  che  faceva  la  cessione  e  1*  investitura  al  FicomaUto  »  cYit  ^^^^  ^owa 
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abbati  e  priori.  Le  cose  che  vi  si  trattarono  rigaardavano 
specialmente  il  soccorso  di  Terrasanta.  A  nome  della  repub- 
blica vi  andarono  tre  galee  coir  arcivescovo  Ottone,  chie- 
rici, laici,  ed  Emmanaele  Doria  console  dello  Slato.  Ritornati 
in  città,  si  convocò  un  sinodo  provinciale  di  tre  giorni;  la 
crociata  risoluta  in  Laterano  si  bandi  pubblicamente  ;  uomini 
e  donne  si  crociarono  con  molta  allegrezza  e  solennità. 

E  a  stabilire  le  condizioni  della  partenza  e  dell'imbarco, 
inviavansi  legati  a  Roma.  Per  istigazione  de' Pisani  venivano 
arrestati  dal  marchese  di  Massa. 

Senonchè  prima  di  moversi  a  guerra  esterna  e  barba- 
rica, era  necessario  sopir  quella  che  ardeva  fra'  Cristiani. 
Pisa,  Genova  e  Venezia  iseguivano  a  combattersi  in  ogni 
mare.  Fresche  erano  le  offese  di  due  navi  e  due  galee  di  Ve- 
neti, Pisani,  Anconitani  e  Provenzali  che  aveano't).rese 
quattro  di  Genovesi  ;  laonde  si  era  fatto  divieto  da'  consoli 
di  navigare  in  Oriente.  Alemanno  Costa  feudatario,  amico 
della  repubblica,  navigante  nei  mari  di  Candia,  si  facea  pri- 
gione dai  Veneziani  ;  si  conduceva  in  Venezia.  Questa  città 
avea  in  sua  balia  col  possesso  di  Costantinopoli  e  delle  terre 
ed  isole  adjacenti  tutto  li  ricco  commercio  di  colà.  Pisa  la 
secondava  nelle  ostili  spedizioni,  confortava  le  ribellioni  di 
Nizza  e  Yentimiglia,  scaldava  le  pretese  di  Federigo  II  che 
già  mostravansi  immoderate  e  crudeli. 

Ad  Onorio  111,  succeduto  ad  Innocenzo,  parve  dunque 

y/"  savio  riconciliare  queiii  aniflll  J^BHfpre  tra  ioro  nimicamente 

accesi.  In  prima  confermò  gli  antichi  privilegi,  novelli  ne 

concesse  alla  repubblica,  fra  i  quali  fu  quello  di  assoggettare 

alla  genovese  chiesa,  togliendoli  alla  lunense,  il  monastero 

cohssù  edificata  una  chiesa  o  casa  in  cui  si  celebrassero  i  divini  uffisii ,  ogni 
gins  ecclesiastico  appartenesse  al  detto  monastero,  e  alla  di  lui  diocesi  restasse 
soggetta. 

Scrive  il  Cicala  che  addi  26  febbrajo  126S  gli  Anziani  in  numero  di 
trentaselte  insieme  al  podestà  e  Guglielmo  Boccanegra  capitano  del  Comune 
di  Genova  concedevano  franchigie  agli  uomini  di  Monaco.  Ciò  significa  che  i 
Genovesi  davano  gradatamente  vita  e  grandexia  a  quel  luogo.  Dopo  tutte 
queste  prove  non  so  quale  ostinato,  per  non  dire  stolto,  vorrà  ancora  la 
città  di  Monaco  fondata  da  Ercole  o  dai  Focesi.  Il  poggio,  il  monte,  il 
porto  di  Monaco  ti  è  confuso  coi  nome  di  città. 
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dell'isola  Gallinara,  le  chiese  del  castello  e  sobborgo  di  Por- 
(ovenere.  Indi  mandato  il  cardinal  d'Ostia  tra  noi,  e  reca- 
tosi questi  con  molli  nobili  genovesi  in  Portovenere ,  V  una  e 
l' altra  parte  giaró  di  stare  alla  sentenza  che  avrebbe  il  papa 
proferita  a  de6nire  le  vicendevoli  contestazioni.  Però  anda- 
vano due  Genovesi  in  Pisa  ;  ricevevano  la  promessa  di  mille 
Pisani;  venivano  due  di  questi  in  Genova;  s'obbligavano 
loro  nello  stesso  modo  mille  Genovesi.  Il  Gintraco  giurava  sol- 
r anima  dei  due  popoli;  il  marchese  di  Massa  interveniva 
alla  convenzione,  rilasciava  i  prigioni  Guglielmo  Embriaco/'^ 
e  Guglielmo  Di  negro.  ^      ì  ia 

Allora  Onorio  111  dettava  le  condizioni  della  pace:  ^     v   '^ 

V  Consegnassero  il  castello  di  Bonifacio  nelle  mani  della 
Santa  Sede  fra  un  mese. 

2^  Facessero  ed  osservassero  pace  entrambi  i  popoli  in 
terra  ed  in  mare. 

3**  Riconciliassersi  i  Pisani  col  giudice  di  Torres  e  di  lui 
Oglio;  non  lo  molestassero  nei  beni. 

4"  Dall'  arrivo  dei  rispettivi  nunzii  si  eleggessero  fra  tre 
giorni  due  probi  viri  da  ambe  le  parti,  i  quali  fra  quaranta 
giorni  decidessero  le  quistioni  più  semplici  ;  fra  sessanta  le 
più  dubbie. 

5^  Fosse  riservato  a' Genovesi  il  diritto  di  pegno  che 
aveano  nel  giudicato  di  Arborea  in  Sardegna  per  gì'  impre- 
stiti da  essi  fatti  a  quel  re  Barisene. 

Erano  andati  nunzii  per  Genova  Falcone  di  Castello 
ed  Oberto  Spinola;  appena  ricevuta  la  papale  bolla  torna- 
rono in  patria  ;  convocarono  II  consiglio  ;  la  trasmisero  al 
podestà. 

XX.I.  A  questa  di  Pisa  seguitava  il  vanente  anno  1218 
\s^  ppnft  ^i  Venezia.  A  ciò  SÌ  conducevano  a  Parma  i  legati 
dei  due  popóIiT'obbligavansi  i  Veneti  : 

1^  Di  non  molestare  le  persone  e  robe  del  Genovesi  né 
in  terra,  né  in  mare. 

2^  Risarcirli  dei  danni,  offese  e  rapine  fra  quaranta 
giorni  dalla  domanda,  o  fra  quel  termine  che  fosse  prorogato 
per  consenso  del  querelante. 

d*"  Essendo  mamksio  ì\  furto  od  il  danno ,  V\  ivn«t^\Mi 
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dovesse  dichiararne  la  quantità  con  giaramanto  o  proprio  o 
dell'erede,  snccessore  o  procuratore  o  nancio  da  lui  costi- 
tuito ad  hoc. 

4°  Il  danneggiato,  o  il  di  lui  erede,  successore  o  procu- 
ratore avesse  licenza  e  potestà  di  agire  e  convenire  in  giu- 
dizio uno  0  più  dei  derubatori  siccome  gli  piacesse,  né  per- 
desse il  regresso  contro  gli  altri  dirigendo  la  sua  azione 
contro  di  uno  soltanto,  e  ciò  fino  ali*  intiera  indennità. 

5°  Se  la  persona  o  persone  querelate  fossero  presentì 
potessero  dare  idonea  cauzione  senzadio  il  querelante  va- 
lesse ad  opporsi. 

6°  Possedendo  beni  mobili  si  facesse  sopra  di  essi  il  pa- 
gamento al  derubato  ;  se  non  bastassero,  si  abbandonassero 
quelli  che  fossero  ;  pel  resto,  fatti  giurare  ad  instanza  del 
querelante  tre  o  quattro  uomini  che  più  nulla  esisteva,  si 
estimassero  legalmente  i  beni  immobili  di  pertinenza  del 
querelato  da  Grado  a  Capo  d'Arzere;  i  periti  fossero  eletti 
dair  attore  in  numero  di  due  o  tre,  della  città  di  Venezia  a 
suo  distretto. 

7°  Fatta  la  perizia,  fra  trenta  giorni  si  pagasse  al 
derubato  il  valore  dell'immobile  secondo  il  giudizio  dei 
periti. 

8°  Se  nulla  si  trovasse  di  beni  immobili ,  o  il  trovato 
non  bastasse,  si  abbandonasse  la  persona  del  derubatore  al 
derubalo,  dove  si  avesse;  dove  no,  fosse  citato  a  comparire 
alle  spese  del  Comune  di  Venezia,  entro  quel  termine  di  ra- 
gione ;  comparendo  si  agisse  in  quel  modo  eh'  è  detto  ;  te- 
nendosi contumace,  si  procedesse,  giudicasse  e  condan- 
nasse ne*  beni  e  facoltà  che  avesse  da  Grado  a  Capo  d*  Ar- 
zere.  Se  la  di  lui  persona  non  si  potesse  avere,  si  bandisse, 
né  fosse  prima  rivocato  dal  bando  se  prima  non  avesse  sod- 
disfallo per  intiero  il  derubato  ;  negando ,  gli  si  abbando- 
nasse. 

9°  I  Veneziani  portando  mercanzie  nel  distretto  geno- 
vese per  mare  pagassero  il  quinto  di  esse^  per  terra  la  qua- 
dragesima parte. 

10°  Se  alcun  Genovese  movesse  querela  contro  di  on 
Veneziano  per  cose  naufragale,  domaudoikdouQ  la  restila- 
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zioDe,  dovesse  qaesti  comparire  e  giurare  sopra  quanto  ve- 
niva richiesto;  negando  di  giurare,  fosse  deferto  il  giura- 
mento al  querelante,  e  si  stesse  ad  esso. 

11°  Se  alcun  Veneziano  citato  in  giudizio  dichiarasse  di 
esser  debitore  di  un  Genovese,  si  accordasse  a  questo  de' suoi 
beni  quanto  avesse  egli  confessato;  se  si  opponesse,  si  fa- 
cesse  ragione  secondo  la  consuetudine  di  Venezia  o  di  Cre- 
nova,  a  tenore  del  caso  ;  eccettuate  però  le  offese  dipendenti 
dalle  prede,  rappresaglie  e  rapine  fin  qui  seguite  fra  i  due 
popoli. 

12°  Si  consegnassero  i  prigioni  genovesi  nella  città  di 
Cremona  o  in  quel  luogo  che  concorderebbero  le  parli. 

13<^  Il  Comune  di  Genova  e  suo  distretto  godesse  nelle 
terre  dell'impero  greco  tulli  quei  privilegi  che  aveva 
a'  tempi  dell'imperatore  greco  Alessio  (1204)  senz'altro  ob- 
bligo di  dazii  che  quanto  allora  pagava. 

14^  Il  podestà  di  Costantinopoli,  il  duca  di  Candia,  Il 
baiulo  0  rettore  di  Siria  che  allora  erano  o  sarebbero  costi- 
tuiti in  nom^  di  Venezia,  giurassero  di  osservare  la  presente 
pace;  giurata  una  volta,  non  ripetessero  il  giuramento, 
quantunque  tornassero  alle  slesse  dignità. 

1^°  Tal  pace  fosse  di  dieci  anni;  la  giurassero  il  doge 
e  1  consiglieri  di  Venezia:  eleggendosi  un  altro  doge,  si 
prestasse  novello  giuramento. 

16°  Avessero  gli  eredi  di  Balduino  Guercio,  richieden- 
dolo, ciò  che  questi  possedeva  fuori  di  Costantinopoli  a' tempi 
dell'imperatore  Manuelle  Comneno,  purché  fosse  compreso 
nella  quarta  parte  e  dimidia  dell'  impero  di  Romania,  toccata 
al  Comune  di  Venezia. 

17°  Si  facesse  ampia  fine  e  quitanza  df  cinquemila  bi- 
sanzii  a  conto  di  ottomila  di  cui  avea  fatto  instrumento  Ale- 
manno Costa  conte  di  Siracusa  a  Marco  Torpino  legato  di 

Yenezia. 

18°  Si  consegnassero  ai  legati  genovesi  tutti  gli  nomini 
di  Genova  e  suo  distretto  sostenuti  in  Venezia. 

19°  Giurasse  di  osservare  la  presente  pace  il  conte  di 
Malta  Enrico  Pescatore,  insieme  a  cinquanta  uomini. 

20°  Giurasse  dì  osservarla  il  conte  Àlem^nivo  CàC^^V^  ' 
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sieme  a'sooi  Ogli  ed  oomini  di  Siracusa,  consegnando'  gli 
statìchi,  e  facendo  promessa  di  pagare  i  tre  mila  bisanzii  di 
cai  era  debitore  al  Cornane  di  Venezia ,  dopoché  fosse  stalo 
posto  in  libertà  con  quanti  si  trovavano  con  lui;  potesse  re- 
carsi in  Siracusa  sopra  una  nave  o  galea  di  sua  proprietà. 

*  21°  I  Veneziani  notificassero  la  pace  al  pontefice  Ono- 
rio III,  ed  accogliessero  le  di  lui  ìnstanze  per  il  soccorso  di 
Terràsanta  ;  che  sef  le  partr  convenissero  che  la  presente 
pace  dovesse  corroborarsi  dallo  stesso  pontefice,  gli  si  scri- 
vessero di  ciò  particolari  lettere. 

XXII.  Le  liete  cose  continuavano:  i  Tortonesi  chiedevano 
di  tornare  io  grazia- dei  Genovesi  ;  Enrico  Pescatore  conte  di 
Malta  recatosi  in  Alemagna  al  re  Federigo  li,  ottenne  con- 
ferma degli  antichi  privilegi  in  Sicilia:  niun  diritto,  ninna  gra- 
vezza pagassero  i  Genovesi  in  tutto  quel  regno.  I  marchesi 
Guglielmo  e  Corrado  Malaspina  venivano  in  Genova  ;  delle 
discordie  e  guerre  che  aveano  colla  Repubblica  si  riferivano 
al  podestà,  dichiaravano  starsi  al  di  lui  arbitrio;  altrettanto 
facevano  i  Ventimigliesi  ;  nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  in 
pubblico  parlamento,  i  legati  loro  giuravano  solennemente 
di  osservare,  attendere,  ubbidire  i  precetti,  mandati  ed  or- 
dini del  genovese  podestà.  Con  qual  animo  e  fede,  il  mo- 
strerò in  appresso.  Il  Comune  di  Capriata  sé  e  le  cose  sue 
dava  liberamente  alla  repubblica;  si  obbligava  difenderla, 
armarsi  per  essa,  riconoscere  i  suoi  tribunali  in  fatto  di  di- 
ritto penale,  dar  corso  alla  moneta  genovese,  lasciare  che 
s'imponessero  e  raccogliessero ijaei  pedaggi  che  si  levavano 
sopra  i  viandanti  e  le  bestie,  ricevere  in  fine  da  Genova  il 
podestà. 

XXIII.  Posate  in  tal  modo  le  armi  esterne  ed  interne,  il 
pontefice  vedeva  esaudito  il  suo  voto  di  Terràsanta.  Di  vo- 
lontà del  consiglio  e  de' partecipi  delle  navi,  partivano  alla 
volla  di  Francia  Guglielmo  Embriaco  e  Lanfranco  Rosso  per 
concordare  le  condizioni  dèli'  imbarco  e  i  soccorsi  promessi 
coi  conti  di  Nevers  e  delle  Marche.  Definite  le  cose,  una  fio- 
rita mano  di  crociati  giungeva  tra  noi  ;  salpava  dal  porto  di 
Genova  il  mese  d' agosto  del  1218.  Dugento  mila  Franchi 
sbarcavano  alla  foce  orientale  del  Nilo.  Era  divisamento  loro 
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di  movere  sair  EgiUo  ;  nel  caore  della  residenst  e  domioa- 
zione  sua  ferire  il  soldano  ;  comiDCiavasi  quindi  V  assedio 
di  Damiata. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Assedio  e  presa  di  Damiata. 

XXIV.  Fortissima  ed  importante  città  dell'Egitto  era 
Damiata  ;  con  innumerevole  esercito  aveala  occupata  Corra- 
dine  soldano  dei  Saraceni.  I  crociati  appena  giunti  colà, 
senza  quasi  impedimento  degli  infedeii,  discendevano  le  navi, 
si  accampavano  in  fronte  di  essa;  levavano  le  macchine  per 
espugnarla.  Disegnavano  specialmente  di  abbattere  ona  torre 
che  posta  nel  fiume  chiudeva  i'  accesso  alle  navi  per  mezzo 
di  grossa  catena  di  ferro.  Senonchè  erano  divisi  e  pochi  ap* 
petto  quella  moltitudine  di  barbari,  governata  da  valoroio 
capitano  ;  da  meglio  di  un  anno  quinci  e  quindi  si  pugnava 
con  indescrivibile  fierezza,  ma  i  Turchi  prevalevano;  le  sor* 
lite  loro  tornavano  micidiali  all'  esercito  cristiano  ;  già  titu- 
bavano i  crociati. 

In  Genova  uditesi  le  infauste  novelle  allestironsi  dieci  ga- 
lee; ad  esse,  e  a  tutto  T  esercito  che  trova  vasi  al  campo  di  Da- 
miata si  preposero  Giovanni  Rosso  della  Volta  e  Pietro  Do- 
ria  ;  partirono  dal  nostro  porto  il  23  di  luglio  del  1219,  in 
compagnia  di  altre  quattro  galee,  una  di  Alemanno  Costa 
conte  di  Siracusa,  tre  di  Savarigio  di  Monleone;  approda- 
rono a  Damiata  incolumi. 

Trovavano  lo  spavento,  il  disordine  nel  campo  crociato; 
una  gran  rotta  toccata  il  di  della  decollazione  del  Battista, 
tutti  disperati  delle  cose,  sospiranti  il  ritorno;  invano  San 
Francesco  d'Assisi,  trasportatosi  per  ardore  di  zelo  colà,  avea 
osato  di  presentarsi  al  soldano,  intenerirgli  l'acerbo  animo, 
invano  d' infondere  una  viva  fede  nei  Cristiani;  si  era  sparso 
il  terrore,  e  molti  tra  i  capi  aveano  già  ascese  le  navi;  l'ar- 
rivo de'  Genovesi  tornò  la  morta  speranza. 

£rano  scorsi  otto  giorni  dall'  approdo  loto,  ^  C«Qtt^^t«^ 
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congregata  in6nila  moltitudine  de'  saoi  li  traeva  come  torme 
di  lupi  alle  offese  ;  per  tre  giorni  con  canina  rabbia  porco- 
teva  gli  accampamenti  cristiani  ;  ma  forti  questi  e  vigorosi 
rispondevano  air  assalto,  cacciavano  il  nemico. 

11  quale,  trovata  tanta  difesa,  rimeltea  dal  primo  faro- 
re,  chiedeva  nna  tregua;  restituirebbe  il  legno  della  vera 
Croce,  tutti  i  prigionieri  ;  somministrerebbe  le  spese  per  ri- 
mettere in  piedi  le  mura  da  lui  smantellale  di  Gerusalem- 
me ;  darebbe  tutto  il  regno  gerosolimitano,  tranne  due  forti 
per  i  quali  pagherebbe  tributo  finché  durasse  la  tregua. 

Ha  il  legato  pontificio,  i  templari!  ed  altri  capi  dell'  eser- 
cito rigettarono  la  proposta,  credendola  effetto  di  segreta 
macchina/ione. 

E  venuti  in  isperanza  dall'  animo  smarrito  negF  infe- 
deli, cresciuto  ne'proprii,  dierono  opera  con  maggior  vigore 
all'assedio  ;  alfine,  dopo  molte  fatiche  e  spargimento  di  co- 
pioso sangue  cristiano,  cadde  Damiata  dopo  sedici  mesi 
d'assedio,  il  di  cinque  di  dicembre  del  1220;  tutta  quell'ar- 
mata di  crociati  ebbe  di  siffatto  acquisto  incredibii  tesoro  e 
bottino. 

Arrivavano  in  Genova  lettere  del  prelato  Pelagio  descri- 
venti la  insigne  vittoria.  Appena  ricevute,  il  podestà  fa  suo- 
nare a  parlamento;  numero  straordinario  a  quel  suono  si 
accalca  nella  chiesa  del  Duomo,  si  rompe  il  suggello  delle 
lettere,  si  legge  ad  alta  e  pubblica  voce: 

«  Al  nobil  nomo  ed  egregio  podestà,  clero  e  popolo  ge- 
T»  novese,  il  vescovo  d' Albania  per  misericordia  divina,  sa- 
»  Iute  ed  affetto  di  sincera  dilezione.  II  Signore  esaudì  dal- 
»  l'alto  le  preci  de' suoi  servi,  non  comportando  che 
»  tornassero  vane  tante  spese  fatte  dai  Cristiani,  né  impu- 
»  Dite  tante  stragi  di  sangue  battizzato  nell'assedio  di  Da- 
»  miala.  Egli  provvide  ed  accettò  i  nostri  voti.  Pugnando  la 
»  sna  destra,  cadde  Damiata  correndo  le  none  di  novembre; 
X)  inespugnabile  per  terra  e  per  mare,  quasi  miracolòsa- 
»  mente  venne  in  nostra  balia.  Nell'espugnazione  ninno 
D  de'  Cristiani  restò  ucciso,  ninno  ferito  anche  leggiermente; 
D  la  maggior  parte  de'  Saraceni  fu  mietuta  dalle  nostre 
jr^  spade,  la  minore  sì  ritrasse  nelle  torri;  noi  la  serbiamo  in 
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»  Yila  non  solo  per  farne  Io  scambio  coi  nostri  che  gemono 
j>  schiavi,  ma  per  riceverne  infinito  prezzo.  La  città  tro- 
»  yammo  ripiena  d* oro,  d'argento,  di  panni  serici,  pietre 
»  preziose,  frumento,  orzo,  e  molte  altre  ricchezze  e  spoglie 
-»  egiziane  di  coi  s'impadronì  l'esercito  cristiano.  » 

y>  Qaeste  cose  pensammo  di  dichiarare  all' università 
»  vostra  affinchè  esultiate,  vi  rallegriate,  e  concordemente 
»  riferiate  grazie  all' Altissimo,  perocché  si  famosa  città,  e 
»  per  tanto  tempo  in  terra  ed  in  mare  nemica  a' Cristiani, 
»  £i  ritornò  all'  esercizio  del  suo  culto;  speriamo  eh'  Egli,  il 
)»  quale  ci  ha  dischiosa  la  porta  dell'Egitto,  non  nieghi  di 
9  poter  farci  addentro  in  quello.  Intanto  noi  con  tutto  Teser- 
»  cito  rendiamo  grazie  infinite  al  vostro  Comune,  il  quale 
j>  nel  momento  più  necessario  mandò  le  sue  galee  al  soo- 
»  corso  di  Terrasanta,  dall'arrivo  di  cui  l'esercito,  che  per 
9  l'infortunio  toccato  il  di  della  decollazione  del  Battista 
»  era  si  smarrito  d'animo,  assai  si  riconfortò  e  ingagliardì, 
y>  e  come  se  nìun  male  avesse  patito  nel  servigio  di  Cristo, 
j»  raccolte  le  forze,  durò  imperterrito  ed  accorto  nella  pie- 
j>  tosa  impresa. 

3»  Dato  di  Damiata  il  di  terzo  innanzi  gii  idi  di  novem- 
»  bre  del  1220.  yt 

Appena  letto,  un'ineffabile  gioja  occupa  gli  animi  del- 
l' universale  ;  il  clero  ed  il  popolo  escono  in  voci  di  grazie  a 
Colui  che  tanta  vittoria  accordava  loro  ;  s' intuona  il  Te- 
deum. 

E  nella  primavera  del  seguente  anno,  rinforzatasi  l'oc- 
cupazione, gran  numero  di  Cristiani  accorreva  in  Damiata; 
vi  giungevano  l'arcivescovo  di  Milano  Arrigo  da  Sellala,  i 
vescovi  di  Faenza,  di  Reggio  e  di  Brescia;  l'imperatore  Fe- 
derigo 11  vi  spediva  una  flotta  dì  quaranta  galee  governata 
da  Enrico  conte  di  Malta,  somministrava  legni  pel  trasporto 
del  duca  di  Baviera,  il  quale  con  gran  copia  di  nobiltà  e 
soldatesche  di  Germania  approdava  a  Damiata;  Gotifredo 
monaco  fa  ascendere  a  quasi  dugentomila  l'esercito  cri- 
stiano. 

Il  quale  diviso  d'animi  e  capi,  conciossiachè  il  re  Gio- 
rannl  di  Gerusalemme  e  il  portoghese  pteMo  ^\%^qx^%v 
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di  voleri,  nonché  coglier  frollo  felice  di  lanta  impresa,  ca- 
deva alfine  in  miserevole  necessità.  Il  re  Giovanni  si  ridu- 
ceva in  San  Giovanni  d'  Acri  ;  il  prelato  scomunicava  lui  e 
1  suoi  aderenti,  ma  le  milìzie  negando  moversi  senza  nn 
abile  capo,  veniva  richiamato.  Tornato  il  re,  ridottisi  i  capi 
a  parlamento,  deliberossi  rifabbricare  Gerusalemme,  riacqui- 
stare quel  regno  ;  il  legato  portava  contraria  opinione;  volea 
si  traesse  contro  la  città  del  Cairo,  capitale  dell'Egitto.  Il 
soldano  non  perdendo  la  speranza  di  Damiata,  proponeva 
ana  tregua  di  trentanni,  la  restituzione  di  essa,  quella  dei 
prigioni  e  del  regno  di  Gerusalemme,  tranne  la  fortezza  di 
Krach;  si  oppose  il  legato,  roppe  il  trattato  ;  volle  guerra. 

Laonde  trentasette  navi  di  Saraceni  si  faceano  innanzi; 
menavano  orrenda  strage  de'  Cristiani ,  apriano  vari  sbocchi 
del  Nilo  ;  questo  allagando  da  ogni  parte,  ristringeva  gli  as- 
sediati in  Damiata.  Affamati  senza  che  potessero  venir  loro 
vettovaglie,  costretti  in  quel  labirinto,  menomati  dalle  ma- 
lattie, scesero  alfine  a  patti;  ottennero  di  potersi  ritirare 
colla  vicendevole  restituzione  dei  prigioni. 

Per  r  orribile  caso,  come  sdegnata  fosse  la  Divinità,  on- 
deggiò V  isola  di  Cipro  commossa  da  tremuoto  ;  le  consuete 
sponde  lasciò  il  mare  ritrattosi  altronde,  sicché  dall' insolito 
moto  Baffa  e  Llmisso  andaron  quasi  sommerse;  cosi  ebbe 
fina  la  quinta  crociata. 
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Gaerra  civile;  guerra  e  vittoria  sopra  Veotiraiglia  e  San  Remo;  insurre- 
zione di  altri  luoghi  della  riviera  di  Ponente;  ostilità  di  Alessandria, 
Vercelli  e  Milano  per  Capriata  ed  Arqaata:  esercito  genovese  contro  di 
quelle. 

XXV.  La  pace  con  Pisa,  con  Venezia,  con  Tortona 

fermata,  ridotti  i  marchesi  Malaspina,  ricevuta  in  tutela  la 

città  di  Capriata,  restavano  inoperosi  quelli  genovesi  spiriti 

turbolenti  che  dalla  guerra  civile  e  dal  disordine  poteano 

soltanto  colle  esterne  imprese  discoslarsi.  In  città  bollivano 
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già  ì  semi  degli  odii,  che  Gaelfi  e  Ghibellini  si  dissero  poi; 
era  però  un  frequente  agitarsi  di  passioni,  ed  on  vicino  pro- 
rompere d'ire  mal  represse,  e  le  armi  s'impugnavano  e  si 
maneggiavano;  altri  il  podestà  volevano,  altri  l'odiavano; 
erano  questi  i  consolari ,  erano  quelli  tutti  quanti  per  sé  teo- 
tavano  di  usurpare  la  pubblica  cosa.  Per  colali  divisioni 
dal  1190  al  1217  ora  si  elesse  il  podestà,  ora  11  consolato  si 
rinnovò;  la  lotta  portò  tumulto,  il  tumulto omicidii;  nel  ititi 
Gaido  Palesmo  e  Carbone  Malocello  assaltarono  in  Bisagoo 
Erode  del  Mare,  quelli  guelfi,  questi  ghibellino;  un  anno 
dopo  sì  affrontarono  Guglielmo  Pignolo  e  Nuvolone  di  Ca- 
milla, il  quale  toccò  mortale  sconfìtta;  allora  fera  discordia 
sorse  fra' cittadini ,  e  la  repubblica  andò  sossopra.  Arroge 
che  trovandosi  alla  quin(a  crociata  le  famiglie  più  chiare  e 
polenti  dei  consolato,  si  dava  agio  a' discesi  da' fendi  di  ten- 
tare esiziali  novità.  Dal  1190  al  1217,  ancorché  il  reggi- 
mento fosse  vario,  tuttavia  l'aveano  sempre  i  cittadini  te- 
nuto ;  i  consoli  della  ragione  o  dei  placiti  non  mancavano 
mai,  servivano  come  a  propugnacolo  delle  civili  franchigie; 
il  prevalere  dei  feudatari!  e  le  mene  imperiali  fecero  che  la 
città  cadesse  tutta  in  mano  altrui;  dottori  di  legge  forestieri 
saccedettero  ai  consoli  de' placiti;  anche  la  giustizia  ci  venne 
P9rta  da  chi  ninno  amore  sentiva  per  le  cose  nostre ,  e  solo 
cupidigia  e  vanità  poteano  stimolarlo.  Fin  da  quell'anno  1217, 
abbiamo  noi  i  prìncipii  della  genovese  Rota,  la  quale  com- 
posta di  gente  chiamata  di  fuori,  fu  qualche  volta  giusta, 
ma  più  spesso  comprereccia  e  sdrucciolevole  ad  ignoranza. 

XXVI.  La  parte  che  all'imperatore  andava  rivolgendosi, 
non  sazia  di  avere  sconvolto  il  governo,  anche  tutto  il  do- 
minio tirava  a  sé;  la  riviera  occidentale,  che  più  d'ogni 
altra  dominava,  riponea  in  ribellione  ;  Yentimiglia,  testé 
supplichevole  colle  croci,  ricevuta  a  mercé,  rispingeva  ad  in- 
sorgere. Questa  rompeva  gli  accordi  del  1219;  il  podestà 
eh'  era  Rambertino  di  Guidone  di  Bovarello  bolognese,  trae- 
vate contro  e  feramente  la  combatteva.  L'anno  appresso 
s' imponea  una  tassa  personale  da  Portovenere  a  Cogoleto 
per  aver  modo  di  sopperire  alla  guerra  grossa  e  potente  chA 
si  volea  farle,  11  podestà  Loteringo  di  Marlmen^o^YiT^^cÀ? 
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vi  andò  in  persona  con  nameroso  campo.  AUerriti  da  tanto 
aspetto  di  battagliai  Venti migliesi  fecero  sulle  prime  mostra 
di  calare  ad  accordo  ;  ma  invece  infocati  da  chi  al  genovese 
Comune  insidiava,  si  spiegavano  più  andacì  dipoi,  e  guerra 
ritentavano.  Nuovo  ingegno,  maraviglioso  a  dirsi,  trovò  al- 
lora il  podestà  a  combatterli  ;  in  riva  al  mare  levò  repentina 
ima  nuova  città,  la  quale  in  brevissimo  tempo  circondò  di 
fortissime  mura;  oltrecciò  pose  due  trabocchi,  che  traevano 
enormi  pietre,  e  due  castelli  fece  sul  monte  di  San  Cristo- 
foro. Ventimiglia  rimase  così  d'ogni  parte  bersagliata;  di 
fronte  ebbe  la  città  novella,  di  fianco  i  trabocchi,  alle  spalle 
i  castelli  ;  al  di  dentro  la  carestia  ed  altre  gravi  necessità  la 
tormentavano;  moltissimi,  non  potendo  quel  crudo  vivere 
sopportare,  abbandonarono  le  proprie  famiglie  e  vennero  ai 
piedi  de'  Genovesi. 

XXVII.  Né  solo  i  Yentimigliesi  erano  ridotti  a  stremo; 
ma  i  Sanremaschi  eziandio  per  aver  tribolato  V  esercito  ge- 
novese, e  dimostrato  di  aderire  alle  parti  di  Ventimiglia,  il 
podestà  fieramente  puniva.  L'arcivescovo  Ottone,  che  pre- 
tendeva appartener  quella  terra  alla  propria  mensa,  ordinò 
non  obbedissero;  niuno,  sotto  pena  di  scomunica,  ardisse 
molestarli.  Il  podestà  ritornando  dal  campo  sali  in  tanta  fe- 
rocia che  il  palazzo  dell'arcivescovo  assaltò,  i  beni  e  le  en- 
trate sue  sequestrò,  lui  costrinse  a  fuggirsi;  fuggendo,  la 
città  sottoponeva  ad  interdetto.  Cambiato  il  podestà,  ed 
eletto  il  1222  Spino  di  Sorresina,  le  parti  fecero  componi- 
mento, cosi  desiderando  il  papa»  delle  ragioni  loro  nel  ve- 
scovo di  Parma  e  nell'abate  di  Tillieto.  L'arcivescovo  tornò, 
tolse  la  scomunica,  riebbe  le  entrate  e  le  giurisdizioni  sue, 
ma  la  principale  disputa  rimase;  San  Remo  segui  ad  essere 
della  repubblica. 

Intanto  i  Yentimigliesi  venivano  ad  essere  con  più  forte 
assedio  combattuti  ;  una  grossa  nave  loro,  che  pirateggiando 
navigava  a  danno  dei  Genovesi,  fu  predala,  e  gli  uomini, 
ch'erano  de'  maggiori  della  terra,  tutti  fatti  prigioni.  Venti- 
miglia non  potea  più  resistere  ;  chiese  di  venir  ricevuta  a 
misericordia;  pagherebbe,  per  quanto  era  possibile,  i  danni 
e  le  spese  della  guerra.  Parve  meglio  accettarla  che  distrog- 
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gerla  ;  si  aeceUò  ;  si  rogò  allo  della  resa  e  de'  patti  ;  il  po- 
destà a  nome  dei  Cornane  ne  prese  possesso;  dae  fortezze  or- 
dinò s' innalzassero,  una  sul  monte  Appio,  V  allra  nella 
parte  superiore  della  città;  Ventimiglia  pagasse  quanto  in 
quelle  si  erogava;  le  mura  sue  vennero  smantellate;  Sor- 
leone  Pevere  {Senior  leo)  rimase  a  governarla,  fattone  po- 
destà. 

Sedata  la  ribellione  di  Ventimiglia,  quelli  dì  Diano  e  di 
Albenga  si  levano  contro  quelli  del  Cervo  ;  i  Savonesi  con- 
tro i  Nolesi;  in  città  i  Camilla  contro  i  Belmusto,  i  Balbi 
contro  quelli  di  Castello,  i  ghibellini  contro  i  guelG;  il  po- 
destà tentava  con  prudenza  di  pacifìcare  quelle  varie  di- 
scordie ;  dapprima  fra  cittadini  componeva  pace,  indi  i  Sa- 
vonesi in  mille  lire,  quei  di  Diano  in  ottocento,  quei 
d'  Albenga  in  duecento  condannava.  E  perchè  nulla  man- 
casse in  ques^anno  di  1222  all'ira  esterna  ed  interna  che 
la  repubblica  lacerava,  anche  la  divina  si  aggiunse;  il  di  di 
Natale  un  orribile  terremoto  parve  dalle  fondamenta  agitar 
la  città,  e  minacciar  pericolo  di  estrema  rovina;  tutta  Italia 
provò  quel  flagello;  Brescia  ne  fu  quasi  distrutta. 

XXVIII.  Cessata  la  guerra  nella  riviera  occidentale, 
scoppiò  oltregiogo.  Gli  Alessandrini  per  le  castella  di  Ca- 
priata ed  Arquata,  pel  pedaggio  di  transito,  perocché  po- 
nendosi alla  strada  perturbavano  con  ladronecci  il  commer- 
cio genovese,  slimolati  eziandio  da  Federigo  il  si  levavano 
in  compagnia  de* Torlonesi ,  Vercellesi  e  Milanesi;  posero 
campo  a  Capriata;  questa  essendo  guardata,  dovettero  con 
vergogna  partirsi.  Il  podestà  Ansaldo  di  Bologna  andò  a 
trovarli,  assaltò  e  distrusse  Montaldeo,  che  era  degli  Ales- 
sandrini, i  quali  pigliavano  e  bruciavano  Tassatolo.  Con  i 
Tortonesi  tentarono  poscia  Arquata,  ma  invano;  Gavi  pure 
furono  presso  ad  occupare  ;  ma  scopertasi  la  fellonia  del  ca- 
stellano, andò  a  vuoto  il  tentativo. 

Colali  rappresaglie  non  cessavano,  ma  infiammavano  la 
guerra.  Parve  al  consiglio  di  congregare  un  esercito  in  Gavi, 
che  potesse  ridur  le  cose  a  più  stabil  fortuna  ;  furono  tosto 
in  piedi  più  di  milleduecento  uomini  d' armi  :  si  soldo  i' 
conte  Tommaso  di  Savoja  e  si  convenne,  cV  e^\v  ^^ 
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richiesta  della  repubblica  dovesse  venire  con  dogento  no- 
mini, ciascun  nomo  avesse  due  scudieri  ed  an  ragazzo;  la 
paga  deir  uomo  fosse  di  sedici  lire  al  mese,  cinquanta  quella 
dei  capitani,  cento  marche  d'argento  la  sua;  cavalli  per- 
duti od  ammalati,  armi  rotte  e  gettate  rifacesse.  In  cotale 
armala  militavano  altresì  Loltorengo  di  Martinengo  bre- 
sciano, già  podestà,  con  cinquanta  uomini  d'arme,  i  conti 
dì  Lavagna,  i  signori  ed  ì  vassalli  di  Lnnigiana ,  ì  conti  di 
Ventimiglia,  Otto  ed  Enrico  marchesi  del  Carretto,  Otto 
marchese  di  Glavesana,  i  marchesi  di  Geva,  Guglielmo 
marchese  del  Bosco,  gli  uomini  di  Garessi  e  quelli  della 
valle  di  Tanaro,  e  molti  altri  marchesi,  castellani  e  genti- 
laoroini.  Tanto  apparecchio  avrebbe  potuto  operar  fatti  di 
qualche  frutto,  ma  non  una  essendo  la  mente,  varie  le  pas- 
sioni e  le  invidie  di  parte,  in  breve  tempo  si  scompose  ;  il 
podestà  Brancaleone  di  Bologna  era  vecchio  e  cagionevole  ; 
segui  il  campo,  si  ammalò,  tornò  in  città,  e  poco  dopo 
mori;  surrogatogli  il  giudice  Sigencello,  finché  l'esercito 
tornato  in  Genova  si  fosse  eletto  il  nuovo  podestà  ;  fu  deciso 
allora  di  andar  a  campo  ad  un  castello  dei  Tortonesi  detto 
Montanario  ;  con  questa  fazione  si  rimanevano  i  Milanesi, 
gli  Alessandrini  e  i  Tortonesi  dal  travagliare  Arquala.  Riesci 
il  fatto;  il  castello  nemico  dopo  diciotto  giorni  si  arrese,  i 
nemici  si  sciolsero.  L' esercito  genovese  devastò  le  terre  de- 
gli Alessandrini ,  il  Bosco  specialmente  ;  questi  pensarono 
alla  vendetta  ;  passando  di  quelle  parti  Jacopo  Piccamiglìo, 
ano  degli  otto  nobili ,  con  danaro  che  portava  a'  castellani 
di  Gavi,  gli  tesero  insidie  per  derubarlo,  si  posero  in  ag- 
guato in  an  castagneto  presso  al  Lemme  ;  venato  il  fatto  a 
notizia  di  Oberto  Advocato  podestà  di  Gavi,  gli  appiattati 
furono  circondati,  presi,  condotti  nelle  carceri  di  Genova. 

Ad  accender  più  viva  la  guerra  alla  repubblica  pensa- 
vano i  nemici  d' oltregiogo  di  suscitarle  contro  i  popoli  del- 
l' occidentale  riviera.  Stavano  i  Savonesi  ed  Albinganesi  ri- 
guardando a  quello  strepito,  e  il  Comune  reputando  fiacco  e 
diviso  parca  loro  giunto  il  destro  di  risorgere  a  ribellione  ; 
il  marchese  del  Carretto  e  gli  altri  marchesi,  gli  animi  di 
per  sé  iaclinatì,  a  rivolta  infiammavano. 
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CAPITOLO  NONO. 

Rinnovazione  della  lega  lomLarda;  Dieta  in  Cremona  tenota  da  Federigo  H 
per  abbatter  la  lega  ;  ribellione  di  Savona  e  di  Albeoga  ;  ipediaiooc  ge- 
novese di  terra  e  di  mare  per  tornarle  ad  obbedieosa. 


XXIX.  Erano  in  questi  tempi  p;ravi  disyordift  ipi  il 
pontefice  Onorio  11^  ^  ^'"jf'fi'*  "ì  il  primo  d frisando  di 
fare  T impresa  di  Terrasanta  intendeva  a  formar  paci,  leghe 
ed  amicizie  di  popoli  per  riunirli  in  un  esercito  e  rovesciarli 
colà  a  liberazione  di  Gerusalemme  ;  il  secondo,  mal  fermo 
in  trono  di  fresco  salito  pensava  a  fortificarsi ,  sgombrar  la 
via  delle  intestine  malagevo/ezze,  raccorsi  in  mano  assoluto 
e  sicuro  il  regio  potere  ;  quindi  mostrava  di  prestare  orec- 
chio agli  inviti  di  una  crociata,  ma  1*  animo  avea  diverso 
dalle  parole,  estorceva  danaro,  operava  concussioni  crudeli, 
e,  diceva,  per  la  spedizione  di  Palestina;  ma  quei  danari, 
con  iniqui  modi  ritratti,  pensava  volgere  contro  ì  Lombardi. 

I  quali,  dal  provvido  consiglio  del  pontefice  ammoniti  e 
dal  pericolo  dell' ondeggiante  libertà  commossi,  il  2  marzo 
del  1226  rinnovarono  nella  chiesa  di  San  Zenone  del  di- 
stretto di  Mantova  la  famosa  lega  lombarda  per  venticinque 
anni.  Sottoscrissero  queir  atto  i  depotati  di  Milano,  Bologna, 
Piacenza,  Verona,  Brescia,  Faenza,  Mantova,  Vercelli, 
Lodi,  Bergamo,  Torino,  Alessandria,  Vicenza,  Padova, 
Treviso  ;  vi  entrarono  egualmente  il  marchese  di  Monfer- 
rato, Crema,  Ferrara,  i  eonti  di  Biandrate,  altri  luoghi  e 
signori.  Diceano  contrarre  quest'alleanza  in  vigore  della  . 
concessione  loro  fatta  da  Federigo  di  poter  conchiudere  e 
rinnovare  leghe  per  propria  difesa. 

Federigo  II  si  affrettava  a  rompere  ì  disegni  dei  colle- 
gali; trascinava  un  esercito  di  baroni  e  vassalli  a  Pescara, 
Spoleti ,  Ravenna ,  Imola  ;  attendeva  invano  in  questa  città 
l'arrivo  del  figliuolo  re  Arrigo,  il  quale  calato  veramente 
di  Germania  fu  costretto  a  tornarsi  indietro  da' Veronesi, 
presa  e  chiosa  da  essi  la  valle  dell'  Adige.  Venuto  a  Pacoia^ 
recavasi  a  Cremona;  tener B  la  divisata  Dieta. 

S/0ria  tfi  Genova.  -^2.  \ 
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XXX.  I  Savonesi  ed  Albinganesi  mirando  a  ribellarsi 
parteggiavano  per  Federigo.  Aveano  i  primi  eletto  il  nuovo 
podestà,  il  quale,  secondochè  era  prescritto  dalle  convenzioni 
colla  Repubblica,  dovea  prendere  il  giuramento  di  obbedienza 
e  fedeltà  in  Genova.  Venne  con  alcuni  Savonesi,  ma  negò 
prestarlo.  Quelli  eh'  erano  con  lui  finsero  di  volerlo  ;  torna- 
rono in  Savona,  tennero  consiglio,  elessero  un  altro,  il  quale 
venne  e  giurò.  Ma  era  questa  una  simulazione  ;  il  primo  po- 
destà durava  tuttavia,  i  Savonesi  millantavano  di  aver  trap- 
polato i  Genovesi. 

E  recatisi  senza  ligenza  del  Comune  alla  Dieta  di  Cre- 
mona proverbiavano  il  podestà  e  gli  ambasciatori  nostri  ; 
tentavano  d'ottenere  dall'imperatore  qualche  singolare  pri- 
vilegio, locchè  non  riuscendo  loro,  per  istigazione  del  mar- 
chese Del  Carretto  si  diedero  cogli  Albinganesi  al  conte 
Tommaso  di  Savoja,  ch'era  vicario  di  Federigo  in  Italia; 
promisero  mari  e  monti,  sé  e  le  cose  loro  gli  soggettarono, 
consegnando  ostaggi  e  tuttociò  che  volle,  non  fatiche  né  de- 
nari risparmiati  per  opprimere  la  città  di  Genova  «  asse- 
rendo che  gli  avrebbero  acquistato  il  dominio  e  possesso  di 
tutta  la  riviera,  il  provento  della  gabella  del  sale  in  Sa- 
vona. 

Laonde  il  Conte  allettato  alle  larghe  promesse,  la  prima 
parte  lasciando,  seguiva  quella  di  Savona  ed  Albenga  ;  le 
accogliea  entrambe  sotto  la  sua  protezione,  riceveva  il  loro 
giuramento.  Indi  riceveva  Noli,  e  richiedeva  giurasse;  ma  i 
Noiosi  risposero  arditamente  che  né  a  lui  né  ad  altri  mai 
avrebbero  data  promessa  che  fosse  contraria  agli  ordini 
della  città  di  Genova,  e  mandati  incontanente  i  loro  consoli 
in  città,  narrarono  l'accaduto,  mostrarono  l'animo  devotis- 
simo alla  repubblica. 

La  quale  a  comporre  li  sollevati  popoli  spediva  in  ri- 
viera Idone  Lercari  e  Guglielmo  Usodimare.  Questi  villana- 
mente trattati  in  Savona  ed  Albenga,  ricevettero  onorevol- 
mente i  Nolesi. 

Tornato  vano  il  tentativo,  si  tenne  consiglio,  si  deli- 
berò di  appigliarsi  alle  armi,  si  allestì  un'armata  di  mare 
e  di  terra.  Quattro  galee,  due  saettie,  un  bucio,  altre  barche 
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e  legni  diversi  si  diedero  in  governo  prima  a  Belmastino 
Visconte,  poscia  ad  Amico  Straleria;  alcune  galee  scorsero 
il  mare  da  Savona  ad  Albenga,  impedirono  l'entrala  e 
r  uscita  dì  queste  città  ;  altre  presso  Ventimiglia  e  il  Castello 
di  Monaco  fecero  in  qoest'  ultimo  scaricare  il  sale  affinché 
non  fosse  recato  a'  rubelli.  Per  terra  andavano  al  castello  di 
Segni  cinquecento  militi  capitanati  da  Niccolò  di  Croce; 
aveano  ordine  di  offendere  i  Savonesi,  difendere  Noli. 

Ciò  fatto,  il  podestà,  in  pubblica  conclone,  pose  al  bando 
i  due  popoli  sollevati  ;  scrisse  a  tulli  i  consoli  di  Genova  resi- 
denti nelle  varie  parti  del  mondo. 

XXXI.  Cosi  slava  la  repubblica  tutta  di  bel  nuovo  da 
ostinata  guerra  agitata,  il  ponente  ribellato,  a  tramontana 
invasa ,  e  con  audaci  scorrerie  e  depredazioni  commossa.  Si 
elesse  il  novello  podestà ^  correndo  Tanno  1227,  Lazzaro  di 
Girandone,  lucchese,  di  giovine  robusta  età ,  di  spiriti  alti  e 
bellicosi;  a  lui  si  diede  come  ajoto  Zaccaria  di  Castello , 
primo  degli  otto  consiglieri,  uomo  arrisicato  e  di  vigoroso 
intelletto,  capace  a  sostenere  il  vero  onore  della  repubblica. 
Il  podestà  raunò  a  consiglio;  mostrò  doversi  T insolente  ri- 
bellione soffocare,  V  importuna  guerra  rompere  in  principio, 
le  interne  divisioni  comprimere;  andarne  altrimenti  dello 
Slato;  potente  esercito  rimediare  ai  primi  mali;  severità  di 
pene,  saviezza  di  provvedimenti  all'ultimo.  Si  accettò  il 
partito. 

Egli  allora  i  Peverì  e  gli  Embroni,  che  mollo  seguito  si 
tiravano  dietro,  nella  chiesa  del  Duomo  pacificò;  atterrò  i 
muri  e  le  fortezze  che  per  meglio  offendersi  si  aveano  innal- 
zato; in  Toscana  e  Lombardia  raccolse  soldati,  prima  la  ri- 
viera ,  poi  i  Lombardi  disegnando  di  assaltare.  Né  questo  gli 
parve  tutto;  convocò  il  popolo  sulla  piazza  di  Sarzano; 
a*  capitani  delle  compagnie  diede  solennemente  le  bandiere; 
ordinò  si  procacciassero  armi  ;  disse  da  valorosi,  da  Geno- 
vesi si  comportassero;  quinci  pochi  ribelli,  quindi  alcuni  più 
malfattori  che  soldati  dall'  imperatore  incitati  star  loro  con- 
tro; negli  uni,  negli  altri  dessero  animosamente  dentro; 
mostrassero  libertà,  concordia  vincere  ogni  forza. 
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CAPITOLO  DECIMO. 

Disfatta   de' Savonesi;    conversione  col  marchese   Del  Carretto;  occupasìoiie 
di  Albeoga;  feste  in  Genova  per  questi  fatti. 


XXXII.  Coir  annona  fatta  venire  di  lontane  regioni, 
dappoiché  i  Lombardi  ne  aveano  impedito  ogni  accesso,  il 
podestà  vettovagliava  i  varii  luoghi  ifella  riviera,  li  rimetteva 
in  i^tato  di  difesa;  le  terre  oltregiogo  visitava,  riparava;  ciò 
fatto,  coir  esercito  che  numerava  meglio  di  cinquecento  no- 
mini d*  arme  forestieri,  contro  la  riviera  occidentale  si  vol- 
geva. Alloggiava  a  Varazze,  Indi  ad  Albissola.  Era  il  ca- 
stello della  Stella  fortemente  monito,  difeso  dai  Savonesi; 
il  podestà  fé' levare  un  trabucco;  con  questo,  essendone  in- 
gegnere un  Demarini,  bersagliò  con  assiduo  scagliare  di 
pietre  il  castello  e  la  forre  ;  intanto  i  balestrieri  schianta- 
vano le  vigne  e  gli  alberi  ;  devastavano  ogni  cosa  ;  al 
primo  trabocco  si  aggiungeva  un  altro.  Veduto  tanto  as- 
sedio il  podestà  della  Stella  chiese  salvocondotto  ;  venne 
al  campo  ;  rese  il  castello.  Il  conte  di  Savoja  insieme 
a*  Savonesi  ed  Albinganesi  stette  in  forse.  Alla  dedizione 
del  castello  della  Stella  segui,  dopo  cinque  giorni,  quella  di 
Albissola;  i  difensori  recavansi  alla  tenda  del  podestà;  pro- 
stratisi ai  di  lui  piedi,  chiedevano  perdono.  Alcuni  furono 
consegnati  al  principali  cittadini,  altri  dati  ai  podestà  delle 
campagne'in  costodia. 

Avuta  questa  vittoria,  le  dirotte  pioggie,  il  mare  sini- 
stro impedirono  dì  s\ccos(arsi  a  Savona,  sicché  per  molti 
giorni  fu  forza  dimorare  nelle  parti  di  Albissola  ;  alfine  il 
diciassettesimo  giorno  di  maggio  si  mosse  l'esercito,  andò 
ad  accamparsi  nelle  pianure  che  sono  tra  la  chiesa  di  Santa 
Cecilia  e  la  città  di  Savona  ;  dopo  due  giorni,  levati  gli  ac- 
campamenti, guadagnarono  il  monte  soprastante  a  quella 
città,  dove  sorge  la  chiesa  di  Santa  Ricordata;  ivi  Savonesi, 
Albinganesi  e  Savojardi  stavano  a  difendere  il  sommo;  i  Ge- 
novesi parvero  dapprima  portarsi  debolmente;  infine  fecero 
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acerbo  impeto  contro  a*  nemici,  i  quali  balenando,  vennero 
con  tanto  vigore  ed  audacia  rispinti  che  si  misero  in  preci- 
pitosa foga  ;  i  nostri  gli  inseguirono  Gno  alle  porte  di  Savo- 
na; molli  uccisi,  molli  furono  presi  e  falli  prigioni. 

1  Lombardi,  udito  il  trionfo,  calarono  dalle  pretese; 
inviarono  ambasciatori  al  campo  per  comporre  le  discordie, 
e  farne  compromesso  nella  città  di  Milano,  affermando  cbe 
già  gli  altri  popoli  aveano  questo  operalo.  £rano  intanto  ao» 
spese  le  ostilità. 

XXXIII.  Ma  il  podestà  seguitando  la  vittoria,  e  con- 
dotto l'esercito  sotto  le  mura  di  Savona,  fece  levare  due 
macchine;  con  esse  bersagliò  la  città;  i  eircoalanti  luoghi 
spogliò  di  alberi  e  di  vigneti;  yeduto  non  esser  modo  e  resi- 
stenza da  opporre  a  quella  forza,  i  nemici  si  diedero  a  di- 
screzione; addi  23  maggio  del  1227  recavansi  i  Savonesi 
pieni  di  lacrime,  colle  croci  in  collo,  nella  tenda  del  pode- 
stà; gittavansi  ai  suoi  piedi,  chiedevano  misericordia,  im- 
ploravano perdono,  al  cospetto  di  tutto  T  esercito  giuravano 
di  stare  agli  ordini  e  alle  volontà  del  Comune.  Amedeo,  figlio 
del  conte  Tommaso,  insieme  a'  suoi  uomini  e  que'd'Albenga, 
temendo  delle  proprie  persone,  protetti  dalle  nascenti  tene- 
bre, eransi  ritirati  dal  campo  e  posti  in  sicurezza.  Il  podestà 
con  decreto  del  consìglio  spianò  Savona  ;  le  mura ,  i  propu- 
gnacoli distrusse;  le  porle,  il  molo  atterrò;  ingombrò  il 
porto  ;  nel  più  forte  sito  sollevò  una  fortezza  ad  infrenarne 
l'audacia.  Venivano  allora  ad  obbedienza  i  aiguori  di  Qui 
gliano  ;  il  marchese  Enrico  Del  Garretto,  cagione  e  suscita- 
tore di  tutta  quella  guerra,  cercò  scolparsi  del  passato,  pro- 
mise fede  per  V  avvenire. 

Giurava  egli  la  presente  compagna  di  Genova,  T  abita- 
colo di  tre  mesi  in  tempo  di  guerra  per  ogni  anno,  di  uno 
in  pace;  era  patto,  che  per  la  compagna  non  fosse  tenuto  a 
placito  0  causa,  né  di  venire  a  parlamento,  a  guasto,  o  a 
trascinare  le  navi.  Tutte  le  volte  che  il  Comune  genovese 
facesse  oste  o  impresa  dalla  porta  di  fiertrame  a  Ventimi - 
glia,  da  Parodi  ai  mare,  sarebbe  obbligato  di  accorrere  con 
venticinque  uomini  d'arme  a' soldi  di  es&o  Comune ^ 
edìBcberebbe  castello  dal  giogo  al  mare,  e  da\  ca^o  4\^ 
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al  castello  di  Albìssola  ;  impedirebbe  cbe  altri  V  edificasse  ; 
edificato,  si  adoprerebbe  ad  atterrarlo. 

Per  tutto  ciò  il  podestà,  coir  autorità  del  consiglio  gene- 
rale, quattro  e  più  uomini  per  compagna  a  nome  e  vece  del 
Comune  prometteva  ad  Enrico  :  di  non  togliere  né  a  lui,  né 
a'  suoi  eredi  alcuna  cosa  che  possedessero  nella  Marca  di 
Savona  ;  mantenerli  anzi  in  possesso  ;  osservare  e  fare 
osservare  la  presente  convenzione;  scriverla  e  collocarla 
nel  breve  della  compagna. 

Simone  Embrone,  per  mandato  del  podestà  e  di  tutto  il 
generale  consiglio  e  de*  chiamati  allo  stesso,  giurava  corpo- 
ralmente sopra  r anima  loro  di  osservare,  nò  mai  violare  le 
pattuite  cose. 

Quest'  atto  seguiva  negli  accampamenti  sotto  la  tenda  del 
podestà,  il  di  27  maggio  del  1227. 

XXXIV.  Il  podestà,  lasciato  un  presidio  in  Savona, 
elettone  capitano  e  reggitore  Oberto  Gaietta ,  andò  a  Finale; 
ivi  armò  cavalieri  due  Lucchesi,  che  negli  ultimi  fatti  sì 
erano  portati  valorosamente.  Ottone  di  Clavesana,  1  di  lui 
fratelli,  gli  uomini  di  Albeoga,  preceduti  dal  vescovo,  ven- 
nero ad  ubbidienza  ;  però  segui  egli  il  viaggio  ;  si  recò  in 
Albenga,  occupò  Y  isola  di  tal  nome,  i  castelli  di  Cogolarìa 
e  Tiracio,  tutti  gli  altri  del  distretto,  la  torre,  le  fortezze 
della  città;  questi  luoghi  muniti  gagliardamente,  e  ricevuti 
per  ostaggi  cento  sessanta  Albinganesi  de' maggiori  della 
terra,  ripiegò  sovra  Savona;  tolse 'ugual mente  centocin- 
quanta Savonesi  de'  più  ragguardevoli.  Dopo  ciò  fé  il  suo  ri- 
torno in  Genova;  tenuto  consiglio,  fu  decretato  che  andas- 
sero podestà  Giovanni  Spinola  in  Savona,  Enrico  di  Gu- 
glielmo Rosso  della  Volta  in  Albenga.  In  tal  guisa  perdettero 
quelle  terre  il  diritto  di  eleggersi  il  podestà. 

Ma  in  Genova  fu  trionfante  l' ingresso  dell'  esercito  vin- 
citore ;  il  di  di  San  Giovan  Battista  tenne  il  podestà  corte 
bandita,  alla  quale  trassero  di  Provenza,  Lombardia  e  To- 
scana trovatori  e  giocolieri  ;  furono  grandi  e  laute  imbandi- 
gioni, corse  di  cavalli,  giuochi,  canti,  danze ^ di  donzelle  e 
di  fancialU,  trìpudìì  d' ogni  ragione. 

Brano  in  queir  esercito  moUi  matcVi^sv  ^  c^tkV\  ^  ^  militi 
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parmigiaiii,  lacchesi,  toscani  e  lombardi,  il  coi  namero 
sommava  a  meglio  di  cinquecento,  lotti  a  spese  e  soldi  del 
Comone;  cosi  poro  stavano  più  di  trecento  oltregiogo,  che 
la  Repobblica  pagava  ;  qoindi  si  poò  argomentare  la  soa  rie- 
cbezza. 


CAPITOLO    UNDECIMO. 

VmAmrÌQi\  ||  «fn»naiiicato  dal  pontefice  Gregorio  IX  $  i  Genove»  compromet- 
tono ndCommié^ilAuanoleqoisuom  AlesMndrini;  tenore  del 
compTomeiso. 

• 

XXXY.  Gli  ambasciatori  milanesi  non  avendo  ottenolo 
che  ona  fregna  nel  campo,  dopo  il  ritorno  dell'esercito  sì 
recarono  in  Genova.  Ammessi  in  parlamento,  dissero  che 
gli  Astigiani,  Alessandrini,  i  Tortonesi  e  gli  Albesi  aveano 
compromesse  le  ragioni  loro  in  Alitano  ;  instavano  affinchè 
il  Comone  segoisse  V  esempio  ;  persoadevano  il  partito  col 
ricordare  T  antica  e  presente  amicizia  del  popolo  milanese 
còlla  repubblica,  le  molte  ragioni  dì  questa  di  dover  conG- 
dare  in  quello;  data  ed  avuta  licenza  dagli  Astigiani,  le 
quìstioni  tutte  ch'erano  fra  Genovesi  e  Astigiani  da  una 
parte,  Alessandrini,  Tortonesi  ed  Albesi  dall'altra'  si  com- 
promisero in  Milano. 

Era  sacceduto  al  ponteflce  Onorio  tll  fìp;o|jflp  ffgr^linfllftr 
arcivescovo  d' Ostia,  dei  conti  di  Segna  ed  Anagni,  col  nome 
di  Gregorio"'K-ì~gagliardissimo  e  destro  intelletto,  che  nelle 
più  gravi  e  spinose  faccende  si  era  sempre  portato  felice- 
mente. Egli  era  stato  fra  noi  mediatore  della  pace  co'  Pisani 
nel  4212.  Salilo  il  papato,  pensò  alla  crociala,  desiderio  e  di- 
segno del  suo  antecessore;  si  volse  all'imperatore  Federigo 
e  a' Lombardi  ;  fé  opera  di  condurre  a  compimento  la  pace, 
e  il  primo  sollicitò  alla  promessa  spedizione.  Ma  colui  altre 
e  crudeli  cose  avea  in  animo  ;  temporeggiò,  promise  di  bel 
noovo,  e  non  attenne;  laonde  il  pontefice  che  vedeva  avan- 
zarsi in  Oriente  la  potenza  turchescha  a  danno  de'  battezzati, 
minaccjara  e  tartare  ì  lauti  commercii  deW  Àsia^  t\i^  V\  Vv 
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covano  i  popoli  ìUliani,  cessò  gF indugi,  fulminò  la  scomu- 
nica, il  di  29  di  settembre  del  1:^27  percosse  il  capo  di  Fe- 
derigo; né  stando  alle  costui  protesto  e  simulazioni,  la 
ripubblicò  il  di  di  San  Martino;  ne  scrisse  lettere  d'avviso 
a  tutta  cristianità. 

Imperò,  la  guerra  travagliò  più  che  mai  le  città  italiane; 
la  lega  lombarda  si  ristrinse  più  salda  ;  studiò  in  ogni  modo 
a  cessar  le  discordie;  mandò  a  Genova  due  ambasciatori, 
Alberto  di  BacoIIo  e  Rogerio  di  Bonifacio  di  Piacenza  per 
concordare  i  Genovesi,  gli  Alessandrini,  i  Tortonesi,  gli 
Astigiani,  Albesi  e  i  Tortonesi;  sicché,  come  dissi  più  so- 
pra, si  compromise  in  Milano. 

Fu  tenore  del  compromesso  che  gli  Alessandrini  non 
pagassero  alcun  pedaggio  alle  due  porte  di  Gavi  ;  però  se 
alcuno  di  essi  dicesse  o  facesse  sue  le  alimi  mercanzie  per 
sottrarle  al  pedaggio,  quelle  dì  diritto  andassero  a  profitto 
del  Comune  di  Genova;  giurassero  di  mantenere  in  possesso 
ì  Genovesi  di  Gavi,  Montaldeo,  Aymelio,  Tassarolo^  Pasto- 
rana  e  della  strada  che  mena  a  Gavi  ;  il  giuramento  rinno-: 
vassero  ogni  cinque  anni  ;  se  i  Genovesi  volessero  ricom- 
prare il  diritto  di  pedaggio,  si  il  potessero,  pagando  gli 
Alessandrini  seicento  lire  annue  di  Pavia  ;  fosse  ogni  anno 
in  arbitrio  dei  Genovesi  di  recedere  da  tal  patto,  dove  ne 
avvisassero  gli  Alessandrini  quindici  giorni  avanti  le  calende 
di  gennajo  ;  non  fosse  tenuto  il  Comune  genovese  a  resti- 
tuire lire  mille  che  quello  dì  Alessandria  pretendeva  essergli 
state  tolte  in  diciassette  anni  per  ragione  di  detto  pedaggio; 
tutti  i  muri,  fortificazioni,  fossati  da  cinque  anni« addietro 
fatti  in  Capriata,  si  distruggessero  fra  due  mesi;  per  cinque 
anni  né  Genovesi,  né  Alessandrini  avessero  parte  od  inge- 
renza alcuna  negli  affari  dì  quella  terra,  se  non  fosse  a  titolo 
di  proprietarii ,  dopo  i  quali  cinque  anni  si  eleggessero  due 
nomini  di  legge,  l'uno  di  Alessandria,  l'altro  di  Genova, 
che  fra  quattro  mesi  decidessero  le  quistioni  che  pendevano; 
i  Genovesi  non  potessero  offendere  alcuno  che  avesse  dato 
ajuto  nella  passata  guerra  contro  di  essi  ;  cosi  pure  gli 
Alessandrini  ;  distruggessero  entrambi  i  popoli  tutte  le  mac- 
cbiae  belliche  da  essi  costrutte  per  Capriata  ;  non  permei- 
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tessero  che  alcano  de'  loro  Comani  andane  ad  alntanrit  An» 
che  non  fossero  definite  le  presentì  qaistìoni  ;  si  restituisse  il 
castello  di  Moriraseo  a  Gaglielmo  marchese  Del  Bosco  ;  ogai 
possessione  e  diritto  a  Giacobo  PiceamigUo  ;  tutte  le  altre 
terre  tolte  dagli  Alessandrini  ricaperassero  i  cittadini  geno- 
vesi ;  si  atterrasse  il  castello  di  Arqoata,  nò  mal  |>ìà  si  ri- 
fabbricasse ;  ì  Genovesi  e  Tortonesi  dassero  d' indennità 
de'  guasti  sofferti  ai  militi  d' Arqoata  centocinquanta  lire  pa» 
Tesi  ciascuno;  i  secondi  rivocassero  ogni  bando;  per  cinque 
anni  né  l'uno,  né  l'altro  popolo  potesse  mischiarsi  delle 
cose  di  quel  castello,  uè  farvi  fortificazioni;  dopo  i  cinque 
anni,  come  si  era  disposto  per  Capriata,  si  nominassero  cosi 
d ne  uomini  legali,  l'uno  di  Genova,  l'altro  di  Tortona,  i 
quali  fra  quattro  mesi  giudicassero  de' diritti  e  pretese  d'en- 
trambi i  Comuni  $opra  di  essa  Arquata  ;  finché  non  fosse 
finita  la  controversia  non  potessero  mischiarsene.  11  Comune 
cui  venisse  aggiudicalo  il  castello ,  restituisse  all'  altro  le  cen- 
tocinquanta lire  pavesi ,  in  tutto  o  in  parte,  secondochè  ver- 
rebbe fatta  l' aggiudicazione  ;  ninno  andasse  ad  abitarvi 
mentre  pendeva  la  dispota  ;  tenessero  i  Genovesi  Montaldeo, 
restituissero  ai  Tortonesi  il  possesso  del  castello  e  villa  di 
Montelliano,  avessero  questi  la  valle  di  Balbrio;  non  però 
né  Gatorbia,  né  Pastorana,  né  Ronco  castello  degli  Spinola, 
né  quanto  era  stato  da  loro  tolto  ad  Assalilo  di  Mongiardino; 
l' uno  e  r  altro  Comune  restituisse  V  occupato  al  marchese 
Opizzone  Malaspina. 

Quanto  alle  qoistioni  pecuniarie  si  ordinava  eleggersi 
due  uomini  per  ciascun  Comune,  con  questa  regola,  che 
r  un  Comune  gli  scegliesse  neir  altro.  Cosi  si  facesse  fra 
Alessandrini  e  Genovesi  per  Capriata,  cosi  fra  Genovesi  e 
Tortonesi  per  Arquata  ;  gli  eletti  dovessero  fra  quattro  mesi 
definire  ogni  pialo;  latte  le  parli  di  Alessandria,  Tortona, 
Genova  ed  Alba  si  facessero  ampia  fine  e  quitanza  con  patto 
di  non  mai  più  né  chiedere,  né  agire  per  le  ragioni  della 
predella  guerra  ;  tulli  i  prigionieri  che  si  trovavano  in  Ge- 
nova, Alessandria,  Tortona,  Asti,  Alba  e  Torino,  si  rilascias- 
sero ;  se  alcuna  delle  parti  non  osservasse  il  comptomeii 
pagasse  ceatomila  marche  d'argento  ;  tuUociò  che  \e  f3 
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rebbe  dovalo  restitaire  andasse  a  profitto  delle  altre  partì. 
Cosi  sentenziavano  ì  compromissarìi  milanesi  accordando 
agli  Alessandrini  e  Tortonesi  più  di  quello  che  domandava- 
no ;  si  vedrà  in  segnilo  che  neppnr  paghi  di  tanto,  ricorsero 
ai  tradimenti  contro  la  repnbblica.  Io  ho  narrato  tatti  i 
particolari  della  convenzione  perchè  so  esservi  chi  scrisse 
che  Genova  faceva  nn' ingiusta  guerra  agli  Alessandrini; 
Genova  desiderava  sicurezza  e  probità  nelle  spedizioni  del 
suo  commercio,  e  gli  Alessandrini  col  pretesto  del  pedaggio 
tutto  rapivano  e  portavano  via  ;  laonde  fa  d' uopo  venire 
air  armi  per  frenare  quelle  nemiche  aggressioni. 
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V  CAPITOLO  PRIMO. 

Faiioni  cìtìIì.  —  Gaglielmo  De'  Mari. 

I.  Già  feci  cenno  nella  inlrodozione  di  queste  istorie 
di  due  partiti,  il  longobardo  ed  lì  franco,  che  si  divisero  il 
dominio  e  le  terre  d' Italia.  Il  primo  nemico  d' ogni  civiltà, 
distruggendo  l'ordinamento  romano,  avea  gli  nomini  attac- 
cati alia  gleba,  e  in  tal  modo  abbojato  ogni  lame  di  civiltà; 
il  secondo  invece  facendo  fondamento  sugli  oppressi,  forti- 
ficando e  ravvivando  l' elemento  romano,  sebbene  barbaro 
esso  pare,  si  era  di  qoello  giovato  a  mettere  radice  in  Italia; 
però  la  vittoria  de' Franchi  sopra  i  Longobardi  si  doveva 
all'efficace  ajoto  della  parte  vinta,  o  romana,  rappresentata 
e  sostenuta  dai  pontefici;  oltreciò,  esisteva  fra  i  Longobardi  . 
medesimi  un  principio  di  discordia  intestina;  infin  d'allora 
che  i  maggiorenti  di  essi  alla  morte  diClefì  aveansi  Titalico  re- 
gno diviso  in  trentasei  dachi,  mostrati  questi  eransi  indipen- 
denti, diguisachò  tornata  la  forma  monarchica,  sebbene  prima 
revocabili  a  volontà  del  principe,  diventarono  a  poco  a  poco 
eredHaTii,  la  principale  direzione  arrogandosi  delle  nazionali 
adunanze.  Per  la  qnal  cosa  i  re,  desiderosi  d'indebolire  tanto 
potere,  crearono  molti  giudici  o  conti  nelle  città  e  ne'castelli 
di  minor  conto;  ond'ò  la  prima  origine  de' feudi  in  quella  parte 
d'Italia  che  obbediva  a' Longobardi.  Garlomagno  dovè  senza 
dubbio  la  subita  e  piena  vittoria  sopra  Desiderio  all'essere 
stato  questi  diserto  dai  principali  di  quelli,  i  quali  sperando 
nel  nuovo  principe  maggior  sicurezza  di  possesso  di  quanto 
aveano  usurpato,  si  rivoltarono  contro  l'antico;  questi  nni- 
tamente  a'  feudatari!  Franchi  sì  laici  come  ecclesiastici  co- 
stituirono per  avventura  il  primo  Comune  che  fu  certamente 
Franco  e  6ruei/b;  senonchè  ì  molti  giudici  o  conW  ^«W^cXVNk^ 
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e  de' castelli  dì  minor  conto  che  si  potrebbero  dire  rurali, 
vero  e  leale  sangue  longobardo ,  avversarono  e  combatterono 
quel  Comune  sul  primo  suo  nascere v  domali  dalla  forza, 
dovettero  subirne  la  legge,  entrare  a  farne  parte,  accet- 
tarne le  condizioni,  ascrìvendosi  alla  sua  società;  ma  quando 
vi  si  riconobbero  di  numero  bastante,  rinGammati  gli  an- 
tichi odii,  sdegnarono  di  sottostare  ai  patti  giurati;  le  due 
nemiche  razze  trovatesi  di  fronte,  si  coinbatterono;  in  al- 
cune città  la  longobarda  o  ghibellina  vinse,  e  scacciò  la 
franca  o  la  guelfa;  inoltre  la  prima  già  signora  assoluta 
del  campo  non  potè  venirne  dalla  seconda  spossessata. 

Questi  pri nei pii,  0  se  pur  vuoisi  conghiettore  desunte 
dall'attenta  disamina  di  quei  tempi ,  applicando  noi  a  Geno*^ 
va,  possiamo  indurne  che  qui  la  parte  franca  alleatasi  alla 
romana  si  facesse  ordinatrice  del  primo  Comune,  soprastanti 
e  circostanti  del  quale,  sparsi  per  gli  Appennini ,  e  lunghesso 
le  due  riviere,  signoreggiavano  non  pochi  feudatarii  longo- 
bardi; i  quali  dalla  cresciuta  potenza  di  quello  rimasero, 
obbligati  ad  ascriversi  alla  compagna.  Questo  modo  di  spie- 
gare r  oscurità  di  quelli  anni  che  corsero  dalla  caduta  del- 
l' impero  occidentale  alla  formazione  del  primo  Comune  ge- 
novese ci  rende  ragione  dei  diversi  nomi  barbarici  che  si 
vedono  tra  noi  mescolati  ai  molti  d'  origine  romana,  e  di 
usi  e  consuetudini  ai  primi  relative,  senza  bisogno  di  dover 
Genova  comprendere  nel  regno  longobardo;  imperocché  se 
i  nomi,  e  non  pochi  costumi  ed  usi  barbarici  bastassero 
a  farci  credere  a  quello  soggetti,  non  solo  Napoli,  ma  Roma 
stessa  dovrebbero  annoverarvisi ,  quantunque  sappiamo  che 
non  mai  i  Longobardi  possedettero  il  ducato  romano,  nò  le 
provinole  che  formarono  il  napoletano.  Io  credo  del  resto, 
che  la  presente  quistione  non  solo  per  Genova,  ma  per  pa- 
recchie altre  città  italiane  non  potrà  mai  risolversi  senz'avere 
prima  esattamente  distinto  l' epoca  del  regno  de'  Franchi  da 
quella  dei  Longobardi ,  e  tutto  il  tempo  che  passò  da  Ottone 
il  Grande,  eletto  imperatore  d' Occidente,  allo  stabilimento 
de'  Comuni.  Non  bisogna  ci  dimentichiamo  che,  distrutto  il 
regno  longobardo,  l'autorità  e  potenza  acquistata  dal  clero 
cAe  rappreseolava,  Ja  parte  dei  viuU  fece  la  signoria  dei 
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Franchi  piA  sicura  ed  efficace  in  Italia,  per  coi  le  sue  tracce 
dovettero  essere  pia  larghe  e  dareroli;  che  l' ordinamento 
fendale  si  debbo  più  a' Franchi  che  a' Longobardi,  e  gli 
avanzi  di  nomi  e  di  eosta  manze  che  ne  abbiamo  più  a  quelli 
che  a  questi  devono  attribuirsi;  in6ne  i  minori  vassalli  da 
Ottone  il  grande  solle? ati  a  grandezza  per  abbassare  con  essi 
la  minaccevole  potenza  del  clero,  in  cui  forse  erano  entrati 
i  decurioni  e  nobili  romani  e  qualche  potente  longobardo, 
ci  porgono  una  nuova  condizione  di  cose  che  va  grave- 
mente meditata  per  riconoscere  quali  sforzi  e  vicende  oc- 
corsero agi'  Italiani  per  condursi  ad  uno  stalo  libero. 

II.  Intanto  i  diversi  feudatarii,  e  probabilmente  di  origine 
e  sangue  longobardo,  che  si  trovavano  adjacentl  a  Genova,  co- 
stretti ad  entrare  nelle  compagne ,  ed  entrativi  eziandio  vo- 
lontarii  cominciarono  a  spiegare  le  antiche  ambizioni,  e  voler 
dominare  là  dove  erano  stati  ricevuti  per  partecipare  alla 
civile  comunanza;  la  parte  romana  franca  di  che  si  era 
formato  il  primo  Comune  si  oppose  vivamente;  allora  co- 
testi malcontenti  posti  in  disparte,  sdegnosi  perchè  de'pob- 
blici  onori  non  si  accordasse  loro  quel  tutto  che  volevano, 
fecero  insieme  broglio  e  disegno  d'insidiare  al  Comune; 
sorse  fra  di  essi  Guglielmo  de'  Mari  ;  s' indettò  com'  è 
fama  col  potestà,  e,  lui  consentendo,  ordinava  estesa  tra- 
ma in  cui  quasi  tutti  entrarono  ì  popolani  e  gran  parte  de' 
foresi;  si  tennero  saldi  que'di  Recco,  Camogli,  Uscio,  Por- 
to venere,  e  i  fedelissimi  Noiosi;  i  quali  paesi  dipendevano 
dall'arcivescovato.  Negarono  in  città  di  partecipare  alla  mac- 
chinazione quelli  della  parrocchia  e  contrada  di  San  Donato; 
Guglielmo  Stregghiaporco  insieme  alla  sua  casa  e  clientela 
non  solo  se  ne  astenne,  ma  inveì  e  si  levò  contro  a'  cospi- 
ratori. 

In  questa,  il  podestà,  impetrata  licenza  dai  consiglieri 
cosi  delti  di  campana  e  quattro  uomini  per  compagna,  se- 
cretamente  da  Guglielmo  persuaso,  pretestando  non  so  quale 
negozio,  si  reca  iu  Lucca  sua  patria.  Partito  il  capo  del  go- 
verno, la  congiura  mette  radici,  s'abbarbica  a' più  cospi- 
cui, si  diffonde  per  ogni  dove,  cosi  dentro  come  fuori.  I 
giudici  0  assessori  del  podestà  rimasti  a  govern^ir  \^  xe^^V 
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blica  si  oppongono  a  quell'  impelo  di  malevoli;  ordinano  ai 
podestà  delle  compagne  che  vietino,  sotto  certa  pena,  a  chian- 
qae  di  far  parte  di  essa  congiara.  £  siccome  si  spargeva  ad 
arte  che  il  podestà  non  sarebbe  più  ritornato ,  cosi  il  popolo 
incitato  trae  Guglielmo  dalle  sue  case,  e  lui,  che  finge  dis- 
sentire, obbliga  a  condursi  a  San  Lorenzo  ed  abitare  le  case 
e  torri  dei  Della  Volta.  Quivi  si  eleggono  giudici  e  nunzii  che 
con  notari  e  cancellieri  visitino  le  riviere,  ricevano  il  giu- 
ramento de' congiurati,  significhino  come  il  poter  di  Gu- 
glielmo fosse  costituito,  e  provvedesse  alla  repubblica  dalle 
case  e  torri  di  San  Lorenzo;  la  qua!  cosa  tornava  indizio  di 
signoria;  quelle  case  e  torri  ebbero  poi  i  Fieschi,  e  il  capi- 
tano Boccanegra  occupò  quando  si  fé  signore  dello  Stato. 

IH.  Il  podestà,  fosse  vergogna  o  téma  di  quel  moto  di- 
sordinato, si  penti  dell' accaduto,  ed  improvviso  tornò;  vide 
la  cospirazione  divulgata  ,  sé  sospettato  ed  avuto  in  odio; 
pensò  al  rimedio;  si  restrinse  a  consiglio  co' più  savii,  ma 
furono  tiepidi  ed  ondeggianti,  perocché  lui  non  credevano; 
allora  mandò  per  alcuni  che  gli  erano  rimasti  fedeli,  li  fece- 
giurare  di  seguitarlo  dovunque;  veduto  il  fermo  proposito,  i 
congiurati  cominciarono  a  temere;  si  radunarono  in  casa  di 
Guglielmo,  pronti  ad  operare  quanto  fosse  piaciuto  a  costui. 

Correva  1'  ultima  domenica  di  ottobre  del  1227;  volendo 
il  podestà  esplorar  ^li  animi  fece  una  radunanza  nella  curia 
dei  Fornari  dove  si  tenevano  i  consigli;  stava  per  trattar  la 
materia  e  proceder  contro  di  Guglielmo  e  ì  seguaci  di  lui, 
quando  gli  é  detto  che  il  primo  é  disposto  all'  obbedienza. 
Infatti  sulla  sera  veniva  con  Pagano  di  Gogorno,  Guaracco 
di  San  Lorenzo,  Enrico  Gontardo,  Ingone  della  Volta;  in- 
sieme con  questi  giurava  di  stare  agli  ordini  del  podestà, 
il  quale  gì'  imponeva  che  il  di  seguente  altrettanto  dovessero 
fare  i  suoi  consiglieri;  ed  egli  abbandonasse  le  case  e  torri 
di  San  Lorenzo,  recassesi  altronde. 

Ciò  riuscendo  gravissimo  a'  congiurati  supplicavano 
quelli  il  podestà  a  rivocare  l'ordine;  noi  potendo  ottenere, 
munivano  le  porte  di  Sant'Andrea,  quelle  di  San  Lorenzo, 
le  torri  e  tutta  la  chiesa  di  tal  nome;  i  lanajuoli  ed  altri  uo- 
mÌDÌ  foresi  le  occupavano,  quindi  minacciando  la  sottoposta 
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ciltà.  I  cittadiai  vedendo  approssimarsi  qualche  fanes(o  caso 
temevano.  Il  podestà  convocava  a  consiglio,  e  nella  estre- 
mità del  pericolo  nalla  si  risolveva;  infine,  venati  nella 
chiesa  di  Nostra  Donna  delle  Vigne  il  giudice  del  podestà  e 
parte  degli  olto  nobili,  si  levò  Oberto  di  Grimaldo,  indi 
quelli  di  Piazzalunga;  parlarono,  statuirono»  giurarono  di 
conservar  la  repubblica,  seguire  gli  ordini  del  podestà» 
ajutarlo  a  distruggere  i  beni  dei  cospiratori  dove  non  avessero 
volato  obbedire;  sciogliere  interamente  quel  nodo  di  con- 
giurati; star  pronti  colle  persone,  colle  torri,  con  tuttoché 
possedevano  a  richiesta  del  podestà. 

lY.  Venivano  eletti  dieci  cittadini  i  quali  provvedessero 
air  uopo ,  si  adoperassero  a  richiamar  Guglielmo  e  i  seguaci 
dair  insana  intrapresa;  e  quelli  andavano^  scorrevano  la 
città,  frenavano]  prorompenti,  torna  vanii  ad  obbedienza, 
sicché  in  breve  la  città  fu  tranquilla,  la  compagnia  disciolta, 
il  Comune  restituito  alla  sua  integrità;  le  torri  occupate  da 
Guglielmo  vennero  poste  in  balia  di  tredici  cittadini;  metterò 
il  nome  afiSnché  si  vedano  i  partigiani  della  repubblica; 
erano  essi: 

Niccola  Embriaco,  Lanfranco  Ruflb,  Simone  di  Camilla, 
Enrico  di  Negro,  Federico  Grillo,  Oberto  di  Grimaldo,  Gu' 
glielmo  Mallone,  Percivalle  Doria,  Ansaldo  Dinegro,  Gugliel- 
mo Usodimare ,  Guglielmo  Bove  Spinola,  Guglielmo  Guercio 
e  Lanfranco  Malocello. 

Dopo  di  ciò  si  mandò  a  raccorrò  gente  dalle  riviere  e 
campagne;  gli  uomini  di  quelle  per  mezzo  di  Guglielmo  me- 
desimo si  posero  a  guarnigione  delle  torri  e  fortezze  della 
ciltà  già  occupate  da'  cospiratori  ;  molti  si  tennero  all'  uopo, 
specialmente  quelli  di  Noli,  Albenga  e  Portovenere;  questo, 
operato,  si  sonò  a  parlamento  nella  chiesa  del  duomo. 

Era  il  2  novembre,  la  commemorazione  d^  defunti; 
il  podestà  con  aspetto  severo  e  risoluto  mostrava  andarvi 
a  punizione  dei  colpevoli;  ma  trattenuto  sulla  via  da  uo- 
mini religiosi  e  cospicui,  promise  che  non  avrebbe  né  Gu* 
glielmo ,  né  alcuno  di  sua  compagnia  castigato. 

Infatti  fu  rogata  sentenza  di  assoluzione  per  tutti  coloro 
che  avevano  avuta  parte  in  quella  trama;  slabdllo  \\V,^t\si\u<^ 
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per  discosCarsene;  minacciafe  le  pene  agi*  inobbedienti  ;  dU- 
strnzione,  confisca  de'  beni ,  e^iglio  delle  persone  ;  prìrazione 
de'pabblicì  onori;  dicevasi  in  principio  che  ciò  si  faceva 
per  consiglio  di  nomini  periti  cosi  chierici  come  laici. 

Per  la  qualcosa  giaravano  tatti  i  convenuti ,  e  prima- 
mente Guglielmo,  di  osservarne  H  tenore;  al  quale  ordì» 
nando  il  podestà  di  sciogliere  i  suoi  seguaci  delle  fatte  prò* 
messe,  egli  tostamente  obbedì;  intanto  non  essendo  chi  ba- 
stasse a  ricevere  tutti  1  giuramenti  dei  numerosi  cospiratori, 
si  elessero  alcuni  cittadini  per  compagna  i  quali  andassero 
intorno;  si  ordinò  ai  podestà  delle  città,  luoghi  e  ville  del 
distretto  che  fra  un  certo  tempo  dovessero  recare  all'  obbe- 
dienza i  loro  soggetti,  deferir  loro  il  giuramento  per  l'os- 
servanza del  fireve.  Seguito  felicemente  l'effetto,  si  ricom- 
pose dentro  e  fuori  la  città  a  tanta  concordia,  che,  a  giudizio 
deli'  annalista ,  non  si  era  mai  veduta  la  maggiore  per  V  ad- 
dietro. 


CAPITOLO   SECONDO. 

Guerra  cogli  Alessandrini;  lega  coi  marchesi  di  Monferrato,  del  Bosco,  di 
Poncone ,  d'Incisa,  del  Garretto,  e  il  CkHoone  d*  Asti;  pace  cogli  Alessan- 
drini; acquisti  di  molte  terre  nella  TÌ?iera  di  Ponente. 


y.  Il  compromesso  conchiuso  cogli  Alessandrini  spirava; 
il  podestà ,  eh'  era  Guifredo  di  Pirovano,  recavasi  oltregiogo 
cogli  ambasciatori  milanesi  ed  accompagnato  da  nobili  cit- 
tadini per  ordinare  le  cose  che  restavano  a  farsi  colà;  i  Mi- 
lanesi lo  traevano  a  Capriata;  di  repente  compariscono  gli 
Alessandrini  preceduti  dal  loro  podestà;  mettono  innanzi  le 
antiche  differenze,  ripigliano  la  quistione,  e  con  mano  di 
armati  che  si  conducevano  dietro,  rompono  alle  minacce. 
Sorpreso  Guifredo  si  offre  pronto  ad  eseguire  quanto  portava 
il  lodo  de' Milanesi,  facendone  promessa  in  ampia  forma; 
mostrano  arrendersi  e  il  podestà  loro  proibisce  che  si  acco- 
stino a  Capirata.  Ma  era  questa  una  simulazione;  Guifredo 
se  ne  eddiede,  gli  uomini  di  Capriata* consigliò  con  quanta 
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é 

roba  potevano  a  rifogiarai  in  Gayi;  infatti  gli  Alessandrini 
entrarono  forlbondi  neU' abbandonata  città;  le  chiese,  le 
case  distrassero,  braeiarono;  nomini,  donne  che  si  avven» 
nero  in  essi  lacerarono;  i  morti  disotterrarono;  i  capi  ne 
aflBlssero  a' bastioni. 

Goifredo  tornato  in  Genova,  narrate  le  cose,  accese 
gli  animi  alla  vendetta,  sicchò  fu  tosto  in  consiglio  proposta 
e  vinta  ona  lega  tra  Bonifacio  marchese  di  Monferrato,  Perei* 
valle  Doria  podestà  d'Asti,  i  marchesi  del  Bosco,  di  Pontone, 
d' Incisa,  i  Genovesi,  ed  Enrico  marchese  Del  Carretto;  ne 
dirò  la  sostanza. 

Prometteva  Bonifacio  marchese  di  Monferrato  far  viva 
guerra  a  fuoco  ed  a  sangue  agli  Alessandrini  e  loro  distretto 
con  sessanta  militi ,  tutti  gU  nomini  sooi  e  (otte  le  città  che 
aveva  dal  Tanaro  al  mare;  non  far  con  essi  nò  pace,  nò 
tregua,  nò  goerra  reereduta  senza  consenso  del  Comune  ge- 
novese ed  astigiano;  aver  sessanta  militi  provveduti  e  mo- 
niti d'armi,  di  cavalli  e  d'ogni  cosa  necessaria;  se  alcuno 
di  essi  mancasse  fra  otto  giorni  mettere  lo  scambio;  te- 
nerne pel  Comune  d'Asti  quaranta  con  quei  balestrieri  che 
r  ano  e  V  altro  Comune  volesse  assegnargli  finchò  durasse 
la  goerra. 

I  due  Comuni  potrebbero  far  pace  o  tregua  cogli  Ales- 
sandrini lui  contraddicente,  purché  gli  pagassero  tre  mila 
lire  o  di  Genova  o  d' Asti ,  mille  cinquecento  il  Comune  di 
Genova,  e  mille  cinquecento  quello  d' Asti  ;  cessasse  tal  pa- 
gamento dov'  egli  entrasse  in  detta  pace  o  tregua  ;  se  fosse 
discordia  tra  lui  e  i  Genovesi,  dovessero  le  differenze  rimet- 
tersi nel  Comune  d'Asti  il  quale  avesse  facoltà  di  giudicarne. 
Per  le  suddette  lire  tre  mila  servissero  di  sicurtà  il  marchese 
del  Carretto  per  lire  due  mila,  i  marchesi  del  Bosco  per 
lire  mille;  le  rifacesse  se  in  alcuna  cosa  mancasse  al  pat- 
tuito. 

Per  parte  della  repubblica  prometteva  il  podestà  pagare 
al  marchese  Bonifacio  i  soldi  di  sessanta  militi  in  ragione  di 
otto  lire  di  Genova  o  d' Asti  per  ogni  milite  al  mese ,  otto 
mesi  fin  d' allora  anticipati ,  indi  di  mese  in  mese  il  resto, 
elrentasei  balestrieri;  ciò  finchò  durasse  la  gneria;  se^weivÀo 
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la  pace  senza  esso  marchese,  somministrargli  lire  mille  cin* 
qaecento  annaalmente:  se  alcun  danno  accadesse  ai  milili 
per  ragion  di  guerra,  dovesse  dal  Comune  di  Genova  ripararsi; 
il  pagamento  di  tali  soldi  non  potesse  venirgli  mai  contra- 
stato, né  sequestrato  per  debiti  particolari  che  avesse  in 
Genova. 

Queste  cose  giurava  osservare  Guifredo  in  tutto  il  tempo 
del  suo  reggimento;  ordinava  agli  emendatori  della  repub- 
blica affinché  facessero  uno  speciale  capitolo  della  pre- 
sente convenzione,  inserendola  nel  Breve  dei  capitoli:  pro- 
mettevano e  giuravano  ugualmente  di  osservarle  i  marchesi 
del  Garretto,  del  Bosco,  d'Incisa,  di  Ponzone,  quelli  di  Asti, 
gli  otto  consiglieri ,  e  tutti  gli  altri  in  numero  di  novantadue; 
seguiva  Tatto  nella  curia  dei  Fornati  in  Genova  addi  8  ago- 
sto del  1228. 

VI.  Si  riprese  dovunque  più  viva  la  guerra;  con  molto 
esercito  il  marchese  del  Garretto  andò  ad  assediare  un  ca- 
stello prossimo  alla  città  d'Alba.  Vennero  gli  Alessandrini 
in  ajuto  e  V  assedio  fu  tolto;  allora  il  marchese  di  Monferrato 
avuti  i  soccorsi  da  Asti  e  da  Genova  si  mosse;  tagliò  la  via 
a  quelli  di  Alessandria,  li  chiuse  in  Alba,  ivi  lungamente 
assediandoli;  senonché,  uscendo  un  giorno  del  campo  per 
fare  una  cavalcata  verso  Belmonte,  gli  Alessandrini  fuggi- 
vano d' Alba ,  né  si  ristettero  di  e  notte  di  correre  finché  non 
ebbero  guadagnato  Torino,  e  là  ricoveratisi;  gli  Astigiani  e 
Genovesi,  accortisi  del  fatto,  tennero  loro  dietro,  gli  asse- 
diarono in  Torino,  e  molto  tempo  sarebbe  durato  Tasse- 
dio;  ma  il  Comune  di  Milano  ohe  parteggiava  per  Alessan- 
dria si  adoperò  affinché  venisse  sciolto;  il  marchese  di  Mon- 
ferrato cogli  Astigiani  e  Genovesi  lasciò  il  campo;  venne 
sull'Alessandrino,  il  borgo  d'O viglio  fu  dato  al  sacco  ed  al 
fuoco;  gli  Alessandrini  tornarono  in  patria,  ma  intronati  e 
atterriti  alla  vista  delle  devastate  dimore  ;  l' anno  appresso 
del  1229,  istigati  da' Milanesi;  traevano  di  bel  nuovo  sopra 
Capriata,  riedificavano  un  castello  di  legno:  lo  munivano 
d'uomini  e  d'armi  e  di  vettovaglie;  il  podestà  genovese 
eh'  era  Spino  di  Soresina  per  decreto  del  consiglio  ordinava 
aaa  leva  dì  goattrocento  cavalli  nella  città,  di  cento  nel  di- 
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stretto.  Sgomentati  a'  preparalivi  gli  Alessandrini  si  ri?olge- 
Yano  alla  lega  lombarda  che  8ta?a  in  campo  contro  Federi- 
go II  nò  unita,  né  potente  come  la  prima;  in  ana  dieta 
tenuta  in  Piacenza  gli  anziani  e  rettori  della  lega  impone- 
yano  a  ciascuna  delle  città  collegale  di  soccorrere  ai  popoli 
d'Alessandria;  arrivato  il  soccorso  agli  Alessandrini,  tenta- 
vano questi  le  terre  del  marchese  di  Monferrato  e  degli 
Astigiani;  ma  i  Genovesi,  provvedendo  al  bisogno,  manda- 
vano tosto  cinquecento  militi  guidati  dal  podestà  ed  altri 
cento  capitanati  dal  marchese  Opizzone  Malaspina  ;  la  pron- 
tezza, il  numero  di  quelle  forze  toglievano  l' effetto  ai  ten- 
tativi de'  nemici,  sicché  con  disdoro  si  ritraevano  non  solo, 
ma  pensavano  sinceramente  a  Gnir  le  discordie;  le  quali 
rimesse  nel  1231  in  Sardo,  arciprete  d'Alba,  Fra  Ga- 
glielmo  da  VoKaggio  ministro  dell'  ospitale  di  San  Giovanni 
di  Genova  e  Fra  Bartoiommeo  da  Vicenza  dell'ordine  de'Pre- 
dicatori,  assunto  dai  due  primi  a  terzo  arbitro,  venivano  cosi 
composte: 

Dovesse  il  castello  e  città  di  Capriata  col  suo  territorio 
e  distretto  appartenere  liberamente  alla  città  di  Genova, 
senza  contraddizione  degli  Alessandrini;  potesse  il  Comune 
genovese  farvi  quei  ripari  e  fortificazioni  che  più  gli  fossero 
In  grado;  non  potesse  ricettarvi  i  forestieri. 

Nello  stesso  tempo  che  gli  Alessandrini  si  componevano 
coi  Genovesi,  pacifìcavansi  fra  loro  gli  Astigiani,  gli  Albesi, 
Enrico  del  Carretto  ed  altri  marchesi  di  quelle  parti;  le  di- 
scordie e  quistioni  che  U  divldeano  compromettevano  nel 
Comune  di  Genova;  gli  Albesi  eleggevano  a  podestà  Gu- 
glielmo Negro  Embriaco. 

Ma  gli  Alessandrini,  fresca  la  pace,  tornavano  alle  of- 
fese. Riscuotevano  essi  un  ingiusto  pedaggio  sopra  gli  uo- 
mini e  le  merci  genovesi  che  di  quelle  parti  passavano;  tur- 
bavano ogni  onesto  commercio,  sicché  Ugo  del  liesco  si 
mandò  a  loro  come  nuncio  ed  ambasciator  del  Gemoipe;  egli 
presentatosi  al  consiglio  alessandrino  in  numero  di  oltre 
venti  ragnnato  nella  chiesa  di  San  Pietro  d' Alessandria,  li 
richiamò  all'osservanza  de'patti  giurati ,  dichiarandosi  pronto 
al  pagamento  delle  lire  seicento  pavesi  convenule  ^VV  ^tvtlo^ 
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parche  si  accontentassero  dei  consueti  pedaggi,  nò  altri  ed 
ingiusti  pretendessero  tattavia  di  riscaotere  da'Genovesi;  indi 
gli  astrìnse  al  seguente  giuramento  che  io  riferirò  nella  stessa 
lingua  latina  come  lo  trovo  espresso,  affinchò  non  perda  di 
forza  nò  di  aotenlìcità: 

No$  poleslas  et  consiliarij  ÀleoccmdricB  juramus  super  sanela 
Dei  Evangelia  quod  adiuvàbimus  ei  manulenehimus  januenses  et 
commune  januw  cantra  onmes  personas  et  adiuvàbimus  eos 
tenere  et  defendere  et  manutenere  castrum  Gavij  cum  curia  et 
eis  pertinentiis  de  hoc  quod  habent  et  acquirent  ralionaliter  in 
Gavio  et  in  ejus  curia  et  nominatim  Montaldum,  Àmelium,  Taxa- 
rolium  et  Pasloranam  el  eorum  districtum  et  slratamper  locum 
Gavij;  ilem  si  aliquando  cognoscerimus  quod  malum  januen- 
sium  aliquo  modo  traclaretur  vel  operarelur,  id  per  honam 
fidem  dislurhahimus  ;  quod  si  disturbare  non  possemus,  quam 
citius  possemus  cqslellanis,  vel  castellano  Gavij,  vel  consulibus 
janucB,  seu  potestati  notificaremus  bona  fide,  sine  fraude.  Et 
hoc  modo  ordinamus  de  ipso  juramento  prastando, 

Aclum  in  ecclesia  prcsdicta  inler  primam  et  tertiam,  Tesles 
interfuerunt  Tebaldus  Fantinus  et  Albericus  notarius  filius 
Pelri  Ferri  nolarii, 

Ugo  Fiesco  non  si  conteneva  a  ciò,  ma  particolari  de- 
nuncio a  nome  della  repubblica  significava  ai  particolari 
ricoglitori  de'  pedaggi  di  Felizzano,  del  marchese  di  Mon- 
ferrato, ed  Occimiano;  procurava  far  libere  e  sicure  le  strade; 
guarentire  il  commercio. 

VII.  In  tal  modo  avea  termine  la  guerra  con  utilità 
della  repubblica;  la  quale  nel  tre  anni  addietro  avea  pur 
fatti  gli  acquisti  di  Diano,  Portomaurizio,  Castellare,  di 
Taggia ,  della  villa  di  San  Giorgio  e  di  Dolcedo  da  Odone 
e  Bonifacio  marchesi  di  Glavesana  con  pensione  di  lire  du- 
cente cìnquantadue  peranno  da  darsi  ad  essi;  a  condizioni 
che  non  avrebbero  più  gravato  gli  uomini  che  passavano 
da  quelle  parti  di  pedaggio,  dì  male  tolte,  di  dazii  e  d'altre 
angherie  use  ad  imporsi  da' fenda tarii ,  conche  veniva  ad 
essere  aperta  un'ampia  via  al  commercio  per  la  riviera 
occidentale ,  che  riuscendo  in  Provenza  faceva  più  sicure  e 
spedite  le  romonicazionf,  prestando  occasione  nel  1229  ai 
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traitaU  con  Arles,  Marsiglia,  Aix,  Tolone,  ed  Acqaemorte, 
ì  qaali  per  disteso  riferirò  nella  parie  seconda  di  questa 
epoca. 


CAPITOLO  TERZO. 

L*  imperatore  Federigo  II  ;  modi  da  lui  mali  colla  repubblica. 

Vili.  Ora  io  dirò  di  Federigo  II;  ho  tralasciati  fin  qal 
i  particolari  avvenimenti  cfiS  IO  f  l|!liardavano  per  non  ismoz- 
zare  il  racconto  e  deviare  V  attenzione  del  lettore. 

A  Federigo  I,  com'io  disai,  era  saceeduto  Enrico;  ad 
Enrico,  Federigo  IL  lì  primo  era  stato  flagello  dell'italiane 
libertà,  le  qaali  lo  avevano  oppresso  in  Legnano,  ridotto  a 
tregua  in  Venezia,  a  pace  in  Gostanza,  dove  il  grande  atto 
si  stipulò ,  da  cui  il  moderno  diritto  de'  popoli  ebbe  principio 
e  sanzione.  A  tutte  le  smodate  ambizioni  dello  zio  veniva 
successore  il  novello  Federigo.  Di  maggior  ingegno  e  de- 
strezza negli  affari,  di  più  gradita  gentilezza  in  tutto,  lasciò 
fama  di  dotto  e  savio  raccoglitore  di  leggi ,  nonché  di  gen- 
til poeta  presso  i  posteri;  ma  queste  lodi  oscurarono  brutti 
vizii  di  tirannide  e  di  lascivie.  Sotto  il  suo  regno  due  fazioni 
ebbero  nome  e  guerra  ferocissima,  guelfi  e  ghibellini.  A  noi 
irrappero  dalle  Alpi,  e  guelfi  significarono  coloro  che  per 
i  popoli  e  per  la  chiesa,  sostegno  dei  popoli,  parteggiavano; 
ghibellini  quelli  che  per  gì' imperatori  di  Germania  o  i  feu- 
datari vassalli  di  quelli  si  dichiaravano;  i  primi  tennero  per 
la  libertà  d' Italia,  i  secondi  perla  servitù. 

Federigo  avea  dal  padre  imbevuto  l' odio  contro  i  Co- 
mnni^il  genovese,  anziché  ogni  altro,  non  potea  comportare; 
IT  quale  potente,  svegliato,  ricco  ed  animoso,  le  impe- 
riali pretese  smagava.  Egli,  per  ridurlo  a  servitù,  i  sog- 
getti  pungeva  a  rubellarsi,  i  cittadini  a  dividersi  e  pugnare 
fra  sé.  Fin  dal  1212,  contando  diciotto  anni,  venuto  a  Ge- 
nova, ebbe  dalla  repubblica  onoratissimo  ricey'\meivVo\Q\Vx^ 
r  BÌbergarh  con  ogni  sontaosHà  lo  spazio  d\  ire  me&\^  %\\  ^^ 
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nara  meglio  di  daemila  qaattrocento  lire  d' allora,  conio 
venli  mila  circa  delle  presenti,  per  le  spese  di  viaggio. 

Nel  1218  gli  mandava  ambasciatore  il  conte  Arrigo  di 
Malta,  affinché  le  molestie  dei  balzelli  di  Sicilia  volesse  at- 
tenuare; egli  accoglievate  domande  e  concedeva  che  in  quel 
regno  i  Genovesi  non  pagasseio  né  gabella,  né  diritto,  né 
imposizione  veruna;  senonchò,  appena  ebbe  occupato  Tim- 
pero,  queste  dimostrazioni  di  amicizia  e  benignità  andarono 
in  dileguo  ;  nel  1220  chiamò  a  lui  il  podeslà  genovese ,  il 
quale  vi  si  recò  tosto  con  molli  nobili  citladini  accompa- 
gnandolo da  Modena  ad  Imola,  dove  pensava  avrebbe  V  im- 
peratore confermati  ì  privilegi  della  Repubblica.  Veduta  tor- 
nar fallita  la  speranza,  sdegnò  d'olire  procedere;  negò  a 
Federigo  la  sua  andata  a  Roma  per  assistere  air  incorona- 
sione ,  e  tornò  in  Genova.  Persuadeva  il  ritorno  lo  spregio 
imperiale  e  la  tema  che  assistendo  all'  incoronamento  s' in- 
troducesse una  consuetudine  pregiudizievole  alle  ragioni  di 
libertà  ed  independenza  che  avea  la  repubblica. 

Mentre  ì  Genovesi  trascuravano  l'imperatore,  il  di  lui 
cancelliere  vescovo  di  Metz  e  di  Spira  con  doni  di  danaro  e 
di  preziosi  arredi  mansuefacevano. 

Il  seguente  anno  di  1221  gì'  inviati  ambasciatori  fiera- 
mente ricevuti,  Federigo  ruppe  ogni  fede;  i  privilegi  con- 
cessi negò;  ì  Genovesi  a  pagar  gabelle  e  dazii  quanti  a  lui 
piacevano  costrinse;  levò  loro  il  palazzo  di  Messina;  la 
città  di  Siracusa  tolse  al  conte  Alamanno  Costa  ;  Malta  ad 
Arrigo  Pescatore;  V  ammiraglio  genovese  Guglielmo  Porco 
bandeggiò.  Nel  1224  novelli  ambasciatori  andarono  a  lui 
ma  senza  frutto,  che  la  riviera  di  ponente  avea  lotta  accesa 
in  furiosissima  ribellione,  i  popoli  lombardi  armati  contro  di 
noi,  e  la  città  alle  fazioni,  alle  intestine  risse  commossa; 
già  dissi  che  in  Cremona  Albinganesi  e  Savonesi  erano  da 
lui  stati  inanimiti  alla  rivolta  nel  1227. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

ParUDia  di  Federigo  per  la  crociata;  soa  tregua  col  saltano  d'  Egitto;  torna 
in  Italia;  sediuone  in  Genova  per  la  conferma  del  podestk,  •  pw  h  mort* 
di  alcuni  pirati  ;  dieta  del  regno  italico  in  Ravenna. 


IX.  LaDciaCa  sai  di  lai  capo  la  scomanica,  dod  coro  di 
torla»  fé  ogni  atto  a  mostrarsene  degno;  pose  in  Ilalia  od 
incendio  dì  dissensioni  ;  la  Marca  Trivigiana  agitò  dalle  ra- 
dici colla  infame  casa  da  Romano,  famiglia  di  scellerati; 
Bologna  commosse  contro  Modena  ;  in  Roma  ordì  congiara 
de' Frangipani  contro  il  pontefice  Gregorio,  (alcbé  qoesti 
dovè  mettere  in  sicarezza  la  propria  persona;  alOne  vedendo 
non  poter  pia  differire  an' apparenza  di  crociata,  avendo 
perciò  ogni  dove  estorto  con  feroci  arti  danaro,  con  poche 
vele  s' imbarcò  nel  porlo  di  Brìndisi  e  sciolse  per  Acri  ;  lai 
partito  appena,  il  soo  governatore  Rinaldo  duca  di  Spoleto 
invade  la  Marca  d'Ancona,  irrompe  sopra  Norcia,  s'avanza 
a  Macerata.  A  Gregorio  non  resse  il  caore;  fulminato  d'ana- 
tema Rinaldo,  pensò  a  provvedersi  di  difesa;  mise  in  piedi 
on  esercito  di  fanti  e  cavalli ,  ne  die  il  governo  a  Giovanni 
re  di  Gerusalemme;  di  un  altro  fé  capi  Tommaso  da  Celano 
e  Ruggieri  dell'Aquila,  già  banditi  da  Federigo;  scrisse  per 
soccorsi  a  MUano  e  alle  altre  città  lombarde  ;  scrisse  a  Ge- 
nova raccontando  i  mali  fatti  di  Rinaldo,  l'empietà  com- 
messe da'saoi  Saraceni  contro  gli  ecclesiastici  ì  qaali  muti- 
lavano e  straziavano  in  ogni  più  fiera  guisa,  le  trame  di  Fe- 
derigo a  movere  gl'inesperti,  le  speranze  della  Chiesa  sopra 
la  repubblica  affinchè  questa  si  rimanesse  costante  neUa 
magnanimità  della  sua  devozione,  né  si  lasciasse  vincere 
dalle  ree  arti. 

X.  Intanto  Federigo,  per  la  scomunica,  veniva  allonta- 
nato dal  patriarca,  clero  e  popolo  d'Acri;  i  templariì,  gli 
ospitalierì  sdegnavano  di  militar  con  lui  ;  sicché  non  in  soo 
nome,  ma  in  quello  di  Dio  e  della  repubblica  cristiana  si 
faceva  l'impresa  santa.  Andava  egli  in  loppe >  fi\  iiìo\«h^ 
per  Gerasaìemme;  qaivi  gii  è  nonziato  il  TOVeftdo  d^' 
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Stati  ;  le  armi  pontificie  ?i  campeggiavano  vittoriose  ;  preci- 
pitava ogni  cosa  alla  notizia,  stringeva  an  accordo  col  Sul- 
tano, non  qaale  dovea  per  onore  di  Cristianità,  ma  per  ac- 
correre a  difesa  dei  proprio  :  avessero  i  Cristiani  la  città  di 
Gerasalemme,  Betlemme,  Nazareth,  Sidone,  o  Tiro  con  altre 
castella  e  giurisdizione  consolare;  facoltà  di  poterle  fortificare; 
accesso  libero  cosi  a'  Cristiani  come  a'  Saraceni  al  Santo  Se- 
polcro, la  di  cui  custodia  rimanesse  al  Sultano  ;  fosse  stabi- 
lita una  tregua  di  dieci  anni  ;  libertà  di  tutti  i  prigioni. 
Dopo  ciò  r imperatore  s'incamminò  a  Gerusalemme,  visitò 
il  Santo  Sepolcro  ;  era  la  corona  suU'  altare,  ma  ninno  osava 
di  cingergliela;  V  interdetto  affisso  alle  sacre  mura  del  tempio 
fulminava  gli  audaci;  egli  colle  proprie  mani  la  prese,  la 
conficcò  sulla  fronte;  quindi  tornato  al  mare,  s* imbarcò, 
giunse  a  Brindisi  in  Puglia  nel  maggio  del  1229. 

E  qui  si  die  in  breve  a  riconquistar  le  terre  perdute,  a 
concitar  odii  tra'  popoli  ;  parlerò  de'  Genovesi  come  di  quelli 
di  cui  fo  la  storia.  Era  un  Carocino  figlio  naturale  del  conte 
Alemanno  Costa.  Costui,  soccorso  da  Mariano  giudice  di  Tor- 
res, armava  una  nave  per  esercizio  di  pirateria  a  danno  dei 
Genovesi  ;  il  podestà,  eh'  era  Jacopo  di  Baldovino  dottor  bo- 
lognese ed  uomo  di  molto  senno,  ne  scriveva  lettera  a  Ma- 
riano, affinchè  desistesse  dal  favorire  il  pirata;  ma  nulla 
servivano  né  le  preghiere,  né  le  minacce;  Carocino  scor- 
reva il  Mediteiiraneo,  e  dove  s'avveniva  commetteva  ladro- 
necci ed  ingiurie. 

In  città  era  il  peggio  ;  qui  le  parti  guelfe  e  ghibelline 
stavano  già  rabbiose,  vicine  a  lacerarsi;  come  dissi,  il  po- 
destà, personaggio  di  gran  mente,  si  travagliava  ad  utilità  del 
Comune  ;  confessano  gli  annali  che  in  ciò  procedeva  cosi 
animosamente  da  passare  tutto  il  giorno  e  gran  parte  della 
notte  senza  soccorso  di  cibo,  e  gli  uffiziali,  consiglieri  e  i 
chiamali  a  consiglio  costringendo  a  star  seco  digiuni  in  (al 
modo.  Ora  essendo  prossime  le  calende  di  agosto,  e  dovendo 
eleggersi  gli  emendatori,  egli  solo  per  volontà  del  consiglio 
fu  nominato;  che  fosse  bene  lo  conosciamo  dalla  raccolta 
del  libro  dei  giuri  ch'ei  fece;  ma  fu  rancore  in  città,  da'ghi- 
hen/ni  sconvolla  ;  venuta  la  fine  del  reggimento,  si  trattò  di 
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confermarlo  per  V  anno  faterò  ;  consigliava  il  partito  il  sa- 
vio ordine  da  lai  inlrodallo  nella  repubblica  ;  gli  olili  trat* 
tali  eonchinsi,  i  molti  ed  alili  acquisti  procacciati  ;  seconda- 
vanlo  i  goelfi,  i  quali  aspettavano  il  cappellano  del  papa  che 
assolvesse  ì  consiglieri  dal  giuramento  preso  per  cai  era 
loro  vietata  la  rielezione  ;  si  slava  forte  dibattendo  in  con- 
siglio; mandato  per  T arcivescovo,  pe'  frati  minori  e  il  detto 
cappellano,  si  aspettava  il  giudizio  ;  intanto  la  città  si  com- 
move dai  partigiani  di  Federigo  ;  si  grida  e  corre  alle  armi  ; 
gli  elettori,  veduto  il  pericolo,  cessano  il  partito;  eleggono 
Spino  di  Soresina  milanese  ;  rimandano  Baldovino. 

Non  ancora  sedato  T interno,  nasce  l'eslerno  perìcolo; 
il  conte  di  Provenza  per  tradimento  occupa  Nizza;  invano 
gli  si  oppongono  Rubaido  Baraterio,  Ogerio  fiaduzio  e  Lan- 
franco Bicberi,  doviziosi  genovesi;  poche  galee  mandate 
dalia  repubblica  non  riescono  a  cacciarlo;  in  tal  modo 
quella  città  è  alienata  da  noi. 

XI.  Era  pure  il  mare  turbato  da'  pirati  ;  oltre  quel  Ca- 
rocino  di  coi  parlai,  figlio  molto  diverso  dal  padre,  si  erano 
dati  al  ladroneccio  colai  Durante  di  Portovenere  e  Ricupero; 
di  Romagna,  di  Sicilia,  di  Montpellier  ed  altre  parti  veni- 
vano alla  repubblica  descrizioni  e  querele  delle  rapine  che 
commettevano;  pregavano  del  rimedio.  Per  custodia  del  mare 
e  per  pigliarli  si  armò  una  galea;  si  die  in  governo  ad  Antonio 
Buferio.  Costai  jabbaltutosi  ne'  pirati  li  sconfisse,  li  prese  e 
recolli  in  Genova  ;  fu  sentenza  del  podestà,  che  a'  capi 
s' infliggesse  V  ultimo  supplizio  ;  agli  altri  si  mutilassero  le 
mani  ;  andò  la  città  in  rumore  per  ciò  ;  molti  abbati ,  i  frati 
minori  e  predicatori,  le  donne  specialmente  si  movevano  a 
pregare  il  podestà  della  grazia  ;  spiaceva  quell'  estremo  ri- 
gore al  popolo  non  uso  al  sangue,  né  alla  pena  capitale;  fa 
indarno;  Spino  di  Soresina,  eh'  era  il  podestà,  congregava  a 
parlamento  sulla  piazza  del  Duomo  ;  stipavasi  questa  di  po- 
polo tumultuante  :  stavano  per  uscire  di  carcere  i  condannati, 
quando  la  folla  popolare  vieta  che  sieno  estratti  ;  le  donne 
si  mettono  a  lanciar  pietre  centra  gli  nfilziali  della  giustizia. 
Il  podestà,  ordinalo  che  il  parlamento  non  si  m\o^\\«mi^« 
scorre  ìa  eiiii  a  cavallo;  gii  ani,  gli  altri  miuacc\a)  dv«v^ 


88  EPOCA   SECONDA. 

ma  il  cavallo ' nella  rapida  corsa  gli  cade;  al  rompe  una 
gamba  ;  poco  dopo  si  muore. 

Due  de'  capi  furono  tuttavia  Impiccati  ;  altri  due ,  erano 
un  Ricupero  di  Portovenere  e  Guglielmo  di  Yentimiglia, 
travagliando  nella  morte  e  contrastando  con  essa,  racco- 
mandaronsì  al  patrocinio  del  Battista  ;  il  popolo  gridò  mira- 
colo,  poiché  senza  di  questo  non  era  naturale  che  cosi  vi- 
vessero ;  fu  loro  fatta  la  grazia. 

XII.  Intanto  Federigo  d'ogni  parte  tribolava  il  Comune; 
avea  mandato  lettere  al  suo  bailo  in  Siria,  aflSnchè  riscuo- 
tesse da' Genovesi  il  diritto  della  catena,  o  il  dieci  per  cento. 
Il  bailo  osò*  estorcerlo;  ma  i  Genovesi,  forti  e  potenti  in 
que'siti,  gli  si  opposero  con  tanta  gagliardia  ch'ebbe  tosto 
a  lasciarne  il  pensiero. 

Laonde  seguitava  un  altro  disegno  ;  bandiva  una  dieta 
del  regno  italico  in  Ravenna,  per  la  festa  di  Ognissanti 
del  1231  ;  ne  scriveva  lettere  alla  repubblica.  Portavano  : 
aver  egli  convocata  la  dieta  per  consiglio  del  pontefice,  col 
quale  sin  dall'anno  innanzi  si  era  pacificato,  onde  restituir 
la  pace  all'impero,  la  prosperità  e  tranquillità  dello  stato 
d'Italia,  sedare  gli  interni  dissidi!  delle  città,  ogni  odio  e 
rancore  estirpare  fra' pòpoli;  esser  quello  il  tempo  per  impor 
fine  a'  travagli  ;  pertanto  moversi  alla  celebrazione  di  quella 
adunanza  con  sincerità  di  cuore,  per  disposizione  dello  Stato 
imperiale  e  sopimento  delle  dissensioni  d'accordo  col  sommo 
pontefice,  coli' assistenza  de'  principi  e  fedeli  suoi.  Mandas- 
sero essi  quanti  e  quali  volevano  personaggi  eminenti  per 
saviezza  e  dottrina,  i  quali  insieme  al  loro  podestà  prende- 
rebbero parte  a  tutto  ciò  che  erasi  per  operare  nella  dieta. 

Queste  lettere  esaminate  in  consiglio  si  deliberò:  andas- 
sero il  podestà,  sei  de'  più  cospicui  cittadini,  due  giudici, 
un  cancelliere. 

Ma  i  baroni  e  principi  scesi  di  Germania  non  eran  la- 
sciati  passare  da'  Lombardi  ;  tapinando  camufiiati  per  mille 
vie  anguste  si  conducevano  alcuni  in  Ravenna  ;  il  figlio 
stesso  di  Federigo  si  dovea  trattenere  in  Aquileja  perchè 
non  osava  varcare  la  valle  di  Trento  ;  sicché  la  dieta  si  dif- 
ferìra  al  Natale.  I  Lombardi  aye\ano  fatto  parlamento  in 
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Bologna  decidendo  di  opporsi  alla  eoo  vocazione  di  Rarenoa» 
nò  agi'  in?i(i  del  papa  arrendersi,  nò  alle  minacce  dì  Fede- 
rigo. 


CAPITOLO  QUINTO. 

QaUtioni  coli' imperatore  Federigo  per  Telesione  del  podcetk;  mm  perseeo- 
«one  contro  la  repabblica;  trattative  d'accordo  con  esaoi  dot  dacUi 
in  città;  naove  discordie;  quelli  d' Ooeglia  e  del  Porto-Maoriiio  ci 
mettono  in  insurrezione;  sono  domati  ;  affati  di  Setta  in  Affrica. 

XIII.  Yenolo  il  Natale,  Tinnita  la  dieta,  l'imperatore 
yì  Biedeva  colla  corona  in  capo,  avendo  ai  fianchi  i  poelli 
suoi  principi  e  signori  germani;  i  ghibellini  italiani,  fra'qoali 
]  pia  feroci  e  crudeli,  Eccelline  da  Romano  e  Salingoerra  da 
Ferrara,  i  quali,  oppressa  la  miglior  parte  degli  Estensi,  dei 
conti  di  San  Eonifacio,  dei  Da  Camino,  ogni  cosa  mettevano 
a  faoco,  a  ferro  ed  a  sangue  nella  Marca  di  Trevigi  e  nella 
terra-ferma  veneta.  In  prima  Federigo,  poste  al  bando  le 
città  lombarde  collegate  contro  di  lui,  decretò,  ninno  po- 
polo italiano  dovesse  reggersi  con  podestà  tratto  da  quelle. 

Stupirono  i  Genovesi,  che  aveano  eletto  il  successore 
Pagano  di  Pietrasanta  milanese;  sorsero,  sposero  il  fatto; 
r  imperatore  sdegnò  accettare  scose  e  ragioni  ;  allora  11  po- 
destà levossì  animoso,  allegò  essere  stato  eletto  Pagano  di 
Pietrasanta',  avanti  che  fosse  notizia  della  dieta  e  della 
guerra  che  Federigo  avea  deliberato  contro  la  lega  di  Lom- 
bardia 0  del  bando  contro  di  quella  lanciato  ;  che  quantun- 
que la  repubblica  dovesse  a  malincuore  soffrire  la  disappro- 
vazione imperiale,  ciò  nondimeno  il  fatto  non  potea  disfare, 
nò  con  onor  suo  ritrattarlo.  Essere  i  Genovesi  obbligati  per 
legge  e  giuramento  a  mantenere  lo  stesso  Pagano,  da  coloro 
eletto  che  aveano  piena  balia  di  farlo,  nò  per  voci,  ma  per 
brevi  e  per  sorte  ;  sicchò  il  diversamente  procedere  sarebbe 
stato  nn  romper  la  legge  fondamentale  che  reggeva  lo  Stato; 
pregava  piacesse  a  Federigo  V  operato  da'  Genovesi  ;  in  ap- 
presso si  sarebbe  trovato  particolare  temperàmeiiVo  \  \\Avg\^ 
fosse  IrrevocabiJe  la  nomina. 
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L' imperatore  adirossi;  i  Genovesi  partirono;  arrivati 
in  patria  tennero  consiglio;  gli  animi  si  divisero;  la  città  fa 
vicina  a  tumalto;  il  partito  migliore  alfine  si  vinse ,  e  si 
mandò  pel  nuovo  podestà  in  Milano.  Federigo  spedi  an  suo 
nanzio  ;  recava  nolla  più  che  il  decreto  ordinato  in  Raven- 
na ;  divieto  di  eleggere  a  podestà  i  Lombardi.  Il  Comune 
come  meglio  potè  scosossi. 

Allora  il  segreto  odio  in  aperta  vergogna  scoppiò  ;  fece 
incamerare  quanto  aveano  di  beni  i  Genovesi  mercanti  in 
Sicilia ,  Tunisi  e  Seria  ;  le  persone  loro  furono  sostenute.  Al- 
l'annunzio  si  convocò  a  consiglio;  spedironsi  due  ambascia- 
lori  alla  lega  lombarda,  Guglielmo  Negro  Embriaco  e  Cor- 
rado di  Castello;  D.  Nicola  Canonico  si  inviò  pure  dal  pode- 
stà occultamente  all'imperatore»  con  mandato  di  non  fer- 
marsi in  corte  oltre  V  ottavo  giorno;  non  avendo  alcuna  cosa 
operato ,  perocché  Federigo  negava  V  onesto  ed  il  giusto ,  la 
città  scissa  in  parti  gravemente  si  commosse  ;  alcuni  tene- 
vano per  l'impero,  altri  volevano  congiungersi  a'  Lombardi; 
ma  le  cose  accadute  nel  regno  di  Sicilia,  di  Tunisi  e  di  Si- 
ria non  pativano  indugio,  sicché  prima  si  armarono  cinque 
galee  e  due  navi,  poscia  dieci  altre  galee;  governava  le 
prime  Guglielmo  di  Niccola  Mallone,  le  seconde  Ansaldo 
Boleto  e  Bonifacio  Panzane  ;  navigavano  in  quelle  parti 
a  tutela  dei  Genovesi  ;  senonché  in  Acri  già  stato  disfatto 
il  marescalco  dell'  imperatore, .  si  era  quegli  con  pochi  ri- 
tirato in  Tiro;  le  nostre  galee  approdate  in  Acri,  signoreg- 
giarono lutto  quel  mare. 

Mozzo  il  corno  della  superbia  dalla  rotta,  Federigo 
venne  umano;  spedi  in  Genova  due  ambasciatori,  Leone 
Mangino  e  Taddeo  di  Suessa  ;  al  congregato  consiglio  pre- 
sentavano credenziali;  dissero  che  savia  cosa  farebbe  la 
repubblica  inviando  ambasciatori  all'  imperatore  suppli- 
candolo di  porre  in  libertà  le  persone  e  cose  dei  Geno- 
vesi. Furono  inviati  Montanario,  Demarìni  e  Piccamiglio, 
i  quali  bene  accolti  ottennero  lettere  imperiali  sia  per 
ispedire  a  tutte  le  parti  dell'impero  che  mostrassero  accor- 
data la  domanda,  sia  per  recarle  al  Comune  ;  nelle  quali 
leUere  wagnitìcaado  Federigo  la  clemenza  sua  unita  alla 
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giastizia  diceva  della  grazia  conceaaa,  meDtr'era  necessità; 
notava ,  che  se  i  suo!  predecessori  per  i  servitii  dei  Genovesi 
erano  stali  loro  favorevoli,  egli  dovea  sembrar  lil)erale;  con- 
cbiadeva  che  tanto  pia  dovea  essere  manifesta  la  propria 
benignità,  qnanto  più  forsennata  si  era  mostrata  la  temerità 
di  alcuni. 

XIV.  La  sconBtta  d' Acri  non  era  la  sola  che  movesse 
l'imperatore  all'accordo;  Messina,  Siracosa,  Catania,  Ni- 
cosia  ed  altre  terre  di  Sicilia  si  erano  levate  a  sedizione,  non 
bastando  alle  enormi  angario  che  Riccardo  da  Montenegro 
imponeva  loro  a  nome  di  Federigo  ;  la  lega  lombarda  stava 
tattavia  forte  e  minacciosa,  né  per  inviti  del  pontefice  volea 
sciorsi.  In  Milano  si  erano  creati  selle  capitani,  ciascon 
de' quali  comandava  a  mille  soldati  a  cavallo;  aveano  (otti 
giurato  di  sostenere  fa  lor  libertà  centra  l' imperatore,  e  piat- 
toslo  dì  morire  In  campo  che  fuggire.  Per  Federigo  era  quasi 
solo  Eccelline  da  Romano,  che  atterriva  gli  uomini  colle 
spaventevoli  crudeltà. 

XY.  In  quest'anno  del  1832  accadde  cosa  degna  di  me- 
moria, perocché  non  solesse  avvenir  mai  in  Genova.  Fa  un 
daello  solla  piazza  di  Sarzano  ordinato  dal  podestà  come 
giudizio  di  Dio  per  provare  un  omicidio  ài  ch'era  impotato 
Giacomo  Grillo  contro  Ottobuono  di  Elia  scomparso  in  mare, 
mentre  insieme  navigavano  nella  medesima  nave.  Il  cam- 
pione di  Giacobo  rimasto  vinto,  ebbe  questi  troncata  la  testa. 
Un  altro  duello  tre  anni  appresso  segui  solla  slessa  piazza 
di  Sarzano:  l'uno  dei  campioni  stava  soffocato  dall'altro 
e  come  già  vinto,  quando  levandosi  ad  on  tratto  di  sotto 
strangolò  ed  uccise  quello  di  sopra. 

XVI.  Le  civili  dissensioni  risvegliate  da  Federigo  anda- 
vano avvampando.  I  due  fratelli  Pevere  erano  gravemente 
feriti;  imputatone  Enrichetlo  Embrone  figlio  di  Robaldo, 
veniva  esigliato  ;  quelli  della  valle  d' Oneglia  e  di  Arocia 
congioravano ,  negavano  obbedienza  al  vescovo  d' Albenga, 
e  ai  marchesi  loro.  Mandati  doe  eserciti  a  sedarli,  li  pò- 
neano  In  fuga;  ogni  cosa  devastavano  e  bruciavano.  Si 
tenne  parlamento;  si  ranno  un  grosso  esercito;  si  mo«&^  4a& 
podestà  Remedjo  Basca  di  Como  contro  di  loro*)  %\  BlTì^^  V* 
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terra  e  per  mare  ad  Oneglia  e  al  Porto-Maarìzio,  dove  fissa- 
vansi  gli  accampamenti.  Sulle  prime ,  non  essendo  pronte  le 
macchine  belliche  nò  le  balestre,  andati  all'assedio  di  an 
castello  di  Bestagno  furono  i  nostri  con  perdila  riapinti.  Al- 
fine tutto  ordinato  e  fatto  grave  impeto,  i  nemici  venivano 
rotti,  tornavano  all'  obbedienza. 

XYII.  Questo  appena  seguito,  certi  calcnrinf,  forse  Bi- 
scaini  0  Navarresi,  vanno  ad  assediare  la  città  di  Setta.  I  Geno- 
vesi vi  aveano  molta  copia  di  danaro  e  di  merci;  stavano  però 
in  timore,  nò  osavano  decidersi  se  combatterli  o  rispettarli 
perocchò  croce-segnati.  Ma  quelli  già  presso  a  Cadice  aveano 
nello  stretto  predata  una  nave  genovese,  sicchò  i  Genovesi  di 
Setta  armavano  dieci  navi,  le  mandavano» contro  i  pirati; 
i  quali,  lasciando  ad  un  tratto  i  prigioni  e  le  cose  predate, 
davano  buone  parole,  mettevansi  sopravento,  incendiavano 
ana  navetta,  cacciavanla  fra  le  nostre  a  destarvi  fuoco,  pi- 
gliavano un  buccio  carico  di  mercanzie  che  veleggiava  per 
Genova,  altri  legni  bruciavano*  I  nostri,  lasciati  alla  guar- 
dia di  Setta  seicento  uomini,  delle  dieci  navi  quattro  spedi- 
vano in  Genova,  le  altre  a  Tunisi.  Pregava  il  soldano  la  re- 
pubblica, lo  soccorresse,  darebbe  la  metà  delle  spese  e  quel 
di  più  che  fosse  sembrato  giusto  al  podestà  e  al  Comune  ;  si 
allestirono  diciotto  galere  insieme  alle  quattro  navi  ;  si  die- 
dero in  governo  quattro  a  Lanfranco  Spinola,  dieci  ad  Otto- 
bone  di  Camilla,  quattro  ad  Ingone  di  Bonifacio  Della  Vol- 
ta ;  per  le  spese  si  appaltò  la  gabella  del  sale  per  diciotto 
mila  lire  per  dieci  anni,  alla  ragione  di  dodici  danari  per 
mina.  Andati  i  nostri  chiedevano  il  convenuto  al  Soldano: 
nonché  egli  darlo,  ricorreva  a' barbari,  gli  aizzava  a  batta- 
glia; i  fondachi  genovesi  andavano  a  sacco  ed  a  fuoco.  Il  Co- 
mune, udito  il  caso,  spediva  ambasciatore  al  soldano  Carbone 
Malocello;  ma  nulla  questi  ottenendo ,  gì'  intimava  guerra; 
i  Genovesi  si  raccoglievano  tutti  sulle  navi;  mandavano  per 
soldati  in  Siviglia;  da  Genova  partirono  altre  galere,  ma 
senza  soldati;  sicchò  lasciato  l'assedio  di  terra  si  atten- 
nero a  quel  di  mare.  Settanta  grosse  navi ,  trenta  piccole  6 
venti  galere  si  posero  dinanzi  a  Setta,  e  la  tennero  stretta- 
meate  i;ircondata;  due. trabucchi  posti  sopra  due  navi  trae- 
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vano  a  furia  contro  di  essa;  di  nolte,  di  giorno  non  C6ssa?a 
il  bersaglio;  finalmente  il  soldano  veduta  Unta  procella  ti 
commosse  e  chiese  patti;  si  concordò  con  onore  grandisaimo 
del  Comune;  delle  navi  la  maggior  parte  tornarono  in  Ge- 
nova; le  altre,  parte  in  Setta,  parte  in  Tunisi  rimasero  a 
castodia  di  quel  commercio. 


CAPITOLO  SESTO. 

All'imperatore  Federigo  si  libella  il  figlio;  saa  nnoTa  disceaa  in  Italia;  deva- 
sta il  territorio  di  Mantova  e  di  Brescia;  prende  e  Mccbeggia  Vicensa; 
torna  in  Germania;  i  PaTesi  e  Tortonen  Teogooo  contro  ài  noi;  Tarn 
sforai  del  papa  per  accordarsi  con  Feder^oj  rieomiociaiio  It  OiCilitk; 
sconfitta  de' Milanesi  a  Cortenuora. 


XVIII.  Federigo  avea  dianzi  tornate  ad  obbedienza  le 
Provincie  di  Napoli  e  di  Sicilia,  violando  patti,  commettendo 
ingiustizie  e  crudeltà;  appresso  mostrando  di  essere  bene- 
volo al  pontefice  non  cessava  d' Insidiargli  lo  Stato,  di  eom- 
moverlo  a  tumulto;  ma  in  questa,  gli  si  ribellava  il  figlio 
Enrico;  si  accusò  il  papa  Gregorio  di  essersi  mescolato  in 
quella  bruttura,  ma  fu  calunnia  di  Federigo  e  diceria  di 
ghibellini;  ninna  pruova,  niun  fondamento  ò  di  ciò;  anzi 
Gregorio  ajalò  Federigo  a  compor  quella  discordia;  alfine 
il  ribellato  trovandosi  solo  si  gettò  nelle  braccia  del  padre 
chiedendo  mercè;  fu  chiuso  in  prigione;  mandato  in  Puglia, 
mori  ne' ceppi  nel  1242. 

Tra  il  pontefice,  V  Imperatore  e  i  Lombardi  lo  sdegno 
giungeva  al  colmo;  il  primo  vedea  l'ecclesiastiche  libertà 
in  pericolo,  prossima  l' Italia  ad  esser  feudo  imperiale;  non 
avea  ajuti  che  i  Lombardi;  questi  usando  del  diritto  di  far 
lega  concesso  loro  nella  pace  di  Costanza,  gelosissimi  della 
propria  libertà,  erano  pronti  ad  ogni  sagrificio,  ad  ogni  pi& 
disperata  difesa;  l' imperatore  ambizioso,  feroce,  dissoluto, 
stava  impaziente  di  tutto  occupare;  cupido  di  tirannide, 
odiava  il  pontefice  più  che  i  Lombardi,  perchò  gli  pareva 
d' impedimento  a  soggiogarìi. 
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Ora  in  qoeslo  anno  di  1236,  si  deliberò  Eederigo  di  ve- 
nire in  Italia  con  potente  esercito  di  Tedeschi;  noi  rattenne 
la  fregna  non  ancora  spirata  coi  Lombardi,  non  il  divieto 
del  pontefice.  Giunto  a  Verona,  accolto  da  Eccelline  e  dai 
Monteccbi  reggitori  ghibellini  di  qnella  città,  dalle  milizie 
dei  Cremonesi,  Parmigiani,  Reggiani  e  Modanesi  che  se- 
guivano la  saa  parte,  passato  it  Mincio,  mise  a  ferro  ed  a 
fuoco  il  distretto  di  Mantova;  saccheggiò  ,  distrusse  Marche- 
ria,  sito  importante  pel  passaggio  del  fiume  Oglio,  danneg- 
giò con  ogni  crudeltà  il  territorio  bresciano:  e  poco  dopo 
invitato  da  Eccellino  assali  Vicenza,  per  mezzo  di  alcuni 
traditori  la  prese,  vi  commise  tottociò  che  di  più  efferato 
sa  operare  la  più  sfrenata  militare  licenza  ;  non  perdonati 
né  il  sesso,  né  gli  anni ,  né  i  templi,  né  i  chiostri;  con 
questi  allori  mietuti  all'  infamia  passò  Cesare  in  Germania. 

XIX.  Intanto  quei  popoli  disgraziati  che  per  lai  par- 
teggiavano, s*  inanimivano.  I  Pavesi,  toltisi  al  giogo  dei 
Milanesi,  si  univano  ai  Tortonesi;  rompendo  ogni  fede  ve- 
nivano contro  di  noi,  riedificavano  Arquata;  il  podestà  01- 
drado  Grosso  di  Tresseno  lodigiano  con  esercito  copioso  andò 
loro  innanzi;  munì  tutti  que' luoghi  che  minacciavano  di  oc- 
cupare e  tornò  in  Genova. 

Mail  papa,  che  tutti  que'mali  d'Italia  sinceramente  con- 
tristavano, scriveva  per  la  pace  all'imperatore,  ordinava  alle 
città  collegate  di  spedire  i  loro  inviati  a  Mantova.  Federigo 
mandava  alla  corte  pontificia  il  gran  maestro  dell'ordine 
teotonico  e  Pier  delle  Vigne  uomo  famoso;  nonché  voler  trat- 
tare di  pace,  chiedevano  essi  opera  e  consiglio  a  Gregorio 
affinchè  i  Lombardi  fossero  debellati  e  sottoposti  a  duro 
giogo.  Federigo  per  la  lieta  fortuna  insolente,  che  in  Italia 
ed  in  Austria  gli  arridea,  ogni  onesta  condizione  negava. 

Non  essendo  modo  di  ragionevole  componimento,  rico- 
minciarono le  ostilità;  nella  Marca  di  Trevigi  Eccellino  oc- 
cupò Padova  ;  vi  prese  ad  esercitare  una  barbara  signoria; 
r  imperatore  ingrossato  di  gente,  calò  di  nuovo  in  Italia  pas- 
sata la  metàd'  agosto  del  1237;  varcò  il  Mincio;  si  accampò 
a  Goito;  avea  seco  Padovani,  Veronesi,  Vicentini,  Reg- 
gìaDì,  j^odenesì,   Cremonesi  e  Parmigiani,  molti  Trentini, 
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(lue  mila  Tedeschi  e  sette  mila  Saraceni  arcieri  yennti  dì 
Paglia,  orribile  gente.  A  quest'orrendo  spettacolo  non  res- 
sero ì  Mantovani;  inviarono  ambasciatori;  vennero  accettati 
in  grazia,  confermati  i  privilegi  e  le  consaetodini  della 
loro  città. 

Della  quale  insignoritosi  Federigo,  salì  In  maggiore  or- 
goglio; entrato  nel  territorio  bresciano  rinnovò  le  stragi, 
gV  incendi,  le  devastazioni;  quivi  si  trovò  a  fronte  l'eser- 
cito milanese  rinforzato  di  Alessandrini,  Vercellesi  e  No- 
varesi. 

XX.  Le  due  armate  divideva  il  fiume  Oglio;  ma  i  Mi- 
lanesi 0  per  le  pioggie  o  per  i  disagi  della  stagione,  o  per 
voce  corsa  the  Y  imperatore  tornasse  indietro,  Jascfaroio 
improvvisi  gli  accampamenti.  Egli  varca  il  fiume  eoli'  eser* 
cito,  raggiunge  il  nemico  disattento  a  Cortenuova;  i  Sara- 
ceni, che  teneano  l'antiguardo,  irrompono  sui  Milanesi;  Tim- 
peto  è  gagliardo ,  gagliardissima  la  resistenza  ;  allora  sotlen- 
Irava  lutto  l'esercito  imperiale  e  mettea  in  fuga  i  Lombardi. 
Restava  il  corpo  più  forte  destinato  alla  guardia  del  Carroccio, 
numeroso  di  bella  e  vigorosa  gioventù  lombarda  ;  intorno  a 
questo  si  rannodò  la  battaglia;  ma  la  notte  cessava  le  of- 
fese, coperti  dall'ombre  i  Milanesi  ordinatamente  si  rìlira- 
vano,  e  perch'era  vergogna  di  perdere  il  Carroccio  e  scon- 
fitta di  lasciarlo,  lo  dispogliarono  d'  ogni  insegna,  lo  posero 
in  pezzi ,  non  potendolo  trarre  in  salvo  per  le  strade  fangose. 
Federigo  levò  rumore  di  quelli  avanzi,  li  mandò  in  Campi* 
doglio.  Si  desiderarono  in  quella  fazione  dieci  mila  Milanesi 
fra  morti  e  prigioni;  nel  novero  di  questi  erano  molti  no- 
bili di  Milano,  Alessandia,  Novara  e  Vercelli;  singolarmente 
Pietro  Tiepolo  figlio  del  doge  di  Venezia,  podestà  di  Milano  ; 
Federigo  lo  fé'  impiccare  in  Puglia  sulla  riva  del  mare. 


S/aria  di  GgMopa,  —  2. 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Nuove  discordie  civili;  la  riviera  di  ponente  si  rimette  in  armi;  la  Repub» 
blica  tenta  invano  di  accomodarsi  coli' imperadore  ;  dichiaraiione  di  guerra 
contro  di  quello. 


XXI.  Queste  cose  riferite  ìnfìammavano  gli  animi  in  Ge- 
nova, suscitavano  fautori  a  Cesare;  mancava  V  occasione,  e 
si  colse  dall'elezione  del  podestà. 

Cinque  degli  elettori  aveano  nominato  Paolo  di  Soresina, 
cittadino  milanese;  uno  solo  di  essi  era  dissenziente.  Il  pode- 
stà in  carica  Old  rado  di  Tresseno  lodigiano;  gli  otto  nobili 
«  tutti  i  guelfi  stavano  per  reletto;  i  ghibellini  aderendo  all'im- 
peratore, cui  spiaceva  l'elezione,  questa  illegittima  e  nulla 
pretendevano.  Si  presentarono  al  podestà;  dissero  non  dovesse 
spedire  il  nunzio  colle  lettere  al  nuovo  eletto  finché  non  fosse 
definita  la  controversia.  Il  podestà  avendo  con  sé  la  parte  più 
sana  de* cittadini,  e  siccome  vi  andava  della  salute  della 
Repubblica,  non  curando  il  divieto,  mandò  il  nunzio:  si 
venne  all'armi;  i  ghibellini  assalirono  i  guelfi;  l'arcivescovo 
interpose  l'opera  sua;  la  conlesa  gli  fu  rimessa;  pronunciò 
legittimamente  eletto  il  Soresina;  si  ripigliarono  le  armi;  % 
gli  Spinola  ghibellini  andarqno  a  pugnare  coi  Malocelli 
guelfi;  Oberto  della  Croce  e  Bonifacio  Ligaporco  vennero 
alle  mani;  un  Pierino  Vento,  giovine  di  bellissimo  aspetto, 
fu  trovato  morto.  Intanto  i  Savonesi,  Albinganesi,  quelli  del 
Portomaurizio  e  i  Yentimigliesi  di  bel  nuovo  si  rivoltavano; 
quattordici  galere  capitanate  da  Folco  Guercio  e  Rosso  della 
Turca,  tornavano  i  rubellati  popoli  ad  ubbidienza.  Ventimi- 
glia  durò  più  fiera  ed  ostinata  nella  rivolta;  resisteva  con 
indicibile  pertinacia,  sicché  ninno  de'  Genovesi  potea  scen- 
dere in  terra;  le  galee  vincendo  ogni  pericolo,  strenuamente 
appoggiavano  le  scale  agli  scogli;  quivi  gli  uomini  arrampi- 
candosi e  salendo  per  le  scabre  punte  di  quelli;  finalmente 
un  giovinetto  della  terra  di  Bogliasco  piantò  la  bandiera 
sulla  sommila  del  monte;  tutti  lo  seguitarono;  i  nemici,  per- 
da/isi  d'animo,  si  diedero  alla  fuga  ritirandosi  in  città.  Pas- 
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-Sditi  alquanti  giorni,  i  Venti migliesi  si  arresero  ;  si  ricevettero 
a' patti  da  Giovanni  Stregghiaporco  e  Giacomo  Gattiiussio 
-che  avevano  ampie  facoltà  dal  Comune. 

I  soggiogati  popoli  poco  dopo  ripigliavano  le  mal  con- 
sigliate ostilità. 

XXII.  Prosperavano  i  destini  di  Cesare;  il  popolo  di 
Vercelli  gli  si  dava  in  balla  i  primi  dì  del  1238;  latto  il 
4)aese  che  si  allarga  da  Pavia  a  Sasa  gli  pagava  tributo.  A 
quelle  infauste  nuove  i  Milanesi,  Bresciani,  Piacentini  e 
Bolognesi,  i  soli  rimasti  di  tanta  lotta,  si  appigliarono  a  mite 
Hsonsiglio;  mandarono  ambasciatori  per  essere  restituiti  in 
grazia.  Ma  il  feroce  li  voleva  a  discrezione;  inorridirono,  e 
cessarono  le  preghiere,  bramando  prima  di  morire  colle  spade 
In  pagno,  che  soffrire  gì'  immani  supplizi  cui  egli  dannava 
coloro  che  lealmente  gli  si  arrendevano.  Intanto  correva  in 
<jrermania,  raccozzava  soldati,  tornava  in  Italia,  si  ristrin- 
geva ad  Eccelli  no  sposandogli  una  sua  bastarda  di  nome 
^Ivaggia,  eh' ebbe  fama  tra  le  prime  che  poetassero  italica- 
mente, ed  un  altro  bastardo,  col  celebre  nome  di  Enzo, 
allogando  con  Adelasia  erede  dei  due  giudicali  di  Torres  e 
di  Gallura  in  Sardegna. 

Milano  e  Brescia  gli  stavano  a  cuore;  consigliato  da 
Eccelline  risolveva  l'assedio  della  prima;  innanzi  però  di 
correre  a  quel  cimento  volle  assicurarsi  di  Genova.  Questa, 
veduta  la  di  lui  potenza,  gli  spediva  ambasciatori  Corrado 
di  Castello,  Rosso  della  Volta,  Lanfranco  Molocello,  Enrico 
Bomoculta;  richiedeva  giuramento  di  fedeltà;  mancando  i 
legati  di  poteri,  tornarono  in  patria;  allora  vennero  grinviali 
•cesarei;  fecero  in  consiglio  la  proposta;  la  Repubblica  pigliò 
4empo,  mandò  altri  suoi  ambasciatori  a  Federico,  Amico 
Stregghiaporco,  Niccolò  Dinegro,  Federigo  Grillo  e  Picca- 
miglio  del  Campo,  proferivano  questi  il  giuramento  di  fe- 
deltà in  nome  di  Genova. 

Non  bastava;  ci  volea  ligj,  pretendeva  il  genovese  do- 
minio; baldanzosi  negarono  allora  i  legali;   risposero  non 
4)OterIo;  tornerebbero  in  patria,  aprirebbero  al  consiglio,  al 
parlamento  l' imperiale  domanda;  questi  de\\betei^\A^^Tv^* 
Partirono;  Cesare  inviava  altri  amba8C\alot\\  ^otVv4^^^ 
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minacciose  ed  ingiaste  lettere;  il  consiglio  cai  presentaronsi 
era  pieno  di  cittadini,  ghibellini  gran  parie,  sedotti  da  Fe- 
derigo, aspiranti  a  tirannide;  lette  e  comprese  le  volontà  di 
Federigo,  si  stava  per  andare  a  voti,  e  il  maligno  partito 
era  per  vincersi  ;  se  n'  addiede  Falcone  Gaercio,  tra*  gaelfl 
e  desiderosi  della  repabblica,  caldissimo;  corse,  disse  tanto 
grave  ed  arduo  negozio  non  doversi  alia  fortana  di  pochi 
soflfragi  commettere,  né  potersi  da  privato  consiglio  deci- 
dere; tulto  il  Comane  dovea  saperlo. 

Licenziati  ì  consiglieri  del  podestà,  dolenti  gli  amba* 
sciatori  cesarei,  poiché  speravano  un  baon  fine  alle  mene 
loro,  Scornati  i  ghibellini,  massimo  parhKnento  si  adan^^ 
nella  chiesa  del  duomo;  tatto  vi  concorse  il  popolo  genovese; 
si  rilessero  le  lettere  di  Federigo;  la  lettura  levò  bisbiglio  e 
dispetto;  a  quella  moltitudine  agitata  mostravasi  allora  im- 
perterrito il  podestà  Paolo  Soresina  eletto  da*  guelfi,  odialo,^ 
repulso  invano  da'  ghibellini ,  e  con  voce  sonante  e  favella 
eloquente  gli  aspri  trattamenti  manifestava  che  l' imperatore 
faceva  de'  suoi  popoli  in  Sicilia  ed  in  Puglia  e  negli  altri 
luoghi  dove  avea  governo,  lo  spregio  della  religione,  le 
immanità  degli  assedi,  le  lascivie  del  campo,  l'estorsioni 
de'  saoi  ministri,  i  saccheggìamenti  delle  città,  le  arsioni^ 
gli  stupri,  le  nefandftà,  la  prolezione  data  ad  Eccelline  da 
Romano, a  Buoso  daDoara,  al  marchese  Oberto  Pelavicini^ 
a  quanti  erano  mostri  e  tiranni;  gli  uditori  fremevano,  mor- 
moravano alla  orribile  descrizione;  egli  accortosi  del  buon 
fratto  procedeva  incalzando:  Voi  avete  udito,  gridava  con 
piò  terribile  accento,  avete  udito  qual  sìa  l'animo,  il  co- 
stame,  il  governo  di  Federigo;  quelle  crude  sue  lettere  ve 
lo  appalesano  abbastanza:  ma  ribellione  di  popoli  al  vostra 
imperio  soggetti,  miseria,  morte  di  prigioni,  divisione  inte- 
stina, giuramento  di  fedeltà  già  più  non  gli  bastano;  sapete 
mai  ch'egli  voglia  questo  iniquo  tiranno?  giogo,  servitù, 
'  sacrifizio  di  libertà ,  oppressione  di  tutti.  Ora  che  rispondete^ 
Grenovesi  ? 

Guerra,  guerra j  guerra;  fu  una   concordia  di  voci  che 
^Donarono  iraconde  per  le  sacre  volte  del  tempio. 

JacoDianenie  si  fortificano  W  camp^uile  di  San  Lorenzo, 
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le  porte  della  stessa  chiesa,  le  torri  di  GiovanDi  Stregghia- 
porco,  di  Giovanni  Della  Volta,  di  Pagano,  di  Rodolfo,  di 
Gaglielmo  Guercio,  di  Sant'Andrea;  tatto  ai  mette  in  armi, 
si  dispone  a  difesa. 

E  al  pontefice  che  zelava  le  parti  della  Chiesa  e  d' Italia 
si  mandarono  Gaglielmo  Negro  Embriaco  e  Pietro  Vento. 
Gregorio  avea  già  chiamati  a  sé  i  Veneziani,  offési  dalla 
morte  del  figlio  del  doge  loro,  e  della  preda  di  quattordici 
galere  e  quattro  navi  cariche  di  merci  e  di  fromento  che 
venivano  dalla  Paglia  nella  Marca  d'  Ancona;  sicché  nel 
palazzo  di  Laterano  le  due  Repubbliche  congiunte  ad  on 
medesimo  fine  contro  di  Cesare,  giurarono  le  seguenti  cose: 

Alleanza  per  nove  anni  fra  Veneti  e  Genovesi:  pro- 
messa di  aiutarsi  e  difendersi  da  ogni  nemico  nelle  parti 
di  Sicilia,  di  Calabria,  di  PugUa,  del  Principato,  d'Oltre- 
mare (Siria}i  ed  in  Tunisi,  eccetto  da' Saraceni. 

Se  alcuno  corsaro  con  cinque,  o  più  galere,  con  una  o 
più  navi  uscisse  in  mare  da  Genova  fino  a  Venezia  ed  ol- 
tremare, r  una  e  l'altra  città  dovesse  armare  una  medesima 
quantità  di  legni;  non  fossero  tenute  se  il  corso  fosse  da 
Romania  fino  a  Candia  e  nel  mare  di  Sardegua  verso  Po- 
nente. (La  prima  eccezione  in  favore  dei  Veneti  che  vole- 
vano in  quel  mentre  rendersi  signori  assoluti  del  Levante, 
la  seconda  era  per  i  Genovesi  che  da  Roma  a  Barcellona 
dominavano  il  mare.) 

Ciò  stesse  eziandio  dove  fosse  nel  Mar  Nero  oltre  Candia. 
(Questo  per  i  Genovesi  che  già  si  erano  in  quel  mare  distesi.) 

In  qualunque  legno  navigassero  i  Genovesi  e  Veneziani 
dovessero  inalberare  la  propria  insegna  a  destra ,  quella  de- 
gli alleati  a  sinistra. 

Ogni  quattro  anni  si  rinnovasse  la  promessa  di  osser- 
vare le  predette  cose;  se  nascesse  qnistione,  se  ne  riferisse 
al  pontefice;  se  una  di  esse  Repubbliche  contravvenisse  al 
pattuito,  pagasse  diecimila  marche  d'argento  air  altra;  in 
difetto,  rimanesse  scomunicata  dalla  Santa  Sede;  durasse  la 
scomunica  finché  non  avesse  soddisfatto  al  pagamento;  per 
il  quale  entrambi  i  Comuni  obbligassero  i  beni  pteseuVv  ^ 
futuri  loro. 


70  EPOCA  SECONDA. 

Fino  al  detto  termine  di  nove  anni  niuna  di  esse  Re- 
pubbliche stringesse  concordia,  patto,  confederazione,  pro- 
messa coir  imperatore  Federigo,  dove  non  fosse  di  consenso^ 
e  volontà  del  Papa. 

11  qaale  per  meglio  affezionarsi  li  riceveva  in  ispezial 
protezione;  sottraeva  la  chiesa  di  Noli  al  vescovo  di  Savo- 
na, citava  dinanzi  a  sé  il  vescovo  di  Albenga  a  dir  ragione 
perchè  si  fosse  ostilmente  portato  contro  la  Repubblica ,  or- 
dinava che  ninno  cittadino  di  questa  potesse  tradursi  in  giu- 
dizio ,  oltre  i  termini  delia  sua  città. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

li  Papa  scomunica  Federigo  e  si  collega  con  Genova  e  Venezia;  l'imperadore 
si  muore   a'  danni  della  Repubblica;  ordisce  congiure  in  città. 

XXIII.  Risoluto  l'assedio  di  Brescia,  andava  Cesare 
contro  r  infelice  città  ;  con  feroce  barbarie  usava  l' esecrabii 
trovato  dell'  avolo  suo  Federigo  l,  all'  assedio  di  Crema;  con- 
ficcava i  prigioni  bresciani  davanti  a' colpi  degli  assediati; 
ma  quelli  uomini,  che  V  amor  della  patria  più  che  del  san- 
gue scaldava,  non  si  rimanevano  perciò. 

La  forte  resistenza  disanimava  l'imperatore,  talché  ve- 
duto vano  ogni  sforzo,  dopo  due  mesi  e  sei  giorni,  poco  ono- 
revolmente abbandonava  1*  assedio. 

Tutte  queste  iniquità  rivoltavano  l'animo  dei  buoni, 
movevano  il  pontefice  agli  estremi  rimedj.  Federigo  spre- 
giava le  lettere  e  le  ambasciate  di  pace,  inferociva  contro  r 
lombardi  ch'erano  in  guardia  dei  proprj  diritti;  turbava  ogni 
città,  ponea  zizzania  e  sedizione  in  ogni  popolo,  nel  cuor 
della  Chiesa  accendeva  1!  eresia,  la  ribellione  ;  colmo  il  sac- 
co, il  dì  delle  palme  del  1239  Gregorio  IX,  pubblicamente 
fulminò  la  scomunica  contro  il  capo  di  Cesare,  assoluti  i  di 
lui  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  ;  nel  prossimo  giovedì 
santo  confermò  1*  anatema  in  Laterano. 

Saltò  in  istizza  l' imperatore  all'  annunzio  ;  si  fé'  difen- 
€/ere  da  Pier  delle  Vigne,  si  dolse  del  papa,  lo  ingiuriò  la 
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ogni  modo,  minacciò  lai  e  i  cardinali,  scacciò  frati,  predica- 
tori e  minori  di  Sicilia  e  di  Paglia,  occupò  il  monislero  di 
Monlecassino,  richiamò  di  Roma  i  saoi  aadditì,  oppresse  eoo 
taglie  e  balzelli  gli  ecclesiastici,  ricorse  a  San  Luigi  re  di 
Francia  ;  ma  il  petto  forte  di  Gregorio  non  si  mosse,  né  im- 
pauri; anzi  ordinò  fosse  predicata  la  crociata  in  lotte  le 
chiese  contro  di  Cesare. 

E  congiungendo  le  armi  secolaresche  all'  ecclesiastiche, 
mandò  alla  repubblica  ambasciatori  per  trattare  di  una  lega; 
la  Santa  Sede,  Venezia  e  Genova  dovevano  ooirsi  per  la 
conquista  di  Sicilia.  A  tal  fine  queste  due  avrebbero  mandate 
cinquanta  galere,  venticinque  ciascuna,  metà  armate  a  loro 
spese,  r  altra  metà  a  quelle  del  papa,  iJ  quale  si  offeriva  di 
dare  duecento  settantacinque  lire  dì  danari  genovesi  in  ogoi 
mese  e  ciò  per  sei  mesi  ;  le  galere  porterebbero  cinquecento 
in  seicento  militi,  ogni  milite  avrebbe  un  destriero,  due  ron- 
zini, tre  scudieri  con  arnese  e  provigione  per  due  mesi;  il 
papa  dovrebbe  pagare  per  ogni  milite  lire  venti  anticipate 
per  due  mesi  ;  se  la  guerra  durasse  oltre  i  sei  mesi,  e  V  im- 
peratore non  fosse  in  Lombardia,  le  due  Repubbliche  a  pro- 
prie spese  armerebbero  otto  galere  ;  molte  altre,  se  ciò  pia- 
cesse al  pontefice,  pagandone  il  nolo  in  ragione  del  sopra- 
detto; imbarcherebbero  esse  tuttavìa  gratis  quattromila 
pedoni  e  mille  balestrieri  che  invierebbe  la  Chiesa  ;  non  fa- 
rebbe il  Comune  di  Genova  trattato  di  pace  coir  imperatore 
senza  volontà  ed  espressa  licenza  del  pontefice  ;  non  osser- 
vando il  pattuito,  si  sottoponeva  alla  pena  della  scomunica, 
con  multa  di  seimila  marche  d' argento  per  le  quali  inten- 
deva obbligati  a  pegno  tutti  i  suoi  beni. 

Per  queste  cose  prometteva,  in  nome  del  papa,  Berardo 
suddiacono  e  nunzio  della  Sede  Apostolica  a  Filippo  Yisdo- 
mini,  podestà  di  Genova,  accettante  in  nome  e  vece  del  Co- 
mune; 

1°  Qualunque  acquisto  di  cosa  mobile  si  facesse  in  Sici- 
lia, ì  Veneti  e  Genovesi  avessero  la  lor  parte  in  ragione  delle 
spese. 

2<^  Il  papa  concederebbe  in  feudo  al  Cx^mau^  d\  ^^w^^^ 
Ja  cìlià  di  Siracusa  colie  sue  pertinenze*,  nn*  aWt^  t.^\i<b\tùàft 
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città  darebbe  a  qoeilo  di  Venezia;  ie  dae  Repabbiiche  ne  fa- 
rebbero omaggio  ad  esso. 

30  Accorderebbe  a'  Genovesi  lìbera  corte  e  giorisdiiione 
fraMoro  concittadini,  diritto  di  consolato  siccome  già  avevano 
in  esse  parti  ;  gì'  inve8tirebl>e  d' ogni  esenzione  ed  immanità 
in  qaelie  terre  tutte  dì  Sicilia  e  del  regno  che  potrebbero 
occupare  col  solo  obbligo  del  giuramento  di  fedeltà. 

4°  Colui  che  verrebbe  deputato  a  presiedere  e  governare 
nel  detto  regno  di  Sicilia  in-  nome  del  Comune  di  Genova 
dovrebbe  giurare  di  mantenere  ed  osservare  le  predette 
cose. 

tf°  Se  alcuno  od  ecclesiastico  0  secolare  offendesse  i  Ve- 
neziàni  0  i  Genovesi  nelle  persone,  nelle  robe,  nelle  proprietà, 
il  papa  farebbe  giusiizia  dell'offensore,  in  prima  ammonen- 
dolo, poscia  scomunicandolo  ;  durerebbe  la  scomunica  finché 
non  avesse  soddisfatto  a'  danni ,  air  ingiurie ,  al  risarci- 
mento. 

6°  Se  il  pontefice  conchiudesse  pace  coir  imperatore,  vi 
comprenderebbe  i  Genovesi;  se  11  secondo  la  violasse  e  fra 
tre  mesi,  essendone  ammonito,  seguisse  tuttavia  a  violarla, 
la  Chiesa  procederebbe  contro  di  lui  e  malleverebbe  i  Geno- 
vesi. 

7°  Se,  dopoché  furono  ricevuti  in  grazia  di  Gregorio,  e 
durante  la  discordia  con  Federigo,  i  Genovesi  avessero  per- 
duto, o  in  seguito  perdessero  alcuna  cosa,  il  sommo  ponte- 
fice e  la  Romana  Chiesa  si  adoprerebbero  affinché  loro  ve- 
nisse restituita. 

8°  Tulio  questo  s' intendesse  convenuto  fra  le  parti  col 
patio  incontinente  apposto  che  il  Comune  di  Genova  non 
fosse  In  alcun  modo  tenuto,  dove  il  papa  non  si  concordasse 
coi  Veneziani. 

Questa  convenzione  seguiva  in  Genova  in  pieno  consi- 
glio nel  palazzo  del  Fornarl,  dove  quello  si  radunava ,  il  22 
luglio  del  1239  ;  era  confermala  nel  palazzo  dell'  arcivescovo 
r ultimo  di  di  ottobre  dello  stesso  anno.  L'anno  appresso, 
Gregorio  IX  con  sua  epistola  dava  notizia  alla  Repubblica 
che  il  trattato  aveano  firmato  i  Veneziani  ;  desiderava  però 
si  agg/angesae  da'  Genovesi  alla  convenzione  che  non  avreb- 
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bero  con  detti,  fatti,  consiglio  o  consenso  dannificalo  ìm  al- 
<;on  modo  coloro  che  avesse  la  Romana  Chiesa  preposto  al 
regno  di  Sicilia  ;  ciò  volevasi  dai  Veneti  che  il  ponteflce  de- 
■stinava  al  governo  dell'  Isola. 

XXIV.  Non  è  da  dire  se  Federigo  se  ne  torbasse;  il 
fero  animo  si  adontò  ;  le  armi  imperiali  non  tardarono  a  ro- 
moreggiare  ed  invadere  il  genovese  territorio,  incitando  a 
ribellione  i  popoli  dell'  occidentale  riviera,  Savonesi,  Albiii- 
ganesi  coi  marchesi  e  vassalli  loro  ;  Venlimiglia,  Portomaa- 
rizìo,  gli  nomini  di  Diano,  di  Oneglia,  di  Bestagno  insieme 
a  quelli  di  Acqui  e  d' Alba  fecero  un  gagliardo  movimento, 
invasero  le  parti  di  Varagine;  ma  la  Repubblica,  mandato  nn 
buon  nerbo  di  soldati,  li  rispinse;  tentarono  il  castello  del 
Cervo  ;  Folcone  Guercio  con  Credici  galee  ed  aKri  legni  scor- 
rendo la  riviera,  munì  il  castello,  ridusse  Diano,  Oneglia,  e 
Bestagno  ;  battè,  devastò  il  luogo  di  Portomaurizio  ;  guerreg- 
giò i  Ventimigliesi  ;  smantellò  la  torre  di  Sani'  Ampelio,  di- 
strusse, depopulò  le  case,  i  ricetti  dei  ribelli,  li  soggiogò  ;  al- 
cune galee  tenute  in  guardia  dei  luoghi  occupati ,  mandò  le 
altre  in  Genova. 

In  tanto  foco  di  ribellioni  la  sola  Noli  era  rimasta  fede- 
le ;  il  perchè,  ad  instanza  dei  Genovesi,  ebbe  da  Gregorio  IX 
sedia  vescovile. 

Ma  la  guerra  esterna  che  ardeva  nei  dominj  della  Re- 
pubblica non  era  mezzo  bastante  alla  vendetta  di  Cesare; 
gli  animi  cittadini  infiammava  alle  fazioni  intestine.  Come 
ad  annunziare  il  nero  nembo  che  fremeva,  seguiva  un  me- 
morabile ecclisse;  appresso  la  morie  dell'arcivescovo  Ottone 
della  Volta. 

Intanto  sf  stringevano  alleanze  fra' ghibellini,  e  la  san- 
tità dei  matrimoni  serviva  di  base  ai  disegni  feroci  ;  i  Pe- 
vere si  congiungevano  ai  Doria;  i  Vento  ai  Grillo  ed  agli 
Spinola  ;  temevano  i  buoni  ;  la  città  muta,  pericolante  stava 
^sommossa  dalle  fondamenta  a  prossima  dissensione. 

Ma  il  podestà,  e  seco  la  parte  migliore,  pensavano  alle 
•difese;  chiudevano  le  porte  della  città,  guarnivano  di  mili- 
zie le  alture  circostanti  de'  monti,  le  quali  si  iem^N^  À^^^'^- 
rsero  occuparsi  dai  ribelli.  Questi  scrivevano  \eVVfti^  ^^^^^ 
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rigo  ;  consigliavanlo  a  condurre  i  Pavesi  e  Tortonesi  in  lora 
aiuto,  invadere  improvviso  le  terre  e  1  luoghi  del  Comune; 
trovarsi  essi  forti  e  potenti  in  città  ad  aspettarlo. 

Quelle  lettere  intercette,  mostrate  in  consiglio,  atterri- 
vano gli  animi  ;  grande  procella  soprastava  alla  Repubblica. 
Fu  tosto  fermato  eleggersi  due  capitani  del  popolo  e  Comu- 
ne; reggesse  l'uno  le  quattro  compagne  della  città,  l'altro 
quelle  del  borgo  ;  avessero  venticinque  uomini  d' arme  cia- 
scuno, soldo  di  lire  annue  seicento;  Fulcone  Guercio  e  Rosso 
della  Turca  furono  i  due  eletti. 

Così  disposte  le  cose,  si  aspettava  la  scintilla  che  ave- 
gliasse  l' incendio  ;  venne  in  tal  modo  : 

Alcuni  uomini  di  Guglielmo  Spinola  procedevano  armali 
contro  la  città  ;  coloro  che  stavano  a  guardia  de'  monti  lo 
vietarono,  sicché  si  levava  il  rumore  e  corre  vasi  alle  armi. 
Il  podestà  apriva  il  parlamento,  citava  lo  Spinola,  Sorleone, 
Lucio  Pevere,  Ansaldo  Embrone,  Raimondo  della  Volta, 
Baldovino  ed  altri  ;  tenevansi  contumaci  ;  il  Parlamento  du- 
rava quasi  un  giorno  ad  attenderli  ;  il  dì  seguente  si  condan- 
narono ;  le  case  dei  della  Volta  si  devastavano  ;  altri  guasti 
si  commisero  contro  ì  ribelli  ;  infine  questi  in  un  altro  par- 
lamento si  presentavano;  giuravano  l'obbedienza;  i  bandi-, 
le  condanne  si  tolsero  poscia  ad  inslanza  dell'  arcivescovo  ; 
tornava  una  pace,  ma  breve  e  sospetta. 


CAPITOLO  NONO. 

Federigo  commove  l'Italia;  lega  dei  Genovesi  coi  Milaneù  e  Piacentini f 
loro  imprese  contro  i  ribelli  e  le  armi  imperiali;  assedio  e  presa  di 
Faenza,  di  Cesena  e  Benevento;  concilio  di  Laterano;  flotta  genovese 
per  conduTvi  i  prelati. 

XXV.  Cominciava  l'anno  di  1240;  Federigo  tratto  alla 

sua  parte  Bonifazio  marchese  di  Monferrato,  incitate  le  terre 

di  Toscana  Tona  contro  dell'altra,  entrato  nel  ducato  dì 

Spoleto,  occupato  Foligno,  riposta  in  ribellione  Viterbo,  ac- 

cendera  (al  foco  nella  Romagna,  che  al  misero  pontefice  era 
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per  fallir  T animo  in  (anli  disastri;  si  volse  a  Dio;  intimò 
ana  generale  processione,  recò  intorno  le  sacre  teste  de'sanli 
Apostoli  Pietro  e  Paolo,  predicò  la  crociata  contro  T  impe- 
ratore. Eoma  allo  spettacolo  si  commosse;  ecclesiastici  e 
laici  accorsero  all'  uopo  ;  si  crociarono  ;  Federigo  lasciò  Ro- 
ma, passò  in  Puglia,  attese  a  far  gente,  a  raecor  danari  ;  gli 
ecclesiastici  furono  tribolati ,  espilati  da  lui. 

Né  il  ponteBce  si  rimaneva  ;  travagliossi  in  Germania, 
in  Francia,  in  Ispagna  per  elj^gere  un  nuovo  imperatore, 
mandò  in  Inghilterra  ed  in  Francia  per  aver  danari,  e  molla 
copia  ne  ritrasse;  indusse  i  Lombardi,  i  Bolognesi,  i  Vene- 
ziani, i  marchesi  d'Este  ad  assediar  Ferrara,  la  qual  città 
dopo  tre  mesi  si  ottenne. 

Dalla  sua  parte  Federigo  si  avventava  contro  Beneven- 
to; resistendo  vigorosamente,  traeva  contro  Ravenna;  oc- 
capatala,  assediava  Faenza. 

1  Genovesi  si  coUegavano  allora  coi  Milanesi  e  Piacenti- 
ni; promettevano  di  non  fare  né  pace,  né  tregua,  né  osse- 
quio, né  giuramento,  né  fedeltà,  né  promessa  a  Federigo; 
non  operar  cosa  senza  volontà  e  consenso  di  Milano  e  Pia- 
cenza, eccettuale  le  spedizioni  d'oltremare;  custodirne,  sal- 
varne le  persone  e  le  robe  in  tutto  il  distretto  ;  aiutarli  a  ri- 
mettere i  ribelli  ;  dar  loro  centocinquanta  balestrieri  a  piedi 
con  arnesi  ed  armature  necessarie  ;  altri  centocinquanta  a 
proprie  spese  per  due  mesi  ;  passati  questi,  alle  loro. 

I  Milanesi  e  Piacentini  manderebbero  duecento  militi 
con  armi  e  cavalli  per  due  mesi,  a  proprie  spese;  se  fosse 
prolungato-  il  termine,  rimarrebbero  a  carico  dei  Genovesi  ; 
servirebbero  quelli  a  ricuperare  la  riviera  di  ponente  e  rin- 
tuzzarne il  nemico. 

Tutto  ciò  non  dovea  recar  pregiudizio  né  agli  ordini  del 
ponteGce,  né  alle  convenzioni  che  i  Genovesi  aveano  eoi  Ve- 
neziani. 

II  trattato  giurerebbero  i  reggitori  del  Comuni  di  Mila- 
lane,  di  Piacenza,  di  Genova,  i  successori  loro  ;  tutti  gli  abi- 
tanti e  cittadini  dai  quìndici  ai  settanta  anni  ;  riporrebbero 
nei  capitoli  e  statuti  ;  durerebbe  quanto  la  couN^liiv^^^ 

il  papa^  Genova  e  Venezia  avevano  insieme. 
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Così  munili  d' alati  interni  ed  esterni  si  combatteva  la 
riviera  di  ponente  che  tornava  a  quiete,  eccettuate  Albenga 
e  Savona  ;  si  dichiarava  guerra  al  marchese  di  Finale  Già- 
eoDDO  del  Garretto,  perocché  violati  i  patti  si  fosse  unito  al 
marchese  Lancia  vicario  imperiale.  I  due  capitani  e  il  po- 
destà resistevano  valorosamente  alle  offese  cesaree  ;  caccia- 
vano d' oltregiogo  il  marchese  Oberto  Pelavicini,  indi  colle 
milizie  di  Genova,  di  Milano,  di  Piacenza,  cogli  uomini  delle 
podesterie  di  Bisagno,  di  Polcevera,  di  Voltri,  devastavano, 
bruciavano  le  terre  dei  ribelli  Savonesi,  sbaragliavano  Tede- 
schi ed  Alessandrini  che  combattevano  con  essi. 

XXVI.  Federigo  si  maneggiava  con  rabbiosa  ostinatezza 
all'assedio  di  Faenza;  mancatogli  il  danaro,  metleaapegno 
gioie,  vasellami  d' oro  e  d*  argento  ;  batteva  moneta  di  cuoio, 
costringeva  i  popoli  ad  accettarla  per  buona  ;  infine  V  infe- 
lice città  faentina  per  tradimento  si  arrese,  salve  le  persone 
e  le  robe  ;  poco  dopo  Cesena  e  Benevento  fecero  lo  stesso  ; 
di  quest'ultima  spianò  le  mura,  atterrò  le  torri,  spogliò  i 
cittadini. 

Il  pontefice  a  tali  colpi  percosso,  intimava  un  generale 
concilio  in  Laterano;  intendeva  depor  Cesare  dalla  imperiale 
dignità,  separarlo  dal  grembo  delia  Chiesa. 

Al  qual  Gne  ordinava  si  radunassero  in  Nizza  i  prelati, 
e  poiché  le  strade  di  terra  venivano  occupate  dagl'  imperia- 
li, infestate  da'  feudatarj  che  ne  studiavano  le  parti,  sarebbe 
andata  una  flotta  genovese  ad  imbarcarli. 

Federigo,  veduto  il  nembo,  pensò  a  scongiurarlo;  fece 
opera  afTìnché  i  Genovesi  non  assumessero  T  incarico;  mandò 
ambasciatori  pisani  alla  Repubblica  perché  tentassero  di  dis- 
suaderla, mostrando  essere  Pisa  obbligata  ad  impedire  il 
trasporto  dei  prelati  ;  e  a  Pisa  sinceramente  spiaceva  questo, 
che  la  perigliante  Sardegna  potea  uscirle  di  mano. 

I  Genovesi  stettero  saldi,  animati  dalle  premurose  let- 
tere di  Gregorio,  il  quale  scriveva  non  doversi  temere  colui 
«h'  era  in  disgrazia  di  Dio  ;  quindi  essi  rifìutavano  ogni  con-  . 
4rario  argomento,  armavano  trenta  legni  fra  galere  e  galeaz- 
ze; i  Pisani,  costretti  dall'imperatore,  ne  allestivano  quaranta 
governale  da  Ugolino  Buzzaccherini  ;  1*  imperatore  istesso 
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cacciava  in  mare  ventisette  navi  che  comandava  Emo  re, 
in  apparenza,  in  fatto  Ansaldo  de'  Mari  insieme  al  figlio  An* 
dreolo  ambo  genovesi,  saccedali  testò  nella  carica  di  ammi- 
ragli imperiali  a  Niccolò  Spinola. 

XXYII.  L'armata  genovese  capitanata  da  Oberlo  Ma- 
locelfo,  navigò  a  Nizza,  imbarcò  gran  parte  de'  prelati  ;  che 
alconi  temendo  i  pericoli  del  viaggio  e  le  minacce  imperiali 
sì  astenevano;  li  recò  in  Genova;  qui  si  univano  loro  gli 
ambasciatori  di  Milano,  Piacenza,  Brescia  ed  altri  molti  ve- 
scovi, abbati  e  preposili  di  chiese  indirizzali  al  concilio. 

Il  quale  concilio  volendo  Federigo  ad  ogni  modo  impe- 
dire, movea  la  guerra  esterna  ed  interna  ;  vedale  preste  le 
flotte  siciliana  e  pisana,  ai  dae  yicsiri  Oberlo  Pelavicini  e 
Marino  Ebalis  ordinava  all'ano  di  passar  l' oltregiogo,  di- 
scendere nelfa  valle  di  Polcevera ,  all'  altro  dalla  Lanigiana 
assalire  la  riviera  orientale;  ai  sempre  pronti  popoli  della 
occidentale  di  levarsi  a  novella  ribellione. 

Ciò  non  di  meno  la  flotta  era  per  salpare  dal  porto» 
quando  in  un  pane  di  cera  si  trovavano  lettere  imperiali  ri- 
volte a' faziosi  Federigo  Grillo  e  Giovanni  Stregg hia porco  ; 
magniGcando  le  vittorie  e  prodezze,  diceva  egli,  le  crudeltà, 
gli  assassinii,  le  libidini,  dice  la  storia,  di  Romagna  e  Lom- 
bardia, significava  Cesare  tener  seco  nn  poderoso  esercito; 
con  esso  sarebbe  tosto  calato  sulla  incauta  e  inobbediente 
Genova;  facessero  animo;  le  parti  soe  tenessero  vive;  in 
breve  ei  li  soccorrerebbe. 

Vedute  quelle  lettere,  fu  consìglio  de' savi  di  tenerle  oc- 
culte finché  fosse  partita  l' armata  ;  eonsideravano  il  pale- 
sarle come  un  seme  di  sedizione  inteetkia  ;  ma  i  ghibellini, 
appena  che  il  seppero,  dieronsi  a  raceor  genti,  a  munir  torri. 
Era  un  fiorentinello  che  incettava  soldati  per  essi  ;  il  pode* 
sta  mandò  a  sostenerlo  ;  Rosso  della  Volta  lo  trasse  di  mano 
alla  pubblica  forza  ;  fu  il  segno  del  tamalto  ;  il  popolo  si  le- 
vò ;  il  podestà  comandò  che  i  faziosi  si  riducessero  ad  obbe- 
dienza ;  indi  congregato  il  parlamento,  mostrò  le  lettere; 
disse  che  avea  in  animo  di  tenerle  celate  finché  non  parti- 
vano i  prelati,  ma  l'audacia  degli  avversaru, \%  %t^N\V.^  ^^ 
pericolo  Vi  8i  opposero  :  <r  Voi,  esclamava,  dewAftta\»\a^ 
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»  berta  ;  alcnni  potenti  che  sono  nati  della  stessa  terra  de- 
»  siilerano  la  servitù;  io  volli  condarli  ad  obbedienza»  ma 
»  seguono  a  tenersi  ribelli,  a  fortificar  torri,  a  trar  contro  di 
»  voi  ;  che  si  debba  fare,  decidete.  » 

Muoiano  tulli  i  Ircidilori,  gridò  il  popolo  sollevato;  ed 
erano  per  morire,  ma  questo  medesimo  popolo,  che  non  mai 
ebbe  veramente  sensi  di  crudeltà,  si  lasciò  tosto  pacificare 
da'  religiosi  che  il  santo  ministero  adoperarono  a  rimelter 
pace;  alcuni  si  punirono,  altri  bandironsi;  gli  ostinati  eb- 
bero ruinate  le  case  ;  niuno  si  occise. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Rotta  dei  Genovesi  alla  Meloria;  ostilità  iroperiali  contro  la  riviera  di  po- 
nente :  la  Repubblica ,  invasa  d'  ogni  parte ,  valorosamente  si  difende  ; 
lettere  consolatorie  al  pontefice;  si  rispingono  gli  attacchi  di  Anselmo 
de'  Mari. 

XXVIII.  La  flotta  genovese  comandata  da  Giacobo  Ma- 
locello  navigava  pel  sinistro  vento  a  Portofino,  a  Levante,  a 
Portov enere  ;  erano  ventisette  galere.  Il  podestà  tenevasi 
pronto  al  di  dentro,  provvedeva  al  di  fuori  mandando  venti- 
cinque uomini  d'arme  e  duecento  pedoni  alla  difesa  di  Vol- 
taggio assalito  da  Marino  di  Ebulis;  spediva  pel  Comune  due 
ambasciatori  al  concilio,  OUobone  Malone,  Trincherio  Ismael- 
Io.  In  Pisa,  giunta  Tarmata  imperiale,  era  un  fervido  agi- 
tarsi di  animi  e  di  preparamenti  per  armare  altri  legni  e  ga- 
lere; si  voleva  ad  ogni  modo  impedire  il  passaggio  a' prela- 
ti ;  il  perchè  in  Genova  si  allestirono  con  molla  velocità  al- 
tre otto  galere,  una  per  ciascuna  compagna, 

Giacobo  Malocello  non  attendeva  il  soccorso  ;  partitosi 
incautamente  di  Portovenere,  s' incontrava  sopra  V  isola  del 
Giglio  colle  galere  dell'  imperatore  governate  da  Andriolo  di 
Ansaldo  de' Mari,  la  flotta  pisana  e  le  celee  savonesi;  quivi, 
il  13  maggio  1241,  ingaggiava  battaglia;  avea  la  peggio;  il 
natnerOf  non  la  virtù  mancando,  toccò  grave  sconfitta;  i  ne- 
mici  superarono  la  curva  del  Malocello.  Furono  prese  venti- 
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<]oe  galere,  dae  cardinali,  il  legato  del  papa  e  la  maggior 
parte  degli  altri  prelati  con  ana  quantità  di  tesoro.  Rimasero 
prigioni  de' cittadini  Guglielmo  Erabriaco,  Pietro  Vento,  Gia- 
comino suo  figlio,  Oltobone  Malone,  Andrea  suo  Gglio,  £n* 
rico  della  Demecota,  Andrea  fiolgaro  ed  altri;  cinqae  gale- 
re, sopravi  Giacobo  Malocello,  si  scamparono  solamente. 

XXIX.  Quando  si  ebbe  in  città  di  qoel  sinistro  novella, 
fu  desolazione  inGnita,  non  però  abbattimento  ;  non  si  pensò 
al  danno  cbe  non  si  trovasse  ratto  il  modo  di  ristorarlo  ;  si 
attendeva  la  carovana  di  Levante  piena  di  merci  preziosis- 
sime e  d'  uomini  ragguardevoli  ;  la  tema  che  andasse  da*ne> 
mici  predata  pungeva  vieppiù  gli  animi  commossi.  Lascia- 
rono tolti  i  consueti  negozi,  si  dierono  alla  difesa  della  patria; 
al  lume  di  candela,  in  pochissimo  tempo,  lavorandovi  notte 
e  giorno,  allestirono  cinquanladue  fra  galere  e  galeazze;  un 
galeone  andò  ad  avvertir  del  pericolo  la  carovana.  Al  di 
dentro  non  solo  per  mare,  ma  per  terra  si  provvide  alla 
pubblica  salvezza  ;  e  siccome  Federigo  facea  impeto  rabbioso 
d' ogni  parie  contro  la  Repubblica,  si  chiesero  aiuti  ai  Comuni 
di  Milano  e  Piacenza,  i  quali  gli  accordarono  cosi  di  fanti 
come  di  cavalli. 

La  carovana  giunse  incolume  circa  la  fine  di  luglio  ;  si 
festeggiò  quell'arrivo  attendendo  allo  scarico.  La  nemica 
flotta  di  quaranta  galere  scorreva  intanto  il  mare  ligustico  ; 
navigava  verso  Savona  corseggiando  ;  ìndi  alla  volta  di  No> 
li.  Quella  eroica  città  appiccava  fuoco  air  esterne  case,  onde 
poter  meglio  le  interiori  difendere.  Tra  noi  al  pericolo  si 
agitavano  gli  animi  ;  novellamente  tutti  si  poneano  al  lavo- 
ro ;  di  notte  vi  si  affaticavano  ;  altre  ciii^iiantuna  galere  ve- 
nivano con  inesprimile  celebrità  lanciate  in  mare;  con  ma- 
gnanimo ardore  e  quasi  a>  stormo  le  montavano  i  Genovesi  ; 
n'erano  ammiragli  Soldano  e  Giacopo  di  Levante. 

XXX.  Seguiva  V  armata  imperiale  le  crudeli  ostilità  ;  la 
genovese  le  teneva  dietro;  ma  quella  tagliando  gli  ormeggi, 
lasciando  le  ancore,  le  scale  e  le  gondole,  si  scampò,  nòsep- 
pesi  dove  ;  i  Genovesi  si  ritirarono  in  Noli;  elessero  capitano 
Fulcone  Guercio  ;  mandarono  in  Albenga  a  scopùte  W  w^- 
mìco;  noa  venendo  Jor  fallOf  (ornayano  in  GeuoN^L.  Kvv^^^^ 
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(ornati,  Ansaldo  de' Mari  attacca  l'isola  di  Albenga  ,  espagna 
il  castello,  passa  alla  terra  del  Cervo,  la  combatte;  ma 
quelli  abitanti  insieme  agli  uomini  di  Diano  rintuzzavano  i 
nemici,  i  quali  con  danno  e  vergogna  rientravano  in  Savo- 
na. Questo  udito  in  città,  si  rimettono  in  mare  cinquantnna 
galere  ;  Ansaldo  de'  Mari  le  vide  e  si  fuggi  di  Savona  ;  i  Ge- 
novesi lo  inseguirono  invano;  egli  col  favor  della  notte  na- 
vigò al  porto  di  Genova,  vi  entrò  suir  albeggiare  ;  credeva 
assalirci  alla  sprovveduta,  dando  il  guasto  con  imprevista 
discesa  ;  ma  veduto  il  segno  di  dentro,  quei  di  fuori  eh' erana 
in  Noli  sopravvennero  ;  i  nemici  furono  costretti  a  fuggire. 

Federigo  che  la  via  di  mare  vide  mal  atta  ad  opprimer 
la  Repubblica,  più  famosa  battaglia  le  ordinò  dalla  parte  di 
terra.  Il  Pelavicini,  che  pochi  vantaggi  avea  finora  ottenuti, 
malgrado  il  tradimento,  precipitò  sulla  riviera  di  Levante» 
Veniva  egli  coi  soldati  di  Toscana,  gli  uomini  di  Luniglana,. 
i  marchesi  Malaspina  ed  altri  seguaci  contro  le  terre  di 
Monterosso  e  Vernazza  ;  giattava  di  recarsi  fino  in  Bisagno. 
Marino  di  Ebulis  procedeva  d'  oltregiogo  coi  ribelli  o  ma- 
schercUichè;  tali  i  ghibellini  Ira  noi  si  chiamavano,  e  rampini 
i  guelfi  ;  mascherali  perchè  fìnti  e  frodolenti  ;  rampini  perchè 
artificiosi  e  destri  ;  seguitavanlo  i  Pavesi,  gli  Alessandrini, 
1  Torlonesi,  i  Vercellesi,  i  Novaresi,  gli  Albesi,  gli  Acquesi, 
i  Gassinesi,  i  marchesi  di  Monferrato  e  del  Bosco,  altri  sti- 
pendiati e  partigiani  imperiali;  moveva  sopra  Ovada,  van- 
tava di  scendere  in  Polcevera,  edificare  una  fortezza  a  Capo 
di  Faro  ;  rasentando  il  lido  presso  Veltri  prossima  al  soc- 
corso la  flotta  ;  e,  come  dicono  gli  annali,  aspettava  il  Messia. 

XXXI.  L'anidtb-del  pontefice  Gregorio  era  profonda- 
mente tocco  dalla  disfatta.  Gli  si  scrissero  lettere  consolato- 
rie; recavano:  «  tutto  avere  i  Genovesi  operato  per  la  vit- 
»  torià ,  tutto  esser  pronti  a  fare  onde  ottenerla  un'altra 
»  volta;  le  cose  più  care  e  dilette  porrebbero  per  salvare  la 
»  Chiesa;  non  temesse;  si  riconfortasse;  in  breve  gli  mostre - 
»  rebbero  quali  armi  abbiano  i  liberi  e  religiosi  uomini,  quali 
)»  i  tiranni  ed  eretici.  » 

£  queste  parole  dall'imo  dell'animo  espresse  censo- 
Javano  l' aSliUo  Capo  dello  CTisUamlà,  il  quale  nell'ardor 
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religioso  della  devota  Bepubblica  vedeva  rinascere  le  spe- 
ranze di  Dna  vicina  riparazione. 

Si  affrettavano  le  difese;  il  podestà ,  gli  nomini  di  Recce, 
Rapallo,  Chiavari,  e  Sestri  oppose  al  Pelavicini;  alcuni  sol- 
dati lasciò  alla  guardia  di  Yoltri  per  impedire  uno  slMreo; 
egli  col  Comune  tolto  usci  incontro  ad  Ebulis.  Ansaldo  de* 
Mari  si  ritirò  in  Arenzano;  i  mascherati  a  Savignone; 
r  Ebulis  volse  le  spalle;  con  ardita  mossa  il  podestà  si  ri^ 
volse  contro  il  Pelavicini,  il  quale,  non  passando  Seslri, 
lasciò  l'impresa  di  Yernazza,  partitosi  con  vergogna. 

Liberati  dalV  assedio  di  terra,  si  pensò  a  provvedere  a 
quello  di  mare ,  dando  la  caccia  ad  Ansaldo  de'  Mari  che  si 
era  chiuso  nel  porto  di  Savona.  Era  pensiero  dei  Genovesi 
il  brucìarvelo  colla  flotta,  mandandovi  addosso  navi  incatra- 
mate; non  venne  fallo  per  fortuna  di  mare;  Ansaldo  potò 
spiccare  venti  galere,  e  spedirle  in  Sicilia;  queste  sbarcarono 
in  Pisa  Sorleone  Pevere  ed  Ingo  della  Volta  fuorusciti  che 
andavano  ambasciatori  de'  ghibellini  a  Federigo. 

La  flotta  genovese,  non  potendo  distruggere  V  imperlale, 
si  ricondusse  in  Genova;  nella  riviera  stette  viva  la  guerra 
intorno  al  castello  di  Segno  invano  oppugnato  dall'  Ebulis 
perocchò  strettamente  difeso  dai  Noiosi.  Giacomo  del  Carretto 
cogli  uomini  di  Finale  si  aggiunse  ai  nemici;  alfine,  per  tra- 
dimento, il  castello  fu  preso,  e  fatto  prigione  Folcone  Guer- 
cio che  con  una  banda  d' arme  e  di  pedoni  si  era  mosso 
contro  le  terre  di  esso  Giacomo  del  Carretto  onde  obbligarlo 
a  lasciar  queir  assedio. 


CAPITOLO  UNDECIMO. 

ProTvedimenti  presi  contro  i  ghibelHoi;  parlamento  e  deliberaiione  di  que* 
sto  per  opporsi  all'  armate  dell*  imperatore  e  de'  Pisani  ;  esercito  genovese 
all'assedio  di  Savona. 


XXXIL  Era  il  podestà,  in  quest'anno  1242,  Corrado  di 
Concessio  bresciano;  la  guerra  che  Federigo  moveva  alla 
Repubblica^  nonché  diminwssey  a  dismisura  ctesc^N v^  ^^^' 
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vano  con  lai  Alessandrini,  Torfonesi,  Albesi,  Astigiani, 
Acquesi,  Cassinesi ,  Vercellesi,  Novaresi,  Pavesi ,  Cremo- 
nesi, Parmigiani,  Pontremolesi ,  Lanigiani,  Garfagnani, 
i  marchesi  di  Monferrato,  di  Ceva,  del  Garretto,  del  Bosco, 
i  Mftlaspini,  il  Pelavicini,  latti  i  faorasciti  genovesi  ma- 
scherati, lotti  i  ribelli  di  Savona,  Albenga,  Finale,  Celasco, 
Carpena,  Bosolo,  Monterasso,  Laco  e  molli  altri.  Era  qaesla 
un'  assai  orribile  procella;  il  podestà  avea  petto  valoroso  e 
feroce;  a  lui  parve  sulle  prime  che  grande  aiuto  dell' impe- 
ratore contro  la  Repubblica  fossero  i  faorasciti;  disegnò  at- 
terrarli ad  uno  ad  uno;  trasse  contro  Guglielmo  Spinola;  gli 
pigliò  il  castello  di  Ronco ,  indi  quelli  di  Sa  vignane  e  Gosle- 
pellala  d' oltregìogo  ;  Guglielmo  si  ridusse  in  Buzalla  ;  quindi 
gli  nomini  offendevano  gli  abitanti  di  Scrivia;  si  levarono 
a  difesa  quelli  di  Piaccone,  Polcevera,e  Scrivia;  il  podestà, 
convocato  il  parlamento  e  avutane  licenza,  vi  si  portò  in  per- 
sona con  generale  esercito;  Buzalla  si  arrese,  e  fu  ruinato; 
in  città  furon  pure  distrutti  il  palazzo  di  Guglielmo  situato  a 
Luccoli,  la  torre  e  la  casa  di  Sorleone  Pevere;  il  popolo  ve- 
dendo tanta  fermezza  di  governo,  ammirava  il  podestà  e 
lui  riveriva  come  padre  ed  obbediva  quasi  naturale  signore. 

Ma  r  idra  risorgeva,  perchè  non  mozza  nei  capi  ;  però 
il  podestà  intendendo  all'estremo  sforzo,  convocò  a  parla- 
mento il  popolo  nella  chiesa  del  duomo,  e  cosi  trovo  scritto 
eh'  ei  parlasse  : 

a  Le  membra  inferme  e  nocive  abbiamo  reciso;  ora  il 
»  capo  si  vuole  troncare;  siate  pertanto  fermi  e  costanti, 
»  uomini  genovesi;  vi  sieno  presenti  le  grandi  cose  ope- 
»  rate  da'  maggiori  vostri;  con  quelle  memorie  date  opera 
»  di  conservare  la  libertà  e  l'onore  eh'  essi  vi  hanno  lasciato; 
»  abbandonate  i  negozi  e  le  gale,  deponete  gli  abili  appa- 
)}  riscenti  e  leggiadri;  indossate  le  armi  a  difesa  della  Ro* 
D  mana  Chiesa  ed  esaltazione  della  fede  cristiana;  state  per 
»  la  Repubblica  in  modo  che  se  i  nemici  osino  mai  venirvi 
x>  contro,  restino  confusi  ed  atterrili  al  solo  vedervi.  » 

Quesl'  orazione  i  già  disposti  spiriti  infiammò;  si  arma- 
rono issofatto  quaranta  galere  ;  venuto  a  notizia  che  di  ses- 
santadae  vele  era  l'armata  imperiale  giunta  a  Pisa  e  di 
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«fnqaantadae  quella  che  sì  lenea  presta  da'  Pisani ,  altre  ol- 
tantatrè  si  cacciarono  in  mare,  con  (redici  galeazze  e  (re 
navi  grosse  (a((e  dipinte  di  bianco  con  le  croci  vermiglie. 
Sulla  piazza  di  San  Lorenzo,  congrega(o  moltissimo  popolo, 
svenlolò  il  podestà  lo  stendardo  di  San  Giorgio ,  e  sé  pro- 
clamò capo  ed  almirante  dell'impresa;  agli  otto  vessilliferi 
delle  otto  compagne  diede  un'insegna;  due  bandiere  ai 
novantasei  banderai,  Tona  del  Cornane  di  Genova,  TaHra 
di  qael  di  Venezia,  come  nell'ultima  pace  con  questa  Re- 
pubblica si  era  convenuto;  anzi  scrive  l'annalista  Dandolo 
che  i  Veneziani,  vedo(o  1*  imperatore  con  tanto  apparecchio 
di  guerra  muoversi  contro  di  noi,  spedissero  sessanta  galere 
comandale  da  Andrea  Tiepolo. 

XXXIIL  L'armala  genovese,  fatta  bellissima  mostra 
di  sé  navigando  verso  San  Pier  d' Arena  e  la  Foce ,  riposta 
la  reliquia  della  vera  croce  in  una  delle  galeazze,  andò 
contro  gì'  Imperiali  e  Pisani  che  prima  avevano  (entato  Por- 
tovenere,  poscia  il  borgo  di  Lèvanto;  appena  i  nemici  udì* 
rono  accostarsi  i  Genovesi,  lasciati  i  padiglioni,  le  scale  e 
r  ancore,  ripararono  in  Pisa;  non  fu  possibile  il  venir  seco 
loro  ad  ordinata  battaglia;  insidiar  frodolenli,  depredare 
inattesi  l'una  e  l'altra  riviera,  fuggir  pronti  ed  occulti,  era 
il  modo  che  aveano  adottato  di  guerra;  quinci  e  quindi  per- 
-ciò  s' inseguirono  gran  tempo  ostinati,  sì  recarono  molestie, 
e  danneggiaronsi;  ma  non  mai  vero  combattimento  ebbe  a 
xlecider  le  sorti  di  quella  spedizione. 

Il  podestà  lasciava  muniti  il  borgo  di  Levante  e  Porto- 
venere;  veleggiava  per  Genova  dove  Ansaldo  de'  Mari  era 
corso  disegnando  di  fare  una  sorpresa;  scoperta  ch'ebbe  l'ar- 
mata genovese,  fuggi:  fu  pensiero  del  podestà  l'andarlo  a 
trar  di  Savona,  o  bruciarvelo  colla  squadra;  però  le  ottanta- 
tré  galee  si  dirizzavano  colà;  Ansaldo,  com'era  suo  stile, 
foggi  di  nuovo:  fu  perseguito  in  Albenga,  e  quivi  fatta  una 
discesa;  vigne  ed  alberi  vennero  devastati;  torri  e  case 
incese.  Appresso  si  andò  contro  Andora,  si  rinnovarono  1 
guasti  e  gl'incendi;  in  questa  si  riferisce  che  la  floU^  w^- 
mica  navigava  nelle  acque  di  Provenza,  pres&o  Y\so\«.  ^ 

Santa  Margherita  i  eeleremenle  vi  ai  coadacono  *\  Qi^tkOHWftJ^  < 
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ma  Ansaldo  lascia  di  bel  nuovo  ancore  e  scale;  veleggi» 
verso  risole  d'Hieres:  gli  van  dietro  ì  nostri;  egli  allora 
si  caccia  in  Corsica.  11  podestà ,  poiché  si  trovava  in  Pro* 
venza,  pensò  a  trarre  profitto  della  spedizione;  caricò  da- 
cento  mine  di  sale  sopra  ogni,  galea;  in  tal  modo  si  ricon- 
dusse in  Genova.  Una  voce  corsa  che  V  armata  imperiale  e 
pisana  era  andata  dispersa  per  fortuna  di  mare,  fe'disarmare 
le  galee  e  congedar  la  gente.  Questo  subodorato,  Ansaldo 
de' Mari  di  Corsica  va  in  Pisa,  di  Pisa  a  Savona;  si  armano- 
tosto  in  Genova  trentadue  galee;  navigando  ad  Arenzano, 
proleggono  due  navi  ed  una  tarida  (tartana),  che  cariche  di 
merci  preziose  venivano  di  Ceuta  e  Bugea. 

Savona  era  il  punto  dove  si  travagliavano  le  forze 
nemiche;  vi  erano  convenute  a  difesa  le  maggiori  di  Fede- 
rigo; Marino  di  Ebulis  con  grosso  esercito  di  cavalli  e  fanti- 
lombardi  la  proleggeva  di  terra;  Ansaldo  di  mare,  scorrendo 
la  riviera;  venuto  ad  assalire  Arenzano  gli  cavalcò  contro 
il  podestà,  lo  costrinse  alla  fuga;  indi  in  tre  giorni  allestite 
settanta  galee,  ebbe  mente  di  chiudere  la  flotta  imperiale  nel 
porto  di  Savona;  la  qual  cosa  prosperamente  gli  riusci.  Al- 
■  lora  Ansaldo,  vedutosi  in  tal  modo  circondato,  ordinò  al- 
r  Ebulis  di  soccorrerlo;  voltò  le  poppe  delle  navi  contro  i 
Genovesi,  le  prore  accostò  quanto  più  polo  vicine  al  lido;^ 
con  le  antenne,  gli  alberi  ed  altri  materiali  levò  un  ponte 
dinanzi  a  sé;  quindi  dirizzò  briccole,  macchine,  trabocchi 
donde  bersagliare  il  nemico.  Il  podestà  non  volle  affrontarlo^ 
spedi  in  Genova  per  navi  piene  di  catrame  ed  altra  materia 
combustibile;  quelle  pensava  spingere  addosso  alle  galee 
imperiali  e  bruciarle;  ma  il  vento  contrario  impedì  1*  ef- 
fetto, sicché  dovette  abbandonare  il  disegno  e  ritirarsi  ìi^ 

Noli. 

Partito  il  podestà,  Ansaldo  inviò  la  gente  per  terra  ad 
Albissola;  egli  per  mare  navigava  rasente  il  lido;  i  Geno- 
vesi desiderando  recarlo  in  alto  mare,  obbligarlo  a  batta- 
glia, finsero  di  tornare  in  Genova,  ma  non  si  rimosse  dalla 
riva;  allora  tornarono  in  addietro  entrambi.  Ansaldo  si  gettò 
d/efro  a  ponte  che  si  avea  eretto  a  difesa,  il  podestà  di 
aaoYo  ad  assediarlo;  ma  on  vento  smisVio  messosi  solla  sera 
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«del  10  ottobre,  obbligò  la  flotta  genovese  a  partirsi ,  e  segoi- 
iaodo  a  fortoneggiare,  alcune  navi  andarono  traverse  alle 
spiagge  di  Yoltri  e  d' Arenzano,  scampate  appena  le  ciorroe. 

Ansaldo  ridottosi  in  Vado  per  riparare  ai  danni  del  mare, 
udito  che  in  Genova  si  era  disarmato,  peroceché  il  tempo 
-sinistro  dorava,  navigò  in  Provenza  per  sale  di  cai  penn- 
riava  Savona;  i  Genovesi  congregavano  altro  esercito;  arma- 
"vano  settanta  galere  le  quali  per  il  vento  ed  il  mare  contrari, 
.^Itre  non  poterono  per  venti  giorni  uscir  dal  porto.  L'armala 
imperiale  delle  isole  d*  Hieres  si  conduceva  in  Tolone;  pre- 
dava un  burchio  ed  una  nave  dei  Genovesi,  che  procedevano 
-di  Spagna  con  mercanzie;  li  menava  in  Marsiglia;  ivi,  ven- 
dute le  merci  e  caricale  le  vettovaglie,  tornò  in  Savona  ;  poeo 
Ansaldo  vi  dimorò;  in  prima  il  figlio  Andreolo  con  treofa- 
tsinque  galee,  indi  egli  stesso  navigò  in  Sicilia. 

Lungo  e  fastidioso  sarebbe  narrare  i  particolari  di  quelle 
fughe  e  dì  tanti  inseguimenti  che  Tona  e  l'altra  parte- il 
tramava  per  tutti  i  seni  della  riviera  occidentale;  era  in- 
tendimento di  Ansaldo  de'  Mari  di  tener  difesa  Savona,  né 
mai  accettare  od  incontrare  battaglia;  divisavano  invece  i 
Genovesi  di  espugnar  quella  città,  obbligare  il  nemico  a 
giornata;  ora  dall'uno  e  l'altro  canto  con  vario  fine  sì  af- 
faticavano a  ciò. 
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31,effa  dei  Comuni  di  Genova,  Milano  e  Piacenu,  i  marcbeù  di  Monftrrato, 
del  Carretto  e  di  Cevaj  esercito  imperiala  di  Urrà  •  di  mara  per  mm- 
correre  Savona  assediata  ;  spediiione  dei  Genovesi;  braverie  della  flotta 
imperiale  e  pisana. 

XXXIV.  Essendo  la  fine  del  1242,  ricevuta  poca  copia 
tii  danaro,  tornavano  a  concordia  i  marchesi  di  Monferrato, 
del  Carretto  e  di  Ceva;  venuti  in  Genova  giurarono  in  pub- 
-blico  parlamento  di  allearsi  sinceramente  coi  Comuni  gè- 
novese,  milanese  e  piacentino;  difendere  la  santa  romana 
Chiesa  e  i  predetti  Comuni;  movere  viva  g\ìftrta  ^\  wwcX^^ 
di  qaelJa  e  di  qaeslL  L'anno  appresso  di  1^4^  >  «>V  ìxiìvn^^^ 
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alla  lega  le  'città  di  Vercelli  e  Novara  ;  sa  andava  con  mag- 
giori forze  all'assedio  di  Savona;  aveano  noandati  i  Piacentina 
quaranta  nomini  d' arme;  il  marchese  del  Carrello  era  ve- 
nuto cogli  uomini  suoi;  negavano  il  promesso  soccorso  i 
Milanesi,  i  marchesi  di  Monferrato  e  di  Ceva;  i  Savonesi 
ridotti  a  stremo,  si  rivolsero  ad  Enzo  6glio  di  Federico  e  al 
loarchese  Lancia,  i  quali  con  grosso  esercito  di  Pavesi, 
Alessandrini,  Tortonesi,  Albesi  ed  altri  molti  venivano  fìno^ 
ad  Acqui ,  dove  giunta  notizia  di  un  generale  armamento 
preparato  in  Genova,  partivano  con  vergogna. 

Savona  penoriava  di  viveri;  tribolala,  percossa  da  ogni 
parte,  era  presso  ad  arrendersi;  supplicava  il  re  Enzo;  man- 
dava per  aiuti  al  di  lui  padre;  questi  ordinava  le  si  sovve- 
nisse in  ogni  modo;  al  figlio,  al  marchese  Lancia,  ai  popoli 
suoi  partigiani,  a  tolti  i  ghibellini,  a' Pisani  scriveva  per 
soccorrerla;  un  formidabile  esercito  si  allestiva;  Ansaldo 
de' Mari  con  cinquantacinque  galere  si  recava  in  Pisa,  dove 
ne  stavano  già  pronte  ottanta  governate  dal  podestà  pisano, 
Bonaccorso  di  Palude. 

Si  temè  in  Genova  per  quell'impeto  di  nemici;  si  mandò 
in  Provenza  per  sale  e  vettovaglie,  si  decise  poscia  in  con- 
siglio di  combattere  in  ogni  modo  Savona;  ma  riuscito  vano 
il  tentativo,  dato  il  fuoco  a'  trabucchi  e  alle  macchine  d' as- 
sedio, si  ridussero  in  città  affrettandosi  alle  difese,  poiché 
r  esterno  nembo  si  addensava. 

Il  podestà  Emmanuelle  Maggi,  cittadino  bresciano,  in 
tanl'uopo  ragunava  il  parlamento  nel  duomo:  disse  di  quanto 
si  era  adoperato  in  Savona;  impose  che  tutti  fossero  pronti 
con  armi,  cavalli  e  galee  per  rintuzzare  il  nemico  di  terra 
e  di  mare,  ove  mai  fosse  venuto;  sventolò  il  vessillo  di  San 
Giorgio;  sé  prepose  al  governo  dell'armala;  indi  fece  dipin- 
gere e  provvedere  del  necessario  le  galere  e  galeazze;  dis- 
tribuì sopra  di  ossei  vogatori  e  i  sopracomiti,  comandò  loro 
di  starsi  pronti  a  salirle;  spedi  esploratori  a  Pisa  e  per  tutta 
Lombardia  onde  subodorare  i  disegni  de' nemici;  munì  d'uo- 
mini, d'armi,  di  viveri  tutti  i  castelli  e  luoghi  del  Co- 
mune. 

Né  /  nemici  tardavano  ad  approssimarsi;  i  Pisani  mil- 
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lantavano  venire  nel  porlo  di  Genova;  saettarvi  le  quadrella 
d'argento;  senonchè  alla  millanterìa  non  seguendo  l'effetto, 
i  Genovesi  pensavano  al  disarmameoto. 

Volgeva  la  stagione  delle  vendemmie/e  tatti  erano  In- 
tesi alla  gioia  di  qaelle  nelle  ville  saburbane;  quando  i  Pi- 
sani, il  diciannovesimo  giorno  di  settembre  del  1243,  con 
cento  trentacinqae  galere,  ottanta  pisane  e  cinqoantacinqne 
imperiali,  comparìscono  in  sul  far  dell'aurora  alla  distania 
di  quindici  miglia  dal  porto.  A  cotal  vista  il  podestà  sale  la 
sua  galera  e  con  altre  ondici  corre  e  spedisce  per  i  luoghi 
circostanti  a  dar  l'avviso,  ordinando  che  sotto  pena  del 
capo  si  rechi  ciascuno  alla  difesa.  La  galera  del  podestà  so* 
pra  cui  fiammeggiava  il  vessillo  di  San  Giorgio,  insieme  ad 
altre  sei  discopersero  da  ìangi  i  Pisani;  temendo  rincoolro, 
Yollaron  le  prore,  ai  ridussero  in  Pisa.  Vennero  incontanente 
al  comando  del  podestà  gli  uomini  delle  podesterie;  ma 
fuggito  il  nemico,  tornavano  ai  trìpadi  dell'  interrotta  ven- 
demmia. 
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UDBBe    TERZO. 
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Eleiione  d'Innocenzo  IV  pontefice;   tentativi  di  accordo  tra  la    Santa   Sede 
t  V  imperatore  ;  aeguito  delle  «correrie  di  Ansaldo  e  Andreolo  de'  Mari. 

I.  La  sedia  ponti Gcìa  slava  da  un  anno  e  nove  mesi 
vacante;  sospetti  di  avvelenamento  tenevano  dispersi  i  car- 
dinali ;  molti  di  questi  si  trovavano  prigioni  di  Federigo,  il 
quale  incuteva  ad  arte  timore,  perchè  la  nova  elezione  non 
amava;  alfine  il  14  giugno  del  1243,  in  Anagni  si  venne  alla 
nomina  di  Sinibaldo  Fieschi  col  chiaro  nome  d'Innocenzo  IV. 
Dai  principi  di  Baviera  vogliono  alcuni  che  discendano  i 
Fieschi;  riferiscono  che  uno  di  essi  comprò  il  contado  di 
Lavagna,  guerreggiò  contro  i  Pisani  in  favore  dei  Genovesi, 
acquistò  fama  di  valoroso;  per  la  qual  cosa  molte  franchigie 
gli  vennero  concesse  ìnsino  dall'anno  1068  dalla  Repub- 
blica; ma  lutto  ciò  mi  ha  aspetto  di  favoloso;  altri  invece, 
più  degni  di  fede ,  affermano  che  i  Fieschi  derivano  da  un 
gentiluomo  di  nome  Rubaldo  dei  conti  di  Lavagna,  cittadini 
di  Genova,  che  fu  padre  di  Alberto,  e  Alberto  di  Ruffino, 
questi  di  Tedisio,  Gherardo  ed  Ugo,  il  quale  ultimo  fu  il 
primo  che  pigliasse  il  nome  di  Fiesco.  Certo  è  che  non  mai 
famiglia  sali  a  più  alti  onori  che  questa;  vedremo  nel  seguito 
delle  presenti  istorie  come  fosse  grande  e  polente  non  solo 
nella  Repubblica,  ma  in  Italia  tutta.  Ella  si  gloria  di  due 
sommi  pontefici,  di  un  re,  d'  un  gran  numero  di  cardinali, 
prelati  ed  ecclesiastici,  d'infiniti  capitani  ed  uomini  illustri. 
Io  fo  pubblico  voto  perchè  del  chiarissimo  conte  Lilla  alcuno 
continuando  la  famosa  opera  delle  celebri  famiglie  italiane 
dia  in  questa  decoroso  luogo  alla  grandissima  dei  Zieschi. 

Nel  nuovo  eletto  concorrevano  non  solo  l' allo  lignag- 
gio,  ma  le  condizioni  eziandio  di  un  potente  addottrinato  in- 
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telleUo;  niano  si  mostrava  piib  acconcio  di  lui  a  regger^ 
Clhiesa  in  lanlaDecessità  ;  Federigo,  come  il  teppe  ponleOce , 
si  dolse  di  aver  perdalo  od  amicisaimo  cardinale  per  acqui- 
stare un  papa  nemico. 

Da  Genova  gli  furono  tosto  inviati  ambaiciatori  Folcooe 
Guercio  e  Picca  miglio  dei  Piccamigli;  gli  raccomandarono 
la  città,  i  concittadini,  e  dove  la  Chiesa  si  fosse  pacificata 
eon  Federi8[0  chiedevano  in  quella  pace  di  venir  compresi 
eoi  loro  alleati;  conservassero  gli  onori,  i  diritti,  le  libertà 
che  godevano;  avessero  la  restanraxione  di  tutte  le  terre 
possedute  avanti  la  guerra. 

Innocenzo  accoglieva  le  supplicazioni  ;  scriveva  alla  sua 
patria  facendola  consapevole  dell'elezione,  promettendole 
che  V  avrebbe  sempre  tenuta  nella  più  sincera  parte  del 
r  animo.  Trattò  di  pace  coir  imperatore»  desiderando  di  ac- 
cordare i  guelfi  coi  ghibellini.'  Richiedeva  egli  i  prigioni 
prelati  tornasse  Cesare  in  libertà;  le  terre  usurpate  reaU- 
tuisse  alla  Chiesa;  coi  popoli  di  essa  alleati  stringesse  ami- 
cizia. Ma  colui  domandava  di  essere  prima  assoluto  dalle 
scomuniche ,  poscia  quanto  sembrava  giusto  avrebbe  eon- 
sentjto. 

£  soppiatto  proponeva  le  nozze  di  Corrado  ano  figlio  ed 
erede  con  una  nipote  d'Innocenzo,  il  quale,  tenero  più  dei 
pubblico  bene  che  del  privato,  magnanimamente  negò. 

Andate  a  vóto  le  trattative,  si  tornò  alle  ofltese;  Ansaldo 
ed  Aadreolo,  padre  e  figlio  de'  Mari ,  l'  uno  con  ventidne 
galere,  l'altro  con  diciassette  galeazze,  si  diedero  a  tribolare 
il  commercio  dei  Genovesi;  Il  primo  tentò  sorprendere  la 
carovana  che  di  Provenza  dovea  venire  in  città,  il  secondo 
volse  le  prore  inverso  Tunesi  e  Bugea;  era  sua  mente  of- 
fendere i  Genovesi  che  non  giuravano  fedeltà  all'  impera- 
tore, né  avevano  da  questo  privilegio  di  commercio;  in  tal 
guisa  entrambi  infestavano  la  navigazione  e  insidiavano 
r  accesso  alle  navi  nostre,  sia  che  di  levante  o  di  ponente 
venissero. 

Questo  udito»  si  mandò  Amico  Stregghìaporco  con  quattro 
galee;  indi  il  podestà  medesimo  Filippo  Vicedom\fv\  ^\^^«ti- 
tino  con  altre  reaUcinqae  oayigò  inaino  a  Motìaico^  ^a^^^  ^ 
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fin  porlo  la  carovana  di  Provenza  copiosa  di 

S  /asta  di  vetlovai^lie  e  di  merci  preziose;  pas- 

Savona  si  accostò  sino  alle  fosse  ;  devastò  ^ 

quanto  gli  venne  incontro. 

idere  i  negozi  di  Tunisi  e  Bugea  si  cacciarono 

ventidue  galee. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Moti  di   Cristianità j  Innocenio  IV  l'invola  alle  periecuzioni  di  Fedengc 
Tifagiandosì  in  Genova;  sdegno  dell'imperatore. 

II.  Era  la  Cristianità  In  questi  tempi  scomposta  e  d'ogni 
parte  turbata.  I  Tartari  comani  invadevano  la  Polonia,  la 
Stiria,  r  Ungheria  ;  romroettevan  saccheggi  ed  arsioni,  sen- 
zaché  niono  osasse  por  argine  a  quella  barbarie.  V  oriente  af- 
fliggevano ineffabili  calamità;  Gerusalemme  ora  caduta;  San 
Giovanni  d'Acri  cominciava  a  perigliare;  la  Sede  dei  Latini  In 
Costantinopoli  stava  per  essere  rovesciata,  distrutta;  V  Italia 
tutta  ardeva  in  un  incendio  di  guerra.  Napoli  e  Sicilia  fre- 
mevano per  le  concussioni  ed  oppressioni  di  Cesare;  Roma- 
gna e  Lombardia  agita vansi  colle  fazioni,  colle  resie;  Fede- 
rigo le  une  e  le  altre  suscitava.  Innocenzo  parlava ,  trattava 
di  pace,  ma  difDcile  era  conchiuderla;  che  nell'imperatore  era 
r animo  dalie  parole  diverso,  e  quando  le  trattative  accen* 
navano  al  fine,  ei  le  rompeva  tornando  a  guerra  e  discordia»^ 

Ora  le  principali  città  della  Chiesa  essendo  occupate 
dagli  eserciti  imperiali,  il  pontefice  non  si  tenne  in  Roma 
sicuro;  si  recò  a  Civita  Castellana;  di  là  a  Sutri. 

HI.  Sfavasi  in  Genova  provvedendo  alle  difese  con- 
tro le  piraterie  di  Ansaldo  e  Andreolo  de' Mari,  già  pronte 
alla  partenza  le  venlidue  galee  leste  menzionate,  quando  si 
presenta  al  podestà  un  frate  minore  con  lettere  secretissime 
d'Innocenzo;  portavano:  si  prestasse  intera  fede  alle  parole 
deir inviato;  narrava  questi  trovarsi  il  papa  talmente  asse- 
diato dalle  armi  di  Federigo,  che  dove  in  breve  non  si  soceor- 
resse,  cadrebbe  in  baìià  di  lai;  averlo  civcondalo  i  nemici^ 
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essere  per  tradirlo  gli  abitanli  di  Sntrì:  e  Ei  ▼oole,  seguiva  II 
»  frate,  darsi  io  braccio  del  Comone,  e  sanda  afOnchò  in 
s  nome  di  Dio  si  armìDo  tosto  alcune  galee,  dove  si  trovino 
»  il  podestà  e  i  soci  nipoti  ;  movano  queste  velocemente  a 
»  Civitavecchia;  appena  approdate  colà,  egli  quanto  potrà 
0  occdKo  lascerà  Sulri;  di  notte,  ogni  cosa  pretermessa,  si 
s  porrà  sopra  di  esse.  » 

Il  podestà,  chiaraali  a  consiglio  alcuni  de'  piò  Adi  e  caldi 
gaelG,  aperse  loro  il  tenore  delle  lettere,  riferì  le  parole  del 
frate  ;  deliberarono  :  solle  ventidue  galee  già  allestite  sslisse 
il  podestà;  corresse  voce  andare  in  Provenza  per  iscorta  della 
carovana  ;  i  nipoti  del  papa  chiedessero  a  lui  licenza  di  re- 
carsi in  Parma  per  contrarre  un  matrimonio  ;  negasse  il  pò* 
desta  ;  allegasse  non  essere  quello  il  tempo  di  abbandonare 
la  patria  recandosi  in  seno  di  nemica  città,  mentre  interne 
ed  esterne  guerre  ardevano. 

Cosi  andò  il  fatto  ;  il  podestà  ascese  le  galee,  navigò  a 
Veltri  ;  quivi  giunsero  i  Fieschi  ;  chiesero  la  licenza  ;  negata 
loro,  finsero  sdegno  ;  minacciarono  di  partire  in  ogni  modo; 
il  podestà  comandò  giurassero  di  stare  a'  suoi  ordini  ;  inter- 
postisi alcuni  amici,  giuravano;  egli  allora  decretava  lo  se- 
guifassero  in  Provenza  sotto  pena  di  dieci  mila  marche  per 
ciascuno  di  essi. 

Erano  ammiragli  e  governatori  della  flotta  Ugo  Lercari 
e  Giacopo  dì  Lèvanto  ;  si  dirizzarono  dapprima  in  Provenza; 
conducevano  di  là  la  carovana  fino  ad  Albenga  ;  indi  volta- 
rono le  prore  a  Capo  corso,  quindi  a  Cernete;  da  questo  a 
Civitavecchia.  Mandava  tosto  il  podestà  a  significare  al  papa 
che  si  trovava  pronto  a  riceverlo  con  ventidue  galee  ia  quel 
porto. 

Correva  il  di  27  di  giugno  del  1244;  al  fausto  annunzio, 
Innocenzo,  seguitato  da  cinque  cardinali  e  pochi  altri  fedeli 
prelati,  esce  di  Sulri;  salito  a  cavallo,  per  disastrose  strade  e 
per  boschi  si  avvia  a  Civitavecchia;  li  presso  è  una  piccola 
chiesa  tra*  campi;  il  pontefice,  entrato  in  quella,  rendeva  a 
Dio  grazie  del  beneficio  insperato;  domandava  forza  e  co- 
stanza per  incontrare  i  pericoli  maggiori  che  gli  si  v^V^^^' 
vano;  indi  cìnta ìa  corona  e  vestiti  gli  abili  poiiU&c^\\>N^^vH^ 
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alle  galere  ;  le  benediceva  ;  concedeva  indulgenza  a'  peccati 
di  toUi  coloro  che  vi  erano  sopra  ;  ascendeva  quella  del  po- 
destà. Navigavano  a  Portovenere  dove  erano  costretti  ad  ap- 
prodare per  il  tempo  sinistro,  e  perché  il  papa  avendo  molto 
travagliato  in  quel  passaggio  avea  mestieri  di  riposo  ;  rim- 
barcatisi ,  addi  7  loglio  pervennero  in  Genova. 

Ignorandosi  in  città  la  cagione  del  viaggio,  si  erano 
sparsi  di  molti  rumori,  e  gli  animi  tarbatisi  forte  ;  quando  si 
vide  il  pontefice,  una  inesprimibile  gioia  occupò  tutti. 

Ornati  di  panni  d' oro  e  drappi  serici  erano  i  legni  che 
recavano  r angusto  signore,  1  cardinali  ed  i  prelati;  le  vie 
della  città  vedeansi  piene  di  arazzi,  sparse  di  fiori.  Scendeva 
Innocenzo,  ed  accompagnavasi  popolarmente  al  palazzo  ar- 
chiepiscopale. 

Divulgatosi  il  fatto,  lodavasi  la  prudenza  dei  Genovesi; 
venivano  ad  ossequiare  il  sommo  pastore  gli  ambasciatori  di 
Milano,  di  Brescia,  di  Piacenza,  di  Vercelli  e  di  Novara  ed 
altri  molti  princìpi  e  magnati  ;  venne  pure  il  marchese  Bo- 
niracio  di  Monferrato,  il  quale  fu  ricevuto  in  grazia  speziale 
da  Innocenzo  e  sopra  gli  altri  onorato. 

lY.  Federigo  si  trovava  nelle  parti  di  Toscanella  allor- 
^hé  gli  venne  narrato  che  il  pontefice  si  era  fuggito  di  Sutri; 
si  accese  subito  di  sdegno  esclamando  :  «  io  stava  per  dare 
o  scaccomatto  al  papa,  e  i  Genovesi  mi  hanno  rovesciata  la 
0  scacchiera.  y>  Si  recò  incontanente  in  Pisa;  mosse  quella  città 
ad  armare  un  grosso  numero  di  galee  ;  scrisse  ad  Innocenzo: 
«  meravigliarsi  di  quella  risoluzione;  essere  pronto  ad  ese- 
»  guìre  quanto  voleva;  mandava  a  tal  fine  il  conte  di  Telo- 
•>  sa.  »  Ma  questi  invece  di  portarsi  in  Genova,  andò  a  Sa- 
vona ;  prese  di  là  a  trattare  di  pace.  Il  papa  veduto  essere 
vane  le  promesse,  tante  volte  violate  da  Federigo ,  cessò  le 
trattative,  intimò  un  ecumenico  concilio  nella  città  di  Lione. 


IL  POTBtTk.  M 


CAPITOLO  TERZO. 

Viaggio  del  pontefice  Innocento  IV;  coocilio  di  Lione; 
•comanica  laDciala  contro  Federigo  IL 

V.  Le  inqaìetadinì  dell' animo ,  la  cagìonevoleixa  del  cor* 
pOy  ì  fasUdj  del  viaggio  cagionavano  una  grave  infermila  al 
pontefice  ;  a  giudizio  de'  medici ,  perchè  ei  godesse  aria  pi  A 
sana  e  benigna  si  trasportava  a  Sestri  di  ponente;  sotto 
qaeir  aere  delizioso  stimavano  sarebbe  in  breve  risanato;  né 
fallivano  le  speranze,  ch'egli  tosto  si  riaveva;  rallentatosi  il 
morbo,  spediva  il  pontefice,  affinché  il  podestà  co'  savj  del  Se- 
nato andassero  a  lai  :  vedoti/i  circondare  il  letto  in  coi  gia- 
ceva: tf  Figli f  esclamava,  ho  divisato  di  portarmi  in  Lione; 
ut  innanzi  di  morire  voglio  far  palesi  al  mondo  le  angustie  e 
»  le  ingiurie  che  la  Chiesa,  i  prìncipi ,  ì  prelati ,  gì'  Italiani, 
»  ì  cristiani  soffrono  dall'  imperatore  ;  se  le  strade  mi  toglie- 
»  ranno  il  cavalcare,  andrò  a  piedi;  se  la  poca  salate  noi 
y>  consentirà,  mi  farò  portare.  » 

«  Santissimo  padre,  rispondevano  il  podestà  ed  ì  savj, 
»  non  mai  mancammo,  nò  mai  mancheremo  d'aioto  alla 
9  Chiesa;  dovunque  andiate,  ci  avrete  a' piedi  vostri;  slam 
9  pronti  a  recarvi  sulle  galee  pel  Bedano  in  Arles  a  nostre 
»  spese  ;  indi  più  facilmente  potrete  eondarvi  a  Lione.  La-» 
»  sciate,  per  pietà,  la  via  di  terra  ;  ella  è  disagevole  e  peri- 
»  colosa  per  la  slealtà  de'  marchesi  e  castellani  che  parteg- 
9  giano  per  Federigo  e  stanno  al  varco,  onde  entrargli  in 
K>  maggior  grazia  con  qualche  segnalato  misfatto;  che  se 
»  fermo  è  l'animo  vostro,  patite,  beatissimo  padre,  che 
»  tutto  il  popolo  di  Genova  vi  accompagni  ;  egli  opporrà  il 
»  petto  a'  vostri  pericoli,  gioirà  di  averli  comuni  con  voi.  » 

E  lacrimavano  di  tenerezza  inginocchiati  al  letto  dell'in- 
fermo, il  quale  levando  la  mano  li  benediceva  stando  fermo 
nel  suo  proposito. 

Risoluta  la  partenza,  il  di  5  ottobre  del  1244  passò  a 
Yaragine,  indi  al  castello  della  Stella  ;  qnivi  ncoidde  xsx^'dV^ 
in  tal  gaisa  che  disperosaì  delia  gaarigione*  MuU^lUC^Vo^^i  ^^ 
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rimise  in  viaggio;  vennergli  incontro  i  marchesi  del  Garretto 
e  di  Monferrato,  il  podestà  con  onorevole  comitiva  e  molla 
copia  di  uomini  d' arme  e  balestrieri  ;  giunse  in  Asti  ;  qael 
popolo  gli  chiuse  in  prima  le  porte  ;  fatto  senno  dipoi,  lo  ac- 
colse con  molta  festa,  chiedendogli  perdono  dell'  offesa  ;  a 
Snsa  trovò  otto  cardinali  che  l'aspettavano;  entrò  nella  Mo- 
rienna  e  negli  altri  Stati  del  daca  di  Savoja,  col  quale  con- 
cordò le  nozze  di  ana  sua  nipote  col  conte  Tommaso  ;  per- 
venne infine  in  Lione;  Federigo  facea  custodire  gelosamente 
le  vie  affinchè  né  uomini  né  danari  si  mandassero  d' Italia 
in  Francia. 

Innocenzo,  convocato  il  concilio,  sponeva  ai  principi, 
baroni,  magnati  ed  ecclesiastici  aver  l'imperatore  statuito, 
sotto  il  pretesto  di  pace,  di  divorarsi  la  Chiesa;  chieder  loro 
qoal  fosse  miglior  consiglio  a  liberarla. 

y.  Mentre  queste  cose  si  travagliano  in  Lione,  i  ri- 
belli di  Savona  attentano  al  castello  di  Albissola.  Fu  deli- 
berato in  consiglio:  radunar  gli  uomini  di  Genova,  di  Bisa- 
gno,  Polcevera  e  Voltri  ;  mover  contro  di  loro  ;  questo  nerbo 
di  gente  recatosi  in  riviera  diede  il  guasto  ed  il  fuoco  da  Sa- 
vona a  Vado  ;  uditosi  che  l' imperatore  da  Pisa  entrava  in 
Lombardia,  fu  lasciata  l'impresa. 

Cesare,  poiché  i  Pisani  ebbe  contro  i  Genovesi  animati 
a  guerra  colla  promessa  di  singolari  privilegi»  andò  a  Parma, 
indi  a  Verona,  nella  qoal  città  tenne  un  gran  parlamento; 
intervenivano  a  quello  l'imperatore  di  Costantinopoli,  il  duca 
d'Austria,  i  duchi  di  Carinzia  e  Moravia.  Era  disegno  del- 
l' imperatore  di  condurre  in  isposa  la  Ogiia  del  primo  ;  se- 
nonché  il  pontefice  avendone  fatto  rigoroso  divieto  finché 
Federigo  rimaneva  disgraziato  dalla  Chiesa,  nulla  si  con- 
chiuse. 

Indispettito  Cesare  scioglie,  l'adunanza;  con  grosso 
esercito  muove  contro  Piacenza  ;  per  più  d' un  mese  devasta 
quel  territorio  ;  ma  i  Piacentini  rimanevano  costanti  e  fedeli 
alla  Chiesa;  tornato  vano  lo  sforzo,  simula  Federigo  di  vo- 
ler recarsi  al  concilio;  va  a  Pavia,  poscia  in  Alessandria. 
Erano  testé  gli  Alessandrini  entrati  nella  lega  lombarda,  la- 
sc/aado  le  parli  imperiali;  alV  approB&imarsl  dell'  imperatore 
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gli  mossero  incooCro;  le  chiavi  della  ciltà,  tutti  i  castelli,  sé  me* 
desimi  gU  offerivano.  Passò  di  Alessandria  a  Tortona,  di  Tor- 
tona in  Asti,  di  Asti  in  Torino;  il  vicino  pericolo  soprastante 
a' castelli  di  Gavi,  Parodi,  Voltaggio  allontanavano ì  Genovesi 
«oir  invio  di  molti  soldati  e  balestrieri  colà.  In  Torino  sì 
presentarono  a  Cesare  i  marchesi  di  Monferrato,  di  Ceva, 
del  Carretto,  spregiatori  dell'alleanza  e  dei  giuramenti  dianzi 
prestali  al  Cornane  il  quale  molto  oro  avea  dato  loro  perciò; 
tornavano  infedeli  al  papa  e  alla  Uepabblica. 

VI.  Procedeva  il  concilio;  ammoniva  Federigo;  pre- 
€ ggeva  i  termini  entro  i  qoali  gli  era  ancora  concesso  di  pre- 
intarsi;  ma  egli  spregiate  le  instanze  apostoliche,  tenevasi 
contumace.  A  sostenere  le  proprie  ragioni  spediva  l'arcive- 
scovo di  Palermo  e  Taddeo  da  Sessa  suo  avvocato  e  Pier 
delle  Vigne:  quella  famosa  sinodo  componevasì  di  più  di  cento 
quaranta  Ira  patriarchi,  arcivescovi  e  vescovi  ;  il  Comune  vi 
avea  inviato  Ugo  Fieschi  e  Simone  de'  Marini.  Nelle  prime 
sessioni  i  reati  apposti  dal  papa  a  Federigo  tentò  di  confutare 
Taddeo  da  Sessa  dicendoli  calunnie  ;  il  vescovo  di  Catania  e 
un  arcivescovo  spagnuolo  descrivevano  i  costumi,  la  vita  di 
Federigo;  conchiodevano  essere  eretico,  epicureo,  ateista. 
Alfine  spirati  tutti  i  termini,  il  dì  27  di  loglio,  Innocenzo,  alla 
presenza  de' cardinali,  clero,  prelati,  baroni  e  principi  si  le- 
vò, pronunciò  Federigo  già  imperatore  indegno  dell'  impero 
e  del  regno,  reietto  da  Dio,  spogliato  della  potestà  d'impe- 
rare e  regnare,  accordata  ai  principi  cui  si  appartiene  il  gius 
di  eleggere  V  imperatore  la  licenza  di  nominare  un  succes- 
sore all'impero;  riservata  a  sé  la  facoltà  di  provvedere  al 
regno  di  Sicilia;  sciolti  tutti  da  ogni  patto  di  fedeltà  e  di  lega 
con  lui;  scomunicato  chiunque  gli  accordasse  consiglio,  o 
favore  ;  e  accese  tre  candele  vibrò  1'  anatema. 

VII.  Recata  a  Cesare  la  notizia  della  scomunica,  sma- 
niò acerbamente;  scrisse  atroci  lettere  contro  il  pontefi- 
*ce,  e  lasciato  Torino,  passò  a  Cremona,  appresso  a  Parma 
«che  stava  per  tumultuare  a  favore  dei  guelfi. 

Inlanto  le  scorrerie,  i  depredamenti  a  danno  dei  Geno- 
yesi,  opera  di  Ansaldo,  Andreolo  e  Rosso,  padre  e  figli  de* 
Mariy  crescevano  nei  mari  di  Spagna,  di  Pro\ei\i^)  ^'  \VaX\^« 
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Bra  morto  Raimondo  Berengario  conte  e  marchese  di  Pro- 
Tenia,  lasciata  ena  figlia  dopo  di  sé,  erede  dei  molti  e  rie- 
chi  Stati;  Ansaldo  navigò  colà  per  travagliarsi  affinché  que- 
sta fosse  data  in  isposa  a  Corrado  figlio  di  Federigo  :  ma  il 
latto  non  gli  riesci  ;  sdegnalo  che  il  Cornane  gli  avesse  rotto 
il  disegno,  entrò  una  mattina  improvviso  nel  porto  di  Ge- 
nova verso  il  borgo  di  San  Tommaso  ;  si  pose  a  tirar  pietre;^ 
fogato,  si  ritirò  in  Savona. 

L'imperatore  con  gagliardo  esercito  usciva  ai  danni- 
de' Milanesi;  soccorreva  a  questi  il  Comune  di  cinquecento 
balestrieri  ;  gì'  imperiali  non  poteano  passare  il  Ticinello  ;  si 
opponevano  virilmente  gli  ainti  genovesi  posti  dai  Milanesi 
in  capo  al  fossato.  II  re  Enzo,  bastardo  di  Federigo,  volle 
sforzare  il  luogo  che  difendevano  ;  con  molta  forza  vi  riuscì,^ 
Il  cacciò  al  di  là  del  fossato;  essi  si  trassero  ad  un  ridotto, 
e  quivi  presero  a  bersagliare  il  nemico.  Accorrevano  i  Mi- 
lanesi al  pericolo;  ma  Enzo  faceva  ogni  estremo;  li  disfaceva 
colla  prigionia  di  molli  di  essi.  I  Milanesi  erano  liberati  ;  i 
balestrieri  genovesi  si  mutilavano  di  una  mano  e  di  un  oc- 
chio per  comando  del  re. 

Finiva  l' anno  1245  con  moleste  scorrerie  dei  Pisani  e 
Savonesi,  alle  quali  i  nostri  sempre  pronti  e  destri  si  oppo- 
nevano. 11  mare,  quasi  fosse  adirato  o  in  ispa vento  per  lauto 
frequente  ed  accanito  varare,  armarsi,  e  scorrere  di  navi, 
il  tranquillo  seno  gonfiò  con  ispaventevole  flotto  ;  a  mezza 
notte  del  16  dicembre  fortuneggiando,  i  consueti  e  naturali 
argini  non  bastarono  a  contenerlo;  traboccò,  inondò  la  spiag- 
gia; andarono  traverso  e  dalla  prepotente  piena  condotti  i 
legni  tutti  che  stanziavano  nel  porto,  e  più  quelli  che  si  tro- 
vavano sul  lido;  il  molossi  ruppe;  la  presenza  delle  ceneri 
di  San  Giovan  Battista  e  della  vera  Croce  le  tempestose  onde 
acquetò. 

Vili.  Sorgeva  l'anno  1246;  il  podestà  Alberto  di  Man- 
delio,  cittadin  milanese,  faceva  un  grande  preparativo  di 
guerra;  1*  imperatore  e  i  Pisani  di  mare  e  di  terra  si  move- 
vano ai  danni  della  Repubblica;  il  primo  scriveva  ai  ghibel- 
lini lombardi  pisani^  savonesi,  albinganesi,  a  Giacomo  del 
Carretto  ea  altri  marchesi,  perchè  venissero  contro  di  noi. 
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Ma  Dalla  tarbavasl  la  repubblica  ;  iDviaTa  al  papa  loa»- 
cenzo  in  Lione  due  nantj,  Oberto  Pasio  e  Piccamìglio,  par 
incitarlo  al  soccorso  di  Lombardia;  riceveva  gli  ambascia- 
tori del  nuovo  re  Arrigo  langravio  di  Taringla  eletto  diami 
dagli  arcivescovi  di  Magonza,  di  Colonia  e  di  Treveri  ;  aod- 
disfaceva  alle  richieste  di  San  Luigi  re  di  Francia,  accordan- 
dogli a  nolo  venticinque  galee  necessarie  al  pasaaggìo  di 
Terra  Santa  cui  stava  per  intraprender  quel  re,  il  quale  o»» 
minava  a  suoi  ammiragli  Ugone  Lercari  e  Iacopo  di  Le- 
vante. 

Innocenzo  aderiva  alle  instanze  dei  Genovesi;  creava 
due  cardinali  legati  ;  li  spediva  a  commover  la  Paglia  e  Si- 
cilia contro  di  Cesare  ;  imponeva  gravezze  alle  chieae  41 
Francia,  Italia,  Inghilterra  per  inviar  danari  ai  partigiani 
guelfi  ;  ordiva  congiure.  Una  di  queste  si  scopriva  dal  conte 
di  Caserta  a  Federigo;  n'erano  capi  Teobaldo  Francesco, 
Pandoiro  Riccardo,  la  casa  dei  conti  di  San  Severino  e  forte 
il  gran  cancelliere  e  favorito  Pier  delle  Vigne;  si  recava 
r  imperatore  nel  regno ,  struggeva  ogni  cosa  che  sapesse  di 
quella  trama. 

Allora  gli  bolliva  nelF  animo  più  che  mai  un  desiderio 
di  vendetta.  Tornavano  per  suo  ordine  in  campo  i  ribelli  di 
Genova,  di  Albenga,  di  Savona  col  marchese  del  Carretto; 
egli  simulando  V  altissimo  sdegno,  fìngeva  di  voler  concor- 
darsi col  pontefice;  entrava  in  Lombardia,  passava  in  Tori- 
no, mostrando  d'incamminarsi  a  Lione.  Ma  il  conte  di  Sa- 
voia si  opponeva  al  passaggio  ;  V  imperatore  per  rìmovere 
V  impedimento  gli  restituiva  il  castello  di  Rivoli. 

Mentre  queste  cose  si  travagliano,  i  fuorusciti  parmigiani 
e  parenti  del  papa,  ì  Bossi,  i  Correggeschi  ed  i  Lupi  o  Gon- 
falonieri rientrano  in  città,  cacciato  il  podestà  che  vi  stava 
per  r  imperatore,  Arrigo  Testa  d'Arezzo.  Alla  novella,  il  re 
Enzo,  che  si  affaticava  intorno  ad  un  castello  dei  Bresciani, la- 
scia le  macchine  e  gli  altri  ordigni,  cavalca  sol  territorio  di 
Parma  ;  Federigo  sentendo  che  colla  perdita  di  questa  città 
toglievasi  l'accesso  in  Lombardia,  corre  verso  Pavia;  viene 
in  Cremona  ;  giunge  egli  pure  in  su  Parma. 

J  ^armiglaai  all'arrivo  di  tanto  nemico ,  i\wAoV\  ^\  ^«^ 
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Ogni  più  gagliarda  resistenza,  mandano  per  aioii.  Immanti- 
nente il  legato  pontificio  con  molta  compagnia  d' nomini 
d' arme  vi  si  reca  ;  i  Piacentini  vi  accorrono  grossi  e  fretto- 
losi ;  da  Crenova  in  prima  centocinquanta,  e  poi  trecento  ba- 
lestrieri vi  spedisce  il  Cornane;  altri  trecento i  conti  del 
Fiesco  ;  mille  cinquecento  nomini  d' arme  fa  stipendiare  in 
Lione  Innocenzo  ;  ma  il  conte  di  Savoia,  stigato  da  Federigo, 
ne  impediva  il  passaggio.  Al  papa  non  faUiva  V  animo  ;  in- 
viava il  cardinale  Ottone  in  Milano  con  molla  copia  di  da- 
naro, e  là  li  soldava,  traendo  seco  tutta  queir  altra  gente 
che  gli  veniva  fatto;  andavano  pure  all'assedio  Riccardo 
conte  di  San  Bonifacio,  Azze  VII  marchese  d' Este  coi  Fer- 
raresi, i  fuorusciti  di  Reggio,  Bianchine  da  Camino  e  lo 
stesso  Alberico  da  Romano  fratello  dì  Eccelline  con  una 
mano  di  Trevisani.  Intanto  gli  uomini  di  Lunigiana  e  Garia- 
gnana  si  ribellavano  a  Cesare;  quelli  delle  parti  di  Varese 
tornavano  all'obbedienza  della  RepobUica;  la  quale  ezian- 
dio le  scorrerie  di  Andreolo  de'  Mari  rintuzzava  in  ogni  ma- 
re ;  venuto  questi  un  giorno  a  saettar  quadrella  nel  nostro 
porto,  sì  armarono  issofatto  venticinque  galee;  le  sali  il  po- 
destà ;  le  recò  a  devastare  le  vicinanze  dì  Savona. 

Neir  occasione  che  il  pontefice  si  recò  in  Genova,  i  Ge- 
novesi mutarono  di  sigillo.  Aveano  anticamente  un  griflB»ne, 
onde  il  castello  loro  chiamavano  Griffo.  In  questi  tempi,  per 
dimostrare  eh'  ei  s'  erano  opposti  alle  tiranniche  voglie  im- 
periali, dispregiando  i  Pisani  collegati  con  Federigo,  o  piut- 
tosto per  levarsi  di  dosso  queir  imagi  ne  che  potea  parere  di 
vassallaggio,  improntarono  altro  sigillo,  e  lo  trassero  dalle 
glorie  del  Comune.  Era  un  griffone  che  si  tenea  tra  gli  acuti 
artigli  avvinghiata  nn' aquila  ed  una  volpe;  l'aquila  aveano 
per  insegna  gl'imperatori,  la  volpe  i  Pisani;  stava  intorno 
un  mollo  latino  che  diceva  :  Gryphus  ut  has  angit  sic  ho8tes 
lanua  frangU  ;  siccome  il  griffe  affanna  l' aquila  e  la  volpe, 
cosi  Genova  rompe  i  nemici.  Queste  parole,  mezzo  corrose 
dal  tempo,  si  leggono  ancora  in  un  dipinto  di  San  Giorgio 
che  sta  sopra  la  nostra  dogana. 

IX.  Sul  finire  dell'  anno,  durando  i  corseggiamenti  d'An- 
dreolo  de' Mari ^  le  ribellioni  della  riviera  occidentale,  le 
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f)ei9ecozìom  di  Federigo  contro  la  Chiesa  ed  ì  popoli  ita» 
iiani,  il  cielo  quasi  sdegnato  ed  abborrenle  tanta  perver- 
sità di  tempi,  correndo  il  mese  di  ottobre,  per  uno  spazio 
di  tempo  si  oscurò  totto;  due  mesi  dopo  la  luna  diventò 
interamente  nera.  Erano  questi  indizj  per  certo  di  qualche 
ecelìBsi  ;  ma  gli  nomini  ignoranti,  in  mezzo  ad  età  feroce  e 
superstiziosa,  li  credevano  manifestazioni  della  divinità  con- 
citata a  furore  ed  armata  di  flagello  contro  i  tiranni  e  soste- 
nitori di  quelli  ;  sicché  la  Repubblica  versava  in  grandissimo 
timore. 

Infatti  Federigo  raddoppiava  di  forze  e  d' audacia  ;  tra* 
vagliavasi  air  assedio  di  Parma,  ed  udiva  che  la  Repubblica 
quìndici  navi  governale  da  Ugo  Lercari  ed  Jacopo  di  Lèvanld 
accordava  a  San  Luigi  re  di  Francia ,  che  desiderava  di  pas- 
sare in  Asia.  Questa  spedizione  gli  fece  temere  per  la  Sicilia 
sua,  talché  un  nuovo  nembo  di  guerra  suscitava  contro  di  Ge- 
nova. Trasse  dal  reame  di  Napoli  venticinque  galere,  e  le 
spinse  in  Savona  ;  sollevò  i  Pisani,  Oberlo  Pelavicini,  i  Gar- 
fagnani,  i  Lonigiani,  il  marchese  del  Carretto,  cui  dava  IB 
ìsposa  una  sua  bastarda ,  i  mascherati  ribelli  ;  dalle  due  ri- 
viere ed  oUregiogo  tutti  sospinse  in  campo  contro  di  noi  ;  da 
ponente,  levante  e  tramontana  precipitavansi  contro  Geno- 
va; a  mezzogiorno  Andreolo  de'  Mari  coi  legni  imperiali  na- 
vigava a'  danni  della  Repubblica. 

In  tanl'  uopo  non  mancò  V  animo  ai  Genovesi  :  in  quello 
stremo  parvero  rinvigorirsi  ;  più  combattuti  ed  oppressi,  me- 
glio si  dimostrarono  minacciosi  e  potenti.  Il  podestà  (  era 
Rambertino  dì  Bovarello  bolognese  ),  raunò  a  generale  parla- 
mento ;  i  mali  presenti  disse  ;  il  rimedio  propose  ;  la  propria 
difesa,  la  conservazione  della  civile  libertà  raccomandò. 

Si  assoldarono  quattrocento  soldati  a  Piacenza  ;  si  fece 
imposizione  di  trecento  cavalli  in  città,  di  cento  oUregiogo; 
si  provvidero  le  terre  tutte  del  distretto;  nelle  riviere,  a  le- 
vante, a  ponente,  di  là  dal  giogo  ;  s*  inanimirono,  i  Parmigia- 
ni ;  le  quindici  navi  promesse  si  consentirono  a  San  Luigi  per 
r  impresa  di  Terrasanta  ;  altre  trentadue,  quattro  per  compa- 
gna, si  armarono  a  difesa  del  commercio.  Or  tutto  questo  era 
invero  uno  sforzo  mirabile  ;  se  gli  sloricv  uo&Vù  ^  lot^VÀ&tv 
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noi  narrassero,  cosa  incredibile  parrebbe.  Che  mai  era  dun- 
que allora  qaesla  repubblica  genovese? 

■X.  Ma  Federigo  avea  colmo  il  sacco;  la  sua  nnova^ 
città  di  Vittoria ,  ov'  erano  radunati  barbari  d' ogni  genera- 
zione, donne  di  lasciva  bellezza  che  facea  guardare  da  eunu- 
chi ,  tesori  d' ogni  ragione,  occupavano  i  Parmigiani,  avvalo- 
rati  da  seicento  balestrieri  genovesi  ;  V  imperatore  sconfitto, 
salvavasi  in  Cremona  ;  il  di  lui  figlio  Enzo  ruggiva. 

Oberto  Pelavicìni  rumoreggiava  in  Lonigiana  ;  accen- 
nava dì  muoversi  contro  Genova,  ma  non  avea  né  le  forze, 
né  l'audacia;  T imperatore  in  quell'abbassamento  di  for- 
tuna confortava  i  mascherati  di  Genova  a  infiammar  le  sue 
parti  e  levarsi  ;  il  perchè  il  podestà  stette  pronto  al  peri- 
colo con  armi  di  terra  e  di  mare.  Il  pontefice  Innocenzo- 
scriveva  di  Lione  ai  Genovesi,  avvalorandoli  nel  pietoso  pro- 
posito, minacciando  interdetto  a  coloro  che  si  fossero  loro- 
opposti  ;  laonde  Federigo  si  voltò  a  San  Luigi  re  di  Francia, 
affinchè  trattasse  di  pace  col  papa;  ma  quegli,  le  simulazioni 
imperiali  tante  fiate  provate,  fermamente  negava. 

Precipitando  a  manifesta  rovina  le  cose  di  Cesare,  le 
armi  di  lui  toccarono  un'  altra  rotta  da'  Bolognesi  ;  Io  stesso 
sno  illegittimo  Enzo  condotto  in  Bologna,  vi  stette  venti- 
due  anni  in  prigione,  senza  che  quel  magnanimo  popolo  si 
lasciasse  vincere  a  seduzioni  e  volesse  riporlo  in  libertà. 

Tali  sventure  costernavano  l'animo  di  Federigo,  inso- 
lente nella  prospera ,  abbietto  nella  sinistra  fortuna  ;  di  dis- 
senteria, che  cagionavano  rabbia  e  paura,  moriva  egli  in 
Ferentino,  castello  della  Puglia  il  13  dicembre  del  1250.  tT 
fama  che  il  maggiore  de' suoi  figli  bastardi,  Manfredi,  il  sof- 
focasse coi  guanciali. 

XI.  Fu  d'animo  vano,  ìmmoderato,  dissimile  dal- 
l' avo  in  ciò  che  quegli  per  la  natura  de'  tempi  facea  senno 
e  mutava,  questi  invece  orgogliava  vieppiù  e  per  dispetto 
saliva  in  tirannide  ;  di  religione  non  osservò  se  non  quanto 
gli  era  di  mestieri  al  sno  fine,  sicché  ebbe  voce  di  ateo,  e  fa 
creduto  autore  del  libro  de'  tre  impostori;  di  costumi  fu  laido 
e  sozzo  senza  più;  si  trasportava  ne' campi  putte  sfacciate, 
giovJaaBtrì  lasciyi,  e  mimi  e  indovini  e  battili,  e  tutta  quanta 
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•era  a  qne*  di  generazione  di  proslitali  e  inverecondi  ;  cru- 
dele oUremodo,  sostenne  e  prolesse  le  immanità  di  qaei 
mostro  di  Eccellino;  concateva,  dissanguava  i  popoli  col- 
r enormità  delle  imposizioni,  col  modo  del  riscuoterle,  eoi 
tormenti,  coi  supplizi  ;  straziava  gli  ecclesiastici,  perseguiva 
la  nobiltà,  opprimeva  il  popolo,  non  amava  che  Saraceni, 
prostitute,  prostitoti,  tirannelti  e  buffoni.  £gli  lasciò  dopo 
di  sé,  nota  Muratori,  all'anno  1250,  fama  o  nome  piuttosto 
abbominevole,  di  cui  non  si  cancellerà  cosi  di  leggieri  la 
memoria.  Fin  qui  la  storia  scrivendone  le  cattive  parti  ; 
narrando  le  buone  non  dee  tacere,  a  giudizio  di  Nicolò  da 
Jamsilla,  ch'ebbe  gran  cuore,  grande  intendimento  ed  ae«* 
coTlezza  ;  amore  delle  lettere,  eh'  egli  fu  il  primo  a  richia- 
mare e  dilatare  nel  suo  regno;  amore  della  giustizia,  per 
cui  fece  molti  bei  regolamenti  ;  conoscenza  di  varie  lingue, 
ed  altre  prerogative.  Se  queste  qualità ,  in  gran  parte  buone 
per  un  privato,  facciano  obbliare  in  un  principe  le  pessime 
di  cui  dissi  sinora  ;  se  gì'  Italiani ,  la  cui  libertà  cosi  forte 
insidiò,  debbano  onorarne  la  memoria;  ne  lascio  la  sentenza 
a' lettori;  Tiberio,  Caligola,  Nerone  ed  altri  mostri  impe- 
riali non  andarono  privi  di  qualche  virtù  ;  ma  i  posteri  ma- 
ledissero a  loro,  perocché  la  romana  repubblica  circondata 
di  gloria  trascinarono  nel  fango,  e  sollevato  un  impero,  fe- 
cero questo  abbomi  ne  volo  di  quante  turpitudini  furono,  sono 
e  saranno.  1  Genovesi  rinfacceranno  sempre  a  Federigo  lo 
strazio  delle  civili  discordie,  la  ribellione  de'  popoli  soggetti, 
lo  acerbe  sventure  di  una  guerra  intestina  ed  esterna. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Prima  crociata  di  San  Luigi;  occupaiione  di  Damiala. 

XII.  San  Luigi  re  di  Francia,  avute  le  galee  dai  Ge- 
novesi, avea  posto  alla  vela  con  un  possente  esercito,  seguito 
da  Roberto  conte  d'Artois,  da  Carlo  conte  d'Angiò  e  di  Pro- 
venza  suoi  fraleJJi;  e  da  molti  yescoNi  e  Wo\iv  ^v  ^t^tk^vv^ 
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6^  Debbano  in  perpetuo  i  Savonesi  annualmente  eleg- 
gersi on  podestà  che  sia  di  Genova  e  non  d' altronde  ;  ovvero 
che  abili  da  Geslra  o  Laestra  (fiaroicello  presso  Gogolelo) 
fino  a  Deiva,  *  e  dai  gioghi  al  mare,  insieme  ad  un  giudice 
che  abiti  in  Genova;  però  non  vieti  la  Repubblica  che  quello 
venga  da  essi  eletto  liberamente  e  di  lor  piacimento. 

In  tal  modo  si  restituiva  loro  il  gius  dell'elezione  de'  ma- 
gistrati, interdetto  colle  convenzioni  del  1227. 

6<>  Goloro  che  hanno  terre  e  poderi  nel  territorio  di  Sa- 
vona, seguano  a  possederli  siccome  facevano  per  lo  avanti, 
né  possano  mai  essere  molestati;  i  contratti  e  lodi  che  di- 
spongono altrimenti ,  conchiusi  durante  la  guerra ,  sieno  an- 
nullati. 

7^^  Il  Gemane  di  Savona  eserciti  la  propria  giurisdizione 
riscuotendo  le  gabelle,  senza  però  imporne  altre  nuove,  o 
percevere  le  imposte  dopo  il  cominciamento  della  guerra. 

8°  La  gabella  del  sale  e  suoi  proventi  spetti  al  Gemane 
di  Genova  in  avvenire  con  tal  patto,  che  tolto  quel  sale  che 
si  troverà  nel  momento  della  presente  convenzione  sia  com- 
prato a  soldi  cinque  la  mina  dai  Genovesi  ;  il  prezzo  debba 
il  Comune  di  Savona  impiegare  ad  estinguere  i  debiti  con- 
tratti durante  la  guerra. 

9^^  Il  castello  di  Albissola  colle  sue  pertinenze ,  posses- 
sioni, giurisdizioni,  sia  di  pien  diritto  del  Comune  di  Geno- 
va, nò  quello  di  Savona  vi  possa  esercitare  alcun  dominio.' 

IO""  Il  Comune  di  Savona  sia  obbligato  a  fare  esercito, 


<  Terra  della  riviera  di  levante,  distante  tre  miglia  dal  mare,  com- 
presa nella  podesteria  di  Moneglia  oltre  Sestri  di  levante  ;  a'  tempi  dell'  an- 
nalista vescovo  Giustiniani  faceva  venti  fuochi;  ora  è  della  provincia  e  manda- 
mento di  L^vanto.  Coi  confini  stabiliti  nella  presente  convenzione  io  spero 
che  non  rimarrà  più  dubbio  sull*  antico  distretto  genovese  dalla  parte  orien- 
Ule. 

'  Vedremo  in  seguito  che  in  foraa  di  una  convensione  fatta  nel  seco- 
lo XIV  tra  la  Repubblica  di  Genova  e  la  Comunità  di  Varasse ,  Albissola  e 
Celle,  le  quali  ricomperata  la  libertà  da' feudatarii,  spontaneamente  si  diedero 
ai  Genovesi  ;  le  dette  Comunità  vennero  accettate  come  parti  della  città  quasi 
ne  fossero  tre  vie;  e  gli  abitanti  e  lor  discendenti  dichiarati  e  ammessi  in 
qualità  di  veri  e  nativi  cittadini;  privilegi  che  furono  mantenuti  lealmente 
sino  al  1798.  Cosi  il  eh.  fu  P.  Spotomo,  nel  suo  dotto  articolo  sopra  Genova, 
iaserito  nel  DmoDario  geografico  sUtbtico  dei  regii  stati. 
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cavalcata,  armamento  cosi  dì  terra  come  di  mare,  e  pace  e 
guerra  contro  chianqae,  come  farà  quel  di  Genova  secondo 
il  colere  di  questo  ;  paghi  eziandio  quelle  gravezze  che  per- 
ciò slesso  fossero  imposte  da  esso  Cornane  di  Genova  ;  né  ri- 
ceva banditi  in  città,  nò  in  tatto  il  distretto  savonese. 

11^1  Savonesi  non  possano  essere  convenati  in  Geno- 
Ta,  a  meno  che  non  fosse  stato  ivi  rogato  il  contratto,  e  ciò 
posto  per  condizione  in  quello ,  eccetto  per  ladronecci  di  terra 
e  di  mare  rivolti  contro  gli  uomini  di  Genova  e  loro  amici, 
0  percbò  non  fosse  osservato  dai  Savonesi  il  divieto  del  sale  ; 
nei  qaali  casi  dovendosi  infligger  la  pena  secondo  la  forma 
delle  leggi  e  capitoli  genovesi,  il  podestà  di  Genova,  se  il  vor- 
rà, potrà  giudicare  di  tali  cose,  condannando  e  ponendo  i 
Savonesi  come  i  Genovesi. 

,  12''  Il  Cornane  di  Genova  abbia  in  sua  potestà  tutte  le 
fortezze  dei  castelli  di  Savona  cosi  interni  come  esterni , 
-salvala  giurisdizione  e  proventi  loro  che  resteranno  a  quello 
di  Savona. 

13°  Siene  rimesse  dall'una  e  l'altra  parte  le  offese,  le 
condanne,  le  pene  pronunciate  durante  la  guerra;  restituiti, 
assoluti  i  prigioni  ;  liberate  le  sicurtà. 

14^  Il  comune  di  Genova  si  adoperi  presso  il  pontefice, 
affinchè  la  Chiesa  savonese  venga  tornata  al  primo  onore, 
diminuito  dall'  erezione  del  vescovato  di  Noli. 

15°  Il  Comune  di  Savona  non  compri,  o  per  alcun  ti- 
tolo riceva  in  tutto  o  in  parte  il  borgo  o  castello  di  Yara- 
gine. 

XIV.  Non  dissimile  da  questa  era  la  convenzione  che  si 
conchindeva  con  Albenga  ;  gli  articoli  diversi  sono  questi  : 

V  Gli  Albinganesi  -volendo  navigare,  saranno  obbligati 
ad  imbarcarsi  nel  porto  di  Genova  ;  ivi  fare  le  loro  spedi- 
zioni e  partenze,  pagando  ciò  che  di  ragione  siccome  citta- 
dini di  Genova. 

2°  In  qualsivoglia  parte  si  troveranno  del  mondo,  si  sot- 
toporranno agli  ordini  dei  consoli  di  Genova  ;  pagheranno 
loro  quell'  esazioni,  diritti  e  collette  che  avessero  imposte, 
come  faranno  i  Genovesi. 

Del  resto  non  potranno  né  conservatevi  gabeWdk  ^^\  %i^^i 
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nòsbarearlo  in  AlboDga,  ma  dovranno  roearlo  in  Genova;: 
qaanlo  ai  tribunali,  saranno  soggetti  alla  ginrisdìzione  dei 
Genovesi,  in  qael  modo  prescritto  dalle  convenzioni  coi  Sa- 
vonesi ;  il  Cornane  di  Genova  farà  in  favor  loro  quanto  i» 
quelle  è  stabilito  per  la  città  di  Genova* 

XY.  Restava  il  marchese  del  Garretto,  col  quale  si  pat- 
tuiva in  tal  modo  : 

1°  Entrasse  in  grazia  della  Repubblica. 

2°  Danni,  rappresaglie,  ladronecci  di  mare  e  di  terra ^ 
dall'  una  e  dall'  altra  parte  commessi,  si  rimettessero. 

3°  Si  difendessero  le  di  lui  terre  dai  gioghi  al  mare  ; 
non  si  violasse  la  giurisdizione  ;  non  si  occupassero  o  distrugr 
gesserò  i  fortilizi  e  le  castella,  eccetto  i  tre  di  yarìgotti,.di 
Segno,  di  Pietra  ;  il  primo  si  smantellasse,  il  secondo  si  cu- 
stodisse dai  Nolesi  finché  il  papa  avesse  approvata  la  pre- 
sente convenzione;  il  terzo  si  rimettesse  ai  Fieschi,  finché 
lo  stesso  papa  pronunciasse  sentenza  sopra  i  danni  dati  dal 
marchese  alla  chiesa  di  Albenga  colla  ingiusta  percezione 
degli  introiti. 

4^  Le  sentenze ,  lodi  contro  lui  durante  la  guerra  profe* 
riti,  fossero  annullati.  . 

5°  I  carcerati  assoluti,  le  sicurtà  liberate,  le  pene  an- 
dassero rimesse. 

Queste  paci  fermate,  tornò  l'esercito  glorioso  in  città. 

La  fama  di  quelle  divulgossì  ratto  in  Italia,  e  la  Repub- 
blica ricomposta  a  grandezza,  fu  ricercata  d' amicizia  dovun- 
que. Venezia  bramò  riformare  le  convenzioni  del  1228  e  1238; 
spedi  du^  ambasciatori  in  Genova,  Pietro  Gradenigo  e  Già* 
comò  Doro,  i  quali  insieme  a  Guido  Spinola  ed  Ugo  Fiesco, 
ritrattisi  nelle  terre  del  marchese  Malaspìna,  indi  a  Portove- 
nere,  ne  stabilirono  le  condizioni  ;  quelle  vennero  poscia  da 
entrambe  le  repubbliche  approvate  e  ratificate. 

Era  principalmente  fissalo  in  esse  il  modo  delle  dovute 
indennità  per  le  piraterie  e  i  danni  incontrati  tanto  dall'  uno 
come  dair  altro  popolo  fino  all'  ora  ;  quello  di  procedere  con- 
tro i  contravventori  e  malfattori  e  pirati  cosi  in  Genova  e  Ve* 
nezìa  come  in  altri  luoghi  dov'erano  consoli,  visconti  e  ret- 
iorì  delle  due  repubbliche.  Si  conyeniva  infine  che  le  merci 
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geaoyesi  o  veDeziane  recate  per  mare  in  Venezia  e  Geno?a 
pagassero  per  an  anno  il  quinto  dei  valore  :  quelle  per  terra 
la  quarantesima  parte;  cioè  le  prime  il  cinque  per  cento,  le 
seconde  il  quaranta  per  cento  ;  passato  V  anno,  te  une  la  metà , 
le  altre,  se  procedessero  dai  paesi  orientali  del  Garbo,  o  Al- 
gterì  e  Barberia,  il  quinto;  altrimenti  lo  stesso  quaranta  per 
cento  ;  otto  anni  durasse  la  convenzione  ;  ma  di  questo  par- 
lerò più  ampiamente  trattando  del  commercio  di  quest'epoca. 

XYL  Appena  al  pontefice  Innocenzo  fu  riferita  la 
morte  di  Cesare,  non  tardò  a  coglier  frutto  da  quel  fatto;  poi 
caldamente  si  die  a  sostenere  in  Germania  le  parti  del  gio- 
vane Goglielrao  d' Olanda  eh'  egli  avea  eletto  re;  scomunicò 
Corrado  figlio  di  Federigo;  commosse  i  vescovi,  baroni  e 
popoli  di  Germania,  Sicilia  e  Puglia  con  indulgenze  plenarie 
e  crociale;  però  ribellavansi  Foggia,  Andria  e  Barletta,  Na* 
poli  e  Capua;  i  conti  delia  casa  d'Aquino,  di  Caserta  e  di 
Corra.  Dei  molti  bastardi  lasciati  da  Federigo,  era  Manfredi 
graziosissimo  giovine  di  diciotto  anni;  pieno  di  valore,  frenò 
egli  i  popoli  soltevati;  accorse  dove  fu  mestieri;  tornò  in  suo 
potere  Foggia,  Andria,  e  Barletta;  si  assicurò  di  Avellino 
ed  Aversa;  assediò  Napoli,  ne  devastò  il  territorio. 

Al  papa  parve  bene  uscir  di  Lione  e  recarsi  in  Italia  ; 
qai  poteva  meglio  disporre  i  popoli  in  favore  dell'  ecctesia- 
stìche  libertà,  spegnere  ogni  avanzo  dei  ghibellini,  porre  in 
atto  i  maturati  disegni.  Partito  dunque  di  Marsiglia  si  con- 
dusse in  patria  per  terra;  avendo  T  altra  fiata  cosi  sofferto, 
il  mare  mortalmente  odiava;  quattro  galee  radendo  il  lido 
il  seguitavano  pronte  a' soccorsi.  I  Genovesi  fecero  in  quella 
occasione  riattare  le  strade  e  racconciare  i  ponti  ;  in  tott& 
le  terre  del  nostro  dominio  egli  fu  accolto  con  esimie  dimo- 
strazioni di  riverenza  e  di  plauso. 

Pervenuto  in  città,  non  vi  fu  grande  onore  che  non  gli 
Sf  facesse;  il  podestà,  gli  otto  nobili,  i  consiglieri  gli  anda- 
rono incontro,  col  baldacchino  il  ricevettero.  Era  questo 
retto  da  quattro  aste,  portate  da' gentiluomini  principali 
della  città,  e  trovato  perchò  il  papa  fosse  schermito  dai 
raggi  del  sole.  Da  ogni  parte  una  folla  di  popolo  festeggiava 
raogusto  personaggio;  le  strade  erano  semmVe  à\  ^Qn>Vv^ 


108  EPOCA  SBCOlfDà. 

pezzate  di  vellati  di  porpora  ;  in  tal  guisa  si  recò  al  palazzo 
arcivescovile  di  San  Silvestro.  Le  città  italiane  udito  quel 
sontuoso  ricevimento,  mandarono  solenni  ambascerie;  a  ral- 
legrarsi le  guelfe,  a  tornargli  in  grazia  le  ghibelline.  Egli 
confermò  le  convenzioni  con  Savona,  Albenga,  il  marchese 
del  Garretto  e  la  Repubblica  di  Venezia  testé  stipulate.  Ai 
mascherati  ribelli  non  solo  accordò  il  perdono  ma  la  patria  ed 
i  beni,  che  fu  singolarissima  cosa  in  tempo  di  ferocia  e  di 
sangue;  tanto  ì  costumi  de'Genovesi  erano  diversi  dagli  altri 
truculenti  e  disordinati. 

Il  pontefice  scomunicò  in  Genova  il  re  Corrado,  i  Pavesi, 
Cremonesi  ed  altri  popoli  di  parie  imperiale;  assolse  Tom- 
maso conte  di  Savoia,  e  il  matrimonio  disegnato  conchiuse 
con  lui  ed  una  sua  nipote;  quindi  tutto  composto  a  tranquil- 
lità, appeso  voto  di  trentasei  lampade  d'argento  alle  ceneri 
del  Battista,  essendo  scortato  dalle  deputazioni  delle  terre 
italiane  che  attraversava,  passò  a  Gavi,  Capriata,  Vercelli, 
entrò  in  Milano  dove  si  trovarono  al  suo  ingresso  quin- 
dici mila  ecclesiastici;  ivi  divise  Lodi  dal  partito  impe- 
riale ;  da  Milano  si  recò  a  Brescia ,  a  Bologna ,  infine  in 
Perugia. 

XVIL  A  sicurar  la  Repubblica  in  ogni  sua  parte,  re- 
stava eh'  ella  si  ccftnponesse  con  Pisa.  I  Pisani  erano  stati 
un  grandissimo  aiuto  di  Federigo;  allettati  da  esso  colle 
scaltre  promesse,  aveano  lanciato  in  mare  numerosi  navigli, 
infestati  i  mari  di  Sicilia,  di  Corsica,  di  Sardegna,  di  Pro- 
venza; eransi  portati  alla  difesa  di  Savona  coi  mascherati  ge- 
novesi, sostenendo  i  ribelli  della  riviera  venuti  nel  porto  di 
<jenova  a  far  braverie;  ora,  saputo  morto  V  imperatore,  cala- 
rono dalle  immoderate  vanità  prendendo  consiglio  di  rap- 
pattumarsi con  Genova.  Veniva,  un  giorno  di  marzo  di 
quest'anno,  un  frate  domenicano  nascostamente  in  città; 
preso  in  disparte  il  podestà ,  diceva  aver  commissione  da 
Pisa  di  trattar  con  lui  e  coi  savi  di  pace  e  concordia.  Fu 
risposto  che  la  Repubblica  nuli'  altro  sospirava  che  questo, 
in  ogni  altra  parte  tranquilla;  ma  prima  condizione  dovea 
essere  la  restituzione  del  castello  di  Lerici,  occupato  dai  Pi- 
san/;  il  frale  a  quella  parola  acceso  ia  volto  di  fortissima  ira 
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lerossi:  piuttosto  Chinzica  (ano  de'qnarHerì  di  Pisa)  che  Le- 
rici,  disse,  e  parti;  ogni  trattativa  fu  rotta. 

Laonde  si  tornò  a  guerra;  e  per  farla  più  gagliarda  e 
sicura,  la  Repubblica  si  collegò  con  Lucca,  Firenze  e  San  Mi- 
niato, convenendo  in  tal  modo. 

i°  Le  quattro  città,  ad  esaltazione  propria  e  distruzione 
dei  Pisani,  contrarranno  società,  convenzione  e  confedera- 
zione per  dieci  anni. 

2^  Tutti  i  cittadini  delle  città  collegate  dai  dieciotto  ai 
settanta  anni  ginreranno  guerra  viva  a  sangue  ed  a  fuoco 
a'  Pisani. 

3^  Non  verranno  a  pace,  tregua,  patto,  concordia,  ri- 
messione con  essi  senza  volontà  ed  espresso  vicendevole  con- 
senso, di  guisa  che,  una  sola  dissenziente  delle  contraenti 
repubbliche,  le  altre  non  possono  concordarsi. 

4^  Queste  cose  che  si  pattuiscono  non  avranno  però 
(ratto  alle  parti  d' oltremare  (Siria  ed  Egitto),  di  Romania, 
di  Sicilia,  e  de' paesi  de'  Saraceni  (Africa  e  Spagna),  dove 
però  le  tre  repubbliche  (Firenze,  Lucca,  Genova)  saranno 
obbligate  ad  aiutarsi  scambievolmente  se  da*Pisani  venissero 
in  qualunque  modo  molestate. 

5<*  Ninna  di  esse  città  ricetterà  i  Pisani,  ma  li  bandirà  e 
caccerà;  potendo,  ne  sosterrà  le  persone  e  le  robe;  nò- re- 
stituirà i  prigioni  eccetto  per  cambio  e  riscatto  de' propri  cit- 
tadini. 

e""  Tuttociò  si  atterrà  ed  eseguirà  sotto  pena  di  ventimila 
marche  4'  argento. 


CAPITOLO  SESTO. 

CooopromesM  delle  questioDi  con  Pisa  in  Firenie  j  lodo  de' Fiorentini;  morte  di 
Corrado  6g1io  di  Federigo  ;  conquista  di  Napoli  fatta  da  Innocensio  IV  ; 
morte  di  questo  pontefice. 

XYIII.  n  primo  scontro  tornò  fatale  a'  Lucchesi  ;  il 
secondo  a' Pisani;  i  Fiorentini  li  posero  in  Cn^^v  ^  VoXVo 
il  territorio  pisano  dierono  alle  fiamme;  ^eduV^isv  "^Xs^  \t^ 
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tanto  perìcolo,  mandò  i  Fiorentini  a  pregar  di  pace,  propo* 
nendo  che  delle  quistioni  tolte  che  si  aveano,  avrebbe  fatto 
compromesso  in  Firenze. 

La  qual  cosa  accettala,  il  di  11  del  1254,  nella  chiesa 
di  Santa  Reparata,  fa  proferito  il  lodo  dagli  arbitri  in  tal 
guisa: 

V  11  Cornane  di  Genova  non  patirebbe  molestia  per  le 
terre  e  castella  poste  oltre  il  fiame  Magra,  né  per  qaelle  dalla 
Magra  in  giù. 

2^  Fra  dieci  giorni  i  Pisani  restitairebbero  a'  Genovesi 
il  castello  e  poggio  di  Lerici,  in  appresso  qaello  di  Treb^ 
biano. 

3o  Si  assolverebbe  il  Cornane  di  Genova  dalle  domande 
fatte  da  quello  di  Pisa  per  la  reslitozione  dei  castelli  di  Por* 
tovenere,  di  Levante,  di  Monterosso,  di  Yernazza,  di  Cor* 
niglia,  di  Celasco,  di  Carpina,  ed  altri,  specialmente  di 
qaello  di  Bonifacio  in  Sardegna. 

4''  Il  Gemane  di  Pisa  fosse  assoluto  dalle  altre  do«- 
mende  che  faceva  qaello  di  Genova,  purché  si  effettuasse 
la  predetta  restituzione  nel  termine  fissato  dagli  arbitri. 

5**  Si  reslituisse  eziandio  da' Pisani  il  castello  di  Mu- 
crone e  Monte  Topaie  a' Lucchesi,  e  quello  di  Monte  Richeri 
al  Comune  di  San  Miniato. 

XIX.  Il  di  21  maggio  del  1254 ,  era  morto  Corrado 
figlio  di  Federigo.  Costui,  venuto  di  Germania  dopo  la 
morte  del  padre,  avea  inteso  con  Manfredi  a  riacquistare  il 
regno  di  Napoli  e  Sicilia  in  molle  parti  riscossosi  a  libertà; 
ma  non  meno  del  padre  crudele  e  tiranno,  uccise,  com'  è 
fama,  di  veleno  il  fratello  Arrigo,  e  slava  forse  per  fare  al- 
trettanto contro  Manfredi,  se  questi,  più  destro  ed  accorto, 
non  si  schermiva,  lui  invece  avvelenando  per  mezzo  di  un 
Giovanni  Moro,  capitano  dei  Saraceni  e  favorito  di  Corrado; 
cosi  questa  schiatta  di  Svevia  non  poteva  per  regno  mo- 
strare virtù.  Corrado  uccideva  il  fratello,  e  Manfredi  il  fra- 
tello ed  il  padre;  vedremo  in  appresso  qual  sorte  toccasse 
a  lui  ed  al  figlio  di  Corrado,  ultimo  retaggio  di  tanta  casa. 

XX.  Il   pontefice  Innocenzo,   volendo   zelare  i  _de- 
sUai  della  Chiesa  e  d' Italia  vecsanti  in  perìeolo,  vivendo 
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aneora  Corrado,  si  era  vòlto  all' Inghilterra ,  offerendole 
rinvestitura  del  regno  di  Napoli;  avvisava  che  la  corona  im- 
periale e  la  napoletana  riunite  in  una  testa,  avrebbero  mai 
sempre  posta  r  Italia  in  servitù;  questo  profondo  diseflfDo 
mostrarono  vere  le  cose  che  accaddero  dipoi.  Ma  V  Inghil- 
terra non  accolse  la  proposta,  o  non  venne  in  tempo  per  ap- 
pro6ttarne;  Carlo  d' Angiò,  fratello  di  San  Luigi  re  di  Fran- 
cia, concordò  col  pontefice. 

Corrado,  morendo,  avea  lasciato  un  figlio  in  Germania 
per  nome  Corradino,  raccomandandolo  alla  Santa  Sede; 
furono  tosto  spediti  di  Sicilia  dal  governatore  Bertoldo  amba- 
sciatori ad  Innocenzo,  e  si  sperava  che  fosse  posto  termine 
•aWe  discordie;  ma  il  papa  chiese  che  gli  fosse  dato  prima 
il  possesso  del  regno,  poi  si  sarebbe  esaminato  quali  diritti 
competessero  a  Corradino;  questo  troncò  gli  accordi.  Inno- 
cenzo annullò  il  testamento  di  Corrado,  dichiarò  della  Santa 
Sede  li  reami  di  Napoli  e  di  Sicilia;  citò  il  marchese  Ber- 
toldo come  occupatore  di  uno  stato  devoluto  alla  Chiesa;  indi 
mossosi  alla  conquista,  mandò  per  raccorrò  soldati  in  Lom- 
bardia, Genova,  Toscana,  Marca  d'Ancona  e  Patrimonio  e 
ducato  dì  Spoleto.  Manfredi  voleva  resistere,  e  le  armi  opporre 
alle  armi;  senonchè  si  accorse  in  breve  che  dappertutto  avea 
nemici;  e  i  baroni  e  i  popoli  fremevano  impazienti  di  levarsi, 
n  papa  moveva  più  a  trionfo  che  a  guerra;  venne  però  ad 
obbedienza;  accettò  il  baliato  che  gli  rinunciava  il  marchese 
Bertoldo,  e  in  Taranto  si  trovò  ad  incontrare  Innocenzo, 
cui  baciò  i  piedi  e  tenne  la  staf!a.  Reggevano  l'esercito  papale 
Guglielmo  di  Sant'  Eustachio,  cardinale  diacono,  e  Alberto 
Fieschi  conte  di  Lavagna,  entrambi  nipoti  del  papa:  il  quale 
di  Aquino,  San  Germano,  Monlecassino  si  era  condotto 
alfine  in  Teano,  dappertutto  con  amore  ed  esultazione  rice- 
vuto dai  popoli;  ma  ivi  la  fortuna  gli  si  volgeva  sinistra.  Un 
barone,  Borello  d'Anglone,  era  stato  investito  dal  papa  del 
contado  di  Lesina,  che  Manfredi  pretendeva  gli  apparte- 
nesse; ora  il  barone  fu  morto  dagli  uomini  di  Manfredi, 
mentre  seguitava  V  esercito  pontificio;  il  fatto  levò  rumore 
in  corte  d' Innocenzo  che  si  trovava  in  Capua.  Manfredi^  in- 
vece di  giusliiìcar^i,  prese  la  fuga  e  andò  pv^s&o  \  ^^t^^^'s^v 


112  EPOCi   SECONDA. 

di  Noeera;  qaesti,  rìconoscinlolo  pel  figlio  deir  imperadore 
Federigo,  che  avevano  ardentemente  amalo,  lo  ricevono 
con  festa;  gli  schiudono  i  tesori  lasciati  dal  padre;  gli  si 
proferiscono  in  ogni  modo.  A  Manfredi  parve  molarsi  in- 
bene l'avversa  fortuna;  accettò  le  proferte,  s* impadronì  de' 
tesori,  assoldò  gente;  raganato  in  breve  nn  gagliardo  esercito, 
combattè  i  pontificii;  espugnò,  saccheggiò  Foggia,  e  pose 
tanto  timore  ad  Oddone,  che  capitanava  le  genti  del  papa,^ 
che  non  cessò  la  fnga  finché  fa  in  Napoli. 

Ma  Innocenzo  non  era  più;  venuto  egli  in  questa  città 
volò  a  Dio  il  di  7  di  dicembre;  i  molti  mali  di  Cristianità 
aveano  tribolata  quella  vita  in  modo  che  più  non  gli  bastò. 
Egli  fu  gran  pontefice  e  grandissimo  principe;  resse  la  Chiesa 
con  sapienza,  lo  Stato  con  forza  ed  animo  smisurato;  ne'  pe- 
ricoli risorse  maggiore,  nelle  sventure  si  rassegnò ,  nelle  pro- 
sperità fu  modesto;  i  sacri  e  generosi  sludi  protesse,  il  gius 
canonico  restaurò;  ma  di  lui  più  ampiamente  dirò  nella  se- 
conda parte  di  quest'epoca;  gli  successe  nel  pontificato 
Rinaldo  vescovo  d'  Ostia,  d'Agnani,dei  conti  di  Segno,  col 
nome  di  Alessandro  IV. 

11  nuovo  pontefice  scrisse. tosto  onorevolissima  epistola 
alla  Repubblica,  la  quale  lodando  con  ogni  più  gentile  ap- 
pellativo, chiamandola  fulgida  stella  in  cospetto  dell'aposto- 
lica sede, faceva  libera  d'ogni  dazio,  esazione,  colletta,  pe- 
daggio nel  regno  di  Sicilia  o  in  quella  parte  che  apparteneva 
al  pontificato;  nel  ducato  di  Spoleto,  nella  Marca  d'Ancona, 
nel  Patrimonio  di  San  Pietro,  in  Toscana,  e  in  tutte  le  altre 
terre  della  romana  Chiesa. 


CAPITOLO   SETTIMO. 

Della  moneta  d*  oro  e  della  Zecca  genovese. 

XXI.  Notano  i  continuatori  di  Caffaro,  e  il  vescovo  Giu- 
stiniani, che  in  quest'anno  di  1252  fu  battuta  la  moneta 
genovese  d' oro  colla  leggenda  Civilas  Janna. 

Già  dissi  brattando  della  mouela  genovese,  e  col  conforto 
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di  prove  ricavate  alla  dotta  opera  del  fu  chiarissimo  signore 
avvocato  Giovan  Cristoforo  Gandolfì,  regio  bibliotecario,  che 
il  primo  oro  venne  da  noi  coniato  fino  dall'epoca  del  privile* 
gio  di  Corrado  1139:  a  questo  solo  fine  del  conio  d'oro  do- 
vettero mirare  i  Genovesi  quando  domandarono  a  quel  re 
di  Germania  il  diploma  ;  cosi  si  dimostra  con  fondati  argo- 
menti in  un  ragionato  articolo  del  dottore  L.  F.  Gatta  (Rivi- 
sUi  Ligure^  an.  I,  tom.  Il,  fase.  9).  Senonchè  le  prove  di 
fatto  avvalorano  viemeglio  cotale  asserzione.  Nel  1149  noi 
abbiamo  la  monetazione  d'  oro  e  d' argento  data  in  appalto , 
sicché  il  genovino  d' oro,  che  si  trova  colla  leggenda  Janna, 
ebbe  corso  dal  1149  al  1252;  a  questo  coniarono  uguale  in 
peso  e  bontà  nel  1253,  cioè  dopo  104  anni,  il  loro  fiorino  i 
Fiorentini. 

Né  la  prova  deir  esistenza  di  tal  genovino  colla  leg- 
genda Janna  si  ristringe  al  fatto  di  quella  moneta  medesi- 
ma conservata  fino  addi  nostri,  ma  le  pubbliche  conven- 
zioni e  gli  atti  de'  privati  di  que*  tempi  ne  fanno  menzione 
eziandio. 

Nel  trattato  conchìoso  dalla  Repubblica  il  25  loglio  1210 
per  la  conquista  di  Candia  con  Enrico  Pescatore  conte  di 
Malta,  si  leggono  queste  parole: 

«  Si  insulam  Cret»  subjogaverimus  et  eam  tenuerimus 
»  contra  Venetos  post  annos  duos  usque  triennium  reslitue- 
»  mus  commoni  Januae  libras....  scilicet  tertiam  pariem  per 
»  nnumquemque  annum ,  qoas  commune  Januae  expendii  prò 
9  ezpeditione  nostra  qoam  ducere  debemus  in  Cretam,  que 
»  sunt  super  totum  libr»  decem  et  octo  millia  januinorum 
»  eie.  »  Ora  si  noti  quesl'  ultima  parola  che  non  é  accom- 
pagnata dall'  altra  di  danari ,  sicché  non  se  ne  può  mettere 
in  dubbio  il  vero  e  precìso  significalo. 

Addi  9  giugno  del  1248,  Abino  dì  Torre  dichiara  di  aver 
ricevuto  da  Oberto  Ferrari  di  Castello  tanti  danari  di  geno- 
vini,  per  i  quali  promette  di  pagargli  lire  cento  tornesi,  im- 
mani e  libere  da  ogni  dazio  presso  Acquemorte  o  Montpel- 
lier. {Fogliaz,  de*  Nolari.) 

Altri  e  molti  atti  sono  dove  intorno  a  quest'  epoca  si 
nominano  i  genovini:  io  ne  riferirò  alcuni. 

S/ff/ù  di  Gtnova,  —2.  % 
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«  1248,  14  februarìi.  —  Peragalius  de  Gognroo  et  Gassa- 
»  rinas  ejus  filius  fatealnr  Otlolino  filio  q.  Jacobi  Oitonìs 
»  comilis  de  Lavania  se  ab  eis  habaisse  nomine  dotis,  sìve 
y>  prò  dolo  Contessine  sororis  dicti  Ottolini ,  spons»  et  fo- 
»  tarffi  uxoris  dicti  Cassarini  L.  150  januinorum  computatis 
»  in  bis  omnibus  bonis  ipsis  ex  hasreditate  avi»  so»  et  matrls 
»  sudò  et  ex  largitale  domini  papaB.  » 

«  1248,  27  maij.  —  Ego  Dalcitas  de  Lozana  confiteor 
D  babuisse  a  te  Girardo  de  Lozana  tot  denarios  ^anutnof,  prò 
»  qHibus  nomine  cambij  promitto  L.88.10  denariorum  yien- 
»  nensium  infra  diem  terlium  postquam  apod  Leonem  saper 
»  Rodanum  faero.  » 

<(  1248,  9  jnnij.  —  Ego  Abinus  de  Torri  confiteor  ha- 

D  buissea  te  Oberlo  Ferrano  de  Castro  tot  d enarios  jantitno« 

»  prò  quìbus  promitto  solvere  L.  100  tornensiam  mandas  ab 

»  omnibus  dactiis  apud  Aquas  mortuas  vel  Montem  peso- 

»  lanum.  » 

«  1253,  19  novembrìs.  —  Joannes  Ascherias  et  socii  fa- 
D  tentor  babuisse  Wmo.  Saone  et  Jacobo  Lercarij  L.  5000 
»  taron.  prò  qoibus  eis  solvere  promittant  nomine  cambij 
»  L.  7323.  6.  8  Januffi  et  prò  quibus  etiam  januinU  nomine 
»  cambij  eis  dare  promitlunt  uncias  2767  *j,  aari  tarinoram 
»  boni  et  justi  ponderis  ad  nnciam  Januas  prò  qoaiibet 
M  ancia.  » 

a  1253,  25  novembris.  —  Lanfrancas  de  S.  Geòrgie 
»  falelur  babuisse  lileras  duas  L.  550  taroiiensium  solven- 
D  das  in  proximis  Nundinis  Lagneti,  prò  quibus  nomine 
»  cambij  promittit  solvere  L.  825  Januas  solvendas  in  tot 
»  bisancios  aut  januinos»  )» 

Queste  ultime  sono  certo  due  cambiali ,  non  però  le  più 
antiche;  a  suo  tempo  ne  riferirò  una  del  1207  cbe  dovrebbe 
essere  la  prima  che  si  conosca. 

a  1253,  2  decembris. — Joannes  Ascherias  fatetur  Nieo- 
»  leso  filio  Guidonis  SpinuI».  —  Ibi  Jacobus  Spinula  credi- 
»  tor  domini  regis  Francis  L.  3153  turon.  argenlam  v^et 
»  L.  5. 9  januae  prò  qoaiibet  libra  in  pendere,  et  quod  tamen 
D  argentum  sit  ejusdem  bonitatis  qaemadmodum  sunt  janutni 
jf  veleresj  vel  venetici  grossi.  » 
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«  1258,25  janaarii.  —  Phìiippas  q.  Brani,  Goasens  q. 
«  Aldebrandinì,  Lambertns  q.  Gaìdonis  Lantels  Fiorenti» 
•  eie.  Ibi  L.  506.  8.  2januinorum  cambìanlur  cum  1088. 8. 8 
»  denariorom  parvorom  florinoram.  » 

In  on  contratto  di  cambio  del  25  novembre  del  1253, 
non  8oh  si  ritroya  la  prova  del  conio  dell'  oro,  ma  dell' ar- 
gento eziandio. 

«  Ego  Leonardas  confiteor  babuisse  a  te  Joannino  Geba 
»  q.  Wmi.  €ebs  L.  2055.  68  Janaae  ad  rationem  de  decem 
«  septeno  el  daodecìm,  prò  qoibas  etiam  januinis  promilto 
»  tibi  dare  nomine  cambi]  tanlam  argentam  de  januinis 
»  gro88Ì8,  veleribuSf  vel  venetiariis  grossi*  ad  rationem  de 
»  L  5.  8.  8  JaniiaB,  per  qaamlìbet  librarum  argenti  in  pon- 
»  dere,  vel  tantum  alìnd  argenlum  ejusdem  bonìtatis.  (Fó- 
9  gliaz,  de*  Notavi,)  » 

Da  qoesto  si  ricava  non  solo  la  notìzia  dei  genovìni  d'oro, 
ma  altresì  di  quelli  d*  argento  grossi  e  vecchi,  cbe  certo  de- 
vono essere  stati  coniati  dopo  l'appalto  del  1149.  Finalmente, 
In  un  atto  del  28  gingno  del  1264  fra  le  diverse  cose  si  nomina 
denarius  aureus  januensis;  si  aggiunge  che  tareni  due  d'oro 
in  moneta  genuina  valgono  soldi  12  e  denari  1  e  Vs* 

XXII.  Ora  la  genovina  d'oro  mantenuta  fino  a  que- 
st'anno di  1252  coli' appellativo  di  Janna  fa  mutata  in  altro 
conio  colla  leggenda  di  Civitas  Janna;  non  però  corrispose 
alla  prima,  essendo  cbe  fu  essa  introdotta  per  agevolare  quel 
sistema  decimale  che  trovavano  primi  i  Genovesi  ed  incontrò 
tanta  fortuna  a' di  nostri,  ma  ninna  ebbe  a  quelli,  sicché  fu 
mestieri  verso  il  1290  tornare  al  primo  conio.  Si  battè  allora 
la  Janna  qnam  Deus  protegat y  che  copiò  il  tìtolo  e  peso  del- 
l'antica Janna, 

I  Fiorentini  coniando  nel  1253  il  fiorino  loro,  copiarono 
in  peso  e  bontà  la  Janna  nostra,  per  la  qual  cosa  venne 
quello  ad  essere  uguale  non  solo  colla  stessa  Janna,  ma  colla 
Janna  qnam  Deus  prolegal ,  la  quale  fu  la  ripetizione  della 
prima. 

Dissi  del  1253,  imperocché  numerando  allora  Firenze 
f  li  anni  db  Incarnaliane  le  correva  un  anno  di  più  che  a'Ge- 
fiovesi,  i  quali  contavano  a  NativUaie;  d\  giiv^Oi  0[i«  ^tk^V^  V^ 
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nostra  moDela  di  Civilas  Jaama  viene  ad  essere  anteriore  di 
QQ  anno  al  fiorino. 

XXlll.  Nei  Fogliaszi  de*  Notori  trovo  pare  memoria  in 
qaesl'  anni  delia  zecca  di  Genova.  Addi  25  ottobre  del  1235^ 
Martino  di  Milano  promette  di  lavorare  a  servizio  della 
moneta  che  si  farà  in  Genova,  e  il  28  di  febbraio  dei  1248 
Giovanni  Ascheri  banchiere,  compra  ai  pubblici  incanti,  a 
proprio  nome  e  a  quello  di  alcuni  altri  compartecipi,  il  di- 
ritto di  batter  moneta  per  tutto  queir  anno,  al  prezzo  di 
lire  353  di  Genova;  e  il  22  novembre  del  1253,  Orlando  di 
Palea  e  Guido  Barba  di  Lucca  dichiarano  di  aver  avuto 
da  Obertino  Panzano,  figlio  di  Giacomo  Panzano,  lire  ot- 
tocenti ventidue  e  dieci  di  Genova,  per  le  quali,  a  titolo  di 
vendita,  si  obbligano  di  pagargli  altrettanti  bisanli  miglia- 
rensi  d'argento,  in  ragione  di  soldi  quattro  e  denari  otto^ 
per  ogni  bisanto ,  buoni  e  di  giusto  peso  della  zecca  di  Ge- 
nova, o  cosi  buoni  come  possono  esser  quelli  della  stessa 
zecca.  ^ 

Addi  23  aprile  del  1254,  Abino  di  Tarro  dichiara  di  aver 
ricevuto  da  Giovanni  Granara  lire  seicento  di  Genova,  per 
le  quali  a  titolo  di  cambio  promette  di  pagargli  lire  411.  8.  7 
di  provìsioni  nei  mercati  pluint  di  maggio,  e  se  non  pagherà 
le  dette  lire  411.  8.  7,  si  obbliga  di  dargli  in  Genova  tanti 
bisanti  migliaresi  d' argento  della  zecca  di  Genova  alla  ra- 
gione di  soldi  sette  e  danari  sette  e  mezzo  per  ogni  bisante,. 
che  in  tutto  facciano  la  suddetta  somma  delle  suddette  lire 
genovesi. 

In  un  atto  del  3  febbraio  1258,  Mantello  de' Mantelli 
di  Piacenza  è  console  degli  operai  delle  monete  in  Genova r 
«  Mantellus  de  Mantellis  consul  operariorum  monetarum  in 
Janua,  » 

XXIY.  Nella  prima  parte  della  prima  epoca  (lib.  HI, 

'  «  23  novembris  1253  —  Orlandus  Palea  de  Laca  et  Guido  Barba  de- 
f»  Laca  fatentur  habuisse  ab  Obertino  Pantano  filio  Jacobi  Pantani  L.  822.  iO- 
M  Janna,  prò  quibus  nomine  venditionis  promittuot  ei  solvere  tot  bisancios  mi- 
M  liarensek  argenti  ad  rationem  solidorum  quatuor  et  denariorum  octo  prò  quo- 
M  libet  bilancio  boni  et  justi  ponderis  de  ceca  Januce,  aut  tam  bonos  velut  sunt 
j»  de  ceca  Janna.  »  {Exfoliat,  Notar.) 
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^p,  4).  mi  tradenni  con  qualche  diffbsione  a  dimostrare  che 
il  Comune  genovese  coniava  moneta  di  fatto  avanti  il  pri- 
vilegio di  Corrado  e  che  questi  non  potea  abilitare  i  Geno- 
vesi al  diritto  di  battitura,  non  essendo  egli  imperatore,  né 
re  d'Italia;  che  quindi  il  diploma  accordato  si  dovea  riguar- 
dare siccome  meramente  grazioso  e  del  genere  di  quelli  che 
si  chiedono  anche  a'  sovrani  non  proprìi._  La  ragione  della 
domanda  de' Genovesi  dovea  forse  derivarsi  dalle  particolari 
condizioni  civili  in  che  si  trovavano  allora,  pioltostochè  dal 
timore  o  dal  dubbio  di  non  poter  battere  moneta  senza  ap- 
provazione di  Corrado,  il  quale  non  essendo  né  imperatore, 
né  re  d' Italia,  non  poteva  efficacemente  né  approvare,  né 
disapprovare  queU'  operazione. 

Laonde,  a  giuslifieare  viepiù  che  la  Repubblica  in  nome 
proprio,  né  per  altrui  concessione  esercitava  quel  sovrano 
diritto,  io  recherò  un  atto  del  6  ottobre  1253,  in  cui  Giacobo 
Flesco,  a  nome  del  padre  Opizzone,  concede  per  lire  cento  di 
Genova  a  certo  Ramfredo  di  poter  coniare  nel  territorio  e 
terre  di  Savignone  migliaresi  buoni  e  di  giusto  peso ,  uguali 
a  quelli  di  Genova,  eccetto  però  ch'ei  n'abbia  licenza  dal 
podestà  e  Comune  di  Genova,  senzadiché  il  presente  con- 
tratto sarà  come  non  avvenuto.  Ecco  il  testo  dell'atto:  «  1255, 
»  6octobn8.  —  Jacobus  de  Flisco  comes  Lavanias  promittit 
»  Ramfredo  de  Sétaa,  quod  faciet  et  curabit  qood  Opizo 
»  de  Flisco  pater  dìcti  Jacobi  concedet  dìcto  Ramfredo, 
»  et  ei  permittet  facere  fieri  in  territorio  et  terris  sois  de 
»  Savjgnono,  facere  laborari  et  fabbricarì  mllliarenses  bonos 
»  et  just!  et  boni  ponderis,  eo  modo  et  pendere  quo  foerit 
»  in  eivitate  Jannae  ;  Ipso  solvente  prò  dieta  permissione 
9  diete  patri  suo  L.  100  Januae,  et  hoc  sub  poena  1000  mar* 
j»  charum  argenti  boni;  salvo  (amen  de  pradiclis  hahere  potè* 
»  ni  licentiam  a  potestale  ei  a  communi  Janua  de  permiUendis 
9  fieri  diclis  milliarensihus  ,  qua  licenlia  non  ahila  ad  nihilum 
9  ip$i  ieneanlur,  »  {Ex  foUaiiis  Nolariorum.) 

Due  cose  Importanti  si  rilevano  da  quest'  atto. 

1^  Che  i  Fieschi  per  il  conio  ricorrevano  alla  Repub- 
blica e  non  all'imperatore,  riconoscendone  in  (\\k«\\^v^tk- 
cìfaìmente  lì  dìr/iio,  $eaza  aver  bisogno  di  cVùeàwXo  ac^\x^V^ 
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a®  Che  gli  sie98i  Fieschi  in  origine  rilevavano  dal  Co* 
mune  genovese  e  non  dall'impero;  lochè  è  una  novell» 
prova  che  i  conti  dì  Lavagna  furono  anticamente  cittadini 
genovesi,  investiti  dal  Comune  di  qnel  contado,  il  quale  era 
dentro  i  termini  del  genovese  distretto. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Sirinnuora  la  guerra  contro  i  Pisani  in  Toscana  eia  Sardegna  ;  conveniioni  della 
repubblica  coi  Regoli  di  quest'ultima;  assedio  e  resa  del  castello  di  Ca. 
gUari  j  i  Genovesi  si  ritirano  nella  trrra  di  sant'  Igia. 

XXV.  1  Pisani  malgrado  la  sentenza  de' Fiorentini 
del  1254,  ne' quali  si  erano  compromesse  le  ragioni  dì  qael 
popolo  e  del  nostro,  duravano  tuttavia  contumaci  ed  ani- 
mosi. Andato  Simone  £mbrone  in  Pisa  a  significare  al  pò* 
desta  il  compromesso  di  Firenze,  avea  dovuto  protestare  per- 
chè lasciato  senza  risposta.  ^ 

Fa  rinnovata  la  guerra;  i  Fiorentini,  Lucchesi,  Geno* 
vesi  da  una  parte,  ì  Pisani  dall'altra,  la  Repubblica  diede 
ai  secondi  lo  stendardo  di  San  Giorgio  eh'  era  solila  di  usare 
nelle  guerre.  Firenze  e  Lucca  trassero  contro  Pisa;  Genova 
con  copioso  esercito  di  cavalli  e  dì  pedoni  e  con  ottanta  galee 
ed  altri  piccoli  legni  mandò  a  debellare  il  castello  di  Lerice, 
appresso  il  quale  avevano  i  Pisani  edificato  un  borgo,  cir- 
condatolo di  fosse  e  di  muraglie.  I  Fiorentini  e  Lucchesi 
sconfìssero  V  oste  pisana  vicino  al  Serchio:  la  stessa  Pisa 
versò  in  pericolo;  i  Genovesi  presero  il  borgo,  ed  il  castella 


*  Questo  compromesso  con  tutti  gli  atti  che  Io  seguirono  viene  negato  dalla 
storico  di  Pisa  Raffaele  Boncionij  è  vano  il  dire  che  non  solo  il  continuatore 
del  Ca£faro  scrittore  integerrimo  ne  fa  la  più  indubitata  fede,  ma  il  nostro  libro 
de* giuri  dove  sono  registrate  tutte  le  scritture  in  forma  autentica  che  a  lai  6ne 
intervennero.  Il  Roncioni  è  pieno  di  spropositi,  e  se  non  fosse  che  l'eruditissimo 
signor  professore  Bonaini  lo  ha  diluentemente  annotato,  noi  avremmo  ricevuto 
colla  pubblicasione  di  quelle  istorie  piuttosto  un  danno  che  un  vantaggio  ;  sic- 
ché prego  gli  editori  deirArchivio  storico  italiano,  impresa  grandissima  e  nobi- 
Jissima,  a  roUrt  andar  cauti  neDa  scelta  degli  autori  che  fauno  di  pubblica  ra- 
gioiu. 
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di  Lerice  oecaparono  per  fona,  recandone  vìa  una  pietra 
con  ana  iscrizione  messa  da'  Pisani  a  sfregio  di  Genova,  la 
qaale  diceva:  tioppabocca  al  genovese^  crepacuore  al  porto- 
venerese,  UrappaborseUo  al  lucchese^  oppure  come  scrive  il  Gaf- 
faro,  scopaboeca  al  zenoese,  crepacuor  al  portovenerese,  ttrep- 
pahor sello  al  lucchese.  Tattociò  voleva  significare  che  qoel 
casteHo  in  mano  de' Pisani  impediva  il  libero  commercio 
de'  popoli  svillaneggiati. 

Ma  dove  più  si  accendeva  V  odio  de'  dae  popoli  rivali 
era  in  Sardegna;  ivi  slavano  le  antiche  ragioni  di  quello. 
Mentre  moriva  Federigo,  e  Corrado  si  apparecchiava  a  scen- 
dere dalla  Germania  in  Italia,  Pisa  avvisò  di  tener  salda 
qnelV  isola ,  né  più  rìoonosceme  la  signoria  dei  giudici ,  ma 
intera  ed  assoluta  occuparla.  Quattro  famiglie  pisane  unite 
insieme  disegnavano  l'impresa:  Conti,  Visconti,  da  Capraia 
e  Vernagallo.  Recavano  un  corpo  di  diecimila  armati;  ap- 
pena si  seppe  in  Sardegna  novella  della  spedizione,  non  bastò 
l'animo  a'giadici;  intimoriti,  quanto  poterono  d'oro,  e  d'ai* 
tri  oggetti  preziosi  traendo  seco,  fuggirono  altrove.  Disbarca- 
vano ì  Pisani  e  l' abbandonata  isola  tutta  presero  e  distribui- 
rono fra  le  anzidette  quattro  famiglie.  Toccò  Cagliari  ai 
conti  della  Gherardesca,  la  Gallura  ai  Visconti,  Arborea  ai 
conti  di  Capraia,  la  provincia  Torritana  ai  Vernagallo. 

Ma  questa  simultanea  occupazione  dei  quattro  sardi  giu- 
dicati affermata  da'Pisani,  è  posta  giustamente  in  dubbio  dal- 
l'esimio  signor  barone  Manno,  chiarissimo  isterico  della 
Sardegna.  {Sloria  Mìa  Sardegna^  tom,  I,  pag.  260-261,  ediz. 
di  Milano.}  £gli  prova  che  non  ad  uno,  ma  in  vario  tempo 
queste  provincie  andarono  in  balia  delle  quattro  famiglie 
pisane. 

XXVL  Governava  Cagliari  un  marchese  Chiane  o  Gio- 
vanni che  i  suoi  diritti  derivava  da  Guglielmo  II  di  Massa, 
figliuolo  e  successore  di  Benedetta.  Costui  avea  rivalità  con 
Guglielmo  conte  di  Capraia,  il  quale  teneva  insieme  il  giudi- 
calo d'Arborea  e  la  terza  parte  della  provìncia  gallarifana. 
I  Pisani  favorivano  Guglielmo;  era  dunque  mestieri  che 
Chiane  si  rivolgesse  ai  Genovesi,  ricercandone  l'amicizia  e 
i  soccorsi.  Maodò  in  Genova  due  8U(h  inviCkU,  WdcYxWi^a^vsy^ 
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dì  Querceto  e  Matteo  Barberi;  eoo  essi  fu  convenuto  in  tal 

forma: 

±^  Fosse  Chiane  cittadino  genovese,  godendo  di  tutti 
gli  onori  solili  ad  impartirsi  a'  grandi  ed  onorevoli  cittadini* 

2°  Per  mare,  per  terra  si  difendesse  la  sua  persona  e  il 
suo  stato,  singolarmente  contro  i  Pisani. 

3*^  Ninno  gli  recasse  molestia,  e  dove  recatagli,  tutti  i 
Genovesi  avessero  obbligo  di  difenderlo. 

4"  Godesse  tranquillamente  di  tutte  le  terre  che  acqui- 
stasse sopra  i  suoi  nemici  e  quelli  del  Comune  di  Genova. 

5^  A  modico  prezzo  potesse  comprare  in  Genova  le  abi- 
tazioni necessarie  a  lui  ed  a'  suoi. 

Per  tutto  ciò  lo  stesso  marchese  Chiane: 

lo  Giurasse  la  cittadinanza,  la  compagnia,  1'  onore  del 
Comune  di  Genova. 

2°  Accordasse  in  perpetuo  ai  Genovesi  il  Castello  e  le 
fortezze  di  Cagliari  coi  confini  e  pertinenze  di  esso  castello; 
delle  quali  cose  potessero  liberamente  disporre ,  eccettuate 
alcune  case  della  famiglia  dì  detto  marchese. 

3^  Egli  ed  i  suoi  uomini  facessero  pace  o  guerra  a  vo- 
lontà del  Comune  di  Genova,  il  quale  dovessero  difendere 
in  terra  ed  in  mare,  singolarmente  perciò  che  riguardava  il 
sopraddetto  castello. 

4»  Menasse  in  moglie  ana  genovese  della  famiglia  del 
Malocello. 

5°  Concedesse  che  i  Genovesi  dimoranti  nel  castello 
pascolassero  e  diboscassero  in  tutta  la  sua  terra. 

6^  Provvedesse  loro  per  un  anno  gratuitamente  grano, 
orzo,  carne,  sale  e  vettovaglie;  per  un  altro  anno  a  giusto 
prezzo. 

T  Accordasse  facoltà  di  cavare  il  sale  e  recarlo  in  Ge- 
nova dalle  sue  saline  di  Cagliari. 

8*  Il  porto  di  Cagliari  fosse  il  solo  da  lui  aperto  al  pro- 
prio Iratfìco. 

A  pigliar  possesso  dell'  accordato  castello  spediva  in- 
contanente la  Repubblica  Ogerio  Scotto  e  Govanni  Pausano 
con  due  galee.  I  Pisani  venivano  cacciati;  ma  il  giudice  di 
Arborea  sostenuto  dai  conti  deWa  Gherardesca  e  da  otto 
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galee  pisane  si  movea  contro  di  Ghia  no.  In  Genova  si  alle- 
stivano altre  dodici  galee;  incontravano  le  otto  di  Pisa;  le 
attaccavano,  le  disfacevano,  condaeendole  prigioniere  con 
molli  cavalieri  e  fanti  che  vi  erano  sopra;  ciò  nondimeno  Tas* 
sedie  contro  di  Chiane  dorava;  da  Genova  si  spedivano  altre 
ventiquattro  galee  governate  da  Simone  Guercio  e  Niccola 
Cicala;  queste  invece  di  recarsi  difllale  al  soccorso  di  Chiano 
navigavano  in  porto  pisano:  tre  navi  prendevano,  bmcia- 
vano.  In  questa,  Chiane,  assaltato  virilmente,  ò  vinto  e  fatto 
prigione;  i  nemici  gli  tolgono  ad  un  tempo  signoria,  libertà 
e  vita. 

XXVII.  Figlio  di  on  Rufo,  cugino  del  defunto,  era  Ga- 
gUelmo  III,  detto  anche  CepoUa,  il  quale  succedette  a  Chiane. 
Simone  Guercio,  che  da  porto  pisano  si  era  recato  in  Ca* 
gliari,  andò'a  lui,  e  la  conferma  ottenne  delle  concessioni  di 
Chiano,  investendolo  dei  diritti  che  a  costui  avea  largheg- 
giato la  Repubblica:  si  pattuiva  dunque  dalle  due  parti: 

1®  Avesse  Guglielmo  investitura  dal  Comune  di  Genova 
di  tutto  quanto  era  stato  da  questo  concesso  a  Chiano,  tranne 
la  città  e  luogo  di  Sant'Igia,  la  quale  rimanesse  di  assoluta 
proprietà  dei  Genovesi  io  quel  modo  istesso  eh'  era  il  ca- 
stello di  Bonifacio  in  Corsica;  gli  uomini  di  Sani'  Igia  go- 
dessero le  immunità  ed  esenzioni  degli  uomini  di  Bonifacio; 
lochè  significa  che  si  voleva  stabilire  in  Sardegna  una  co- 
ionia come  quella  di  Corsica. 

S**  Fosse  eziandio  eccettuato  dalla  predetta  investitura 
il  castello  di  Cagliari  e  sue  pertinenze  in  quel  modo  che  era 
stato  da  Chiano  concesso  al  Comune  di  Genova. 

3^  Guglielmo  e  i  suoi  eredi  venissero  ricevuti  a  cittadini 
di  Genova,  difesi  e  rispettati. 

Guglielmo  nella  chiesa  dì  Santa  Maria  de  Cinse  presso 
Sant'  Igia  in  Sardegna  accettava  l' onorevole  feudo;  giurava 
fedeltà  alla  Repubblica;  prometteva  dì  starsene  ai  voleri 
di  quella;  far  pace  e  guerra  secondo  che  gli  venisse  or- 
dinato. 

V  atto  d' investitura  invialo  in  Genova  confermavano  il 
|)odestà  ed  il  consiglio. 

Senonchó  era  destino  che  quesU  ^^\ù  ^cm^Vw^  v«^- 
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sero  breve  vita,  Guglielmo  venuto  in  Genova  infermò  e  mo- 
ri; lasciava  per  testamento  alcuni  legati  apparenti,  il  restc^ 
alla  Repubblica;  ì  primi  erano  alligati  a  condizione  di  fe- 
deltà inverso  questa. 

Per  guarentigia  delle  cose  donate,  si  mandavano  amba- 
sciatori Lanfranco  Usodimare,  Ugo  Fiesco  e  Martino  Mara* 
botto  a'  Lucchesi  e  Fiorentini  significando  che  dove  si  con- 
chiudesse  pace  coi  Pisani,  fosse  in  quella  compreso  il  mar- 
chese di  Cagliari,  o  tuttociò  eh'  era  stato  donato  da  esso  alla 
Repubblica.  Firenze  e  Lucca  consentirono  alla  domanda; 
Pisa  non  potè  ottener  pace  senza  colai  condizione  :  osservato 
quindi  il  tenore  del  lodo  fiorentino ,  oltre  le  restituzioni  già 
fatte  al  Comune  di  Genova ,  die  ella  a'  Lucchesi  il  castello 
di  Mutrone  ;  abbandonò  quelli  di  Corvara  e  di  Massa  ;  il  pri- 
mo atterrò  Lucca  da'  fondamenti  ;  il  secondo  ebbe  Bonifacio 
marchese. 

XXVIIL  Le  promesse  pisane  dettate  dal  timore,  ratto 
fallivano.  Era  in  questi  di  Firenze  potentissima;  ordinato 
nel  1250  il  suo  governo  in  un  capitano,  dodici  anziani  ed  un 
podestà  per  le  cause  forensi,  stabilita  una  milizia  di  cittadini, 
fondava  queir  animosa  libertà  che  la  fé'  capo  e  signora  di 
Toscana  tutta,  finché  fu  dalla  famiglia  de* Medici  occupata; 
composta  in  tal  modo  al  di  dentro  per  sapienza  de'  Guelfi , 
sforzava  in  dieci  anni.  Pistoiesi,  Aretini  e  Sanesì  a  far  lega 
con  essa,  e  due  fiale  Pisa  ponea  a  repentaglio  dello  Stato,  de- 
vastandone ed  occupandone  il  territorio  infino  alle  porte;  la 
qoal  cosa  faceva  che  i  Pisani  in  Toscana  si  riducessero  a 
pace.  Ma  in  Sardegna,  dove  più  forti  e  liberi  si  sentivano,  non 
rinunciavano  cosi  di  leggieri  alle  smodate  ambizioni  ;  spedi- 
vano anzi  sette  loro  galere  per  istringere  vieppiù  l' assedio 
del  castello  gallaritano;  innalzavano  nel  borgo  di  Lapola 
una  torre  ripiena  di  macchine  e  d'  uomini  più  atti  alle  armi; 
li  davano  battaglia  di  terra  e  di  mare.  Da  Genova  accorre- 
vano al  soccorso  sedici  galere  governate  da  Ugo  Vento  e 
Giacomo  Dinegro;  queste  tentavano  di  costringere  a  con- 
ditto  i  legni  pisani  ;  ma  difesi  dalle  macchine  e  spaldi  della 
(orre^  tornava  vano  il  tentativo.  A  rinforzare  l' aiuto  si  pre- 
scriveva  in  Genova  alla  carovana  destinata  alle  parti  d'orient& 
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di  unirsi  alle  sedici  galere  e  portar  vettovaglie  in  ogni  modo 
agli  assediati.  Si  fé'  allora  una  discesa  ;  ma  non  avendo  tatte 
quelle  forze  che  abbisognavano,  i  Pisani  costrinsero  ì  Geoo^ 
vosi  a  rimbarcarsi  con  molta  perdita,  e  con  siffatto  ìmpeto 
obe  ona  nave  andò  sommersa  :  vedalo  il  fatto  disperato,  le 
galere  genovesi  partirono. 

Stremavano  gli  assediati  d'ogni  più  necessaria  cosa  ;i  caval- 
li, gli  asini,  i  cani,  i  cuoi  bagnati  per  eroda  fame  mangiavano; 
alfine  non  reggendo  alla  penuria  si  dierono  al  giudice  d'Ar- 
borea. Gli  avanzi  di  que'  valorosi  si  trasferirono  nella  città 
di  Sant'  Igia ,  la  quale  lenendosi  tuttavia  da'  Genovesi,  era 
mezzo  a  ricuperare  il  perduto.  Un  frate  sardo,  zio  dell'ultimo 
marchese,  veniva  perciò  in  Genova  ;  domandava  gli  fosse 
accordata  una  buona  mano  di  soldatesche;  avrebbe  con 
quelle  egli  stesso  riconquistato  il  castello  e  le  altre  terre  di 
Sardegna.  Posti  immantinente  in  armi  cento  cinquanta  me- 
lili, si  allestì  una  flotta  a  condurli,  comandata  da  Filippo 
Calderarlo  ;  ma  se  questa  nel  viaggio  predò  una  ricca  nave 
de' Pisani,  non  partorì  l'intento  desideralo;  i  Pisani  guar- 
davano forte  il  castello,  ed  il  resto  occupato,  miravano  a 
maggior  uopo,  tessevano  congiure  nella  stessa  terra  di  San- 
l' Igia  ;  i  Genovesi  scoperta  la  trama  arsero  vivi  i  congiu- 
rati. 


CAPITOLO  NONO. 

Inquisizione  in  Genova. 

XXIX.  Innocenzo  HI  ponteflce  avea  approvalo  il  tri- 
bunale della  santa  inquisizione  institoìlo  da  San  Domenico, 
mentre  V  eresie  degli  Albigesi  e  d' altri  settarj  si  allagavano 
nel  mondo  cattolico  ;  i  religiosi  dell'  ordine  Domenicano 
erano  stali  investiti  della  presidenza  dell'uffizio;  da  per 
tutto  in  breve  ebbe  a  stabilirsi.  Folchetto,  il  famoso  poeta 
provenzale,  e  nostro  genovese,  forse  della  famiglia  di  Castel- 
lo, il  quale  di  gentile  trovatore  s'era  fallo  rig^ldo  Vft^«.«H^> 
desiderò  che  quella  ioslilatione  si  radicasse  \u  Qi^tiW^  ^^^ 
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patria.  Il  governo,  che  temeva  le  tante  sètte  d'eresiarchi  che 
allora  faneslavano  1*  Italia  e  singolarmente  la  Lombardia , 
sapendo  che  la  parte  ghibellina  in  mille  modi  e  con  mille 
arti  tentava  di  nsarpare  il  principato,  fece  instanza  perchè 
•ona  mano  d' inquisitori  piantasse  sede  tra  noi  ;  San  Dome- 
nico prima  di  morire  ne  dava  promessa.  Venne,  di  fatti,  sta- 
bilita, e  il  primo  inquisitore  mandatoci  da  Innocenzo  IV 
pontefice  ebbe  nome  di  Anselmo. 

Il  primo  atto  con  che  il  nuovo  tribunale  esercitava  l'ac- 
cordato potere  era  contro  un  maestro  Luca  ;  accasato  questi  di 
esser  caduto  in  eresia,  venne  condannato  da'fratì  predicatori; 
ed  essendo  scampato  alla  condanna,  gli  si  confiscarono  i  beni, 
a  tenore  delle  canoniche  costituzioni,  come  scrive  T  annali- 
sta Giustiniani. 

Senonchè  poco  dopo  Tinstituzìone  del  Sant'  Uffizio,  sem* 
bra  che  V  Impero,  geloso  della  propria  giurisdizione,  mirasse 
a  volerne  regolar  le  leggi  e  la  processora.  Federigo  II  in- 
tervenne in  ciò  colla  imperiale  autorità,  ed  emanò  alcune 
costituzioni  colle  quali  si  dovessero  reggere  le  Inquisizioni 
d' Italia  ;  imperocché  quello  che  in  appresso  si  disse  Con- 
cordato tra  noi,  ebbe  luogo  dopo  i  tempi  di  Paolo  III,  Pio  e 
Paolo  IV,  e  Pio  V.  Fu  allora  che  la  forma  del  tribunale  più 
rigorosamente  si  ristrinse  e  si  fondò  V  autorità  della  congre- 
gazione. 

In  forza  di  quelle  costituzioni  imperiali,  si  stabiliva  fra 
le  altre  cose  : 

1°  Che  il  prìncipe  laico  dovesse  eleggere  otto  o  dieci 
persone  per  assistere  e  consultare  il  Sant'  Uffizio. 

2**  Che  in  tutte  le  parti  ^ugualmente  i  prìncipi  fossero 
obbligali  dì  accordargli  due  famigli. 

3"^  Che  gli  stessi  principi  avessero  eziandio  obbligo  di 
provvedere  gì'  inquisitori  di  un  notare,  il  quale  non  poteva 
esser  che  laico. 

4^  Che  non  fosse  permesso  agi' inquisitori  di  valersi  di 
alcuno  ecclesiastico  per  notare,  ma  si  servissero  di  quelli 
che  dava  loro  il  prìncipe  temporale  (ne'  tempi  più  moderni 
di  quello  del  vescovo). 

Ora,  correndo  l'anno  i256,  lo  stesso  frate  Anselmo  de' 
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predicatori,  dorando  nella  carica  d'inquisitore,  immaginò 
che  le  costUazioni  di  Federigo,  le  quali  riguardavano  T uffi- 
zio, unitamente  alle  canoniche  costituzioni  d' Innocenzo  IV, 
dovessero  far  corpo  cogli  statuti  della  Repubblica,  e  quindi' 
aver  forza  di  legge  civile  ;  fece  instanza  affinchè  fossero,  in- 
serte. La  Repubblica  che  sottilmente  mirava  a  non  far  cosa 
che  pregiudicasse  alla  sua  libertà  e  indipendenza  dall'Im- 
pero, senti  di  leggieri  che  s'ella  avesse  data  esecuzione  a 
quelle  leggi,  e  queste  riguardate  come  proprie,  avrebbe  pòrto 
un  argomento  all'  Impero  da  combattere  l' integrità  delle 
proprie  esenzioni  ;  sicché  costantemente  negava.  Frate  An- 
selmo, trovato  l'ostacolo,  rappresentò  a  Roma  ad  Alessan- 
dro lY,  allora  pontefice,  T  inutilità  de' suoi  sforzi;  chiese  del 
modo  di  regolarsi  in  quella  malagevole  congiuntura  ;  Ales- 
sandro spedi  (osto  una  bolla  colla  data  di  Anagni  il  13  di 
loglio  del  i2S6;  io  la  riferirò  per  esteso,  e  per  essere  inedita 
mancando  nel  Bollano.^ 

Alexander  epitcopus,  servus  servorum  Dei.  Dileclis  fratti- 
bus  predkatoribuSj  inquisiloribus  hceretieorum  in  Lombardia^ 
ialulem  et  aposlolicam  benedictionem.  Cum  vos  olim ,  sicut  ac- 
cepimus,  in  eivilate  Janua  volentes  vobts  injunclum  officium 
exercere^  eonslitulionet  felicis  recordalionis  Innocenlii  Papm 
quarti  pradeeeesoris  nostri  conlra  hasreticos  edilas  prcBcepeiitiSf 
jìAXla  nostrum  et  ipsius  pradecessoris  mandatum ,  in  capitula- 
ribus  et  statutù  ejusdem  civitatis  conscribi,  Poteslas^  Consiliumy 
et  Commune  ipsius  a  vobis  diligenter  et  pluries  requisiti,  non 
absque  divina  et  apostolicm  sedis  iniuria  et  ipsorum  infamia,  id 
effieere  eontempserunt,  Cum  igitur  iidem  ex  hoc  tanto  fiat  grò- 
vius  arguendi ,  quanto  ipsi  inter  alios  populos  llalim  reputati 
sunt  catholiccB  fidei  zelatores,  nos  ne  videamur  eos  in  hvjusmodi 
pertinacia  confovere,  ipsorum  duritia  aliis  ne  transeat  in  exem- 
plum,  venerabili  fratri  nostro  Archiepiscopo  januensi  nostris  in 
virlule  obedientiGB  domus  litleras  in  prcBceptis  ut  Potestatem, 
ConsUium  et  Commune  pradictos  moneat  attenlius  et  inducat 
ut  infra  quindecim  dies  post  suam  monilionem  constilutiones 
easdem  suis  capilularibus  et  stalutis  conscribi  faciant,  et  invio- 

*  Questa  bolla  fu  ricavata  da  copia  semplice  che  già  si  ebbe  dal  convent» 
di  Santa  Maria  di  Castello  di  Genova. 
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labililer  ohservari  eo$  ad  id  ex  lune  sine  morm  dispendio  per 
excommuniccUionù  in  personas  el  in  cwitalem  ipsam  inlerdieU 
senleniias,  appellalione  remolo^  compellent  circa  hoc  taliUr  prò- 
cessurus  quod  non  possil  de  negligenlia  reprehendi,  nec  in  tanto 
fidei  negotio  nolabilis  invenire.  Quocirca  discretioni  vestrm  per 
apostolica  scripla  mandamus  quatenus  si  diclus  archiepiscopus 
wca  hoc  fuerit  negligens  foel  remissus,  vos  ex  lune  in  hac  parte 
mandatum  apostolicum  exequi  procuretis  juxta  traditam  sibi 
formam.  Quod  si  non  omnes  potueritis  interesse  iis  exequendis, 
duo  veslrum  ea  nikUominus  exequantur. 

Datum  ÀnagnitBf  tertio  idus  juUi,  pontificatus  nostri  anno 
^ecundo  (1256). 

La  bolla  pontìflcia  non  ebbe  maggior  efletto  delle  parole 
«d  instanze  di  frale  Anselmo  ;  e  bisogna  credere  che  l' arci- 
vescovo  Innocenzo  Gaaltieri  de' signori  di  Vezzano  o  non 
potesse  0  non  volesse  adoperarsi  in  quella  disputa,  perocché 
r  inquisitore  dovè  asaro  dell' estremo  rimedio  indicato  da 
Alessandro;  scagliò  egli  dunque  l'anatema  sul  consìglio,  i 
consiglieri  e  il  podestà;  sottopose  tutto  il  Comune  ad  inter- 
detto. La  Repubblica  a  scolparsi  mandava  legati  al  pontefi- 
ce, il  quale  concesse  la  sospensione  della  sentenza  di  scomu- 
nica profferita  dal  frate  sino  alla  prossima  Pasqua  ;  dopo  il 
qual  termine  si  dovesse  provvedere  alla  domanda  dell'  affi* 
zio.  Tornavano  i  legati,  e  coloro  che  le  pubbliche  co9e  ma- 
neggiavano, ivano  cercando  un  temperamento  che  fosse  atto  a 
42on8ervarsi  la  benevolenza  della  Chiesa,  nonché  a  mante- 
nere illesi  i  diritti  della  propria  libertà. 

Era  podestà  Filippo  Della  Torre  di  famosa  casa  milane- 
se, guelfo  di  parte,  ma  dato  a'  vizi  e  sbordellamenti,  facile 
alla  corruzione;  costui «^ com'è  fama,  si  trovò  con  frate  An- 
selmo, dal  quale  ottenuta  una  buona  satolla  de*  beni  confiscati 
agli  eresiarchi,  cessò  le  opposizioni  ;  le  costituzioni  di  Fede- 
rigo e  quelle  d' Innocenzo  IV  vennero  tosto  registrate. 
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IXBRO   QUARTO* 


CAPITOLO  PRIMO. 

MuUmento  di  governo;  Guglielmo  BoccaDegra  capitano  del  popolo. 

I.  Dopo  la  pace  falla  dai  guelfi  coi  ghibellini  pare- 
vano la  ci  Uà  ed  il  dislretlo  composli  a  concordia.  Aveano 
i  marchesi  di  Glavesana  vendulo  il  caslello  di  Andora  per 
lire  ottomila;  i  conti  di  Yenlimiglia,  seguendo  lor  mene, 
macchinando  fellonie,  erano  stali  privati  del  fendo  in  pub- 
blico parlamento;  tolto  volgeva  a  quiete;  che  forte  e  dovi- 
ziosa mostravasi  la  Repubblica;  la  mina  del  grano  non 
valeva  che  nove  soldi  ;  le  altre  derrate  in  proporzione  di 
questa. 

Ma  il  seme  delle  interne  discordie  serpeggiava  nateo- 
sto,  non  spento.  Fin  dal  1250  espulsi  i  mascherati^  o  ghibel- 
lini, i  Fieschì  pensarono  a  resti luirli  in  patria.  Asceso  il  pon^ 
tificato  Innocenzo,  e  la  sua  casa,  perciò  stesso,  divenuta  po- 
tentissima, mirò  essa  a  signoreggiare  la  Repubblica;  sicché 
colla  seduzione  dei  modi  e  la  scaltrezza  delle  arti  cercò  di 
tirare  a  sé  gli  slessi  capi  dell'opposta  fazione;  colle  paren- 
tele, le  affinità  e  l'amicizia  si  cattivò  in  gran  parie  gli  ani- 
mi rivali,  e  Giacobo  Fiesco  fu  autore  ed  opera  del  compro- 
messo che  tornò  in  patria  gli  esigliali.  Correvano  sette  anni 
che  si  era  sospesa  V  elezione  degli  otto  discreti  o  consiglieri 
del  podestà,  talché  questi  non  contenuto  da  alcun  salutare 
freno  dovea  interamente  secondare  gli  ambiziosi  disegni  dei 

'  E  curioso  che  il  signor  Enrico  Leo  nella  sua  storia  degl'Italiani  prende 
l'appellativo  di  mascberati  per  cognome  e  tesse  una  sua  favola  inducendola  da 
un  errore.  Ma  questo  autore ,  oltre  di  essere  acerbo  nemico  nostro ,  h  spesso  fal- 
lace e  preso  da  strane  teorie  siccome  quasi  tutti  sono  gii  scrittori  tedeacbi  che 
trattano  delle  cose  italiane;  per  conoscere  ben  addentro  l' erroneità,  si  Icf^a 
l'opera  della  condizione  dei  Romani  vinti  dai  Longobardi  di  quell'alto  intelletto 
•di  Carlo  Troia  ;  si  vedrk  come  poco  accuratamente  scrivesse  di  noi  lo  stesso  si- 
gnor di  Savigny  e  quanti  altri  lo  imitarono. 


130  EPOCi  SECONDA. 

nova  ;  per  soa  compagnia  oo  milite  o  caTaliere,  *  un  giudice, 
due  cancellieri  (gli  oUìmi  tre  a  spesa  «iel  Comune);  dodici 
guardie  od  esecutori  ;  cinquanta  serri  o  dienti  con  armi»  che 
di  o  notte  la  sua  persona  e  il  suo  palazzo  custodissero. 

Cosi  provveduto,  l' autorità  del  Boccanegra  sali  a  tale 
che  il  nuovo  podestà, «il  quale  si  credeva  venuto  ad  intepa 
signoria,' indignato  di  trovare  non  solo  sn  «goale  ma  un  su- 
periore a  lai  in  potere,  chiese  licenza  di  ritornarsene;  la 
quale  ottenuta,  coli*  intero  salario  di  tutto  Tanno  si  andò  con 
Dio.  Per  varj  giorni  stette  però  vacante  l'uffizio  del  podestà, 
cui  si  provvide  dal  capitano  e  dagli  anziani,  eleggendosi  Gu- 
glielmo di  Quinto  per  le  cause  eivili ,  e  per  le  criminali  Nic- 
colò di  Mortedo.  Nello  stesso  anno  si  fece  la  nomina  del  pri- 
mo giudice  del  capitano  la  quale  cadde  in  Simone  Tartaro, 
non  che  V  altra  del  di  lui  milite  o  socio  che  fu  cotal  Musa  di 
Savona,  quindi  da  Guglielmo  e  dagli  anziani  si  elesse  in  no- 
vello podestà  Rainieri  Rossi  di  Lucca  per  tutto  quel  tempo 
che  avrebbe  dovuto  esserlo  Alberto  di  Malavolta. 

II.  Fin  qui  Bartolomeo  Scriba  continuatore  del  Gaffaro, 
che  ho  seguitato  esattamente  in  questo  fatto  e  spesso  tra- 
dotto.' Tengono  a  lui  dietro  con  poca  differenza  il  vescovo 


*  Nel  i26t  era  cavaliere  deVcapiUDo  Giovanni  di  Castello.  (Mss.  Cicala.) 

^  I  codici  del  Caffaro  e  suoi  continuatori  che  si  hanno  in  Genova  (  almeno 
quelli  delle  pubbliche  biblioteche  é  alcuni  delle  private  che  ho  veduti  )  si  divi- 
dono in  due  categorie;  la  prima  e  di  quelli  che  ai  accoabno  al  codice  di  Parigi, 
la  seconda  degli  altri  che  tirano  al  compendio ,  ovveramente  si  trovano  mancanti 
di  varj  brani  compresi  ne' primi,  con  lesioni  che  sentono  il  moderno;  alla  prima 
catei^rìa  appartiene  ubo  de' codici  della  biblioteca  ddla  Regia  Universitli ,  e  uno 
di  quelli  della  Civica;  il  primo  è  codice  bellissimo  quantunque  degli  ultimi  amai 
del  secolo  scorso.  Evvi  una  nota  a  principio  da  cui  si  ricava  che  venne  per  or- 
dine del  doge  Giovan  Balista  Cambiaso  copiato  e  collasìonato  su  quello  che  si 
conservava  nell'archivio  segreto  e  si  trova  adesso  in  Parigi. 

Della  stessa  categoria  sono  il  codice  Lugomarsini  già  posseduto  dall'egregio 
mio  amico  avvocato  Federigo  Aliieri;  il  codice  moderno  della  civica  biblioteca; 
in  6ne  il  codice  che  si  trova  presso  di  me,  di  proprieik  del  sig-  G.  B.  Barabino, 
il  quale  gentilmente  volle  imprestarmelo  e  cui  intendo  di  qui  riferire  perciò  pub- 
bliche gratie. 

Della  seconda  categorìa  sono  il  codice  Oderigo  della  biblioteca  della  Regia 
Vaiversità,  ed  un  altro  della  stessa;  un  terso  di  quella  dei  RR.  Missionari  Urbani, 
un  quarto  ed  un  quinto  della  Civica  s  tatti  questi  si  trovano  in  gran  parte  simili 
al  codice  compendiato  di  Giorgio  Stella.  Senonchè  tanto  i  codici  della  prima  » 
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Ciwiioutni,  Oberto  Foglietta  e  Pietro  Biziarro;  ma  il  moderno 
«hiariiÉltto.  iatorìco  della  Lìgarìa,  marcbese  Gerotamo  Serra, 
Irattando  di  qaelia  riforma  popolare  diàcende  a  più  minate 
pariicolarìti ;  queste,  non  essendo  indicata  la  fonte  eoi  yen- 
vero  attinie,  nò  trorandosi  dette  da  alcun  altro  isterico,  te- 
aiarej  di  accettare  per  Tore,  dove  non  fossero  affermate  da 
«SMie  gfarissimo  ;  però  le  riferirò  colie  stesse  parole  di  qael- 
rìttoetre  scriUore: 

.     ff  Era  podestà  nel  12K6  nn  milanese  per  nome  Filippo 
»  della  Torre,  di  ana  casa  potentissima  e  guelfa.  La  dignità 
»  a  lai  affidata  non  firenò  punto  i  suoi  costumi  licenziosi.  I 
»  eonglonti  delle  donne  sedotte  o  violentate  moderarono  il 
•  attore  della  vendetta  con  la  speranza  di  un  legale  casti- 
»  go  (1257).  Venne  il  di  sospirato  che  Filippo  oseendo  di  po- 
»  desta  doveva  slare  a  sindaeato.  Le  accuse  furono  molte, 
9  ma  le  prove  insufficienti ,  o  i  sindacatori  parsiali.  Or  quando 
9  gh'.oifeai  cittadini  sentono  Filippo  assoluto  e  indi  a  pooo  Io 
»  veggono  attrftfaraare  la  città  accompagnato  da  goeli  con 
9  ogni  sorta  é'^sooii,  eU  può  esprinlere  come  avvampano 
9  d' ira?  Corrono  verso  le  porte  gridando  a  tutl'  uomo  :  »$rra, 
9  serra f  amvmzg&tiU,  Già  le  guardie  sono  forzate,  chiuse  le 
»  porte  ;  già  ronza  dalle  finestre  circonvicine  una  mano  di 
9  ciottoli  sopra  il  podestà  e  il  suo  corteggio ,  che  a  gran  fa- 
»  tica  rifuggono  a  palazzo.  Il  popolo  si  stringe  intomo  a'  suoi 
9  direUorì;  protesta  dì  non  volere  più  podestà,  forestieri 
9  malvagi,  non  sindacatori  e  consiglieri  ingiusti,  non  capi- 
9  tanl  timidi  e  sospetti  ;  ma  volersi  governare  da  per  sé  con 
»  magistrati  lutti  popolari,  come  già  l'altre  italiche  città 
»  hanno  in  Mltume.  I  capi  lodano  a  cielo  questo  avviso,  ag- 
9  giugnendovi  quello  di  armarsi  a  battaglia.  Cosi  se  f  tiranni 
I»  ordiranno  qualche  tradimento,  potran  rintuzzarlo;  bastano 
»  a  ciò  pochi  minuti;  poi  vengano  nella  piazza  di  San  Siro, 
9  e  facciasi  il  loro  volere.  Tanto  si  eseguisce.  Corre  la  mol- 
»  litodine  armata  a  San  Siro  ;  dichiara  le  antiche  dignità  an- 

come  quelli  della  sesonda  categoria  lasciano  molto  a  desiderare  per  poter  dirsi 
uguali  al  Parigino.  Questo,  sebbene  mancante  degli  ultimi  sei  anni  di  Giacobo 
Doria ,  contiene  parecchi  e  lunghi  squarci  che  invano  si  cercano  in  tutti  gli  altri 
codici. 
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jt  Ballate,  e  acclama  quasi  a  una  voce  Gaglielmo  Boecane-^ 
»  gra  in  capitano  del  Cornane  e  popolo  genovese.  Sobtto  un- 
»  Damerò  grande  dì  amici  il  circonda ,  lo  prende  sopra  le- 
»  spalle,  e  portatolo  all'ara  maggiore  della  basilica,  lo  ada- 
»  già  nella  cattedra  arcivescovile ,  dandosi  a  gridare  e  tott» 
»  la  moltitudine  a  ripetere,  mva  il  nostro  capitano.  Non  era 
»  Goglielmo  Boccanegra  privo  di  averi,  né  di  nascita  osce- 
»  ro.  Originario  della  valle  del  Bisagno,  et  possedeva  neh 
»  soprastante  colle  di  San  Tecla  una  spaziosa  villa,  che  an- 
»  cor  serba  il  suo  nome.  Nobile  ei  non  era,  ma  i  saoi  anti- 
»  chi  avevano  padroneggiato  molte  navi ,  e  datosi  ancor  essa 
»  alle  cose  marittime  segnalato  si  era  contro  i  mori  di  Spa- 
»  gna.  A  queste  qualità  accoppiava  certa  austerità  di  costo* 
»  mi  che  i  modi  dell'  ultimo  podestà  rendevano  più  popolarer 
»  Le  prime  sue  parole  dalla  sedia  ove  posto  lo  aveano  foròno 
»  piene  di  moderazione.  Perch'  ei  dichiarò,  non  ostante  i 
»  rimbrotti  della  moltitudine,  che  un  regolare  parlamenta 
»  confermare  dovea  le  operazioni  tomoltoarie  di  questo  gior- 
»  no.  Il  parlamento  si  tenne  il  di  segoente.  GII  animi  essenda 
»  allora  raffreddi,  prevalse  il  consiglio  di  chi  trovava  diadi- 
•  cevole  che  sotto  colore  di  governo  popolare  si  ristringesse 
»  in  an  capitano  tutto  lo  Stato.  Furono  pertanto  eletti  dodici 
9  riformatori  de'  capitoli  con  facoltà  di  promulgare  quelle 
»  leggi  che  riputassero,  salva  la  dignità  del  Boccanegra,  più' 
»  utili  all'universale.  Erano  costoro  di  buone  famiglie  popo- 
»  lari,  emuli  de' nobili,  ma  onesti  e  discreti,  quali  esser 
v  sogliono  le  prime  elezioni  dopo  un  tumulto.  Onde  conven» 
9  nero  tutti  nella  sentenza  di  non  escludere  dalla  Repubbli- 
«  ca,  come  nel  giorno  avanti   volevasi,  quelle  consolar» 
«  famiglie  le  quali  da  tempo  immemorabile  l'avevano  gover* 
»  nata.  Giudicarono  altresì,  per  un  certo  equilibrio  fra  i  no- 
»  bili  e  popolari  benestanti,  dar  nuovi  capi  alla  moltitudinOr 
»  e  appagata  pertanto  ogni  parte  della  città»  annullare  i  par» 
»  lamenti,  istituzione  eccellente  ne' tempi  della  concordia,. 
9  pessima  ne' tumultuosi  ;  e  Gnalmente  cosi  circoscrivere 
»  r  autorità  del  capitano  che  ben  potesse  felicitare  i  suoi  cit* 
A  ladini,  opprimerli  non  mai. 

»  Secondo  tali  concetti  i  riformatori  pubblicarono  i  se- 
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»  guenti  capitoli.  '  Agli  aDtichi  parlamenti  sottenlrerà  on  con- 
»  aiglio  maggiore  da  convocarsi  secondo  il  consueto  col  suono 
»  della  campana,  il  corno  e  la  voce  del  banditore.  Avranno 
p  la  presidenza  di  quello  on  podestà  delle  liti  e  on  capitano 
«  del. comune  e  del  popolo.  V'interverranno  otto  nobili, 
^  trenta  anziani  e  dogento  consiglieri.  Tra  questi  dugento 
»  saran  computati  tutti  i  consoli  de'  mestieri ,  sette  depotati 
«  del  dominio  e  delle  colonie,  due  giudici  ordinari  e  quattor- 
'»  dici  eletti  de' più  nobili,  più  ricchi  e  migliori  della  città,  i 
j»  quali  non  potranno  andare  al  consiglio  se  non  dopo  i  toc- 
»  chi  di  una  seconda  campana  e  ricevuto  una  polizzina  d'av- 
-»  viso,  sottoscritta  dal  cancelliere.  Ne'  rimanenti  consiglieri, 

•  siccome  por  degli  anziani,  non  si  richiederanno  chiarezza 
-»  dì  condizione,  abbondanza  d'agi  o  matricola  d'arte,  ma 
»  ciascheduno  verrà  approvato  secondo  che  avrà  più  voci. 

»  Le  arti  e  mestieri  con  pubblica  rappresentanza  saran 
-»  trentatrò;  ognuna  eleggerà  annualmente  due  capi  con  ti- 
^  tolo  di  consoli ,  i  quali  non  solamente  avran  sede  in  con- 
»  MgUo,  ma  giudicheranno  sommariamente  le  piccole  con- 
»  troversie  nascenti  nell'arti  medesime  alla  giornata.  I  de- 
4»  palati  del  dominio  e  delle  colonie  saranno  cosi  distribuiti  : 
«  due  per  ogni  riviera,  due  altresì  per  le  colonie  e  un  solo 
-m  per  l' oltregioghi. 

1»  Gli  otto  nobili  avranno  in  cura  e  custodia  la  camera 
»  del  Comune.  Essi  ne  faranno  i  pagamenti.  Congregali  in- 
«  sieme  con  gli  anziani  del  popolo  sotto  la  presidenza  del 
'Ot  podestà  e  dèi  capitano  delibereranno  sopra  le  cose  tutte 
9  di  Stato;  se  non  che  le  paci,  le  guerre,  le  leghe  e  simili 
'»  negozi  gravi  diffinir  non  potranno  senza  V  approvazione 
»  del  maggior  consiglio  ;  eglino  formeranno  il  minore. 

■  9  il  podestà  dovrà  essere  forestiere  e  dottore  di  legge  ; 
9  giudicherà  le  cause  civili  in  grado  d' appello,  e  le  crimi- 
ni nali  in  pena  capitale.  Sarà  intitolato  illustre  e  potente  si- 
»  gnore.  Lo  stesso  titolo  compete  a  Guglielmo  Boccanegra, 

•  capitano  del  Comune  e  popolo  genovese.  Esso  convocherà 


*  Du  Caoge.  ffisi.  de  Const.  Recneit  de  div.  Chartes,  voi.  XVlll.  H..  i*» 
.p.  7.  y.  Aanot.  III. 
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•  ambo  i  consigli,  introdorrà  le  pratiche  di  Stato,  e  farà  os* 
»  servare  le  leggi  e  i  decreti  approvati  dal  maggior  numero. 
»  Nominerà  eziandio  un  giudice  ordinario  nel  ctrile  e  tin  al» 
»  tro  nel  criminale.  Avrà  «na  guardia  di  cinquanta  soldati» 
»  dodici  paggi,  due  cancellieri,  e  provvistone  éi  lire  ville 
»  di  genovine.  ^  Slarà  in  carica  dieci  anni  ;  altrettanto  dure- 
n  ran  queste  leggi.  » 

111.  Come  ben  si  vede  è  una  grave  differenza  tra  questo 
e  il  racconto  dell'  annalista  Scriba  scrittore  sincrono^  lascio 
stare  le  piccole  discordanze,  ma  le  sostanziali  si  ravvisano 
in  questo  : 

1**  Nel  dirsi  che  convenaeffo  tutti  nella  sentenza  di  non 
escludere  dalla  Repubblica,  come  nel  di  del  tumolte  si  era 
gridato,  quelle  consolari  famiglie  le  quali  da  tempo  Imoie- 
morabile  l' aveano  governata. 

Ora,  se  io  ben  discerno,  quelli  che  si  voleano  diseacciare 
dal  governo  erano  i  Fiesdù,  i  quali  alleatisixon  alcuni  ghi- 
bellini tentavano  di  usurparsi  il  priseipato;  «a  i  magnati 
ooosolari,  cioè  polenliores  dvitalit  qui  aeiore$  fuirant  in  sadì- 
Uone ,  e  che  gridavano  fiat  pùfului^  erano  appunto  quelli  ohe 
si  desideravano,  e  per  ispiegar  meglio  il  concetto  deiranna* 
Usta,  erano  nohiles  de  Auria  et  SpinuHi,  i  quali,  eonwealU 
amicit  et  sequacibus,  correndo  Tanno  1270,  ed  essendo  maturo 
il  disegno,  creare  in  divikUe  Janum  pepukm  oréUnarwnl,  etre- 
empiii  tam  popularibuà  quam  nobiliumiuramentiey^  29  oeto^ 
kris  pronlieruni  ad  mnna^  el  ip$ia  ad  invieem  prmlianiibuiy  ilU 
de  Auria  cum  Spinulie  eeperuni  palalium  poleslalis  eip.  Quindi 
instaurarono  il  popolare  governo  sotto  la  tutela  di  doe  capi- 
tani del  popolo.  E  i  Doria  e  gli  Spinola  erano  pure  famiglie 
consolari  e  delle  più  illustri. 

2<>  Neil'  affermarsi  che  furono  annullati  i  parlamenti. 
Trovo  che  il  di  16  di  giugno  del  1259  volendo  il  capitano 
fioccanegra  ampliare  un  divieto  del  1214,  che  certi  pnbbliei 
introiti  non  potessero  vendersi  nò  obbligai  a  favore  di  chic- 
chessia oltre  r  anno,  congregò  il  popolo  in  San  Lorenzo  a 

'  Mille  lire  d'allora  si  possono  TaloUre  qnittordici  mila  delle  prescDti 
r,  attesa  Ja  difFerenu  del  valore  delle  cose,  mollo  più. 
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generale  parlamento,  in  cui  si  giurò  di  osservare  il  medesimo 
divieto  soli'  anima  di  esso  capitano  e  di  tatto  il  popolo  adu- 
nato, il  quale  esclamava  /laf,  fiat. 

3^  Nello  scrìversi  che  il  capitano  avea  la  nomina  del  giu- 
dice ordinario  nel  civile  e  dell'  altro  nel  criminale. 

In  questo  si  trova  interamente  discorde  il  folto  raccon- 
tato dair  annalista  Scriba  ;  qualunque  codice  ho  io  vedalo  del 
Caffiiro  e  suoi  continaatorì,  e  di  qualunque  lesione  egli  aia, 

ha  le  aegnenli  parete  :  Vacavil  regimen  eMtalU  per  dits 

q^hus  reeia  futi  per  capilaneum  et  ancianos  per  quos  fueruni 
Hecli  in  curia  poUitatis  ad  cautas  audiendtu  Guglielmus  de 
Quinto  qui  iedebat  prò  tribunali  uhi  judex  polestalis  ilare  eon- 
Mi«v«rai,  et  Nicoìatut  de  Murtedo  judex  ad  malefeiorum  que- 
itkmee  audiendoi» 

E  più  sotto  :  Rebue  eie  se  habeniibusj  per  eapitaneum  et 
aniianos  eleetue  fuii  in  potestalem  Janua  prò  tempore  quo  idem 
Alberine  (MaliYoUa)  in  regimine  stare  debebat  vir  nobilis  Bay- 
meri%ts  ^ubeue  eivis  Lucanes  eivitaiis  etc. 

Adnnqae  tanto  i  dna  giudici  siccome  il  podestà,  Yenivano 
nominati  non  dal  solo  capitano ,  ma  da  questo  congiunta- 
mente agli  anxiani. 

Temo  pertanto  che  le  sorgenti  cui  ha  attinto  quel  per 
altro  aagaoitsimo  Isterico,  non  sieno  state  a  questa  volta  del 
tutto  legittime  e  sicnre  ;  giacché  essendoci  a  fronte  uno  scrit- 
tore sincrono  e  monito  della  maggiore  autenticità,  tutto 
quanto  gli  si  oppone  non  può  essere  rivestito  della  medesi- 
oMi  aotorìtà. 
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CAPITOLO   SECONDO. 

CoDveiuione  coi  conti  di  VeDCimiglia. 

IV.  11  capitano  Boccanegra,  appena  si  senti  saldo  nelio 
stato,  pensò  a  ricomporlo;  si  volse  alla  riviera  di  Ponente , 
eterno  campo  di  guerre  e  di  ribellioni  ;  riguardò  a'  coìiti  di 
Yentimiglia,  è  mandò  loro  il  fratello  Jacopo  e  Giovanni  fio* 
CQCcio  e  Lanfranco  Pignataro  anziani,  con  piena  balia  e  po- 
testà di  conventre  con  essi  ;  il  primo  era  portatore  della  se- 
guente lettera  : 

ce  Rainerias  Rubens  de  Lucha  Januensis  potestas  et  Gu- 
»  lielminus  Buccanigra  capitaneus  et  anciani  popoli  Januen- 
D  sis,  universis  presentes  litteras  inspecluris  gaudium  et  sa- 
ji  lutem  eie. 

»  Ut  omnia  enormia,  si  qo8B  sont  in  nostro  districtu, 
»  alicubi  reformemns,  eliam  ut  pacis  et  concordi»  amatores 
I»  dìscordias  exulemus,  virum  nobilem  Jacobum  Buccani- 
»  gram  fratrem  memorati  domini  capitanei  et  doos  ancianos 
»  eis  tran^ttimus  cum  eodem,  cui  concedimus  cum  prasdi- 
»  ctis  ancianis  et  etiam  sino  ipsis  illam  potestatis  pleniludi- 
D  nem  quam  habemus  speoialìter  ;  quod  fam  solus  quam  cum 
iì  ancianis  possit  promittere,  compromittere ,  obligare,  con- 
»  ventionem  facere,  imponere  poenas,  et  impositas  extorque- 
»  re;  praBcipere,  staloere,  ordinare,  et  demum  omnia  facere 
»  tam  expressa,  quam  non  esprèssa,  quam  cum  praedictis 
»  ancianis,  qujaim  sine,  cam  eis  et  etiam  sine  ipsis  viderint 
»  convenire.  Et  perinde  singulis  universaliter  et  singulariter 
»  praBcipimus  universis  quatenus  sic  eorum  jussionibus  ohe- 
D  diatis  in  omnibus  sicul  nobis  ;  nos  enim  habenles  rata  qu» 
D  tam  cum  exlraneìs  quam  in  nostris  fient,  poenas  extorque- 
»  mus  impositassì  extorlas  non  Toerint  per  eosdem,  et  quod 
»  promittenl  omnes,  seu  ipso  Jacobus  alieni,  altendemus  et 
»  faciemus  inviolabiliter  observare. 

<K  Datum  Januffi  die  28  novembris,  (1257).  » 

Muniti  di  tale  lettera  o  mandalo  presentavansi  il  fratello 
<//  Gugìieìino  e  i  due  anziani  ai  conti  di  Ventimiglia  Bonifa- 
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ciò  e  Giorgio  del  q.  Emmanuelle  ;  confermayano  le  conven- 
sioni  del  10  gennaio  Ì2tf3;  pattuivano  con  essi  in  tal  modo: 

i»  I  goasti  fatti  a'  conti  od  aomini  loro,  dorante  il  tempo 
che  il  Gomone  dì  Genova  avea  in  custodia  i  loro  castelli  o  io 
quello  che  per  ordine  di  lai  si  trovavano  alla  guerra,  doves- 
sero emendarsi. 

a°  Se  1  conti  movessero  guerra  ad  alcuno,  per  ordine 
della  Repubblica,  questa  non  potesse  far  pace  o  tregua  senza 
comprenderli. 

3*  Avessero  per  loro  feudo  o  salario  ogni  anno  dal  Co- 
mane  lire  quaranta  di  Genova,  e  ciò  dalla  prossima  festa  di 
Purificazione  in  appresso. 

4^  Se  così  piacesse  al  podestà  o  al  capitano ,  fosc^ero  ob- 
bligati per  r  osservanza  delle  presenti  cose  di  dare  alla  Re* 
pubblica  per  istatlcbl  due  de'  propri  figli. 

5^  Questo  si  obbligassero  le  parti  di  eseguire  sotto  la 
pena  di  mille  marche  d'argento. 

6^  Gli  stesali  conti  promettessero  in  particolare  di  osser- 
vare quanto  si  pattuiva,  giurarlo,  e  farlo  giurare  dagli  uo- 
mini loro  ;  i  quali  fossero  ad  ogni  modo  tenuti  ad  obbedire 
al  Comune,  quantunque  i  conti  non  l'osservassero. 

Seguiva  r  atto  In  Yentimiglia  V  8  dicembre  del  1257,  ed 
i  testimoni  erano  Ingo  Mallone  e  Fulcone  Curio;  dichiarava 
Giorgio  uno  de'  conti  di  esser  maggiore  di  anni  venticinque. 


CAPITOLO  TERZO. 

€oolrasto  de'  Genovesi  co'  Pisani  per  la  Sardegna;  sfoni^lel  pontefice  per  paci. 
ficare  Venesia ,  Genova  e  Pisa  ;  discordia  e  guerra  in  San  Giovanni  d'Acri 
fra  Veneziani,  Genovesi  e  Pisani. 


y.  Mentre  queste  cose  accadono  in  città,  i  Pisani  eoa 
ogni  sforzo  assediano  la  lòcca  di  Sant'Igia  in  Sardegna,  la 
quale  strenuamente  si  difende  dai  Genovesi  colà  entro  rac- 
colti; i  due  popoli  non  lasciano  di  tribolarsi  con  continue  fa- 
zione 
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Ila  il  pontefice  Alessandro  IV,  segoitando  il  dlaegno  de" 
suoi  préiecessori  di  tórre  la  Palestina  agli  infedeli,  quel  fe- 
roce agitarsi  d'anini  disegnata  trasportare  a  più  degne  fino 
in  onente  contro  im  cenane  e  mortale  nemico.  I  Veneziani^ 
Genòfesi e  Pisani,  come  i  poteniìssimi  degli  Italiani,  pregava 
di  raccogliersi  in  ana  lega,  giacché  le  loro  discordie  erano 
di  Male  impedimento  al  santìssimo  proposito;  chiedefa  da 
qnesii  tre  popoli  gli  fossero  mandati  anrtiasciatorì.  Andavano 
per  parte  dei  Genovesi  Percivalle  Doria,  Loca  Grrimaldi» 
Oberto  Paxio  ed  Ugo  Fieschi  ;  per  quella  de'  Yeàeti  Giovanni 
di  Ganale,  Filippo  Starbàno  e  Andrea  Zeno;  per  i  Pisani 
Andrea  liarzappo  giadice ,  Bartolomeo  delle  Brache  e  Filippo' 
YerchioBesi  ;  facevano  qaesti  solenne  compromesso  delle  re- 
eillroGhe  ragioni  nella  sanikà  del  papa  ;  il  quale  animato 
dalla  pietà  del  ministero  incalzava,  scriveva  lettere  agli  uni 
ed  agli  altri  9  comandava  loro  di  sospendere  le  mal  consi* 
gliate  ostilità. 

VI.  Ma  mentre  si  ordinano  a  pace  quelli  spirili  indo* 
miti,  in  San  Giovanni  d'Acri  a  guerra  più  feroce  prò* 
rompono. 

Posciachò  i  Veneziani  insieme  coi  Francesi  si  furono  in- 
signoriti deli'  impero  greco,  vera  amicizia  non  era  più  pas- 
sata fra  le  due  repubbliche.  Genova  dissimulava  però,  giac- 
ché le  rìbelUoiii  di  riviera,  la  slealtà  de' feudatari  circostanti,, 
le  pretese  imperiali  la  rimovevano  dal  pigliare  un  intero  par* 
tìto;  era  impossibile  che  dove  più  si  trovavano  insieme  i 
due  popoli  marittimi  e  maggiore  era  rutilila  del  commercio, 
più  intenso  V  ardore,  più  smodate  le  ambizioni,  più  pronte 
le  Ire,  non  venissero  alfine  a  sanguinoso  combattere.  Erano 
quivi  eziandio  i  Pisani ,  cosi  sempre  tiepidi  amici,  come  cupi 
e  veri  nemici,  coi  quali  nel  1240  si  era  in  San  Giovanni  d'Acri 
per  giorni  ventuno  combattuto,  e  solamente  ai  prieghi  del 
bailo  del  re  di  Cipro,  tanto  per  terra  quanto  per  mare  si 
avea- conchiusa  una  4regua  di  tre  anni  ;  ciò  scrive  Raffaello 
Rondoni  nelle  Istorie  Pisane  y  (pag.  521.)  ' 

San  Giovanni  d'Acri  oggimai  e¥a  il  solo  asilo  de'Grf* 

stiani;  di  tanto  regno  di  Scria  questo  reòlava  con  Tiro.  VI 

Si  trovavano  insiememente  il  re  tiloJare^di  jGerusalerame, 
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ch'era  pure  di  Cipro,  qoellod' Arnieiiia»  i  prìncipi  d' An- 
lioeliia,  Trìpoli  e  Tiro,  i  capi  degli  ordini  miiitari,  il  legalo 
del  papa,  grin?iati  di  Francia  e  d*  Inghilterra,  i  conaoK  déHo 
repnbUieho  narìttime  é'  Italia.  Tanti  nomini  di  coatnmo  e 
di  torra  dirersi  non  potevano  cerio  concordare  in  un  solo 
rdene;  finché  San  Loigi  di  Francia  quivi  rimase,  le  dìffe« 
renti  volontà  tenne  a  freno;  ma  qaando  si  parti,  eiasenno 
9egnltò  il  proprìo  tatento.  Fatile  della  cristianità  andò  ir  di* 
lagno.  I  Veneziani  da  ventanni  erano  in  pace  coi  Genovesi; 
ma  mtranbi  i  popoli  stavano  pieni  di  mal  domate  pasaioait 
di  ardenti  cn|Hdità.  Un  Monfort,  barone  francese,  tenea  il 
principato  di  Tiro,  e  mostrava  voler  concedere  più  larghe 
esenaloni  di  comnefcio  ai  Genovesi;  i  consoli  degli  altrì  po- 
poli gelosi,  si  opposero;  nacquero  sospetti  e  segreti  odii^  li 
rinfocola  il  pretesto  di  precedenza  nei  sacri  riti;  comechè 
Venoaiaai  e  Genovesi  ufficiassero  in  comune  nella  chiesa 
di  San  Sabba  in  Acri:  vivi  erano  gli  sdegni  e  dall'una  e 
r  altra  parte;  gli  animi  accesi,  pronti  a  nimistà.  In  questa, 
un  mercante  genovese  è  battuto  da  un  veneziano;  i  Geno- 
vesi divampano,  impugnano  le  armi,  assaltano  il  palazzo 
de*  Veneziani  a  questi  scacciano  dalla  loro  contrada  feren- 
done alcuni.  Alleati  co*  Pisani,  li  inseguono  e  rompono  e 
fino  nella  stessa  città  di  Venezia  li  assediano;  se  è  vero 
quttiio  scrìve  nella  sua  cronaca  Matteo  Palmieri,  e  quanto 
ripete  Rafiaelb  Roacioni.  (Istorie  Piione,  pag.  tf45.)  I  Veneti 
arsero  d'iva;  i  Genovesi  che  reggevano  la  colonia,  cerca- 
vano tutUvia mitigarli,  mostrando  di  essere-pronti  a  rìparare 
il  danno  cagionato  ;  poco  dopo  un  Barocio  llallone,  genovese, 
compra  da  un  ooniaro  una  nave  ohe  avea  presa  ai  Vene» 
ziani;  recatala  nel  porto  d'Acri,  i  Veneti  per  forza  gliela 
prendono.  I  Genovesi  rizzano  una  torre  e  tutte  le  navi  ve- 
neziane fan  loro;  quanti  sono  Veneziani  si  rìducono  in  Tiro. 
Udito  il  fatto  in  Genova,  in  prìma  si  trattò  di  accordo; 
si  spedirono  legati  in  Bologna  per  conservare  la  pace; 
trattarono  questi  di  comporre  le  qoistioni;  ma  Venezia  era 
impaziente   di  guerra;  senza   dichiararla  univa  alla   ca- 
rovana quattordici  fra  taride  e  galee  guidate  d^  Lorenzo 
Tiepolo;  tipprodavano  queste  in  km\  pT^Tid«swv^>\st^wk- 
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vano  tolti  ì  legni  genovesi  ;  la  stessa  chiesa  di  S.  Sabba  da- 
vano alle  fiamme.  1  Pisani  si  erano  collegati  per  dieci  anni 
ift  Modena  a' Veneziani,  disertando  la  parte  dei  Genovesi; 
entrambi  i  Gomoni  obbligatisi  a  mataa  difesa,  ad  inalberar 
la  bandiera  Tono  dell'altro;  i  Provenzali,  i  Marsigliesi, 
il  re  Manfredi  di  Sicilia  segoitavano  la  lega.  I  Genovesi 
avevano  tatti  a  nemici;  gli  abitanti  di  Acri  coi  cavalieri  e 
baroni,  il  re  d'Armenia,  il  principe  d'Antiochia,  i  templari, 
gli  ospedalieri,  i  Veneti,  i  Pisani,  i  Provenzali,  i  Marsi- 
gliesi, il  re  Manfredi;  erano  neotrali  gli  Anconitani  e  Cata- 
lani; amici  anici  Filippo  di  Monfort  e  i  cavalieri  di  San 
Giovanni,  ma  inatti  a  soccorrerli.  Non  si  smarrì  l'animo 
loro;  rotta  la  guerra,  bruciavano  case  e  contrade  di  Veneti  e 
Pisani,  preparavano  le  macchine,  allestivano  le  provvigioni; 
la  terra  di  Acri  ardeva;  oltre  cinquanta  tra  briccole,  tra- 
bocchi e  mangani  balestravano  pietre  di  e  notte.  I  Genovesi 
espugnavano  la  torre  dei  Pisani;  l'  occupavano  e  smantel- 
lavano. 

In  città,  udita  la  cosa,  provvedevasi  con  celerità  al 
soprastante  pericolo;  si  armavano  dieci  galee;  si  univano  alla 
carovana;  fortuneggiando,  quattro  di  esse  andavano  disperse, 
le  restanti  malconce,  sdrucite»  a  forza  si  traevano  in  Tiro; 
ma  trista  fortuna  presiedeva  a  que'  fatti. 

VII.  Ciò  saputo  i  Veneti,  con  diecinove  galee  navigano 
d' Acri  in  Tiro.  All'  aspetto  de'  nemici,  i  Genovesi  tumultuo- 
samente ascendono  le  galee,  senza  ordine  e  consiglio  escono 
loro  incontro;  tre  galee  ed  unasaettia  pia  veloci,  stimando 
essere  seguitate  dalle  altre,  attaccano  il  conflitto;  rimangono 
vinte  dal  numero;  cadute  in  balia  de'  Veneziani,  vengono 
trasportale  in  Acri.  Altre  venticinque  galee  e  quattro  navi 
si  allestivano  in  Genova  dandone  il  comando  a  Rosso  della 
Torca;  approdavano  in  Tiro,  indi  veleggiavano  in  Acri;  gel- 
lavano  l'ancora  il  23  giugno  del  1268.  I  Veneziani  condotti 
da  Andrea  Zeno,  Paolo  Fallerò  eiliorenzo  Tiepolo,  uniti  ai 
Provenzali,  Pisani  ed  altri  molti,  con  ottanta  galere,  ta- 
gliale le  gomene  spingevansi  ad  incontrare  la  flotta  genovese. 
Era  la  vigilia  di  San  Giovan  Battista  protettore  della  città; 
i  Genovesi  accogìiev ano  il  fausto  augurio,,  e  sentilo  il  valore, 
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non  dabitavano  della  vittoria.  Il  capitano  avea  distese  le 
galere  di  fronte;  cosi  pare  si  erano  ordinati  i  Veneziani;  te- 
neano  essi  il  centro,  i  Pisani  le  ali.  Dati  i  segni,  le  dae  linee 
si  movono  lentamente;  immantìnenti  i  nemici  rompono  la 
linea  retta;  si  ordinano  ad  angolo  di  punta;  si  scontrano  con 
orto  terrìbile  le  dae  flotte;  ma  la  veneta  dando  di  cozzo  con 
impeto  nella  linea  retta  dei  Genovesi  la  rompe  e  disordina; 
allora  le  dae  ali  de'  Pisani  avviluppano  i  lati  de'  Genovesi. 
L' ammiraglio  della  Torca,  contando  più  sol  valore  che  sol- 
Tordioe  della  battaglia,  non  pensa  a  ricomporsi;  si  pugna  in 
tal  modo  con  ostinatezza;  con  singolare  virtù  dai  Grenovesi, 
con  destrezza  dai  nemici;  i  quali  dal  numero  e  dal  modo  del 
combattere  vantaggiati  ebbero  intera  la  vittoria;  delle  ven- 
ticinque galee  alcune  sommerse,  altre  andarono  in  potelv  dei 
collegati. 

Stavano  i  Genovesi  d' Acri  a  veder  l'esito  del  conflitto; 
quando  lo  discopersero  fatale  abbandonarono  la  città,  le 
torri,  le  case  in  balia  de' Veneti,  prestando  giuramento  che 
per  tre  anni  non  vi  sarebbero  tornati. 

Vili.  Allora  non  vi  fu  còsa  genovese  in  Acri  che  non 
andasse  a  distruzione;  dalle  fondamenta  quelle  torri ,  quelle 
case  si  spianarono,  si  atterrarono;  le  pietre  si  portarono  in 
Venezia;  nò  curandosi  le  lettere  del  pontefice,  che  intimava 
pace  e  cessazione  di  tali  ostilità,  segoitossi  a  distruggere  con 
tanta  rabbia,  ohe  dove  sorgeva  la  torre  dei  Genovesi,  aper- 
tosi un  profondo  varco  e  cresciutavi  l'acqua,  è  fama  che  i 
Veneti  vi  ponessero  alcune  barche,  e  dileggiando  dicessero, 
che  la  torre  dei  Genovesi  navigava;  i  prigioni  condotti  in  Ve- 
nezia negò  qoella  Repubblica  di  rimettere  in  libertà,  quan- 
tunque Genova  avesse  rilasciati  i  Veneziani;  le  istanze  vive 
e  calde  di  Alessandro  IV,  il  quale,  quello  istesso  giorno  che 
seguiva  la  battaglia  in  Acri^  conduceva  a  pace  i  popoli  rivali, 
non  la  mossero;  spregiò  la  pace  fatta,  e  le  lettere  pontificie 
che  la  notificavano  ;  morirono  i  prigioni  di  squallore  e  di 
stento; pochissimi  solo  scampati,  dopo  molto  tempo  tornarono 
in  patria. 

E  nel  pravo  consiglio  ostinandosi  i  Veneti,  il  tempo  non 
bastava  a  moderarne  l'animo.  Dopo  tre  anni  di  (\\»V  C«AVft^ 
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«  OH  frate  Tommaso  vescoYo  di  Betlemme  e  legato  aposielieo, 
»  eongregali  a  sé  dinanzi  i  messi  e  procuratori  dei  Genaresi , 
»  il  bnlo  di  Venecia,  e  il^  console  di  Pisa,  ed  al  cospetto 
»  dei  pnncipali  signori ,  degli  arcivescovi,  dei  vescovi  e  dei 
)>  prelati  del  regno  di  Gerusalemme  e  del  regno  di  Cipro, 
»  come  pure  dei  maestri  degK  ordini  dei  templari ,  degli  spe- 
»  éalieri  e  dei  iMitoftici,  domandò  al  bailo  di  Venezia  e  id 
»  ooiMole  di  Pisa  che  consegnassero  nelle  sue  mani  le  torri 
»  e  le  fortezze  che  possedevano  in  Aeoon»  affinchè  potesse , 
»  intorno  alla  signoria  delle  medeaime,  deliberare  a' termini 
»  del  compromesso,  e  conforme  gli  veniva  prescritto  dalle 
»  lettere  pontificie  delle  quali  aveva  fatto  lettura  e  dato  ce- 
li pia  a  quella  pubblica  adunanza.  Il  bailo  e  il  console  ne* 
»  garono  di  volere  e  di  potere  acconsentire,  allegando  H 
D  non  avere  in  proposito  mandato  o  commissioDO  alcuna 
»  delle  loro  repubbliche  e  di  non  esser  tenuti  ad  obbedire  ai 
»  comandi  del  papa.  Benché  tali  pretesti  e  tali  scuse  pares- 
»  sere  di  poco  valore,  temendo  ciascheduno  che  da  Vene- 
»  zia  e  da  Pisa  fossero  venuti  ordini  e  commissioni  intomo 
)»  a  cosa  che  da  tre  anni  addietro  aveva  menato  tanto  rumore 
»  e  dato  luogo  a  tante  disputazioni  fra  quei  popoli ,  e  di  eoi 
»  si  doveva  definitivamente  trattare  in  Aecon,  pure  il  bailo 
».  ed  il  console  stettero  solla  dura  ogniqualvolta  il  legato  apo- 
»  stdico  rinnovò  la  medesima  domanda. 

»  Questi  particolari,  passati  sotto  silenzio  dagli  storici  e 
»  venuti  a  mia  notizia  mercè  di  un  prezioso  documento  che 
»  ho  scoperto  nel  regio  archivio  di  corte,  vogliono  essere 
n  ritenuti  come  quelli  che  dimostrano  che  i  Genovesi  non 
»  possono  venire  accagionati  di  aver  rotto  là  fede  dei  trat- 
ti tati  quando  rinnovarono  le  «ontose  con  la  Repubblica  di 
i>  Venezia.  » 

Cosi  il  cavalier  Ludovico  Sauli  nella  sua  bella  opera 
^ella  colonia  di  Galata  (tom.  I,  pag.  56,  57).  II  prezioso  do- 
cumento da  lui  scoperto  nel  regio  archivio  di  corte,  ha  ri- 
posto in  fine  def  secondo  volume  della  stessa  opera  (voi.  II, 
pag.  199.) 

IX.  Cosi  comportandosi  Venezia  non  procedeva  né  uma- 
nameDle,  né  giustamente;  conciossiachè  poco  innanzi  il  fatto 
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^a  me  narralo  fosse  slata  da' Genovesi  ridoUa  a  stremo  nella 
«tessa  cillè  di  San  Giovanni  d'Acri;  ma  i  vincitori  non 
4iTeano  alrnsaia  la  vittoria,  anzi  le  erano  siali  larghi  di  oon- 
^ixioni  onorevoli. 

Genova  contristata  a  quelle  male  opere  le  registrò  n^gli 
«nnali,  né  tre  anni  passarono  che  la  si  prese  la  piA-  neoM- 
randa  vendetta  che  mai  ci  raccontino  le  storie. 

La  disgrasia  di  San  Giovanni  d' Aeri  eommov«va  i  seK 
Locehesi,  i  qaali  facevano  an  presente  al  Gomnne  di  dne- 
mito  marche  d'argento,  che  formano  circa  settecento  ven- 
timila lire  delle  presenti,  avendo  rigaardo  che  circa  a 
qnel  tempo  ogni  marco  corrispondeva  a  lire  quattro,  e  que- 
ste a  nove  once  d' oro.  La  Repubblica  accoglieva  il  dono,  ma 
lo  resliloiva  pregando  i  donatori  volessero  riservarlo  a  lempo 
pW  per  lei  calamitoso. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Cooftpagnie  de'flagellaati;  prìocipii  del  Magistrato  e  ddle  Opere  di  Miterìcordia. 

X.  Dopo  la  morte  di  Federigo  II,  lo  spirito  religioso  andò 
crescendo  in  Italia,  gli  ordini  monastici  sì  moltiplicarono, 
o  tutto  quello  che  parea  vòlto  a  pietà  e  penitenza,  si  venne 
instituendo  ed  ampliando.  I  tempi  correvano  torbidi  e  rozzi, 
sicché  sembrava  non  essere  speranza  di  riparazione  che  dal 
cielo;  fi  quale,  sdegnato  per  fatti  crudeli  e  spietati ,  biso- 
gnava placare  con  morti6cazioni  volontarie  e  penitenze 
osemplari.  Perciò  in  Perugia  nel  1260  si  trovavano  insieme 
«leoni  pii  uomini,  i  quali  con  discipline  in  mano,  cioè  un^ 
mazzo  di  funi  terminanti  in  acute  punte  di  metallo,  corre- 
vano quella  città  e  volontariamente  si  battevano  gridando: 
Santa  Maria,  non  isdegnate  i  peccatori;  pregate  il  figlio  vostro 
4Ìhe  ciperd(mi.  Di  Perugia  si  recarono  in  Roma,  indi  in  To- 
scana; di  questa  passarono  in  Tortona  e  Pavia.  In  Tortona 
era  signore  Siguembaldo  di  Opizzone  Malaspina;  di  repente 
costui,  lasciata  la  signoria,  si  unisce  a' penilenU^  e  cqu  ^%%v 
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viene  io  Genova;  se  non  fosse  di  troppo  oUraggio  alla  pietà 
di  qael  signore,  direi  che  il  sabitano  suo  maoversi  a  flagel- 
larsi ed  arrolarsi  in  qaelle  compagnie  potea  aver  qualcosa  di 
polìtico.  In  Genova  reggeva  lo  Stato  il  capitano  Boccanegra 
e i  ghibellini  lo  fortificavano  in  quello  ;  i  battali  o  flagellanti  si 
annoTeravano  tra'gaelfi,  e  ì  Malaspina  erano  dei  guelfi,  capi 
ardentissìmi  insieme  ai  Fiaschi,  i  quali  erano  stati  rovesciati 
dalla  signoria  genovese;  noni  è  quindi  temerario  ilsospetto, 
pensando  che  Siguembaldo,  sotto  il  velo  di  quella  penitenia, 
divisasse  di  ordire  qualche  mala  trama  contro  il  capitano. 

Giunti  quei  battati  (cosi  si  chiamavano)  nella  nostra 
città,  non  incontrarono  sulle  prime  favorevole  accoglimento,, 
perocché  si  credettero  pazzi;  infine  quel  gridar  loro  mise- 
ricordia e  penitenza  di  gravi  peccati,  in  terra  religiosissima 
ed  inclinata  a  somma  pietà,  commosse  tutti;  aggiungi  che^ 
come  di  sopra  dissi,  v'era  in  questo  un  po'  di  fazione,  quelli 
che  si  trovavano  contrari  alle  presenti  cose  non  furono  re- 
stii a  seguitare  i  flagellanti 

Era  lor  costume  indossare  una  veste  lunga  fino  a*  piedi, 
con  un  cappuccio  che  coprisse  il  capo;  dinanzi  agli  occhi 
avevano  due  fori,  per  li  quali  fosse  possibile  di  veder  lume; 
dietro  mostravano  una  larga  buca  tonda  per  potersi  flagellare 
le  spalle;  si  dividevano  in  molte  compagnie;  ciascuna  di  esse 
si  radunava  nella  propria  casa;  quindi  usciva  per  la  città  e 
si  flagellava  crudelissimamente,  a  tale  che  s'insozzava  tutta 
di  sangue. 

Il  tempo  di  questo  pietoso  spettacolo  era  il  far  della 
notte,  e  lo  illuminavano  molte  torchio  che  si  portavano  in 
mano  gli  stessi  disciplinati.  Fecero  però  buon'opera,  e  molte 
conversioni  e  mutamenti  di  costumi  successero  ;  gittarono  il 
sem^e  di  quelli  oratorii  che  poi  si  dedicarono  alle  sette  opere 
di  misericordia.  Lo  stesso  capitano  Boccanegra  decretò  che 
gli  esiliati  tornassero,  fossero  restituiti  nei  beni,  purché 
gli  offesi  facessero  pace  cogli  offensori. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Caduta  dell'  Impero  latino  ;  conventione  di  Ninfeo. 


Kl.  I  Lalioi  avevano  poste  le  sorti  sóir  impero  di 
Oriente;  dodici  elettori,  sei  francesi,  sei  veneziani,  eleg- 
gevano imperatore  Baldovino  conte  di  Fiandra;  morto  costai 
prigioniero  dei  Balgari,  gli  succedeva  il  fratello  Enrico;  ad 
Enrico,  di  lai  cognato,  Pietro  di  Courtenai  conte  di  Aaxerre; 
fatto  Pietro  prigione  nelle  montagne  dell'Epiro,  mentre 
incoronalo  in  Roma  recavasi  in  Costantinopoli,  rifiutato 
r  impero  dà  Koberlo  di  lui  primogenito,  appena  in  fasce 
r  altro  porfirogenifo,  V  ebbe  il  secondogenito  Roberto.  Scon- 
fitto in  ana  battaglia  da  Vatace  imperatore  di  Nicea,  pieno 
di  amarezze  per  vergogne  domestiche,  fuggì  costui  in  Oc- 
cidente, dove  mori  neir  oscurità  e  nel  disprezzo.  Dopo  Ro- 
berto rimaneva  il  piccolo  figlio  di  Pietro;  ma  incapace  egli 
di  regno  per  la  tenera  età ,  chiamarono  i  baroni  ed  elessero 
imperatore  il  re  titolare  di  Gerusalemme,  Giovanni  di  Brien- 
ne;  doveva  esserlo  finché  Baldovino  li  (cosi  chiamavasi  il 
fanciullo),  fosse  capace  d' impero.  Crebbe  Baldovino  e  per 
tempo  inviò  in  Occidente  a  chieder  soccorsi  per  sostenere 
la  cadente  fortuna  dell' impero  latino,  il  quale  da' Bulgari 
ad  un  tempo  e  dagli  imperatori  di  Nicea,  di  Trabisonda  e 
da'  despoti  dell'  Epiro  combattuto  andava  in  mille  brani 
disperso. 

XII.  Gli  avanzi  de'Grecidopo  la  presa  di  Costantinopoli 
fatta  dai  Latini,  si  erano  rifugiali  in  Nicea,  Trabisonda  e 
nell'Epiro;  regnarono  in  questi  due  ultimi  i  Comneni;  nella 
prima  Teodoro  Lascaris,  Giovanni  Vatace  di  lui  genero, 
Teodoro  figlio  di  Giovanni,  Giovanni  di  Teodoro,  il  quale 
ultimo  essendo  dal  padre  lasciato  in  puerile  età,  n'  ebbe  la 
tutela  Michele  Paleologo.  Gli  imperatori  di  Nicea  aveano 
col  loro  valore  disfatto  il  regno  de'  Comneni  di  Trabisonda , 
allargatisi  di  stalo  dalle  frontiere  della  Turchia  infine  al 
Golfo  Adriatico,  ora  caduto  l'impero  in  uu  ^aitvàviWo , l^A^ 

Srffr/W  ///  Genova.  —  2.  V^ 
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fu  il  tentativo  nel  tutore  Paleologo  di  usurparlo.  Michele  di- 
scendeva da  altissimo  lignaggio;  Giorgio  Paleologo  di  lui 
avo  aveva  collocato  il  padre  del  Gomneni  sul  trono  di  Co- 
stantinopoli ;  tutti  gli  altri  personaggi  della  sua  famiglia  si 
erano  addimostrati  per  sapienza  di  consiglio,  perizia  d'armi 
valenti;  congiunto  era  il  loro  parentado  alla  famiglia  impe- 
riale. In  Michele  splendevano  grandi  virtù  d' ingegno .  di 
prudenza,  di  magnanimità,  di  cortesia,  sicché  in  brevi  di 
tutore  venne  collega  dei  suo  pupillo;  in  appresso  tiranno  e 
successore. 

I  Genovesi  addimesticatisi  per  ragioni  di  traflico  in  Co- 
stantinopoli e  nella  Bitinia ,  videro  V  impero  latino  soggia- 
cere per  difetto  d'ordini  civili,  divisione  di  principi,  viltà 
di  regnatori;  quello  di  Nicea  fiorente,  steso  d'ogni  parte, 
vicino  a  conquiste,  retto  da  senno,  valore  e  generosità.  Al- 
lora credettero  esser  giunto  il  tempo  della  vendetta  contro 
Venezia;  né  mal  s'apponevano. 

Xlll.  In  Michele  Paleologo  era  animo  deliberato  all'ac- 
cupazìone  di  Costantinopoli;  visitava  in  persona  ogni  fortezza 
della  Tracia;  le  guarnigioni  accresceva;  scacciava  gli  avanzi 
'latini;  assaltava  il  sobborgo  di  Galata,  ma  veniva  respinto; 
perocché  colui  che  dovea  per  tradimento  aprirgli  le  porte  della 
capitale  o  non  volle  o  non  potè.  Passava  l' inverno  del  1261; 
né  la  Repubblica  indugiava  ad  incarnare  il  profondo  di- 
segno. 

Secondoché  nota  il  marchese  Girolamo  Serra  nella  sua 
dottissima  istoria,  pare  che  un'  ambasciata  composta  d'Isacco 
duca  zio  materno  di  Michele  Paleologo  e  gran  cancelliere, 
Teodoro  Cervicioto  gran  ciamberlano,  e  Leone  venerabile 
arcidiacono  del  benedetto  clero  si  recasse  tra  noi,  offerisse 
la  città  di  Smirne  ed  altri  preziosi  acquisti  colla  proposta  di 
una  lega  la  quale  dopo  alcuni  dibattimenti  sarebbe  stata  ac- 
cettata nei  consigli  della  Repubblica. 

Senonché  l'ordine  de' fatti  accaduti,  e  ch'io  sono  per 
narrare  con  ogni  più  rigorosa  verità  e  quali  gli  attingo  dal 
libro  de' Giuri,  ha  qualche  dissomiglianza  da  quello  seguito 
dal  prelodato  isterico. 

XiV.  È  cerio  che  la  pratica  di  cotale  confederazione 
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Vovelle  tornar  di  grave  momento  a'  savi  della  Repobblica. 
Le  faxioni  che  dividevano  lo  Stato  quinci  e  quindi  ebbero 
4id  agitarsi  e  venire  a  singolare  conflitto.  Dall'  ona  parte  si 
4raltava  di  collegarsi  con  ona  scismatica  podestà,  provocare 
r  animaversione  della  Santa  Sede,  tentare  con  insolito  espe- 
rimento ciò  che  air  indole  del  genovese  popolo  guelfo  e  sta- 
dieso  della  parte  ecclesiastica  non  parea  coni|icente;  ag- 
•giongeasi  che  la  nota  greca  fede  si  temeva,  e  il  Paleologo 
iangl  dall'essere  per  conseguire  prosperamente  il  suo  fine, 
avea  Veneti  e  barbari  prossimi  e  deliberati  a  combatterlo. 

Ma  dair  altra  parte  le  ardenti  passioni  moveano  più 
forti  e  gravi  argomenti;  stava  nell'animo  profondamente 
•riposta  r  ingiuria  veneziana  testé  in  Acri  ricevuta,  e  il  desi- 
derio di  vendicarla  ribolliva  continuo  e  feroce;  però  quella 
parea  l' occasione;  con  un  solo  colpo  si  vedea  cadere  reciso 
Il  lauto  commercio  delle  Indie  posseduto  dagli  emoli  per  dar 
luogo  al  genovese;  le  vie  dell'  Egitto  chiose  e  mal  sicure  e 
per  i  molti  ed  enoirmi  balzelli  da'  Seraceni  contese  poleano  dì 
leggeri  abbandonarsi  per  quelle  più  pronte  ed  agevoli  del 
Mar  Nero;  Costantinopoli  si  stabiliva  a  cànova  donde  farsi 
innanzi  e  con  migliori  auspici  per  l'Armenia  e  il  Golfo  Per- 
«aico  appropriarsi  l'invidiato  commercio  dell'  Asia;  i  Vene- 
ziani con  quella  convenzione  ne  perdevano  interamente  il 
primato ,  il  quale  per  gli  effetti  della  lega  ricadeva  assoluto 
nei  Genovesi;  questo  pensiero  soffocò  ogni  altro,  e  vinse  senza 
dubbio  il  parlilo  dell'  alleanza  co'  Greci. 

Andavano  pertanto  delegati  al  Paleologo  in  Ninfeo  presso 
Smirne  dove  egli  allor  risiedeva,  e  per  mandato' del  podestà 
Martino  di  Fano,  dal  capitano  Boccanegra,  di  consenso  e 
■comune  consiglio  degli  otto  nobili  ed  anziani  del  popolo  e 
Comune  di  Genova  Guglielmo  Visconte  e  Goarnieri  giudice, 
siccome  sindaci ,  nunzi  e  procuratori ,  a  rappresentare ,  chie- 
dere, trattare,  confermare,  affermare  e  perfezionare  col 
greco  imperio  tutte  quelle  cose  ch'erano  state  loro  commesse 
dai  predetti  podestà,  capitano  e  Comune  di  Genova. 

Le  cose  trattate  e  pattuite  molte  ed  insigni  furono,  ed  io 
le  trascriverò  laddove  parlando  del  commercio  di  Costanti- 
nopoli porrò  per  disteso  la  stessa  convenzione. 
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Quesla  conclusa  nell'aala  imperiale  di  Ninfeo,  il  di  IS 
dì  marzo  1261,  venne  dai  due  legati  genovesi  recata  in  Ge- 
nova; erano  essi  accompagnati  dai  messi  imperiali  incaricali 
dì  accettare  quelle  mntazioni,  e  sottoscrivere  quelle  altre 
promesse  che  fossero  sembrate  convenienti  al  Comune  di 
Genova. 

Ora  qttesti  messi  imperiali  erano  per  avventura  quelli 
appunto  mentovali  dal  marchese  Serra  laddove  narra  eh'  ei 
vennero  in  Genova  (lib.  IV,  pag.  122,  tom.  11,  edizione  di 
Torino)  a  proporne  la  lega  con  Michele  Paleologo. 

Trovo  in  un  atto  del  libro  dei  Giuri  (pag.  262  verso),  che 
il  28  aprile  del  1261,  presenti  e  testimoni  gli  ambasciatori 
genovesi  Guglielmo  Visconte  e  Guamieri  giudice,  lo  stessa 
Paleologo  dà  piena  facoltà  al  duca  Isacco  suo  zio  materno  e 
ì^ran  cancelliere,  a  Teodoro  Cervicìoto  pansebaste,  sebaste, 
famigliare  dell'impero,  a  Leone  venerabile  arcidiacono  del 
benedetto  clero,  di  «prendere  a  mutuo  qualunque  somma, 
con  qualunque  usura,  obbligandosi  di  pagarla  a  chiunque 
l'avesse  loro  concessa.  Oltreciò  lì  costituisce  procuratori 
generali  e  speciali  cosi  in  solidum  come  separatamente  a 
promettere  ogni  cosa  ed  obbligarsi  in  suo  nome  a  tutto  che 
vorranno,  dichiarando  di  attenere,  osservare  ed  adempire 
ciò  che  da  essi  verrà  operato.  E  affinchè  più  piena  fede  ab- 
biano queste  parole,  ordina  siano  contenute  in  un  istrumenta 
munito  di  aurea  bolla  con  sottoscrizione  a  rosse  lettere; 
giura  infine,  toccati  corporalmente  i  sacrosanti  Evangeli ,^ 
che  tutto  questo  osserverà  ed  adempierà. 

Da  ciò  si  ricava  che  due  fini  avea  il  greco  inviando  in 
Genova  i  suoi  legati;  il  primo  di  tprre  qui  a  prestilo  alcune 
somme  di  danaro  che  in  quella  occorrenza  dovevano  es^- 
sergli  di  mestieri;  ii  secondo  di  concordarsi  colla  Repub- 
blica e  con  quelle  condizioni  che  si  fossero  stimate  giuste. 

Laonde  il  di  1U  del  mese  di  luglio,  ^  gì'  illustri  e  potenti 

'  Il  Cicala  scrive  cbe  la  convensione  fa  confermata  il  IO  di  giugno  1261 , 
ti  erano  ventìsci  ansiani  e  dnecento  «ette  consiglieri,  sei  per  compagna,  fra' quali 
moltissimi  artigiani,  e  cinque  della  famiglia  Boccanegra.  Ma  la  data  è  errata,  es- 
sendo veramente  del  10  luglio,  come  si  trova  nell'atto  anlenlico  del  libro  dei 
OJari, 
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nomini  Giordano  di  Raalvengo  ^  podestà,  Guglielmo  Bocca^ 
negra  capitano  del  Cornane  e  popolo  di  Genova,  congregato 
il  generale  Consiglio  secondo  il  costume  col  corno,  la  cam- 
pana e  la  Yoce  del  banditore,  presenti  gli  otto  nobili,  gli 
anziani  del  popolo,  i  consiglieri  del  gran  consiglio,  tutti  i 
consoli  de'  mestieri,  e  quattordici  per  ogni  compagna  chia- 
mati specialmente  a' brevi,  de' più  nobili,  doviziosi  e  migliori 
del  Comune;  esposto  e  letto  il  tenore  di  essa  convenzione 
dinanzi  a  tutti  questi  dal  noterò  e  cancelliere  Lanfranco  di 
San  Giorgio  coli' autorità ,  consenso,  decreto,  volontà  ed 
ordinazione  loro  fu  ratìGcata  e  confermala. 

Si  aggiunse  alle  pattuite  cose  ciò  soltanto,  che  l'impe- 
ratore greco  potesse  far  pace  con  tutti  coloro  che  volessero 
averla  col  Comune  di  Genova. 

Quindi  si  notavano  gli  stati  allora  amici  ed  alleati  della 
Repubblica;  io  li  metterò  per  dimostrare  sin  dove  stendesse 
essa  le  sue  confederazioni. 

Erano  dunque:  la  sacrosanta  Romana  Chiesa,  l'impe- 
rador  de' Romani,  la  città  di  Roma,  il  re  di  Francia,  il  re 
di  Castiglia,  il  re  di  Sicilia,  il  re  di  Aragona,  il  re  di  Ar- 
menia, il  re  e  la  regina  di  Cipri  e  Gerusalemme,  il  conte 
di  Provenza,  Filippo  di  Monfort  signor  di  Tiro  e  suoi  eredi, 
tutti  i  baroni  cristiani  de' paesi  di  Gerusalemme  e  di  Cipri, 
lo  spedale  di  San  Giovanni  gerosolimitano  e  tutte  le  man- 
sioni religiose,  la  città  di  Accon ,  il  re  di  Tunisi,  il  sol- 
dano  di  Babilonia ,  Damasco  e  Aleppo ,  il  soldano  di  An- 
tiochia, il  marchese  di  Monferrato  con  tutti  i  Lombardi,  la 
città  di  Pisa,  Guglielmo  Villehardouin  principe  d'Acaja  e 
suoi  successori. 

Seguita  la  conferma  del  trattato,  a  requisizione  de'medesi- 
mi  nunzi  imperiali  si  allestirono  sei  navi  e  dieci  galee  le  quali 
navigarono  alla  volta  di  Romania  in  soccorso  del  Paleologo 


*  Non  faccia  stupore  il  veder  notati  due  diversi  podestà  nello  stesso 
anno  di  1961  ;  si  sa  che  in  Genova  il  podestà  entrava  in  carica  il  2  di  febbraio, 
giorno  intitolato  alla  purificasione  di  Maria  j  i  consoli  davano  uno  stesso  princi- 
pio ali*  esercixio  della  loro  autorità.  Intanto  il  vedere  nominati  due  diversi  po- 
destà nel  medesimo  anno  di  iS6l ,  ci  prova  che  gli  ambasciatori  ^enoNm  %v  Ttau* 
daruno  ali*  imperatore  ^reco  ne/ /(enoaio  del  1261. 
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governale  da  Martino  Boecanegra,  fratello  del  capitano.  Sali- 
rono sopra  di  quelle  gli  ambasciatori  greci,  uno  eccettuato; 
parente  dell'imperatore  (forse  il  duca  Isacco]  che  mori  in  Ge- 
nova ed  ebbe  onorata  sepoltura  nel  Duomo.  Tornavano  essi 
ilari  e  giocondi  in  patria,  essendoché  fossero  stati  con  ognV 
più  squisita  onorificenza  ricevuti  e  trattati  dal  pubblico  che 
avea  loro  fatte  le  spese  ed  amplissime. 


CAPITOLO  SESTO. 

Occupatione  dì  Costantinopoli  ;  acquisti  della  repubblica  in  Levante. 

XY.  Al  principio  della  primavera  del  1261,  Alessio  Stra- 
tegopulo  favorito  di  Michele,  con  poca  mano  di  fanti  né  più 
di  ottocento  cavalli  passava  P  Ellesponto;  avea  ordine  di  ap- 
prossimarsi a  Costantinopoli,  esplorare  le  condizioni  della 
città,  né  a  dubbi  e  fallaci  eventi  commeltersK  Ma  tutto  ti- 
rava a  sinistra  fortuna  queir  insigne  capitale;  seguitavano 
Alessio  alcuni  volontari,  schiatta  di  barbari  e  facinorosi  vi- 
ventesi  nelle  vicinanze  della  Propontide  e  del  Mar  Nero  ;  a 
questa  si  univano  i  Comani  che  abitavano  la  Tauride;  in 
tal  modo  l'esercito  di  Alessio  numerava  venticinque  mila 
uomini.  Costantinopoli  era  sprovveduta  di  forze;  il  bailo  ve- 
neto Marco  G radon igo,  con  quanto  fiore  vi  avea  di  Latini 
stava  con  trenta  galee  ad  una  folle  impresa  contro  Dafnusia 
città  del  Mar  Nero ,  quaranta  leghe  lontana  da  Costantino- 
poli. In  questa  città  saputosi  il  passaggio  dell' Ellesponto, 
fatto  con  soli  ottocento  uomini,  non  si  temeva  e  vivevasi  a 
sicurtà. 

-  Alessio  procedeva  animoso;  con  pochi  valorosi,  rimasti 
gli  altri  indietro  per  non  desiare  sospetto ,  protetto  dalle  te- 
nebre si  avanzava.  Era  suo  disegno  di  scalare  le  mura  nella 
parte  più  bassa,  mentre  un  vecchio  greco  per  una  via  sot- 
terranea avrebbe  introdotta  una  parte  de' suoi  fino  alla 
propria  casa;  questi  rovesciata  la  porta  d'oro  che  da  gran 
tempo  Don  si  apriva,  avrebbero  dischiusa  la  capitale  ai  com- 
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pagni  ;  ciò  nondimeno  Alessio  ondeggiava ,  e  nel  sapremo 
momento  forse  V  animo  gli  falliva  ;  incalzato  dai  suoi,  si  dice 
che  sai  limitare  della  porta  d'  oro»  preso  da  dobbio,  si  arre- 
stasse; ma  mostratogli  esser  più  agevole  di  finire  l' impresa 
che  di  rimanerne,  tirò  innanzi. 

Versatisi  i  Greci  nella  capitale,  lasciò  41essio  i  Gomani 
diffondersi  per  essa ,  tenendo  le  troppe  regolari  in  ordine  di 
battaglia;  indi  sonava  a  raccolta,  volendo  frenarli  dal  sacco; 
i  Latini  sorpresi ,  impauriti,  non  che  a  difendersi,  pensavano 
a  fuggire  e  salvarsi;  i  Greci  affezionati  alla  memoria  degli 
antichi  signori  acclamavano:  Vitloria  e  lunga  vita  a  Michele 
e  Giovanni  gli  auguUi  imperatori  de*  Romani, 

XYI.  Baldovino  li  imperatore  era  svegliato  dall'inso- 
lito rnmore,  ma  neir  animo  vile  non  si  accendeva  fiamma 
di  virtù,  né  il  trono  pensava  colia  vita  difendere:  anzi  di 
quel  fatto  fra  sé  consolandosi ,  che  gli  porgeva  occasione 
dì  abbandonare  una  mal  gradita  città,  non  fé'  cenno  né  di 
opporsi  né  di  sguainare  la  spada  in  prò  di  un  impero  fino 
allor  dominato  ;  corse  alla  riva ,  trovò  la  flotta  di  ritorno  go- 
vernata da  Marco  Gradenigo;  vi  salì,  e  con  essa  venne  in 
Italia  empiendo  di  vergognosi  lai  ogni  corte,  aggravando 
lo  sdegno  del  pontefice  contro  ai  Genovesi,  cercando  aiuti 
a  ricuperare  ciò  che  avea  ignominiosamente  perduto,  vivendo 
jancora  tredici  anni  indecorosamente ,  morendo  povero  ed  av- 
vilito. U  nome  d'imperatore  lasciò  al  figlio  Baldovino,  e  questi 
a  Gatterina  sposa  di  Garlo  di  Yalois,  fratello  di  Filippo  il 
Bello  re  di  Francia. 

XYll.  Nei  tempi  moderni  noi  vedemmo  l'ultimo  doge 
di  Venezia  non  diversamente  comportarsi;  piangere,  infem- 
minire, cedere  mentre  una  mano  di  raccogliticci  masna- 
dieri piucchè  di  soldati  metteva  la  sozza  mano  entro  i  capelli 
di  quella  veneranda  repubblica;  intanto  che  un  oltracotato 
osava  nello  stesso  senato  dinanzi  agli  avviliti  padri  dichia- 
rarne sfacciatissimamente  la  caduta;  e  il  doge  (infamia 
eterna  a  lui!)  anteponendo  le  oziose  piume  alla  patria,  al- 
l'onore, alle  sorti  di  tutto  un  popolo,  la  sottoscriveva. 

Ma  le  storie  non  raccontavano  intera  la  verità  di  quel 
fatto,  e  tacevano  gran  parte  di  quella  abbiezione.  La  fami- 
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glia  del  doge  era  di  fresco  venala  al  patrizialo  della  terra > 
ferma  veneta  laddove  possedeva  ì  larghi  tenimenlì  che  ora 
devastavano  e  calpestavano  fanti  e  cavalli  francesi;  non 
avea  glorie,  né  ricordanze;  però  la  carità  della  patria  non 
le  scaldava  il  petto;  sibbene  le  cooceva  di  vedersi  le  sue 
proprietà  ladibcio  de'  nemici;  qaindi  tenne  per  lo  straniero, 
e  bramò  la  resa;  che  quantunque  di  disonore,  le  parve  poco 
appetto  le  pingui  possessioni  versanti  in  pericolo.  A'  dì  no- 
stri, dopoché  il  Daru  con  isvergognata  istoria  ha  calunniato 
Venezia  provandosi  a  legittimare  il  più  infame  degli  attentati 
commesso  da  quell'esercito  di  cui  era  egli  il  commissario, 
colali  svenevoli  scrittorelli  si  sono  messi  sulle  sue  poste  e 
gridano  con  quanta  voce  hanno  d'inquisizione,  di  piombi 
e  di  arislocrazia.  Sappiano  cotestoro  che  Venezia  o  non 
cadeva,  o  più  nobilmente  cadeva  laddove  avesse  meno  al- 
largate le  condizioni  della  propria  fondamentale  costituzione; 
la  famiglia  dell'  ultimo  doge  insieme  a  molte  altre  che  si  tro- 
varono nei  consigli  della  repubblica  nel  momento  supremo 
erano  tutte  di  fresche  ascrizioni  dì  terraferma.  Ora  mentre 
accadde  quel  moto  pensarono  più  ai  poderi  che  alla  patria, 
la  quale  non  potevano  cosi  amare  e  difendere  come  gli  an- 
tichi nobili  veneziani.  Si  sa  che  quando  Padova  fu  assalila 
dalle  armi  furibonde  dell'  imperatore  Massimiliano,  il  doge 
Loredano  ai  propri  figli  comandò  di  recarsi  tosto  e  prima 
di  tutti  a  difenderla;  e  Padova  fu  salva;  ma  qual  differenza 
tra  un  Loredano  e  un  Manin  !  ' 

XVIII.  Riprendo  la  storia.  In  Venezia,  appena  sì  seppe 

'  E  questo  pure  il  parere  del  chiarissimo  conte  Pompeo  Litta  ;  odasi 
com'egli  ne' scrive  nella  nota  alla  famiglia  Medici,  (fascicolo  17,  parte  2  ta- 
vola 2). 

M  Di  queste  leggi  positive  i  soli  Veneziani  in  Italia  ne  conobbero  l'impor- 
w  tanca  ,  e  6ncbè  V  austerità  di  esse  piombò  sui  patrizi ,  la  loro  storia  fu  storia 
M  d'  eroi;  ma  quando  nel  1762  s' introdussero  eccezioni ,  a  poco  a  poco  scom- 
m  parvero  tutte  le  virtù  e  perciò  l'amor  di  patria  ;  e  a  tanta  degenerazione  ne 
M  venne  r ordine  de'patrizi  che,  senza  indagarne  altre  cagioni,  la  repubblica 
w  rovinò.  E  quasi  di  fatto  non  si  saprebbe  prestar  fede  alle  antiche  illustri  sue 
M  memorie ,  quando  si  sa ,  che  e  par  nefando  il  dirlo ,  che  bastò  un  pugno  di 
I*  audaci  scellerati  per  intimar  di  scendere  dal  trono  in  mezzo  a  tutte  le  sue  forze 
m  ad  un  doge,  al  quale  si  risparmia  il  titolo  di  un  traditore  perchè  meglio  gli 
4»  eooTÌtne  quello  di  femmina.  » 
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novella  dell*  accadolo ,  si  armarono^  a  calca  dicioUo  galere 
comandate  da  Marco  Micheli;  goesti  nnilo  àgli  Epìroli  e 
Latini  delle  isole  cominciò  a  tribolare  Costantinopoli;  la 
nuova  signorìa  non  ancor  bene  rassodata  stava  in  perìcolo: 
ma  venne  in  tempo  il  soccorso  invialo  dalla  Repobblìca  delle 
dieci  galere  e  sei  grosse  navi  :  Martino  Boccanegra  fratello 
del  capitano  si  trovò  a  combattere  i  nemici,  cacciarli  dalla 
Propontide,  stabilire  in  trono  il  Paleologo.  In  tal  guisa  con- 
correvano i  Genovesi  alla  restaurazione  dell'  impero  greco.  ^ 

La  quale  seguita,  la  Repubblica  non  solo  pigliava  pos- 
sesso di  quanto  V  imperatore  le  avea  donato  col  trattato  di 
Ninfeo,  ma  il  bel  sobborgo  di  Pera  acquistava,  fondamento 
del  dovizioso  commercio  da  quel  ponto  stabilito  tra  l'Asia 
e  l'Europa,  trovandosi  quella  nobilissimi^ Ilenia  situata  fra 
r  uno  e  V  altro  continente.  Parlando  del  commercio,  dirò  di 
essa  quanto  sarà  conveniente;  per  ora  basti  il  sapere  che 
nei  Genovesi  con  siflbtto  acquisto  tutta  la  somma  dell'orien- 
tale  commercio  passò;  né  i  Veneti  bastarono  più  a  ricon- 
quistarla ,  per  quanto  cacciati  dalla  via  del  Mar  Nero  cer- 
cassero di  ravvivare  quella  dell'  Egitto. 

XI^.  fntanto  le  terre  occupate  da' Veneziani  e  Fran- 
cesi erano  ai  Genovesi  infeudate,  purché  osassero  dì  occu- 
parle; né  mancando  l'animo  a' valorosi,  gli  Embriaci  si  in- 
signorirono di  Lerano,  di  Metelino  i  Centurioni  o  Cereterj; 
di  Enos  i  Gatilosj;  di  Negroponte  un  Zaccaria;  di  Focea , 
ricchissima  terra  per  il  copioso  allume  che  vi  si  traeva,  i 
Cattanei.  A  Zaccaria  l'imperatore  permutava  Negroponte 
coli' isola  di  Scio,  conferivagli  il  titolo  di  ammiraglio  e  di 
gran  contestabile. 

Si  disse  che  il  Paleologo,  temendo  i  numerosi  Genovesi 
se  fossero  dentro  accolli  nella  capitale,  loro  assegnasse  prima 
la  città  di  Eraclea  in  Tracia,  poscia  gì' invitasse  ad  abitare 


*  Alcuni  scrittori  dabitarono  di  questa  cooperaiione  attenendosi  alla  fal- 
lace fede  di  Niceforo  Gregora  il  quale  per  la  greca  vanità  era  portato  ad  allonta- 
nare  ogni  latino  da  quell'  impresa ,  volendo  darne  tutto  l' onore  ai  soli  suoi  greci. 
Ma  Matteo  Villani ,  Ricordano  Malaspini,  il  Muratori ,  e  specialmente  Guglielmo 
di  Nangis  {/énnaii  di  San  Ltiigi,  pag.248),{JoinvilleeGibbon  non  Io  mettono  in 
contrasto  ;  questi  ultimi  si  meritano  tutta  la  fede  perocché  slraiùtù  ^\U  àÀv^^sX^. 
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nella  regione  di  Pera  e  nella  ròcca  di  Galata.  Essi,  innanzi 
di  recarsi  in  questa,  con  popolar  furore  ogaagliavano  al  suolo 
il  monastero  4el  Pantocratore  ov' erano  la  chiesa,  la  loggia, 
il  palazzo  def!^eneziani;  cosi  lavavano  l'onta  di  San  Gio- 
vanni d'Acri,  e  la  torre  colà  distrutta  da  maggior  rovina 
venia  vendicata;  delle  pietre  trasportate  in  Gendira  da  An- 
saldo Doria,  edificavasi  la  chiesa  di  San  Giorgio.  La  nave 
che  conduceva  il  Doria  portava  ugualmente  un  nunoio  del- 
l'imperatore,  mandato  da  questo  a  narrare  com'  egli  a'  La- 
tini ed  ai  Veneti  avesse  tolto  V  impero,  gratiOcando  a'  Ge- 
novesi dell'opera  prestala,  i  doni  confermando  ed  i  privilegi 
loro  accordati. 

XX.  Pervenuta  la  Repubblica  a  tant*  altezza  di  domi- 
nio, nota  il  mai^i^se  Serra,  ordinava  a' consoli  delle  co- 
lonie vestissero  con  gran  dignità,  quel  di  Pera  presentandosi 
al  trono  imperiale  usasse  quelle  tutte  dimostrazioni  d' osse- 
quio prescritte  dal  cerimoniale  bisanlino;  l'immagine  di  San 
Giorgio  a  cavallo  si  congiungesse  alia  croce  rossa  nelle  ban- 
diere del  Levante. 

E  qui  mi  si  consenta  il  dire  che  il  consiglio  dei  Genovesi 
di  soccorrere  ai  Greci  per  ricuperare  l' impero,  fu  più  sano 
di  quello  dei  Veneti  per  distruggerlo.  Lo  Sialo  fondato  dai 
Franchi  non  avea  per  sé  né  l'amore  dei  popoli,  né  le  con- 
dizioni della  terra,  né  l'unità  del  governo,  sicché  i  cin- 
quantotto anni  che  durò,  fur  pieni  di  divisioni,  di  vergogne, 
di  calamità;  e  quindi  veramente  piglia  origine  la  debolezza 
e  rilassatezza  delle  greche  province ,  le  quali  vedendosi  rette 
da  deboli,  incerti  e  stranieri  signori,  disposero  l'animo  ad 
ogni  nuova  occupazione,  e  prepararonsi  a  soffrire  ogni  più 
duro  e  obbrobrioso  giogo;  laonde  allorché  venne  Maometto  li, 
trovò  tutto  facile  per  la  conquista,  tutto  pronto  alla  infamia. 


IL  P0TB8TÌ.  ISS 

CAPITOLO   SETTIMO. 

Della  colonia  di  Caffa. 

XXI.  Intorno  solamente  a  questi  anni  parlarono  gli 
storici  della  colonia  di  Gaffa,  né  ciò  perchè  non  abbia  ella 
avuti  più  remoti  prìncipj,  ma  perchè  credettero  che  i  Ge- 
novesi, cui  fu  col  trattato  di  Ninfeo  del  1261  concesso  di  al- 
largarsi nel  Mar  Nero,  allora  solo  potes^ro  insignorirsene 
che  si  trovavano  in  ampia  facoltà  dì  farlo. 

Già  notai  nella  seconda  parie  del  primo  volume  di  queste 
istorie  (Ub.  I,  cap.  Y.)  che  il  metropolitano  russo  M.  Stani- 
slao Sestrencewìcz  di  fiohusz  afferma  che  i  Genovesi  si  sta- 
bilirono nella  Tanride  circa  la  metà  del  secolo  undecime  per 
mezzo  di  un  trattato  ch'essi  conchiusero  coi  Polowces-Co- 
mani  signori  della  penisola  Taurica ,  la  quale  si  aveano  essi 
usurpata  sui  Goti,  divenendo,  di  tributari  ch'erano,  oppres- 
sori loro. 

Ma  gli  scrittori  nostri,  come  Gaspare  Oderigo  nelle  sue 
Lettere  ligustiche,  il  P.  Antonio  Semini  nelle  Memorie  del 
commercio  de'  Genovesi  in  Levante ,  e  il  chiarissimo  mar- 
chese Gerolamo  Serra  nella  sua  Storia  della  Liguria  e  di 
Genova^  portano  opinione  che  lo  stabilimento  e  V  acquisto  di 
Caffa  non  si  debbano  Gssare  prima  dell'anno  1267,  nel 
quale  un  cotale  Oran-Tìmur,  tartaro,  la  vendè  a' Genovesi. 

Questa  opinione  è  derivata  dal  silenzio  de'  nostri  storici, 
ma  vie  pia  dalle  parole  del  bizantino  Niceforo  Gregora,  le 
quali  per  avventura  non  bene  comprese,  hanno  dato  luogo  al- 
l' errore. 

Ora  in  questo  capitolo  ho  io  divisato  di  accertare  un  tal 
fatto  che  riguarda  i  fondamenti  di  quella  nobilissima  colonia; 
e  prendendo  nel  vero  lor  senso  le  parole  dello  scrittore 
greco ,  poste  d' accordo  con  ciò  che  ne  scrive  il  suUodato 
metropolitano  russo,  col  lume  della  storia  sciogliere  se  è  pos- 
sibile il  dubbio. 

Lo  storico  Gregora,  dopo  di  aver  narrato  del  modo  che 
i  Latiqi  e  principalmente  i  Genovesi  tengono  ^^t  ^%%^x%v  vgl 
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un  luogo  acconcio  ai  propri  (raffici,  soggiunge:  In  hunc  modum 
el  illa  quam  diximus  urbs  (Gaffa)  ante  annos  non  mullos  fun- 
data  est  a  Lalinis  genuensibus,  postquam  nempe  Scylharum  du- 
cem  convenissenl  et  faculUUem  ab  eo  recepissent. 

Le  parole  che  hanno  indulto  in  errore  sono  slate  ante 
annos  non  multos  fundata  est,  e  postquam  nempe  Scytharum 
ducem  convenissenl  et  facultatem  ab  eo  recepissent. 

Dalle  prime  si  volle  dedurre  che  non  essendo  molti  anni 
dal  tempo  in  che  scriveva  e  fioriva  il  Gregora,  non  dovesse 
risalire  il  fondamento  ed  acquisto  di  Gaff^  oltre  V  anno 
di  1267,  il  quale  veniva  vie  più  a  determinarsi  dalle  seconde 
parole  per  la  ragione  che  si  diceva  in  queste  essersi  i  Geno- 
vesi convenuti  perciò  col  principe  de' Tartari  ed  averne  avuta 
da  esso  facoltà  di  edificarla  e  stabili  vasi.  Si  conchiudeva  che 
siccome  la  vendita  e  concessione  di  Gaffa  era  falla  a' Ge- 
novesi da  Oran  Timur,  tartaro,  nipote  di  Nogaja,  il  quale 
gliela  avea  donata,  avendo  quegli  cominciato  a  regnare 
nel  1267 ,  cosi  non  avanti  quesl'  anno  la  Repubblica  pelea 
possedere  quella  colonia. 

Il  ragionamento  era  logico,  ma  non  confortato  né  dalle 
parole  dello  stesso  Gregora,  né  dalla  storia;  mi  si  consenta 
di  provarlo. 

Lo  storico  bizantino  descrisse  il  modo  che  tengono  i  Ge- 
novesi nell'occupazione  e  stabilimento  di  un  sito  ch&  tro- 
vino confacente  ai  loro  commerci  ;  indi  soggiunge:  in  questo 
modo  non  molti  anni  avanti  fu  fondata  Gaffa;  ma  tulio  ciò  si 
riferisce  non  ai  soli  principj,  o  dirò  meglio,  alle  prima  fon- 
damenta della  colonia,  sibbene  a  tutto  il  processo  del  modo 
tenuto  dai  Genovesi  per  islabilirla  conducendola  a  grado  di 
perfezione;  e  quel  fundata  est  vuol  dire  ordinala ,  essendo- 
ché non  possa  una  tale  espressione  andar  disgregata  da 
tutta  la  descrizione  da  lui  pòrtaci  per  dimostrare  come  i 
Genovesi  si  fermassero  nella  Tauride  ed  in  Gaffa  nobilis- 
sima parie  di  quella;  quindi  a  me  pare  che  il  legittimo  senso 
di  quelle  parole  sia,  che  non  avessero  già  pochi  anni  che  i 
Genovesi  fossero  giunti  in  Gaffa,  ma  che  da  pochi  anni  vi 
stessero  ordinati  a  perfetta  e  ben  conformala  città,  loché 
è  mollo  diverso. 
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Oltre  ciò  il  Gregora  scriveva  che  i  Genovesi  si  erano 
coDvenQtì  eoi  duce  degli  Sciti,  non  col  principe  de' Tartari; 
ecco  il  fondamento  dell'errore  in  che  si  avvilupparono  i  nostri 
genitori;  e  qui  é  mestieri  della  storia  a  trarci  d'impaccio. 
WÌL  La  Tauride  ò  una  vasta  pianura  intorno  a  cui 
serpeggia  il  Don  che  fissa  i  suoi  naturali  confini  coli'  Asia 
dopo  più  di  2300  anni.  Ella  ò  il  solo  passaggio  per  cui  si 
va  di  terra  di  Asia  in  Europa;  però  fu  sempre  il  campo 
delle  più  crudeli  guerre.  Ipopoli  orientali,  poiché  crebbero 
di  numero  smisurato,  circoscritti  da'  limiti  delle  loro  patrie. 
Ignavi  di  natura,  né  capaci  di  costringer  la  terra  a  dar  loro 
quella  copia  de'  prodotti  che  fosse  bastante  a  nutricarli,  an- 
teposero ì  casi  di  una  vita  errante  alle  tranquille  fatiche 
dell' agricoltura  ;  allora  si  affacciarono  all'occidente  per  ivi 
cercare  nuove  occasioni  d' industria;  ma  quinci  incontrando 
luoghi. inaccessi  e  sterili,  quindi  le  acque  del  Mar. Nero,  con 
indente  cupidità  si  gettarono  sogli  aperti  piani  irrigati  dal 
Don.  Una  torma  di  barbari  succedea  ben  (osto  all'  altra,  e 
il  precario  dominio  contrastavasi  di  que'campi  insanguinati;  i 
vincitori  venivano  espulsi  e  disfatti  dalle  novelle  colonie  che 
per  le  stesse  vie  varcavano  il  fiume  e  slanziavansi  coli; 
sulla  fine  dell'undicesimo  secolo  vi  precipitavano  ì  JPolowces- 
Comani,  generazione  dì  Sciti,  cacciandone  i  Russi,  ed  i  Goti 
a*  quali  dapprima  pagavano  tributo  ;  nello  stesso  secolo  o  sol 
principio  del  duodecimo,  i  Genovesi  vi  erano  portali  dalle 
Crociale,  e  fu  allora  che  col  duce  di  quelli  ch'erano  Sciti, 
patteggiarono  della  propria  dimora  e  degli  empori  di  com- 
mercio da  stabilirsi  colà;  Gaffa  fu  quindi  de' Genovesi,  e  la 
sna  origine  si  deve  senza  altro  ripetere  da  quel  tempo;  cosi 
furono  gli  altri  luoghi  della  Tauride,  i  quali  venuti  in  po- 
tere della  Repubblica  cominciò  essa  per  tutta  quella  costa  del 
Mar  Nero  a  fondare  i  propri  tantissimi  stabilimenti  di  Cemba- 
lo, Soldaja,  Cerco,  Tamano  e  Gozia,  e  sull'opposta  sponda,  di 
Amastri,  Sinope  e  Trabisonda  ;  la  colonia  della  Tana  nel  Mare 
d' Azof  ebbe  eziandio  i  suoi  princìpj  nella  medesima  epoca. 
In  appresso Gengìs-kan,  principe  degl'imperatori  mogolì, 
imprese  altissime  conquiste,  e  poiché  tutta  l'Asia  avea  oc- 
cupata, i  di  lui  figli  traboccarono  in  Europa.  W  pt\mo%e\v\V^ 
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Belu-kan  ebbe  in  sua  parte  la  conquista  del  Kipschak  a  cui 
aggiunse  la  Tanride  ;  il  secondo  chiamato  Zagala,  regnò  al- 
l' Oriente  del  Mar  Caspio  ;  Balhu-kan  passò  il  Volga  nel  1227 
e  battè  i  Russi  sulla  riva  del  Kalmìus  che  sbocca  nel  Mare 
d'  Azof,  soggiogò  in  beve  i  popoli  del  Caucaso  e  scacciò  i 
Com^il^,  e  tutti  gli  altri  loro  vicini;  si  fermò  nella  Taoride, 
dove  coi  principi  mogoli  occupò  le  pianure  confinanti  alle 
città  fortificate  dai  Genovesi. 

V  arrivo  di  questi  barbari  fu  come  di  fulmine  che  scop- 
piato sulla  penisola  taurica  cacciò  quanti  erano  che  V  abita- 
vano e  i  naturali  e  gl'iniAieori  e  i  coloni;  gran  parte  di  essi 
ricorse  alla  russa  ospitalità ,  e  quantunque  quel  popolo  fosse 
stato  per  lo  avanti  sconfitto  e  duramente  trattato  dai  Comani, 
ciò  nullameno  con  atto  insigne  di  magnanimità,  veduta 
tanta  sventura,  di  buon  animo  si  prestò  a  riceverli  e  dar  loro 
asilo. 

Passato  quel  primo  impeto  della  conqilsta,  i  Tartari  ri- 
messero  dall'acerbo  furore,  e,  venuti  più  umani,  pote- 
rono i  Genovesi  ravvivare  grinterrotti  e  dispersi  commerci; 
allora  per  avventura  si  fu  che,  volendo  essi  ricomperare  il 
perduto,  acconsentirono  di  dare  una  grossa  somma  di  da- 
naro al  lartaro  mogolo  Oran-Timur  per  il  riacquisto  o 
riscatto  di  Cafiai,  la  quale  gli  era  stata  donata  dallo  zio  No- 
gaja. 

Ecco  come  sta  il  fatto  ;  1*  Oderigo  e  coloro  che  il  segui- 
tarono confusero  i  due  trattati,  il  primo  col  duce  o  principe 
degli  Sciti  di  cui  veramente  intese  di  parlare  il  Gregora, 
il  secondo  col  prìncipe  de' Tartari  Mogoli  che  dev'essere 
appunto  avvenuto  neir  epoca  suindicata  del  1267. 

Laonde,  affine  di  tener  dietro  con  esattezza  alla  storia, 
si  vogliono  distinguere  i  seguenti  fatti: 

1°  L'  arrivo  de'  Genovesi  nella  Tauride  che  fu  colle 
prime  crociate. 

2o  11  loro  stabilimento  in  Gaffa  nei  primi  anni  del  se- 
colo duodecimo. 

3°  Il  loro  trattato  coi  Polowces-Comani,  o  col  duce  degli 
Sciti,  Scylarum  ducem,d\  cui  parla  il  Gregora,  circa  la  metà 
dello  stesso  secolo  XII. 
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4o  La  convenzione  col  tartaro  Oran-Tìmar  menzionata 
dall' Oderigo,  dal  Semini  e  dal  Serra,  nell'anno  di  1267. 

Né  gioTa  il  dire  che  gli  storici  greci  confondendo  i  Tar- 
tari cogli  Beiti  chiamarono  indistintamente  col  nome  di  Sciti 
entrambi  i  popoli  ;  questo  nair  altro  prova  senonchò  la  natu- 
rale denominazione  propria  degli  Scili  attribuirono  poscia 
ai  Tartari;  ad  ogni  modo  ci  mostra  la  storia  che  il  primo 
trattato  dei  Genovesi  cogli  Sciti  è  cosi  vero  come  il  secondo 
coi  Tartari;  ma  di  ciò  peculiarmente  terrò  discorso  parlando 
del  commercio  di  quest'epoca. 

XXIII.  Ciò  stabilito  colle  storiche  irrefragabili  testimo- 
nianze, tutti  gli  avvenimeyttf  di  quella  colonia  divengono 
facili  e  ragionevoli.  Baldo  Doria,  nominato  nella  pace  co'Pi- 
sani  del  1188,  può  essere  benissimo  tra'  primi  che  aiansi 
adoperati  neir edificazione  di  Gaffa,  e  cosi  Antonio  dell'Orto 
console  de'  piati  nel  1210.  Il  vescovato  caffese  comincerà 
allora  naturalmente  avanti  il  1318,  nò  sarà  difficile  il  cre- 
dere che  il  primo  vescovo  fosse  Giovanni  di  Roano  dome- 
nicano, eletto  da  Clemente  IV   l'anno  .1268.  L' Oderigo 
avea  ragione  di  combattere  una  tale  elezione  fatta  in  quel* 
l'anno,  non  sapendosi  persuadere  come  fosse  già  vescovado 
un  luogo  che  l' anno  innanzi  si  era  appena  fondato  dai  Ge- 
novesi; però  s'intende  egualmente  siccome  i  Caffesi  nell288 
potessero  un  gagliardo  soccorso  prestare  a  quei  di  Tripoli 
di  Barberia  assediati  dal  soldano  d'Egitto;  e  come  si  mo- 
vessero a  ciò  per  consigli  ordinati  a  comune,  e  deliberasi 
sero  gli  aiuti  in  modo  da  mostrarsi  uomini  non  di  borgo 
nascente,  ma  di  città  fiorita  e  con  saldi  ordini  formata;  la 
qual  cosa  sarebbe  stata  impossibile  laddove  solamente  nel  1267 
si  fosse  fondata  Gaffa;  in  soli  ventun  anno  non  si  fonda,  si 
fabbrica,  si  ordina,  si  mette  in  istato  una  città  non  che  di 
soccorrere  largamente  altrui,  ma  di  difendere  sé  medesima; 
tanto  ^ìù  che,  eome  scrive  il  Gregora,  nei  primi  anni  i  Ge- 
novesi sordamente  e  a  poco  a  pocOy  trasportando  per  terra  e 
per  mare  pietre  e  materiali,  si  stesero  in  largo  ed  in  lungo; 
sicché  il  lavoro  descritto  dell'  edificazione  non  fu  cosa  di 
pochi,  ma  di  molti  anni. 

XXIV.  La  catena  d' Ostiouk  nella  Tauride,  pte^so\\  v^^- 
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montorio  di  Garace,  s'interrompe,  indi  si  rialza,  si  prolunga, 
sì  appiana  in  prossimità  di  Teodosia.  Questa  città  si  appel- 
lava anticamente  i4rdau(/a,  o  la  città  dei  selle  Iddil,  Tusbay 
Teudosia,  o  dono  di  Dio,  in  appresso  Gaffa.  Intorno  al  qua! 
nome  dirò  una  mia  conghìetlora.  Gaffa  fu  così  appellata  dai 
Genovesi  i  quali  avevano  il  cognome  di  Caffaro  e  di  Caffara. 
Ora  elidendosi  T  ultima  sillaba,  come  ha  per  costume  il  no- 
stro popolo,  Caffaro  e  Caffara  si  pronunziano  Caffà,  Aggiungi 
che  gli  storici  greci,  Gregora  e  Gantacuzeno,  fanno  di  ge- 
nere mascolino  e  numero  singolare  un  tal  vocabolo,  mentre 
quasi  tutti  i  nomi  delle  città  si  trovano  nel  greco  di  genere 
femminino  o  neutro.  Non  potrebbe  essere  che  un  Caffaro  o 
Caffara  le  avesse  dato  il  proprio  nome? 

Gaffa  è  situata  sopra  una  montagna  che  declina  a  pen- 
dio semicircolare  verso  la  rada,  in  cui  il  promontorio  tutela 
le  nari  da  ogni  vento,  eccettualo  il  ponente.  Il  fìumicello 
d' Istriana  lambe  le  mura  che  circondano  la  città.  Airoriente 
e  settentrione  cominciano  le  pianure  della  penisola  di  Ker- 
tsche. 

La  seconda  fila  delle  montagne  che  costeggia  la  catena 
meridionale  e  ne  adombra  gl'interstizi,  è  meno  elevata. 

I  Genovesi  veduto  tal  loco,  il  trovarono  acconcio;  pen 
sarono  a  discacciare  gli  emuli  Veneziani  da  ogni  concorrenza 
di  commercio,  fondando  quella  colonia  che  servisse  di  cen- 
tro e  riposo  fra  i  punti  remoli  di  Gostantinopoli  e  della  Tana* 
'  Erma  e  deserta  era  Gaffa,  solo  a  pesche  e  a  rifugio  di 
povere  barche  accomodata,  ma  in  vago  sito  posta:  in  mano 
d' industriosi,  vigili  e  forti  uomini  fu  in  breve  poderosa, 
magnifica  ed  opulenta  città. 

Basti  questo  per  ora  ;  quando  tratterò  del  commercio  di 
quest'  epoca,  dirò  degli  ordini  civili  che  la  ressero  insieme 
alle  altre  colonie  del  Mar  Nero  e  della  Tana,  degli  avveni- 
menti che  vi  ebbero  luogo,  dell'  opulento  suo  commercio» 
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lilBRO    «UUVTO. 


CAPITOLO   PRIMO. 

Oepotixione  del  capitano  Guglielmo  Boccanegra. 

I.  Baldovino  e  i  Veneti  menavano  ramore  degli  aioli 
genovesi  prestati  al  Paleologo,  V  uno  per  nascondere  la  pro- 
pria viltà,  gli  altri  per  ìsfogare  T  interno  rammarico;  le 
querele  loro  recarono  al  soglio  pontificale.  Occupava  questo 
Urbano  IV,  snccesso  di  fresco  ad  Alessandro.  Scrisse  lettere 
allafllepobbiica;  apponevate  a  colpa  non  solo  l'alleanam  col 
greco  imperatore  segregato  dal  grembo  della  romana  Chiesa, 
ma  la  prigionia  di  certi  nunzi  o  corrieri  papali;  prefiggeva 
il  termine  di  un  mese  a  spedirgli  legati  con  piene  facoHè 
per  dar  ragione  dell'operato,  senza  di  che  sottoponeva  ad 
interdetto  il  podestà,  il  capitano,  i  consiglieri,  il  Comune 
tutto.  Si  mandarono  incontanente  Lanfranco  Carmandino 
ed  Ugo  Fieschi;  valide  ragioni  allegarono  per  la  prigionia 
de'  nunzi;  ma  il  fatto  della  greca  alleanza  non  si  potè  cosi 
scosare  che  Urbano  non  persistesse  a  riputarli  colpevoli;  in* 
fiammavano  l'animo  del  pontefice  i  Veneziani,  i  quali,  cac- 
ciati di  Coilantinopoli,  in  breve  si  vedevano  vietata  la  na- 
vigazione del  Mar  Nero,  caduta  la  colonia  loro  della  Tana. 
Urbano  richiese  i  legati  della  Repubblica  affinchè  giurassero 
di  stare  in  ciò  a'  suoi  ordini  ;  ma  essi  mancando  di  poteri, 
negarono  e  partirono;  l'interdetto  fu  lanciato  sulla  città. 

!(.  In  popolo  guelfo  e  dìvoto,  la  notizia  della  scomunica 
turbò  gli  animi;  la  parte  contraria  al  capitano  Boccanegra 
colse  quell'occasione;  crebbe  la  desolazione;  allora  tutti  si 
volsero  ad  accusarne  chi  reggeva  la  somma  delle  pubbliche 
cose;  Guglielmo  Boccanegra  fu  segno  degli  odii  universali 
concitati  contro  di  loi.  Fin  dal  1259  essendosi  fatta  proro- 
gare la  signoria,  concedendo  gli  onori,  mat\dektvdo  '\  \^%^V.\> 

S/ffr/a  ai  Genova.  —2.  W 
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costringendo  ad  obbedirgli  consoli  e  maestrali,  i  decreti 
de' consigli  facendo  vuoti  d'efielto,  a  sé  avea  egli  tratto  in- 
tero il  governo  dello  Stato;  akuni  nobili,  fra'-quali  i  seniori 
che  più  temevano  e  cui  spiaceva  Timmoderato  reggimento, 
pigliavano  a  congiurargli  centra;  il  penultimo  dì  di  febbraio 
del  1259  era  stabilito  da'  congiurati  per  balzarlo  di  seggio; 
ma  egli  slava  vigile  ad  ogni  molo;  avutone  sentore  da  chi 
si  trovava  della  congiura,  obbligò  alla  fuga  i  principali,  in- 
timidi gli  altri,  li  colpi  di  bando  e  di  confisca,  ne  distrusse 
le  torri  e  le  case;  salilo  in  maggior  potenza,  andò  ad  abitare 
nelle  case  di  Opizzone  Fieschi  sulla  piazza  di  San  Lorenzo  ; 
pigliò  lire  cinquecento  dal  Comune  per  T abitazione,  ed  altre 
cinquecento  si  fece  aggiungere  di  salario  all'  anno. 

Poco  dopo,  il  cardinale  Ottobone  Fieschi,  poscia  Adria- 
no y,  reeavasl  in  Asti  per  riscattare  i  propri  nipoti.  Agli 
del  conte  Tommaso  di  Savoia,  menali  prigioni  da  qu#co* 
mune.  Il  conte  Tommaso  sconAtto  in  battaglia  dagli  Asti- 
giani, 141  una  matta  sollevazione  fu  fatto  prigione  da' Tori» 
nesi,  i  quali  barbaramente,  come  nota  Muratori,  lo  diedere 
in  mano  agli  Astigiani  medesimi  per  iscambio  de'  loro  cit- 
tadini. Stelle  in  tal  condizione  due  anni,  finché  rinunciando 
a  tutti  i  diritti  che  avea  sopra  Torino  ed  altri  luoghi,  venne 
pósto  in  libertà  il  18  febbraio  dei  12tf7;  gli  Astigiani  ten- 
nero  pec  ostaggio  i  di  lui  figliuoli,  che  vennero  riscattati  da 
Ottobone  Fieschi.  . 

11  cardinale  chiedeva  gli  fossero  dati  In  quel  viaggio  al- 
cuni cittadini  che  lo  accompagnassero;  alla  qaale  domanda 
soddisfacendo  la  Repubblica,  gli  accordava  Ottobone  di  Ca- 
milla, Giacopo  Malocello,  Guido  Spinola  e  Ugo  Fieschi;  ora 
seguito  il  riscatto,  e  tornandosi  tulli  in  Genova,  il  Boccane- 
gra  ebbe  sospetto  che  movessero  «  rovescia  rio  ;'*e  già  in  eittà 
ferveva  il  tumulti^»;  ma  il  cardinale,  pacifico  e  retto  ^nimo 
avendo,  noi  secondò,  e  fu  lasciato  entrare  col  suo  séguito. 

III.  Finalmente  nobili  e  popolari  pieni- di  dispetto,  fer- 
mavano di  atterrare  quello  $talo.  Dicevano  il  capitano  di  di 
in  di  la  mal2\<cquistala  signoria  tramutare  in  liranuMe;  lui 
avere  estorto  dal  pubblico  erario  parecchie  somme;  ogni 
cosa,  ogni  polesià  essersi  lolla;  la  Sardegna  aver  abbando- 
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«laU,  la  città  flpUoposta  all' interdetto;  per  lui  squallore  nelle 
chiese,  abbattimento  negli  animi,  sospetto  essere  in  tattL 

Narrano  gif  annali  che  a' podestà,  consoli,  magistrali 
siccome  tiranno  ei  soprastasse,  gli  onori  conferisse,  spre* 
giaase  i  decreti  del  Consiglio,  le  alleanze  con  cui  voleva 
stringesse,  i  tribunali  deviasse  dall'  ordinaria  giustizia,  ogni 
lecito  ed  illecito  confondesse,  e  facesse  ragione  del  proprio 
talento. 

Ora  t  nobili  e  seniori  tenuti  da  lui  lontani  dagli  onori, 
e -a  quelli  e  a' capi  più  doviziosi  della  plebe  divenuto  odioso, 
perocché  voiea  solo  governare,  rimosse  le  particolari  animo- 
sità, tatti  Insieme  si  strinsero  ad  un  patto  contro  di  lui;  ma 
egli  sagacissimo  e  cominciando  a  temere,  ebbe  tosto  In  so- 
spetto i  Grimaldi,  eh' erano  i  capi  de' seniori;  indi  essendo* 
gli  rivelato  guanto  si  tramava,  propose  seco  stesso  di  rom- 
pere al  mezzo  la  traana,  anziché  fosse  interamente  ordita. 

IV.  Correva  la  notte  del  6  di  maggio  del  1262,  e  in  quella 
divisava  Guglielmo  di  sostenere  alcuni  de'  principali  guelfi 
de^  Grimaldi  e  Fieschi^  «finché  con  essi  venisse  troncata  la 
cospirazione;  senonché  ai  cospirati  era  di  ciò  portato  rapi- 
dissimo avviso;  essi  allora  si  affrettano  e  corrono  ad  impos- 
sessarsi delle  porte  della  città;  indi  si  levano,  si  armano,  cor- 
rono la  città;  il  rumore  odilo ,  fattosi  in  capo  alle  finestre 
del  palazzo,  egli  pure  chiama  alle  armi  il  Boccanegra,  col 
cornò,  colla  campana;  manda  il  Cintraco  intorno  a  sollevare 
il  popolo,  ma  questo  mosso  da'  guelQ  insegae  il  Cintraco,  lo 
lapida,  l'uccide;  già  le  porte,  le  vie  della  città  stanno  in 
balia  de'  nemici  del  capitano,  i  quali  con  numerosa  moltitu- 
dine traggono  in  Possatello  centra  a  Lanfranco  fratello  del 
capitano;  soperato  un  lieve  ostacolo  che  loro  si  faceva  nella 
via  di  Canneto,  si  avviano  gagliardi,  vengono  alle  mani  con 
Lanfranco  che  guidava  una  schiera  di  aderenti;  lo  supe- 
rano ,  r  uccidono. 

Il  capitano  era  disceso  sulla  piazza,  circondatosi  di  circa 
ottocento  uomini;  arringatili,  prendeva  ad  incamminarsi 
verso  le  case  dei  Grimaldi;  ma  a  misura  eh'  ei  procedeva, 
quelli  ottocento  si  diradavano.  Di  repente  gli  é  dato  avviso 
della  morte  del  fratello;  intimidì ,  perde  le  forze  ^d  uti  VtaVVciv 


164  EPOCA   SECONDA. 

i  pochi  che  gli  restavano  disparvero;  rima8^.^fdb;  L'arci- 
vescovo  ed  alcaoi  allri  sinceri  amatori  della  BepAblica  s'in- 
tromisero, fecero  lasciar  le  armi,  e  suir  imbrunir  della  notte 
del  giorno  di  7  maggio  esortarono  H  Boccanegra  a  lasciare 
il  comando;  il  deposero;  sedarono  ogni  tumulto;  egli,  avanr 
zata  la  notte,  eolla  sola  famiglia,  senza  un  amico,  abban- 
donato il  potere,  si  ricoverava  in  casa  di  Pietro  Doria. 

Il  domane  si  adunò  il  parlamento  nella  chiesa  del  Duo- 
mo; si  elessero  quindici  reggitori  della  città,  D.  Luca  Gri- 
maldi, Tedisìo  Fiesco,  Guglielmo  Vento,  Enrico  Mallonef 
Ansaldo  Falamonica,  Giacomo  Grillo,  Ansaldo  Doria,  Mar- 
tino Tornello,  Mannello  Malocello,  Matteo  Geba,  MttUeo  Pi- 
gnolo, Oberto  Croce,  Corrado  Porco,  Bonifacio  di  Piazza- 
lunga,  Giacomo  di  Borgaro,  uomini  tutti  consolari  ;  si  fece 
la  nomina  de'  consiglieri  e  di  due  giudici ,  Raimondo  di  Ga- 
sale pel  civile,  Bonifacio  della  Volta  pel  criminale;  nel  di 
appresso  si  celebrava  il  Consiglio  ;  si  creava  il  podestà,  non 
per  brevi,  ma  per  comune  volere.  Cadeva  la  nomina  in  Mar- 
tino di  Fano  dottore  di  leggi,  il  quale  dovea  venir  col  figlio 
Palmiere;  era  in  di  lui  arbitrio  di  lasciar  questi  a  reggere 
Io  Stato  ogniqualvolta  non  potesse  rimanere.  I  rettori  dura- 
vano in  carica  fino  a  calende  di'  giugno,  dopo  le  quali  giun- 
gevano il  podestà  col  figlio;  giuravano  entrambi  il  reggi- 
mento della  città. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Alcune  riflessioni  sul  governo  di  Boccanegra. 

V.  Le  colpe  che  si  attribuiscono  a  Guglielmo  Boc#ane- 
gra  sono  varie  e  gravi;  fra  le  altre  le  più  condannevoli  si 
estimano  dì  avere  provocata  la  scomunica  ed  usurpato  il 
potere. 

Della  prima  non  egli,  ma  Baldovino  imperatore  latino, 
triste  avanzo  di  uno  stalo  vilmente  perduto,  e  i  Veneziani  si 
devono  incolpare,  i  quali  aggirando  il  pontefice  aveano  quel 
jnale  suscitalo  contro  la  Repubblica. 
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Quanto  al  secondo ,  cerio  si  era  il  Boccahegra  .sa  gli 
3ltrì  di  soverchio  innalzato,  ma  il  governo  che  lo  avea  pre- 
eedato,  dovea  dirsi  migliore?  A  questo  si  potea  opporre  di 
mirare  senza  contrasto  all'assoluto  principato,  perocchò  da 
sette  anni  avea  sospesa  l'elezione  degli  otto  nobili,  chiamati 
«  podmià  1  SQoi  parenti,  ristrettosi  coi  principali  della  città, 
e  tatti  eolle  lusinghe  e  le  parentele  adescati  per  sicurarsi  nel 
maneggio  dello  Slato  ;  il  capitano  non  avea  mai  violale  le 
forme  che  gli  si  erano  imposte;  in  qualunque  atto,  decreto, 
trattato  che  io  vidi  di  que'  cinque  anni  in  cui  resse  la  Re- 
pobUica  sono  sempre  il  podestà ,  gli  anziani ,  i  consigli;  e  il 
podestà  va  innanzi  a  lui  ed  a  lulti. 

Intanto  per  la  prima  volta  il  popolo  si  vedeva  al  possesso 
degli  affliri  ;  fin  qui  i  seniori  del  consolato  e  i  ghibellini  dei 
podestà  aveansi  divisoli  potere;  per  la  prima  fiala  ammesso 
alle  magistrature,  ò  ereiUo  il  popolo,  come  dicono  gli  annali, 
sorgeva  nna  novella  condizione  che  il  commercio  avendo 
arricchita  meritava  di  partecipare  ai  supremi  onori;  il  Boe- 
canegra  la  rappresentava  e  le  dava  vila  e  baldanza.  Costrin- 
geva è  vero  con  possente  mano  la  Repubblica,  ma  la  ordinava, 
e  formava  Io  stato  che  non  si  polea  altrimenti  e  senza  una 
gagliarda  forza  comporre. 

Vf.  Erano  ancora  tre  podestà  che  lottavano  insieme: 
l'ecclesiastica,  la  feudale,  la  civile  di  fresco  naia;  egli  col- 
l'aiuto  della  potenza  popolare  ampliò  la  terza,  frenò  la 
prima  e  la  seconda. 

Alenne  segnalate  regalie  godeva  tuttavia  l'arcivescovo; 
queste  lo  faceano  considerare  come  capo  e  già  supremo  si' 
gnore  della  Repi^bblica;  tutte  le  navi  che  venivano  di  Napoli, 
Sicilia,  Corsica,  Sardegna,  Provenza  e  dalle  Baleari  erano 
tenote  a  dargli  una  cotale  quantità  di  grano  o  di  sale,  se- 
condochò  erano  cariche  o  di  questo  o  di  quello.  Ogni  legno 
che  di  Genova  andasse  in  Alessandria  o  di  questa  in  quella; 
ogni  uomo  che  fosse  imbarcato  sopra  navi  genovesi ,  si  tenea 
obbligato  a  pagare  la  decima  alla  Curia  arcivescovile. 

Ma  a  misura  chei  tempi  si  allontanavano  dair  ecclesia- 
stico dominio,  quelle  regalie  andavano  soggette  a  contesta- 
zioni ;  mal  le  comportavano  i  seniori,  non  le  voleano  i  ghi- 
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bellini  ;  infine  quest'  argomento  di  dissidii  (roncò  ad  an  (ratto 
il  Boccanegra  e  mise  la  scare  alle  radici  :  il  di  12  ag08(<> 
dei  4258  si  compose  coir  arcivescovo»  ch'era  GoaUieri  Inno- 
oenao  divezzano;  le  costui  ragioni  soddisfece  con  cento  lire 
di  genovine  e  cinquanta  mine  di  sale  in  ogni  anno.  ^ 

L*  abbate  di  San  Siro  avéa  pore  alcani  diritti  die  pre- 
giadicavano  a  quelli  del  Cornane  sopra  il  piano  e  la  (erra 
di  Castelletto  :  anticamente  erano  questi  posseduti  dai  ve- 
scovi; trasferita  la  sede  vescovile  di  San  Siro  in  San  Lorenzo, 
ne  facevano  donazione  agli  aU>ati;  negli  anni  di  1143,  1144 
prendendo  a  formarsi  il  genovese  Comune,  si  dichiarava  che 
appartenevano  alla  Repubblica  ;  ma  V  abbate  Alberico  no- 
strando  Tatto  di  donazione,  na  otteneva  il  mese 'di  gennaio 
del  1145  rinvestitura  per  la  sua  chiesa»  pagando  lire  ses- 
santa di  danari  genovesi,  colla  condizione  che  nò  gli  abbati» 
nò  i  mònaci,  nò  altra  persona  per  essi  potessero  mai  ven- 
derli, donarli,  alienarli,  o  con  alcuno  contratto  obbligarli, 
senza  di  che  tornassero  al  Cornane,  nò  quell'investitura  pro- 
fittasse alla  chiesa. 

In  séguito  pare  che  gli  abbati  od  i  monaci  di  San  Siro 
non  attenessero  le  condizioni,  o  volessero  di  qoe'  luoghi  di- 
sporre  ex  jure  proprielalis;  quindi  il  10  marzo  del  1261  ne 
ottenne  il  Boccanegra  una  formale  rinuncia. 

Cosi  circoscritta  la  potestà  ecclesiastica,  si  volse  alla 
fendale;  più  difiicile  a  contenersi,  perché  più  varia  e  diffusa. 
Addi  20  gennaio  del  1258  ordinò  che  la  terra  posta  in  Sar- 
zano  fuori  del  muro  della  terra  di  Guglielmo  Mellone  sino 
al  mare ,  e  dal  muro  della  città  sino  all'  aequa  del  Rivo 
Torbido,  fosse  del  Comune,  e  che  le  case  che  erano  in  quel 
luogo  pagassero  il  censo;  che  dalla  chiesa  di  San  Salvatore 
sino  alla  porta  ^ì  Sant'Andrea  fosse  via  pubblica  appresso 
il  muro  della  città,  larga  sei  piedi. 

Questo  era  benefizio  che  si  faceva  al  Comune,  allargan- 

'  Il  marchese  Girolamo  Serra  ha  posta  questa  traosasicoe  all'anno  1362 
(Storia  della  Ligtiria  e  di  Genova  j  Iota.  3,  pag.  148,  eiUxione  di  Torino)  re- 
candola come  effetto  immediato  dello  celo  adoperato  dall* arcivescovo  Gualtieri» 
nel  riordinare  lo  sUto  dopo  la  caduta  del  Boe«anegra;  ma  ,  come  si  vede,  essa  h 
di  quattro  anni  avanti ,  e  si  deve  senza  dubbio  allo  stesso  Boccanegra. 
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dolo  a  danno  de'  feodalari  o  viaconli,  i  quali  occupando  le 
diverse  parli  della  città  imponevano  ai  cittadini  ingiasti  ed 
arbitrari  dirillì.  Nel  libro  del  pedaggio  di  Gavi,  del  quale  se 
ne  eonservano  alcorti  frammenti,*  si  parla  di  qoelli  che  a 
nome  de" Visconti  si  esigevano  alle  porle,  e  sqlla  riva,  e 
ài  «biMnano  inlroila  del  visconlalo  della  porla  e  della  ripa  ; 
questi  Visconti  sembrano  essere  avanzi  di  stirpe  e  gente  lon- 
gobarda ohe  a  confei  del  Comune  e  in  seno  del  medesimo 
che  ai  andava  allargando  voleano  esercitare  e  conservare 
aleiini  speoiali  loro  privilegi  di  ragione  feudale.  Ora  nel  1261^ 
rìRtroito  loro  si  formava  di  colali  dazj  che  riscuotevano 
non  solo  solle  grasce,  ma  solle  frotta  eziandio  eh' entravano 
in  città  ;  difendevano  le  ragioni  loro  col  fatto  del  possesso. 
Il  capitano  avolo  il  parere  da  due  giurisperiti,  unitamente 
al  podestà,  il  Consiglio  e  gli  anziani  decretò  che  i  diritti  so- 
pra le  grasce  si  riducessero  ad  equità  e  ragionevolezza;  ohe 
quelli  svile  frutta  si  abolissero  ;  ohe  il  possessorio  di  coi  ai 
tutelavano  i  Visconti  non  pregiudicasse  al  dritto  di  proprietà 
che  avea  la  Repubblica  sopra  tatto  il  Comune,  che  in6ne  non 
si  potesse  riscuotere  oltre  ciò  che  si  doveva;  e  se  ai  riscuo- 
tesse, si  pagasse  per  pena  il  doppio  dell'  indebita  ed  ingiosta 
qaantìtà  rfsooeaa. 

Ma  qoesti  abosivi  diritti  de'  privati  a  detrimento  del 
Comune,  non  cessarono  colla  signoria  del  capitano  Bocca- 
negra,  che  in  appresso  parecchie  volte  si  riprodussero,  e 
furono  contestazioni  novelle  ed  acerbe  tra  la  Repubblica  e  i 
visconti;  la  prima  si  trovava  ad  ogni  pie  sospinto  le  bar* 
bare  orme  impresse  dai  secondi  sul  proprio  terreno;  furono 
esaminati  testimoni  nel  iS70 ,  e  si  tro\ò  che  della  proge- 
nie de'  visconti  erano  li  Spinoli ,  i  Porcelli ,  quelli  di  Car* 
mandino,  Dell'Isola.  De'Marini,  de'Carnevarfed  altri  molti; 
un  testimonio  interrogato  a  dire  quali  fossero  i  visconti,  ri- 
spondeva: «  Quelli  di  Carmandino,  dell'isole,  Controverj, 
»  Spinoli,  Cubani,  Porcelli,  De  Marini,  De  Mari^  quelli  di 
»  San  Pietro  della  Porta,  li  Scotti,  ì  Pevere,  gli  Avvocati, 
»  i  Orbo,  i  Darbine,  i  Granare,  Del  Comosco,  Bussi ,  Cane- 

*  Si  noti  che  i  luoghi  di  Rivo  torbido  erano  posseduti  dai  Visconti* 
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»  vari ,  Ficooialarj ,  ed  aitò  molti  ;  »  è  aggiunto  dal  testo 
che  quelli  de' Grimaldi,  poco  avevano  in  quest'introito;  non 
vi  si  trovano  nominali  né  i  Fieschi,  nò  i  Boria,  quantunque 
il  titolo  di  visconte  si  veda  attribuito  a' qualche  personaggio 
di  quest'ultima  famiglia;  de' Fieschi  non  ò  a  stupirsi,  poi- 
ché tale  famiglia  si  deve  annoverare  fra  quelle  di  parte 
franca ,  o  guelfa. 

Nel  1349  nauti  i  consoli  delle  coUeghe,  venne  ancora 
agitata  lite  pel  gius  della  ripa  de'  privali  e  non  della  Repub- 
hlica  ;  irf fine  addi  16  gennaio  del  1426  il  governatore  e  il  Con- 
siglio degli  anziani  della  città  di  Genova  conformandosi  al 
decreto  pel  ben  pubblico  delle  gabelle  del  Comune,  che  i 
convenzionati  di  esso  Comune  per  occasione  delle  di  lui 
avarie,  quanto  al  pagamento  delle  gabelle  dovessero  pareg- 
giarsi ai  cittadini  di  Genova,  dichiaravano  che  il  detto  de- 
creto in  nessuno  modo  pregiudicasse  ai  diritti  degl'  introiti 
di  Cavi,  di  Voltaggio,  della  porta,  riva,  e  vUconlalo  spettanti 
a  Battista  di  San  Sisto,  e  soci  e  fratelli,  ovvero  al  Convento 
de'  Certosini  di  Rivarolo;  non  sarebbe  fuor  di  ragione  il  con- 
ghiel turare  che  il  profitto  di  quelli  introiti  fosse  stato  lasciato 
a  que' monaci  dagli  ultimi  eredi  de' superstiti  visconti. 

Intanto  il  capitano  Boccanegra  non  si  rimaneva  a  levare 
i  sopra  ""indicati  abusi,  ma  tirava  innanzi ,  e  studiava  di 
sgombrare  ogni  mala  erba  dal  campo  della  Repubblica.  Si 
ponevano  all'incanto  le  gabelle;  gli  appaltatori  per  ingras- 
sarsi a  danno  del  popolo  se  le  facevano  per  tempo  indeter^ 
minato  appaltare;  i  consoli  .del  1133,  1155  e  1214  aveano  de- 
cretato che  non  si  potessero  obbligare  oltre  l' anno  ;  quelli 
del  1214  a  maggior  cautela  il  decreto  consolare  a  lettere 
grosse  aveano  fatto  scrivere  sulle  mora  di  San  Lorenzo  ; 
ciò^non  di  meifb  V  abuso  durava;  il  di  16  di  giugno  del  1259 
il  capitano  radunò  a  parlamento  nel  duomo,  e  quel  decreto 
rinnovò  ed  ampliò. 

VII.  Se  questi  rimedi  portava  all'interno,  non  trala- 
sciava egli  r  esterno  ;  per  dimostrarne  la  profonda  avvedu- 
tezza basterebbe  accennare  la  convenzione  coli'  imperatore 
greco  del  4261  che  schiuse  il  Mar  Nero  ai  Genovesi,  lo  tolse 
per  sempre  ai  Veneziani,  fece  cadere  in  potestà  de'  primi 
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r  ampiezza  del  commercio  asiatico,  la  tolse  a'  secondi  obbli- 
gati a  mendicarne  un  avanzo  dai  soldani  d'  Egitto  fra  le  in- 
cessanti umiliazioni  e  concussioni. 

Stanno  eziandìo  a  testimonianza  del  suo  civile  sapere 
due  trattali  col  re  Manfredi  di  Napoli,  Tuno  del  1257  e  l'al- 
iro  del  1261,  per  cui  si  agevolavano  le  vie  del  Levante  e  si 
stabilivano  gli  scali  di  Sicilia. 

Né  le  due  riviere  fin  qui  commosse  a  sedizione  dimen- 
ticò egli.  Cogoleto  e  San  Remo  neir occidente,  Monterosso 
e  il  Borgo  del  Rico  nel!'  orientale,  ebbero  ciascuna  df  queste 
terre  sotto  di  lui  un  consigliere  :  se  è  vero  quanto  scrive  il 
marchese  Serra;  un  pure  n'  ebbe  Voltaggio  di  là  da'  gioghi; 
sìcchò  in  qne' cinque  anni  ch'egli  tenne  lo  Stato  non  vi  fu 
un  molo  in  lutto  il  dominio  della  repubblica. 

L'annalista  Bartolomeo  Scriba  continuatore  del  Ca0)iro 
notò  di  tirannide  il  Boccanegra ,  né  potea  altrimenti  dirsi  a 
queMempi  di  un  uomo  che  trovatosi  in  mezzo  a  mille  di- 
verse prepotenti  volontà  volea  ordinarle  ad  un  modo,  ridurle 
ad  uno  stalo  forte  ed  unito,  antiporre  la  pubblica  alla  pri- 
vala autorità.  1  mezzi  di  cui  dovea  servirsi  ben  si  comprende 
che  saranno  stati  gagliardi  e  violenti  come  gagliarda  e  vio- 
lenta dovea  essere  la  resistenza  che  gli  si  faceva;  infatti  hoì 
abbiamo  dal  1269  sino  al  momento  della  sua  caduta  una 
successione  non  interotta  di  teoitativi  per  iscacciarlo  di  si- 
gnoria; nel  1259  si  ordisce  una  congiura,  ma  tornando  a  si- 
nistro fine,  un  anno  dopo  si  cerca  coli'  arrivo  del  cardinale 
Fieschi  in  Genova  di  eccitare  il  popolo  a  sedizione  ;  le  virtù 
pacifiche  del  prelato  sventano  il  disegno,  il  quale  si  rinnova 
coU'arrìvo  delle  compagnie  de'  flagellanti;  ma  neppure  questa 
volta  ò  conseguito  T intento;  allora  nel  1262  si  pone  lotto  l'ani- 
mo, e  l'impresa  si  compie,  e  il  capitano  è  balzato  di  seggio. 

Del  resto,  qualunque  sia  il  giudizio  che  si  voglia  fare  di 
lui,  questo  si  dovrà  sempre  dire: 

1®  Che  fu  il  primo  a  creare  U  popolo  chiamandolo  alle 
magistrature. 

2**  Che  frenò  il  feudalismo  ne'  suoi  più  mostruosi  diritti. 

3°  Che  assicurò  per  sempre  ne'  Genovesi  il  possesso  del 
commercio  orientale. 
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CAPITOLO  TERZO. 


Gtwrra  eoa  Veoesia  ;  rotta  di  Bfalvasia  p«r  le  cWUi  dùeordie. 

Vili.  Tolto  il  Boccanegrat  srpensò  alla  gperra  coi  Ve- 
neziani, ì  qnali  la  perdita  di  GoataDtinopoH  e  de'  più  piagai 
loro*  possessiéfacea  fieri  ed  intrepidi. 

Usciva  dal  Mar  Nero  ona  nave  one^ria  dei  Veneziani 
plana  d*  nomini  e  di  preziose  merci,  accompagnata  da  tre 
galee;  navigavano  a  Costantinopoli  per  imbarcare  i  Veneti 
e  i  Xatini  che  si  trovavano  colà,  dopoché  l'impero  erasi  ri- 
coperato  dai  Greci,  perseguiti  e  raaiinghì.  Appena  comparsa 
la  squadra  veneziana,  alcune  galee  greche  e  due  genovesi 
le  andavano  incontro.  Ingaggiatasi  la  battaglia,  difendevansi 
stranoamente  i  Veneti;  rispingevano  i  Greci  e  i  Genovesi  i 
quali  si  driliravano  in  Costantinopoli.  Intanto  a  soccorrere  il 
nuovo  impero  veleggiava  a  quella  volta  Ottone  Vento  con 
dieci  galee,  successo  a  Martino  Boccanegra  nelFammiragliaito 
di  Romania;  si  avvenne  nella  nave  e  nelle  galee  dei  Veneti  ; 
le  attaccò,  le  sconfisse,  le  fece  cattive;  ma  i  Latini  ed  t  Greci 
saNvano  tutti  sulla  nave  per  predarne  il  ricco  carico,  nò  po- 
tendo quella  al  grave  impeto  sostenersi,  si  sommergeva;  mo- 
rivano in  tal  modo  molti  Grgci  e  Veneziani  singolarmente.  Il 
restante  ai  condusse  in  Costantinopoli  dall'  ammiraglio  e  con- 
segnossi  all'  impeuratore.  Qoesti  a  disdoro  de'  Veneti  ficea 
loro  tagliare  il  naso  e  cavar  gli  occhi  ;  tali  crudeltà  Je  sole 
preghiere  dei  Grenovesi  cessarono. 

Laonde  in  Venezia  lo  sdegno,  l' arder  di  vendetta  dive- 
niano  maggiori;  mandavasi  fuori  più  possente  naviglio;  con 
quello,  a  della  di  Marino  Sanuto,  rompevansi  i  Genovesi  a 
Trapani. 

IX.  IlPaleologo,  viste  colali  forze,  temendo  che  il  ne- 
mico non  pensasse  a  più  gravi  tentativi,  sollecitava  la  Repub- 
blica ai  pattuiti  soccorsi  ;  sìcchò  sul  principio  del  1263  Pie^ 
rino  di  Grimaldi  e  Peschetto  Mattone,  mutuate  al  Comune 
trenlasei  mila  lire  di  genovine ,  .un  gagliardo  annamento  si 
allestiva  dÌTventicinque  galee,  una  saetlia,  e  cinque  barche; 
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ammiragli  di  esse  erano  elelli  i  due  moloanli.  Il  poD(e6ce^ 
avotò  sentore  di  ciò,  né  comportando  che  fosse  soccorso  ai 
Greci  dissidenti  sempre  in  religione,  istigato  da'  Veneziani  » 
rimeliare  Baldovino  in  seggio,  lo  che  significava  tornarli  ai- 
gnori di  Costantinopoli,  nominava  un  legalo  affinché  veaiesé^ 
in  Grenevat  divietasse  la  partenza  de' legni  sotto  pena  di 
maggiore  scomonìca  e  riserva  de'  beneficj  ecclesiastici.  Ma 
laRepvbUiea  spediva  ratto  ad  Urbano  Guido  Spìnela,  Simone 
Stieggbiaporco  e  Napoleone  di  Voltaggio  giudice,  insieme 
ad  «n  cancelliere,  Oberto  Barbieri  di  Rapallo.  Questi  andati 
al  papa  trattavano  della  pace  coi  Veneti  e  de'  modi  e  eondi- 
zìodI  per  fermarla;  nò  tutte  avendo  le  facoltà  per  conohiiK 
derla^Tìlornavano  in  patria  col  legato  pontificio,  l'arci vesceve 
di  Sassari,  il  quale  speneva  in  Consiglio  i  voleri  del  papa^ 
dimorava  in  città  alcuni  giorni,  partiva  senz'aver  nate 
operato. 

X.  Intanto  il  28  di  maggio  aveano  salpato  dal  porto  Pie* 
rino  di  Grimaldi  e  Pegohetto  Mallone.  Navigavano  essi  verso^ 
Epidauro,  città  della  Morea,  oggidì  Malvasia,  caduta  tealé  i» 
potere  del  -Paleoiogo ,  perduta  da'Veneziani  ;  si  univano  ad 
aUre  tredici  galee  che  trovavano  colà,  dieci  delle  quali  go- 
vernava l'ammiraglio  Ottone  Vento;  forma  vane  in  t«Ue 
iiientotto  galee,  nna  saettia  e  cinque  barche.  Avendo  ora 
udito  che  ventisei  galee  venete  andavano  per  soccorrere 
Negroponte ,  uscirono  loro  incontro;  si  attaccò  battaglia,  e 
sulle  prime  cosi  fiero  fu  l' impeto  ed  il  valore  dei  nostri,  cosi 
magnanima  la  virtù  di  Pierino  Grimaldi ,  che  i  nemici  chie- 
devano merco;  ma  in  quelli  animi  genovesi  era  viva  discordia 
e  maladetlo  spirito  di  parte.  D' improvviso,  quando  più  ar- 
dente è  il  conflitto,  la  vittoria  nostra,  le  venticinque  galee 
si  dividono  d^Ha  battaglia;  dirizzano  altrove  le  vele;  Pe^ 
schjptto  Mallone  abbandona  il  compagno  che  doppia  di  valore 
e  di  ferocia,  ma  manca  al  numero  ricrescente  de'  nemici. 
Questi  dapprima  quella  fuga  inopinata  delle  galee  genovesi 
credettero  uno  stratagemma  di  guerra  ;  stavano  aspettando 
che  preso  in  alto  il  vento  piombassero  loro  sopra;  ma  poiché 
sì  accorsero  che  più  non  tornavano ,  rinforzarono  la  mi- 
schia. Pierino  Grimaldi  d'ogni  parte  inviluppalo  con  sole 
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Credici  galee  (enlava  di  aprirsi  on  varco  fra  le  Tenlisei  de' 
Veneziani  ;  inanimiva  i  suoi,  correva  dovunque,  faceva  le 
parti  di  capitano  e  di  soldato,  sicché  a  manifesto  pericolo 
esposto  cadeva  alfine  ferito;  dopo  brevi  momenti  esalava 
1*  anima  generosa  ;  mori  Pierino  Grimaldi,  scrive  in  quel- 
r aurea  sua  semplicità  l'annalista  Scriba,  ma  per  gloria 
<iel]a  Repubblica  si  tenne  ognor  vivo. 

I  Veneti  dall' inaspettato  trionfo  tornando  a  baldanza  in- 
vece della  fuga  temuta  seguivano  a  navigare  in  Negroponle. 
Delle  galee  genovesi  quelle  che  avanzarono  alla  disfatta  si 
ricoverarono  nel  porto  di  Malvasia;  qfhantunque  malacconce 
é  dalla  fresca  rotta  disordinate,  predarono  ancora  quattro 
navi  nemiche  cariche  di  vettovaglie  e  di  merci  ;  in  Malvasia 
trovarono  le  galee  che  aveano  disertato  la  pugna  ;  di  con- 
serva con  esse  condacevansi  in  Costantinopoli. 

Né  l'odio  in  que' cuori  feroci  diminuiva;  anzi  riuniti 
insieme,  come  fossero  materie  che  per  congiunzione  me- 
glio s' infiammano,  venivano  a  più  sozze  discordie.  I  rima- 
sti alla  pugna  svergognavano  i  fuggiti  ;  questi  maggiori  di 
numero  rispondevano  cogli  argomenti  della  forza  ;  invano  un 
Nicole  di  San  Donato  facea  presente  la  loro  contumelia,  il 
disdoro  della  patria,  il  disprezzo  dell'imperatore  greco,  il 
trionfo  de' Veneti  ;  seguivano  a  mordersi,  vituperarsi,  disu- 
nirsi; alla  stessa  presenza  imperiale  svillaneggiavansi ,  sic- 
ché il  Paleologo  sdegnato  ruppe  il  trattato  ;  disgraditi  i  soc- 
corsi, li  congedò  dal  suo  cospetto;  ordinò  partissero. 

E  perché  senza  gli  aiuti  marittimi  non  bastava  a  sé 
stesso,  si  strinse  co'  Veneti  per  via  di  Arrigo  Tririsano  ; 
eonchiuse  una  lega  di  cinque  anni.  Le  cose  di  Gostantino- 
pofi  parevano  cosi  tornare  per  Genova  come  avanti  la  con- 
quista; ma  slava  Pera  e  Gafia,  già  potenti  colonie,  per  le 
quali  la  signoria  di  quel  commercio  non  poteasi  più  togliere 
alla  Repubblica. 

Era  in  città  per  que'  fatti  un  fremito,  un  bisbiglio,  un 
profondo  rammarico;  giungevano  i  faziosi,  ed  invece  delle 
liete  accoglienze  li  aspettavano  lo  sdegno,  i  rimbrotti ,  le 
pene. 

Sì  poneano  dal  podestà  a  sindacato;  si  eleggeva  un 
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magistrato  che  dovesse  giudicarli:  furono  di  quello  Oberta 
Cicala,  Ido  Lercaro  ed  Ansaldo  Doria  con  un  cancelliere  o 
eegreiario  leggista  Alberto  cittadino  di  Bergamo;  tenuto  H 
giudizio,  si  trovavano  rei  Ottone  Vento,  Simone  dì  Giarìtear 
e  DO  Giaoella  Avvocato. 

Era  il  primo  quel  medesimo  che  con  particolare  decreta 
avea  avuto  T  ammiragliato  di  Romania  in  luogo  di  Martino 
Boccanegra  fratello  del  capitano.  Costui  doveano  agitare  fe- 
roci passioni  ;  vedendosi  ad  un  tratto  sottoposto  air  altrui 
comando,  ammutinava  le  ciurme;  tirava  alla  sua  parte  Pe- 
schetto  Mallone  ;  con  esso  abbandonava  il  conflitto. 

Profferita  la  sentenza,  vennero  condannati  quei  tre  come 
capi  in  lire  mille  ciascuno;  ogni  nocchiero  in  lire  trecento; 
ogni  cernito  e  consigliere  in  lire  cento;  Nicolò  di  San  Do- 
nato fu  il  solo  eccettuato  dalla  condanna. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Battaglia  di  Oarasso  ;  vittoria  de*  Genovesi  ;  rappresaglie  de'  Veneiiani  ; 
congiura  di  Guglielmo  Guercio  contro  1*  imperatore  greco. 

XI.  La  disfatta  incontrata  fece  maggiormente  .gli  animi 
accesi  e  si  pensò  a  vendicarla;  si  armavano^  diligentemente 
due  grosse  navi  e  venti  galere;  le  salirono  tremila  cinque- 
cento uomini;  Simone  Grillo  ne  fu  ammiraglio.  Egli  era  di 
casa  ghibellina,  e  la  nomina  sua  doveva  air  aura  del  popolo 
sdegnato  dei  guelfi  o  seniori,  autori  della  vergogna  di  Mal- 
vasia e  dei  rovesci  di  Costantinopoli ,  sicché  le  favorevoli 
convenzioni  di  Guglielmo  Boccanegra  si  andavano  perdendo 
per  la  inettezza  del  presente  reggimento. 

Appena  seguita  V  elezione  dì  Simone  Grillo  ad  ammi- 
raglio mosse  la  moltitudine  a  festeggiarlo  con  tanto  impeto 
di  gioia  e  di  furore  che  si  temè  non  pensasse  a  farsi  tir^mno. 
Avea  Simone  belli  e  corUesi  modi,  mostrava  4sl  viso  un 
animo  sempre  ilare  e  generoso  ;  non  mai  chi  gli  chiedeva  un 
favore  rimandava  inesaudito;  di  guisa  cW  con  V^\v  ^"^Vx  %\ 
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«Tea  allacciata  la  plebe,  e  passeggiando  cen'moUa  pompa 
la  pùbbliche  vie  e  mostrandosi  accompagnato  da  nanerosi 
partigiani  e  da  scioperata  minataglia  che  si  tenea  vaga  di 
Mt  i  più  savi  cittadfnr  e  l'avversa  parte  singolarmente  de' 
Fieschi  e  Grimaldi  temettero  un  novello  Boccanegra,  e  pen- 
-sarono  al  rimedio.  Ricorsero  al  podestà ,  levarono  tamalto  ; 
saonavansi  a  storm<^  le  campane  di  Santa  Maria  delle  Vigne. 
Ma  neir  atto  che  armata  mano  volgevansi  alle  case  di  Si- 
mone, questi  accortosi  d^  pericolo  va  solo  ed  inerme  avanti 
io-  stesso  podestà  ;  mìMfc  stolta  la  sospizione  ;  quei  segnaci 
«ssere  tutta  gente  che  dovea  imbarcarsi  «on  lui  ;  del  resto 
non  aver  mai  oltrepassata  la  modestia  cittadina  ;  false  essere 
•ed  ingiuste  le  ambizioni  che  gli  si  apponevano.  Stette  tre 
:giorni  col  podestà;  provò  chel'aniAo  non  discordava  dalle 
parole;  appena  venuto  H  tempo  della  partenza  salpò  dal  porto. 
Xli.  Bra  suo  disegno  di  recare  fatalissimo  colpo  al  ve- 
tieziano  commercio  ;  però,  mandata  uba  galea  in  Costanti- 
nopoli all'imperatore,  altre  tre  colle  due  navi  altrove,  egli 
«on  sedici  galee  entrò  nel  golfo  di  Venezia.  Pervenuto  a 
Durazzo  in  Albania  ,  attese  quivi  la  carovana  che  Venezia 
mandava  carica  di  tesori  in  Egitto  per  la  compra  di  merci; 
scopertolo,  i  nemici  si  ordinavano  af  .'battaglia.  Nel  mezzo 
collocarono  le  navi  da  carico,  delle' altre  da  guerra  fecero 
un  cerchio  sembi4||MB  a  castello.  Simone  attese  il  destro  ;  le 
galee,  accavigliati  i  remi,  impazienti  di  battaglia  slavano 
fremendo  dinanzi  a'  Veneziani  che  gittavano  lorcrsugli  oc- 
chi galline ,  e  dicevano  con  quelle  combattessero.  Tutto  il 
giorno  passò  cosi;  cadeva  la  notte  e  prendeva  nn  fresco 
vento  a  spirare  ;  Simone  nelle  cupide  vele  lo  accoglieva; 
movendosi  andava  a  scontrarsi  improvvisamente  coi  Vene- 
ziani. 11  cimento  fu  crudele,  il  conflitto  corto;  la  sconfltta 
di  Malvasia  fu  riparata  ;  tutti  predati  rimasero  i  legni  ne- 
mici; i  tesorindestinati  a  riportare  d'Egitlo  i  preziosi  orna- 
aenti  vennero  divisi  fra  i  nostri  secondo  il  costume.  Pretese 
Venezia  aver  sofferto  di  danno  in  quella  giofbata  più  di  cen- 
tomila lire  4i  genovine  ;  ma  quanto  sì  divise^  toccò  le  fren- 
iamfla  lire  soltanto.  Simone  depose  il  comando  colla  stessa 
mochsUa  con  ch0  l' avea  assunto. 
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XIII.  In  Veneiia  alla  novella  della  flotta  genovese  si 
erano  armate  cinquantatrè  galee,  tarlane  ed  altri  leg»i;  ve- 
leggiavano prima  in  Sicilia,  poi  in  Siria;  venute  «el  porlo 
di  Tiro,  né  trovando  i  nemici,  predarono^una  nave  nottca 
carica  di  bombace,  detta  V  Oliva,  l  GeiTovesi  disponevanai  a 
difendeva,  ma  ne  furono  trattenuti  dal  signore  di  Tiro,  il 
quale  promise  che  i  Veneziani  non  avreUiero  offeso  alcuno 
in  quel  porto  ;  ove  fosse  slato  altrimenti,  sé  esser  pronto  a 
risarcire  il  danno. 

I  Veneti,  non  contenti  alia  preda,  spregiata  la  sicurtà,  . 
con  iscaie  e  pontoni  prendevano  a  dar  battaglia  alla  stessa 
città  di  Tiro,  né  si  rimanevano  dalle  offese  che  all'annunzio 
<leUa  loro  carovana  posta  in  pericolo.  Incontanente  si  recano 
in  Acri,  conducono  la  nave  predala,  ne  vendono  il  carico 
per  undicimila  Usanti.  11  signore  di  Tiro  osservando  la  sua 
promessa  ne  pagò  il  prezzo  di  proprio. 

Laonde  le  rappresaglie  seguivano  più  accanite  tra  le 
due  repubbliche.  Partivano  dal  porlo  di  Genova  dieci  galee 
governate  da  Simone  Guercio;  indi  si  mandava  legato  al 
signore  di  Tiro  Lanfranco  di  Carmandino  per  convenirsi 
àeììa  guerra  contro  i  Veneti.  Lanfranco  con  una  nave  fa- 
ceva'molte  prede  ;  donava  al  Comune  settanladue  prigioni  e 
diciassettemila  lire  di  genovine. 

XIV.  Mentre  queste  cose  si  travagliano  nelle  parti  di 
^irìa,  il  podestà  genovese  in  Costantinopoli,  Guglielmo 
Guercio  di  Giovanni,  non  assecondando  i  disegni  della  p|*o- 
pria  llepubblica,  memore  della  schiatta  feudale  (eh'  era  dei 
marchesi  del  Carretto),  congiura  contra  T  imperatore  greco, 
con  Manfredi  re  di  Sicilia;  divisa  di  ricondurre  i  Latini  al 
governo  df*Coslanlinopoli.  Divulgata  la  trama,  arse  di  sde- 
gno il  Paleologo,  e  i  Genovesi  cacciò  fuori  dell'  imperiale 
città ,  assegnando  loro  per  abitazione  la  terra  di  Eraclea  in 
Tracia,  lontana  da  quella  sessanta  miglia.  Spiacque  alla  fa- 
miglia mobilissima  dei  Guerci  il  tradimento  di  un  loro  con-r 
giunto;  si  recò  in  pieno  Consiglio;  chiese  per  grazia  che 
Guglielmo,  mani  e  piedi  incatenati,  si  trasportasse  in  Ge- 
nova; le  si  concedesse  per  farne  giudizio.  Ma  il  Paleologo 
negò  di  consegnarlo,  iuleìalo  dalla  conyeni\ot\e  AV^vtvK^^^ 
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per  cai  i  Genovesi  che  incogliessero  in  tal  colpa  di  Stato 
poleano  da  loi  sostenersi;  a  placarlo  si  spediva  Egidio  Dine- 
gro. Perorava  questi  la  caasa  del  Cornane;  mostrava  non 
poterglisi  ascrivere  a  misfatto  se  un  suo  magistrato,  violando 
i  propri  doveri,  si  era  lasciato  trascinare  da  un  mainalo  ta- 
lento; continuasse  dunque  1'  antica  alleanza ,  almeno  ia 
Pera  fossero  ricetMti  Genovesi. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Conquista  di  Carlo  d'Àngiò  ;  rotta  di  Manfredi  e  sua  morte. 

XV.  Manfredi,  fatto  divolgare  che  Corradino  figlio  di 
Corrado,  ultimo  retaggio  della  casa  di  Svevia,  legittimo  suc- 
cessore dì  Federigo,  era  morto,  aveasi  posta  in  capo  la  co- 
rona di  Sicilia  con  grandissima  solennità;  fatte  baldorie,  lar- 
gita a'  popoli  grande  copia  di  denaro  ;  trattisi  a  devozione 
principi  e  baroni ,  rassodato  il  regno  in  ogni  sua  parte. 

Ma  in  Roma  si  stava  divisando  la  sua  rovina  ;  conchiu- 
deva Urbano  IV  nel  1264  il  trattato  con  Carlo  di  Angìò  tonte 
di  Provenza,  investendolo  del  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia. 
Poco  dopo  desiderando  ì  Romani  eleggere  in  senatore  un  prin- 
cipe potente,  Carlo  fu  quel  desso.  Manfredi  temeva  quel  subito 
innalzamento;  confortava  i  ghibellini  di  Lombardia;  metteva 
forze  a  quelli  di  Toscana,  dove  oggimai  la  sola  Lucca  reg- 
gevasi  a  parte  guelfa;  inviava  Saraceni  e  Tedeschi  a  deva- 
stare le  terre  di  Romagna  ;  occupava  Sutri  ed  Ostia,  e  mac- 
chinando sedizioni ,  nella  stessa  Roma  accendeva  a  fe- 
roci fatti  la  fazione  de'  ghibellini.  Percival  Doria  reggeva 
quelle  armi,  scaldava  quelle  ire. 

Succeduto  nel  pontificato  ad  Urbano  Clemente  IV,  di 
patria  provenzale,  più  calde  furono  le  instanze  |i  Carlo 
d'Angiò  per  iscendere  in  Italia;  venne  questi  la  primavera 
del  1265;  salpò  dal  porto  di  Marsiglia  con  venti  galee,  se- 
guito da  Luigi  di  Savoia  ;  veleggiò  versQ  Roma.  Manfredi 
area  dìspoaia  ogni  cosa  ad  impedirlo  ;  una  numerosa  flotta 
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di  Siciliani  e  Pisani  era  presso  alla  bocca  del  Tevere,  e  per 
tome  il  passaggio  pali ,  travi  e  sassi  si  erano  posti  in  opera. 
Carlo  dovea  cader  prigione  se  osava  procedere  innanzi;  ma 
una  fiera  tempesta  si  mise;  le  galee  di  Manfredi  andarono 
sbattute  dalla  fortana  e  disperse.  Carlo,  comechè  travagliasse, 
pore  balestrato  alla  spiaggia  romana  ebbe  salva  la  vita;  so- 
pra piccolo  legno  approdò  a  terra;  venne  in  Roma;  so- 
lenne fa  il  sao  ingresso  con  ogni  pompa  celebrato. 

Quando  Manfredi  il  seppe,  si  diede  a  provvedere  con 
maggior  diligenza  alla  difesa  del  regno;  chiamò  a  sé  tutte  le 
forze  di  Toscana  ;  tenne  un  gran  parlamento  di  baroni  ; 
chiese  consigli;  pregolli  a  star  saldi  neiramore,  nella  fede 
che  gli  aveano  giurato;  ordinò  le  schiere,  ne  .spedi  alcune 
sopra  Roma  a  tentar  Carlo  ;  ma  questi  non  avendo  pronti 
gli  aiuti  rifiutò  là  battaglia. 

XVI.  Le  genti  di  Carlo  venivano  condotte  per  mare  da 
quadro  galee  e  per  terra  da  Roberto  figliuolo  del  conte  di 
Fiandra;  sopravegghiava  alle  prime  Beatrice  consorte  di 
Carlo ,  donna  di  aiti ,  ambiziosi  spiriti ,  che  con  insana  cu- 
pidità aspirava  ad  una  regia  corona,  mal  comportando  di 
essere  in  ciò  vinta  dalle  proprie  sorelle,  1*  una  regina  di 
Francia,  Taltra  d'Inghilterra. 

L' esercito  di  terra  era  formato  di  cinquemila  cavalli , 
quindicimila  fanti  e  diecimila  balestrieri;  calava  per  la  Sa- 
voia ;  ad  ogni  passo  che  moveva  entrando  in  Italia,  la  parte 
guelfa  risorgeva ,  cadeva  la  ghibellina.  Morto  era  poc'anzi 
Ezzelino  da  Romano;  distrutta  quella  famiglia,  non  perdonati 
l'età  né  il  sesso  da' Trivi  giani,  restavano  a  reggere  le  sorti 
de*  ghibellini  Oberto  Pelavicini  e  Booso  da  Doara  ;  ma  tie- 
pido l'uno,  traditore  l'altro,  l'esercito  crociato  (che  cro- 
ciati erano  I  )  soccorso  dal  nàarchese  d'Este,  dal  conte  di 
San  Bonifacio  coi  Mantovani,  ingrossando  ad  ogni  pie  sospinto 
d'italiani  guelfi,  si  condusse  prosperamente  in  Roma;  quivi 
il  di  6  di  gennaio  del  1266  Carlo  e  Beatrice,  nella  Basilica 
Vaticana,  ebbero  da  Clemente  IV  la  corona  di  Sicilia  e  di 
Puglia;  prestava  giuramento  il  primo  e  ligio  omaggio  alla 
Chiesa  pel  regno  di  Sicilia  di  qua  e  di  là  dal  Faro. 

XVII.  Carlo  d'  Angiò,  innanzi  di  avvenluraTsl  ^W  \m- 

Sfo/ia  tfi  Gg/topa,  —  2.  ^^ 
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presa ,  spediva  in  Genova  il  vescovo  d' Avignone  ;  alla  pre- 
senza del  Consiglio  recitava  costui ,  siccome  il  nuovo  re  gli 
avea  data  facoltà  di  riformare  lo  Stato  di  Genova,  essere 
pronto  altresì  a  mutare  e  rinnovare  le  convenzioni  che  la 
Repubblica  avea  con  lui;  chiedere  infine  consiglio  per  la 
guerra  contro  Manfredi,  perocché  Carlo  amava  assai  che  il 
Comune  avesse  parte  nella  conquista,  e  gli  acconsentisse 
soccorso.  Governa  vasi  allora  la  città  da' ghibellini  ;  la  prima 
parte  della  legazione  si  udì  con  ispregio,  con  indifferenza  le 
altre;  si  resero  grazie  ;  si  mandò  con  Dio  il  vescovo.  . 

Il  re  Manfredi  maneggiavasi  alla  difesa;  presidiava  San 
Germano;  provvedeva  al  passo  del  Garigliano  con  grosse 
squadre  condotte  dal  conte  di  Caserta  ;  ma  a  quella  impe- 
tuosa gente  di  Francia  allettata  alle  speranze  ^e\  sacco  ninno 
ostacolo  era  bastante;  precipitossi  come  procella  sulle  terre 
napoletane;  varcò  il  Garigliano  pel  tradimento  del  Caserta; 
prese^  diede  al  saccheggio  San  Germano  ;  i  miseri  abitatori 
andavano  tutti  a  fil  di  spada;  all'esempio  di  quel  terrore  e 
per  non  essere  esposti  a  tutte  le  infamie  di  un  esercito  rac- 
cogliticcio Aquino  e  la  ròcca  d' Arci  si  arrendevano. 

XyiII.  Molte  e  diverse  passioni  agitavano  i  popoli  na- 
poletani col  nemico  vincitore  di  fronte;  gli  antichi  torti  ri- 
cordavano ricevuti  da'  Svevi,  i  futuri  premii  sognavano  che 
Carlo  avrebbe  compartito  ai  traditori;  Toro,  le  promesse  di 
Roma  e  di  Francia  vincevano  i  più.  In  mezzo  a  queste  per- 
turbazioni il  conte  d' Angiò  procedeva  animoso;  Manfredi, 
non  ìsmarrite  le  forze  del  cuore,  si  accampava  in  Rene- 
vento.  Compariti  i  nemici ,  si  pose  in  consiglio  se  fosse  me- 
glio attaccarli  spossati,  o  aspettare  i  rinforzi  di  Sicilia;  ma 
il  dubbio  sciolse  la  gravità  del  momento;  il  di  26  febbraio,  i 
due  campi  non  potendo  frenarsi  s' incontravano  feroci.  Due 
schiere  di  Manfredi,  composte  di  Saraceni  e  Tedeschi,  pugna- 
vano valorosamente;  sopraffatte  alfine  da' Francesi  soggiace- 
vano; Manfredi  era  per  muover  la  terza  schiera  de'Pugliesi, 
quando  i  baroni  mostrando  il  tradimento  negavano  di  obbe- 
dirgli. L' infelice  Svevo  vide  di  repente  la  corona  e  la  batta- 
glia perduta,  e  volendo  morire  da  re,  dato  dì  sprone  al  ca- 
vailo,  do\e  più  ardeva  la  mischia  si  cacciò  e  fu  ucciso.  Né 
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^0  il  tradimento  partorì  la  vittoria  a  Carlo,  ma  le  sciabole 
de'  Francesi  che,  essendo  a  punta  e  non  a  taglio,  coglievano 
ì  nemici  sotto  le  ascelle  mentre  alzavano  questi  il  braccio  a 
ferirli.  Dopo  la  vittoria  nn  crudelissimo  sacco  ebbe  Bene- 
vento, sfogatala  libidine,  fatto  macello  da' Francesi  d'uomini 
«  iaodolli.  Il  cadavere  di  Manfredi,  sozzo  di  polvere  e  di 
Mngoe,  fa  trovato  conruso  cogli  altri;  ordinò  Carlo  si  lavasse, 
8Ì  vestisse  di  panni  dorati,  fosse  sepolto  con  onore,  edifica- 
togli nn  monamento  siccome  a  tant'  uomo  si  conveniva.  *■ 

Séguito  in  ciò  gli  annalisti  genovesi  Marino  di  Marino 
«  Guglielmo  di  Multedo  leggìsti,  con  Marino  Usodimare  e 
Giovanni  Sozzobuono.  Non  m' è  ignoto  che  altri  storici  nar- 
rano di  Carlo  intomo  a  ciò  nefande  cose;  ma  io  credo  che 
i  nostri  annalisti,  scrittori  sincroni  ed  intemerati,  si  meri- 
tino maggior  fede.  È  opinione  de'dotli  che  non  sia  storia  al- 
cuna de'  tempi  bassi  ^che  possa  stare  dinanzi  a  loro,  tranne 
la  cronaca  del  celebre  monastero  della  Cava  ;  gracchino  pure 
gì'  ignoranti  e  i  malevoli. 

Tutte  le  terre  di  Napoli  vennero  dopo  la  vittoria  in  po- 
tere di  Carlo;  il  quale  agli  antichi  aggravi  aggiunse  i  no- 
yelli,  insegnando  ai  popoli  che  il  giogo  levato  coll'armi  stra- 
niere è  seguito  da  on  altro  più  crudele  e  peggiore;  sicché, 
4)ove  non  abbino  interna  forza  di  per  sé  a  levarlo,  meglio  é 
«offrirlo  con  dignità  che  scuoterlo  con  vergogna;  gli  stranieri 
Jo  ribadiscono,  non  lo  tolgono. 

Queste  venture  di  Carlo  fecero  che  la  Repubblica  pen- 
:aasse  a  congratularsene;  mandò  quindi  sei  legati  a  lui  ed  al 
pontefice  con  secreti  poteri  per  convenirsi  col  primo,  e  trat- 
tar della  scomunica  col  secondo:  ebbero  lusinghiere  parole 
vCosi  dall'  uno  come  dall'  altro,  e  nulla  più. 

*  Goti  racconUno  i  conlinuatori  del  GtSaro ,  nel  che  non  si  trovano  con- 
cordi cogli  storici  di  parte  ghibellina ,  i  quali  scrivono  che  Carlo  d' Angiò  facesse 
seppellire  in  una  vii  fossa  il  cadavere  di  Manftedi. 


190  BPOCA    SECONDA. 

CAPITOLO  SESTO. 

Seguito  della  gnerra  yenetiana. 

XIX.  Genova  e  Yenezhi,  lungi  dal  comporsi,  viepìi^ 
s' infiammavano  a  guerra.  La  seconda  per  vendicarsi  degli 
aitimi  fatti  mandò  fuori  (rentaselle  legni  governati  da  Ja- 
copo Dandolo,  il  quale  stabili  una  crociera  presso  il  canale 
di  Malta;  quanto  da  Genova  passava  in  Levante  e  di  Le- 
vante in  Genova,  non  pelea  sottrarsi  a  lui.  Non  bastata  a'Ge- 
novesi  d' esser  signori  del  mar  Nero  se  non  potevano  navi- 
gare in  Costantinopoli;  quella  flotta  si  disponeva  come  a  rete 
da  cui  era  difficile  svilupparsi;  parte  di  essa  recatasi  nel 
porto  di  Tunisi,  vi  prese  una  nave  dei  Genovesi  con  dodici 
uomini;  un'altra  di  Savonesi  con  tredici,  danneggiando  i 
nostri  pel  valsente  di  sei  mila  lire  di  genovine;  voltatisi  i 
nimici  sopra  Messina,  predavano  una  saettia  di  Portovenere^ 
s' impadronivano  degli  nomini  e  delle  merci  ;  bruciavano  i 
legni. 

Armatesi  dieciotto  galee  ed  una  nave,  indi  altre  nove, 
dal  porto  dì  Genova  uscivano  queste  ad  incontrare  i  Vene- 
ziani; un  Lanfranco  Borborino  con  tre  consiglieri  le  regge- 
vano. Navigò  egli  prima  in  Corsica  e  Sardegna,  poscia  al 
volse  fino  a  Trapani ,  dove  scoperse  il  nemico*  Era  mente 
de'  più  esperti  tirarsi  al  largo  ed  affrontarlo;  noi  volle,  strìn- 
gendosi a  terra  :  le  galee  veneziane  condotte  da  Jacopo  Dan* 
dolo  e  Marco  Gradenìgo,  spregiata  l'ordinanza  genovese, 
con  repentino  impeto  la  ruppero;  la  flotta  nostra  rimase  in 
un  punto  solo  presa  e  debellata;  Borborino  insieme  ad  alcuni 
altri -si  cacciò  a  nuoto,  e  salvossi.  Venne  a  Genova  e  fu  pu- 
nito con  esigilo  perpetuo,  condannato  in  dieci  mila  lire,  con- 
fiscatigli i  beni;  i  consiglieri'  ebbero  ammenda  di  due  mila 
lire,  di  mille  i  comiti,  oltre  la  pubblicazione  e  confisca  dei 
beni.  Molte  torri  e  case  di  coloro  che  neir  infausta  spedi- 
zione si  trovarono  si  fecero  atterrare  dal  podestà  e  Consi- 
glio; fu  voce  Borborino  essere  stato  più  traditore  che  vile. 

Perdute  in  (al  modo  le  venzette  galee,  altre  venticinque 


IL  POTESTÀ.  181 

«rano  pronle;  Oberto  Doria  le  governò,  uomo  che  già  avea 
dati  noD  dabbi  segni  di  virtù  navale.  Si  dirizzò  egli  al  golfo 
di  Venezia;  quivi  fatta  preda  di  quaranta  uomini  e  di  alcuni 
legni  nemici,  segai  il  viaggio  verso  risola  di  Gandia.  Tenulo 
consiglio,  si  dispose  all'assedio  della  città  di  Canea.  La  di- 
fendevano centoventi  fra  balestrieri ,  arcieri  ed  altri  armati  ; 
egli,  fatta  scendere  la  gente,  con  molto  impeto  l'oppugnò; 
abbandonavanla  i  difensori,  sicché  in  breve  gli  cadde  in 
balia;  dngento  ottanta  nomini  fece  prigioni;  prese,  trasportò 
nelle  galee  quanto  potè;  indi  atterrato  il  principal  palazzo, 
bmcialane  la  torre,  dato  il  guasto  per  meglio  di  quaranta 
mila  lire,  si  rimbarcò;  voltò  la  prora  verso  Genova.  Nel  viat;- 
gìo  gli  fu  incpntro  la  carovana  veneziana  forte  di  trenladue 
galee,  ventotto  navi,  e  ventisei  barche;  saviamente  schifata, 
approdò  in  Messina;  divise  la  preda;  continuò  per  Genova 
dando  alla  Repubblica  trecento  cinquanta  prigioni  e  una  cam- 
pana a  S.  Matteo  della  medesima  preda. 

Nello  stesso  tempo  corseggiando  contro  i  Veneti  Pe- 
schetto  Mattone  nelle  acque  di  Cipro  con  due  galee,  si  uni 
ad  nn'  altra  galea  ed  una  saettia  ;  trovò  una  nave  nemica 
con  centocinquanta  nomini,  de' quali  quarantacinque  erano 
de' maggiori  nobili  veneziani;  la  combattè,  la  prese,  recolla 
in  Genova  consegnando  al  Comune  centotrenta  prigioni,  e 
meglio  di  lire  quarantamila  di  genovine. 

XX.  Queste  prosperità  facevano  pensare  a  concordarsi 
colla  Chiesa.  Durava  l' interdetto,  né  i  divini  misteri  pote- 
vansi  celebrare;  si  mandarono  ambasciatori  cosi  alla  corte 
|)apale  come  al  re  Carlo  di  Sicih'a,  il  quale  salito  a  gran  po- 
tenza, creato  testé  vicario  imperiale  in  Toscana,  sulle  ro- 
vine della  casa  di  Svevia  sollevava  lo  smisuralo  edificio  di 
abbominata  signoria.  Tornò  utile  la  legazione  al  pontefice, 
che  sciolto  r  interdetto  assolvè  la  città  ;  ^  ma  quella  rivolta 
al  re,  non  ebbe  il  suo  fine;  furono  parole  di  amicizia,  dimo- 
strazioni di  gentilezza,  liete  accoglienze,  e  nulla  più;  l' An- 

*  lì  marchese  Gerolamo  Serra  riferisce  1*  onore  di  avere  fatta  togliere  la 
tcomaaiea  all'  arcivescovo  Gualtieri  appena  caduto  il  capitano  Boccanegra 
Dfl  iS63  ;  ma  gli  annali  raccontano  invece  un  tal  fatlo  all'  anno  presente ,  sic* 
come  efifetto  della  Irgaxione  al  pontefice. 
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gioì  no  Yolea  in  potestà  sua  la  Repobblica;  e  questa  rotea  es- 
sere  di  sé  medesima. 

Però  stava  a  cuore  del  pontefice  ed  a  Carlo  l' alleanza 
della  Repubblica,  e  la  di  lei  pace  con  Venezia.  Era  pensiero 
del  primo  soccorrere  alle  cose  del  Levante  che  versavano 
in  manifesto  pericolo;  del  secondo  schiacciare  un  avanzo  di' 
ghibellini  che  ancora  tenace  soperchiava  In  Italia;  vennero 
dunque  legati  e  dal  papa  e  da  Carlo;  ma  né  questi»  nò  altri 
che  da  Genova  si  spedivano,  conehiodevano  cosa  di  mo- 
mento, 

XXI.  Durava  la  guerra;  Luchelto  di  Grimaldi,  ammira- 
glio di  venticinque  galee,  navigando  oltremare  prese  due  galee 
ed  una  saettia  veneziana;  approdava  a  San  Gio.  d'Acri,  sman- 
tellava la  torre  delle  Mosche;  assediava  quel  porto;  voltava 
in  Tiro;  trattava  di  lega  con  quel  signore;  partiva,  lasciando 
a  difesa  della  città  quindici  galee.  Appena  partito  sopraggìon- 
gono  ventisei  galee  nemiche;  le  nostre  non  riguardando  al 
poco  numero  loro,  al  maggiore  delle  avversarie,  escono  dal 
porto  di  Tiro,  attaccano  battaglia,  rimangono  colla  peggio; 
cinque  di  esse  in  potere  cadono  dei  Veneziani.  L*  ammira- 
glio Grimaldi  usciva  colle  dieci  galee  dai  porti  di  Siria,  ve- 
niva sopra  Genova;  torceva  in  Barberia;  predava  in  Tripoli 
una  ricchissima  nave  del  valsente  di  cinquanta  mila  lire  di 
genovine;  indi  approdato  in  Messina,  teneva  in  rispetto  le 
terre  di  Sicilia  che  già  fremevano  contro  il  governo  deTran- 
cesi  per  le  gravezze  imposte  e  gli  enormi  modi  del  riscuoterle. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Spedisiooe  e  morte  di  Corradino  ultimo  ditgU  Svevi  ;  tirannide  e  crudeltli 
di  re  Carlo  d' Angiò  }  convanione  della  Repubblica  con  lui. 

XXIL  Ultima  speranza  dei  ghibellini  e  de'  popoli  ta- 
glieggiati da  Carlo  era  in  Germania  Corradino  figliuolo  del 
fu  re  Corrado,  giovinetto  di  quindici  anni.  Mentre  prospera- 
yaaolecoBe  di  Carlo,  e  potente  in  Toscana,  dovei  Fiorentini 
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gli  aveano  data  la  signoria  di  sé  stessi  per  dieci  anni,  per- 
cotoTa  Siena  e  Pisa  che  reggevansi  a  parte  ghibellina,  Gal- 
gano e  Federigo  Marchesi  Lancia,  Corrado  e  Marino  fratelli 
Gapece  si  recarono  dinanzi  al  giovinetto  Svevo,  ultimo  ram- 
pollo di  tanta  casa.  Facile  era  in  qaelP  animo  destare  gli 
spiriti  di  on  ardor  bellicoso  e  le  speranze  di  un  impero  do- 
vuto ;  la  madre,  amando  teneramente  quel  soo  caro,  metteva 
impacci  air  accettazione  di  smisurate  proposte,  e  come  pre- 
saga dell'  ayyenìre,  le  speranze  struggeva  deir  impresa  glo- 
riosa.  Ma  tutto  in  breve  fu  pronto;  Gorradino  discendeva  in 
Italia  con  quattromila  cavalli  ed  alcune  migliaia  di  fanti; 
fermatosi  in  Verona,  quelle  soldatesche  per  difetto  di  soldo 
V  abbandonarono;  Gorrado  Gapece,  che  avea  egli  creato  suo 
capitan  generale  e  vicario  del  futuro  regno ,  V  animo  vacil- 
lante tenne  saldo  ;  il  papa  scomunicavalo  perchè  avesse  as- 
aonlo  il  titolo  di  re  di  Sicilia  che  dovea  solo  darsi  dai  sommi 
pontefici;  ma  Gorrado  ad  ogni  inciampo  poneva  riparo.  Tras- 
ferivasi  in  Pisa;  quel  Gomune  incitava  ai  soccorsi  di  Gorra- 
dino, alle  offese  contro  Garlo;  saliva  una  galea  pisana,  na- 
yigaya  in  Tunisi,  guadagnava  alle  parti  del  giovane  Svevo 
Arrigo  e  Federigo  fratelli  di  Alfonso  re  di  Gasliglia,  che  si 
trovavano  eolà,  perocché  scacciati  dal  regno  paterno.  Fede- 
rigo incontanente,  tratti  seco  alcuni  spagnuoli  saraceni,  ap- 
prodava in  Sicilia,  e  tutta  V  isola  sollevava  a  tumulto.  Arrigo 
andava  a  Roma,  faceasi  eleggere  a  senatore;  preparava  ogni 
cosa  in  favore  di  Gorradino. 

Il  quale  avvalorato  da  questi  successi  di  Verona,  pas- 
sata l'Adda,  pel  distretto  di  Cremona  e  di  Lodi  entrava  in 
Pavia.  I  Pisani,  cercando  di  aiutarlo  in  ogni  modo,  spedivano 
legati  in  Genova;  domandavano  di  stringere  alleanza  collH 
Repubblica  a  favore  del  principe;  offerivano  di  star  pronti 
ad  ogni  condizione;  giungevano  qui  poco  dopo  quelli  del 
papa,  del  re  di  Francia  e  di  Sicilia;  pregavano  che  il  Gomune 
sì  voltasse  contro  di  Gorradino  a  favore  di  Carlo;  ma  parve 
bene  né  Tona  né  V  altra  parte  aiutare;  aspettare  il  benefizio 
del  tempo,  e  vedere  quale  delle  due  fosse  per  vincere;  in 
tal  guisa  gli  ambasciatori  di  quelli  Stati  mandavansi  con  Dio. 

Gorradino  per  le  terre  del  marchese.  dA  C»w:t^W^  ^^^- 
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daceyasi  nel  porlo  di  Vado,  donde  dieci  galee  pisane  il  tras- 
portavano in  Pisa.  Era  accollo  con  ogni  giubilo  da  quella 
città.  Il  suo  arrivo,  in  Toscana  deslava  a  speranze  i  ghibelli- 
ni; il  castello  di  Poggibonzi  perdevasi  da  re  Carlo  e  da' Fioren- 
tini. Il  marescalco  di  Carlo  toccava  una  forte  rotta  al  Ponte 
a  Valle  suU'  Arno,  colto  in  un'imboscata  dalle  genti  di  Cor- 
radino.  Questi  andava  a  Siena,  e  di  Siena  in  Roma,  rice- 
vuto con  molto  onore  da  Arrigo  di  Castiglia  senatore,  e  dal 
popolo  romano. 

Carlo  travagllavasi  nel  regno  a  tener  cheti  i  popoli  che 
per  la  venuta  dello  Svevo  volevano  TibeUarsi;  temeva  sin- 
golarmente i  Saraceni  di  Lucerà,  affezionatissimi  alla  casa 
di  Svevia;  laonde  assediava  strettamente  quella  città. 

XXIII.  Ma  in  Roma  convenivano  i  ghibellini  d'  ogni 
parte  ad  ingrossar  l'esercito  tedesco.  I  Pisani,  allestite  veo- 
tuna  galea,  ne  rompevano  nei  mari  di  Sicilia  Irentona  di  Pro- 
venzali e  Messinesi.  La  stella  di  Svevia  pareva  risorgere; 
tutti  si  volgevano  a  quella; solamente  il  buoa papa  Clemente 
compiangeva  V  inesperto  giovinetto  che,  credendo  incammi- 
narsi a  vittoria,  moveva  a  certa  e  barbara  morte. 

Seguitavano  il  principe,  Federigo  duca  d'Austria,  Ar- 
rigo di  Castiglia  senatore  di  Roma  coi  suoi  Spagnuoli,  i  conti 
Galvano  e  Gherardo  di  Donoratico  pisani,  i  capi  dei  ghibel- 
lini romani,  gli  Annibaldeschi  ed  i  Sardi,  gli  altri  nobili  e 
fuorusciti  di  Puglia;  diecimila  cavalli  e  molla  copia  di  fanti. 

Il  re  Carlo  all'  arrivo  di  quelle  armi  lasciò  l' assedio  di 
Lucerà;  venne  nel  paese  dell'Aquila  e  le  forze  sue  accampò 
a  Tagliacozzo,  poco  distante  dal  lago  di  Celano.  Corradino 
il  superava  nel  numero  de'  cavalli;  ma  volle  fortuna  del  re 
francese  che  a  quei  giorni  gli  capitasse  in  corte  un  Alardo 
di  San  Valéry  uomo  di  molta  astuzia  e  di  gran  consiglio  in 
cose  di  guerra.  Suggerì  questi  ordinasse  Carlo  in  due  schiere 
la  sua  gente  ;  egli  con  cinquecento  de'  più  scelti  cavalieri  si 
tenesse  in  disparte  alle  spalle  di  un  monte,  attendando  il  fine 
della  battaglia. 

XXIV.  Correva  il  23  agosto  del  1268;  i  due  eserciti 
venuti  nel  pian  di  San  Valentino  andarono  a  percotersi  con 
Berìssmo  urto;  ma  quello  di  Svevia  che  facea  gagliardo  il 
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nerbo  de'  ghibellini  Kaliani,  disfaceva  Tarmala  di  Carlo;  il 
quale  vedendo  il  macello  de'  suoi,  voleva  correre  in  loro  di- 
fesa, mescolarsi  nella  battaglia;  ma  il  trattenne  il  vecchio 
Alardo.  Intanto  la  sconfìtta  francese  era  piena,  e  i  vincitori 
si  disperdevano  nel  campo  nemico  bottinando.  Allora  il  Saa- 
Yalery  rlvolgevasi  al  re  dicendogli:  ora  è  il  lempo,  o  sire; 
la  vinaria  è  noslra.  Movevasi;  precipitava  sol  campo  disor- 
dinato; ne  facea  strage,  e  la  fortuna  nemica  costringeva  a 
voltarsi  air  armi  sue.  «  Presi  i  maggiori  dell'  esercito,  scan- 
»  nata  a  frotte  la  plebe,  scrive  il  signor  Michele  Amari 
»  [Guerra  del  veepro  siciliano,  tom.  1,  pag.  61  j,  nella  quale 
»  trovando  parecchi  Romani,  Carlo  non  fu  contento  della 
»  lor  sola  morte,  in  vendetta  del  toltogli  ufficio  di  senatore 
9  della  città.  Comandava,  nel  primo  bollimento  di  rabbia, 
i>  che  fosser  mozzi  i  pie  a  qaei  prigioni;  ma  per  timore  che 
»  portassero  miserando  spettacolo  da  rinfocare  contro  di  lui 
•  gli  animi  in  Roma,  l'  ordine  rivocò,  e  chiuder  li  fece  en- 
»  tro  una  casa  e  vivi  bruciare.  » 

Corradioo,  accompagnato  dal  giovinetto  duca  d' Austria 
e  dai  conti  di  Donoratico  travestiti,  per  la  via  della  Marem- 
ma disegnavano  di  rifuggirsi  od  in  Roma  od  in  Pisa;  stavano 
a  tal  fine  noleggiando  una  barchetta  in  Astura,  qoando  un 
Frangipani,  avendoli  riconosciuti,  li  trattenne  e  mandollì  a 
Carlo. 

Si  adunò  da  questo  un  gran  parlamento,  discutendosi 
della  pena  a  darsi  a  Corredino;  e  quantunque  fossero  buone 
ragioni  per  assolverlo,  la  paura  dei  vili  il  condannò  a  morte. 

11  povero  giovane  salì  il  palco  con  Federigo  duca  D'Au- 
stria e  i  conti  di  Donoratico  ;  col  primo  si  spense  la  casa  di 
Svevia,.col  secondo  la  linea  dei  vecchi  duchi  d'Austria; 
degli  Svevi  il  men  pessimo  fu  1'  usurpatore  Manfredi,  che 
però  è  fama  propinasse  il  veleno  al  fratello  Corrado.  Ed  è 
cosa  mirabile  come  venissero  con  rigore  osservate  da  Carlo 
tulle  le  forme  del  giudizio,  aggiungendo  l' ipocrisia  alla  in- 
famia dell'assassinio. 

XXV.  Carlo  d' Anglò  restato  padrone  del  regno,  si  af- 
frettò a  punire  severamente  i  popoli  del  desiderio  mostrato 
di  seguir  le  parti  di  Corradioo.  Mandò  il  conte  Guido  di 
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Monfort  in  Sicilia,  nò  possono  dirsi  le  cradelìtà,  le  infamie- 
che  a  nome  di  Carlo  si  commìsero  centra  quei  popoli.  Fu  ' 
tanta  r  enormità,  che  il  pontefice  Clemente  profondamente 
commosso  ne  scrisse  al  re,  e  supplicò  il  fratello  San  Luigi 
di  Francia  ad  interporre  V  opera  sua,  affinché  si  rimanesse 
da  tanta  barbarie;  questo  proverà  che  la  Chiesa  romana 
non  avea  né  consigliata  l'acerba  morte  di  Corradino,  né 
approvate  le  nefandità  di  Carlo  operate  sopra  que' popoli 
provocati  a  libertà  dalle  francesi  obbrobriose  oppressioni.  Gli 
storici  ghibellini  del  tempo  non  sono  degni  di  fede,  perchè 
quanto  'su  di  ciò  riferiscono  ha  V  impronta  del  favoloso  e 
deir  assurdo. 

Non  rimaneva  a'  ghibellini  che  Lucerà,  tenuta  in  fede 
di  Svevia  da' Saraceni;  ma  dopo  vigoroso  assedio  ella  pur 
cadde,  e  la  parte  imperiale  soggiacque  in  tutto  il  reame  di 
Napoli. 

Nelle  altre  partì  d' Italia  dovunque  i  guelfi  cacciavano 
i  ghibellini.  In  Toscana  i  Senesi  colle  masnade  dei  Tedeschi, 
Spagnuoli,  Pisani  e  fuorusciti,  capitanati  da  Provenzano 
Salvani  e  dal  conte  Guido  Novello,  furono  sconfitti  da'  Fran- 
cesi  e  Fiorentini,  e  da  questi  e  da'  Lucchesi  si  prese  il  castello 
d' Asciano  ai  Pisani.  In  Lombardia,  Brescia,  Lodi  voltavansi 
ai  guelfi;  già  più  di  fazione  imperiale  non  erano  che  Oberto 
Pelavicini  e  Buoso  da  Doara;  ma  in  questo  anno  di  126^  il 
primo,  spogliato  del  domìnio  di  Borgo  San  Donnino  da'  Par- 
migiani,  e  di  altre  terre  di  cui  avea  tenuta  la  signoria  lungo 
tempo,  terminò  i  suoi  giorni;  il  secondo  coperto  di  vergogna 
pel  tradimento  contro  Manfredi  operato,  sconfitto  dai  Ge- 
novesi ,  rifugiatosi  nelle  montagne  mori  pure  poveramente. 

XXYI.  Veduto  d'  ogni  parte  sgombro  il  terreno,  Carlo 
concepì  altissimo  disegno  e  mirò  alla  corona  d' Italia.  A  tal 
fine  spediva  legati  a  tutte  le  città  di  Lombardia;  stabiliva 
un  gran  parlamento  in  Cremona.  Propizio  era  il  momento; 
la  parte  ghibellina  abbattuta  in  Toscana  e  Lombardia,  nel 
regno  di  Napoli  e  di  Sicilia;  gì' incendi,  i  sacchi,  le  deva- 
stazioni, le  morti  nefande  costringevano  i  popoli  ad  obbe- 
dienza: in  Roma  la  sede  pontificia  vacante.  Convennero  a 
parlamento  i  Piacentini,  Cremonesi,  Parmigiani,  Modenesi, 
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Ferraresi  e  Reggiani  ;  questi  domandati  da  Carlo  dì  darseglì 
in  balia,  consentivano  liberamente;  ma  i  Milanesi,  Comaschi, 
Vercellesi,  Novaresi,  Alessandrini,  Tortonesi,  Bergamaschi, 
Bolognesi,  e  il  marchese  di  Monferrato,  che  assistevano  pere 
alla  dieta,  magnanimamente  negarono  allegando  che  per 
amico  non  per  signore  volevano  Carlo.  La  quale  difficoltà 
turbò  i  costai  fini  siffattamente,  che  sciolto  il  parlamento  non 
ebbe  frutto  verone  dalle  maturate  macchinazioni. 

Senonchè  i  destini  del  re  erano  stabiliti  nel  regno  di 
Puglia  e  di  Sicilia.  Pensò  dunque  la  Repubblica  a  contrarre- 
con  esso  sincera  alleanza:  mandò  a  lui  Simone  di  Camilla, 
Simone  Guercio  e  Gianella  Advocato,  i  quali  convennero  dì 
molte  cose  che  il  commercio  dei  Genovesi  specialmente  ri- 
guardavano in  quelle  parti:  di  ciò  tratterò  nella  seconda  parte 
di  guest'  epoca. 

XXYII.  In  questi  anni.  Michele  Paleologo,  temendo  tanta 
prosperità  di  Carlo,  per  sicurarsi  in  trono  pensò  a  due  cose, 
runa  di  ristringersi  alla  Repubblica,  l'altra  di  unire  la  greca 
Chiesa  alla  romana;  antico  disegno  né  mai  condotto  a  fine 
dai  suoi  predecessori  e  successori.  Spedi  un  suo  nunzio  in 
Genova;  laonde  si  «oandò  a  lui  Franceschino  di  Camilla  per 
trattare  particolarmente  ciocché  del  1272  si  conchiuse  per 
mezzo  di  Lanfranco  di  San  Giorgio.  V  imperatore  favoriva 
i  Genovesi;  a'  Veneti  gli  anteponeva,  e  i  coloni  di  Galata, 
che  già  cresceva  ordinata  e  possente,  affezionavasi  in  ogni 
modo,  essendoché  reputava  aver  colà  un  forte  presidio. 

Altri  legati  venivano  in  Genova  in  questo  anno  di  1269; 
il  soldano  d'  Egitto  e  il  kan  dei  Tartari,  avendo  noti^eia 
de'  grandi  preparativi  che  si  facevano  dai  re  di  Francia  e 
di  Sicilia  per  la  crociata,  mandarono  a  concordarsi  col  Co- 
mune; ma  nulla  ottennero. 

Con  ardore  la  santa  impresa  si  allestiva;  né  san  Luigi 
volea  farla  prima  di  avere  rappacificate  le  due  Repubbliche 
di  Venezia  e  di  Genova;  andavano  quindi  dall'  una  e  l'altra 
parte  messi  ed  inviati;  ma  sempre  invano,  che  mancando  di 
poteri,  r  animosità  dei  due  popoli  naetteva  a  vuoto  le  inno- 
centi speranze  del  Santo. 
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Crociata  di  san  Luigi  contro  Tunisi;  sua  morte;  ritorno  de' crociati; 
Carlo  d'  Angiò  viola  il  diritto  delle  genti. 

XXYIII.  Meglio  di  diecimila  Genovesi  segailavano  san 
Luigi;  sicché  si  elessero  a  governarli  dae  consoli,  Ansaldo 
Doria  e  Filippo  Gavaronco.  L'armata  crociata,  invece  di  di- 
rigersi in  Asia  al  soccorso  di  Terra  Santa,  oggimai  d*  ogni 
parte  oppressa  dagP  infedeli,  volgeva  in  Africa;  approdava 
in  Tonisi.  Qael  refacea  tosto  sostenere!  Genovesi  mercanti; 
ma  non  istimandoli  autori  delF  assalto,  vietò  si  ofiEéndessero. 
Oisbarcavano  i  Crociati,  e  primi  i  Genovesi  colle  balestre  e 
le  altre  macchine  ponevano  assedio  al  castello  di  Cartagine; 
vigorosamente  battendolo  V  ebbero  in  breve,  morti  o  fugati 
ì  difensori.  1  Catalani  e  Provenzali  ciò  vedendo  dalle  navi 
accorsero  per  dividere  V  onore  dell'espugnazione;  ma  giun- 
sero che  i  nostri  V  aveano  già  occupato. 

Non  era  agevole  il  pigliar  Tunisi;  *  i  Crociati  si  trava- 
gliavano ad  assediarlo,  è  per  lo  stremo  dei  viveri  ridurlo  alla 
resa;  laonde  quell'impresa  da  tutti  venia  riputata  lunga  e 
pericolosa;  arrogo,  che  molta  divisione  per  la  diversità  dei 
capi  regnava  nel  campo  cristiano,  e  già  serpeggiava  per  i 
caldi  soverchi  una  fiera  peste  che  lo  mieteva;  la  Repubblica, 
dolente  che  tanta  eletta  copia  di  Genovesi  si  affaticasse  in- 
darno, mandò  Franceschino  di  Camilla  con  segreti  poteri. 

Intanto  cresceva  il  flagello  e  le  morti  con  rapida  vicenda 
moltiplicavano;  perivano  il  legato,  il  figlio  del  re,  il  re  me- 
desimo. Appena  morto  il  re,  capitava  il  di  lui  fratello  Carlo 
di  Sicilia  con  grosso  nerbo  di  gente;  col  signor  di  Tonisi 
vilmente  sì  conveniva;  pagava  questi  cento  cinque  mila  fio- 
rini d'  oro,  metà  subito,  l'altra  metà  fra  due  anni;  liberava 

*  Sono  parecchi  anni,  i  patti  non  si  osservando  dal  Dei  di  Tunisi ,  fu  me- 
stieri che  il  governo  di  S.  M.  Sarda  facesse  una  cotale  ostile  dimostrasione ,  la 
quale  venne  confidata  al  comandante  cav.  Giorgio  Mameli  ;  egli  soddisfece  nobil- 
mente al  suo  incarico  con  quel  valore  e  perizia  che  ha  nelle  cose  di  mare ,  uniti 
a^i/n' ardimentosa  sicurezza. 
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(alti  gli  schiaAì  cristiani;  permetteva  il  libero  esercizio  e  la 
predicazione  della  religione  di  Cristo;  quindi  innanzi  an- 
noalmente  si  obbligava  a  tributo  di  quarantamila  scudi  in- 
verso il  re  di  Sicilia;  restituiva  il  doppio  di  ciò  che  doveva 
ai  Genovesi ,  in  forza  delle  convenzioni  che  aveano  con  lei. 
Neir  atto  dell'accordo  compariva  Edoardo  principe  d'Inghil- 
terra, il  quale  vergognando  que'  patti,  negò  di  accettare  la 
parte  di  danaro  che  gli  toccava  per  la  rifazione  delle  spese. 
Il  di  38  novembre  del  1270  rimbarcavansi  i  Crociati; 
voltavano  le  prore  alla  volta  di  Sicilia;  alla  vista  di  Trapani 
una  furiosa  procella  gli  assali:  gli  uomini,  il  danaro,  le  robe 
naufragavano;  il  re  Carlo  tutto  quanto  il  ricupero  con  inau- 
dita violenza, si  appropriò,  nulla  agli  altri  accordando;  alle- 
garono i  Genovesi  le  convenzioni  con  lui,  coi  suoi  anteces- 
sori conchinse;  i  patti  espressi  di  avere  salv^''<|ll^tenone  e  le 
robe  dei  naufraghi;  oppose  egli  un'  empia  legfcSWT re  Go- 
glìelmo  che  attribuiva  al  regio  fisco  ogni  salvetaftio;  una 
barbara  consuetndine,  ma  più  veramente  l'esercizio  di  una 
mostruosa  tirannide,  l'abuso  più  schifoso  di  un'abbominevole 
forza. 
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"l^aimilli  in  ciuli;  Obcrto  Spinola  muove  il  popolo;  elezione  di  due  podestk  gè* 
novesi}  moti  di  Ventimiglia  ;  nuovi  tumulti  in  citt^;  Oberto  Spinola  e 
Oberto  Doria  sono  nominati  capitani  del  popolo  ;  6ne  del  governo  del  pò- 
deità. 

XXIX.  Quattro  famiglie  erano  in  questi  tempi  venute  in 
Genova  a  smisurata  grandezza:  gli  Spinola  e  i  Doria,  i  Fie- 
schi  e  i  Grimaldi.  Pare  che  queste  due  fossero  particolar- 
mente de'  seniori  o  senatori,  le  altre  di  ghibellini  o  di 
que'  feudatari  che  in  seguito,  discendendo  dal  contado,  si 
erano  aggregati  alla  Repubblica;  se  si  deve  secondare  una 
novissima  conghiettura  del  signor  Rezzonico  (Ossermzioni 
inlomo  al  discorso  di  Carlo  Troya  sulla  condizione  dei  Ro- 
mani  vinti  dai  Longobardi),  ì  guelfi  o  Fieschi  e  Grimaldi  si 
potrebbero  chiamare  il  Comune  romano  e  frwico,  ^  \  %^^" 
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bellini  0  gli  Spinola  e  i  Ooria  il  Comune  longobardo;  il  primo 
alleatosi  a'  vescovi,  il  secondo  all'  impero. 

Ma  V  impero  era  forza  disamata  in  Italia,  nò  poteva 
prestare  un  aiate  bastante  che  valesse  a  resistere  a'  guelfi; 
quindi  si  ebbe  da'ghibellini  ricorso  ad  una  condizione  d*.  uo- 
mini sórta  di  fresco  alla  civile  emancipazione;  questa  fu  il 
popolo.  Dapprima  rappresentato  dal  cintraco»  che  era  auto- 
rità episcopale,  si  trovò  soggiogato  da' seniori  o  guelfi  che 
dividevano  col  vescovo  il  supremo  comando  ;  ma  pervenuto 
a  ricchezza  e  potenza  servi  a' disegni  de' Ghibellini;  insi- 
nuatagli una  piena  notizia  de' suoi  diritti,  si  tolse  all'  obbe- 
dienza dei  vescovo  e  de'  consolari  o  franchi  ;  attese  alle  lusin- 
ghe g^hibelline,  e  sentendo  altamente  di  so,  propose  alfine 
seco  stesso  il  conseguimento  de' magistrati.    , 

LasetaadA^i  passeggìeri  tentativi  che  si  devono  riferire 
anzi  allB^f^gfuìre  di  alcuni  potenti  ohe  ad  una  volontà  po- 
polare, ai 'può  affermare  che  il  primo  atto  con  che  il  popolo 
fu  portato  alle  magistrature,  e  quindi  al  pieno  esercizio  di 
un  esteso  potere,  accadde  in  Genova  col  governo  del  primo 
capitano  Guglielmo  Boccanegra.  Vediamo  con  esso  l'institu- 
zione  degli  anziani  e  dei  consoli  delle  arti,  che  sono  tutta 
cosa  popolare.  Certo, erano  per  lo  innanzi  i  parlamenti;  ma 
queste  adunanze  non  si  potavano  paragonare  all'autorità 
de'  consoli  e  dell'ordine  de'  decurioni  e  senatori,  i  quali  am- 
ministravano di  propria  ragione  la  Repubblica,  e  quelle  as- 
semblee radunavano  soltanto  ne'  casi  straordinari  ;  il  popolo 
«i  chiamava  notf  all'  esame  ed  esercizio  della  pubblica  cosa, 
ma  al  soccorso  quando  si  volevano  imporre  le  collette  e  le 
vicende  della  guerra  richiedevano  l' esorbitanza  delle  spese. 
Lo  stato  del  capitano  tirò  primamente  a  so  la  forza  popolare, 
e  la  costituì  in  legittimo  potere.  Cadde  ò  vero  quel  governo 
per  le  congiure  de'  seniori  o  de'  guelfi  che  noi  comporta- 
vano, ma  la  memoria  della  signoria  esercitata  e  la  speranza 
di  ricuperarla  non  mai  si  abbandonò.  Erano  caldi  delle  me- 
desime ambizioni  due  ordini,  quello  de'  nobili  ghibellini  o 
feudatari,  l'altro  del  popolo;  gli  anni  che  passarono  dal  1262 
jBl  1270,  furono  pieni  delle  trame  e  dei  disegni  orditi  da  essi 
per  riacguisiare  il  perduto  dominio.  L' esempio  del  Bocca- 
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jiegra  non  si  dileguava;  narrai  come  Simone  Grillo  fa  so- 
spettato nel  1264  di  farsi  tiranno;  appena  eletto  a  capitano 
della^  flotta,  dopo  la  vergogna  di  Malvasia,  la  moUìtadine 
accorreva  alle  di  lei  case  e  lo  festeggiava  con  insolito  rumore; 
e  s'egli  non  era  peritoso,  certo  quel  di  i  guelfi  cadevano. 
Non  altra  cagione  che  questa  moveva  il  Borborino  a  lasciarsi 
vilmente  vincere  dalla  flotta  veneziana;  in  queir  animo  ghi- 
bellino stava  il  cupo  proposito  di  essere  anzi  notato  d' infa- 
mia, che  di  vincere  per  la  gloria  de'  guelfi. 

XXX.  Cosi  erano  le  cose,  e  i  Grimaldi  ed  i  Fieschi  ve- 
dendosi mancar  di  mano  l' assoluto  potere,  di  fronte  una 
:giovine  potenza  che  governavano  abili  capi,  temettero  di 
veder  sorgere  repentino  qualche  Boccanegra  che  interamente 
^i  schiantasse. 

Slava  in  quel  tempo  (in  Oberto  Spinola,  grandissimo, 
-animoso  ingegno,  nelle  arti  della  pace  e  della  guerra  ad- 
destrato, incapace  di  freno,  volonteroso  di  scuoterlo,  non 
de'  secondi  onori  contento,  ma  del  primo  cupido;  macchinò 
nello  stesso  anno,  del  1264,  di  venire  in  una  certa  notte  in 
città  con  copia  di  armati,  e  rivolgere  la  Repubblica:  movevalo 
precipuamente,  oltre  il  desiderio  ardentissimo  di  Stato,  il  ve- 
dere che  nell'ordine  de' decurioni  o  consiglieri  prevalevano 
I  Grimaldi,  sicché  si  proponeva  di  allontanare  dal  governo 
l'odiata  famiglia '..avutone  seniore,  i  Fieschi  e  gli  slessi  Gri- 
maldi recavansi  al  podestà  e  sollecitavanlo  ad  impedirlo  con 
salutari  provvedimenti.  Vennero  tosto  da  quello  e  dagli  otto 
nobili  o  consiglieri  eletti  cinquanta  uomini  per  compagna , 
che  sommavano  a  quattrocento,  i  quali  giurarono  di  star 
pronti,  coir  armi  e  senza,  ad  ogni  ordine  del  podestà;  que- 
sti quattrocento  recatisi  poscia  nel  pubblico  palazzo,  nomi- 
narono di  loro   trentadue,  quattro  per  ogni  compagna,  ai 
quali  gli  altri  trecento  sessantotto,  il  podestà  e  il  Consiglio 
diedero  ampia  balia  di  eleggere  gli  otto  consiglieri  che  do- 
vevano entrare  in  carica  il  prossimo  anno.  Considerando 
costoro  che  le  discordie  cittadine  venivano  dalla  cupidità 
degli  onori,  pensarono  di  dividerli,  e  degli  otto  da  essi  scelti 
furono  due  della  parte  dei  Grimaldi,  due  dei  Fieschi,  due 
dei  Doria  e  Spinola  insieme,  due  infine  del  Comune*  Ma  la 
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ciò  apparve  manifesta  Tingastizia;  perocché  i  Doria,  gli  Spi- 
nola e  il  Comune  insieme  aveano  appena  la  metà  degli  eletti» 
mentre  V  altra  metà  sì  appropriavano  i  Grimaldi  ed  i  Fieschi; 
se  non  fa  allora  tumalto,  si  disegnò,  e  scoppiò  in  appresso. 

Oberto  Spinola  era  tale  da  non  patire  il  giusto  nonché 
r  ingiusto;  parti  di  città,  andò  air  assedio  di  un  castello 
nella  riviera  di  levante.  1  Grimaldi  tramarono  occultamente 
contro  di  lui,  si  opposero  all'espugnazione  del  castello;  il' 
quale  occupato,  tornò  egli  vincitore  in  città.  L'odio  fra 
Oberto  e  i  Grimaldi  invelenì ,  a  rimovere  le  offese  s' Inter- 
posero gli  amici,  e  cosi  fecero  che  in  pubblico  Consiglio  le 
parti  rivali  davansi  scambievolmente  il  bacio  di  pace,  pre- 
stato giuramento  di  non  fare,  né  consentire  a  novità;  il 
podestà  per  meglio  ristringere  gli  animi  imbandì  lauta 
mensa,  ma  Oberto  mancò. 

XXXI.  Correvano  le  quattro  ore  della  notte  del  2  otto- 
bre 1265,  quando  Obefto,  disposto  il  disegno,  ordita  la  trama, 
seguilo  dal  fratello  Tommaso  e  altri  suoi  parenti,  da  un  Ga> 
glielmo  Pietra,  il  quale  teoea  sotto  i  suoi  ordini  quaranta 
uomini  della  valle  di  Scrivia,  da  Giovanni  Ravaschiero,  Gu- 
glielmo Bottino,  da  trenta  uomini  della  fazione  de' Garibaldi, 
e  da  molti  altri  faziosi,  ribaldi  e  poverissimi,  va  in  casa  del 
podestà,  lui  e  la  famiglia  rinchiude  nel  suo  palazzo  di  Lue- 
coli,  indi  discorrendo  la  città,  sé  fa  gridare  signore  e' capi- 
tano di  Genova. 

Aggiornava;  e  dalle  due  valli  traevano  i  cittadini,  che 
in  quella  stagione  d'autunno  si  trovavano  a  diporto  nelle 
loro  campagne;  ma  fattisi  alle  porte  della  città,  quelle  tro- 
vavano chiuse,  che  Oberto  volendo  sicurare  il  proprio  ten- 
tativo, a  quésto  avea  accortamente  pensato.  Intanto  per  le 
silenziose  vie  un'onda  furiosa  di  popolo  discorreva  gridando: 
Venite,  sorgete,  Oberto  Spinola  é  signore  e  capitano  di  Ge- 
nova ;  ma  crescendo  il  giorno,  e  i  nobili  accorrendo  da  ogni 
parte,  entrarono  per  forza  in  città;  allora  temendo  Oberto 
l'illegittimità  de' suoi  disegni,  chiama  issofatto  a  parla- 
mento, e  il  congrega  in  San  Lorenzo;  andandovi  fiducioso, 
é  trattenuto  dalla  famiglia  de' Guerci  e  dell'  Isola ,  che,  guelfe 
essendo  e  potenti ,  mal    pativano   V  impreveduta    usurpa- 
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fl(me.  Oberto  vince  la  proya  e  procede;  nella  mischia  una 
doniella,  figlia  di  Falcone  Guercio,  moore  piagala  da  una 
aaetta  aoUo  la  mammella;  le  case,  le  (orri  dei  Guerci  e  de- 
gli Isola  atterra,  distrugge;  ì  beni  tutti  occupa  e  confisca  » 
e  ìascìàiì  a  guardia  di  quei  luoghi  alcuni  de' suoi,  scorre 
Ur  città,  e  se  ne  insignorisce.  Intanto  Oberto  Pelavicinì,  se- 
condo il  concertato  con  esso,  si  approssima;  i  Grimaldi, 
veduto  il  pericolo,  abbandonano  la  città  e  rìtiransi  nel  ca- 
stello della  Stella  in  riviera  di  Ponente. 

Non  essendo  più  modo  alle  ambizioni  di  Oberto,  sì  trattò 
da' seniori  e  nobili  di  Genova,  cioè  da' guelfi  e  ghibellini, 
che  sino  al  nuovo  anno  (per  i  magistrati  era  il  di  di  Puri- 
ficaiione)  Guido  Spinola  e  Niccola  Doria  reggessero  l9  città; 
il  podestà  lasciasse  V  ufficio,  pagati  i  salari  interi  e  rifatti- 
gli i  danni,  dell'accaduto  non  si  chiedesse  ragione;  Oberto 
e  ì  seguaci  non  avessero  pena. 

In  tal  guisa  entrò  nella  famiglia  Spinola  e  Doria  il  prin- 
cipato della  Repubblica;  perchè  OI>erto  intero  lo  godesse 
non  vi  fu  che  un  passo. 

Il  vegnente  anno  uscivano  d' officio  i  due  podestà,  ov- 
veramente  lo  Spinola  e  il  Doria ,  a'  quali  non  si  volle  con- 
ferir altro  titolo  che  questo;  e  con  tale  onore  si  erano  nel- 
Tesecizlo  del  potere  comportati,  che  si  trattò  di  omettere 
la  nomina  de'  sindicatori ,  come  si  usava  fare  secondo  la 
forma  dei  capitoli,  ogniqualvolta  i  magistrati  deponevano  la 
carica;  ma  per  non  mancare  all'osservanza  della  legge  si 
elessero,  non  tanto  per  gli  stessi  Spinola  e  Doria  quanto 
per  gli  altri  magistrati  della  repubblica,  i  quali  tutti  anda- 
vano soggetti  a  sindacato;  quindi  si  rielessero  il  podestà  e  i 
dottori  forestieri;  questi  ultimi  erano  stati  lasciati  nel  1246. 

XXXII.  Oberto  Spinola,  nonché  abbandonare  il  desi- 
derio di  signoreggiare  lo  Stato,  viepiù  si  accendeva  in  esso, 
e  il  destro  attendeva  per  soddisfarlo;  né  gli  mancò  in  breve. 
La  maggior  parte  de'  guelfi  era  partita  colla  crociata  di  san 
Luigi;  sicché  la  città  rimaneva  in  balla  de' ghibellini,  i  quali 
per  le  due  riviere  e  le  circostanti  montagne  scorrevano  ar- 
mati, perturbavano  le  vie,  ogni  cosa  ponevano  a  rumore 
e  disordine;  Oberto  gii  infiammava,  e8c\amai\do\  <\w^\  V^- 
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verno  di  guelG  disonorare  la  Repubblica;  T instituzione  del 
podestà  foxesliero  lornare  oggimai  obbrobriosa;  abbominevole 
la  prolezione  di  Carlo  d' Angiò,  il  quale  neirulUma  spedi- 
zione avea  iniquissimamente  violato  il  diritto  delle  genti; 
già  mirare  costui  alla  corona  d'Italia,  all'oppressione  di 
ogni  popolo,  del  genovese  singolarmente;  perchè  non  si  po- 
tevano richiamare  gli  spiriti  caduti  in  basso  a  più  alto  sen- 
tire di  sé  medesimi?  Perchè  invece  di  una  pace  disutile  con 
Venezia,  coi  volevasi  da  Carlo  costringere  per  suoi  fini  se- 
greti di  conquista  e  tirannide,  non  si  potea  ricominciare 
an'  onorata  guerra,  la  quale,  saviamente  governata,  avrebbe 
di  certo  partorita  la  vittoria? 

Queste  parole,  gettate  in  moltitudine  varia  e  cupida  di 
novità,  lasciavano  grandissima  impressione. 

XXXIII.  Intanto  vacava  la  podesteria  di  Ventimiglia; 
quella  terra  essendo  di  molto  moménto ,  guelfi  e  ghibellini 
la  si  contendevano;  piatirono  dinanzi  al  podestà,  ma  questi 
inclinalo  a'goelfi,  la  conferi  a  Luchetlo  Grimaldi,  Andò  l'eletto 
a  pigliar  possesso  del  magistrato;  la  famiglia  dei  Curii,  che 
ghibellina  era  e  da'  ghibellini  genovesi  confortata,  in  prima 
si  oppose  alla  venuta,  indi  lasciò  Ventimiglia;  scrisse  a'par- 
tigiani  di  Genova;  andarono  Ansaldo  Balbo  di  Castello, 
Ughetto  Doria,  Guglielmo  della  Torre  ed  allri  accompagnati 
da  circa  settanta  uomini  di  Rapallo  e  Chiavari;  all'appros- 
simarsi usci  loro  incontro  Grimaldi  con  molta  copia  d'ar* 
matì,  li  pose  in  fuga;  essi  riliravansi  ad  un  monte,  quivi 
fortifica vansi.  Movea  Luchetlo  a  trovarli;  li  snidava,  li 
batteva,  costringevali  alla  resa;  chiesero  patti  e  li  concessa 
il  podestà;  ma  avutili  in  mano,  violò  le  promesse,  lasciò  li- 
beri il  Castello  ed  il  Doria,  gli  altri  tenne  severamente  pri- 
gioni, e  con  durezza  e  crudeltà  tormentò. 

Venuti  in  città,  Ansaldo  Castello  ed  Ughetto  Doria  nar* 
rarono  la  cosa,  descrissero  la  violazione  dei  patti;  si  unirono 
a'  mascherati  consorti ,  chiesero  al  governo  fosse  punito  il 
Grimaldi  ;  i  guelfi  si  opposero.  Allora  Oborto  Spinola,  impa- 
ziente di  regno,  còllo  il  momento,  si  congiunse  ad  Oberto 
Doria;  divisa  con  esso  di  levare  il  popolo  alla  suprema  di- 
gnità,  desta  il  tumulto,  occupa  il  pubblico  palazzo.  11  pode- 
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.4tà  Orlando  Palagio  parmigiano  fugge  travestilo,  rìcovran- 
dosi  nelle  case  de'  Fieschi.  I  guelfi  tentano  opporsi  a'  ghi- 
bellini, ma  la  moitiludine  li  segue  gridando:  Vivano  Oberlo 
Sfiwiìa  e  Oherlo  Doria  capilani  nosliH. 

XXXIV.  Il  podestà  fu  rinvialo,  pagatogli  intiero  il  sa- 
lario; l'arcivescovo  Gualtieri  di  Yezzano,  pregato  dai  duo 
Oberti,  approvò  il  cambiamento  con  queste  ordinazioni  e  ri- 
forme, riferite  dal  marchese  Serra. 

1  guelfi  avranno  il  confine  per  tre  anni;  il  parlamento 
si  convocherà  ogni  mese;  un  podestà  forestiero  sarà  assistito 
da  tre  giudici  e  un  deputato  alla  masseria,  per  riscuotere  i 
4srediti  e  pagare  i  debiti  del  Comune.  Questo  era  già  stato 
stabilito  nel  1267.  Dei  tre  giudici  il  primo  definirà  le  cause 
civili,  il  secondo  le  criminali,  il  terzo  gli  appelli,  li  podestà 
nelle  pubbliche  funzioni  siederà  in  mezzo  dei  capitani,  avrà 
.residenza  in  palazzo,  guardie,  onorario.  Gli  anziani  saranno 
otto»  nobili  e  popolari  senza  distinzione;  non  si  potrà  tral- 
'tare  grave  materia,  né  proporsi  al  parlamento  senza  il 
loro  consenso.  I  due  capitani  dureranno  ventidue  anni  in 
uffizio. 

Aggiunge  Oberto  Foglietta  {istorie  di  Genova,  lib.  5, 
pag.  204)  che  i  capitani  per  mantenersi  gli  animi  della  plebe, 
«  porlo  cui  favore  avevano  ottenuto  l'imperio,  epermanle- 
»  nere  la  falsa  apparenza  dello  stato  popolare  della  Repubbli- 
»  ca,  con  la  quale  apparenza  ricoprivano  i  consigli  loro  d'am- 
»  bizione  pieni,  diedero  alla  plebe  un  rettore,  uomo  del  corpo 
j»  di  lei,  nomalo  abbate  del  popolo,  onorandolo  di  residenza 
»  e  di  casa  pubblica,  e  di  famiglia  e  di  sergenti,  e  d'alcuni 
»  altri  vanì  segni  di  onore,  e  di  più  gli  concedevano  per 
»  più  orrevolezza  che  sedesse  nel  mezzo  di  lor  due.  Posi  hoc 
»  autom,  scrive  il  B.Jacopo  da  Varagine  (^/ironìe,  januens., 
»  pars  6,  cap.  [;  Rer,  Hai.  script.,  tom.  IX),  eleeU  sunl  capi- 
»  lanei ,  videlicel  nobiles  viri  D.  Oberlus  Spinula  et  D.  Oberlus 
»  Aurim.  Eleclus  est  quoque  ahhas  populi  el  anliani  ;  quamvis 
»  enim  singulis  annis  poleslas  aliquis  eligerelur,  per  lumen 
»  iilos  merum  el  mixlum  imperium  remanebal;  cioè  V  assoluto 
«  potere  non  solo  era  riposto  ne' capitani,  ma  in  questi  e 
^  neir  abbate  e  negli  anziani  insiememenle.  » 
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Go8l  area  fine  per  sempre  il  governo  del  podestà,  il  quale 
dal  maneggio  dello  Slato  venne  circoscritto  alle  cose  forensi. 

XXXV.  È  detto  dagli  annali  che  deliberato  quel  cambia- 
mento, «  nobiles  de  progenìe  ìlloram  de  Auria  et  de  SpinnUs,^ 
»  amicis  tam  nobilibus  qaam  popolaribas  convocalls,  coro* 
•  manicato  Consilio,  creare  in  civitate  Jannas  popalom  ordi- 
»  namnt.  » 

Ovveramente  i  Dona  e  gli  Spinola,  convocati  i  nobili, 
cti'erano  i  ghibellini  loro  consorti  ed  aderenti,  insieme  a' po- 
polari, comunicato  ad  essi  il  divisamento  che  aveano,  ordi- 
narono di  creare  il  popolo  o  governo  popolano  nella  città  di 
Genova;  né  i  seniori,  ch'erano  i  guelfi  e  consolari,  essendo 
per  le  crociate  di  San  Luigi  la  maggior  parte  assenti,  vi  eb- 
bero parte. 

XXXYI.  11  popolo  esisteva  in  Genova  tratto  a  cittadi- 
nanza 0  civiltà  dai  vescovi ,  rappresentato  dal  Gintraco  ehe 
giurava  sull'anima  di  lui  sin  dal  secolo  undecime;  andò  po- 
scia via  via  crescendo  in  potenza  e  grandezza  col  governo 
consolare  e  con  quello  del  podestà ,  secondochè  il  Comune  si 
allargava  a  detrimento  dei  feudi ,  e  i  feudatari  ventano  a  pi- 
gliar l'abitacolo  e  giurare  la  cittadinanza;  infine  divenuto 
una  forza  che  non  capiva  più  entro  i  limiti  di  una  naturale 
soggezione,  alcuni  ambiziosi  se  ne  addiedero;  avvisarono  di 
adoperarlo  perse  medesimi;  in  tal  modo,  mentre  era  loro  di 
aiuto  al  principato,  l'allontanavano  eziandio  dalle  mene  della 
fazione  rivale. 

Senonchè  in  breve  questa  medesima  forza  appena  sì 
accorse  dal  proprio  esercìzio  di  quanta  importanza  si  fosse 
nelle  sorti  della  Repubblica ,  non  sì  contentò  di  dividere  gli 
onori  0  di  procacciarli  altrui ,  ma  tutti  li  volle  ed  interi  per 
sé;. da  ciò  ne  venne  il  dogato  popolare. 

XXXYII.  L'arcivescovo  Giacomo  da  Varagine,  parlando 
della  presente  mutazione,  esamina  quale  fosse  migliore  per 
la  Repubblica  dei  tre  governi,  de' consoli,  del  podestà,  de'ca- 
pitani.  Io  ne  riferirò  le  parole  tradotte,  perocché  mi  paiono 
bastanti  a  dimostrare  dove  mirasse  l'animo  candido  di  quel 
Beato. 

ff Questo  reggimento  ora  corre;  se  si  muterà  in 
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m  segai (0,  lo  igooriamo;  preghiamo  Iddio  che  se  si  mata  sia 
x»  io  meglio.  Nalla  si  oppone  a  che  la  città  si  regga  per  i  con- 
»  soli ,  0  per  il  podestà ,  o  per  i  capitani ,  o  per  gli  abbati , 
»  parche  bene  la  pubblica  cosa  si  governi.  Sopra  qaesto  però 
»  possiamo  addurre  cotale  an  esempio  di  cui  tocca  in  parte 
j»  Sant'Agostino,  cioè:  se  alcun  uomo  abbia  tre  chiavi  di  al- 
»  cana  porta,  una  d^le  quali  sia  d'oro,  fa  seconda  d'argon- 
»  io,  la  tersa  di  legno,  riguardando  alla  preziosità  della  ma- 
»  terla, molto  più  vale  l'aurea  e  l'argentea  che  quella  di  legno; 
»  ma  se  questa  aprisse  meglio  la  porta,  meglio  varrebbe  delle 
»  prime  doe,  qaanto  cioè  all'ufficio  dell'aprire.  Poniamo  il 
»  caso:  sonovi  tre  aominì:  l'uno  è  molto  potente:  questi  è  la 
»  chiave  d' oro;  V  altro  è  molto  ricco  e  sapiente  :  questi  è  la 
»  chiave  d'argento;  il  terzo  è  povero  e  d' infima  condizione  : 
»  questi  rappresenta  la  chiave  di  legno.  Certo  ò  che ,  avuto 
»  riguardo  all'esiimazione  del  mondo,  molto  più  valgono  e 
»  bì  estimano  i  potenti  ed  i  ricchi  che  i  poveri.  Ma  se  i  po- 
»  veri  meglio  e  più  utilmente  la  repubblica  reggessero  che  i 
»  potenti  ed  i  ricchi ,  quelli  migliori  dovrebbero  riputarsi , 
»  qaanto  almeno  all'officio  del  presiedere.  Non  monta  se  la 
»  città  più  dairono  che  dall' altro  si  governi  ;  imperocché  se 
»  meglio  da' consoli  che  da*  podestà,  migliori  sono  i  consoli; 
»  se  meglio  da'  podestà  che  da' consoli ,  migliori  sono  ì  po- 
»  desta;  ma  se  meglio  «  più  giuslamenle  dal  capitano  e  dagli 
»  abbati ,  meglio  questi  valgono  che  quelli.  Colui  si  deve  nello 
»  Staio  preferire  che  più  si  trova  idoneo;  nel  reggitore  non  si 
9  deve  considerare  la  qualità  della  persona,  ma  la  probità 
»  delle  yirtùy  la  giustizia,  l'equità,  la  matura  discrezione  » 
»  la  grandezza  del  cuore  e  dell'animo.  »  (Chronicijanuens., 
pars  1,  cap.  I,  Ber,  ital.  scriptor^^  tom.  IX.) 
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CAPITOLO  PRIMO. 

Del  modo  col  qnale  formoui  e  crebbe  il  geoovcfe  Comune. 

I.  La  origine»  formazione  ed  incremento  del  Cornane 
genovese,  per  quanto  sieno  state  molte  le  nostre  ricerche,  e 
Ti  abbiamo  non  poche  parole  nel  discorso  storico  spese,  e  in 
parecchi  altri  luoghi  di  queste  istorie,  ciò  nondimeno  segui- 
tano a  rimanere  nel  buio,  e  stenebrare  è  impossibile  non  che 
ardua  impresa  quelli  anni  che  corsero  d^lla  caduta  dell'im- 
pero occidentale  al  1100.  Dobbiamo  confessare  che  l'attenta 
disamina  dei  documenti  già  noti,  posti  a  confronto  con  ^1- 
tri  testé  da  noi  scoperti,  ci  hanno  obbligati  a  mutar  di  sen- 
tenza ,  riconoscendo  che  i  vestigi  barbarici  tra  noi  sono  tali 
da  non  consentirci  di  serbare  in  modo  assoluto  quella  già  da 
noi.  abbracciata,  cioè  che  Genova  andasse  immune  da  bar- 
barica signoria  ;  se  continuiamo  a  sostenere  che  ella  non 
facesse  formale  parte  del  regno  longobardo,  non  possiamo 
però  negare,  e  dobbiamo  anzi  ammettere  che  il  suo  terri- 
torio venne  in  parecchi  luoghi  soggetto  al  regime  feudale  di 
alcuni  privati,  o  franchi,  o  longobardi,  che  furono  poscia 
il  maladetto  seme  delle  fazioni  guelfe  e  ghibelline.  In  séguito 
a  questi  nuovi  documenti  noi  entriamo  in  nuove  congetture, 
e  ci  81  perdoni  se  in  tanta  oscurità  dobbiamo  ad  ogni  piò 
sospinto  indietreggiare  e  rifare  i  passi  secondo  il  barlume 
di  luce  che  qualche  volta  ci  illumina.  Da  diversi  documenti 
dell'episcopato  genovese  ricaviamo  che  il  Vescovo  volge- 
vasi  agli  abitanti ,  ed  uomini  della  provincia,  del  Vescovato, 
del  Comune,  del  Visconlado,  e  della  Marca  di  Genova  :  queste 
distinte  appellazioni  ci  dimostrano  senza  dubbio  che  simulta- 
neamente, o  successivamente,  coleste  forme  di  governativa 
o  civile  amministrazione  ebbero  vita  in  alcune  parti  della 
Z>ls;arìa  ararìtt ima  :  intratteniamoci  alquanto  sopra  di  ciò. 
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Aagasto  divise  l'Italia  in  ondici  regioni,  e  nella  nona 
comprese  la  TJgoria:  l'iniperalore  Costantino  lo  fece  cam- 
biare dì  condizione,  e  la  parti  in  dieefsetle  province  com- 
prese in  due  diocesi,  V  ona  detta  di  Roma  cbe  ne  abbracciava 
dieci,  l'altra  chiamata  d' Italia,  che  conteneva  le  altre  setie: 
qoaf  Irò  Consolari,  e  tre  Presidiali  :  ana  delle  Consolari  fu  la 
Liguria,  la  qaale  venne  trasportala  di  là  dal  Po,  mentre  la 
marittima  ch'era  di  qua,  portò  il  nome  di  Alpi  Coziee  non 
più  di  Liguria.  Qualunque  si  sieno  le  opinioni  dei  dotti  in- 
torno a  quest'ultima  variazione,  è  indubitato  che  Genova 
alla  caduta  dell'impero  occidentale  formava  parte  della  pro- 
vincia delle  Alpi  Cozie;  cosicché  l'appellazione  dì  provin- 
ciali è  la  prima  che  si  addiceva  agli  abitanti  ed  uomini  in 
essa  compresi.  Sotto  la  domina/ione  de' Goti  non  pare  essersi 
in  ateun  modo  alterato  siffatto  ordine;  sappiamo  che  i  capi 
dì  que' barbari  divenuti  re,  essendo  stati  ai  servigi  imperiali, 
ed  educati  eziandio  alla  corte  polla  maggior  parte,  lascia- 
rono ai  vinti  r  esercizio  delle  loro  leggi,  e  al  senato  tutta  la 
dignità,  contentandosi  del  terzo  delle  terre  conquistate;  ma 
quando  il  nembo  longobardo  proruppe  sulle  terre  d' Italia , 
Cotto  andò  sossopra  l'antico  ordinamento  romano;  le  vite, 
le  terre.  Il  governo  tutto  fu  tolto  agl'Italiani:  allora  credia- 
mo che  questi  si  ricoverassero  sotto  la  tutela  de'  vescovi , 
unico  rifugio  che  loro  rimaneva;  ma  sebbene  si  cercasse  di 
conservare  ancora  da  questi  qualche  avanzo  dell'  ordine  ro- 
mano, non  si  potè  a  meno  di  non  conformarsi  in  gran  parte 
alle  instituzioRf  dei  nuovi  barbari,  i  quali,  dopo  l'uccisione 
del  secondo  loro  re,  partirono  V  Italia,  da  essi  occupata,  in 
tanti  ducati,  gettando  cosi  le  fondamenta  del  governo  feu- 
dale secondo  il  quale  prese  a  reggersi  ogni  Stato,  ogni  terra, 
ogni  potere  ed  ogni  dignità  senza  distinzione  di  sorta:  quindi 
non  solo  ì  secolari,  ma  gli  ecclesiastici  diventarono  feuda- 
tari; I  vescovi,  gli  arcivescovi,  gli  abbati  e  le  abbatesse 
de'  monasteri  furono  essi  pure  signori  di  grandi  feudi,  né  il 
professare  la  legge  romana  ci  deve  far  credere  che  tutti  ro- 
mani fossero  coloro  che  la  professavano,  o  rimasti  illesi 
dalla  barbarica  illuvione,  che  la  maggior  parte  del  clero  fa- 
cea  tal  professione  piuttosto  in  ragione  di  setta  o  dì  condì- 


200  EPOCA  SECONDA. 

zione  che  per  nazione  o  per  orìgine;  e  si  potrebbe  affermare 
che  nioa'  altra  legge  professavano  gli  ecclesiastici  di  origine 
0  di  parte  franca  specialmente.  Del  resto  non  si  potrà  mai 
negare  che  in  Genova  le  memorie  del  monicipio  romano 
non  fossero  più  che  altrove  conservate ^  comecché  Gno  all'in- 
vasione di  Rotari  gì'  indìzi  della  longobardica  invasione  non 
hanno  importanza,  né  dopo  anche  di  qoella  forono  tali  da 
non  permettere  qui  la  tranquilla  dimora  dell' arcivescovo,  del 
clero  e  della  nobiltà  milanese  tutta  di  sangue  o  di  parte  ro- 
mana; fu  quindi  agevole  il  riediGcare  lo  Stato  secondo  le 
loggi  di  Roma,  attesoché  gravi  non  fossero  le  difficoltà,  per- 
ché qui  non  esistevano  elementi  contrari;  anzi  la  resistenza 
alla  invasione  longobarda  dovett' essere  somma,  e  se  vi  fa 
eccezione  a  ricevere  gli  usi  barbarici,  si  debbe  piuttosto  a 
chi  vi  avea  interesse  nell' adottarli,  che  all'estensione  del 
dominio  longobardico  tra  noi  radicato.  Con  questo  inten- 
diamo di  spiegare  e  dar  ragione  del  nuovo  e  primo  Comune 
eh'  ebbe  a  sorgere  in  Genova  sotto  la  tutela  del  vescovo ,  in- 
formato insieme  delle  leggi  romane,  e  di  colali  barbariche 
ìnslìtozionì.  Il  vescovato  era  un  feudo  come  un  altro;  il  ve- 
scovo signore  di  quello,  divenne  a  grado  a  grado  capo  e  pre- 
sidente del  Comune  che  si  andava  sotto  di  lui  ordinando, 
mescolato  di  romane  ricordanze  e  di  forme  barbariche;  quel 
feudo  era  de' maggiori;  quindi  per  ragione  del  feudale  si- 
stema a  lui  doveano  sottostare  I  minori;  quanto  si  trovava 
posto  nella  episcopale  giurisdizione,  alni  prestava  natural- 
mente omaggio;  né  di  natura  diversa  dovea  eesere  il  Comune 
che  si  andava  in  tal  guisa  formando,  quanto  capiva  nella 
circoscrizione  di  quello  era  obbligato  a  giuramento  di  fedeltà, 
a  prestazione  di  colali  servigi;  senonché  si  agitavano  in  seno 
di  questa  duplice  singolare  condizione  di  cose,  elementi  con- 
trari e  tra  di  essi  ripugnanti,  ovveramenle  generazioni  di 
origine  e  di  sangue  differenti,  la  romana  e  la  barbarica,  e  que- 
sta dlrfsa  in  parte  romana,  e  poscia  franca,  per  cui  solo  si  spie- 
ga il  ritorno  delle  instilazioni  romane  con  fogge  barbariche;  e 
la  longobarda  composta  di  tutto  ciò  che  si  era  reso  indipenp 
dente,  e,  ribellatosi  alla  propria  monarchia,  dopo  forse 
l'erezione  dei  trenta  ducati  ;  inoltre  in  siffatto  stratto  Comune 
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di  assetto  feadala,  misto  di  ecdesiastieo  e  di  civile,  aodaTa 
insinoandosi  no  altro  elemento  essenzialmente  di  stirpe  e  di 
fazione  longobarda ,  di  qoei  giadici  o  conti  de'  castelli  di  mi- 
nor grado,  creati  da' re  Longobardi  per  Indebolire  la  potenza 
de'maggiori  Tasselli;  questi,  ne'qaali  potrebbero  riconoscersi 
i  VMcoiUt,  recsTano  alla  loro  Tolta  In  seno  della  Repubblica 
la  proprie  pretese  e  T  esercizio  di  colali  diritti  che  si  appel* 
laTano  del  viseorUado,  il  quale  doveva  anch'esso  formare 
nna  giarisdizione  separato  eziandio  dalle  ragioni  dell'  epi- 
$c»paU}y  e  da.quelle  del  Comune  y  vicendevolmente  l'uno  dal- 
l'altro indipendenti;  infatti  nel  libro  del  pedaggio  di  Gavi  si 
legge  che  tutti  gli  uomini  erano  obbligati  a  pagare  il  ììiiccn- 
(odo,  eccettuati  quelli  dell'  episcopato  di  Genova.  Né  vi  erano 
soggetti  quelli  del  Comune  y  sì  perché  questo  nei  suoi  pri- 
mordi si  confuse  di  leggieri  con  quello,  si  perché  anzi  fini 
col  dichiarare  di  ragion  comunale  tulio  quanto  venia  per- 
cedo  dai  visconti  medesimi.  Cessato  il  regno  de'  Longobardi 
e  SQCcedoto  quello  de'  Franchi,  meglio  ebbe  a  perfezionarsi  il 
sistema  feudale:  stabilite  tante  marche  a' confini,  si  videro  i 
marchesi  a  queste  preposti,  e  qui  nna  nuova  giurisdizione 
feudale  venne  ad  intrecciarsi  colle  altre.  I  marchesi  erano 
franchi  o  di  orìgine  o  di  parie,  quindi  avversi  a'  Longobardi 
e  contrari  a'  conti  e  visconti  che  dovettero  rimanere  a  quelli 
soggetti  e  dipendenti;  e  qui,  se  non  erriamo,  ci  pare  deli- 
neato il  principio  della  fazione  guelfa  e  ghibellina ,  ecclesia- 
stica franca  la  prima,  longobarda  imperiale  la  seconda.  Si 
disputò  se  Genova  formasse  una  marca:  i  più  gravi  scrittori 
delle  cose  nostre  1'  hanno  negalo;  io  pure  fui  per  mollo  tempo 
del  medesimo  avviso,  ma  i  nuovi  documenti  da  me  veduti 
mi  sforzano  ad  un  diverso  giudizio.  Ora  lutti  questi  ordini 
di  dignità  e  di  potere  avente  ciascuno  le  sue  attribuzioni  e 
propria  giurìsdìzione,  successivamente  stabilitisi,  potrebbero 
darci  una  qualche  norma  de'  tempi  in  cni  furono;  si  potreb- 
be però  conghielturare  che  l'  episcopato  e  II  Comune  quasi 
ad  una  epoca  medesima,  poco  dopo  la  caduta  dell'impero 
occidentale,  allargassero  la  loro  giurisdizione,  cni  si  aggiun- 
gevano il  viscontado  sotto  i  Longobardi,  e  la  marca  sotto  i 
Franchi;  ma  il  Comune  crescendo  di  questi  e  di  quelli,  sic- 
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come  fiame  reale  che  gli  altri  tatti  con  s^  trascina  e  con- 
fonde, emerse  il  solo  a  quel  grado  di  repabbìica  potente  e 
sovrana,  quale  fa  quella  di  Genova  nel  secolo  duodecimo  e 
tredicesimo. 

II.  Quanto  fosse  poi  la  grandezza  e  V  indipendenza  di 
tal  Comune  genovese  pur  allora  che  nel  suo  seno,  o  a  lui 
soprastanti,  si  agitavano  gli  altri  sopradetti  elementi^si  rico- 
nosce dal  Breve  di  consuetudine  del  1056,  per  lo  quale  gli 
abitanti  di  Genova  non  solo,  andavano  immuni  dai  molti 
usi  e  comandi  barbarici  allora  in  vigore,  mt  tutti  coloro 
eziandio  che  sebbene  forestieri  dimoravano  in  questa  città; 
a  tale  che  la  donna  longobarda  forestiera  poteva  colla  tutela 
di  delta  consuetudine  esimersi  alla  giurisdizione  del  signor 
suo  naturale,  vendendo  e  donando  cui  voleva  le  cose  sue  senza 
intervento  del  principe,  e  la  caria  ch'ella  faceva  di  tal  ven- 
dila, 0  donazione,  era  valida  secondo  la  genovese  consuetu- 
dine; per  la  slessa  i  servi  o  aldj  della  chiesa,  e  quelli  del 
re  e  del  contado  vendevano  pure  e  donavano  cui  volevano 
sia  ciò  che  aveano  in  proprietà,  sia  ciò  che  tenevano  a  li- 
vello, e  siffatte  vendile  o  donazioni  erano  validissime.  Que- 
ste disposizioni  fanno  fede  che  quelle  selvagge  feudali  co- 
stumanze poco  o  nulla  aveano  vigore  neir  interno  della  no- 
stra città;  che  questa,  per  tempissimo  erettasi  a  Comune,  non- 
ché andare  ad  esse  soggetta,  cominciava  invece  a  procla- 
mare r  emancipazione  de'  servi  ammettendoli  al  godimento 
delle  sue  libertà.  Laonde  se  noi  dobbiamo  ammettere  che 
qualche  vestigio  longobardo  o  franco  di  feudale  istituzione 
fu  pure  nella  Liiguria  marittima,  e  forse  nella  slessa  nostra 
città,  è  forza  ancora  riconoscere  che  T  ordinamento  comu- 
nale introdottosi  in  questa  fece  scomparire  quello  Gn  dal  suo 
nascere,  innalzandosi  precocemente,  e  meravigliosamente 
sopra  V episcopalo ,  il  visconlado  e  la  marca;  esistenti  piutto- 
sto per  quelle  forme  feudali  delle  quali  erano  improntate 
tutte  le  cose  di  tali  tempi,  che  con  reale  esercizio  di  governo,^ 
specialmente  sopra  la  città  di  Genova,  che  col  mezzo  dell«i 
sua  consuetudine  ne  allontanava  ogni  maligna  influenza,  e 
col  proprio  Comune  li  obbligava  invece  ad  obbedirne  le  leggi, 
e  a  riconoscerne  la  signoria. 
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III.  Di  questo  eccelso  Cornane,  come  chiamavanlo  gl'ira - 
peralorf  de' Greci,  e  i  kan  de' Tartari,  vi  ha  però  una  parte 
ancora,  e  la  pia  preziosa,  vo'dire  il  popolo,  sopra  il  quale 
non  Togliamo  lacere  ana  nuova  congeUara,  che  anche  in- 
questo non  ci  concede  di  meglio  la  caligine  de'  tempi.  Que- 
sto popolo  conveniva  in  parlamento,  e  gridando  fiat  fiat  ne 
approvava  le  deliberazioni  ;  ma  formava  egli  parie  delle  com- 
pagne di  che  sì  componeva  il  Comune?  Ecco  una  assai  grave 
quislione.  Noi  crediamo  che  questo  popolo  fino  all'  an- 
no 12l!(7,epoca  del  capìlaneato  di  Guglielmo  Boccanegra,  fosso 
servo  del  vescovo,  il  quale  Io  faceva  in  parlamento  legal- 
mente rappresentare  per  mezzo  del  cintraco  suo  speciale 
procuratore;  senza  di  ciò  noi  non  sapremmo  come  spiegarsi 
il  tumulto  del  1257,  scopo  del  quale  era  che  il  popolo  ii  fa- 
cesse, come  scrivono  gli  annalisti  continuatori  del  CafTaro,  e 
per  cui  eletto  capitano  Guglielmo  Boccanegra  s'intitolava 
capitano  e  difensore  del  popolo;  ma  ciò  meglio  ancora  si  fa 
manifesto  col  mutamento  di  governo  del  1270,  per  coi  I  no- 
bili Doria  e  Spinola  o  le  famiglie  de'  Visconti,  di  stirpe  lon- 
gobarda, quindi  di  parte  ghibellina,  ordinarono  di  creare  il 
popolo  nella  città  di  Genova,  cioè  di  elevarlo  ad  una  condi- 
zione civile,  lochè  prova  che  ne  era  stato  escluso  fino  a 
quell'epoca,  e  perciò  non  dovea  ragionevolmente  essere  parte 
delle  compagrne,  dove  entravano  tutti  coloro  che  godevano  del 
libero  esercizio  de' diritti  civili,  o  col  puro  fatto  di  quelPam- 
missione  ne  acquistavano  il  possesso.  11  nuovo  governo  dei 
due  capitani  e  difensori  del  popolo  genovese  non  si  acccontentò 
di  innalzar  questo  a  condizione  civile,  emancipandolo  dalla 
soggezione  vescovile  sotto  di  cui  era  forse  rimasto  sino  al- 
lora, ma  lo  volle  onorato  di  un  proprio  magistrato  indipen- 
dente da  qualunque  autorità  che  lo  rappresentasse,  chiamato 
abate  del  popolo,  il  quale  era  ben  altra  cosa  che  il  cintraco 
procuratore  del  vescovo,  e  da  questo  incaricato  a  giurare 
suir  anima  dì  lui  ;  e  se  dobbiamo  aggiungere  un'altra  nostra 
congettura,  diremo  che  il  titolo  di  abate  volea  forse  signifi- 
care un'autorità  esente  dalla  vescovile  e  da  essa  del  tutta 
indipendente,  per  viemeglio  constatare  il  fine  dell' antica 
condizione  di  servito  ecclesiastica. 
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IV.  Sgombrato  ìd  tal  modo  il  cammino,  io  posso  infe- 
rirne che  l'elemento  municipale  romano,  doralo  abbia  nella 
sua  integrità  sotto  i  Goti  e  i  Longobardi,  non  solo  Qno 
all'epoca  dell' invasione  t  e  del  saccheggio  di  Rotari,  sibbene 
fino  al  ritorno  da  Genova  in  Milano  dell'  arcivescovo  Gio- 
vanni Buono,  e  della  nobiltà  milanese,  nò  a  grave  alterazione 
sìa  andato  pur  soggetto  ne'  tempi  posteriori*,  essendoché  ì 
Longobardi  convertitisi  al  cattolicismo ,  in  prima  per  la  re- 
gina loro  Teodolinda,  e  poscia  più  eiBcaoemente  pel  re  Liut- 
prando  usarono  di  maggiore  clemenza  verso  i  vinti ,  e  per 
volere  dell'ultimo,  le  leggi  scritte  di  Roma  raccolte  in  un 
Codice  tornarono  in  vigore,  sebbene  mescolate  ad  alcune 
barbariche  consuetudini;  fu  allora  che  la  potenza  ecclesia- 
stica divenne  grande  per  la  pietà  di  quei  re  longobardi 
che  tennero  dietro  a  Liutprando,  nò  potuta  frenarsi  da- 
gli ultimi  due  Astolfo  e  Desiderio  si  fece  gigantesca  sotto  di 
Carlomagno  e  de'  suoi  successori,  menomata  soltanto  in  se- 
guito, ed  abbassata  dall'Imperatore  Ottone  il  grande  e  in 
ispecie  di  Corrado  il  Salico,  che  contro  di  essa  e  dei  grandi 
feudatari  innalzò  ì  minori  vassalli,  levando  di  oscurità  e  sol- 
levando per  privilegi  l'elemento  municipale  romano  don- 
d' ebbero  vitaJ  nuovi  Comuni.  Questo  processo  di  cose  ci 
addimostra  che  Genova  essendo  stata  illesa  e  certamente 
incolume  dai  primi  impeti  della  bufera  aquilonare,  a  poche 
e  lievi  variazioni  potò  andare  soggetta  quando  questa  fu 
pressoché  interamente  cessata,  laonde  l'antico  municìpio 
spuntata  l' epoca  del  risorgimento  italiano,  potò  più  rapido 
disvolgersi  ed  informare  il  nuovo  Comune  genovese. 

Menzione  del  quale  si  trova  fatta  fin  dal  1095  circa,  poi- 
ché in  un'  antica  scrittura  già  da  me  citata ,  e  composta  da 
Cafikro,  conlenente  la  presa  di  Gerusalemme,  esistente  nei 
libri  di  Oberto  Doria  avo  paterno  di  Giacobo  Doria  ultimo 
degli  annalisti,  é  scritto  che  nel  1097,  essendosi  recati  in 
Genova  a  predicar  la  crociata  i  due  vescovi  di  Gratz  e  di 
Arles,  tutti  si  crociarono  cessando  da  gli  odii  e  dalle  discor- 
die, e  rifacendo  il  consolato  che  era  stato  da  un  anno  e 
mezzo  per  quelle  interrotto ,  di  guisachò  abbiamo  la  modo 
certo  che  i  consoli  nel  1007  esistevano  da  un  anno  e  mezzo 
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aTsnti,  cioè  nella  prima  metà  del  1090,  la  qual' epoca  può 
anche  TerosimìlmeDle  farsi  ad  altra  pia  antica  risalire,  im- 
perocché non  sia  irragionevole  il  sopporre  che  non  fossero 
di  certo  i  primi  quei  Consoli  che  governavano  il  Comune 
aranti  di  quell'anno  e  mezzo  indicato  dal  CaflRiro. 

Ora  non  appena  questo  Comune  fu  formalo,  che  i  Geno- 
vesi pensarono  a  tre  cose  per  ampliarlo: 

1®  Ad  onorare  la  maggior  chiesa  di  donazioni,  diritti  e 
privilegi. 

2^  Ad  emanar  leggi  centra  il  feudalismo. 

9**  A  scacciare  i  feodalarj  di  città  e  fuori,  abolendone  i 
selvaggi  diritti  e  dichiarando  del  pubblico  quanto  si  aveano 
usurpato. 


Parte  fondamentale  del  Comune  era  la  Chiesa  Matrice 
di  San  Lorenzo  o  del  Duomo;  ella  si  prende  a  nominare 
colla  prima  compagna,  ovveramenle  si  trova  innestala  al  Co- 
mune medesimo,  di  sorta  che  potrebbero  dirsi  nati  ad  un 
tempo. I  popoli  italiani,  Tesercizio  della  pubblica  potestà  la- 
sciato in  sospeso  o  trascurato  per  la  declinazione  dell'impero 
romano  e  venuta  de' barbari ,  trasportavano  dalle  castella 
dei  feudatari  nei  loro  Duomi ,  e  quivi  poneano  l'imperio  della 
rinata  civiltà.  I  Genovesi  ciò  fecero,  ricoverandosi  all'ombra 
della  superba  loro  cattedrale  che  precesse  ogni  altra  d'Italia; 
il  castello,  dove  all'avvicinarsi  de' Saraceni  si  erano  rifu- 
giati sotto  la  tutela  dei  vescovi,  rimase  tuttavìa  e  servi  d'al- 
leanza fra  l'ecclesiastica  e  la  secolare  signoria  che  allora  ri- 
cominciava le  abbandonate  funzioni. 

Intanto  nel  Duomo  si  trasferivano  le  antiche  curie,  sic- 
come nel  clero  Vordo  e  la  legge  de' Romani;  in  esso  si  ammi- 
nistrava la  giustizia  ;  i  consoli  genovesi  giuravano  nel  breve 
del  1143  di  recarsi,  se  invitati  da  alcuno,  a  tener  tribunale 
al  Duomo  di  San  Lorenzo  o  alla  chiesa  di  Santa  Maria  di 
Castello.  Nel  primo,  come  già  dissi,  si  tenevano  i  parlamenti, 
si  facevano  i  decreti  consolari,  si  ricevevano  gli  atti  di  cit- 
tadinanza, di  vassallaggio  da' principi  e  popoli,  si  davano  le 
investiture^  si  manowelleyano  i  servi ,  sì  p\iViYì\\c«N«iiv^  \^ 
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leggi»  si  deliberavano  le  imprese,  si  celebravano  le  villorìe; 
il  Duomo  dì'  San  Lorenzo  era  compreso  in  ogni  (ratiato,  e  i 
feudatari  e  i  vassalli  giuravano  fedeltà,  obbedienza  ad  esso, 
sicché  gli  è  il  monumento  che  addila  siccome  gli  avanzi  della 
barbarie  feudale  venissero  distrutti  dall'ordinamento  del 
nuovo  Comune  che  la  religione  cristiana  facea  succedere  al- 
l'antico  municìpio. 

Ed  io  credo  che  l' opera  e  la  fabbrica  di  San  Lorenzo 
abbiano  duralo  quanto  la  Repubblica  del  medio  evo  e  la  gran- 
dezza del  nostro  commercio,  di  guisa  che  la  presa  di  Costan- 
tinopoli, e  singolarmente  la  scoperta  dell'America,  ponendo 
nn  termine  alle  commerciali  prosperità, abbiano  con  quelli  del 
Comune  genovese  interrotti  i  meravigliosi  incremen  ti  di  San 
Lorenzo. 

V.  Lunga  e  tediosa  opera  sarebbe  l' annoverare  quan  te 
le  donazioni,  i  privilegi,  i  diritti  si  fossero  che  la  Repubblica 
gì' impartiva;  io  ne  accennerò  soltanto  alcuni  men  noti. 

Gli  ebrei  che  in  Genova  dimoravano,  erano  obbligati  a 
pagar  tre  soldi  per  illuminar  l' altare  di  San  Lorenzo. 

Nel  1139,  nella  stessa  chiesa  di  San  Lorenzo,  ordinavano 
i  consoli  che  lutti  i  lidi  del  mare  del  genovese  episcopato  fos- 
sero di  sua  pertinenza,  come  pure  il  molo  ed  il  porto;  nei  quali 
lidi  si  potesse  fabbricare  senza  contrasto  di  alcuna  persona, 
cioè  de'  feudatari,  ciò  che  fosse  giudicato  necessario  per  la 
medesima  chiesa,  il  molo,  il  porto  e  il  Comune;  ordinavano 
ugualmente  che  tutte  le  conserve  cosi  delle  maggiori  come 
delle  minori  navi,  avessero  facoltà  dall'isola  di  Carignano 
al  Capo  di  Faro,  di  caricare  arena  e  pescare,  con  che  le 
prime  pagassero  al  Comune  venti  soldi,  dieci  le  seconde. 

Per  altro  decreto  consolare,  del  gennaio  del  1140,  l'opera 
di  San  Lorenzo  riscuoteva  dieci  soldi  annui  sulla  battitura 
della  moneta,  e  il  diritto  per  dieci  anni  sui  pesi  del  cantaro 
e  del  ruhbo;  si  diceva  essere  stalo  fatto  il  decreto  per  l'onor 
ài  Dio,  della  madre  Chiesa  e  di  tutto  il  Comune  di  Ge- 
nova. 

Con  disposizione  del  breve  consolare  del  1143,  se  i  più 

stretti  parenti  dell'ucciso  riflutavano  il  possesso  de'  beni  del- 

r uccisore,  Keniano  quelli  aggiudicati  alla  cattedrale;  vuol 
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dire  che  in  ciò  San  Lorenzo  era  equiparato,  per  non  dir  suc- 
c^MO»  al  fisco. 

Adi  6  febbraio  del  1174,  i  consoli  del  Cornane  decreta* 
vano  che  tolti  gli  abitanti  compresi  entro  i  confini  del  par- 
làmenl(>|  assegnassero  all'opera  del  Bealo  Lorenzo  il  decimo 
di  quella  quantità  che  nei  testamenti  ed  atti  di  ultima  volontà 
giudicavano  di  lasciare  per  l'anima  loro;  che  la  stessa  opera 
avesse  pure  la  metà  della  decima  che  si  pagava  annualmente 
al  canonici,  e  ciò  finché  quella  chiesa  coll'aiuto  divino  non 
fosse  condotta  a  compimento.  Allegavano  a  ragione  di  tal  de- 
creto, che  siccome  la  detta  chiesa  matrice  del  Beato  Lorenzo, 
la  di  cai  fabbrica  spettava  in  comune  a  tutti  i  cittadini,  era 
rimasta  lungamente  imperfetta  e  diflbrmata,  esser  cosi  pia« 
ciato  agli  emendatori  che  fungevano  le  veci  di  legislatori  so- 
pra quelle  cose  che  appartenevano  all'onore  di  Dio  e  ad 
utilità  della  madre  Chiesa,  e  ne  avevano  speciale  giuramen- 
to, d'accordo  eziandio  colla  maggior  parte  del  popolo  di  Ge- 
nova, anzi  di  tutto,  di  emanare  una  tal  legge;  i  consoli 
avendola  pubblicata,  facevano  quindi  giurare  i  notari  di  Ge- 
nova che  niun  testamento  od  atto  di  ultima  volontà  di  qua- 
lunque genovese  non  avrebbero  in  avvenire  rogato,  nel 
quale  il  testatore  non  avesse  assegnato  alla  fabbrica  di  San 
Lorenzo  il  decimo  di  quella  quantità  che  destinava  per  l'anima 
sua,  e  questo  finché  la  predetta  fabbrica  non  fosse  recata  a 
compimento  e  perfezione. 

Lascio  qui  le  molte  altre  provvidenze  legislative  che  fu- 
rono adottate,  e  solo  per  notare  siccome,  a  misura  che  cre- 
sceva in  grandezza  il  Cojnune,  pure  il  Duomo  si  allargava 
ed  abbelliva,  dirò  che  a  carte  178  del  voi.  5  delle  regole 
delle  compere  dell'anno  1363,  si  legge  una  assegnazione 
del  decimo  dei  legati  alla  fabbrica  delle  colonne  e  tetto  di 
San  Lorenzo. 

Un  altro  mezzo  di  cui  la  Repubblica  si  servi  per  esten- 
dere il  proprio  Comune,  fu  quello  di  far  leggi  contro  i  feuda- 
tari; e 'queste  erano  o  dirette,  o  indirette;  le  prime  consiste- 
vano nel  costringerli  ad  abitar  la  città  per  qud\c\vQ  v^tV« 
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dell'anno,  a  darle  aiuto  in  caso  di  guerra ,  ad  assistere  ai 
parlamenti,  a  placitare  o  amministrar  la  giustizia  in  suo  no* 
me,  a  trascinare  le  navi,  ad  ascrirersi  cittadini,  ad  impe- 
dirne le  aggressioni  e  le  offese,  coli' atterrarne  le  torri  in  città, 
ridurle  ad  un'  altezza  innocua ,  obbligarli  a  non  rialzarle  per 
dieci  anni,  col  proclamarne  liberi  i  vassalli,  sciolti  da  qua- 
lunque obbligo  e  giuramento  di  obbedienza  e  servita  inverso 
di  essi. 

Le  seconde  miravano  allo  stesso  One,  ma  con  modi  pia 
coperti;  però  col  breve  del  1143  si  esponeva: 

1.  Che  ninno  potesse  esser  console,  se  fosse  tenuto  d'al- 
tro giuramento  per  cui  venisse  impedito  di  far  giustizia  a 
tutti  quelli  compresi  nella  compagna ,  e  cosi  provvedere  al- 
l'otior^  ed  utilità  del  Comune; 

2.  Che  ninno  potesse  esser  giudice,  se  si  trattasse  di 
guerra  o  disputa  con  persona  di  cui  fosse  vassallo,  e  colla 
quale  non  avesse  eccettuato  l'onore  del  Comune  di  Ge- 
nova. 

Quattro  anni  dopo,  cioè  nel  febbraio  del  1147,  i  consoli 
cosi  delle  cause  come  della  Repubblica,*  decretavano  che 
niun  genovese  senza  legge  speciale  de'  consoli  del  Comune , 
potesse  comprare  alcuna  terra  situata  da  Rovereto  sino  a 
Laestra,  e  dai  gioghi  al  mare,  da  persona  che  abitasse  e 
fosse  maritata  oltre  i  predetti  confini;  e  se  alcuno  il  facesse, 
quella  terra  fosse  del  Comune. 

L'anno  1180,  il  penultimo,  di  gennaio,  si  ordinò  che 
ninna  comunicazione  si  potesse  fare  da  una  casa  all'  altra 
per  mezzo  di  volta  o  copertura  di  legno,  che  da  una  via  tra- 
versasse all'altra,  e  ciò  specialmente  nelle  strade  maestre 
che  s' indicavano  nel  decreto;  era  di  ciò  ragione  che  alcuni 
feudatari,  cui  avea  la  Repubblica  concesso  la  cittadinanza  e 
l'abitacolo,  comprati  alcuni  edifici,  e  quelli  a  mo' di  fortezza 
innalzati  a'  danni  del  Comune,  disponeanli  in  modo  da  po- 
ter soccorrersi  vicendevolmente,  ed  offendere  il  pubblico. In 

*  Indulto  io  errore  dalle  parole  del  cbiariii.  ab.  Raggio  (Noie  al  breve  eon- 
•olare  del  1143)  aerini  che  agli  anni  aolameote  di  1155  e  1156  il  Comune  pigliò 
la  prima  volu  il  nome  di  Repubblica.  Ilpreieote  decreto  mi  fa  avvitalo  cbe  fin 
Js/  1IÀ7  ì*  sdoperava. 
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tal  modo  aveano  edificata  ona  gran  torre  lotto  la  chiesa  di 
San  Lorenzo  i  figli  di  Gaglielmo  Rioheri,  sicché  fa  levate  il 
romore,  e  il  consiglio  e  il  parlamento  sì  affreltarono  a  porvi 
rimedio  colla  preaccennala  proibizione. 

30 

VI.  Il  terzo  mezzo  trovalo  dai  Genovesi  per  ridorre  a 
comunità  lo  Slato  loro  trinciato  da'  fendi ,  fu  di  abolire  le 
selvagge  riscossioni,  dichiarando  del  pubblico  i  l>enl  esar- 
pati  da' particolari,  costringendo  cosi  i  feudatari  ad  ai>baQ- 
donare  l'esercizio  di  una  forza  barbara  ed  arbitraria  per  in« 
corporarsi  nel  Comune,  che  in  tal  modo  legitlimamenle  si 
costituiva. 

E  qui  potrei  di  bel  nuovo  citare  i  tanti  atti  per  i  quali  i 
diritti  di  pedaggio  che  si  pagavano  e  alle  porte  della  citte  e 
per  la  macellatora  e  per  la  rivendita  del  pane  e  solla  riva 
del  mare,  e  come  gius  di  viscontado,  vennero  da' consoli 
aboliti,  giudicati  ingiuriosi  ai  Comune;  senonchó  avendone 
già  molto  parlato,  gli  ometterò:  noterò  invece  alcuni  altri 
per  cui  molle  vie  e  parti  della  città  si  dichiaravano  del 
pubblico. 

Negli  anni  U3i,  1133,  1133  e  1134,  si  decretava  dal 
consoli  che  fossero  del  Comune: 

t®  Il  piano  di  Bisagno  sino  al  piede  del  monte  di  Cari- 
gnano  dalla  terra  di  Lamberto  Guercio  e  Cunizone  ingià» 
fino  al  mare; 

2*^  La  via  ampia  di  quattro  piedi  che  passava  nella  terra 
di  Giovanni  Bofferio  e  di  Oberto  Capello  dalla  strada  pub- 
blica fino  al  muro  della  città,  e  fuori  del  moro  fino  a  quella 
via  che  metteva  a  Luccoli. 

d""  Tutto  il  vacuo  di  Sarzano  a'  confini  di  sotto  la  terra 
di  Alberto  Visconte  e  consorti  fino  all'acqua  di  rivo  torbido 
e  in  mare,  da  una  parte  la  terra  che  fu  di  Vassallo  Scacoe- 
rio  e  fratelli ,  dall'  altra  la  terra  dei  figli  di  Moro  di  Pizza- 
lunga,  di  sopra  il  muro  col  palazzo  dell'arcivescovo  fino  alla 
porla  del  castello  e  al  mare. 

Nel  febbraio  del  1145  si  dichiarò  di  bel  nuovo  dai  coq- 
solì  che  lo  stesso  vacuo  di  Sarzano  rimanesse  V^V^  \w  q%tCv 

Sffiria  di  Genova.  —  2.  W 
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tempo  sino  ai  mare,  dimodoché  il  Comune  di  Genova  non 
potesse  venderlo,  permutarlo,  donarlo,  oppignorarlo,  nò  in 
altra  guisa  obbligarlo:  ma  sempre  così  fosse  ad  utilità  del 
comune.  Dicevano  ì  consoli  di  foro  quel  decreto  a  profitto  ed 
utilità  di  tutta  la  città  e  del  popolo,  e  perchè  nelle  grandi 
solennità  qoest'  ultimo  vi  si  portava  a  diporto. 

Adi  20  gennaio  del  1258 ,  Guglielmo  Boccanegra  capi- 
tano del  popolo  ordinava  che  la  terra  posta  in  Sarzano  fuori 
del  muro  della  terra  di  Guglielmo  Mallone  fino  al  mare ,  e 
iial  muro  della  città  fino  all'acqua  del  Rivo  torbido,  fosse  dei 
comune;  che  le  case  che  erano  In  quel  luogo  pagassero  il 
censo,  e  che  dalla  chiesa  di  San  Salvatore  fino  alla  porta  di 
Sant'Andrea  fosse  via  pubblica  appresso  il  muro  della  città 
larga  sei  piedi;  i  quali  decreti  venivano  fatti  con  autorità  de- 
gli Anziani. 

A^  Sei  piedi  di  terreno  verso  il  muro  della  città  in  su , 
dalla  casa  di  prete  Bonifacio ,  salva  però  la  giustizia  che  al- 
cuno (feudatario)  potesse  mostrare  di  avervi  avuto  per  con- 
cessione di  altri  consoli. 

5°  Tutta  la  carboneria  ^  del  castello  della  città  di  Geno- 
va, salve  però  le  ragioni  di  chi  possa  avervi  sopra  eserci- 
tato il  tlomlnio,  sia  per  decreto  dei  consoli,  sia  per  altro 
modo  che  agli  slessi  consoli  paia  ragionevole. 

Queste  cose  essendosi  ordinate ,  si  diede  facoltà  di  fab- 
bricare a  Giovanni  di  Sicobibo,  Gandolfo  di  Buonvicino ,  al 
marchese  di  Negrone,  ad  Ansaldo  Crispino,  a  Garofalo  ed 
Ogierio  de' Mari,  ad  Ottone  di  Cilio  Bianco  con  colali  con- 
dizioni per  la  solidità  della  costruzione;  e  specialmente  che 
i  concessionari  non  farebl>ero  pagar  diritto  a  coloro  che  ven- 
dessero al  dinanzi  delle  case  fabbricate,  e  lascerebbero  li* 
bere  le  vie  Tuoa  larga  di  dieci  piedi,  l'altra  di  quattro. 


*  Carbonariaf  o  Carbonarie  erano  fosse  o  luoghi  profondi  a  guisa  di 
fosse  che  circonvallavano  le  cittk.  Gli  accademici  della  Crusca  notano  che  car- 
bonaia è  fosso  luogo  le  mura  delle  città;  sicché  dintorno  il  nostro  castello ,  o  i 
quella  parte  in  cui  al  presente  si  trova  la  chiesa  di  S.  Silvestro ,  ed  allora  era  il 
castello  col  palaxxo  dell'  arcivescovo ,  dovea  girare  la  carbonaia  occupando  quello 
spatio  che  dalla  strada  di  S.  Croce  si  porta  alle  Grasie ,  segue  fino  alla  piatsa 
degli  Embriaci  e  va  in  Afascherona  circondando  tutta  quella  eminensa. 
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A  tal  riguardo  paiticolannenle  si  decrelò: 

1**  Che  tntte  le  colonne  che  d*  allora  in  poi  sarebbero 
state  innalzate  alla  riva  del  mare,  cosi  quelle  già  concesse , 
come  le  altre  che  il  fossero  in  seguilo,  dovessero  essere  non 
di  legno»  ma  di  pietra;  avessero  l'altezza  di  dieci  piedi  da 
terra  sino  alla  gola  dell'  arco  che  girerebbe  sopra  le  slesse  ; 
i  paramori  fossero  rasenti  la  terra;  nian  pozzo  si  facesse  tra 
essi;  sopra  le  colonne,  nello  spazio  intermedio  che  da  que- 
ste era  alle  case,  l' ediGzio  fosse  o  di  aslrico  con  wuUia  e 
calcina,  ossia  volta.  Ninno  impedimento  fosse  dalle  colonne 
alle  case  per  mezzo  d' atlrico^  ossìa  volta  6no  a  terra;  niun 
banoi^si  ponesse  presso  le  medesime  colonne,  né  di  dentro, 
né  fuori,  né  in  mezzo  di  esse.  I  padroni  delle  case  non  po- 
tessero mettere  akan  ingombro  avanti  le  dette  colonne,  non 
ricercassero  alcon  diritto,  né  altra  condizione  a  coloro  che 
vi  vendessero  dinanzi.  Non  vi  fossero  ponti  al  di  fuori;  que- 
ste cose  si  ordinavano  salva  la  giustizia,  che  vi  avesse  eserci- 
tato alcuno  (feudatario)  nei  passali  tempi. 

a°  Che  la  via  la  quale  procedeva  dalla  casa  di  Ogerìo 
Capra  fino  al  mare  dietro  la  Chiesa  di  San  Nazzaro ,  ora  No- 
stra Donna  delle  Grazie,  accanto  di  essa  casa  e  di  lei  para- 
moro,  fosse  larga  dieci  piedi  fino  al  mare,  cosicché  nò  da' 
fularì  consoli,  nò  da  coloro  che  avessero  abitazioni  sul  di- 
nanzi, si  potesse  mettere  impedimento. 

3^  Che  fosse  un'altra  via  lar$;a  quattro  piedi,  cioò quella 
che  presso  la  casa  dei  figli  di  Giovanni  Sicobibo  e  dei  figli 
di  Gandolfo  (Ruffo)  dalla  riva  del  mare  si  condoceva  all'al- 
tra via  che  andava  a  Santa  Maria  di  Castello. 

4o  Che  avesse  otto  piedi  di  larghezza  la  strada  che  pel 
Rivo  torbido  dall'ospedale  di  Santo  Stefano  andava  al  mare. 

tfo  Che  la  strada  la  quale  per  la  chiavica  procedeva  dal 
macello  fino  a  quella  che  per  Piazza  lunga  riesciva  sotto  San 
Donato,  non  avesse  impedimento  nò  di  colonne,  nò  di  para- 
muri,  ma  fosse  libera  dal  predetto  macello  sino  al  ponticel- 
lo, cioò  per  tutto  quel  tratto  che  oggidì  dalla  chiesa  di  San 
Donato  pel  prione,  Sant'Andrea,  Vico  diritto  finisce  in 
Ponticelfo. 

Intorno  a  questo  tempo  si  stabiliva  eziandio  che  il  di- 
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ritto  (Iella  mina  e  quartino  cbe  si  raccoglieira  alla  riva  del 
mare,  appartenesse  al  Comune,  di  guisa  che  per  l'avvenire 
non  avessero  i  consoli  potestà  di  venderlo,  obbligarlo,  oppi-r 
gnorarlo,  se  non  quanto  doravano  in  carica;  compito  il  con* 
solato,  fosse  risoluto  il  contratto. 

Parlando  del  governo  del  capitano  Boccanegra,  accennai 
che  il  piano  di  Castelletto  era  anticamente  del  vescovo  tìi 
Genova,  il  quale  lo  donò  all'  abbate  di  San  Siro;  in  appresso^ 
Il  cogiune  rivendicollo  succedendo  alle  ragioni  del  vescovo  r 
e  die  facoltà  nel  1143  e  1145  a'  monaci  di  San  Siro  di  fabbri* 
carvi  chiesa,  case  ed  orti,  con  dìvielo  però  di  vendere,  do- 
nare, permutare,  o,  in  qualsivoglia  modo,  alienare.  Guglielmo 
Boccanegra  con  alto  del  10  marzo  1261  indusse  V  abbate  a 
rinunciarvi  in  favor  del  Comune,  il  quale  rientrò  cosi  nel- 
r^eserclzio  delle  prime  ragioni ,  e  congiunse  il  diretto  domir 
nio  air  utile. 

VII.  Per  meglio  dimostrare  Taccresci mento  del  genovese 
Comune,  potrei  citare  altri  molti  documenti;  ma  di  questi  ho 
in  vari  luoghi  già  lenoto  ragionamento,  di  sorta  che  sa- 
rebbe tedioso  il  voler  farne  novella  menzione  ;  basterà  che  io 
qui  restringa  quanto  dissi  finora,  e  che  a  misura  che  la  scorta 
de' fatti  mi  seconda,  io  avventuri  le  mie  conghietture.  Per 
la  qual  cosa  parmi  doversi  conchiudere: 

lo  Che  il  nuovissimo  Comune  fu  la  successione  dell'  an- 
lieo  municipio  romano  non  mai  cessato  tra  noi. 

2o  Che  le  scorrerie  de'  settentrionali  e  de'  Saraceni  pò* 
sere  una  momentanea  confusione  nel  pubblico  dominio  ,  e , 
se  vuoi,  uno  sperdtmento  degli  uomini  genovesi  ritrattisi 
per  salvezza  alle  montagne,  una  interruzione  nell'esercizio 
della  Repubblica  finché  durò  il  pericolo,  ma  non  mai  un'estin- 
zione e  totale  rovina  delle  cose  nostre ,  portata  daHo  stabili- 
mento tJi  un  barbaro  dominio. 

30  Che  né  Goti,  né  Longobardi,  né  Franchi  avendo  al'" 
terato  lo  stato  della  Liguria ,  ma  lasciata  quella  divisione  as- 
segnatale dall'  imperatore  Giustiniano ,  Genova  in  tal  modo 
si  conservò  fino  al  ristoramento  della  sua  libertà,  il  di  cui 
esercizio  venne  piuttosto  impedito  che  tolto  da'  barbari. 

40  Che  però  Genova  non  fu  comprosa  nel  risorto  ira- 
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fiero  d'occidente,  né  nel  regno  d'Kalìa.  Gli  ambascialori 
Gemovesi  il  diserò  pabblicamenle  nel  1158,  alla  presenza 
dell' imperalore  Federigo  Barbarossa,  il  quale  fece  loro  m* 
gione.  Fra  le  molte  parole  da  essi  in  queir  occasione  profe- 
rite, qoeste  sono  notevoli  :  «  Cum  antiquitus  sii  per  romano- 
•  mm  imperatorem  statulam  ut  nemo,  exceplo  Gassare, 
»  tribotamaccipiat,  einsqae  intersil  si  ab  alio  occnpatur.  » 
Ora,  per  Cesare,  s'intende  cerio  l'imperatore  d'Oriente, 
•cb'era  il  vero  successore  de'Cesarì  antichi  ;  quindi  la  Repab- 
Mca  negava  di  pagar  tributo  al  Barbarossa,  siccome  com- 
presB  neirimpero  orientale,  per  coi,  tranne  a  quello,  a 
fiion'  altro  doveva  tribnto.  In  appresso,  l' essersi  resa  indi- 
pendente anebe  da  esso,  la  fece  del  tutto  libera  e  signora  di 
«ò;  bastano  a  dimostrarlo  le  convenzioni  cogli  imperatori 
^reci,  i  quali  dapprima  si  trattarono  da  ugnali  e  poscia  da 
inferiori  dal  Comune  di  Genova. 

tfo  Che  il  trovarsi  nomi  ed  indizi  di  feudalismo  nella  no- 
stra città,  non  è  argomento  a  provarci  di  essere  stati  domi- 
nali e  soggiogati  da'  barbari.  Questi  potevano  benissimo  stan- 
ziarsi nelle  circostanti  valli,  montagne  e  riviere,  stabilire  gli 
tisi  loro,  porre  in  vigore  le  proprie  consuetudini,  ma  il  Co- 
mune riordinato  a  sé  gli  invitò,  gli  ascrisse  a  cittadini,  gli 
•obbligò  ad  abitar  la  città,  al  vivere  temperato  e  tranquillo , 
dapprima  tollerando  l'abuso  di  arbitrarie  riscossioni,  poscia 
ridoeendole  a  moderazione,  infine  abrogandole  del  tutto;  ed 
«ssi  ai  ìndneevano  facilmente  a  questo,  parte  dalla  forza  co- 
stretti, parte  dalla«peranza  del  guadagno;  perocché  a  meglio 
adescarli  alla  cittadinesca  dimora ,  si  consentiva  loro  di  eser- 
citare il  commercio  per  una  cotale  somma;  con  queste  arti 
il  Comune  rinato  dal  caos  del  medio  evo,  riesci  a  quello  stato 
di  repubblica  di  cui  andiamo,  certo  con  istupore  de'  contem- 
poranei, raccontando,  fi  però  da  avvertire  che,  fino  da' primi 
tempi  del  secolo  XII,  comune  e  governo  furono  due  distin- 
tissime cose;  l'uno  come  l'altro  ebbe  i  suoi  magistrati  ;  in- 
fatti, nel  1264,  volendosi  ordinare  lo  Stato,  cui  minacciava 
rovina  la  parte  guelfa  de'Fieschi  e  Grimaldi,  si  elessero 
otto  nobili,  sei  delle  due  parti  .guelfa  e  ghibellina,  e  due  del 
Comune.  Sicché  si  vede  che  questo  non  compulaN^%\  xv^  %0'- 
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verno.  In  un  alto  del  24  novembre  del  1234,  Valentino  ScrUbo 
dichiara  di  aver  ricevuto  dai  consoli  del  mare  lire  Irenlacin- 
qoe,  promette  di  gnarentirli  e  mallevarli  per  quelle  dal  po- 
destà, dagli  otto  nobili  e  dal  Comune,  tutte  tre  cose  diverse. 
I  consoli  del  mare  e  gli  anziani  erano  i  magistrati  del  Co- 
mune, cai  poscia  successero  i  padri  del  Comune,  i  salvatori 
del  porto  e  del  molo.  Questi  curavano  le  cose  comunali  nelle 
quali  non  aveano  che  fare  ì  magistrati  del  governo.  I  vari 
stali  forestieri  che  ci  ressero,  ìoon  mai  vi  s'immischiarono, 
peìrchò  maneggiavano  gli  affari  del  governo  non  quelli  de! 
Comune,  aveano  la  stessa  autorità  dei  podestà,  amministra- 
vano la  giustizia.  1  Genovesi,  quando  si  davano  in  prote- 
zione a' principi  stranieri,  rimettevano  loro  jtro  tempore  il 
governo,  non  il  Comune  che  rimaneva  libero,  e  ì  di  cai  ma- 
gistrati continuavano  nell'esercizio  delle  loro  funzioni» 


CAPITOLO  SECONDO. 

Del  Podestà. 

Vili,  ff  Un  cambiamento  molto  più  grave ,  scrive  il 
»  Signore  di  Savi^tfj(;,( Storta  del  Diritto  romano  nel  medio  evo, 
»  tom.  2,  cap.  19),  fk  V  elezione  dì  un  solo  ed  unico  magl- 
»  strato,  podestà,  o  fkaetor,  sostituito  ai  consoli.  Presso  gli 
»  antichi  Romani  potesUis  era  un  titold^c^/si  dava  in  gene- 
»  rale  ai  magistrati;  ma  sotto  Federigo  j  ciò  apparisce  per 
»  la  prima  volta  con  un  senso  più  speciale,  come  opposto 
»  a  console,  e  sìgniGcante  il  magistrato  nominato  dall' im- 
»  peratore  per  governare  la  città.  Dopo  avere  rispinto  il 
»  podestà  impelale,  le  città  si  deliberarono  di  per  sé  al- 
»  l'elezione  di  una  consimile  magistratura  e  collo  stesso 
»  nome.  Il  podestà  differiva  dai  consoli  in  più  modi;  In 
»  prima  governirva  solo  ;  poscia ,  egli  era  preso  dalla  nobìl- 
»  tà;  InGne  venia  scelto  fra' stranieri.  Quest' ultima  con4i« 
»  zione,  che  può  sembrare  singolare,  ci  spiega  il  motivo  della 
je>  stessB  Istituzione.   L'elezione  di  uno  straniero  era  una 
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«  speoje  di  compromesso  fra  le  fazioni  che  laceravano  ona 
»  città.  Per  avere  un  magistrato  imparziale,  e  che  non  ap- 
»  partenesse  ad  alcuna  parte,  era  di  mestieri  ricorrere  al 
»  di  faori.  Tuttavia ,  il  consolato  non  venne  abolito  per 
»  sempre;  queste  due  fogge  di  governo 'ora  si  abbandonaro- 
»  DO,  ora  si  ripresero.  Noi  vediamo  ad  un  tempo  un  podiH 
»  sta  ed  i  consoli  ;  ma  senza  dubbio  quesl'  ultimo  titolo , 
»  malgrado  la  sua  generalità,  non  indica  che  i  coMules  ju- 
»  #fMi.  In  tal  mo4i|  a  Bergamo  nel  XIV  secolo  il  podestà 
»  avea  la  giurisdizione  criminale,  e  la  civile  apparteneva  ai 
»  eontulo' jusliticB,  » 

Opinò  V  ìmmortal  Muratori  che  l' institozione  dei  pode- 
stà ripeta  Y  orìgine  sin  da' tempi  Ialini  ;  ma  quel  dottissimo 
scrittore  non  avvisò  che  se  presso  i  Rotnanl  la  parola  po(e- 
stas  signlmiva  spesso  suprema  potestà,  non  però  si  appel- 
lava particolarmente  |X)d«9(d  colui  che  reggeva  la  pubblica 
cosa,  né  mai  presso  gli  antichi  fu  una  tal  canea  ordinata 
nel  modo  che  abbiamo  del  medio  evo.  Presso  i  Romani  la 
parola  ftotestas  era  Vimperium  o  giurisdizione,  non  il  nome 
del  magistrato.  Infatti  tal  voce  è  sempre  di  genere  femmi- 
nile negli  antichi,  quasi  sempre  di  maschile  nel  medio  evo. 

IX.  Avanti  l'anno  di  1180,  furono  in  Itali9  i  pode- 
stà ;  in  Mod^pa,  dove  stettero  forse  i  primi ,  se  ne  fa 
menzione  nel  lltfl,  nel  1159  in  Verona;  l'imperatore  Fe- 
derigo Ir  posciachò  con  disumano  furore  ebbe  smantellata 
r infelice  ed  intrepida  Milano,  correndo  l'anno  1162,  co- 
strinse ad  accettarli  i  Bresciani,  i  Milanesi,  i  Piacentini,  i 
Ferraresi,  i  Parmigiani,  i  Comaschi.  Firenze  l'ebbe  nel  1193, 
in  Lucca  duravano  ancora  i  consoli  nel  1234.  In  Genova, 
essendo  partiti  i  capi  del  consolato  per  la  spedizione  di 
Terra  santa,  nel  1190,  si  fecero  da  coloro  che  erano  rima- 
sti in  città  macchinazioni  e  congiure  per  abolire  i  consoli , 
cr  onde  contigit  d  scrivono  gli  annali  «r  quod  sapientes  et  con- 
»  silìariì  civitatis  convenerunt  in  unum,  et  de  communi  con- 
»  silio  statueront  ut  consulatus  commonis  in  futuro  anno 
»  cessaret,  et  de  habendo  Potestate  foerunt  omnes  fere  con- 
»  cordes.  » 

Però  su  quel  primo  nascere  non  ebbe  salde  radici  ^  ed 
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ondeggiò  tal  magistrato  sino  diranno  1217;  nel  119Slsi  rin- 
novarono j  consoli  ;  rimesso  nel  1195>  gli«i  diedero  gli  otto 
coRsiglteri  che  chiamaronsì  poscia  gli  otto  nobili,  o  disereti 
del  podestà.  Nel  1201  rìlòrnavaoo  i  consoli  ;  dopo  un  anno 
il  podestà  si  riprese,  e  invece  di  otto  ebbe  quattro  censi» 
glieri  ;  si  discacciò  nel  1307,  ripigliossk  nel  1211  ;  tolto  un 
anno  dopo,  venne  adottato  dal  1211  fino  al  12^.  11  capi- 
tano Boccanegra,  e  i  dne  podestà  genovesi  poiché  il  primo 
si  giacque,  ne  sospesero  la  suprema  agiorità,  preponendolo 
a' negozi  di  giudice  di  liti  e  nulla  più;  quind' innanii  ebbe 
pochi  intervalli  di  assoluta  signoria,  ^  infinohè  Sandalo  lo 
slato  de*  capitani  nel  1270,  ne  scomparve  la  grandezza; 

X.  I  chiamati  a  podestà  doveano  essere  foreMieri.  A 
questa  regola  si  derogò  in  Genova  doe  volte,  nel  I30tf  eleg- 
gendosi Folcono  di  Castello,  e  nel  1265  Niccolò  Boria  jO  Gui- 
done Spinola;  i  quali  ultimi  cosi  bene  si  comportavano  nel 
maneggio  dello  Stalo,  che  non  si  volevano  sottoporre  a  sin- 
dacato; ma  poscia,  per  non  introdurre  un  malo  esempio,  e 
anche  per  non  lasciare  una  necessaria  prova  per  gli  altri 
magistrati,  si  nominarono  i  sindacatori.  Il  podestà  dovea 
trarsi  da  città  libera  ed  amica  ;  era  necessario  fosse  dottore 
di  legge,  di  grande  e  cospicua  nobiltà;  sicché  farebbe  opera 
degna  chi  formasse  intero  un  catalogo  di  tutti  i  podestà 
italiani  ;  si  potrebbe  allora  riconoscere,  secondo  gli  umori 
e  le  parli  della  città  che  lì  nominavano,  quali  famiglie  ap- 
partenessero al  comune  de'  Longobardi,  quali  al  romano  ri- 
masto in  vigore  nel  lillorale  d'Italia;  dico  ciò  lenendo  dietro 
alla  divisione  dei  due  comuni  che  con  ingegnoso  pensiero  ha 
trovato  il  signor  Francesco  Rezsonico  chiarissimo  cultore 
degli  sludi  storici. 

Genova  li  traeva  da  Bologna,  da  Firenze,  da  Lucca, 
e  singolarmente  dalla  Lombardia.  Entravano  in  carica  il  V 
di  settembre  ;  gli  eleggeva  il  pieno  consiglio  ;  cosi  si  vede 

'  Infatti  1'  anno  i368  e  1369  si  trovano  nominati  i  Rettori  della  città,  nel 
primo  anno  in  numero  di  venti ,  nel  secondo  in  numero  di  nove ,  i  quali  ultimi 
insieme  ai  consiglieri  accettano  le  convensioni  col  re  Carlo  di  Angiò.  *  Dubito 
che  eletti  questi  dopo  la  caduta  del  capitano  Boccanegra  si  continuassero  fino 
tll*  anno  1270  ;  talché  in  seguito  il  podestà  fu  come  un  nome  vano. 
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all'anno  122tt,  in  coi  dagli  annali  ai  racconta,  che  morto 
il  podestà  Brancaleone,  in  pieno  consiglio  fa  eletto  concor- 
demente, finché  l'esercito  tornasse  in  Genova  (Branca- 
leone  era  morto  in  campo  ),  Sigencello  di  Ini  giudice  ;  dovea 
stare  in  carica  finché,  secondo  la  forma  del  capitolo,  sì  fa* 
oeB9e  l'elezione  del  .podestà,  o  de'  consoli.  Oltreciò  lo  stesso 
Sigencello  in  piena  eoncion^  fu  concordemente  confermato. 
Rltof'nato  egli  in  Genova,  radunò  il  constglio,  e  si  elesse  in 
podaftà»  per  i  cinque  mesi  venturi  fino  alla  festa  della  Puri- 
ficazione, Ugolino  di  Bologna. 

Il  mode  dell'elezione  era  a  sorte  o  coi  brevi,  non  a 
voce  o  per  acclamazione  ;  così  nel  1232  affermavano  gli 
ambaaeialori  genovesi  in  Ravenna  al  cospetto  di  Federigo  11; 
ma  nel  1262,  cacciato  il  capitano  Boceanegra,  Martino  di 
Fano  fu  fatto  podestà,  non  per  brevi,  ma  di  comone  vo> 
lontà,  cioè  coir  universale  suffragio. 

XL  L' autorità  e  l' uffizio  del  podestà  moderavano  al- 
cune regole  che  si  leggono  nel  rogito  di  Federigp  di  Sestri 
pubUieo  notajo,  la  di  coi  sostanza  io  porrò  qui  acciocché 
dall'elezione  di  un  podestà  intenda  il  lettore  il  modo  e  la 
natura  di  ogni  altra. 

10  II  podestà  vecchio  stando  per  uscire  di  carica  acri* 
veva  al  nuovo,  e  interpellavalo  s' egli  accettava  la  nomina 
che  di  lui  era  stata  fatta. 

2^  Nelle  lettere  d' invito  si  contenevano  i  capitoli  della 
città  i  qnali  si  leggevano  all'  eletto  che  dovea  giurarli  nel 
caso  aceettasse  la  proposta. 

3o  II  salario  o  feudo  del  podestà,  come  si  chiamava  al- 
lora, era  di  annue  lire  1300  di  Genova,  le  quali  potrebbero 
ragguagliarsi  a  lire  65  mila  delle  presenti,  avuto  riguardo 
che  la  lira  di  Genova,  nel  1225  (  epoca  di  queir  atto  ),  va- 
leva meaz'  oncia  di  oro.  ^ 

4o  A  di  lui  spese  andavano  alloggio,  due  giudici,  e 
venti  servi  per  tutto  l'anno. 

tf*"  Dei  giudici,  l'uno  dovea  intendere  alle  cause crimi- 

*  Nel  1361  Giordano  di  Raalvengo  Astesano  essendo  podestk  ebbe  di  sala- 
rb  lire  1300  come  in  atti  di  Manuel  de  Loco  presso  Cicala  (Ms.  presso  l' avv, 
Matteo  Molfino). 
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fiali  e  qoelle  altre  che  il  decidere  era  competenza  d^l  Co- 
niane ;  il  secondo  venira  addetto  all'  afficio«de*  placiti  e 
de' consoli  foranei.  Però,  quanto  a  luttociò,  si  fecero  molte 
variazioni  che  io  noterò  in  séguito,  trattando  de'  consoli 
de' placiti  e  dottori  forestieri. 

6**  Le  spese  di  andata  e  ritorno  di  Ini  e  del  segnito, 
erano  pare  a  sno  carico;  aveva  solamente  lire  quattro  al 
giorno  dal  moiyMp  -tj^*  entrava  in  città  in  fino  a  quello 
che  prestava  il  ginAmento,  cioè  lire  presenti  genovesi  al 
giorno  200  circa. 

^  T  Uscendo  di  città  e  andando  per  terra  a  servigio,  del 
Omione,  per  sé  e  la  sna  famìglia  e  il  segnilo  di  vettore  e 
cavalli  per  ciascun  giorno  riceveva  soldi  quaranta,  cioè  due 
lire  d'allora  e  centp  delle  presènti. 

*9^  Se  veniva  sfiedito  ad  impresa  mariUima,  soldi  venti 
cioè  una  lira  d'allora  e  cinquanta  d'adesso;  la  condu- 
zione della  nave  e  lo  stipendio  d<  marinaj  erano  péso  della 
Repabblicji.:; 


..t.. 


dK 


9*  Se  iDOveva  cqH'ésercito  cosi  pel  viaggio  come  pel  vitto, 
e  per  ogni  altra  spesa  necessaria  che  occoi^se  alla  per- 
sona sua,  o  a  quella  del  suo  accompagnaménto  di  due 
uomini  d'arme,  un  giudice,  un  cancelliere  e  il  cintraco,  o 
banditore,  per  ciascun  giorno* avea  lire  quattro  ovvero  lire 
duecento  presenti. 

10®  Se  fosse  aàAito  ambasciatore  al  sommo  ppntefice, 
all'imperatore,  al  ie  (  quel  di  Francia)^  in  nome  del  Comune, 
gli  si  dava  quanto  deliberava  la  maggior  f^rie  de*  consi- 
glieri. 

11^  Dinanzi  agi'  inviati  genovesi  mandati  per  accompa- 
gnarlo in  Genova ,  e  a  tutto  il  consiglio  della  sua  patria 
convocato  al  suono  della  campana,  dovea  egli  palesemente 
giurare  che  passato  1'  anno  del  suo  governo  non  avrebbe  ne) 
successivo  fatta  permanenza  in  Genova  in  qualità  di  podestà, 
console,  o  reggitore,  e  in  altro  qualunque  modo  per  cui  gli 
fosse  caduto  in  mano  lo  Stato  sia  col  procacciarselo  egli 
stesso,  sia  per  interposta  persona.  E  tal  divieto  si  estendeva 
non  a  lui  solo,  ma  ai  figli,  congiunti  in  secondo  e  terzo 
grado ,  a'  concittadini ,  e  distrettuali  suoi. 
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12*  Di  tal  fl^ipramento  dovea  rogarsi  pubblico  atto  nel 
<M>D8Ìglio  della  sua  patria,  che  gì' inviali  genovesi  al  loro 
arrivo  riroetlevano  alla  Repubblica. 

130  Gli  Statuti  della  città  non  poteva  egli  vedere,  se 
non  dopo  prestato  il  giaramenlo  predetto  ;  dopo  avere  ve- 
dali, ginrava  di  osservarli. 

Leggo  toltociò  neir  atto  cbe  reca  V  elezione  di  Pecoraro 
di  Mercato  noovo,  veronese,  stipulato  in  Verona  nel  pa- 
lazzo di  Riccardo  conte  di  San  Bonifacio  V  ora  nona  del 
di  17  dicembre  1225;  cinque  sono  i  testinionj  firmati  in 
calce. 

Xll.  Le  riferite  regole  e  leggi  imposte  al  podestà  erano 
precedute  come  di  ragione  dall'  elezione  che  se  ne  faceva 
in  Genova  e. che  il  vecchio  podestà  notì^cafi»  come  de* 
scrissi,  al  nuovo.  Da  principio,  finché  durarlo  i  consoli, 
questi  insieine  al  consiglio  dovettero.  i0l8ggerla4^,Ma  poiché 
il  nuovo  governo  sì  rassodò,  il  consig1io.a*  ebbe  solo  la  no- 
mina. Sparge  molto  lume  su  di  ciò  la  disputa  che  avvenne 
l'anno  1^37  per  V  elezione  di  Paolo  di  Sormina  milanese: 
è  detto  che  in  quella  occasione  cinque  elettori  aderirono  alla 
nomina  ed  uno  dissenti;  per  la  qual  cosa  si  destò  grav^tu- 
multo^la  quisllone  si  recò  a'  savj  e  all' arci  vescovo,  il  quale 
decise  in  favore  del  nuovo  eletto.^ 

L'  autorità  del  podestà,  oltre  di  essere  moderata  dagli 
otto  consiglieri  e  da  tutto  il  consig]io,,avea  anche  il  freno  del 
tumulto  popolare  e  del  sindacato. 

Il  primo  si  era  manifestato  nel  1233  contro  Old  rado 
Grosso  di  Tresseno  di  Lodi,  il  quale  si  voleva  tolto  d' ufficio 
perocché,  come  scrive  il  Foglietta,  lo  governava  male  e 
scelleratamente,  non  osservando  le  leggi  della  città;  nel  1237 
quel  podestà  essendosi  immischiato  dell'  elezione  dei  nuovo, 

*  Nella  vacansa  dello  stato  apparteneva  all'  arcivescovo  insieme  a  due  ^o- 
min^per  compagna  il  diritto  di  provvedere  alle  nuove  nomine  ;  cosi  ricavo  da  un 
atto  ià.  vassallaggio  di  certa  Ferraria  feudataria  di  Albissola  in  cui  si  trovaoo  le 
seguenti  espressioni  :  m  Ego  Ferraria  juro  quod  ab  bac  die  In  antea  cutmm  Ai- 
*»  bissola  neque  curiam  ejus  non  vendam  ,  nec  dabo ,  nec  ulli  personse  pignori 
»  snpponam  nisi  Ucentia  majoris  partis  consulum  communis  Jannae  aut  licentia 
»  januensi»  archiepiscopi  et  duorum^hominum  per  compagna  si  tune  eonsnles  j 
»  non  euent.  w  (Lib.jttr.) 
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fu  toUa  la  citlà  in  cemmovimenlo  ed  egli  perigliò  della 
vita  ;  a  grave  danno  si  era  trovalo  ugualmente  esposto 
nel  i 229  Baldovino,  perocché  fosse  stato  eletto  dal  consiglio 
solo  emendatore  dei  brevi;  e  poco  dopo,  celebrato  un  altro 
consiglio  generale,  pensasse  di  farsi  confermare  in  tal  di- 
gnità: il  popolo  vedendo  essere  violate  le  leggi  si  agitò 
fortemente,  e  quantunque  il  podestà  facesse  venir  di  Boma 
un  cappellano  del  papa  per  sanar  V  operato  da  lui,  ciò  nul- 
lameno  V  arcivescovo  e  i  frati  minori  si  opposero  alla  no- 
vità ed  impedirono  la  conferma.  Provò  eziandio  nel  1256 
Filippo  della  Torre  per  dissolutezze  e  corruzioni  brutto  ed 
odiato,  come  in  tempi  in  cui  la  pubblica  volontà  può  animo- 
samente manifestarsi  sia  pregiudizievole  d*  essere  venderecci 
e  per  lordure  di  vizj  accusati  :  la  parte  ghibellina ,  cui  soe- 
correva  già  i^^popotiiB^  delle  costui  venalilà  e  brutture  stoma- 
cata, divenne,  rabbiosa  e  levò  sedizione  ;  né  ottenendo  che 
venisse  posto  a  sìodacato,  perchè  i  consolari  lo»  difendevano 
e  sostenevano,  promosse  il  governo  di  Guglielmo  Bocca- 
negra. 

XI II.  I  sindaci  del  podestà  erano  nove,  quattro  dottori  e 
cinfoe  mercanli.  Tre  furono  i  podestà  che  vennero  sottopo- 
sti a  sindacato.  Il  primo  è  Pegololto  di  Uguccione  dei  Ghe- 
rardinì  florenlino,  il  quale  condannato  in  certa  somma 
nel  1234  per  maltolto,  e  ricusando  pagare,  malgrado  le  in- 
tercessioni degli  ambasciatori  di  Firenze,  Bologna  e  Milano, 
venuti  in  Genova  per  ciò,  non  fu  lasciato  partire ,  finché  chi 
avea  promesso  per  lui  non  pagò  interamente  il  debito.* 

Il  secondo  é  un  certo  Guercio  de'  Leazzari  vicario  del 
padre  Lazzaro  de*  Leazzari.  Costui  nel  1264  non  avendo 
osservato  ì  capitoli ,  e  commesse  cose  ìllecìle  ed  ingiuste,  si 
condanniò  insieme  a  Taddeo  suo  assessore  ed  alcuni  altri 
della  famiglia  in  lire  settecento  d'allora. 

Un  terzo  podestà  si  ricercò  da*  sindacatori  nel  1254 
per  vedere  se  avea  fatte  cose  che  alla  Repubblica  fossero 
tornate  di  danno.  Egli  era  Menahos  di  Tor ricella  podestà 

*  Sodo  nominati  dal  Cicala  (ms.  presso  1'  ÌI1.<*<>  avv.  fttalteo  Molfioo)  tra  i 
•indicatori  Ugone  Fisrrari ,  Andrea  di  Garmandino  ,  Okerto  Doria,  Rttbaldo  Ad- 
Duino. 
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dell'  aoBÒ  12M,  ma  fu  assolalo  da  quattro  di  essi  sindica* 
tori.  Era  dovere  del  podestà,  appena  ascilo  di  carica,  di 
trattenersi  aiteora  in  città  qaiodici  giorni  per  la  faceenda 
del  sindacato,  obblig^Mosi  a  dar  ragione  de!  sno  operato  a 
chioafiie  gii  arene  opposto  ^e  alcuna  cosa  era  stata  da 
lui  fiitta  contro  la  forma  degli  -statuti^della  città  di  Geno?a, 
i  quali  giurava  di  osservare  congìnnlamenle  alle  romane 
leggi.  1  sindacatori  erano  eletti  dai  decurìodi  dette  città  o 
coBsiglierì. 

XIV.  Frenato  il  podestà  e  punito  ove  mai  avesse  eece- 
doto,  veaiva  però  singolarmente  onoralo  godendo  di  molti 
privilegi  e  d' una  suprema  e  pubblica  rappresentansa.  Legga 
negli  annali,  che  nel  1218  elesse  otto  nobili  uno  per  com» 
pagna,  i  quali  ginrarono  dì  ricercare  e  diligentemente  rac- 
cogliere l' introito  del  Comune  e  darlo  ai  Clavigeri  per  le 
spese  di  esso  Comune.  Nel  1220  fece  colletta  da  Portovenere 
a  Cogoleto,  e  nel  t234  con  decreto  del  consiglio  ordinò  en 
Imprestito  di  venti  eoidi  per  cento  fra' cittadini,  di  due  da* 
nari  sui  mobili ,  ed  un  danaro  e  mezio  suH'  immobile.  Nel 
predetto  anno  di  1220  si  dice  che  siccome  era  tenoto  dal 
capitolo,  costituì  in  San  Remo  a  podestà  Oberto  Advocato. 
Nel  1230  il  podestà  Jacopo  di  Terziago ,  essendo  coei  falsata 
la  moneta  ohe  ulano  volea  riceverla,  distrusse  la  falsa jj^ìoe 
coniò  altra  e  puni  gravemente  i  falsari.  Qnesti  fatti  mi  di* 
•mostrano  che  il  podestà  insieme  al  consiglio  : 

1**  Creava  il  magistrato  degli  otto,  e  coir  assistenza  di 
questo.  • 

2»  Imponeva  le  gabelle. 

3»  Nominava  e  mandava  i  podestà  nelle  diverse  terre 
della  Bepubblica. 

4"  Batteva  moneta. 

A  questo  esercizio  di  signoria  corrispondeva  1*  onore 
della  rappresentanza.  £gli  capitanava  le  spedizioni;  se  si 
ricevevano  ambasciatori  di  principi  o  dedizioni  di  popoli, 
egli  avea  il  primo  luogo,  e  nelle  pubbliche  adunanze  era 
seflupre  sua  la  preminenza;  quando  si  era  onoratamente 
comportato  si  armava  con  pubblica  festa  cavaliere,  lochò  in 
que'  tempi  venia  riputato  ad  altissimo  onore  ;  si  diceva  ivo- 
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biliketZiscrelus,  s'intitolava  don  solo  podestà,  ma  console 
della^^itlà,  Torse  per  far  sentire  che  il  consolato  non  era  del 
totfiK-^bolito.  In  una  lederà  del  Comune  di  ncca  scritta  a 
quel  ài  Genova  gli  nltiniì  di  settemBm  del  1233  si  trova 
r  indirizzo  seguente  :«  yìjro  nobili  e|-%bcelso  scientia  nobili- 
»  tate  ei  bonis  moribks  decorato  domino  Pegolotto  Uguccio- 
»  nis  de  Gherardtnis  Potestati  Janus.  » 

Pe^ualilkiqoe  caso  avvenisse  uscendo  d'  ufficio  anzi 
tempo,  gli  si  pagava  intero  il  salano;  ciò  costumavano 
eziandio  gli  altri  Comuni  d*  Italit;  ed  era  costume  pruden- 
t^imo,  perocché,  in  un'età  torbida  ìs  facile  a  8||llìzloni  e 
matamen^y  chi  reggeva  la  pubblica  cosa  non  età  sicuro 
della  vita,  nonché  dello  Stato.  ' 

-  XV.  Il  podestà  siccome  nella  capitale  cosi  era  stabi- 
lito nelle  Ifire  di  Bisagno  e  Polcevera,  e  nei  diversi  paesi 
delle  due  riviere;  nel  fogliazzo  de'  notari  si  fa  menzione 
del  podestà  di  Rocco  con  salario  di  lire  cento  cinquanta  di 
Genova;  di  Rapallo  con  lire  quattrocento  quarantacinque 
nella  riviera  orientale  :  nell'  occidentale  quel  di  Veltri  ha 
lire  trecento ,  quel  di  Savona,  per  cui  seguirono  molte  dis- 
pute e  guerre  per  la  sua  nomina,  lire  cento  cinquanta; 
quel  di  Noli  lire  ceuto;  quel  del  Portomaurizio  lire  qoat- 
ti^CH^nto;  quel  di  Ooeglia  lire  cento  ;  quel  di  San  Remo  e 
Ceriana  lire  cento  cinquanta  dal  Comune  e  venti  dall'  arci- 
vescovo, oltre  i  diritti*  che  questi  gli  rinunziava  d' introito  e 
d'  uscita  come  signore  supremo  e  feudatario  del*  luogo.  Gli 
alti  da  cui  ricavo  tali  notizie  hanno  la  data  di  1234,  1248, 
1250, 1251, 1255  e  1256.  Nel  manoscritto  Cicala  presso  l'illu- 
strissì monsignor  avvocalo  Matteo  Molfino,  sono  nominati  Lan- 
franco Borborino  podestà  dj  Yentimiglia;  Giovanni  Vento  di 
Montone;  Giacomo  Spinola  di  Savona;  Tajaferro  Advocato  di 
San  Remo  ed  anche  di  Taggia  ;  Lanfranco  Grimaldo  di  Alba. 
Nell'anno  1255  si  trovano  ugualmente  Rolando  Barlaria  po- 
destà di  Andora  con  Ruffino  di  Asterno  assessore  ;  Lanfranco 
Advocato  del  Portomaurizio  con  Giovanni  Pisssagno  suo  asses- 
sore ;  Giovanni  Cebà  di  Diano  con  Giovanni  Rosso  assessore. 
Nel  1208  Ogerio  Pevere  é  nominato  podestà  di  Polcevera , 
-e  addì  7  aprile  del  1253  Marino  di  Marabolto  piglia  ad  in- 
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caolo  dal  Gomuoe  la  slessa  podesteria;  cosicché  si  può  infe- 
rirne che  questi  magistrali  si  ponevano  all'  incanto ,  e  con- 
cedevansi  al  maggiore  offerente. 

XVI.  Facendo  il  ragguaglio  della  moneta  che  riceve- 
vano per  salario  i  podestà  di  Assisi,  di  Modena  e  Ferrara, 
secondochò  nota  il  Muratori  (Àntiq,  ItaL  diggeri,  ),  si  ricono- 
sce che  i  nostri  podestà  erano  i  meglio  pagali  de^^i  altri 
italiani.  E  questa  è  forse  la  ragione  per  cui  un  Bsttinele 
Doria  essendo  stato  eletto  nel  1252  a  podestà  di  Firenze,  di- 
chiarava in  un  atto  pubblico  del  27  settembre  dello  stesso 
anno  di  essere  pronto  ad  accettare ,  purchò  gli  si  accrescesse 
il  salario,  senzachè  Intendeva  di  rinunciare  a  qualunque 
diritto  di  quella  podesteria. 

X.VII.  Fino  al  1270,  benché  cooorbattuto ,  ed  ora  dai 
consoli ,  or  dal  governo  di  Guglielmo  Boccanegra  balzato  , 
pure  durò  il  podestà  rappresefttando  il  Comune  ;  dopo  quel- 
]'  anno  venne  preposta  alle  liti  senza  che  gli  fosse  mai  più 
conferita  la  suprema  autorità,  facendo  le  fànzioni  dei  con- 
soli de'  placiti  o  justiiiae.  Colle  leggi  del  1413  si  comf^tee 
la  sua  elezione  al  doge  e  agli  anziani ,  i  quali  mandavano 
un  ambasciatore  nel  luogo  ove  intendeano  farne  la  scelta. 
Con  quelle  del  lff28  in  prima  lo  elessero  i  serenissimi  col- 
legi f  poscia  il  senato  con  due  terzi  di  voti.  L' anno  lR76  si 
statui  che  sarebbe  potestà  il  maggiore  dei  tr(B  uditori  per 
un  anno,  successivamente  gli  altri  negli  altri  due  anni  se- 
condo il  grado  dell' età  ;  dovea  avere  trentacinque  anni  com- 
piuti ;  cosi  pure  volevano  le  leggi  del  1413,  le  quali  prescri- 
vevano eziandio  eh'  ei  fosse  forestiere,  distante  cento  miglia 
dalla  città ,  o  trenta  almeno  dal  distretto ,  poco  pratico  de' 
cittadini  di  essa,  uomo  dabbene,  di  onorata  fama,  d' Illustre 
condizione,  c^nte,  marchese ,  barone  o  almeno  addetto  a 
milizia  e  dottore  in  legge;  la  sua  autorità  celle  stesse  leggi 
ei  estendeva  al  civile  e  criminale  anche  dove  non  era  prov- 
veduto. Nel  1528  del  civile  solamente  alcuna  causa  gli  si 
affidò,  il  criminale  tutto,  tranne  1'  ultimo  supplicio^il  bando 
e  la  confisca  de'  beni  de'  cittadini  imputali  di  cospirazione 
controia  Repubblica,  nei  quali  casi  era  necessario  l'inter- 
vento del  senato  e  di  due  vicari,  i  quali  insiememenle  deci* 
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devano  con  due  terzi  di  voli.  In  seguilo  per  disposizione 
dello  statuto  la  sua  competenza  non  potò  oltrepassare  la 
somma  di  lire  dieci;  finché  questa  pure  con  decreto  degli 
li  agosto  1637  gli  venne  lolla  ,  ed  il  priore  della  ruota  ci- 
vile se  r  ebbe.  In  tal  modo  ebbe  fine  tra  noi  il  podestà. 


CAPITOLO  TERZO. 

Del  Magistrato  degli  Otto,  del  Coosiglio  e  degli  Amòani. 

XYIII.  Scrivono  Gaffaro  e  i  continuatori  che  nell'an- 
no 1196  fu  ordinalo  per  gli  emendatori  della  Repubblica  che 
al  podestà  si  dovessero  dare  otto  reggitori  di  nobile  condi- 
zione, i  quali  insieme  con  Idi  avessero  cura  dell'entrata  e 
dell'uscita  dellsJRepubblica,  delle  collette,  degli  armamenti, 
delle  galere,  Mie  navi,  della  guardia  delle  castella  e  delle 
aUre  coso  pertinenti  alla  Repubblica. 

L'elezione  dovea  esserne  commessa  al  podestà,  peroc- 
ché leggo  in  Gaffaro  che  Rainiero  Gotta  podestà  dell'anno  1201 
elegit  in  principio  8uae  poUstalicByui  nobilesviros:  tanto  pure 
si  ripète  nell'anno  1218,  nel  quale  il  podestà  Rambertino 
Guidone  di  Bovarello  gli  elesso  snì  principio  del  suo  go- 
verno. 

Gli  otto  aveano  piena  facoltà  sopra  gì'  introiti  e  le  spese 
della  Repubblica ,  cosicché  regolavano,  come  suol  dirsi  og- 
gidì, la  finanza  dello  Slato,  e  si  chiamavano  nobili,  savi,  di- 
screti, massari  o  addetti  alla  massaria,  reggitori,  consiglieri 
di  compagna:  aveano  in  governo  ciascuno  una  compagnia 
della  città  :  i  primi  quattro  eletti  presiedevano  alle  quattro 
compagnie  della  città;  gli  altri  quattro  a  quelle  di  verso  il 
bof  go;  la  durata  dell'  ufficio  era  di  un  anno.  Veggo  da  un 
atto  del  27  maggio  1238  che  adunato  il  consiglio  decretò  in 
quell'aoiM^  doversi  aver  fermo  e  rato  quanto  gli  otto  aveano 
faUo,  promesso ,  dato  o  ricevuto,  e  quanto  faranno,  pro- 
metteranno, daranno  o  riceveranno,  e  questo  si  dovesse 
osservare  dal  podestà  e  Gomune  di  Genova  per  tulio  quel 
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mese  di  maggio  ;  da  un  allro  alto  che  precede  questo  di  tre 
giorni  ritraggo  che  presso  al  finire  dell'  officio  loro  giara- 
vano  sai  Vangeli  pubblicamente  nella  chiesa  di  San.  Lorenzo, 
alla  presenza  di  doe  lesti,  di  non  continuare  in  esso  oltre  il 
termine  prescrìtto. 

Questo  magistrato  non  si  mantenne  però  sempre  di  un 
modo;  i  torbidi  delle  fazioni  ne  dovettero  impedire  la  sta- 
biliti. Nei  primi  due  anni  successivamente  alla  sua  institu- 
zione  più  non  se  ne  fa  motto;  torna  a  mostrarsi  nel  1199, 
ma  diminuito  di  numero  ;  nel  1200  scomparisce,  e  i  consoli 
de'  piali  ne  fanno  forse  le  veci  ;  due  anni  dopo  è  di  quattro 
membri;  si  rifa  di  otto  nel  1204;  di  quattro  nel  1205;  cam- 
bia di  nome  nel  1206;  rimesso  il  podestà  neiranno  1211,  gli 
sì  danno  in  compagnia  gli  otto  nobili.  Tolto  il  podestà  e  ri- 
stabilito nel  1217,  ritornano  gli  otto  nel  1218,  uno  per  com- 
pagna, incaricali  di  riscuotere  le  entrate  della  Repubblica  e 
darle  al  ehiaveri  o  tesorieri  per  le  spese  del  Comune;  lu- 
che signifìea  eh'  ei  sono  menomati  di  potere.  Fino  al  12(10 
si  vedono  eletti,  e  nominati  regolarmente  anno  per  anno 
da'  nostri  annalisti  ;  dopo  queir  anno  non  se  ne  fa  più  men- 
zione; la  famiglia  Fieschi  essendosi  arrogata  un  gran  pò- 
■tere  nella  Repubblica,  ne  sospendeva  relezione,  intesa  a 
governare  ella  sola  il  podestà  secondo  il  proprio  talento. 
Nel  1257  instituitì  sotto  il  capitanato  di  Guglielmo  Bocca- 
negra  i  trenladue  anziani,  quattro  per  ciascuna  compagna  , 
gli  otto  non  si  ritrovano  più  sino  all'anno  di  1262,  riferiti 
dal  Cicala;  continuano  quindi  e  finiscono  col  1270,  nel  quale 
anno  sembra  che  gli  anziani  ne  assumessero  le  veci. 

Gli  otto  andavano  come  gli  altri  magistrati  soggetti  a  sin- 
dacalo; cosi  si  ricava  dagli  annali,  i  quali  scrivono  nel  1265, 
che  quantunque  non  si  volessero  creare  i  sindacatori  per  ì 
due  podestà  genovesi  Nicolò  Doria  e  Guidone  Spinola ,  co- 
mechè  si  fossero  ottimamente  portati  nell'amministrazione 
della  Repubblica  ,  ciò  nondimeno  si  elessero  per  i  consoli, 
per  gli  otto  nobili  e  per  gli  altri  ufficiali  che  doveano  esami- 
narsi secondo  la  forma  e  il  tenore  del  capitolo  delia  città  di 
Genova. 

XIX.  Oltre   il  magistrato  degli  otto  nobili  era  il  con- 
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sigilo  che  minore  si  chiamava  quando  componevasì  del- 
r  usato  numero,  e  maggiore  allorché  i  chiamati  a  consiglio 
si  aumentavano  in  ragione  forse  della  gravità  della  pratica 
che  si  dovea  discatore  ed  adottare.  Già  dissi  nel  capìtolo 
quarto,  lib.  IX,  deirepoca  prima,  che  questi  furono  dapprima 
qoallro  per  compagna,  poscia  sei  ;  a  misara  che  il  Comune 
si  andava  allargando  e  il  potere  si  divideva  in  molti, 
crebbe  il  numero  de*  chiamati  o  elecli,  e  vocali  ad  hrevia^ 
siccome  si  dicevano ,  talché  il  capitano  Guglielmo  Boccane- 
gra  nel  1261,  proponendo  air  accettazione  il  trattato  di  Ninfeo 
coir  imperatore  greco  Michele  Paleologo,  ne  elesse  quattor* 
dici  per  compagna. 

Il  numero  de'  consiglieri  era  dunque  vario ,  almeno  di 
quelli  straordinariamente  appellati  a  votare.  Non  trovo  però 
«h'ei  sia  mai  stato  meno  di  cinquantasette,  né  più  di  due- 
<€ento  sette  oltre  gli  otto  nobili  e  gli  anziani  dopo  il  1257. 

Il  consiglio  si  convocava  dai  consoli  tinche  durarono, 
indi  dal  podestà  e  dal  capitano  Boccanegra  in  quel  tempo 
•di  dnqoe  anni  che  stette  in  dignità;  a  lui  stava  l'elezione 
d^  podestà ,  e  con  questo  insieme  esercitava  ogni  alto  di 
^era-  sovranità.  Nel  1216  per  volere  di  esso  si  soppressero  i 
consoli  de*  placiti  e  si  presero  i  cinque  dottori  forestieri; 
nel  1220  confermò  il  podestà  Rambertino  di  Guidone  di 
Bovarello  bolognese;  nel  1246  lasciati  ì  dottori,  piacque  al 
consiglio  di  rinnovare  ì  consoli  de'  piati. 

XX.  Fin  dal  1161  io  trovo  nominati  gli  anziani;  nel 
breve  della  compagna ,  che  dovea  cominciare  con  qael- 
Tanno  e  finire  qoaltr'anni  dopo,  é  fatta  menzione  del  con- 
siglio degli  anziani;  l'annalista  Oberto  Cancelliere  conUnna- 

toro  del  Caffaro,  all'anno  1173  ha  queste  parole:  a  et 

»  facto  provvide  Consilio  sic  aniiani  qui  rempublieam  annue 
»  niluntur  augere  ad  creandam  militlam,  Deo  auspice,  prò- 
»  futuram  laetiores  solilo  auclorilalem  ilari  mente  praestO' 
»  runt  etc.  ». 

Da  queste  parole  si  ricava  che  forse  annualmente  si 
eleggevano  y  e  che  in  cosa  di  grave  momento  interponevano 
y  autorità  loro. 

Però  di  tale  instiluzione  particolare  notizia  si  ha  sola- 
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fuenld  all'anno  1257  coir  elezione  del  primo  capilano  Gu- 
glielmo Boccanegra.  Così  si  esprime  intorno  ad  essi  Barto- 
lomeo Scriba  e Seqaenti  die  more  aliorom  capitaneo- 

»  rum  faeront  electi  de  popolo  anliani  xxxii,  videlicet  qua- 
li ioor  per  qoamlibet  compagnam,  at  qoidquid  cum  eis  sea 
«  eonim  Consilio  facere  disponeret  (  il  Boccanegra)  yéi  ordi» 
»  aaret,  vel  com  majori  parte  ipsorum,  ratom  esset ,  pos- 
»  setqae  capitola  com  eorom  Consilio  condere  et  contradicta 
»  corrìgere  et  emendare  et  mutare.  » 

Ma  sebbene  ì!  numero  di  essi  anziani  sia  detto  di  tren- 
tadae  dal  eontinaatore  del  Gaffaro  ,  dal  vescovo  Giustiniani 
edOberto  Foglietta,  gli  altri  scrittori  non  vanno  d'accordo 
so  di  ciò.  li  marchese  Gerolamo  Serra  scrive  che  furono 
solamente  trenta ,  altri  ne  recano  dodici.  Il  Ms.  Cicala  ne 
mette  Tentieinqoe  sottoscritti  nel  1258  alle  convenzioni  cogli 
uomini  di  Arles;  Tentidne  nel  1259;  venti  nel  1260;  ventisei 
si  trovano  nel  1261  ad  accettare  la  conveniione  di  Ninfeo 
^oU' imperatore  greco  Michele  Paleologo;  e  nello  stasso  anno 
in  numero  di  trentacinque  sottoscrivono  al  trattato  con  Al- 
fonso re  de'  Romani  e  di  Spagna  ;  nel  1262  in  numero  di 
trentasette  accordano  franchigie  agli  uomini  di  Monaco;  fra 
^esii  figura  Guglielmo  Vento  signore  di  Montone  e  di  casa 
nobilissima  e  famosa  ;  sicché  non  è  da  stare  air  opinione 
volgare  che  crede  fossero  tratti  d'ignobile  condizione;  erano 
bensì  eletti  del  popolo,  ma  questo  avea  allora  la  sua  nobiltà 
è  chiarissima  quant'  altra  mai  :  infatti  fra  i  primi  del  1268 
ri  cedono  nominati  un  Lagneto  dei  signori  di  tal  nome, 
Oiiertadi  Lévanto ,  Tobia  di  Antiochia,  Guglielmo  Bocia- 
ehenae,  Amighetto  Grillo,  Guglielmo  Barca,  Guglielmo  Mal- 
figliastro;  tranne  i  due  primi,  appartengono  gli  altri  a  fami- 
glie nobilissime  consolari.  La  nobiltà  ghibellina  era  tutta  po- 
polare; però  gli  anziani,  che  nella  maggior  parte  si  trae- 
vano da  quella,  diceansi  nominati  nel  seno  del  popolo.-  Cosi 
nel  1260  si  vedono  tra  di  essi  due  Boccanegra,  Enrico  de'Mari, 
Andrea  Gattiluxio,  Abramo  Pallavicino,  Pasquale  Visconte, 
Qìacobo  Dofia,  Nicolò  Guaracco,  Raimondo  della  Volta.  An- 
liano  usciva  colui  che  avea  più  voci  :  ecco  la  tagione  dei 
grandi  nomi  confusi  cogli  oscuri. 
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in  compagnia  del  doge  e  quaranta  consiglieri  deliberavano 
soir  atterramento  delle  fortezze. 

Le  leggi  del  1528  confermavano  loro  le  stesse  e  mag* 
giorì  attribuzioni;  godeano  di  tutta  V  autorità  che  venne  po- 
scia divisa  nel  serenìssimo  senato,  ne' magistrati  degli  straor- 
dinarj ,  di  terraferma ,  de'  rotti ,  delle  comunità,  de'  conser- 
vatori del  mare  in  materia  di  naufragi  e  de'  minori  sindaca- 
tori der  l'approvazione  delle  sicurtà.  Erano  giudici  di  tutte 
le  appellazioni,  né  dalle  loro  sentenze  si  dava  appello;  non 
potevano  però  restituire  in  tempo;  ciò  anzi  si  concedea  loro 
dal  serenissimo  senato.  Questo  è  quanto  potei  raccogliere 
degli  anziani  ;  volli  scriverne  oltre  la  presente  epoca  aflbicliè 
non  fossi  costretto  di  tornarvi  sopra  e  ripigliare  l' argomento 
con  danno  della  istoria  e  tedio  dei  lettori. 


CAPITOLO  QUARTO. 

0 

Consoli  de'  placiti ,  dottori  forestieri ,  assessori ,  giadioi  del  podestk. 

XXII.  Due  modi  di  giudizj  aveano  i  secoli  barbarici,  il 
MaUo  ed  il  Piacilo:  quello  generale  ed  adunanza  di  tutto  il 
popolo,  dove  si  trattavano  le  cause  maggiori;  questo  parti- 
colare 0  minore.  Da  Piacilo  si  disse  Pialo,  e  coloro  che  ven- 
nero all'  ufficio  di  giudici  si  chiamarono  de'  placiti  o  piati  ; 
quindi  i  consoli  che  furono  addetti  a  ciò  si  dissero  placiti  o 
delle  cause  forensi,  o  consoli  JuslUiae  e  delle  liti.  Parlai  nel 
discorso  storico  del  placito  tenuto  in  Genova  da  un  mar- 
chese Alberto  nel  Ì039,  8  dicembre.  Pare  che  i  Genovesi 
concedessero  a  qualche  feudatario  la  facoltà  di  commerciare 
ed  esercitare  un  traffico  marittimo  coli'  obbligo  di  ammini- 
strar la  giustizia.  Cosi  ci  mostrano  gli  alti  del  1149  e  lltt3. 
Dalle  consuetudini  del  1056  si  ricava  che  gli  abitanti  della 
città  di  Genova  non  erano  tenuti  ad  intervenire  ai  placiti. 
Fin  dal  1105  abbiamo  noi  un  console  con  questo  incarico  di 
placitare  e  giudicare;  seguitano  poscia  altri  consoli  in  vario 
jiamero;  dapprima  ordinatosi  il  Comune  ed  eletti  i  consoli 
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dello  Stato,  qae«tì  dovettero  indistintamente  amministrare 
cosi  la  pubblica  cosa  come  la  giustizia  ;  ma  a  misora  che  il 
dominio  si  |illarga?a  complicandosi  le  faccende,  crescendo 
le  ambisioni,  si  andarono  adottando  alcune  distinzioni  nella 
gestione  del  potere,  e  i  consoli  che  governavano  il  Cornane 
si  separarono  da  quelli  che  ebbero  per  attrìbozione  la  giu- 
stizia. Si  cominciò  qualche  variazione  nel  1122;  nel  1130,  e 
più  Bel  1133,  «I  consumò  il  mutamento  con  una  regolare  se- 
parafjone  del  potere  esecotivo  dal  giudiziario,  in  quest'ut* 
timo  «nno  tre  consoli  si  elessero  sopra  le  cose  dello  Slato  e 
della  signorìa  ;  quattordici  si  nominarono  per  le  liti ,  due 
per  compagna,  essendo  le  compagne  ancora  sette;  fu  allora 
che  decretossi  dovesse  l'attore  seguire  il  fòro  del  reo.  Ag- 
giunta l'ottava  compagna  nel  1134,  i  consoli  de' placiti  o 
piati  Corono  otto,  e  tenevano  ragione  o  placitavano  uno  per 
ogni  compagna.  Questo  numero,  benché  sol  principio  patisse 
qualche  mutazione,  ed  ora  a  quattro  ora  a  sei  si  riducesse , 
CIÒ  nullameno  si  mantenne  quasi  sempre  lo  stesso. 

Nel  1135  si  distribuirono  in  modo  che  ì  primi  tre  eletti 
aveano  in  governo  le  prime  quattro  compagne  della  città , 
gli  altri  tre  le  quattro  verso  il  borgo,  e  quando  erano  otto 
si  dividevano  per  metà;  quattro  di  loro  presiedevano  a 
quattro  compagne,  i  primi  alla  città,  i  secondi  albergo. 
L' anno  di  1197  si  crearono  i  Fontani  o  consoli  foranei  in 
numero  dì  due;  i  quali  amministravano  la  giustizia  a  quei  di 
fuori  di  città  e  dei  borgo,  decidendo  le  questioni  che  pò- 
teano  levarsi  quivi  fra  gli  abitanti  e  i  forestieri  :  due  anni 
dopo  si  aggiunsero  altri  quattro  consoli  che  sedessero  prò 
tribunali  fra  le  quattro  compagne  di  città  e  le  quattro  del 
borgo ,'  e  si  dissero  prò  medianis,  e  anche  prò  civilaie  ei 
hur§o  in  medio,  V  anno  di  1215  i  consoli  foranei  cessarono, 
e  ne  fecero  l' ufficio  quei  del  Comune  con  un  vicario  fore- 
stiere; il  seguente  anno  1216  finirono  tutti,  e  si  presero 
cinque  dottori  forestieri  ;  il  primo  ebbe  le  quattro  compa- 
gne di  città  ,  il  secondo  quelle  di  verso  il  borgo,  il  terzo  il 
consolato  di  mezzo,  il  quarto  stette  per  que*  di  fuori,  il  quinto 

*  Da  un  atto  elei  38  gennaio  del  1267  si  vede  che  la  curia  del  consolato 
verso  il  borgo  si  teneva  in  casa  di  Lanfranco  di  Grimaldi. 
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pel  Cornane;  io  ségaito  si  varìarooo  di  numero  ed  officio, 
sicché  ridoUi  a  (re  riunirono  sovente  la  città  ed  il  borgo,  il 
mezzo  ed  il  fuori.  Nel  1227  si  fece  ono  sforzo  pe^r  rimettere 
i  giudici  nazionali,  ma  non  durò  che  un  «nae  ;  finalmente 
nel  1246,  caduti  in  sospetto,  si  soppressero  i  forestieri  e  ri- 
posersi  i  consoli  dei  placiti.  Non  durarono  gran  fktto;  la  fa- 
zione ghibellina  e  la  signoria  di  Guglielmo  fioecaoegra  fu 
loro  esiziale;  segno  a  mille  vicende  giacquero  per  sempre 
nel  1265.  Si  ristabilirono  i  dottori  forestieri  in  tale  anno, 
dopo  il  quale  insieme  ai  loggiati  del  podestà  occuparono  in  • 
tero  il  poter  giudiziario. 

Fatto  capitano  Guglielmo  Boccanegra  nel  1257,  il  pode- 
stà espulso  dalla  amministrazione  dello  Stato,  almeno  in  gran 
parte,  fu  preposto  al  giudiziario,  ordinandosi  che  le  cause 
cifiii  avrebbe  definito  in  grado  d' appello  e  le  criminali  in 
pena  capitale;  caduto  il  Boccanegra,  due  giudici  vennero 
eletti,  l'uno  pel  civile,  l'altro  pel  criminale,  e  il  secondo  fu 
nazionale;  ma  neiranno  1265  si  stabiliva  un  più  regolare 
modo  di  amministrazione  giudiziaria.  Il  podestà  di  quel- 
r  anno  Jacopo  di  Palude  parmigiano  ebbe  a  compagni  e  ca- 
valieri Giovanni  di  Vaiati  e  Bernardo  Rossi,  il  quale  venne 
incaricato  de' debiti,  mutui  e  collette  del  Comune  con  un 
cancelliere;  furono  suoi  giudici,  per  le  appellazioni  e  la  pre- 
sidenza de' consìgli  un  Egidio  Gandino;  per  le  cause  civili 
un  Gairaldo  Gatto;  per  le  criminali  un  Simone  de' Vitali  : 
gli  si  dierono  cinque  cancellieri,  tre  per  1'  amministrativo 
ed  il  civile,  due  pel  criminale. 

Oltre  ciò  si  elessero  un  dottor  forestiere  con  due  can* 
cellieri  per  il  consolato  de'  fontani ,  un  secondo  polla  città, 
un  terzo  pel  mezzo ,  un  quarto  pel  borgo,  sicché  pel  Co- 
mune stette  il  podestà  co' suoi  giudici;  nel  1270  eletti  i 
due  capitani,  il  podestà  forestiere  fu  assistito  da  tre  giudici 
inferiori  per  definire  le  cause  civili  e  criminali. 

XKIII.  I  consoli  de'  placiti  come  quelli  dello  Stato  erano 
de'  maggiori  uomini  della  città;  entrambi  passavano  dall'uno 
all'  altro  magistrato  ;  sembra  però  che  quelli  de*  placiti  fos- 
sero in  via  per  essere  del  Comune,  e  tra  quelli  de'  placiti  gli 
aliimì  erano  i  fontani  e  primi  i  cittadini  che  giudicavano  in 
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santa  Maria  di  Gaalello.  DeOnivano  essi  le  liCi  in  prima 
islania  poiché  il  tribanale  d' appello  era  il  banco  del  po- 
destà. Per  le  cause  crimioali  non  credo  che  oUrepassassero 
il  correzionaio'f  il  podeslà  area  il  reslo ,  ed  ei  si  faceva  as- 
sislere  da  do  altro  giudice  che  chiamavasi  judex  ad  male-' 
fida  nudienia. 

La  residenza  loro  fino  al  1190,  fu  nel  palazzo  dell'arci- 
vescoYO.  il  gennaio  del  I14tf  decrelavasi,  ohe  se  i  consoli  del 
Cornane  placitassero  nel  nuovo  palazzo  dell' arci  veseovo,  que- 
sti avesse  cento  soldi  annui;  se  fossero  invece  i  consoli 
de*  placiti ,  avesse  pure  cento  soldi  annui  sul  prodotto  dei 
bandi;  che  se  tanfo  questi  non  gettassero,  il  Comune  in  altro 
modo  vi  soddisfacesse.  Si  diceva  esser  fatto  il  decreto,  per- 
chè l' arcivescovo  avea  edificato  il  nuovo  palazzo  ad  mwre 
ed  utilifà  del  Comune,  ed  atfinchò  i  consoli  cosi  maggiori 
come  minori  vi  placitassero. 

Ma  gli  emendatori  della  Repubblica  non  amarono  che 
la  sede  della  giustizia  fosse  la  curia  dell'  arcivescovo,  dise- 
gnando di  dividere  il  potere  secolare  dall'ecclesiastico;  or- 
dinarono nel  1190  che  i  placiti  per  tre  mesi  si  tenessero  in 
Santa  Maria  di  Castello,  per  tre  altri  in  San  Giorgio,  per  tro  al- 
tri in  San  Donato,  e  solo  per  gli  ultimi  tre  nel  palazzo  dell'ar- 
civescovo, e  questo  per  i  consoli  di  città;  per  quelli  del  borgo, 
tre  mesi  in  San  Siro,  tre  in  Santa  Maria  delle  Vigne,  tre  al- 
tri in  San  Pietro  della  Porta,  gli  ultimi  tre  nel  palazzo  dell'ar- 
civescovo; non  si  parlò  de'mediani  e  foranei,  perchè  ancora 
non  erano. 


CAPITOLO   QUINTO. 

Breve  o  slatulo  dei  consoli  forensi. 


XXIV.  1  consoli  de'  placiti  aveano  il  loro  breve  o  sta- 
tuto che  giuravano  di  osservare  siccome  quelli  del  Comune; 
fin  qui  non  mi  era  venuto  fatto  di  trovarne  indizio;  ma  in 
questi  giorni,  fra  varie  carte  da  me  comprate,  scopersi  una 
pergamena  preziosa  del  1°  aprile  1326,  nella  quale  sono  i 
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primi  quìndici  capitoli  di  tal  breve:  cotale  pergamena  è  cosa 
importanlìsaima,^  non  tanlo  per  questo,  ma  perché  contiene 
le  nHirìclie  di  tatto  il  breve  in  namero  di  eentocinqiM,  e 
qtelto  di  altri  dae  statoti  o  brevi ,  V  ano  del  1288»  V  altro 
del  1390.  L'  ultimo  è  del  maggior  pregio  :  si  divide  come  in 
due  parti;  la  prima  parte  tratta  del  diritto  marittimo,  la  se- 
coBda  riguarda  i  magistrati  delle  colonie  del  mar  Nero.  Chi 
sa  qumle  fatiche  durarono  il  P.  Semini,  il  Gavalier  SauU  e  il 
signor  Pardessus  per  rintracciare  gli  statoti  di  Gazzeria  e  del 
mar  Nero  che  fossero  anteriori  a  quelli  dai  due  ultimi  pubbli- 
cati del  1441,  si  accorgerà  di  leggieri  quanta  preziosità  abbia  la 
predetta  pergamepa,  e  come  sia  da  dolere  che  solo  d  restino 
le  rubriche,  e  sieno  scomparse  le  leggi  che  tenevano  loro 
dieire.  A  suo  luogo  io  darò  tuttavìa  tali  rubriche,  le  quaK  ser- 
viieiifio  ad  ogni  modo  come  documento  certissimo  della  prio- 
rità de'  Genovesi  nella  scienza  della  marittima  legislazione. 

XXV.  Il  breve  consolare  de'  placiti  si  comprende  come 
diaai  in  ceatocinque  capitoli:  i  primi  quindici  sono  i- se- 
guenti: 

«  In  nomine  Domini  Jesu  Christi  et  Beatissimae  semper 
B  Virgtnis  MariaB  et  omnium  Sanctorum.  Haec  sunt  capitula 
»  communis  Janu».  Incipit  primns  liber.  £t  primo  de  ma- 
»  Bulenendo  honorem  Archiepiscopatus  lanus  omnìumque 
»  eedesiamm  districtus  Janna.  Amen. 

n  A  proxima  ventura  die  PuriOcalionis  Sanctae  Mariae 
»  osque  ad  annum  unum.  Ego  ad  honorem  Dei  et  nostrae 

*  Sono  otto  fogli  in  pergamena  scritti  in  gotico.  Dall'  indice,  cbe  rimane 
al  principio  ed  occupa  le  prime  cinque  pagine,  si  scorge  che  era  una  raccolta  di 
tutti  i  capitoli  della  Repubblica  fino  a  quell'  anno  che  fu  compiuta ,  1^  apri- 
le 1 326.  La  divisione  delle  rubriche  è  fatta  in  cinque  libri  ;  seguitano  poi  altre 
rubriche  che  trattano  del  commercio  in  genere  e  dei  magistrati  del  mar  JVero  ;  le 
prime  dei  cinque  libri  sono  in  numero  di  duecento  trentaquattro  comprese  le 
centocinque  del  breve  consolare  de* placiti;  le  seconde  sono  diciassette;  le  terse 
de'  magistrati  del  nar  Nero  venticinque  ;  tutte  insieme  ascendono  a  rubriche 
duecento  settantasei.  In  fondo  delle  rubriche  ovvero  dell*  indice  è  la  nota  dei  di 
festivi  in  cui  vacano  le  curie  genovesi;  seguitano  quindi  i  primi  quindici  capi- 
toli  dei  breve  consolare.  Non  facendosi  in  questi,  né  nelle  rubriche  relative,  al- 
cuna mcnsione  del  governo  del  podestà,  sarei  d'  opinione  che  l' epoca  loro  do* 
▼esse  fissarsi  quasi  contemporanea  a  quella  del  breve  consolare  del  i  i^3  :  me  ne 
persuade  il  vedere  che  le  disposisioni  dell'  uno  vanno  connesse  con  quelle  del* 
y  MÌtro,  e  formano  come  un  tutto  che  li  rassomiglia. 
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»  matrìs  Ecclesìft  nostrìqoe  archiepiscopatiis  Janaensis  con^ 
»  Mi  prò  ^lacilis  (enebor  bona  fide,  sine  fraode,  saiyare,  eo- 
li alodife,  defsndere  ac  maDutenere  honorem  archiepiseopa- 
»  iQS  et  comnanis  janoenais  et  eccleaìsB  Beati  Laarentii  et 
9  imiTeraarani  eccleaiaron  qn»  sant  in  districto  janaeosì  et 
»  eorom  rationes  et  posseasiones,  qas  vel  qaas  jaale  tenent 
»  et  possident  io  tote  posse  et  jurisdiclione  eìTìtatis  Jano», 
B  centra  OHines  personas  qo»  vim  sea  inJQriam  vel  fortiam 
»  de  jllis  eis  faetent  yel  feoerint,  sea  facere  vokierint  et  ape* 
»  ciatiter  honorem  et  res  eommanis  Jann»  civitàtis  inteiioa 
»  et  exterias,  de  mobili  et  immobili  cnm  lamentatione  obi* 
Y>  comqae  de  reboa  snis  esse  eognovero.  '  De  oniyersis  qao* 
»  qoe  lamentatlonibns  qnarum  ante  me  fecerint  inter  se 
t  hemines  qui  expeodontnr  in  mi  compagnis  de  Tersaa  bar- 
»  gora  osqoe  Gestam,  *  yel  sì  non  expendontor  in  posse  in* 
»  tra  posse  qui  babitant  in  eis,  et  qn»  centra  Ipsos  Tel  ali- 
»  qoes  eorom  moTobonlor  seo  mot»  fueront  jostitiam  trac- 
9  tabe  «qoalìter  otriosqoe  partis;  sed  semper  oxor  seqaator 
»  forum  mariti  qoacomqoe  parie  iverit  habitandnm.  De 
»  caosis  aotem  vertentibas  inter  homines  qoatoor  compa- 
»  gnarom  et  plebejom  de  versos  civitalem  non  me  intromit- 
•  tam,  nisi  qoom  speciali  capitolo  contineator  qood  in  aliqoa 
»  caosa  possim  facere  vel  debeam,  seo  qoom  qois  moveator 
»  centra  illom  de  consolalo  meo  per  aliom  qoi  non  sit  de 
»  diete  consolata;  vel  in  eo  caso  qoom  alter  consolatos  pla- 
»  cifom  filii  soi,  vel  palris,  vel  matrìs  seo  oxoris,  aot  filìo- 
»  rom  soorom  etc.  ' 

»  De  injoriis  vero,  fortis,  vel  rapinis,  goastis  et  ineen- 
»  diis,  qoam  oiviliter  inde  actom  foerit  et  ante  me  inter  ho- 
»  mioes  mese  Jorìsdictionis  aodire  et  definire  tenebor  etc 

'  I  consoli  dello  stato  al  principio  del  loro  breve  promettono  di  fare  al- 
trettanto. 

'  Gik  dissi  che  Gesta,  o  Laestra  era  un  fiamicello  che  scorreva  vicino  a 
Cc^oleto  nella  riviera  di  ponente ,  sicché  fin  ìk  giungeva  la  giurisdisione  de*  con- 
soli de*  placiti. 

3  Nel  i  195  si  provvide,  che  essendo  sei  i  consoli  de* placiti,  i  primi  tre 
eletti  placitassero  nelle  prime  quattro  compagnie  della  cittk ,  e  gli  altri  tre  nelle 
quattro  verso  il  borgo  ;  e  quando  erano  otto  si  dividevano  per  metìi ,  quattro  di 
loro  presiedevano  a  quattro  compagnie ,  i  primi  alla  città,  i  secondi  alV^wc^Q. 
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»  De  omnibas  etiam  casibus  tam  spiritaalibos  qaam  ci- 
»  vilibas  inler  ecclesiarum  clericam  el  clericam  vertentibas 
»  non  me  ÌDlromillam  sed  eas  domino  archiepiscopo  cogno- 
j»  scendas  et  deOniendas  relinquam.  Exceptis  ecclesìis  illis 
»  et  clericis  qui  privilegio  vel  alio  modo  exempti  sant  a  ja- 
»  risdictione  domini  archiepiscopi,  vel  qai  nallo  modo  sunt 
»  sub  ejas  jarisdictione  sive  sint  ecclesiae,  sive  sinl  clerici, 
»  intra  archiepiscopatam  nostram  vel  extra,  centra  quos  vel 
»  quas  seu  eoram  missom  vel  missos  tam  dericorum  quam 
»  laicoram  lamentalionem  audiam  et  bona  fide  complebo; 
»  non  obstante  capitolo  qai  incipit:  Ego  omnia  capilula  qua 
»  sufU  eonlra  liberlalem  eccletia;  et  excepto  eo  quod  si  ali- 
j»  qais  forte  cujos  vel  alio  modo  redditas  vel  devolus  adver- 
»  SOS  abbatem  sunm  vel  monasterìom  cui  se  reddideritqasB- 
»  rimoniam  ante  me  fecerit,  inde  enm  non  aadiam  nisi  abbas 
»  ille  yel  monasterium  ejas  sub  domino  archiepiscopo  reco- 
»  saverit  respondere  et  in  jure  stare,  in  quo  casa  possum 
»  illam  aadire,  et  caasam  illam  prò  jare  definiri  ordinare. 

D  Yerom  infra  illos  dies  decem  qui  erunt  circa  finem 
»  mei  consalatns,  alicajas  placiti  sentenliam  nallam  dabo 
»  definitivam  nisi  forte  licentia  alriasqae  parlis,  et  senten- 
»  tiam  cujasqae  consnlis  coram  patribus  palam  dicam,  sive 
»  sint  concordes,  sive  non:  qaod  si  non  fecero,  possìm  et 
»  debeam  sindìcari  in  libr.  v  janaensibas:  quam  licenliam 
»  ante  illos  decem  dies  non  postolabo:  nec  jasta  illos  decem 
»  dies  sententiam  facere  possim  qaaB  ab  alio  jurìsperito 
»  esset  mihi  consiliata  per  appelacionem  alicujus,  ni$i  fuerit 
»  de  Toluntale  alriasqae  partis.  Etiam  sententias  quam  dieta 
»  lestiom  privatas  et  secrelas  habebo  et  compellam  juramento 
j>  scribas  meos  qaod  ea  privata  habeant  donec  sentenlia  lata 
»  fuerit,  et  dieta  tesliom  pablice  recitala. 

»  Ego  consul  bonam  societatem  sociis  meis  consulibas 
»  observabo,  et  de  omnibus  travagiis  qui  me  sciente  apparae* 
»  rint  occasione  consalatns  fidelitersinefraude  eos  adjuvabo. 

ì>  De  parie  decima  dari  facerCé  Gap.  2. 

»  Si  quia  vel  si  qaa  januensis  denunciabit  mihi  qaod 
p  non  babeat  partem  saam  totias  decims  quam  aliqaa  per- 
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»  sona  ab  eo  (eneat,  ego  consul  oompellam  ipsam  qoam  par- 
»  tem  habet  jaramento  et  qood  partem  illios  decìmaD  integre 
»  8ibi  dare  debeat. 

j»  De  aliqua  penona  ne  comparel  jura  aliqua 
]»  conlra  aliquem  laicum  eccìesioB.  Gap.  3 

9  Ego  prohibebo  ne  aliqaa  persona  comparare  debeat 
»  decimaa  vel  jora  ecclesi»  centra  aliqaem  janoensem  ut  in 
9  ae  transeat  aliqao  modo,  nec  aliqois  januensis  laicus  ad 
»  prasdicta  sit  procarator  contra  aliquem  januensem;  et  si 
»  qais  contrafecerity  aoferam  daplam  de  eo  quod  decima  ya- 
»  Inerii  seu  jara,  nec  ipsum  audiam  conquerentem;  tenea- 
»  tnr  qnilibet  magìstratos  communis  januensis  facere  obeer- 
9  vari  praedfcta,  alioqoin  possit  et  debeat  ille  magistratus 
»  januensis  qoi  contrafecerit  sindicari  qoalibet  vice  in  li- 
»  brìs,  L  janoinomm.  ^ 

».  De  non  eompellendo  aliquem  prò  opere 
»  S.  Laurenlii,  Gap.  4. 

9  Ego  non  compellam  aliquem  agentem  prò  opere  Beati 
»  Laurentij,  vel  prò  opera  porlus  et  moduli  ad  pignum  ban- 
»  di  '  dandom  de  aliquo  legato  vel  olio  demum  negotio  quod 
»  operi  ex  qoacumque  causa  videatur,  et  poslquam  per 
9  aliquem  procuralorem  ejus  operis  commonitus  fuero  de 
»  aliquo  placito,  operis  debitorem  non  audiam  nisi  primo 
9  ejus  debito  satisfecerit,  nisi  remanserit  per  procuratorem 
»  vel  socii  licentia;  excepto  eo  caso  quum  ille  contra  qaem 
9  agatur  dixerit  se  solvisse  vel  dare  non  debere»  et  inde 
»  voluerit  in  placito  existere;  in  quo   casu  possim  audire, 

*  Sì  noti  la  parola  januinorum  a  conforto  di  quanto  già  scrissi  intorno  alla 
moneta  genovese;  si  ritenga  1'  epoca  presente  dei^ll43  circa,  e  poi  se  ne  dedu- 
cano quelle  consegaense  che  sono  di  ragione. 

'  «  In  questi  placiti  costumarono  particolarmente  tanto  gli  ecdeiiutiei 
»  secolari  che  i  monaci  d*  implorare  il  patrocinio  del  re  o  imperatori  cootro 
»  di  chi  usurpava  o  inquietava  i  loro  beni.  Allora  il  principe,  o.pure  i  suoi 
«*  meui  (e  qui  il  console),  imponevano  bannum,  cioè  una  pena  contro  di  timiH 
•»  malviventi.  »»  Muratori,  Jntich.  ftal.,  dissert.  8i«,  pag.  61. 
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»  accepto  primo  pignoro  bandi,  ab  eo  facla  bona  secaritate 
»  de  jadicato  solvendo  si  inde  convictos  fuerit,  nec  possit 
»  procuralor  ipsius  operis  pacisci  vel  remissionem  facere 
»  seu  finem  de  Jure  quo  eidem  operi  competere  videatar. 

»  De  fUiis  emaneipatis  nolentibus  dare  vietum 
»  et  veglilum  patri.  Gap.  5. 

»  SI  qaìs  emancìpatas  vel  non  emancipatus  noluerit  pa- 
9  tri  8D0  egentì  dare  yictam  et  vestitam  prò  facaltatibos  sois, 
»  ani  matri,  avo  vel  avi»  sqsb,  facìam  ei  hoc  dare  sino  li- 
»  bello  et  pignore  bandi  de  rebos  filii,  non  obstante  eman- 
»  cipatlone  qaam  et  rumpam  et  revocabo  intra  dies.xv,  ex 
D  qao  mihi  denunciatam  foerit.  Et  si  quia  ad  mandatom  meam 
B  vietam  et  veslitnm  intra  dies  xv  non  dederit  prò  facul- 
D  tatìbos  saia  patri,  vel  matri,  avo,  vel  avi»,  eom  forestabo, 
»  nec  propterea  minus  victas  et  vestitas  facìam  sibi  dari 
»  intra  mensem  postqaam  mihi  denunciatam  fnerit;  nec  in 
9  ilio  casa  patrem,  vel  matrem,  avam,  vel  aviam  pignus 
»  bandi  dare  compellam. 

D  Sì  forte  ut  dicium  est  non  observavero,  in  libris  xxv , 
»  sindicari  possim  et  debeam  per  sindicatorés.  Et  si  pater 
»  voluerit  habere  alimenta  et  habuerlt  possessiones,  sit  in 
a  meo  arbitrio  arbitrari  quantum  polenint  valere  introitus 
«  ipsarum  possessìonum,  deductis  expensis,  et  quantum -ar- 
»  bitratus  fuero  diminuam  de  alimentis  qu»  ei  dare  fecero; 
D  et  si  unus  praestiterit  alimenta  et  alii  non  pr»8titerint , 
»  alimenta  post  mortem  ejus  qai  accepit  alimenta  de  bonis 
»  ejms  possit  et  debeat  prsdeducere  alimenta  pr»stìta  quan- 
»  tum  prò  parte  aliorum  qui  non  praBstiterint.  » 

»  Ul  pater  filio  emancipato  alimenta  det.  Gap.  6. 

»  Si  quis  vel  si  qua,  filius,  vel  filia,  emancipatus  vel 
»  non  emancipatus,  emancipata  vel  non  emancipata,  veneril 
»  airte  me  postolans  quod  debeam  patrem  compellere  sibi 
»  alimenta  prosbere,  ego  inquìram  meo  officio  diìlgenter  per 
j^  éaoB  propinquos  ipsius  Olii  vel  fili»  ex  parte  patria  et  per 
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»  (luos  a1io8  ex  parte  malrìs;  sì  filias,  vel  filia,  ille  vel  ìUa 
9  habet  ex  qao  possil  alimenla  percipere  vel  habere,  vei  si 
»  ex  convenienti  labore  el  decenti  parie  habere  et  perei- 
»  pere  posset.  Et  si  invenero  quod  habeat  vel  habere  pos- 
»  sity  eidem  prorsus  denegabo  alimenla.  Si  vero  invenero 
»  eom  habere,  veJ  non  habere  non  posse,  at  sapra  faciam 
»  iììi  compelenter  in  aiimentis  provvidero  sino  libello  et 
»  pignoro  bandi  intra  dies  xv  postquam  mihi  denuttciatam 
li  foerily.  prò  modo  facultatum  et  qualitate  personamm  lao- 
»  dabo  et  pronunciabo  quod  pater  de  bonis  filii.  vel  fili9 
»  obicttinque  inventis  habeat  integraliter  justom  fructnm 
»  qoam  diu  vixerit  et  alimenta  Clio  vel  fili»  praBboerit.  Si 
Y>  vero  fìllns  vel  (ilia  non  habuerint  proplnquos  per  qaos 
»  possìm  inqairere,  per  vicinos  et  vicinas;  hoc  sane  intellecto 
»  qaod  avas  vel  avia  centra  nepotem  vel  neptem  regressam 
m  habere  noe  posaint  prò  aiimentis  si  filium  vel  Gliam  habae- 
«  rint  qm  eoa  posaint  in  aiimentis  provvidero. 

j»  De  priBs(flnda  auclorilale  mulien  viducB  qua  tU  in  poUslale 
V  pairig  peUnli  doles  el  raliones  sìms.  Gap.  7. 

j»  Si  aliqoa  mulier  qus  sii  in  potestate  palris  vel  avi 
0  patemi  vldoa  dotea  soas  et  raliones  haeredibas  mariti  pe- 
»  tere  vohiìt  et  exigere ,  si  mihi  videbilur  cum  Consilio  duo- 
»  ram  veltriam  propinquoram  ex  parte  patris,  vel  ex  parte 
9  matrìs,  qai  ad  hoc  uliliores  fuerint,  vel  ai  propinquoa  non 
»  haboerit,  cnm  Consilio  duorum  vel  trium  meliorum  vicino* 
»  rum  SQororo,  qnod  utilius  sii  ipsi  malieri  ipsam  dotem  ra- 
»  tionea  auas  potere,  ego  admonebo  ipsum  patrem  vel  avum 
»  qai  ipsI  filiis  vel  nepli  agenti  auclorìtatem  saam  in  judicio 
«  praestent;  qaod  si  facere  noluerint  vel  non  praestilerint,  ego 
»  ipsam  filiam  vel  neptem  audiam ,  et  in  causa  procedam  ac 
»  si  sai  juris  esset,  non  obstanle  ei  paterna  vel  avia  pole- 
»  state ,  et  processus  cum  ipsa  filia  habitus  proinde  valeat 
»  in  casu  prflDdicto  ac  si  sui  juris  essel.  ^ 

*  Questo  capitolo  è  perfettameiite  lo  stesso  di  quello  die  si  trova  sotto  il 
numero  29  libro  1  delle  leggi  edite  io  Bologna  il  i498  da  Antoaio  Maria  Vis- 
domini I  la  sola  difierensa  che  esiste  fra  i  due  capitoli  si  è,  che  laddove  nel 
presente  breve  il  console  de' placiti  parla  in  persona  propria,  nelle  predette 
^'fS8^  si  trova  la  voce  magistratus  in  tersa  persona. 
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»  De  proBslanda  aucloritale  sentenliU  domini 
»  Archiepiscopi.  Gap.  8. 

»  Ego  tenebor  interponere  partes  meas  ad  sententìas 
9  lalasperdominam  Archiepiscopam  de  ecclesiaslicis  negoliis 
»  in  qaacamqae  persona  noslri  archiepiscopatus  per  bonam 
j»  fidem  ejfeclui  mancipandas,  qaocies  per  eum  qui  senten- 
9  tlam  (alerit  vel  prò  qao  lata  est  monitas  faero.  Excepto  de 

Y  asura  data  minoribus  de  pecunia  quam  consules  coloca- 
»  verini,  vel  tutores  colocabunt  ad  proficuum,  et  exceptis 

Y  de  mereibus  ad  terminani  venditis. 

»  De  prcBstandis  alimenlis  pupillce  vel  adullof.  Gap.  9. 

»  Si  qaa  papilla  vel  adalta,  cujus  pater  testatas  dotem 
»  seu  legatum  ad  suum  maritare  fecerlt  in  testamento  dandai 
9  sea  dandum  eidem  pupillae  vel  adultas  per  haeredem  patrìs 
»  ejas  vel  alium  quem  constituerit  in  testamento,  venerit 
»  coram  me  seu  alius  prò  ea  postulando,  alimenta  ei  praBs- 
»  tare  per  hasredem  vel  per  alium ,  constitutum  faciam  ipsi 
9  pupìll»  vel  adultas  secundum  quod  conveniens  mihi  visum 
»  fuerìt  secundum  facuUates  personarum  a  tempore  mortis 
»  patris  osque  quo  ipsa  papilla  vel  adulta  nupla  fnerit,  et  do- 
»  tem  sive  legatum  habueril  quam  vel  quod  pater  ejus  sii 
»  (estatus  ad  suum  maritare  ei  dìmisit,  aliquo  alio  capitolo 
»  non  obstante,  ita  quod  ipsa  alìmenla  in  ipsis  dotibus  aat 
»  qaantitate  prò  dotibus  vel  ei  ad  suum  maritare  relieta  non 
»  debeant  computari. 

»  De  filiis  prcBsenie  palre  vel  absente  necessaria 
»  non  habenlibusprovvidendo.  Gap.  10. 

»  Si  quis  filiusfamilias  vel  filia  alicujus  ipso  patre  absente 
»  vel  praesente  victus  vel  vestitus  necessaria  non  habueril, 
»  ego  propterea  quum  se   in    meo  eC   sociorum    meorum 

Y  praesentabit  conspectu  imposita  auctoritate  mea  de  bonis 
»  patris  ipsius  ipsi  victum  et  vestifum  provvidebo  et  dari 
jp  faciam  sine  lamentatione  et  pignore  bandi. 


IL   POTESTE.  241 

n  Qvtoiì  si  mobile  non  habuerit  hic  pater,  de  immobili - 
>  bus  meo  officio  dis(rahendis  id  compiere  lenebor,  salva 
9  (amen  ratiooe  crediloram  quos  pater  habuerit,  excepto  in 
9  eo  caso  qoom  filins  injuriam  patri  ìntolerit,  de  qua  stare 
»  nolitin  ordinacione  duorum  propinquorum  ex  parte  patris 
»  proxlmorom  qoum  pater  absens  est,  in  adventu  vero  patris 
9  sea  qnum  pater  praesens  erit,  in  ordinacione  ipsius  patris 
»  tantum.  Et  excepto  nisi  ipso  filius  voloerit  ire  el  iverit 
JD  lucralom  per  mare  vel  per  terram  in  providencia  duorum 
»  propinquorum  ex  parte  patris. 

9  De  denunciando  domino  Àrchiepùcopo  si  permiUet  cires  Ja* 
»  nwB  agenlei  conlra  clericos  uli  beneficio  capilulorum 
»  JanwB.  Cap.  11. 

»  Ego  denunciabo  domino  archiepiscopo  januensi  intra 
))  mensem  postintroitum  meuro  si  cives  Januae  agentes  conlra 
9  clericos  defendentes  benefìcio  capitulorum  communis  Ja- 
9  nos  nti  permittet  et  ìpsa  capitula  per  se  suosque  vicarios 
9  faciet  observari;quodsi  Tacere  noluerit  vel  non  fecerit,  ci- 
9  ylbus  JanodB  habentibus  causam  cum  clerico  non  debeatur 
9  prejadicare,  nec  ipsa  in  causis  molis  contra  ipsos  per  cle- 
9  ricum  (enearobservare;et  do  responsione  quam  mihi  fece- 
9  rit,  qoaB  responsio  sii  contraria,  nec  faciam  fieri  per  publi- 
9  cum  instrumentum,  et  si  forte  mihi  dare  et  apte  et  contra- 
9  riam  non  fecerit  responsionem,  ego  habebo  prò  firmo  quod 
9  ipsa  capitula  observare  nolil. 

9  Ut  capilula  edita  conlra  Uberlalem  ecclesia 
9  sinl  cassa,  Cap.  12. 

9  Ego  omnia  capitula  qua;  sunt  contra  libertatem  ec- 
9  clesiaB  prò  cassis  et  irritis  habebo,  et  irrita  penilus  sint 
9  et  cassa  quantum  pertinet  contra  libertatem  ecclesiao;  sed 
9  in  aliis  causis  in  sua  permaneant  firmitate. 

«  Quod  filius  qui  culpa  sua  devaslaverit  alimenla 
»  in  bonis  paternis  pelere  non  possil,  Cap.  13. 

9  Si  quis  filius  eundo  per  divisas  mundi  partes,  causa 
9  negociatidi,  bona  sua  et  paterna   et  aliena  devastaverit 

Storia  ifl  Genova.  -  'J.  \<S 
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»  culpa,  sua  prò  alimenlis  suis  vel  occasione  alimenlorum 
»  in  vita  pairis  non  possil  aliquid  postulare. 

»  De  capUulis  sine  aliquo  exlrinseco  inlelleclu 
»  observandis.  Gap.  14. 

»  Ego  omnia  cupilula  in  hoc  volumine  scripla  obser- 
»  vabo  ed  obscrvare  (enebor  bona  fide  sicut  scripia  sunl  sine 
i>  aliquo  exlrinseco  inlelleclu.  ^ 

»  De  conlvarielate  capilulorum.  Gap.  15. 

»  Si  capilulum  invenero  in  hoc  libro  sivo  volumine 
»  capitulorura  quod  sii  conlrarium  alicui  capilulo,  hoc  quod 
»  major  pars  consilialorum  invenero  personarum  qui  alTue- 
»  rÌDt  ad  consilium  dederunl,  pbservare  (enebor.  » 

XXVI.  Ora  la  sostanza  dei  predetti  capitoli  è  quesla  : 

i°  Il  console  dei  placiti  giurava  di  osservare  e  rispettar 
V  onar  di  Dio,  delia  chiesa,  dell' arcivescovato  genovese,  del 
Comune,  del  duomo  di  San  Lorenzo,  e  di  tutte  le  altre 
chiese  del  distretto;  le  ragioni  e  possessioni  che  avevano  e 
possedeano  giustamente  entro  la  giurisdizione  della  città  di- 
fendere e  mantenere  contro  chiunque,  e  da  qualunque  in- 
giuria e  violenza,  e  specialmente  V onore  e  gli  averi  del 
Comune  della  città  di  Genova  sia  dentro,  sia  fuori,  sia  di 
mobili,  sia  d'immobili,  con  querela  e  dovunque  ne  avesse 
avuto  cognizione. 

2''  Attendere  con  giustizia  di  tutte  le  parti  ad  ogni  que- 
rela che  gli  fosse  fatta  dagli  nomini  compresi  nelle  quattro 
compagne  verso  il  borgo  sino  a  Gesta  o  Laestra,  e  a  quelle 
querele  che  fossero  contro  di  questi  mosse;  senonchè  la  mo- 
glie dovesse  seguitare  il  fpro  del  marito  in  qualunque  parte 
0  compagna  abitasse,  ed  esso  console  non  potesse  intromet- 
tersi nelle  cause  vertenti  fra  gli  uomini  delle  quattro  com- 
pagne 0  plebanie  verso  la  città,  eccettochè  qualche  speciale 

*  A  questo  capitolo  è  conforme  il  16^  del  Ub.  i  ,  dello  statuto  genovese , 
«  la  rubrica  del  caititolo  32  ,  lib.  4,  delle  leggi  edite  in  Bologna  da  Antonio  Ma- 
ria Visdomini  nel  1498. 
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capitolo  non  lo  aotorizzasse  in  qualche  caso,  o  alcuno  agisse 
contro  un  abilanCe  del  suo  consolato  per  mezzo  di  un  (erzo 
che  non  fosse  di  dello  consolato,  o  che  si  trattasse  di  padre, 
madre,  consorte  e  figli  di  un  console,  per  coi  questi  dovesse 
astenersi. 

3®  Era  (enoto  ad  udire  e  definire  le  azioni  dell'  ingiurie, 
delle  rapine,  dei  furti,  guasti  ed  incendii  fra  gli  uomini  della 
sua  giurisdizione,  per  i  quali  si  procedesse  civilmente  in  via 
d'ingioria,  di  danni  e  risarcimento,  giacché  per  quello  che 
riguardava  la  parte  criminale,  questa  era  addossata  ai  con- 
soli dello  Stato. 

4«  Non  poteva  intromettersi  nelle  qui^tioni  cosi  spiri- 
tuali come  civili  vertenti  fra  chierico  e  chierico,  ma  la- 
sciarle alla  giurisdizione  deir  arcivescovo ,  eccetto  però  dove 
si  trattasse  di  quelle  chiese  e  di  quei  chierici  che  n'erano 
esenti,  o  che  in  niun  modo  vi  erano  soggetti,  sia  che  fossero 
chiese,  sia  che  chierici ,  entro  V  arcivescovato  o  fuori ,  con- 
tro I  quali  o  le  quali ,  o  loro  messo  o  messi ,  era  tenuto  di 
accettare  e  dar  corso  alla  querela  non  ostante  il  capitolo  che 
proibiva  di  far  cose  contrarie  alla  libertà  ecclesiastica,  ed  ec- 
cettuato che  l'abbate  o  il  di  lui  monastero,  essendo  querelato 
da  qualche  suo  vassallo,  rifiutasse  di  rispondere  all' arcive- 
scovo e  star  in  giudìzio  nanti  di  esso,  nel  qoal  caso  poteva 
ricevere  la  di  lui  domanda,  e  di  diritto  definire  la  causa. 

tt«  Nei  dieci  giorni  che  precedevano  la  fine  del  suo  con- 
solato non  potea  pronunciare  alcuna  sentenza  definitiva  dove 
noi  consentissero  le  parli,  alla  presenza  delle  quali  palese- 
mente, sia. che  fossero  concòrdi  o  discordi,  era  obbligato 
di  profferire  la  sentenza  d'ogni  console;  senza  di  che  venia 
sottoposto  al  sindacalo  di  lire  cinque  genovesi;  avanti  i  dieci 
giorni  non  potea  domandare  alle  parti  il  loro  consenso,  nò 
in  quelli  dieci  giorni  distendere  sentenza  che  gli  fosse  con- 
sigliata da  giurisperito  per  appello  di  alcuno,  a  meno  che 
tutte  le  parti  non  vi  aderissero;  cosi  le  sentenze  come  le 
deposizioni  dei  testimoni  dovea  tener  privale  e  segrete, 
obbligando  i  suoi  cancellieri  al  giuramento  di  osservare  al- 
trettanto, e  ciò  finché  la  sentenza  non  fosse  emanata,  e  le 
testimonianze  non  venissero  pubblicate. 
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6"  Era  obbligato  di  far  boona  compagnia  ai  consoli  suor 
eolleghi,  e  senza  frode  e  fedelmente  coadiavarli  negli  affarr 
del  consolato. 

7^  Se  alcan  genovese  gli  denunciava  che  non  godeva 
parte  di  tutta  la  decima  che  altri  gli  ritenea,  dovea  obbligare 
il  detentore  con  giuramento  a  farne  intero  il  pagamento. 

8®  Giurava  di  vietare  che  alcuno  acquistasse  le  decime 
o  diritti  della  chiesa  contro  di  un  genovese,  impedire  che 
trapassassero  in  lui;  niun  laico  genovese  poteva  essere  per- 
ciò  procuratore  contro  di  un  genovese;  se  vi  si  contravve- 
nisse,  multava  del  doppio  di  quello  che  valevano  la  decima, 
o  i  detti  diritti,  nò  riceveva  la  querela  del  contravventore; 
era  tenuto  ogni  magistrato  del  Comune  genovese  air  osser- 
vanza di  tali  cose,  senza  di  che  poteva  sindacarsi  per  ognr 
volta  in  lire  cinquanta  di  genovìne. 

9°  Non  potea  costringer  alcun  agente  per  l' opera  del' 
duomo,  del  porto  e  del  molo  a  dare  il  pegno  del  bando  per 
alcun  legato  od  altro  se  per  qualunque  causa  fosse  devoluta 
alla  detta  opera,  e  che  alcun  procuratore  di  questa  lo  invitava 
a  placitare  non  accoglieva  le  istanze  del  debitore  deiropera, 
se  prima  non  aveva  soddisfatto  al  debito,  a  meno  che  il  pro- 
curatore non  desistesse,  o  ne  avesse  licenza  dal  proprio  col- 
lega ;  eccetto  però  se  il  debitore  opponesse  di  non  dovere  a 
di  aver  pagato,  e  quindi  persìstesse  nel  placito;  nel  qual  caso- 
ne accoglieva  le  eccezioni,  ricevuto  prima  il  pegno  del 
bando,  e  avuta  buona  sicurtà  pel  pagamento  del  giudicio  se 
fosse  convinto;  né  il  procuratore  della  detta  opera  poteva 
patteggiare ,  o  far  fìne  e  quietanza  di  diritto  che  paresse  com- 
petere alla  stessa  opera. 

10<^  Se  alcuno  emancipato,  o  non  emancipato,  negavar 
di  somministrare  secondo  le  proprie  facoltà  vitto  e  vestito- 
ai  di  lui  padre  bisognoso,  o  alla  madre,  o  all'avo,  o  all'ava, 
il  console  lo  accordava  sulle  sostanze  del  figlio  senza  che  vr 
precedesse  libello,  o  pegno  di  bando,  con  sola  sommarla 
provvidenza,  e  non  ostante  l'emancipazione  di  delto  figlio, 
la  quale  egli  rompeva  e  rivocava  fra  quindici  giorni  dalla 
denuncia;  che  se  fra  detti  giorni  quindici  non  fosse  data 
esecuzione  a'^noi  ordini,  e  il  figlio,  secondo  le  dette  sue 
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facoltà,  non  provvedesse  nel  modo  preallegato  al  padre,  alla 
madre,  all'  avo,  all'  ava,  veniva  conOnalo,  e  dentro  il  mese 
dalla  denaniia  il  console  accordava  il  vitto  e  il  vestito,  nò 
il  padre,  la  madre,  l'avo  o  Tava  erano  costretti  a  dare  il 
pegno  del  bando. 

Che  se  (ali  cose  non  osservava,  poteva  sindacarsi  in  lire 
venticinque. 

11°  Se  il  padre  richiedente  gli  alimenti  avesse  posses- 
sioni, era  in  arbitrio  del  console  di  valutarne  l' introito,  e 
dedotte  le  spese,  sottrarle  dalla  prestazione  degli  alimenti. 
Se  molti  fossero  i  figli,  ed  un  solo  li  prestasse,  il  prestatore, 
alla  morte  del  padre,  prelevava  sui  beni  paterni  quanto 
vivesse  prestato  anche,  per  gli  altri. 

12°  Se  alcun  figlio  o  figlia  emancipati,  o  non  emancipati, 
<lomandavano  gli  alimenti  dal  padre,  egli  di  ufficio  ricer- 
cava diligentemente  per  mezzo  di  due  congiunti  di  essi,  cosà 
dal  lato  paterno  come  dal  materno,  se  aveano  di  che  procac- 
ciarseli altronde,  sia  per  mezzo  di  qualche  onesla  profes* 
sione,  o  altra  decente  occasione;  e  se  l'avessero,  li  negava 
•assolutamente,  altrimenti  gli  accordava  senza  libello  e  pegno 
di  bando  fra  quindici  giorni  dalla  denunzia,  secondo  le  fa- 
coltà e  la  qualità  delle  persone,  pronunziando  che  il  padre, 
dei  beni  del  figlio  o  della  figlia  dovunque  trovati,  avesse 
r  usufrutto  finché  vivesse,  prestando  loro  gli  alimenti.  Che 
se  il  figlio  o  la  figlia  non  avessero  congiunti  per  i  quali  si 
potessero  fare  tali  ricerche,  allora  erano  chiamati  i  vicini. 
L'avo  0  l'ava  non  potevano  aver  regresso  alcuno  contro  i 
nipoti  a  titolo  di  alimenti ,  dove  avessero  figli  che  potessero 
prestarli. 

13°  Se  alcuna  donna  rimasta  vedova  in  potestà  del 
padre  o  dell'avo  paterno,  voleva  chiedere  ed  esigere  le  sue 
doti  e  ragioni  dagli  eredi  del  marito,  se  pareva  a  lui,  con- 
vocava a  consiglio  due  o  tre  congiunti,  si  dal  lato  paterno 
come  dal  materno,  che  fossero  a  ciò  più  utili,  e  due  o  tre 
dei  migliori  vicini;  citava  quindi  il  padre  o  l'avo  ad  auto- 
rizzarla a  stare  in  giudizio;  che  se  si  rifiutavano,  egli  proce- 
•deva  ed  accoglieva  le  domande  della  figlia  o  nipote,  come 
«e  fosse  di  suo  diritto,  non  ostante  la  poleslèi  deVV  ^\Q  ^  ^^ 


246  EPOCA   SBCONDA. 

padre,  e  quel  processo  in  (al  modo  condotto  valeva  come  se 
fosse  fatto  per  persona  non  soggetta  all'  altrui  potestà. 

14°  Il  console  era  tenuto  di  aiutare  l' esecazione  delle 
sentenze  emanate  dall'  arcivescovo  intorno  a'  negozi  eecle- 
siastici,  e  sopra  qualunque  persona  dell'arcivescovato  ogni- 
qualvolta ne  venisse  richiesto  da  chi  aveva  riportala  la 
sentenza,  e  gli  era  questa  favorevole;  eccettuati  ì  casi  di 
prestito  fatto  a  minori  sopra  danaro  impiegato  dai  consoli  o 
posto  a  fratto  da'  tutori,  o  di  merci  vendute  a  termine. 

15*  Se  alcuna  pupilla  o  adulta  onorata  nel  testaraente 
paterno  di  dote  o  legato  al  suo  maritare  da  darsele  dall'ere- 
de, o  da  altri  a  ciò  costituita  dal  padre,  domandava  gK  ali- 
menti a  questi  ultimi,  egli  gli  accordava,  avuto  riguardo  alle 
sostanze  delle  persone,  dalla  morte  del  padre  fino  all'epoca 
dei  matrimonio,  in  modo  che  avendo  poi  la  dbte,  o  il  le- 
gato lasciatili,  non  si  dovessero  in  questi  computarle  gli  ali- 
menti prestati. 

16<^  Se  alcun  figlio  di  famiglia,  o  figlia,  assente  o  presente 
il  padre,  mancando  del  necessario  vitto  e  vestito,  presen- 
lavansi  a  lui  e  a' suoi  colleghi,  egli,  interposta  la  consolare 
autorità,  provvedeva  loro  di  giustizia,  senza  querela  e  pegno 
di  bando  sui  beni  del  padre;  il  quale  non  possedendo  mobili 
ma  immohJU,  ne  distraeva  tanta  parte  che  bastasse  alla  pre- 
stazione, salve  però  le  ragioni  dei  creditori  paterni.  Questa 
regola  aveva  la  sua  limitazione  quando  il  figlio  avendo  in- 
giuriato il  padre,  ed  essendo  costui  assente,  il  primo  non  si 
rimetteva  al  parere  di  due  prossimiori,  e  arrivato  il  padre 
non  stava  a  quello  di  lui;  subiva  ugualmente  eccezione  al- 
lorché il  figlio  esercitava  il  negozio  si  in  terra  come  in  ma- 
re, né  voleva  stare  al  giudizio  di  due  prossimiori  dal  lato 
paterno. 

17°  Dopo  un  mese  che  aveva  assunto  il  consolato  denun- 
ciava all'arcivescovo  se  permetteva  che  i  chierici  si  difendes 
sere  col  beneficio  dei  capitoli  del  Comune  di  Genova,  in  quel 
giudizio  in  cui  erano  stati  convenuti  dai  cittadini  di  Genova, 
e  se  intendeva  che  per  aò  o  i  suoi  vicari  venissero  tali  ca- 
pitoli osservati;  che  se  il  negava,  ciò  non  pregiudicava  a'detti 
4rfUadinJ,  ed  esfso  console  non  era  pur  tenuto  ad  osservarli 
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nelle  cause  già  introdotte  da  an  chierico  contro  di  quelli,  in 
quella  parte  che  li  avesse  invocati:  se  la  risposta  si  trovava 
contraria,  non  doveva  farne  atio  per  pubblico  istramento, 
e  sì  trovava  contraria  ogniqualvolta  non  veniva  espressa 
chiaramente  e  convenientemente. 

16^  Aveva  per  nulli  ed  irriti  que' capìtoli  che  erano 
contrari  alle  libertà  ecclesiastiche,  ma^  nelle  altre  materie 
conservavano  quasi  tutta  la  loro  efficacia  ed  integrità. 

f9^  5e  alcun  figlio  per  ragion  di  negozio  viaggiando 
nelle  diverse  parti  del  mondo,  aveva  dilapidati  i  propri ,  i 
paterni  e  gli  altrui  beni,  non  poteva,  vivente  il  padre,  chie- 
dere alcuna  cosa  a  titolo  di  alimenti. 

9fp  Tutti  i  capitoli  contenuti  in  questo  volume  obbliga- 
vasi  di  osservare  lealmente,  siccome  erano  scritti,  senza  al- 
cuna estrinseca  interpretazione;  questa  disposizione  è  uguale 
a  quella  dell'  articolo  14  del  vigente  codice  civile. 

21®  Se  un  capitolo  si  opponeva  ad  un  altro,  se  ne  stava 
al  parere  della  maggior  parte  de'  consiglieri  intervenuti  al 
coiisiglio:  vuol  dire  che  a  questo  spettava  come  a  sovrano 
interpretare  la  legge  in  modo  per  tutti  obbligatorio;  l'arti- 
colo i6  del  codice  civile  prescrìve  altrettanto. 

XXYII.  fi  confronto  da  me  fatto  del]p  rubriche  di  questi 
capìtoli  con  quelle  delle  leggi  pubblicate  in  Bologna  nel  1498 
da  Antonio  Maria  Visdomini,  mi  persuade  che  le  seconde  sono 
un  raffazzonamento  e  riproduzione  dì  quelli;  infatti  il  solo 
capitolo  7**  che  ho  potuto  riscontrare  per  intero  si  trova  si- 
mile, tranne  leggerissime  differenze  più  di  scrittura  che  di  so- 
stanza, l  mutamenti  di  governo  che  accaddero  dall'anno  il43 
circa  sino  al  1498,  avranno  obbligato  a  risecare  la  parte  che 
riguardava  la  giurisdizione  consolare  che  più  non  esisteva, 
ed  omettere  l' arcivescovile  che  avea  irrevocabilmente  per- 
dute le  supreme  sue  attribuzioni;  nelle  stesse  leggi  del  1498 
mancano  però  i  capitoli  da  me  riferiti;  come  pure  tutte  le 
rubriche  che  hanno  tratto  al  giuramento  della  compagna, 
deir  abitacolo  e  alla  cittadinanza;  non  che  quelle  in  gran 
parte  che  riguardano  il  commercio  marittimo,  e  i  magistrati 
del  mar  Nero;  queste  saranno  state  per  avventura  rifuse  nei 
capìtoli  dell'  Officio  di  Gazeria. 
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Ho  credulo  far  cosa  olile  di  nolare  a  pie  di  pagina  il 
confronto  delle  rabriche  delle  doe  leggi,  perocché  mi  parve 
ìroportanCe  per  due  ragioiii. 

1*  Perchè  (ali  leggi  che  erano  in  vigore  nel  1498,  esì- 
stevano (In  dal  1143  circa,  laondò  non  ò  da  dire  quale  fon- 
daiiieD(o,  principio  e  dimos(razione  di  civiUà  non  sia  qaesto 
a  qae'  (empi. 

2«  Perchè  le  rubriche  che  mancano  di  corrispondenza, 
determinano  la  diversità  de' (empi  de' governi,,  de' cos(ami, 
e  sono  il  miglior  documento  per  provare  il  vero  slato  della 
Repubblica  (an(o  nell'  una  come  nell'  aUra  epoca. 

SeguKano  le  novanta  rubriche  dei  capitoli  mancanti. 

«  16.  Ut  capitola  de  novo  facta  locam  habeant  tantum 
»  in  futuris. 

»  17.  De  observandis  capitulis  qu»  continentur  in  vo- 
»  lumino  capitulorum. 

9  Rubricm  secundi  libri, 

»  18.  Ut  nomine  actoris  et  rei  placitum  in  factum  ab- 
]»  brevietur  et  secandum  lamentationem  ordine  procedatur. 

»  19.  De  iis  qui  absente  propinquo  vel  adfìne  lamenta- 
»  tionera  faciunt.  * 

»  20.  De  juramento  calumniae.  * 

»  21.  De  terminandis  et  causis  abbreviandis. 

»  22.  De  contumacibus.  ' 

»  23.  De  illis  personis  quaB  advocatos  habere  non  pos- 
»  sunt.  * 

»  24.  De  mobili  dividendo.  " 

»  25.  De  termìnis  de  malta  faciendis. 

»  26.  De  la^dibus  et  cartis  execulioni  roandandis. 


'  Vi  coTTÌspoode  il  cap.  10  ,  del  lib.  2  dello  statuto  geno?ese,  e  la  rubrica 
del  cap.  17,  "del  lib.  1  delle  leggi  edite  dal  Visdomioi  nel  1498. 

s  Vi  corriipoode  la  rnbrica  del  cap.  18 ,  lib.  1  di  dette  leggi  del  1498. 

S  Vi  corrisponde  il  cap.  17,  lib.  2  dello  statuto,  e  la  rubrìca  del  cap.  13, 
lib.  1  di  dette  leggi. 

*  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  cap.  16,  lib.  1  delle  dette  leggi  1498. 

9  Vi  corrisponde  il  cap.  4,  lib.  4  dello  statuto,  e  il  cap.  SO,  lib.  S  delle 
Jg^^i  del  1498. 
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»  27.  De  inslramenlis  qaoram  (empus  excessU  Irigìnla 
I»  annos. 

»  28.  De  assessore  non  dando.  * 

»  29.  Qood  usurarios  poBnam  pelerò  non  possil.  * 

»  30.  De  usurariìa  eompellendìs. 

»  31.  De  illis  qui  fidejasserinl  versus  publicos  usura- 
1  rios.  • 

»  32.  De  nsararìis.  ^ 

»  33.  De  lande  consecala  de  re  immobili. 

»  34;  De  merciom  falsitaCe. 

»  33.  Ut  delegaCio  firma  si(. 

»  36.  De  estiroalorìbas  el  ìis  qo»  ad  eorum  ollicium 
»  perlìnenl. 

»  37.  De  levalione  canellae.  *  ^ 

»  38.  De  yendicione  et  emptione  edificioru'm  ìnter  sa- 
»  perficlarios  et  dominos  soli. 

»  39.  De  reeognoscenda  terra  quot  tabul»  sunt  qaum 
»  factom  sit  instromentnm. 

»  40.  De  alienalione  et  resti lutione  domoram. 

»  4f.  De  solvendo  penslonem  terr®  libellariffi. 

»  42.  De  rebas  acceptis  prò  pensione  vel  condicionc. 

»  43.  De  pensione  terrsB  inter  dominum  et  manentem. 

»  44.  De  interdiclis  faciendis.  ^ 

»  43.  De  ìis  qui  in  fraudem  hominis  cesserant. 

D  46.  De  fidanlia  denda  debiloribus  absentanlibas  mole 
»  credi  torà  m. 

»  47.  De  debitore  ad  inopìam  vergente.  '' 

y>  48.  De  illis  qui  ad  testìmonium  vocantur.  ^ 

D  49.  De  debito  pelendo  centra  illum  qui  de  Janua  re- 
»  cesse  ri  t. 

*  E  corrispondeDte  la  rulirica  del  cap.  3,  lib.  2,  delle  delle  leggi  1498. 
^  Vi  corrìiponde  la  rubrica  del  cap.  65  ,  lib.  4,  delle  delle  leggi  1498. 
'  E  conforme  la  rubrica  del  cap.  6S,  lib.  4,  di  delle  leggi. 

^  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  capilolo  69,  lib.  4,  di  delle  leggi  del  1498. 

3  E  corrispondenle  la  rubrica  del  capilolo  3,  lib.  4,  dello  slalulo  genovese, 
e  qaellà  del  capitolo  26 ,  lib.  2 ,  di  delle  leggi  del  1498. 

^  Vi  corrisponde  il  capilolo  1,  del  lib.  4,  dello  slalulo,  e  il  dodicesimo  del 
lib.  1  delle  leggi  del  1498. 

f  Corrisponde  alla  rubrica  del  capilolo  31,  lib.  2,  delle  delle  leggi  1498. 

•  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  capilolo  20,  lib,  i,  delle  dtUt  U%^v  i^^%. 
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»  50.  De  tesUbas  quos  recipionl  consuìes  aKerìas  con- 
»  sulalas  ignorantes. 

»  51.  Do  lestibus  infìrroan(ibas  et  in  longnm  iler  pro- 
9  ficiscenlibas. 

»  52.  De  facto  Inter  dominos  soli  et  saper fìcia ri ros  ut 
»  infra. 

»  53.  De  laudando  pablice  in  parlamento  de  non  reci* 
»  piendo  extraneam  in  lestimoniam.  * 

»  54.  De  dilatione  danda  prò  testibus. 

»  55.  De  danda  fide  laadìbas  factis  a  (rìginta  annis 
»  cìtra. 

»  56.  De  melìoranda  sen lentia.  * 

»  57.  De  non  permittendo  cassar!  sententìas  per  consu- 
»  kes  factas. 

»  58.  De  babendo  Consilio  sapientis.  ^ 

9  59.  De  assessore  babendo.  * 

»  00.  Ut  concordi®  qoas  fecerinl  consales  interlocuto- 
»  rias  fìrmae  sint. 

0  61.  Ut  consul  non  judicct  seipsam  et  proximum.  i^ 

»  62.  De  non  solvendo  asaram. 

9  63.  De  illis  qai  babìtacalum  Janoae  jnraverint. 

»  64.  De  termino  statuendo  debitam  confìtentibus  et  do 
»  eo  solvi  faciendo.  ^ 

9  65.  Ut  termini  dati  partibas  in  cartalario  scribanlur. 

y>  66.  De  discordia  de  (erra. 

»  67.  De  vocatione  a  precedenti  consalalu. 

»  68.  De  rosticis  terram  tenentibiis  prò  dominis. 

»  69.  De  denanciatione  operis.  ' 

*  Vi  corrisponde  Ja  legge  consolare  del  il 57. 

'  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  capitolo  2.ì,  lih.  I,  delle  leggi  suddette 
del  1498. 

'  £  conforme  la  disposisiotie  del  breve  consolare  del  1 145.  (V.  in  queste 
istorie  tomo  I,  pag.  314.) 

*  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  capitolo  3,  lib.  1 ,  di  dette  leggi  149S. 

^  E  conforme  alla  disposisione  del  breve  consolare  del  i  i  43.  (  V.  tomo  I, 
pag.  313  «  di  fpiesle  storie.  ) 

'  E  conforme  al  capitolo  18 ,  lib.  I,  dello  statuto  ,  e  alla  rubrica  del  capi- 
tolo t5  ,  lib.  1 ,  delle  leggi  del  1498. 

'   Vi  corrisponde  il  capitolo  7,  del  lib.  f,  dello  statuto ,  e  la  rubrica  del 
csp/folo  37,  del  Uh,  S,  delie  dette  leggi  d«\  1498. 
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»  70.  De  lenenlibas  (erram  ad  condiclionein. 

»  71.  De  cive  habenle  causam  cam  aniversilate. 

»  72.  De  debito  soloto  non  polendo.  ' 

»  73.  Ut  consal  non  possit  percipere  securitatem  ultra 
ji  libras  xxv. 

»  74.  De  solatione  facta  ci  vi  qai  debet  aliquid  recipere 

»  ab  eitraneo. 

»  7tf.  Ut  debitor  suspectas  per  personam  creditori  de- 
9  Ifberetar.  * 

»  76.  De  sospecto  post  contractam  celebratum  appa- 
»  rente. 

n  77.  De  lande  consecata  centra  aliqaam  personam  per 
»  contamaciam. 

»  78.  De  ilio  qui  emerit  jaria  aliciijas  estranei  centra 
»  extraneom. 

»  79.  Ut  solutiones  per  bancheriam  faci»  firmae  ha- 
j»  bea  ntor. 

»  80.  De  bancheriis  compellendis  nt  infra. 

»  81.  De  termino  dando  bancheriis. 

»  82.  De  ilio  qoi  (acuerit  per  (res  annos  de  pecunia  sub- 
»  scripta  ad  bancum. 

»  83.  De  iis  qui  lamentationem  fecerint  ^t  eam  dimi- 
»  serint. 

»  84.  De  eqnitaturis  emptis  alicojus  magistratus  refu- 
B  tandis. 

»  85.  De  condemnando  eo  qoi  possessìonem  alicujus 
y>  invasit.  ' 

»  80.  De  possessione  sino  judiciali  aactoritate  accepta.  * 

»  87.  Quod  aliquis  ex  scribis  communis  placitorum  tesles 
»  recipere  non  debeat  vel  interesse  com  recipiente  alicujus 
»  qni  ei  attineat. 

»  88.  De  non  aodiendo  aliquem  conquercntem  de  aliquo 
j>  Marchione  Gavii. 

*  Vi  coTTÌspoDile  la  rubrica  del  capitolo  22 ,  lib.  1  ,  di  delle  leggi  1498. 

s  Vi  «orrisponde  il  capitolo  6^  del  lib.  4,  dello  statuto,  ed  il  primo , 
lib.  2,  delle  dette  leggi  1498. 
3  Vedi  la  nota  seguente. 

*  Questi  due  capitoli  corrispondono  alla  rubrica  del  capitolo  83 ,  lib.  1 , 
delle  dette  Ifggi  1498. 
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»  89.  De  Dobilibas  capientibus  uxorem  JanuaB  ex  qoibus 
»  fìlios  generanl. 

»  90.  De  rebus  eoiplis  ab  embriacìs  el  utentibus  in  la- 
»  bernis. 

»  91.  Gapilalam  novam. 

»  92.  Quod  principali(er  possil  delineri  ad  voIantaCem 
»  fìdejussoris.  ^ 

»  93.  De  manenCe  alienante  Cerram. 

)»  94.  Hoc  capilùlum  esl  occasione  rerum  emplarum  ad 
ì>  novellum. 

»  95.  De  restilaendis  expensis  cilatis  ìnjaste.  * 

»  96.  De  re  empia  in  calega  ad  terminnm  non  soluta. 

))  97.  De  observandis  legibus  Romae.  ' 

»  98.  De  non  ponendo  in  carceribus  de  solidis  xx,  et 
»  ab  inde  infra.  * 

9  99.  De  restilaendis  expensis  factis  in  causa  debiti  de- 
»  negati. 

D  100.  De  tradito  per  personam  custodiendo  in  loco  con- 
)}  venienti.  " 

»  101.  Quod  mulier  non  possit  delineri  personaliter  prò 
»  debito.  • 

»  102.  De  fide  adbibenda  censariis.^ 

})  Rubrica' ter  tu  libri. 

m 

»  103.  De  senlentiis  el  laadibas  faclis  centra  minores. 

»  t04.  De  odo  curaloribus  et  luloribus  generalibus  in 
»  Janua  constiluendis.  ^ 

tt  105.  De  collocandis  denariis  mìnorom  a  curatore  ad 
»  bancum.  » 

'  Coirisponde  alla  rubrica  del  capitolo  10,  lib.  2 ,  di  dette  leggi  del  149S. 

*  Corrisponde  «Ha  rubrica  del  capitolo  28,  lib.  i ,  di  dette  leggi  del  1498. 
'  Cosi  pure  ti  decideva  da  un  lodo  consolare  del  1186,  in  favore  di  un  An« 

drea  Doria.  (Si  veda  il  primo  volume  di  queste  istorie ,  pag.  254,  255). 

*  Vi  corrisponde  la  rubrica  del  capitolo  4,  lib.  2,  di  dette  leggi  del  1498. 
>  Corrisponde  alla  rubrica  del  capitolo  20,  lib.  4,  di  dette  leggi,  1498. 
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CAPITOLO  SESTO. 

De'  rettori   e  ronsoli   del   mere. 

XXYIIL  Rettori  o  reggitori  si  appellavano  qaelli  che  cac- 
ciato e  deposto  an  governo  ordinavano  il  Cornane  ad  an  al- 
tro e  reggevano  in  quel  frattempo  la  pabblica  cosa.  La  prima 
menzione  di  essi  è  del  1262,  allorcbò  fu  abolito  il  capitano 
Boccanegra;  il  nomerò  fa  di  quindici,  tatti  consolari  ed  in 
gran  parte  gaelfi  e  seniori.  Il  manoscritto  Cicala  li  riferisce 
in  nomerò  di  venti  all'anno  1268,  e  furono  gli  stessi  del  126^ 
coU' aggiunta  di  altri  cinque.  Nel  1269,  in  numero  di  nove, 
diversi  tutti  da' precedenti  insieme  coi  consiglieri,  accettano 
le  convenzioni  con  re  Carlo  d' Angiò.  Pare  che  dopo  la  ca- 
eadula  dei  Boccanegra  si  eleggessero  ogni  anno  successiva- 
mente, finché  nel  1270  furono  instaurati  due  capilani:  era 
forse  un  magistrato  di  parte  guelfa  promosso  dai  Fieschi  e 
Grimaldi,  che,  a  somiglianza  di  quello  di  Firenze,  macchi- 
nava di  tener  viva  ed  assoluta  la  propria  signoria  nella  Re- 
pubblica. 

Di  rettori  o  reggitori  si  ha  memoria  nel  Giastiniani 
nel  1335  e  nel  1413;  nel  primo  anno  erano  otto  nobili  ch'eb- 
bero il  governo  della  città  dopo  la  cacciata  di  Roberto  re  di 
Napoli  finchò  furono  creali  capitani  Raffaele  Dorla,  e  Galeotto 
Spinola  di  Luccoli;  nel  secondo,  deposto  il  marchese  di  Mon- 
ferrato, ressero  la  Repubblica  fino  a  che  fosse  stabilita  la  ri- 
forma. 

XXIX.  Un  altro  magistrato  che  io  trovo  nominato 
in  quesl'  epoca,  sono  ì  consoli  del  Mare.  V  annalista  Ogerio 
Pane,  nota  all'anno  1216  che  il  podestà  ebbe  seco  quattro 
consoli  del  Mare,  Ogerio  Scotto,  Oberto  Usodimare,  Idone 
di  Carmandino  e  Giacopo  Piccamiglio.  Tre  atti ,  l' uno 
del  24  novembre  1234,  e  due  del  1237,  li  ricordano  eziandio; 
nel  primo,  un  Valentino  Scriba  dichiara  d' aver  avolo  da 
Baiardo  di  Palio,  Dondedeo  di  Guidone  e  Ansaldo  dell'Orto, 
consoli  dell'introito  del  mare,  lire  trenlacinque,  di  cui  an* 
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dava  ancora  debitore  per  il  suo  salario  dell'  anno  presente  a 
tulio  il  mese  di  febbraio;  promette  che  se  alcun  danno 
avranno  essi  perciò  dal  Comune,  o  podestà,  o  dagli  otto  no- 
bili, quello  restituirà  ed  emenderà. 

Il  secondo  atto  è  del  9  marzo:  si  assegnano  in  esso  de' 
redditi  del  Comune  lire  quaranta  mila  a  due  degli  otto  nobili 
per  consegnarle  ai  consoli  del  mare,  aSinchò  ne  paghino  i 
molai  del  Cornane,  i  galeotti  di. Setta  o  Ceuta,  e  della  Castel- 
lania  di  Bonifacio;  nel  secondo  atto  che  ha  la  data  dei  12  lu- 
glio, Bartolomeo  di  Negrino  e  Pietro  de' Mari  procuratori  di 
Giovanni  Savonerio ,  costitaiti  a  domandare  al  Comune  di 
tienoya,  in  nome  di  detto  Giovanni,  lire  cento  di  Genova , 
dichiarano  di  averne  ricevalo  cinquanta  da  Biagio  Castagna, 
Giacomo  ed  Alberto  Lercari,  consoli  del  mare ,  costitaiti  a 
ciò  dal  Comune. 


CAPITOLO  SETTIMO. 

Delle  milisie  genovesi  e  de'  Laleslrieri  in  particolare. 

XXX.  Le  buone  armi,  le  buone  leggi  difendono;  a  ciò 
fin  da'  suoi  principii  provvedeva  il  Comune.  Quelle  macchine 
belliche  che  con  tanta  maestrìa  si  congegnavano  tra  noi ,  e 
per  coi  andò  famoso  il  nome  di  Guglielmo  Embriaco ,  latti 
conoscono,  e  sanno  che  ninno  assedio  di  grave  momento  fu 
in  quei  tempi,  che  i  Genovesi  non  vi  fossero  colle  loro  mac- 
chine chiamati. 

Abbiamo  inoltre  che,  sperimentati  infedeli  e  traditori  i 
feudatari  cui  si  commettevano  sovente  alcune  imprese  dalla 
Repubblica,  questa  lasciando  le  armi  forestiere  e  venderec- 
ce,  creò  una  milizia  nazionale  nel  1173.  Era  in  quell'anno 
dichiaratasi  guerra  contro  i  marchesi  Malaspìna;  radunalo  il 
consiglio  per  provvedervi,  notavano  alcuni:  essere  la  città 
d'uomini,  di  ricchezze  e  d'ogni  abbondanza  di  cose,  fra 
tutte  le  altre  vicine  terre,  doviziosissima;  però  dove  si  vo- 
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lesse  la  fama,  la  nobillà,  la  quiete  pubblica  conservare,  i 
prossimi  nemici  inleramenle  sterminare,  sano  ed  utilissimo 
provvedimento  sarebbe  stato  di  ordinare  una  nazionale  mili- 
zia; al  qual  6ne  raccolti  e  concordi  i  consiglieri  e  gli  anziani 
dì  repente  io  città  e  fuori ,  non  mirando  a  fatica  nò  a  spesa, 
più  di  cento  militi  ed  uomini  d' armi  genovesi  si  coscrive- 
vano; quelli  con  modo  paterno  s' instruivano,  affinché  in 
breve  si  mostrassero  atti  alla  guerra.  Infatti  dopo  poco  tem- 
po, dato  loro  per  capitano  lugone  di  Flessia,  vennero  in 
eampo  contro  i  Malaspina;  edificarono  un  castello  nelle  parti 
di  Moneglia ,  fugarono  i  nemici. 

Ma  questo  non  era  il  solo  modo  con  che  il  Comune  geno- 
vese si  appigliava  alle  armi  ;  adoperavasi  un  altro  eh'  ebbe 
maggior  grido ,  e  durò  lungamente  presso  di  noi,  e  consisteva 
nelle  balestre. 

Si  dicevano  balestre  colali  archi, i  quali  o  traevano  proietti 
grossi  e  da  lungi,  come  di  corpi  rotondi  di  ferro  o  di  pietra 
a  difesa  de' castelli;  o  frecce  e  quadrella  che  il  balestriere 
portava  in  un  astucchio  di  legno  appeso  alle  spalle. 

In  questo  esercizio  per  tempissimo  segoalavansi  i  Geno- 
vesi. Allorché  il  Comune  milanese  jiose,  nel  1116,  l'assedio 
a  Como,  mandò  a  Genova  per  castelli  di  legno  e  buone  ba- 
lestre: 

Inde  procellosam  Januain  satis  ingeniosam 

Urbem  confestim  repetunt,  qui  sunt  hac  arie  periti, 

Lignea  componanl  castella,  aptasque  balistas. 

Cosi  un  verseggiatore  del  duodecimo  secolo. 

I  balestrieri  doveano  essere  ordinati  in  un  corpo  e  re- 
golarsi con  particolari  leggi  e  maestrali ,  giacché  nella  pace 
coi  Pisani  del  1188  sono  nominati  i  loro  consoli  in  numero 
di  quattro:  Baldovino  di  Modolico,  Erminio  Mallone,  Gu- 
glielmo ed  Ugo  Aloino. 

XXXI.  Gli  eserciti  di  terra  come  quelli  di  mare  venivano 
provveduti  di  balestrieri,  anzi  un  cotal  numero  se  ne  imbar- 
cava a  custodia  de'  legni  mercantili. 

Per  gli  eserciti  di  terra  abbiamo  eh'  essi  più  volte  anda- 
rono a' soldi  de'Comuni  di  Milano,  di  Parma  e  Piacenza; 
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avendone  la  Repubblica  invialo  al  primo  cinquecento  nel  1245, 
vennero  essi,  dopo  la  sconfida  che  toccavano  i  Milanesi,  per 
comando  del  re  Enzo  bastardo  di  Federigo  II,  matilati  di 
ana  mano  e  di  an  occhio.  Alla  presa  di  Damiata  si  trovarono 
con  San  Luigi  re  di  Francia,  e  lui  liberarono  dalla  cattività 
e  dalla  morte  minacciategli  da'  Saraceni. 

La  fama  di  tale  arma  non  cosi  tosto  sì  sparse  per  una 
delle  più  riputate  in  tutte  le  fazioni  guerresche,  che  non  solo 
In  Italia,  ma  fuori  si  ricercarono  ì  balestrieri.  I  duchi  di  Mi- 
lano desiderarono  di  averne  sempre  un  buon  numero  a' loro 
stipendi;  e  Francia  ed  Inghilterra,  nel  quattordicesimo  e  quin- 
dicesimo secolo,  si  adoperarono  indefessamente  per  lo  stesso 
fine.  È  però  noto  come  alla  battaglia  di  Crecy,  accaduta  il 
di  26  agosto  del  1346,  venissero  trattati  da' Francesi  in  guerra 
cogr  Inglesi.  Erano  essi  in  numero  di  diecimila  secondo  al- 
cuni, di  quindicimila  secondo  altri,  e  di  soli  seimila,  al  dir 
del  Villani,  in  aiuto  di  Francia.  Il  conte  di  Alen^on,  malgrado 
le  loro  proteste,  aveagli  posti  sulla  fronte  dell'esercito;  in- 
vano, per  la  molla  pioggia  caduta  essendo  gonfiate  e  contorte 
le  corde  delle  balestre ,  mostravano  che  quella  posizione  non 
potevano  convenientemente  guardare.  Dato  il  segno  della 
battaglia,  traggono,  ciò  nullameno,  con  vigoroso  impeto  ì 
primi  colpi;  ma  volendo  rinnuovarii  contro  gli  arcieri  In- 
glesi che  più  destri  e  spedili  avventano  i  loro,  non  possono, 
perocché  lo  toglie  la  rigidità  delle  corde  gonfiale  dall'acqua; 
In  tal  modo  sono  fieramente  bersagliali  da' nemici;  nò  gli 
amici  li  ricevono  ad  asilo  nelle  loro  file;  anzi  il  conte  di  Alen- 
fon  con  crudele  consiglio  ordinando  di  dar  la  carica  agli  uo- 
mini d'arme,  li  pesta,  li  uccide. 

Tal  sorte  toccava  a'  balestrieri  genovesi  in  quella  fazione, 
in  cui  la  Francia  lasciava  sul  campo  31,211  combattenti. 

XXXII.  In  ogni  flotta  genovese  s'imbarcava  un  colai  nu- 
mero di  balestrieri,  ed  era  proporzionato  a  quello  de' mari- 
nai; però  il  maggiore  che  io  abbia  trovalo  posto  in  una  nave 
0  galea,  non  oltrepassa  i  cinquanta. 

Recherò  qui  alcuni  alti  estratti  dal  fogliazzo  dei  notari, 
dove  sono  non  ispregevoli  particolarità  che  chiariscono  me- 
glio il  soggetto. 
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A  dì  16  febbraio  del  1241  si  noleggiano  due  salee  perMont- 
pellier,  avenli  8eUan(a  nnarinai  per  ciascuna,  fra'qualì  venli- 
cinque  vestili  di  ferro,  quadro  nocchieri,  dodeci  baleslrieri 
con  balestra  di  corno, cinquanta  scudi  e  seltaola  lancie  perna- 
ve,  con  due  barche  catalane.  II  16  aprile  del  1248  è  un  noleg- 
gio di  saetlia  con  due  balestrieri,  e  il  22  dello  stesso  mese  ed 
anno,  altro  noleggio  di  tre  galee  e  tre  barche  con  uomini 
cento  per  galea,  de' quali  venti  armali  di  ferro,  e  venti  ba- 
lestrieri con  balestre  di  due  fusti  o  di  corno;  il  1^  agosto 
del  1251  si  noleggia  per  il  viaggio  di  Tunisi  la  nave  della 
Paradiius  Magnus^  con  venti  balestrieri  e  sessanta  marinai, 
cento  fra  tutti;  il  16  giugno  del  1252,  dieci  galee  noleggiale 
per  Acquemorte,  portano  cento  sedici  uomini  ciascuna,  fra 
le  quali  dieci  balestrieri  con  una  balestra ,  venticinque  qoa- 
drella  ed  uomini  dodici  armati  di  ferro.  Venticinque  bale- 
strieri si  trovano  fra  novanta  marinai,  il  7  luslio  del  1253, 
sulla  nave  detta  la  Regina,  che  va  oltremare;  venti  fra  set- 
tanta marinai  nella  nave  detta  il  Paradiso,  ugualmente  per 
oUreroare,  il  14  dello  stesso  mese  ed  anno;  sei  fra  quaranta 
marinai  in  una  nave  per  Romania,  il  26  marzo  1234;  dieci 
con  balestre  e  quadretta  fra  cinqaantacinque  uomini  a  bordo 
della  nave  detta  Santo  Spirito,  il  29  luglio  1267:  i  noleggia- 
tori si  obbligano  di  provvedere  otto  balestre  di  comò  di  due 
piedi,  ed  altre  due  balestre  con  quadretta.  Tutte  queste  navi 
e  galee  componevano  in  gran  parte  la  spedizione  che  portò 
San  F^uigi  in  Africa.  Ma  dove  concorsero  in  maggior  numero 
fu  nella  impresa  di  Simon  Vignoso  nel  1346.  Sulle  venticin- 
que galee  che  la  componevano,  s'imbarcarono  al  bordo  di 
ciascuna  galea  da  venticinque  sino  in  cinquanta  balestrieri, 
tutti  di  un  medesimo  panno  e  colore  vestiti.  Si  noti  che  quel- 
l'anno  è  lo  stesso  della  battaglia  di  Crecy ,  sicché  attenen- 
dosi a  termini  medii,  la  Repubblica  avea  allora  sotto  le  armi 
meglio  di  undecimila  balestrieri. 

Se  non  che  i  legni  mercantili  erano  eziandio  scortati  da' 
balestrieri.  Trovo  che  il  9  marzo  del  1291  è  noleggiata  una 
nave  per  portare  di  Sardegna  in  Genova  quattromila  mine 
di  grano  con  scssantacinque  marinai ,  fra'quali  sono  dieci  ba- 
lestrieri. 

S/ifr/a  di  Gmova.  —  2.  W 
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XXXIII.  Lo  stipendio  che  si  dava  a' balestrieri,  sembra 
che  fosse  soldi  genovesi  (renlaseUe  e  mezzo  il  mese;  almeno 
cosi  si  ricava  da  on  atto  del  6  novembre  1250,  ove  è  detto 
che  uo  balestriere  nella  spedizione  contro  Savona  ha  quin- 
dici danari  il  giorno,  cioè  un  soldo  e  tre  danari.  Ora,  se  si 
riflette  che  trenlasette  soldi  e  mezzo  formano  lire  una  e  soldi 
diciassette  e  mezzo  di  Genova;  che  il  14  dicembre  del  1251 
tredeci  once  d'oro  valevano  trentasei  lire  e  otto  di  Genova, 
per  la  qaal  cosa  una  lira  equivaleva  quasi  ad  on  terzo  di 
nu*  oncia  d' oro ,  si  troverà  che  soldi  trentasette  e  mez/o 
formano  quasi  due  terzi  d*  un' oncia  d'oro  al  mese,  che  do- 
vea  darsi  ad  un  balestriere  per  suo  roensuale  salario.^ 

«  Famosi  erano  i  balestrieri  genovesi ,  cosi  nota  il  chia- 
j»  rissimo  fu  P.  Spolorno  {Naovo  Giorn.  Ligu*L,  ann.  1831, 
»  fase.  4,  pag.  540),  per  la  loro  destrezza  nel  servirsi  della 
»  balestra ,  e  dare  nel  segno;  e  di  ciò  essendo  piene  le  sto- 
le rie,  non  ho  cagione  di  farne  speciale  discorso.  Deggio  piut* 
»  tosto  notare  qual  fosse  la  paga  che  lor  si  dava  da  que'pria- 
»  cipi  e  Comuni  che  gli  assoldavano  a'  loro  servigi. 

»  Trovo  che  Tanno  1359,  Giorgio  De  Arluno  da  Milano 
D  venne  a  cercare  balestrieri  genovesi  pel  duca  Galeazzo.  £ 
»  pagò  a  Nicola  di  Canossa  da  Rapallo  Qorini  d'oro  trecento, 
ji  per  paga  d'un  mese  di  soldo  a  cinquanta  balestrieri  che 
»  dovevano  andare  a  servire  il  duca.  Adunque  un  balestriere 
»  riceveva  uno  stipendio  mensile  di  sei  fiorini  d'oro;  somma 
j»  ben  rilevante  nel  secolo  XIV.*  Un  altro  ingaggiatore,  fiel- 
»  l'anno  suddetto,  fu  Bartolomeo  di  Ca(!arena  da  Chiavari, il 
»  quale  ricevette  dall'Arluno  fiorini  cento  per  assoldare  ha- 
»  lestrieri  ;  facendosi  per  lui  mallevadori  al  commissario  du- 
»  cale  Leonardo  ed  Antonio  del  Fiesco.  Una  partita  di  fiorini 
x>  trecentosessantadue  ebbe  finalmente  Ogerìo  della  Torre , 
»  pure  a  quell'intendimento  di  raccogliere  balestrieri  pel 


*  À  qaesto  si  deve  aggiungere  il  maggior  valore  che  avea  l*oro  a  quei 
tempi ,  e  che,  lecondo  il  Pagoioi,  prima  della  icoperta  del  nuovo  mondo  era 
cinque  volte  di  più. 

'  Nel  i'óA'ò  mine  dieci  di  grano  son  vendute  lire  dodeci;  e  6orini  cento 
SODO  uguali  a  lire  centoventicinque  di  Genova;  come  da  due  rogiti  nel  Fogl. 
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s>  doca  dì  Milano.  Da  questi  documenlì,  che  spettano  tatti  e 

»  tre  alla  primavera  del  1359  ,  vens^hiamo  a  conoscere ,  che 

»  si  mandava  da  chi  voleva  balestrieri  un  commi>sario  a  ciò, 

9  il  quale  si  rivolgeva  a  persone  che  si  obbligavano  a  trovarseli 

»  un  determinato  numero  d'uomini  alti  al  maneggio  della 

»  balestra,  ricevendo  dal  commissario  una  somma  anlicipata 

»  che  forse  equivaleva  ad  un  mese  di  soldo.  E  se  i  balestrieri 

»  toccavano  cosi  tanto  stipendio  da  un  principe  italiano,  e 

»  ch'era  nell'anno  59  signore  di  Genova,  possiam  credere 

ji  che  assai  più  richiedessero  agi'  lnsj;lesì  e  Francesi,  quando 

ji  gli  assoldavano  per  tirarli  a  combattere  in  Fiandra  e  in 

9  Normandia.  In  conseguenza  dell'  esposto ,  dobbiamo  an- 

»  noverare  tra  i  mezzi  adoperati  da' nostri  maggiori  a  prò* 

»  cacciarsi  ricchezze  la  professione  di  balestrieri.  (Ibi, loc.cit.) 

»  Nel  bilancio  delle  spese  annuali  della  Repubblica  per 

»  l'anno  14 14,  la  spesa  de' cinquanta  balestrieri  comandati 

»  da  un  contestabile,  assegnati  alla  custodia  della  persona 

»  del  doge,  ammontava  a  lire  tremila  centocinquanta  genuine, 

»  ed  un  numero  più  o  meno  grande  eravene  in  tulli  i  ca- 

»  stelli  dello  slato,  come  in  quelli  di  Gavi,  di  Savona,  di 

»  Capriata,   Tagliolo,  Ovada  ec.    Per  mostrare  quanto  ei 

»  dovettero  essere  tenuti  in  conto  da  quel  governo,  basterà 

»  dire  che  v'  era  ordine  espresso  che  ogni  anno,  nel  mese  di 

D  gennaio,  si  dovessero  dal  doge  e  suo  consiglio  eleggere  due 

»  bravi  uomini  istruiti  nel  balestrare  o  nel  guerreggiare,  con 

»  obbligo  ai  medesimi  di  cercare  giovani  esperti  per  questa 

»  milizia,  ed  esercitarli  in  Genova  e  nel  distretto,  e  ciò 

»  quattro  volte  all'anno.  Per  animarli  maggiormente  a  tali 

»  esperimenti,  era  prescritto  che  questi  due  uomini  scelli  fa- 

»  cessero  fare,  a  spese  del  Comune,  quattro  lazze  di  argento 

»  del  valore  di  venticinque  lire  genuine  caduna,  da  darsi 

»  in  premio  al  più  esperio ,  e  che  fosse  stalo  vittorioso  su- 

»  gli  altri.  Simile  elezione  e  prova  veniva  fatta  us^ualmente 

»  in  tulle  le  podesterie  e  caslellanie  della  Repubblica.  Que- 

»  si'  arma  cadde  in  disuso  dopo  l' invenzione  della  polvere 

9  e  dell'armi  da  fuoco,  quantunque  per  più  d'  un  secolo  an- 

»  Cora  ne  figurassero  sui  campi  e  sui  rampari  delle  città  e 

»  castella  a  difesa  delle  medesime.   G'iovanm  VÀVviL^VxvkVdXkx 
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»  nella  bella  difesa  di  Costantinopoli  ne  avea  ben  ottocento, 
»  tulli  balestrieri  Genovesi.  Sebbene  sappiasi  che  eranvi  di- 

V  verse  specie  di  queste  balestre,  e  che  di  tutte  do  velie  os- 
»  servene  nell'antica  armeria  dì  questa  Repubblica  iniqna- 
9  mente  saccheggiata  nel  1797,  pure  non  so  ne  potè  avere 
»  che  un  solo  modello,  ed  in  parte  rotto,  di  un'antica  baie- 
»  slra  manuale,  e  pel  costume  tlel  balestriere,  fìg.  3*,  tav.  2% 
»  fu  preso  da  antica  pittura  rappresentante  un  fatto  d'  arme 
»  de' Genovesi  del  1200.  NelT  armeria  regia  sonovi  tuttora 
»  due  astucchi  di  legno  per  le  frecce  che  il  balestriere  por- 
»  lava  appesi  alle  spalle.  Quanto  egli  è  da  dolersi  non  essersi 
»  conservata  nemmeno  mostra  delle  altre  balestre  alle  a 
»  proiettare  canncllelti  slancevoli  ed  infocati,  di  quelle  che 

V  slanciavano  corpi  rotondi  di  ferro,  di  pietra,  a  difesa  de'  ca- 
»  stelli  ec.  »  Costumi  genovesi,  secoli  Xlf  XlIeXlL  Capitolo  I. 
Genova  soUo  i  Consoli, 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Ingrandimento  e  ricchexta  della  Repubblica. 

XXXIV.  Nel  passalo  secolo  si  era  il  Comune  formato  e 
come  ristretto  entro  quo'  naturali  termini  che  poscia  osservò; 
le  imprese  di  Terrasanta  e  quelle  di  Spagna  lo  avenno  inani- 
mito a  farsi  grande,  procacciandosi  stati  e  ricchezze  per  me- 
glio stabilirsi  in  casa;  ma  un  tale  incamminamento  a  glo- 
riosa grandezza,  gli  venne  come  frenato  sulla  fìne  del 
duodecimo  e  principio  del  tredicesimo  secolo.  Federigo  II 
avea  maggiori  pretese  dell'avo  Federigo  I,  e  più  destrezza 
d' ingegno  nel  trovar  modo  di  sostenerle  e  conseguirne  il 
fìne;  gettava  il  secondo  in  Italia  i  semi  della  parte  imperiale, 
ma  languidi  e  pochi  erano;  il  primo  li  svolgeva,  li  facea  frut- 
tificare colla  fazione  ghibellina  cui  dava  vita  e  ferocia ,  sic- 
ché un  mezzo  secolo  consumò  la  Repubblica  per  corabatlerne 
i  pravi  disegni.  I  conti  e  marchesi  delle  due  riviere  e  d'ol- 
tregiogo già  venuti  ad  obbedienza  e  a  lei  datisi  in  balia,  su- 
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scitati  dall'  imperatore  sì  levavano,  intorbidavano  il  genovese 
dominio  ,  e  specialmente  quelli  della  riviera  occidentale  ; 
quindi  quante  terre  erano  da  Savona  a  Yentimiglia,  agita*- 
vano  con  perpetua  rivolta;  le  aderenze  che  aveano  essi  io 
cilfà,  qai  destavano  le  feroci  passioni,  e  queste  il  rumore  ed 
il  lamulto.  Cotale  stato  di  cose  durò  finch'  ebbe  vita  Federi- 
go, cioè  fino  al  13  dicembre  del  12S0;  lui  morto,  quel  nodo 
di  ribellioni  e  di  nemici  si  sciolse;  allora  la  Repubblica  potò 
veramente  pensar  al  di  fuori  ;  e  siccome  la  Siria  era  quasi 
tutta  caduta  in  balia  degl'infedeli,  né  coli' Egitto  si  poleà 
con  sicurezza  mercatare,  si  volse  a  Costantinopoli  ed  al  mar 
Nero;  qui;vi  pose  gli  sforzi  ed  acquistò  le  ricchezze. 

Intanto  cresceva  in  grandezza  ed  opulenza;  abbiamo  ìb 
tutti  questi  anni  la  compra  di  Gavi  con  tutta  quella  signoria, 
la  sottomissione  della  valle  d' Arocìa,  l'acquisto  di  una  parte 
d'Ovada, Rossiglione  e  Tagliolo  donati  alla  Repubblica  da'mar- 
chesì  del  Bosco;  Cairo,  metà  delle  Carcare,  di  Roncodima- 
glio;  la  metà  di  monte  Cani  gliene  e  di  Bozoli;  e  il  Castellò 
di  Dogo  dal  marchese  del  Carretto,  la  Corvara  da  quelli  di 
Malaspina,  il  castello  di  A  odora  da  quelli  di  Clavesana,  ed 
altre  terre  non  poche  avute  dai  conti  di  Yentimiglia  e  da'mar- 
chesi  di  Cova;  la  compra  di  Caro,  di  Castelperetto  e  Castel- 
delfino,  di  Troira,  di  Odi,  Alma  ,  e  la  metà  di  Buzana;  la 
dedizione  degli  uomini  di  Vesigna,  Polverara,  Beverino,  di 
Mirbello,  di  Lelma,  e  del  signor  di  Vezzano,  l'acquisto  di 
Nizza,  benché  dopo  venisse  tolta;  tutti  questi  luoghi  parte 
accettati  in  protezione,  parte  ridotti  a  civiltà  colla  institu- 
zione  delle  compagne  e  de'  consoli,  ampliavano  la  naturale 
giurisdizione  del  Comune  dai  monti  al  mare,  dalla  Magra  al 
Varo. 

XXXV.  All'  ingrandimento  di  terra  seguiva  la  signo- 
rìa del  mare.  È  oltremodo  maraviglioso  l'armamento  di  navi 
improvviso  e  numeroso  da'  Genovesi  fatto  in  quel  tempo.  Nei 
due  anni  del  1241  e  1242  ardendo  la  guerra. contro  Fede- 
rigo II,  oltre  di  una  grossissima  flotta  che  trasportò  i  prelati 
da  Nizza  a  Genova  chiamati  in  Roma  al  concilio  di  Late- 
rane,  trecento  quarantaselte  legni  si  lanciarono  in  mare; 
sei  squadre^  dal  1263  ai  1269,  si  mandarono  eouVvo  vN^n^- 
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ziani,  la  prima  di  trentoUo,  la  seconda  di  ventidue,  la  terza 
di  dieci,  la  quarta  di  ventisette,  !a  quinta  e  la  sesta  di  ven- 
ticinque legni  ciascuna  ;  nel  medesimo  tempo  si  apprestava 
Dna  fortissima  armata  d'altri  numerosi  navigli  pel  re  di  Fran- 
cia San  Luigi.  Ho  narralo  come,  correndo  il  1248,  slretla  la 
Repubblica  da  ogni  parte  da  fierissimo  assedio  e  di  ferra  e 
di  mare  insiememente,  provvedesse  le  terre  del  distretto, 
armasse  trentadue  galee ,  assoldasse  quattrocento  uomini 
d'arme  a  Piacenza,  con  un  corpo  di  balestrieri  soccorresse 
Milano,  con  altro  corpo  di  ottanta  de'  medesimi  balestrieri 
e  di  trecento  armali  da'Fieschi  sovvenisse  alla  città  di  Parma, 
quattordici  navi  concedesse  a  San  f^uigi  di  Francia  per  l'im- 
presa di  oltremare.  Queste  spese  gravissime  non  attenua- 
vano, ma  crescevano  le  forze  in  quel  poderoso  corpo  di  Re- 
pubblica. 

Né  i  particolari  si  mostravano  da  meno  del  pubblico: 
trovo  negli  anni  di  1250, 1252  e  1253,  tanti  mutui  fatti  da' cit- 
tadini genovesi  al  re  di  Francia  per  la  somma  di  lire  nuo- 
ve 399,570. 

Tutto  ciò  mostra  un  vigore  cbe  non  che  diminuire,  si 
aumentava  nel  pericolo.  E  qui  potrei  aggiungere  i  tanti  trat- 
tati e  glorosissimi  di  commercio  che  il  Comune  conchiuse 
coi  diversi  Stati  d'Europa,  d'Asia  e  di  Africa;  e  Pera  e  CatTa, 
insigni  monumenti  di  grandezza,  nominare  a  cagion  d'esem- 
pio; ma  di  ciò  opportunamente  dirò  trattando  del  commercio. 

XXXVI.  Che  se  divisioni  e  fazioni  veniano  pur  anco  a 
turbare  la  pace  della  Repubblica,  quelle  i  severi  costumi  non 
aveano  ancora  corrotto,  anzi  giovavano  a  mantenere  alacri 
e  vivi  gli  spiriti  genovesi,  imperocché  virtù  e  magnanimità 
non  mancavano,  tutte  le  vie  di  pubblica  gloria  e  prosperità 
si  conoscevano;  lussuria  non  era,  pigrizia  non  si  abbrac- 
ciava; tutti  i  premii  del  generoso  operare  non  ingoiavasi  l'am- 
bizione. Guglielmo  de'  Mari  persuaso  a  non  tentar  cose  pre- 
giudizievoli alla  Repubblica,  di  buon  grado  rinuncia  a'  pravi 
disegni,  ed  egli  stesso  scioglie  dal  dato  giuramento  i  cospi- 
ratori. Simone  Grillo  imputato  di  nudrir  ambiziosi  pensieri 
si  offre  spontaneo  alla  prigione;  parte  per  la  guerra  contro 
i  Veneziani j  combatte,  vince,  ritorna,  e  lascia  il  comando 
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cosi  modesto  come  V  avea  ricevufo.  Gai^lielmo  Boccanegra 
si  fa  capitano  del  popolo,  raddirizza,  compone  lo  Stato  dis- 
ordinato per  le  mene  e  le  guerre  di  Federigo  If,  per  la  scio- 
peratezza de'Gaelfì;  rassicura  il  commercio  orientale  col 
trattalo  di  Ninfeo,  e  con  quello  di  Manfredi  re  di  Napoli;  ma 
ja  fazione  guelfa  ne  atterra  la  signoria  ;  e^li  si  confonde  al 
resto  de' cittadini;  vive,  ma  oscuro;  né  più  di  lui  si  ha  no- 
vella; due  podestà  genovesi  per  poco  gli  succedono,  e  cosi 
reggono  la  Repubblica  che  si  tratta  di  derogare  per  essi  alla 
legge  del  sindacato;  mutansì  è  vero  i  dominatori;  ora  pode- 
stà, ora  capitani,  ora  consoli  sono;  ma  in  tutti  ano  è  il  dise- 
gno o  lo  stimolo  di  magnificare  la  Repubblica,  e  colla  gloria 
accrescerne  la  grandezza;  sicché  tu  vedi  che  i  suoi  fasti  e 
le  sue  ricchezze  divengono  maggiori  a  misura  che  da  una 
mano  trapassa  in  un'  altra;  siccome  V  oro  posto  nel  crogiuolo 
si  afHna  e  forbisce,  cosi  lo  Stato  d*uno  in  altro  rimesso 
grandeggia  e  cresce;  per  un'arcana  ragione  la  personale 
ambizione  é  qui  congiunta  alla  pubblica  utilità,  né  questa 
da  quella  si  scompagna  giammai;  ed  io  narrerò  in  queste 
storie  come  tale  vicenda  di  mutazioni  invece  di  nuocere  gio- 
vasse allo  Stalo  genovese,  finché,  non  per  queste,  ma  per 
comune  sventura  d' Italia,  cessando  quel  provvido  moto,  ogni 
pubblica  vita  venne  meno,  e  la  Repubblica  giacque. 
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lilBRO   SETTllHO. 

DBL   COMMERCIO  DB*  GENOVESI   DALL'  ANKO  ISlOO  ALL'  ANI«0  1270. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Stato  del  commercio  italiano  sulla  fine  del  secolo  Xlì  e  nel  principio  del  XIII. 

I.  Il  commercio  di  quesl'  epoca,  siccome  il  principio 
dell'italica  libertà  che  Io  informa,  acquista  potenza  e  gran- 
dezza a  misura  eh'  ei  procede.  Nato  e  cresciuto  nei  primi 
anni  del  secolo  Xlf ,  colle  Crociate  distende  le  sue  larghe  fila, 
e  da  per  tutto  s' insinua;  siccome  pn  fiume  che  ingrossa  il 
corso  suo  andando  innanzi,  mostra  di  venire  in  breve  minac- 
cioso e  trabocchevole.  I  popoli  marittimi  d' Italia,  non  es- 
sendo ancora  chi  loro  ne  contenda  la  signoria  ed  il  lucro, 
fanno  a  gara  per  appropriarselo  interamente;  quindi  si  tro- 
vano i  Genovesi,  i  Veneziani  e  i  Pisani;  ma  gli  ultimi,  seme 
di  Ghibellini  e  Longobardi,  non  bene  ordinali  a  repubblica, 
sdegnala  la  parie  popolare  ch'é  pure  la  Ialina  e  la  più  civile, 
in  breve  caduti  in  basso  per  l' esercìzio  di  domestica  tiran- 
nide, perdono  colla  libertà  il  commercio,  con  una  sola  bat- 
taglia la  passata  grandezza,  la  quale  cosa  è  di  prova  che 
Pisa  reggevasi  a  parte  di  pochi,  i  quali,  oppressi  alla  Melo- 
ria,  con  essi  cadde  la  repubblica,  né  più  rivisse. 

Ma  i  Genovesi  e  Veneziani  rimanevano  in  campo;  en- 
trambi i  popoli  puro  serbando  l'elemento  romano,  potenti 
al  di  dentro  per  le  savie  instituzioni,  e  non  avendo,  o  spenta 
sul  suo  nascere,  la  tirannide  feudale,  governali  a  sincera  re- 
pubblica,  né  dirò  se  di  guelfi,  o  di  popolo,  ma  non  certo  dì 
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stirpe  ghibellina  e  barbara,  porla  vano  al  di  fuori  (ulta  la 
forza  e  la  sai;acità  del  proprio  Comune,  (utla  la  sapienza 
de'  consigli,  direi  qa<nsi  per  tradizione  e  per  sangue  da'mag- 
eiori  trapassata  negli  animi  loro;  gloriose  ne  riescivano  le 
gesle,  poiché  ninno  di  essi  tramava  di  farne  un  fondamento 
a  principato  assoluto. 

II.  I  Veneziani  dapprima  erano  siali  soggetti,  indi  al- 
leati ed  aiuti  dell'  impero  bizantino;  allargatisi  nelle  lagune, 
insignoritisi  della  Dalmazia  e  fatto  un  nodo  in  fondo  all'Adria- 
tico di  civile  signoria,  argine  e  spavento  a' barbari,  erano 
venuti  in  grandezza,  e  perciò  slesso  in  orgoglio,  sicché  i 
greci  imperatori  divisarono  di  raumiliarli,  rivoljzendosi  ai 
Genovesi;  però  nacque  la  fortuna  di  questi  famosissima  in 
Costantinopoli.  I  Veneti  cercavano  allora  di  evitare  i  rivali, 
e  nella  Siria  e  nell'  Egitlo  rifarsi  del  perduto  ;  ma  quivi  pure 
si  trovavano  a  fronte  l' infaticabile  popolo  genovese,  il  quale, 
destro  e  sagace,  sentendo  tutta  la  viift  del  fresco  risorgi- 
mento, militava  nelle  imprese  di  Terrasanta  non  tanto  col 
soeedrso  delle  navi  accordale  a  nolo  a' Crociali,  ma  colle 
macchine,  gì'  ingegni,  le  armi,  le  balestre  ed  ogni  studio  e 
strumento  eziandio  atto  a  procacciare  gli  acquisti,  e  mante- 
nerli ottenuti.  La  quale  sua  elTlcace  cooperazione  a  quelle 
spedizioni,  è  sufficiente  ragione  delle  molte  concessioni  di 
terre  e  di  privilegi  mercantili,  che  i  principi  convenuti  in 
Palestina  largheggiarono  alla  Repubblica. 

Oltreciò  non  bene  quelle  vie  della  Siria  e  dell'  Egitto 
confacevano  a  Venezia,  la  quale  e  perché  più  trovava  l' util 
suo  In  Costantinopoli,  e  perché  la  seconda  di  tali  vie  era 
dispendiosa  e  piena  di  pericoli,  vicina  a  perdersi  la  prima, 
slava  pensando  in  qual  modo  avrebbe  provveduto  a' suoi  bi- 
sogni ed  esercitata  una  superiorità  sui  commcrzj  dei  Geno- 
vesi. Accadde  allora  che  i  Crociati  domandarono  di  essere 
trasportati  in  Terrasanta;  i  Veneziani,  invece  dell'infero 
nolo  che  i  baroni  francesi  non  poteano  pagare,  si  conten- 
tarono dell'  acquisto  di  Zara,  e  poscia  di  quello  di  Costanti- 
nopoli; in  tal  guisa  ricuperavano  l'arbitrio  del  commercio 
orientale;  in  quella  grande  capitale  riponevano  le  fonda- 
menta  della  passata  signoria;  s' impossessai ^tio  ^\  V>AM\  \ 
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sili  e  porti  i  più  acconci  della  Grecia;  infeudavano  l'isole 
a'  connazionali;  ordinavano  l' impero  loro  in  modo  che,  senza 
parerlo,  diveniano  gli  assoluti  padroni  dello  Stato  bizantino. 
Cotale  avvenimento  fé'  stupire  V  Europa,  la  quale  veramente 
nulla  avea  di  utilità  per  la  rovina  de*  greci  imperatori  e 
r  innalzamento  de'  Franchi  ;  anzi,  distrutto  quel  baluardo, 
rimaneva  esposta  alle  invasioni  turchesche;perocchò  la  con- 
fusione delle  diverse  dominazioni  non  piò  concedendo  una 
sincera  unità  di  forze  e  d'imperio,  fio  d'  allora  si  scioglieva 
miseramente  queir  avanzo  di  romana  grandezza. 

Ma  a'Genovesi  spiacque  singolarmente  l'inaspettato  ri- 
volgimento; di  repente  videro  dileguati  i  propri  trafllci, 
chiusa  la  via  del  Mar-Nero,  pericolose  quelle  dell'  Egitto  e 
della  Siria.  Infatti  i  Veneziani  non  cosi  tosto  si  rassodavano 
nel  Bosforo,  e  visitavano  la  Tauride  (ivi  Gengis  kan  avea 
stese  le  sue  conquiste,  fondando  la  sede  di  un  potentissimo 
impero},  ai  barbari  offeriva  tosto  Venezia  la  ricchezza  delle 
indiane  preziosità;  proponeva  di  colà  stabilirne  gli  emporj; 
e  quelli  conoscendo  la  gravità  della  proposta,  che  V  India 
aveano  scorsa  e  devastata,  consentivano  a  lei;  senonchè 
nella  Tauride  erano  già  forti  e  fiorenti  i  Genovesi;  Gaffa, 
fondata  da  essi,  cresceva  ed  era  tale  propugnacolo  che  non 
si  polca  cosi  di  leggieri  atterrare.  La  sagacità  veneziana  pensò 
allora  ad  un  altro  spediente;  rimontò  il  Tanai,  e  sull'estre- 
mità della  palude  Meotide  fondò  lo  stabilimento  della  Tana; 
i  Genovesi,  benché  già  frequentassero  que'  luoghi,  non  pote- 
rono resistere  all'invasione  che  si  fece  minacciosa  per  la 
signoria  del  Bosforo  caduta  in  mano  de' Veneti,  e  la  forte  al- 
leanza co'  Tartari. 

Non  però  vennero  meno  nella  gravità  del  caso;  quindi 
prende  cominciamenlo  una  guerra  e  segreta  e  palese  che 
macchinarono  e  fecero  contro  Venezia,  il  di  cui  fine  fu  l'eser- 
cizio assoluto  dell*  orientale  commercio  tolto  ai  Veneziani , 
riconquistato  alfine  dai  Genovesi  colla  convenzione  di  Nin- 
feo del  1261. 

III.  In  prima  i  due  popoli  si  combattevano  per  l' ìsola 
di  Candia;  e  Venezia  se  1'  ebbe,  poiché  una  maggior  offerta 
di  danaro  gliela  procacciò  dal  marchese  di  Monferrato.  Una 
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larva  dì  pace  che  si  conchiase  ne]  1218,  e  fa  ripetala  negli 
anni  di  1228,  1238  e  12tff ,  parve  comporre  gli  spirili  a  Iran- 
qaillKà;  ma  profonde  erano  le  ragioni  della  guerra;  qui  si 
Iratlava  della  vita  e  supremo  stalo  dei  due  popoli,  che  non 
guerreggiavano  essi  per  le  inezie  di  conGni  e  vanità  di  con- 
quisti; poveri  entrambi  e  scemi  di  territorio,  gli  uni  chiusi 
fra  scogli  e  dirupi ,  gli  altri  dispersi  in  misere  e  malconce 
lagune,  contendevano  del  modo  di  sostentarsi  la  vita,  che 
in  casa  non  poteano.  A  ciò  non  avvertivano  coloro  che  quelle 
battaglie  credettero  ingiuste,  e  parlarono  di  esse  come  di 
prova  che  gli  animi  genovesi  e  veneziani  incitati  da  odii 
malnati  fossero  portati  da  stolta  ferocia;  se  gli  occhi  de' vol- 
gari non  miravano  in  quelle  lotte  che  un  miserevole  eccidio 
ed  un'esca  continua  di  bellicose  e  feroci  passioni,  i  savi  no- 
(aronvi  e  l'imperio  de'mari  fra  i  due  popoli  diviso,  e  l'esclu- 
sivo privilegio  de*  lauti  commerci,  e  lo  sviluppo  delle  indu- 
strie, delle  arti,  delle  manifatture,  e  il  progredire  della  nau- 
tica, e  il  perfezionamento  delle  navali  costruzioni,  e  i  be- 
nefizi di  una  remota  navigazione,  e  1'  immortale  frutto  delle 
scoperte:  sicché  il  genio  veneziano  e  genovese  quasi  com- 
mosso ed  infiammato  da  quello  usci  glorioso  a  tentativi  stu- 
pendi. 

«  Le  guerre  continue  che  gli  Stali  rivali  di  Genova  e 
»  di  Venezia  si  facevano,  benché  possano  aver  interrotto  le 
»  operazioni  di  commercio,  produssero  tuttavia  indiretla- 
»  mente  importanti  benefìzi  generali.  Le  rivoluzioni  che 
»  sembrano  più  rovinose  pel  genere  umano,  1'  amore  della 
»  guerra  per  distruttore  che  sia  nella  sua  azione  diretta,  tut- 
»  tociò  insomma  che  presenta  una  nuova  serie  di  ogsetti  e 
»  stimola  r  uomo  a  considerare  più  attentamente  ciò  che  gli 
D  sta  dinanzi  auli  occhi,  olTre  quasi  sempie  alla  mente  at- 
»  liva  dell*  uomo  un'opportunità  d'imparare  qualche  cosa 
»  di  profìllevole  che  compensa  in  parte  de'suoi  mali  irame- 
»  diati.  Durante  la  lolla  per  la  superiorità  marillima  fra  gli 
9  Stali  principali  d'Italia,  l'arte  di  fabbricar  navi  progredì 
»  considerevolmente,  e  i  miglioramenti,  che  prima  si  misero 
»  in  opera  nell'  Adriatico,  furono  in  breve  conosciuti  nei  più 
x>  remoti  lidi  dell'  Europa  occidentale.  »  {Storia  delle  scoperie 
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maritlime  e  conlinenlali,  versione  dall'inglese  di  Gaetano  De- 
marchi lom.  1,  lib.  3,  cap.  9,  pas?.  437.) 

lY.  1  Genovesi,  veduti  i  Veneti  padroni  del  Bosforo,  mi- 
nacciantl  V  Ensìno,  stabiliti  alla  Tana  dove  pel  Volga  ed  il 
mar  Caspio  traevano  le  mercanzie  dell'  India,  pensarono  ad 
altri  mezzi.  Dopo  la  caduta  dell'  impero  greco  erano  sorti  (re 
altri  regni,  di  Tessalonica,  Nicea  e  Trabisonda  ;  a  questi  stret- 
tamente si  congiunsero;  indi  vullavansi  all'Armenia;  quello 
Stalo  potea  in  singoiar  modo  giovarli  all'  acqoisto  del  desi- 
derato commercio.  Emporio  gravissimo  e  stazione  era  esso 
delle  carovane  che  recavansi  all'India  e  alla  China,  e  di 
quelle  che  dall'India  e  la  China  venivano  alla  volta  del  Mar- 
Nero,  sicché  congiungersi  con  quei  re  tornava  come  a  ri- 
guadagnare il  perduto.  Infatti  tra  la  Repubblica  e  l'Armenia 
si  conveniva  tosto  di  molle  cose  utilissime  al  nostro  com- 
mercio; in  (al  modo,  non  essendo  perduti  gli  stabilimenti  del 
Mar-Nero,  ma  soltanto  ofTesi  dalla  signoria  del  Bosforo  te- 
nuta da' Veneziani,  il  nostro  (rafUco  continuava  a  reggersi 
aspettando  il  destro  di  risors^ere  all'avito  splendore. 

In  questo  mentre  un'altra  calamità  affligge  il  Comune; 
venuti  a  battaglia  in  San  Giovan  d'Acri  i  popoli  rivali,  i  Ge- 
novesi hanno  la  peggio;  laonde  sono  costretti  a  lasciar  per 
Ire  anni  quella  navigazione  e  ritirarsi  in  Tiro. 

In  tanto  stremo  Genova  ordiva  un  famoso  fatto;  scaldava 
la  vanità  dei  decaduti  Greci,  i  quali  ogni  via  tentavano  per 
riconquistare  il  perduto  imperio;  si  congiungeva  singolar- 
mente a  quelli  di  Nicea  che  avendo  spiriti  alti  e  valorosi,  mo- 
stravano di  mirare  a  grandi  cose;  ed  essendo  l'ultimo  re- 
taggio di  casa  Lascaris  in  pupillare  età  lasciato  in  tutela  a 
Michele  Paleologo,  le  ambizioni  iromoderate  di  costui^inflam- 
mavano  i  Genovesi;  in  breve  il  disegno  di  ripigliare  Costan- 
tinopoli si  concepì,  si  maturò,  si  compiè;  allora  la  Repub- 
blica ebbe  largo  guiderdone  dalla  secondata  intrapresa;  il 
trattato  di  Ninfeo  la  ripose  invece  di  Venezia  negli  scali  di 
tutta  la  Grecia  e  del  Mar-Nero;  sorse  Pera  a  dominare  quello 
stretto  eh'  era  stato  fatale  posto  in  mani  nemiche,  e  CafTa 
crebbe  a  meraviglioso  incremento;  tutto  il  commercio  orien- 
tale si  trovò  nelle  nostre  mani. 
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E  i  Veneziani  obbligati  ad  esigliare  dalle  occupale  s< 
abbandonando  la  Colonia  della  Tana  con  animoso  con^is 
provavano  di  far  riGorire  il  commorcio  della  Siria  edell'Egi 
senonchè  la  prima  eraogì^imai  ed  irrevocabilmente  perdi 
il  secondo  mal  si  apriva  da'snidani  gelosi  i  quali  lutto  [ 
sedendo  colà  chiudevano  ogni  via  asli  occidentali.  Vene 
trattò  con  essi  e  ne  ottenne  il  pacifìco  possesso  del  p( 
d' Acri  sulla  costa  della  Palestina.  La  situazione  non  poi 
esser  più  vantaggiosa  per  il  commercio,  essendo  questa 
scala  naturale  di  tutte  le  merci  d' India  che  vi  giungev 
per  il  deserto  e  per  la  strada  d'  Aleppo.  Con  tutto  ciò  q 
sfera  una  scarsa  sorgente  pe*  Veneziani.  La  perdita  che  U 
aveano,  tornava  loro  di  troppo  momento  per  compensarsi 
si  leggieri  vantaggi.  I  Saraceni  intendevano  il  commei 
mollo  meglio  dei  Greci  e  dei  Tartari.  Essi  conosccvan 
valore  delle  merci  ignorato  dai  primi  per  disprezzo,  dai 
condì  per  effetto  di  barbarie;  i  soMani  esigevano  onei 
gabelle;  per  il  contrario  ì  Genovesi  godevano  di  tutte  le 
f  cilità  nei  porti  del  greco  impero;  erano  polenti  nella  T 

rìde,  inespugnabili  in  Costantinopoli,  la  qual  città  perigli 
di  essere  signoreggiata  da  quel  presidio  di  Pera;  per  la  <\ 
cosa,  fatale  veramente  riesci  a  Venezia  il  trattato  di  Nir 
più  che  a  noi  la  di  lei  impresa  di  Costantinopoli.  In  <; 
tempo  ì  principati  stabiliti  in  Siria  da' Crociati  poteano  pr 
vedere  al  difetto,  e  dare  al  nostro  commercio,  come  in  f. 
segui,  un  eguale  se  non  un  miglior  avviamento,  arroge 
la  potenza  turchesca  non  essendo  ancor  tanto  cresciuta 
via  dell'Egitto  si  tentava  senza  pericolo  ed  enormi  grava 
ma  nel  1261,  epoca  di  quella  celebre  convenzione,  cad 
in  gran  parte  le  conquiste  di  Siria,  i  signori  dell'Egitto 
venuti  a  spaventevole  grandezza  e  tirannide,  non  fu  più 
savio  né  utile  V  incamminarsi  colà  ;  e  se  per  disperasi 
d'ogni  altro  migliore  consiglio  Venezia  vi  ebbe  ricorso,  e 
tosto  a  sentirne  i  micidiali  efletti;  perocché  quind' inna 
l  il  commercio  veneziano  fu  oppresso  da  balzelli,  impedito 

1  gravi  ostacoli,  costretto  a  reggersi  colla  tutela  dello  ar 

delle  sottomissioni  e  degli  artifizi  che  la  veneta  Repubb 
dovette  incessantemente  adoperare  a  proteggerlo;  non  e 
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infìne  lao<];o  proprio  e  sicuro  in  cui  riposarsi  durevolmente; 
laqual  verilà  profondamente  sentila  fé*  che  Venezia  mirasse 
a  spacciar  meulio  le  sue  manifatture  e  diflbndere  i  frutti  della 
propria  industria,  anziché  a  gareggiare  con  Genova  nell'espor- 
tazione de'  prodotti  orientali. 

y.  Intanto  la  battaglia  della  Meloria  schiacciava  la  ge- 
nerosa Pisa;  una  temuta  rivale  più  non  compariva  in  campo 
a  contrastarci  le  asiatiche  ricchezze;  cadeva  la  Siria;  i  sol- 
dani  tiranneggiavano  1'  Egitto;  i  Veneziani  scacciati  da  Co- 
stantinopoli, dal  Mar  Nero,  dalla  Tana,  dove,  dominando 
ì  Genovesi,  imponevano  a  talento  enormi  dazii  a  tutti  coloro 
che  osavano  farsi  innanzi  in  que'  mari;  sbaragliati  a  Curzola 
da  Lamba  Doria;  obbligati  a  rifare  i  danni  dati  alle  colonie 
di  Pera,  di  Gaffa  e  di  San  Giovanni  d'Acri,  a  non  potercon- 
durre,  per  tredici  anni,  galee  armate  nel  Mar  Nero,  nò  ìa 
Soria;  vinti,  ma  non  domi,  e  tuttavia  gagliardi  e  frementi, 
abbandonavano  un  campo  sanguinoso.  In  tal  guisa  il  secolo 
decimoterzo,  cominciato  con  augurj  sinistri,  gloriosamente 
fìnìva  per  la  genovese  Repubblica.  Fu  allora  che  Mario  Sa- 
nudo,  pensando  al  modo  di  ritornare  alla  sua  patria  la  per- 
duta superiorità,  le  proponeva  la  conquista  dell'Egitto,  ro- 
vesciando il  trono  de'  soUlani;  il  qual  disegno,  essendo  vasto, 
né  potendosi  compiere  colle  sole  forze  di  quella  Repubblica, 
consÌ!;liava  di  risuscitare  in  Europa  T  ardore  delle  crociate. 
«  È  tempo  os[gimai,  sclamava  egli,  di  liberare  il  sepolcro  di 
»  Cristo;  r  Europa  è  forte  abbastanza  per  abbattere  gl'Infe- 
I)  deli;  tutti  i  Cristiani  si  rivolgono  a  Gerusalemme,  un  di 
»  conquistata ,  poscia  turpemente  perduta,  ma  sempre  sospi- 
»  rata:  che  hanno 'veramente  operato  per  ischiantarne  i  Sa- 
»  raceni?  Ninno,  Gnora,  pose  la  falce  alle  radici  del  gran- 
»  d'albero,  sicché,  non  mai  quelle  divelle,  ha  potuto 
»  rimettere  i  rami  ed  offuscarne  la  terra.  Nell'Egitto,  o 
»  prodi ,  è  d'  uopo  di  attaccare  la  potenza  nemica  del  nome 
)»  cristiano.  Né  paese  avvi  più  facile  a  conquistarsi;  non  fa 
»  d'uopo  d'eserciti  numerosi,  né  di  apparati  di  guerra 
jt>  straordinari.  Un'armata  di  quindicimila  veterani  soldati, 
-w  una  /lolla  di  c/nguanta  galee  basVauo  «i  <\>\fe^\^  'wsvv^^wi;  e 
^  se  l'Europa  intera  si  move,  eh*  è  ava\  VwVVocv^l  ^^\N^w^- 
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»  ziani  safemmo  i  condoUieri  di  qaesle  forze  alleale;  chi, 
9  meglio  di  noi,  saprebbe  dirif^erne  le  operazioni  di  guerra 
»  in  on  paese  che  tanlo  somiglia  il  nostro,  per  la  quan(ilà 
»  de' canali  e  delle  lagune  che  l'ingombrano?  Quando  l'au- 
j)  torìlà  de*  pontefici  voglia  lener  in  freno  i  Genovesi ,  nes- 
»  sun  ostacolo  resta  che  possa  impedire  un  esito  felice  al 
»  nostro  progetto.  L'Europa  é  in  grave  errore,  credendo 
»  che  le  forze  de'  soldani  sieno  grandi  ed  inespugnabili.  Io 
»  ho  scorso  tutto  il  paese;  tutto  è  aperto  e  senza  difesa;  le 
»  città  non  hanno  mura:  i  porli  non  sono  fortificati:  tutta  la 
»  popolazione  soggiorna  in  villaggi  sulle  sponde  del  fìume. 
»  Alessandria  non  può  resistere  on  giorno  solo;  Rosetta  non 
»  éche  un  recinto  di  mercanti;  Damiata  è  spopolata  ,  e  cinta 
»  di  muraglie  cadenti;  il  Cairo  può  bloccarsi  colla  flotta  ,  e 
»  V  Egitto  pel  fiume  scorrersi  e  devastarsi  da  capo  a  fondo. 
»  Soggiogato  questo,  cade  il  colosso  della  mussulmana  po- 
»  lenza.  » 

Queste  parole,  se  tornavano  utili  a  Venezia,  non  cosi 
riesclvano  al  resto  dell'  Europa,  che  per  il  commercio  di  uno 
Sialo  non  volle  tutta  rimescolarsi  dalle  fondamenta;  poco  le 
importò  se  da  Genova,  anziché  da  Venezia,  avrebbe  rice- 
vute le  derrate  dell'Asia. 

Ma  l'emula  Repubblica,  malgrado  le  molte  sventare, 
non  deponendo  né  l'antico  desiderio,  né  la  memoria  della 
passata  grandezza,  col  cominciare  del  XIV  secolo  tirava  a 
sé  e  Greci  e  Catalani  che  le  si  univano  per  abbattere  gì'  in- 
vidiati progressi  di  un  popolo  rivale;  senonché  i  Greci ,  im- 
belli e  vili ,  né  potendosi  levar  di  dosso  il  propugnacolo  di 
Pera  che  tenea  in  iscacco  Costantinopoli,  ratto  cosi  piglia- 
vano le  armi,  siccome  ratto  le  lasciavano;  i  Catalani,  più  la- 
droni che  veri  nemici,  pirateggiavano  ,  veniano  a  battaglia, 
ma  guizzando  e  fuggendo,  non  mostravano  veramente  di 
volersi  misurare  coi  nostri  in  giusta  ed  ordinala  guerra. 

.  VI.  Ora,  la  presente  epoca ,  a  me  pare  doversi  dividere 
in  due  parti;  la  prima  comprende  gli  sforzi  del  Comnne  ge- 
novese per  riguadagnare  quanto  ha  perduto,  sia  colla  con- 
quista di  CoslanlioopoJi  fatta  dai  Venemm^  ^\^  c^\\% %\i^\\^ 
<//  San  Giovanni  d'Acri ^   donde  il  nosVio  cQm\!iftt^Vì  ^«h^ 
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soUosfare  al  veneziano;  la  seconda  sì  conliene  Jalta  negli 
ampli  privilegi  della  convenzione  del  1261,  conchiasa  dalla 
Repubblica  coli*  ìmperalore  dei  Greci,  Michele  Paleologo.  In 
quella  si  annoverano  i  Iratlati  coi  Tartari  per  Gaffa,  coU*Ar- 
menia,  coir  Antiochia,  e  con  tutti  1  principi  che  dominavano 
le  coste  dell'Asia  minore;  nel  ponente  colla  Provenza,  la 
Linguadocca  e  la  Spagna;  a  mezzodì  colie  coste  settentrio- 
nali dell'AtTrlca  o  la  Barberia,  sicché  dappertutto  tu  vedi 
ona  concordia  di  disegni  e  di  moto,  che  fa  prevedere  un 
vicino  e  memorando  avvenimento  ,  il  quale  succede  col  ro- 
vescio dell*  impero  Ialino  e  la  restaurazione  del  greco,  ope- 
rata dai  Genovesi.  Ha  qui  principio  il  sicuro  fondamento  di 
tre  grandi  colonie,  per  cui  il  commercio  orientale  non  andrà 
più  perduto;  quella  della  Tana  nel  mare  d'AsolT,  di  CalTa 
nel  Mar  Nero,  di  Pera  in  Costantinopoli;  1'  una  come  di  ri- 
scossa all'altra,  tutte  insieme  stazioni  e  presidii,  emporli  di 
commercio  e  fortezze  ad  un  tempo  contro  di  cui  vien  meno 
ogni  sagacità  veneziana.  Infatti  non  ebbe  più  Genova  a  sog- 
giacere nel  maneggio  del  dovizioso  traflìco  orientale;  durò 
animosa  in  quello,  finché  la  presa  di  Costantinopoli  fatta  dai 
Turchi,  recò  V  ultimo  colpo. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Commercio  dell'  India. 

VII.  Innanzi  però  di  muovere  partitamenle  a  descrivere 
tutta  quella  ricchezza  di  commercio  genovese,  parmi  non 
inutile  cosa  il  ricercare  de*  luoghi  da  cui  derivava.  Questa 
parte  é  tanto  più  necessaria,  in  quanto  che  solo  con  essa  si 
possono  sapere  le  vere  scaturigini  e  i  luoghi  per  cui  passava, 
quelli  di  riposo  e  di  emporio,  finché  venia  versato  nelle 
mani  degritaliani  che  il  diffondevano  in  occidente.  Dal  cen- 
tro dell'Asia  partivano  le  carovane  cariche  di  preziose  mer- 
e/,  e  ingrossando  a  misura  che  si  avanzavano  nelle  varie 
/erre  della  China ,  della  Tarlarla  e  àeW  \ivA\;i,  ^v^eeX^  V^t  \^  , 
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▼le  della  Sìria  e  dell'Egitto,  qoellé  pel  Mar  Nero  e  Costan- 
tinopoli keniano  a  depositarsi  negli  stabilimenti  de' mercanti 
genovesi,  veneaianì  e  pisani,  i  qoali  dando  loro  inconta- 
nente spedizione ,  le  spargevano  fin  nelle  più  remote  partì 
del  settentrione  d'  Europa.  Vediamo  però  Chinesi,  Indiani , 
iMorì,  Armeni,  Tartari,  Persiani,  Arabi  maneggiarsi  fervi- 
damente in  qael  commercio,  e  l' ano  a  V  altro,  per  lo  spazio 
d' immenso  tragitto,  confìdarlo;  al  fine,  gì'  Italiani  stanziali 
alte  colonie  della  Siria,  dell'Egitto,  della  Tana,  della  Cri- 
maa  e  di  Costantinopoli  lo  ricevono,  ne  permutano  i  ricchi 
generi  con  qnelli  d'Europa,    lo  fanno  circolare   in    ogni 
parie.  Il  tener  dietro  a  questo  moto  ò  cosa  meravigliosa ,  né 
pnò  leggersi  senza  diletto  e  senza  tenerezza  da  coloro  che , 
sapendo  i  Genovesi  nati  di  angusta  e  povera  terra,  li  vedono 
dopo  iLfomoso  trattato  di  Ninfeo   coli' imperatore  Michele 
Paleologe  travagliarsi  quasiché  assoluti  in  quel  traffico  e  per 
la  via  del  Mar  Nero  che  hanno  chiusa  ai  Veneziani,  e  per 
quella  della  Siria  e  dell'Egitto,  temuti,  potenti,  senza  con- 
trasto affaccendarsi  in  esso,  e  farsi  i  condottieri  e  i  ministri 
di  tanta  dovizia;  scorrere  rapidi  dal  levante  al  ponente,  e 
distrìboire  ai  vari  popoli  del  mondo  allor  conosciato  qdelle 
singolari  preziosità. 

Quando  io  avrò  posta  in  luce,  come  spero,  la  prodigiosa 
quantità  dei  trattati  e  dei  contratti  donde  si  manifestano  le 
operazioni  commerciali  intraprese  in  questo  secolo  XIII  dai 
Genovesi,  dovranno  stupire  certo  i  lettori  e  domandare  come 
tanta  parte  di  gloria  giacesse  tuttavia  occulta;  forse  fu  per 
tema  di  fatica  in  tutti  coloro  che  non  acconciamente  parla- 
rono di  noi.  Apparirà  che  non  da  meno  dei  Veneziani  noi 
fummo  nella  via  commerciale,  e  se  noi  dissero  i  nostri  e 
tacquero  gli  altri,  ciò  fu  perchè  quelle  scritture  non  mai  o 
da  pochissimi  si  conobbero.  E  spero  che  tanti  errort  sa- 
ranno corretti,  e  tanti  pregiudizi  sradicali,  e  tanti  oltraggi 
vendicati. 

Vili.  Poiché  le  conquiste  degli  Arabi  si  slesero  dalla 
Spagna  all'  India  e  dall'  interno  dell'Affrica  alle  sponde  del 
mar  Caspio,  quant'era  allora  di  commemo  ^^^^^  tv^^ 
maoHoro,  Il  pellegrinaggio  alla  Mecca  cYi©  pT^%ct\N€N^\^ 

Stor&t  di  Cenava.  -,  X  \% 
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reKgione  di  Maometto,  diede  ano  slimolo  alla  brama  di  viag- 
giare, e  la  superiorità  che  essi  tennero  per  alcuni  secoli  nelle 
armi  e  nel!' incivilimento,  congiunta  ali*  ampiezza  deU' im- 
perio, li  fece  padroni  di  an  grandissimo  traflSco.  Però  fino 
al  tempo  delle  Crociate  il  trasporto  delle  mercanzie  che  la 
China ,  T  India  e  V  interno  dell'  Asia  provvedevano  all'  £a- 
ropa,  rimaneva  abbandonato  interamente  a'  popoli,  de'qoaii 
bisognava  scorrere  il  paese  per  farne  procaccio.  Una  pro^ 
fonda  gelosia  li  moveva  per  mantenersi  nell' esercizio  di  ana 
tale  industria,  allontanandone  tutti  coloro  che  tentavano  di 
volerla  dividere  con  essi.  Questa  condizione  dì  cose  durò, 
'  per  avventura,  sino  al  cominciamento  del  XII  secolo.  I  mer- 
canti delle  città  marittime  del  Mediterraneo,  non  potendo 
farsi  innanzi  oltre  i  porti  degli  Arabi,  de' Persiani  e  degli 
Armeni,  scarseggiavano  di  vere  ed  esatte  notizie,  e  solo  con- 
fuse e  favolose  descrizioni  recavano  di  quelle  celebri  con- 
trade che  non  si  lasciavano  loro  visitare. 

Ma  tostochò  i  guerrieri  della  croce  stabilirono  un  regno 
nella  Siria,  e  le  loro  conquiste  ampliarono -fino  al  confini 
della  Mesopotamia,  allora ,  penetrate  le  sorgenti,  si  acquista- 
rono direttamente  quelle  preziosità  che  si  erano  per  lo  in- 
nanzi ricevute  coir  intermedio  trapasso  di  molte  mani  ;  i  Ve- 
neziani, i  Genovesi,  i  Pisani  giunti  nel  Mar  Nero  ed  alla 
Tana,  dischiusero  le  vie  che  avevano  un  di  tenute*  i  Greci, 
i  Romani  e  i  mercanti  di  Costantinopoli;  procedettero  certo 
in  fino  all'  India.  Però  il  documento  più  antico  che  abbiamo 
di  questi  tentativi,  è  l'itinerario  dell'ebreo  Beniamino  di 
Tadela,  composto  nella  seconda  metà  del  XII  secolo. 

IX.  Essendo  cosi  le  cose,  un  famoso  avvenimento  sulla 
fine  del  duodecimo  secolo  scuoteva,  atterriva  il  mondo.  Il 
capo  di  una  piccola  tribù  dei  MogoUi  resiste  valorosamente 
agli  attacchi  di  alcuni  vicini;  resistendo,  vince;  si  allarga , 
distende  le  conquiste  in  modo  che,  nel  1206,  pigliando  il  nome 
di  Gengis-Kan,  forma  il  centro  del  suo  impero  a  Cara-Co- 
rum,  antica  città  dei  Turchi,  posta  fra  la  Toula,  1'  Orgon  e 
la  Silinga ,  quasi  alla  stessa  latitudine  di  Parigi. 

Da  qaeato  fatto  l  MogoUi  o  Tartari  cominciano  il  corso 
Mie  loro  vi/torie;  ogni  anno  se^oa  \xii  iiu(^\(^  mv^'c^*  0%q> 
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dai,  soccessore  di  Gengis-Kao,  stende  il  dominio  fino  al 
«entro  della  Gina;  leva  un  esercito  di  an  milione  e  oinqae- 
centomila  uomini;  lo  move  per  le  opposte  estremità  dell'Asia 
nella  Corea  ed  oltre  il  mar  Caspio;  da  una  parte  un  esercito 
tartaro  penetra  nella  Russia,  occupa  Mosca;  da  un'altra  an 
•aeeondo  devasta  l'Armenia  e  la  Giorgia;  poco  dopo  sono  con- 
quistale Kiow  e  Ramaniek.  Batù  varca  la  Vistola,  si  avanza 
a  Cracovia,  la  prende  e  smantella:  le  armi  polacche,  mo- 
rave e  ailesiane  convenute  a  Waldstadt,  facendo  resistenza, 
aono  sconfitte  in  piena  battaglia.  I  Tartari  campeggiano 
F Ungheria;  impauriscono  la  Francia;  fanno  tributario  l'im- 
peratore Federigo  II;  signori  della  Giorgia  e  dell'  Armenia 
divisano  di  atterrare  Torchi  e  Saraceni ,  e  alle  molte  conqui- 
ste aggiangere  la  Siria  e  l' Egitto.  Fu  allora  che  i  principi  e 
i  popoli  cristiani,  atterriti  dapprima  a  quell'  orrenda  inva- 
sione, videro  infine  nei  Mogolli  i  vendicatori  delle  antiche 
e  nuove  offese  ricevute  dai  seguaci  di  Maometto.  I  pontefici, 
pronti  sempre  ad  accogliere  ogni  disegno  che  fosse  di  bene- 
fizio ai  destini  di  cristianità,  immaginarono  di  spedire  am- 
basciate a  quella  famosa  città  di  Cara-Corum,  e  vedere  odi 
convertire  i  capi  de' Tartari  al  cristianesimo,  o  di  volgerli 
contro  ì  Maomettani,  de'quali  sapeano  essere  profondi  ed  ac- 
caniti nemici;  per  la  qoal  cosa  andavano  legazioni  di  poveri 
fraticelli  nel  1245,  1246  e  1253.  In  tal  modo  percorrendo  un 
ampio  spazio  di  cammino  per  giungere  nella  Tarlaria,  molti 
paesi  si  faeeano  loro  intimamente  noti,  e  della  China  e  del- 
l'India in  particolare  si  aveano  più  esatti  ragguagli,  perché 
più  dappresso  ritraiti.  Ollreciò  i  Mogolli,  essendo  molto  di- 
versi dai  Torchi  e  Saraceni,  lasciavano  visitare  le  terre  con- 
quistate agli  occidentali;  le  distanze  diminuivano,  le  diffi- 
coltà si  appianavano,  e  il  commercio  italiano  potea  con 
agevolezza  farsi  innanzi  di  per  sé  alle  più  remote  fonti  del- 
l' Asia  e  dell'  Affrica. 

X.  Alle  carovane  che  movevano  dalla  Siria  e  dall'Egitto 
per  la  via  degli  emporii  di  Ormuz  e  di  Aden-,  famosissimi 
porti,  l'uno  della  Persia,  l'altro  dell'Arabia,  si  apriva  l'In- 
dia divisa  in  due  parli,  di  cisgangetica  o  di  qua  ùa\  Òiati%^  ^ 
e  dUransgaagelica  o  di  là  dal  Gange.  Il  comuketdo^  co^V^V 
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giaodo  dal  capo  di  Dia  e  dal  porto  di  Cambaia  nel  regno  dì 
Gazarat,  procedeva  verso  Bacaim,  Bombai,  Ckeal  e  la  eitlà 
di  Dabal;  incontrava  Rajapur  lunghesso  la  costa;  difiòode- 
vasi  in  Onor,  Barcelor,  Canonor;  quivi  avea  fine  il  regno 
della  prima  India,  e  cominciava  qnello  della  meizana  eolla 
costa  del  Malabar;  CalicQt,  la  capitale  di  questo,  lo  acco- 
glieva; seguitavano  i  regni  di  Tanor,  Cranganor,  Gochin, 
Gaicolam,  Coulam,  Travancor,  sicché  trovavasial  capo  Co- 
morin;  allato  avea  le  isole  Lakidives  e  più  basse  le  Maldives; 
di  là  passava  all'isola  di  Geìlam,  e  da  questa  voltava  alla  co- 
sta del  Coromandel  o  al  Malabar;  la  quale,  percorrendo  fino 
alle  bocche  del  Gange,  visitava  i  regni  di  Narsinga  e  di 
Orissa;  s'intratteneva  nel  golfo  di  Bengala,  discendeva  al- 
l' India  transgangetica ,  perlustrava  dentro  terra  i  regni  di 
Ava  e  del  Pega ,  appellati  dal  Polo  il  regno  del  Mien;  s'in- 
trecciava col  commercio  della  China,  tornava  al  mare,  en- 
trava nel  golfo  di  Siam  e  nella  penisola  di  Malacca,  sì  av- 
venturava all'oceanica,  al  nord -ovest  di  questa  scorreva  la 
Malasia,  serpeggiava  nelle  isole  della  Sonda,  faceva  stazione 
in  Saroatra  e  in  Giava,  strisciava  come  nn  fiume  quinci  e 
quindi  or  rasentando  il  litorale,  ora  insinuandosi  nella  terra- 
ferma, e  intanto  internandosi  nella  China ,  dove  mille  porti, 
mille  emporii  accogliendolo,  si  smarriva  in  quelle  remote 
sorgenti. 

Ad  ano  stesso  viaggio  dai  punti  del  Mar  Nero  e  della 
Tana  si  condoceva  il  commercio  direttamente  alla  China , 
cosi  settentrionale  come  meridionale,  donde  poi  passava  al- 
l'India; ma  di  ciò  mi  riserbo  a  parlare  appositamente,  trat- 
tando del  commercio  di  Costantinopoli  e  del  Mar  Nero  ;  qni 
soltanto  accennerò  i  generi  che  si  permutavano  in  alcuni 
paesi  succitati,  e  la  natura  del  traffico  che  vi  si  faceva,  sic- 
come è  narrato  dal  viaggio  di  Marco  Polo. 

XI.  Il  reame  di  Guzurat,  secondo  questo  viaggiatore , 
avea  propria  lingua ,  e  quivi  apparia  la  stella  tramontana 
alta  sei  braccia;  era  infestato  però  da' corsari,  i  quali  proce- 
devano cosi  sottilmente  nel  ricercare  se  i  mercanti  aveano 
ghie  e  perle,  che  quando  ne  pr^Tidevano  aleono  gli  davano 
s  bere  acqua  di  mare  meseoAaVa  con  V^Lm^cVu^V  "^t  yvc^^tX^^ 
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e  ciò  perché  i  mercanti  air  arrivo  de'  corsari  inghiottivano 
le  perle  e  le  gioie  per  nasconderle  loro.  Il  Gazurat  abbon- 
dava di  zenzero,  pevere  ed  eodago,  bambagie,  giacchò  vi 
nascevano  gli  alberi  che  lo  prodocevano  di  un*  altezza  di  sei 
paasiy  e  della  durala  di  anni  venti.  11  bambagie  tratto  dagli 
alberi  vecchi  non  si  filava,  ma  se  ne  facevano  coltri;  vi  si 
acconciavano  pelli  di  becchi,  buffali ,  buoi  selvatichi,  leo- 
corni  ed  altre  bestie  delle  quali  caricavansi  le  navi  che  na- 
vigavano verso  I  regni  d' Arabia;  si  lavoravano  coperte  da 
letto  di  cuoio  rosso  ed  azzurro,  cucite  con  fil  d*oro  e  d'ar- 
gento; si  facevano  cuscini  tessuti  di  oro  tirato  con  pittore 
d'uccelli  e  di  bestie,  di  gran  valore. 

XII.  Il  regno  di  Cambaia  era  distinto  da  quello  di  Ga- 
zarat.  Ilario  Sanudo,  nel  parlare  dei  traffici  del  mare  in- 
diano, dice:  «  Hoc  vero  oceanum  mare  in  illis  partibus  ha- 
»  bel  princlpaliter  duos  portus.  Quorum  unus  nominatnr 
»  Mahakar  et  alter  Camheih,  in  quibus  maior  pars  speciarie 
D  et  mercimoniorum,  qos  ab  illis  partibus  Indi»  ad  dictos 
»  duos  portus  descenduot,  et  io  navigia  onerantur  (Gesta  Dei 
»  per  Franeoi,  tom.  II,  pag.  22).  m  Nella  geografia  nubiense 
cosi  é  descritto  questo  regno:  «  Kambaia  distai  a  mari  tri- 
s  bus  passoom  millibus;  estque  urbs  per  se  formosa,  et  ex 
»  ipsa  videre  licet  naves  proficiscentes ,  alias  porlum  in  ipsa 
»  capienies.  Possidet  opes  alque  merces  quamplurimas,  uu- 
D  diqne  ad  illam  advectas ,  quae  deinde  in  parles  universas 
»  distribuuiitor.  £adem  propterea  sita  est  ad  flumeo  per  quod 
y>  naves  Ingrediuntur,  et  anchoras  iaciont.  Aqois  abondat  t 
»  imminetqoe  illi  arx  nàunita.  »  (Liher  Rel.^  pag.  60). 

In  Cambaia  si  trovavano  molto  endago  e  bambagie ,  e 
molti  cuoi  lavorali  che  si  lavoravano  con  oro ,  argento  e 
rama  ^ 

XIII.  Marco  Polo  col  nome  di  Melibar  o  Malabarj  oltre 
il  paese  propriamente  detto,  intendeva  tutta  la  costa  che  dal 
Monte  £lly  o  Illi,  si  estende  sino  al  Guzurat,  cioè  i  paesi  di 
Conara  e  di  Cancan  ;  e  in  ciò  si  attenne  alia  costumanza  de- 
gli Arabi  de*  suoi  tempi,  cbe  tutta  la  costa  del  Gomorioo  al 
Guzurat  appéììarono  Malaòar;  infatti  questa  Te%vou^,%^t.^vi^^ 

Abtilfeda,  comincia  dal  Gazurat. 
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senxa  macchie,  somìglianie  ad  ao  fuoco  che  arda,  di  taolo 
valore  da  non  potersi  comprare  con  danaro. 

Quanto  al  riso  di  (eilam ,  dice  il  Ribeyro  che  ne  scrisse 
la  storia^  di  averne  veduto  in  un  medesimo  campo  e  in  ano 
stesso  tempo  dello  spuntato  appena,  altro  spigato  ed  altro 
che  si  mieteva. 

XVII.  Partendo»  dall'  isola  di  C^ilam  e  navigando  verso 
ponente  miglia  sessanta,  si  trovava  la  gran  provincia  di  Maa- 
bar,  la  quale  non  è  isola,  ma  terraferma,  e  si  chiama  India 
maggiore,  per  essere  la  più  nobile  e  la  più  ricca  provincia 
che  sia  al  mondo;  questa  è  la  costa  del  Goromandel. 

Secondo  Giovanni  da  fiarros,  tutta  la  costa  della  penisola 
indiana  dal  Capo  Camerino  fino  al  Pegu  era  signoreggiata  a' 
suoi  tempi  da  tre  principi,  il  re  di  Bisnagar  che  possedevano 
seicento  miglia,  trecento  trenta  ne  aveva  quello  di  Oriisa, 
ed  ambedue  erano  gentili  ;  trecento  quello  di  Bengala  sotto- 
posto ai  mori;  il  re,  appellato  dal  Polo  di  Maobar^  sembra 
essere  quello  di  Narsinga,  la  cui  capitale  era  BUnagar;  altri 
tre  re  reggevano  le  altre  parti  <lella  provincia;  Smderbanài 
siehiamava  il  principale  o  capo  di  essi.  Nel  costai  regno  pe- 
scavansi  le  perle,  cioè  fra  il  Maabar ,  o  la  costa  del  Goroman* 
del,  e  risola  di  Coilam,  in  un  golfo  o  seno  di  mare,  dove  Tac* 
qua  non  era  più  alta  di  dieci  in  dodici  passi ,  ed  in  alcuni 
luoghi  due  passi.  H  modo  di  pescarle  era  questo:  essendo 
molti  mercanti  divisi  in  diverse  compagnie  con  molte  navi  e 
barche  d'ogni  misura,  munite  d'ancore,  menavano  seco  al- 
ooni  nomini  salariati  che  nuotavano  al  fondò  a  pigliar  le 
ostriche  o  conchiglie  dove  sono  attaccate  le  perle;  immer- 
gendosi in  mare  le  portavano  sopra  con  un  sacchetto  di  rete 
legato  al  corpo,  e  poi  ritornavano  di  nuovo,  e  quando  non 
potevano  più  sostenere  il  fiato,  si  levavano,  indi  discend»- 
vaoo,  e  ciò  si  praticava  tutto  il  giorno.  In  tale  golfo  o  seno 
trovandosi  pesci  grandi  che  poteano  nuocere  ai  pescatori , 
racconta  il  Polo,  che  certi  bramini  gì'  incantavano  e  stape- 
facevano  con  colali  loro  arti  e  malie,  perciò  divenivano  inno- 
cui; r incantagione  fatta  nel  giorno,  si  disfaceva  alla  sera 
per  timore  che  alcuno  ne  profittasse  nella  nott^,  e  si  pescasse 
le  perle  senza  danne  e  pet ioolo.  La  pescagione  cominciava 
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ai  prìDcipii  d' aprile,  e  finiva  a  mezzo  di  maggio  ;  venia  ap- 
paltata dal  re,  cai  toccava  la  decima  parte;  avea  eziandio  il 
diritto  di  esaere  preferito  nella  vendita  di  perle  grosse  tonde; 
gì'  incantatori  percepivano  la  vigesima  parte. 

XVIIL  Dopo  la  costa  del  Garamandel  comincia  la  re* 
gione  delta  India  esteriore,  penisola  di  là  dal  Gange,  appel- 
lata modernamente  Indo-China,  per  essere  contrada  abitata 
da'  popoli  partecipanti  per  indole  di  favella,  per  culto,  per 
costumanza  degl'Indiani  e  dei  Cinesi.  Una  parte  di  qaesta 
penisola,  e  quella  appunto  che  bagna  il  golfo  di  Bengala,  non 
fa  sconosciuta  agli  antichi;  essa  comprende  oggidì  V  impero 
Birmanno  che  ha  sotto  la  sua  signoria  riuniti  i  regni  d' Ava 
e  di  Pegu,  quali  paesi  sono  il  regno  di  Mien  mentovato  dal 
Polo;  inoltre  il  Ton*Ki no,  la  CocciDcina,  il  paese  di  Tsiampa, 
quello  di  Malacca  e  di  Siam;  nel!' interno,  poco  noto  agli  £u- 
ropeii  Laos,  Cambodia,  il  Lac-tho.  Il  Pegu  detto  dai  natii 
Ba§u^  ai  trova  al  mezzodì  nel  regno  di  Ava  e  si  prolunga  fino 
al  mare  dov'  è  Marlaban,  La  città  del  Pegu  era  grande  e  no- 
bile, e  capo  del  regno  sottoposto  al  dominio  del  Gfan  Kan 
de' Tartari,  il  quale  avea  fatta  la  conquista  del  regno  di 
Mieo  e  del  Bengala,  correndo  V  anno  1272.  In  quest'  ultimo 
Stato  viveasi  di  carne ,  latte  e  risi ,  de'  quali  aveasi  grande 
abbondanza.  Qaivi  nasceva  molto  spigo,  galanga,  zenzero, 
zucchero  e  di  molte  altre  spezierie.  Molti  Indiani  andavano 
nel  Bengala  a  comprarle,  come  pure  a  far  procaccio  di  eu- 
nuchi schiavi  di  cui  vi  era  gran  quantità ,  perocché  quanti 
in  guerra  sì  pigliavano  da  quelle  genti,  si  castravano.  Tutti 
i  principali  signori  amavano  di  averne,  per  custodia  delle 
loro  donne,  e  perciò  i  mercanti  vi  accorrevano  a  comprarli 
per  trasportarli  via  e  venderli  in  diverse  regioni  con  grandis- 
simo guadagno.  Questa  provincia  si  discor^va  in  trenta  gior- 
nale, finché,  andando  verso  Levante,  s' incontrava  quella  di 
Can^^  o  il  moderno  Tunkino. 

XIX.  La  penisola  di  Malacca  é  detta  isola  dal  Polo 
dov'era  nn  regno  con  una  città  da  lui  chiamata  Malajur. 
Racconta  il  Barros  che  Paramissora  temendo  lo  sdegno  di 
un  usurpatore  del  regno  di  Parasira  nell'  isola  di  6rtava,  si 
rifugiò  con  alcuni  profughi  a  Singapura  città  di  Malacca, 
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dove  tutte  le  nayi  dei  mari  dell'  India  e  della  China  concor- 
revano a  trafficarvi  siccome  ad  emporio,  e  vi  cambiavano  le 
merci  attendendo  i  mozioni,  o  venti  favorevoli  per  i  ritorni; 
Paramisora  obblìó  in  breve  la  benefica  accoglienza  fattagli, 
e  r  ospite  generoso;  anzi  macchinò  e  riesci  coU'aialo  de'saoi 
a  togliere  e  regno  e  vita  al  re  del  paese.  Il  re  di  Siam  vo- 
lendo vendicarne  la  morte,  fu  varie  volte  battuto.  Ma  Para- 
misora, temendo  la  sua  potenva»  abbandonò  Singapura  e  andò 
a  stabilirsi  ov'è  Malacca  oggidì,  ed  ebbe  perciò  il  dominio 
di  cento  sessanta  miglia  di  littorale  e  la  sovranità  delle  isole 
di  Sabati  e  di  Binton.  Pare  che  la  città  di  Malacca,  all'epoca 
dei  viaggi  di  Marco  Polo,  esistesse  soltanto  da  mezzo  secolo; 
ei  la  trovò  nobilissima  e  grandissima,  dov'  erano  molte  mer- 
canzie d'ogni  specie. 

«  Malacca,  scrive  il  conte  fialdelli  Boni  nelle  sue  ilio- 
V  strazioni  dottissime  al  Milione  di  Marco  Polo  (tom.  II, 
»  pag.  387),  ebbe  grandissima  fama  e  ricchezza  e  fa  ano 
D  dei  più  importanti  ed  opulenti  scali  dell'Oriente.  11  Barros 
»  descrive  il  vasto  traffico  che  vi  si  faceva  quando  giunsero 
»  in  India  i  Portoghesi.  (V.  Ramos.  tom.  1,  pag.  252.)  Gon- 
»  quistò  la  città  Alfonso  d'  Albuquerque  con  intrepidezza 
»  meravigliosa.  La  città  si  estendeva  lungo  la  marina  per 
»  una  lega  di  lunghezza  (Maffei,  Storia  dell*  India^  pag.  182} ; 
»  allorchò  gli  Olandesi  ne  scacciarono  i  Portoghesi,  la  città 
»  sommamente  decadde.  Oggidì  ha  tre  strade  principali  ed 
1»  alcune  secondarie;  la  prima  lungo  la  marina  ò  piantala 
»  di  begli  alberi. Ha  un  forle  per  sua  difesa;  la  rada  è  buona 
»  e  vi  concorrono  i  navigli  delle  varie  parti  dell'India.  L'abi- 
»  tano.  Mori,  Malai,  Portoghesi,  Cinesi,  e  alcuni  pochi  Olan- 
ì>  desi  i  quali  non  vi  possedevano  territorio  perchè  erano 
»  sempre  in  guerra  cogl' indigeni.  »  (Le  geni.  Voy.  tom.  1, 
pag.  601). 

.  XX.  All'occidente  di  Malacca  è  l'isola  di  Sumatra  detta 
Giava  minore  da  Marco  Paolo,  e  secondo  lo  stesso,  dèi  giro 
di  circa  2000  miglia  attorno  attorno.  «  Inter  insulas,  »  nota 
Abolfeda  (Geogr,  pag. 277)  a  indici  maris,  recenset  Saidi  filius 
1»  insulam  al  Gawah  (Java),  magnam,  celebrem  de  mollitu- 
»  dine  radicarnm  aromaticarum.  Ora  ejus  insulas  occidenlalis 
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9  est  ad  grad.  long.  145,  latit.  5.  Io  aaslrali  hojas  insol» 
»  plaga  est  urbs  Fanfur,  a  quo  nomen  habet  Camphora 
9  Fanfurensis:  est  ad  long.  145,  latit.  V  30.  Io  orieotali 
»  plaga  ejasdem  ìnsais  est  orbs  Kalah.  » 

Il  Polo  trovò  io  Giava  minore  otto  regoi,  de'qaalì  vi- 
sitò sei;  dei  ramnsentati  da  esso  non  si  riconosce  che  Campar 
e  Andreghi;  né  ciò  paò  destar  meraviglia,  dove  si  sappia  che 
ì  Mori,  0  Arabi,  ai  tempi  del  Polo  avevano  esteso  il  Maomet- 
tismo nel  regno  di  Felech,  e  poco  dopo  dilatatisi  longo  le 
eoste  deir  isola  vi  fondavano  naovi  regni. 

Gli  otto  reami  aveano  otto  re,  e  ciascuno  di  quelli  un 
particolare  lingaaggfo;  vi  era  abbondanza  di  oro,  e  di  tatto 
le  spezie,  legno  d'aloè,  verzino  (legno  dì  Brasile)  ebano  e 
molte  altre  sorli  di  specie  che  non  si  portavano  in  Italia  per 
lunghezza  del  viaggio  e  i  pericoli  del  navigare,  ma  si  con- 
daeevano  alla  provincia  di  Mangi  e  del  Catajo.  Quanto  all'oro, 
raceonta  il  Marsden  (loco  cit.,  pag.  249)  che  questo  bel  me- 
tallo trovasi  nelle  parli  interne  dell'  isola.  Merang  Caboto  è 
stato  reputato  sempre  il  luogo  ove  pia  abbonda.  Lo  raccol- 
gono nei  fiumi,  le  cui  rene  lavano  per  separarle  dall'oro; 
aggiunge  Io  stesso  autore  che  V  ìsola  produce  stagno,  rame, 
zolfo,  arsenico  e  nitro.  Lodovico  Bartema  scrive  che  a  Fedir 
caricavansi  18  o  20  navi  di  pepe  pel  Catajo,  e  cosi  spedi- 
vasi  pure  il  legno  d'  aloè  nel  gran  Catajo  e  nel  reame  delle 
Cine  e  Macine.  (V.  Ramus.,  loco  cit.,  pag.  482,  B.) 

I  sei  regni  annoverati  dal  Polo  di  Gìava  minore,  o  Su- 
matra, sono:  Felech  che,  secondo  il  Marsden,  è  il  Pertaeh 
d' oggidì;  Bafma  o  Bafaman,  o  il  regno  di  Pasaman;  Samara, 
0  Sumatra  da  cui  pare  siasi  appellala  tutta  risola;  Dragojan 
cui  suppongono  alcuni  aver  dato  nome  il  fiume  Indragiri,  o 
Àndragiri  che  ha  foce  nella  costa  orientale  dell'isola;  in  que- 
sto regno  una  barbara  costumanza  si  osservava  dagli  abi- 
tanti, quella  di  uccidere  i  parenti  infermi  e  mangiarli  quando 
gli  astrologhi  aflTermavano  non  poter  guarire;  Lambri  situato 
nella  parte  settentrionale  dell'  isola  verso  Achem,  la  di  cui 
potenza  richiamando  a  sé  lutti  i  traffici  e  la  ricchezza  ha 
fatto  decadere  questo  ed  altri  luoghi;  finalmente  Fanfur,  o 
Fansur,  forse  l'isola  di  Pawchar  secondo  il  Marsden,  il 
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quale  credelte  poi  che  volesse  qai  il  Polo  accennare  al  regno 
di  Kampar,  Quìtì  nasceva  la  miglior  canfora  la  quale  sì 
chiamava  canfora  di  Fanfur  e  si  vendeva  a  peso  d'oro;  in 
Fanfor  non  era  frumento  né  altro  grano,  mangiavasi  rìso, 
latte  e  vino;  aveavi  ancora  di  maraviglioso  che  in  questa 
provincia  si  cavava  farina  di  alberi  che  essendo  grossi  e 
lunghi  si  levava  loro  la  prima  scorza  ch'era  sottile;  si  tro- 
vava poi  il  legno  grosso  tre  dita;  ivi  tutta  la  midolla  era  fa- 
rina come  quella  del  Carvolo  (forse  droga  medicinale).  Que- 
gli alberi  erano  grossi  da  potersi  abbracciare  da  due  uomini; 
la  farina  -cosi  ricavata  metteasi  in  mastelli  pieni  d'acqua, 
menavasi  con  un  bastone  dentro  l'acqua  medesima;  allora 
salivano  a  ^alla  la  semola  e  le  altre  materie  immonde,  e  la 
pura  farina  gccndeva  al  fondo.  Ciò  fatto,  si  gettava  via  l'acqua, 
e  la  farina  purgata  e  monda  che  rimaneva  si  adoperava,  fa- 
cendosi di  quella  lasagne  e  diverse  altre  vivande  di  pasta 
delle  quali  più  volte  dice  di  aver  mangiato  il  Polo  non  solo, 
ma  portato  a  Venezia;  simili  erano  al  pane  d'orzo  e  di 
questo  sapore;  era  insomma  il  sago. 

XXI.  «  Passata  la  isola  di  Sumatra  verso  la  Giava, 
»  scrive  Odoardo  Barbessa,  si  trova  risola  di  Sunda,  dove 
»  nasce  molto  e  buon  pepe;  quivi  si  caricano  per  condurre 
»  alia  China  molti  schiavi. 

»  Avanti  r  isola  Sunda,  fra  la  parte  del  levante  e  mez* 
»  zodì  si  trovano  molle  isole  grandi  e  piccole,  fra  le  quali 
»  è  una  che  si  chiama  la  Giava  maggiore.  » 

£  questa  l'isola  di  Giava  propriamente  detta;  alcuni 
credettero  che  il  Polo  l'avesse  confusa  con  BorneOy  ma  l'in- 
dicazione eh' ei  dà,  che  partendosi  da  Ziamba  s'incontra 
navigando  tra  mezzodì  e  scirocco  alla  distanza  di  cento  cin- 
quanta miglia,  distrugge  ogni  dubbio;  secondo  alcuni  buoni 
marinari  era  la  maggior  isola  che  fosse  al  mondo;  si  trovava 
essa  piena  di  molte  ricchezze;  il  pepe,  noci  moscate,  spigo, 
galanga,  cubebe,  garofani  e  tutte  le  altre  buone  spezie  vi 
nascevano;  vi  approdavano  molte  navi  con  gran  copia  di 
mercanzie  traendovi  gran  guadagno  ed  utilità  ^  perocché  vi 
si  cavava  tant'  oro  da  non  poterlo  credere  di  leggieri ,  e  il 
gran  kaa  de' Tartari,  che  nell'epoca  dei  viaggi  di  Marco 
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Polo  aveva  soggiogala  quasi  tolta  la  Cina  e  l'India,  non  avea 
potuto  conquistarla  per  la  longhezza  del  viaggio  e  ì  perìcoli 
della  navigazione  ;  da  qnest'  isola  i  mercanti  di  Zaitam  e  di 
Mangi  traevano  mollo  oro;  la  maggior  parte  delle  spezie  che 
andavano  pel  mondo,  di  quivi  si  trasportavano. 

XXII.  in  tal  modo  discorreva  il  commercio  tutta  la  co- 
sta dell*  India  di  qua  e  di  là  dal  Gange,  diramandosi  in  ogni 
parte,  penetrando  come  an  fluido  nei  vari  luoghi  della  China, 
stendendosi  al  Giappone  e  discendendo  all'  Oceania;  quali 
0Miero  i  mezzi  di  trasporto  marittimo  di  cui  si  serviva  per 
eondarre  da  un  porto  all'altro  i  generi  diversi  da  me  in 
grati  parte  indicati,  non  sarà,  spero,  discaro  che  il  dica,  ripor- 
tando per  intero  il  capitolo  primo  del  libro  3**  dei  viaggi  di 
liareo  Polo,  dove  questo  viaggiatore  tratta  delle  navi  indiane 
e  cbinesi  con  molte  parlicolarità  degne  di  esser  sapule. 

«  Poiché  abbiamo  detto  di  lante  provincie,  scrive  quel 
»  famoto  veneziano,  e  terre,  come  avete  odilo  di  sopra  (ac- 
»  cenna  ai  vari  luoghi  della  China  da  lui  visitati  e  descritti), 
»  lasceremo  di  parlar  di  quella  materia  e  comtncieremo  a 
t  enirare  nell'India,  per  riferire  tutte  le  cose  meravigliose 
»  che  TJ  sono,  principiando  dalle  navi  de'  mercanti,  le  quali 
»  sono  fabbricate  di  legno  di  abete  e  di  zapino  ;  e  cadauna 
»  ha  una  coperta,  sotto  la  quale  vi  sono  più  di  sessanta  ca- 
«  morette,  e  In  alcune  manco,  secondo  che  le  navi  sono  pia 
»  grandi  e  pia  piccole,  e  in  cadauna  vi  può  stare  agiata>- 
»  mente  un  mercante.  Hanno  un  buon  timone  e  quattro  al- 
»  beri,  con  quattro  vele,  e  alcune  dì  due  alberi  che  si  le- 
»  Tane  e  pongono  ogni  volta  che  vogliono.  Hanno  oltre  di 
»  eia  alcune  navi,  cioè ,  quelle  che  sono  maggiori  ben  tre- 
»  dici  colti,  cioè  divisioni  dalla  parte  di  dentro,  fatte  con 
«  ferme  tavole  incastrate,  di  modo  che  s' egli  accade  che 
»  la  nave  si  rompa  per  qualche  fortuito  caso,  cioè,  o  che 
•  ferisca  in  qualche  sasso,  ovvero  qualche  balena  mosssa 
»  dalla  fame,  quella  percotendo  rompa  (il  che  spesse  volte 
»  avviene),  perchè  quando  la  nave  navigando  di  notte  fa- 
»  cendo  innondare,  l'acqua  passa  a  caiito  la  balena;  essa 
1»^  vedendo  biancheggiar  l'acqua,  pensa  di  ritrovarvi  cibo  e 
»  corre  velocemente  e  ferisce  la  nave  e  spesse  fiate  la  rompe 
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»  in  qualche  parte  :  e  allora  en traodo  V  acqua  per  la  rottura 
»  dJBcorre  alla  sentina,  li^  qoal  mai  non  è  occupata  d'ai- 
»  cuna  cosa.  Onde  i  marinari  trovando  in  che  parte  è  rotta 
»  la  nave,  votano  il  collo  negli  altri  che  a  quella  rottura  tir 
»  spendono,  perchè  T  acqua  non  può  passare  di  un  colto 
»  all'altro,  essendo  quelli  cosi  ben  incastrati.  E  allora  ac- 
»  conciano  la  nave  e  poi  vi  ripongono  le  mercanzie  eh'  erano 
ut  state  cavate  fuori.  Sono  le  navi  inchiavate  in  questo  modo. 
»  Tolte  sono  doppie,  cioè,  che  hanno  due  mani  di  tavole, 
»  una  sopra  l'allra  intorno  intorno.  £  sono  calcate  con 
»  stoppa  dentro  e  di  fuori,  e  inchiodale  con  chiodi  di  ferro. 
»  Non  sono  impegolate  perchè  non  hanno  pece,  ma  l'ungono 
»  in  questo  modo.  Tolgono  calcina  e  canape,  e  tagliano  mino- 
1»  lamento  e  pestano  il  tutto  insieme,  mescolano  con  un  certo 
»  olio  d' albero,  che  si  fa  a  modo  d'  unguento,  eh'  è  più  te- 
»  nace  del  vischio  e  miglior  che  la  pece.  Queste  navi,  che 
»  sono  grandi,  vogliono  trecento  marinari,  altre  dugento,  al- 
»  tre  centocinquanta,  più  e  manco  secondochè  sono  più  grandi 
»  e  più  piccole,  e  portano  da  cinque  in  sei  mila  sporte  di 
»  pepe.  E  già  per  il  passato  solevano  esser  maggiori  che 
»  non  sono  al  presente.  Ma  avendo  l' impeto  del  mare  tal- 
»  mente  rotto  l'isole  in  molti  luoghi,  e  massime  nei  porti 
)»  principali,  che  non  si  trovava  acqua  sufficiente  a  levar 
»  quelle  navi  cosi  grandi,  però  sono  state  fatte  al  presente 
»  minori.  Con  queste  navi  si  va  anco  a  remi.  E  cadauno 
»  remo  vuol  quattro  uomini  che  il  voghi.  £  queste  navi 
1»  maggiori  menano  seco  due  e  tre  barche  grandi ,  che  sono 
»  di  portata  di  mille  sporte  di  pepe  e  più  :  e  vogliono  al  suo 
»  governo  da  sessanta  marinari,  altre  da  ottanta,  altre  da 
»  cento.  £  quelle  più  piccole  aiutano  spesso  a  tirare  le  grandi 
)»  con  corde  quando  vanno  a  remi,  e  ancora  quando  vanno 
»  a  vela,  se  il  vento  è  alquanto  da  traverso,  perchè  le  pie- 
»  cole  vanno  avanti  le  grandi ,  e  legale  con  le  corde  tirano 
»  la  nave  grande.  Ma  se  hanno  il  vento  per  il  diritto,  no; 
»  perchè  le  vele  della  maggior   nave  impedirebbono  che  il 
1»  vento  non  ferirebbe  nelle  vele  delle  minori,  e  cosi  la  mag- 
»  gior  anderebbe  addosso  alle  minori.   Ilem  queste  navi 
»  conducono  ben  dieci  battelli  piccoli  per  l' àncora ,  e  per 
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»  cagione  di  pescare  e  di  far  lolU  li  servigi.  E  qaesti  bat- 
»  lelli  si  legano  di  fuori  dei  lati  delle  navi  grandi  ;  e  quando 
n  vogliono,  si  mellone  in  acqua,  e  le  barche  similmenle 
ii^:hanno  U  suoi  ballelli.  £  quando  vogliano  racconciar  ia 
»  nave,  poiché  ha  navigalo  un  anno  o  più,  avendo  bisogno 
»  di  concia,  li  fissano  tavole  attorno  attorno  sopra  le  dae 
»  prime  tavole,  dimodoché  son  tre  man  di  tavole,  e  le  cai- 
m  cane,  e  ongonle.  E  yolendole  pur  racconciare  un'  altra 
»  volta ,  yi  ficcano  di  nuovo  un'  altra  man  di  tavole.  E  cosi 
»  procedono  di  concia  in  concia  sino  al  numero  di  sei  ta- 
»  vele.  Tona  sopra  l'altra,  e  dall' insù  la  nave  si  manda 
»  alla  mazza,  nò  più  si  naviga  con  quella  per  mare.  {Loe.  ciL)  » 

XXllL  La  descrizione  delle  navi  indiane,  e  del  modo 
di  racconciarle  fu  ripetuta  da  Fra  Mauro  nel  suo  Map- 
pamondo, aggiungendovi  altre  circostanze  che  è  bene  di 
qui  riferire,  e  Le  navi,  egli  dice,  (Zurla,  Jlapp.  di  Fra 
»  Maur.f  p.  52.)  over  zonchi  che  navegano  questo  mar,  por- 
9  tano  quattro  alberi,  e  oltre  di  questi  do  che  si  4)uò  mei- 
»  tere  e  cavar  ;  et  ha  40  in  60  camerele  per  i  mercadanti, 
»  e  portano  un  solo  timon.  Le  qual  navi  navega  senza  bus- 
io  iolOf  perchè  i  portano  un  astrologo,  el  qual  sta  in  alto  e 
Ti  separato,  e  con  astrolabi  in  man  dà  ordene  al  nauegar.  » 

Da  questo  tratto  noi  ricaviamo  una  importante  conse- 
guenza, che  se  le  navi  chinesi  navigavano  senza  bussolo,  la 
bussola  non  è  scuoprimenlo  chinese  come  erroneamente 
alcuni  pretendono,*  e'  che  a'  tempi  del  Polo  non  si  osava  in 
que'  mari. 

Il  Damplerre  ha  pur  descritte  queste  navi  ;  egli  nota 
che  hanno  la  prua  quadrata  e  la  poppa  alcun  poco  larga.  Vi 
sono  su  coverta  degli  stanzini  alti  un  braccio  e  mezzo,  ove 
stanno  i  marinari.  11  sotto  coverta  è  diviso  in  piccoli  scom- 
partimenti ,  cosi  bene  costruiti ,  che  se  in  alcuno  entra 
l'acqua,  non  penetra  in  quello  accanto.  Sono  a  due  alberi; 
al  mezzano  usano  vele  quadre,  al  maestro  vele  latine.  L'ut- 

*  Jl  sig.  Cantù  nel  capitolo  3,  lom.  XIV,  parte  prima  della  saa  Storia  Uni- 
versale, DOD  mostrandosi  abbastanza  informato  di  tali  ragioni,  ha  riprodutte  in 
campo  le  prelese  chinesi  ;  ma  a  quell'  istorico  h  mestieri  di  credere  con  molta 
cautela. 
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timo  albero  è  grosso,  non  fatto  di  dae  pezzi  come  in  Eu- 
ropa, ma  è  composto  d'an  solo  tronco  d'albero. 

XX  lY.  Gli  annali  d' Ormaz  raccontano  che  fino  a  quat- 
trocento navi  cinesi  mercantili  sonosi  vedote  nel  seno  persico. 
(Zorl.,  Dinert,^  tomo  I,  pag.  363.)  Fu  opinione  d'alcohi  che 
i  Cinesi  stabilissero  colonie  nel  Madagascar,  e  che  gianges- 
sero  perOno  al  Capo  di  Buona  Speranza;  senonchè  risalta 
dagli  storici  docnmenti  che  non  mai  oltrepassarono  Siraf  nel 
seno  persico;  ciò  si  deve  attriboire  o  al  timore  delle  tem- 
peste, 0  air  ignoranza  loro  de'  mari  più  lontani  ;  lochò  ci 
-eonferma  il  difetto  della  bassola;  quando  i  Portoghesi  fecero 
le  grandi  scoperte,  Malacca  si  trovava  l'emporio  di  tutti  i 
traffici  dell'Oriente,  e  solo  colà  giungevano  le  navigazioni 
de' Cinesi  recandovi  i  generi  lavorati  o  greggi  del  loro  Im- 
pero, e  permutandoli  colle  gioie  e  le  spezierìe  ;  cosi  si  ri- 
cava dal  Barros.  (AH,  Dèe,  /,  pag.  143,  V.  Ramus.)  Il  Padre 
Martini  sappone  che  avanti  i  discuoprimenti  de' Portoghesi,  i 
Cinesi  intraprendessero  lunghe  navigazioni  visitando  non  solo 
le  isole  e  i  liltorali  dell'  India,  ma  eziandio  il  Mar-Rosso; 
pare  invece  più  verosimile  che  la  fondazione  di  Malacca, 
e  una  dinastia  cinese  succeduta  alla  mogolla ,  più  circospetta 
e  sospettosa  in  fatto  di  governo,  siano  le  vere  cagioni  del 
rìstringimento  di  quelle  navigazioni.  I  Cinesi  d' oggidì  sono 
poco  arditi  navigatori,  e  navigano  solo  col  favor  dei  venti 
mozioni.*  (Macarten.,  Ambass.  à  la  Chipe^  tomo  Y,  pag.  18.) 


CAPITOLO  TERZO. 

Commercio  de*  Genovesi  colla  Siria.  — Barati,  Tiro,  Aeeoae. 

XXY.  Le  antiche  città  della  Fenicia  furono  più  che  mai 
nella  prima  metà  di  questo  secolo  frequentate  dai  Genovesi  ; 
ivi  stabilivano  i  proprii  mercati,  e  dirò  quasi  trasportavano 

'  3IÒ*ione,  detto  Mousson  da'  Francesi,  secondo  coogbiettura  il  Marsdea 
par  derivare  per  corruiione  da  Muscem  che  in  aralio  e  malaio  significa  anno  ; 
io  fatti  tOD  quei  venti  annui,  ed  operano  il  mutamento  delle  stagioni. 
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[a  madre  patria f  Barati,  Tiro,  ìs  San  Giovanni  d'Acri  sì 
possono  dire  averofferla  a^que'dl  una  vera  immagine  di 
Genova. 

e  Le  piazze  marittime  di  Barati,  di  Tiro,  di  Aceone 
»  e  di  Giaffa,  scrive  il  padre  Antonio  Semini  nella  saa  se- 
»  conda  memoria  sai  commercio  dei  Genovesi  in  Levante, 
»  fornirono  de' mezzi  anche  più  ampli  al  nostro  commercio. 
»  Gotesli  mercanti,  dice  un  esperto  viaggiatore  (Niccolò 
»  Gonlt  presso  il  Ramasio,  Viaggi  ^  tomo  I,  pag.  342)  tirano 

•  abbondevolmenle  dagli  emporii  d' Aleppo  Tendaco,  la  can- 
»  nella,  lacca,  noci  moscate,  garofoli,  seta,  nardo,  spico, 
»  droghe,  il  cahebe,  il  zinzibero,  l'incenso,  le  perle  ed 
»  allri  generi  preziosi,  qaali  i  Veneti  e  i  Genovesi  mandano 
m  Ogni  aojof/;a  caricare  sopra  le  galee  grosse  nominale  di 
»  Baroli  jVfi  trasportano  ad  altre  città  che  ne  mancano. 

»  Di  queste  merci  medesime  una  copiosa  quantità  pas- 
9  seva  ancora  contemporaneamente  dall'Indie  ad  Aden,  e 
»  indi  transitando  per  il  Mar-Rosso  entrava  nelle  terre  egi* 
»  zie,  di  dove  dopo  essere  deposìlale  in  Babilonia ,  ossia 
»  Cairo,  venivano  a  formare  l'emporio  di  Alessandria  sul 
»  Mediterraneo;  ma  cotesia  seconda  rotta  non  pregiudicava 
»  punto  il  commercio  genovese  di  Barati,  di  Tiro  e  di  Giaffa, 
id  perciocché  le  merci  tutte  di  Aleppo  erano  intrinsecamente 

•  migliori   e   ricercate   a  preferenza   dagli  europei   consu- 
»  malori.  » 

or  A  partibos  Barbarorum,  »  nota  sagacemente  Marin 
Sanulo ,  ne'  suoi  Segreti  dei  fedeli  della  Croce ,  a  scilicet  a 
»  Baldach  et  a  Thorisio  adferuntur  merces  muscatae  et  alias 
»  rainoris  ponderis  et  magni  valoris.  Alia  vero  descendunt 
»  per  viam  Haedem  in  Alexandria.  Sed  illa  qiiae  de  Caldea 
»  et  Persia  sunt  large  raeliora  ut  zinziber  et  canella,  quam 
»  ea  quaB  descendunt  de  Alexandria,  quia  zinziber  hic  est 
»  melior  ad  20  per  100,  merciraonia  meliora ,  expensse  prò 
»  thelonio  modicae,  a  partibus  Egypti  maximae...  Et  zinziber 
»  descendens  in  Alexandria  est  plus  multo  coctum  et  cnor- 
»  miter  devaslalum  et  perforatom.  »  (Ibi.) 

La  ragione  di  questa  differenza  notata  dal  Sanuto,  la 
era  perocché  seguitandosi  la  via  della  Caldea  e  della  Persia^ 

Storia  di  Genova.  —  %  ^ 
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ovveramente  quella  di  Ormaz,  le  mercanzie  sì  pigliavano  in 
prima  mano;  invece  dalla  parte  di  Aden,  o  pel  golfo  Ara- 
bico venivano  di  seconda  mano;  gli  Arabi  le  alteravano,  i 
soldani  dell'Egitto  le  oneravano  di  balzelli,  gli  europei  le 
ricevevano  difficilmente  e  malconcie. 

XXVI.  Nella  divisione  che  i  Crociati  aveano  fatta  delle 
terre  asiatiche,  Baruti  o  Berito  era  toccato  a  Ballleal  de 
Chartres  capitano  di  dieci  cavalieri  neir  impresa  di  Terra- 
santa.  Egli  era  stato  investito  del  castello  di  Gibellino  o  Ibel- 
lino  colle  terre  circostanti.  I  suoi  successori  ebbero  il  nome 
di  signori  di  Gibellino,  e  conchiusero  vari  trattati  coi  Francesi 
e  coi  nostri  singolarmente.  11  primo  di  essi  avendo  sposala 
r  erede  della  signoria  di  Rama,  ampliò  all'  interno  il  proprio 
stato,  sicché  ebbe  in  seguilo  Giaffa  e  Tiro;  e  la  sua  famiglia 
divenne  tra  le  francesi  la  più  ragguardevole  e  possente  che 
regnasse  in  Soria. 

Il  primo  trattato  stipulato  da'  Genovesi  col  signore  di 
Berito,  0  Baruti  è  del  21  novembre  1221  ;  si  conveniva  con 
esso  : 

1°  Avessero  i  Genovesi  libertà  d' importazione  ed  espor- 
tazione in  Berito  o  Baruti. 

2°  Immunità  d'ogni  diritto  e  consuetudine,  cosi  gli  no- 
mipi  come  le  merci. 

3^  Non  pagassero  le  navi  loro  né  terziaria^  ch'era  un 
dazio  così  appellalo,  né  ancoraggio, 

4^  Possedessero  giurisdizione  consolare  come  iti  Acri, 
Tiro,  e  nel  regno  gerosolimitano;  un  genovese  se  pirateg- 
giando derubasse  alcuno  di  Berito  non  si  potessero  però  ca- 
stigare gli  altri  genovesi  nella  persona,  o  negli  averi,  ma 
soltanto  si  andasse  centra  ai  malfattori. 

ti"  Godessero  del  diritto  di  bagno  un  giorno  per  ogni 
settimana. 

6°  Se  una  nave  genovese  patisse  naufragio  presso  la 
costa  di  Baruti,  fossero  salve  e  sicure  tanto  le  persone  come 
le  cose  de'  naufragati.    ' 

Due  anni  dopo  venia  rinnovato  ed  accresciuto  un  tal 
trattato.  Ecco  le  giunte.  I  Genovesi  pagheranno  : , 

i**  Un  diritto  di  camalaggio  o  portatico. 


IL   POTESTE.  291 

2^  Un  danaro  per  V  imprestilo  della  misura  di  vino  o 
olio  comprato  sopra  ogni  quintina  di  giarre:  e  due  quando 
si  faccia  misurare  dal  misuratore  di  Baruti. 

3®  Un  danaio  per  ogni  due  moggia  di  orzo  comprato. 

4'  Avranno  nn  forno  con  tutte  le  sue  pertinenze,  e  tutti 
ì  diritti  corrispondenti. 

Questi  due  trattati  si  ampliavan  con  un  terzo  il  2f  otto- 
tre del  1233.  Il  medesimo  principe  di  Baruti  coir  intervento 
di  Giovanni  d'  Amapdoleto  concedeva  le  preaccennate  fran- 
ishìgie  ed  altre  pia  estese  ai  consoli  e  visconti  genovesi  re- 
sidenti in  Seria,  Pietro  de*  Mari,  e  Piccamiglio;  faceva  loro 
eziandio  facoltà  di  trafficare  liberamente  in  Giaffa  luogo  assai 
prospero  di  commercio  al  mezzogiorno  di  Baruti,  e  dove  i 
Genovesi  sin  dal  secolo  precedente  aveano  comincialo  aa 
dovizioso  mercato. 

Ma  la  clausola  più  importante  di  questa  terza  conven- 
zione era  di  escludere  i  Pisani  da  ogni  concorrenza  a  quel- 
l'emporio,  e  dall' ingresso  nei  porti  di  Baruti  e  di  Giaffa: 
-t  Convenimus  et  promittimus....  quod  ab  hodie  usque  kalen- 
»  das  ionii  proxime  venluras  usque  ad  annos  quinque  exple- 
»  tos  cum  Pisanis  aliquam  conventionem ,  aliquod  pactum , 
»  aliquod  foedos ,  aut  aliquam  societatem ,  aut  aliquod  colle- 
»  gium  non  faciemus  per  nos,  neque  per  alios  nobis  facien- 
»  tes,  neque  fieri  permiltemus,  sive  consentiemus,  in  qua 
»  conventione,  pacto,  fcedere,  societate,  aut  collegio  eis 
»  teneamur,  vel  adstringamur  nos,  vel  aliquos  nostrum 
D  absqae  scientia,  consensu,  et  voluntate  non  coacta  tui 
»  Petri  (Mari)  et  Piccamilii  consulis  et  vicecomitis  in  Syria 
»  collegas  toi,  vel  successorum  vestrorum  prò  Communi 
»  Janaae  in  dicto  consulalu  suo  tempore  existentium.  » 

Un  quarto  traltalo  del  12  gennaio  1234  le  cose  già  con- 
isesse  ratificava  ed  estendeva  vieppiù,  colla  dichiarazione  che 
quel  privilegio  non  potesse  mai  più  per  alcun  tempo  perder 
di  forza,  né  cancellarsi. 

Dopo  1'  anno  di  1222  in  Baruti  si  era  trasportata  gran 
parte  del  commercio  di  San  Giovanni  d' Acri,  giacché  essendo 
iioivi  venuti  a  guerra  Genovesi,  Pisani  e  Veneti,  questi 
ultimi   due  popoli  aiutali  dal  re  di  Gerusalemme  aveano 
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sconfitto  i  primi ,  laonde  si  ordinava  in  Genova  che  le  navi 
mercantili  facessero  capo  in  Baruti,  né  più  io  Accooe  navi- 
gassero sino  alla  soddisfazione  de'  danni  incootratu 

XX VII.  Colle  convenzioni  del  1157,  1102,  i  Genovesi 
godevano  in  Tiro  amplissimi  privilegi,  e  mollo  danaro  get- 
tava loro  r  introito  di  quella  città,  il  quale,  nel  12t4,  sj  vietava 
che  fosse  alienato  oltre  i  dae  anni.  Colà  signoreggiava  un 
barone  francese,  Filippo  di  Monfort,  molto  amico  dei  Geno- 
vesi, che  nell'anno  di  1259  gli  avea  difesi  contro  i  Veneti 
ed  i  Pisani.  Da  qaell'  epoca  il  commercio  genovese  di  Siria 
avea  sofferto  d' assai  ;  era  dunque  savio  di  mirare  a  rista- 
bilirlo, e  cosi  pensò  Ja  Repubblica  ;  sul  principio  della  prima- 
vera mandava  una  poderosa  armata  di  venti  galere  e  di 
due  navi  di  maravigliosa  grandezza  ;  la  provvedeva  d'ogni 
navale  armamento ,  d'  ogni  sorta  d' instrumenti  belliei,  e 
d' ogni  copia  di  vettovaglie  ;  la  destinava  a  raddirìiiare  le 
cose  commerciali  abbattute  in  quella  provincia,  e  a  proteg- 
gere i  genovesi  mercanti  che  dopo  la  disgrazia  di  Aecone 
si  erano  a  rifugio  scampati  in  Tiro,  quivi  riponendo  i  loro 
flabilimenti. 

In  breve  i  desideri!  del  Comune  veniano  apfMigatI;  il 
podestà  genovese  Guglielmo  Scaram pò  conchiudeva,  il  tf  marzo 
del  1264,  un  gravissimo  trattato  con  Filippo  dilloaiòrt;  le 
negoziazioni  interrotte  ripigliavano  il  loro  corso  nelle  terre 
sottoposte  al  principato  di  Tiro  e  di  Aecone.  Il  tenore  del 
contratto  é  questo: 

lo  Tutti  i  Genovesi,  o  coloro  che  per  tali  saranno  gia- 
dicati  dai  consoli  o  capitani  residenti  in  Tiro  e  da  sei  uo- 
mini, 0  dalla  maggior  parte  di  essi,  rimarranno  liberi  ed 
esenti  da  ogni  dazio  insieme  colle  mercanzie  e  navi  loro, 
entrando  ed  uscendo  per  la  catena  di  Tiro. 

Già  notai  che  questa  catena  chiudeva  il  porto,  e  si  pa- 
gava ogni  qualvolta  una  nave  entrava  od  usciva  da  quello. 
Nell'anno  1231  consisteva  nel  riscuotere  il  decimo  di  tatto 
ciò  che  s' introduceva  o  si  esportava  ;  raccontano  gli  annali 
che  l' imperatore  Federigo  II  avea  spedito  una  galera  oltre- 
mare con  sue  lettere  rivolte  al  baiulo,  d'incaricato  fiscale 
di  riscuotere  le  gabelle  per  suo  conto  colà,  acciocché  qbbli- 
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gasse  gli  aomini  di  Genova  e  del  dislreito  a  pagare  un  tal 
decimo,  siccome  solevasi  da  (alti  coloro  che  non  erano  pri- 
vilegiaii  ;  ma  i  Genovesi  risolutamente  negarono,  ed  essendo 
mollo  polenti  in  quelle  parti,  il  baiolo  vedalo  il  pericolo,  e 
volendo  evitare  lo  scandalo,  lasciò  alfine  l'inconsiderata 
pretesa.  ' 

29  Non  andranno  i  Genovesi  soggetti  al  barbaro  diritto 
di  naufragio  ;  che  se  accadere  ad  alcun  legno  di  rompersi 
per  fortana  di  mare,  o  di  essere  colà  condotto  dai  pifati, 
dov'essi  il  trovino  potranno  farlo  entrare  in  Tiro  senza  pa- 
gamento di  diritto,  e  purché  ne  sia  consapevole  il  signore» 
o  ehi  ne  farà  le  veci. 

3®  1  consoli,  0  capitani  che  risiederanno  in  Tiro  per  i 
Genovesi,  potranno  giudicare  criminalmente  e  civilmente  in 
questo  modo  ;  però  che  venendo  da  essi  giudicato  alcun  ge- 
novese ed  essendo  condannato  ad  essere  ucciso,  bandito, 
battuto  0  carcerato,  il  signor  di  Tiro,  o  chi  ne  farà  le  veci, 
porrà  r  exequalur  alla  sentenza. 

4°  D' ogni  cosa  che  depositeranno  in  Tiro  od  eslrarranno, 
non  pagheranno  d'introito  e  d'  uscita  che  mezzo  carato  per 
bisanzio;  patto  però  eh' estraendo  alcuna  merce,  né  avendola 
venduta,  possano  rimetterla  in  città  senza  pagamento  di  dazio. 

tt°  Percepirà  il  Comune  di  Genova  ed  avrà  in  proprietà 
il  terzo  del  reddito  della  catena  di  Tiro  sopra  tutte  le  mer- 
canzie che  ivi  saranno  portate  ;  la  metà  di  cui  verrà  applicata 
alla  costruzione  del  molo  e  a  nettare  il  porto  per  cinque  anni. 

do  Potranno  servirsi  i  Genovesi  dell'  acqua  del  condotto 
che  passa  per  la  lor  terra,  purché  avendone  penuria  coloro 
che  sono  soliti  di  goderne  ne  sia  rilasciata  ad  essi  tanta 
parte  quanta  verrà  equamente  giudicata  dal  signor  di  Tiro 
0  suoi  funzionar]. 

T  Saranno  in  facoltà  entropio  spazio  delle  terre  loro 
assegnate  e  che  si  determinano,  d' innalzare  liberamente 

*  U  cav.  Lodovico  Sauli  nella  sua  Storia  di  Calata  (lik.  i,  tomo  I,pag. 50» 
nota)  servendosi  di  un  testo  inesatto  degli  annali-  di  Cafiaro  ha  confuso  il 
drietum  cathenar  col  drictum  Cathaniai,  però  ha  dovuto  ricorrere  a  conghietture 
faUadiiima  per  concordare  le  diverse  parti  di  quel  fatto  che  fu  da  me  qui  so- 
pra rifrritq;  sostituendo  la  parola  cathenee  al  Caihaniae  il  senso  è  naturale,  e 
latto  procede  henisumo. 

-.  « 
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chiesa,  palazzo,  loggia,  forno  ed  allri  ediGzi  a  proprio  la- 
lento;  non  però  più  alli  di  due  solai,  né  a  naodo  di  torre  o 
d*  altro  propugnacolo. 

80  Avranno  nella  propria  contrada  quattro  cambiatori 
che  peseranno  e  cambieranno  in  quella  guisa  che  meglio  si 
converrà. 

0°  Ninno  genovese  fuori  della  contrada  potrà  fare  alcun 
acquisto  senza  il  consenso  del  barone. 

10°  Se  quelli  che  sopraintendono  alia  polizia  della  città 
arresteranno  alcuno  nella  stessa  contrada  o  giurisdizione 
che  si  dicesse  genovese,  avanti  di  estrarlo  e  condurlo  vìa 
dovranno  riferirne  ai  consoli  di  Genova,  e  dove  questi  di- 
chiarino essere  veramente  genovese,  sarà  posto  in  libertà; 
questo  patto  sarà  reciproco  percolerò  che  trovati  dagli  agenti 
della  Repubblica  nella  giurisdizione  del  signor  di  Tiro,  si 
diranno  ad  esso  soggetti  ;  riconosciuti  (ali,  si  rilascieranno  ; 
senza  distinzione  saranno  liberi  tutti  coloro  che  ambe  le  po- 
testà richiederanno. 

11°  Il  signor  di  Tiro  sarà  obbligato  di  adoperare  per 
pesare  e  misurare  le  cose  dei  Genovesi  il  cantaro,  la  bussa, 
il  moggio  ed  altre  misure,  né  diverse  da  quelle,  e  i  Geno- 
vesi gli  pagheranno  quattro  danari  ogni  cantaro,  cioè  un 
soldo  ;  un  danaro  ogni  moggio  :  un  obolo  ogni  bussa. 

12°  Lo  stesso  signor  di  Tiro  concede  e  conferma  al  Co- 
mune di  Genova  il  casale  di  San  Giorgio  e  di  Laorague  nel 
territorio  di  Tiro  con  uomini  annessi  e  ragioni  e  confini  ; 
un  gran  giardino  che  fu  della  regina,  ed  un  piccolo  sotto 
il  castelletto  e  il  molino;  infine  lutto  quello  che  possiede  ed 
ebbe  in  eredità  cosi  dentro  come  fuori  la  città  di  Tiro,  colle 
stesse  condizioni  e  neir  istesso  modo  che  avea  e  possedea 
al  momento  della  presente  covenzione. 

13°  Se  alcuno  del  casale  di  San  Giorgio  si  rifugierà 
nella  terra  e  giurisdizione  del  signor  di  Tiro,  lo  rimetterà 
ai  consoli  Genovesi  tostochè  gliene  faranno  instanza  ;  così  i 
consoli  opereranno  altrettanto  inverso  di  lui  trattandosi  di 
un  uomo  che  gli  sia  soggetto. 

14°  Sarà  obbligato  di  stabilire  due  beccherie  nella  prò- 
pria  terra  a*  confini   della  contrada  dei    Genovesi,  i  quali 
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senza  di  luì  consenso  e  volontà  non  potranno  avere  né  bec- 
cheria né  pescheria,  né  far  lega  o  patto  dì  alcun  modo 
cogli  nomini  di  Tiro. 

150  Sarà  vietalo  al  Cornane  di  Genova  di  ricevere  nella 
propria  ginrisdizione  alcun  uomo  del  barone,  e  a  costui  alena 
uomo  de'  Genovesi. 

160  Patto  fra  le  parti  di  conservarsi  con  ogni  mezzo  tutto 
quanto  hanno  e  posseggono  nella  città,  castello,  e  porto  di 
Tiro  contro  qualunque  persona,  eccettuati  i  re  di  Francia  e 
di  Gerusalemme. 

17®  Patto  che  se  i  Genovesi  da  quel  di  innanzi  faranno 
porto  colle  loro  carovane  altrove  che  in  Tiro,  né  osserve- 
ranno le  soprascritte  condizioni,  sieno  nulli  gli  accordati  pri- 
vilegi, e  lotto  ritorni  allo  stato  pristino,  cioè  non  abbiano 
più  di  quello  che  possedevano  alloraché  per  la  guerra  de'  Ve- 
neziani bI  trasferirono  di  Accone  in  Tiro. 

Addi  11  luglio  del  1266,  trovo  un  curioso  contratto  di 
corso  fatto  in  Tiro  nella  loggia  del  Comune.  Lanfranco  di 
Carmandino,  sindaco  e  procuratore  deli'  Università  e  Comune 
di  Genova,  consenzienti  Lanfranco  Cicala  e  Pietro  Gaber- 
nia ,  l'uno  console,  l'altro  visconte  in  Siria  per  lo  stesso 
Comune,  promette  agli  uomini  che  tolta  galea  di  esso  Lan- 
franco vennero  in  Siria,  che  ritornando  in  Genova,  se  fa- 
ranno qualche  preda  di  cose  de'  Veneziani,  darà  loro  la 
quarta  parte  ;  e  questo  promette  eziandio  agli  uomini  della 
galea  che  armarono  in  Tiro  lo  slesso  Lanfranco  e  Niccola  di 
Savignone.  Intervengono  all'  atto,  siccome  Gdeiussori  delle 
cose  promesse  dal  Carmandino,  Giovanni  Spinola,  Ugolino 
Boccaccio,  Giovanni  Panzane ,  Lanfranco  Ceba,  Tartaro 
Usodimare,  Ollolino  Visconte,  Gaspare  Grillo,  Paganino 
de' Marini,  Percivalle  Cicala,  Opizzino  Tartaro,  Niccolò  di 
Savignone,  Oberlo  di  Vignale,  Baliano  Ceba,  Lanfranco 
Advocato,  Niccolò  Spinola,  Bonifacio  Cicala,  Guglielmo  di 
Campi ,  Guglielmo  Lercari.  Ora  questi  dieciotto  personaggi 
delle  più  cospicue  famiglie  genovesi ,  che  oltre  il  sindaco 
Carmandino  e  i  due  consoli  si  trovavano  in  Tiro  a  promet- 
tere ed  obbligarsi  a  nomo  della  Repubblica,  non  possono 
essere  che  coloro  i  quali  reggevano  gli  affari  della  colonia  e 
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quasi  ODA  specie  di  Magislralo  Supremo  ohe  ne  (enéva  la 
signoria. 

XXYIII.  Più  che  in  Barati  ed  in  Tiro  erano  i  Geno* 
vesi  potenti  in  Aeeone  o  San  Giovanni  d'Acri,  senonchè 
dividevano  seco  loro  la  dimora  e  V  opportunità  di  quel  pòrto 
i  Pisani  ed  i  Veneti  ;  concorrendo  questi  tre  popoli  insieme- 
mente  nel  primato  del  commercio  orientale,  e  San  Giovanni 
d' Aeri  essendone  nella  Siria  V  emporio  il  più  dovizioso,  è 
ben  facile  il  credere  che  dovettero  quivi  per  tempo  cimen- 
tarsi a  famose  battaglie.  Neir  antecedente  secolo  mirarono 
piuttosto  a  stabilirvisi,  che  a  contrastarsi  V  assoluto  dominio  : 
ma  in  questo  le  ricchezze  e  le  forze  cresciute  a  dismisura 
nei  tre  popoli,  fecero  loro  nascere  il  desiderio  e  concepire  il 
disegno  di  cacciarsi  V  un  V  altro. 

Le  prime  dispute  di  San  Giovanni  d' Acri  tramandateci 
dalla  storia,  sono  del  1212.  In  quell'anno  fu  qnistione  tra'  Pi- 
sani e  Genovesi  par  la  vicendevole  giurisdizione;  affermava 
il  visconte  de'  secondi'  che  certa  Agnese  era  sottoposta  alla 
ginrisdizione  genovese  per  ragione  di  una  casa  situala  nella 
ruga,  0  contrada  dì  San  Lorenzo,  proprietà  dei  Genovesi, 
e  perchè  ne  pagava  ad  essi  il  censo  ;  rispondeva  il  console 
pisano  eh'  eccettuato  il  censo  nuli'  altro  poteva  pretenderai 
dal  visconte,  né  essersi  infatti  mai  preteso  per  l' addietro; 
non  potendo  le  parti  concordarsi  fecero  compromesso  nel 
patriarca  di  Gerusalemme,  nel  vescovo  di  Accone,  e  nel 
bailo  di  Venezia.  Costoro  dopo  maturo  esame  delle  rispettive 
ragioni,  e  dopo  aver  molto  discussa  la  cosa,  tentati  prima 
inutilmente  i  modi  di  aggiustamento,  sopirono  alfine  la.  con- 
troversia in  tal  guisa  : 

1°  II*  visconte  genovese  rimetterà  ad  Agnese  tutte  le  ra- 
gioni che  possono  competere  contro  di  lei,  perciocché  citata 
non  comparve,  e  vendè  parte  della  casa  in  quistione  senza 
di  lui  licenza  e  de*  suoi  giurati. 

2°  Confermerà  la  vendita  predetta  con  che  l'acquisitore 
gli  paghi  il  censo  di  mezzo  bisanzio  all'  anno  ;  il  resto  del 
censo  sarà  tuttnvia  pagato  da  Agnese. 

3^  Tanto  questa-  quanto  Tacquisitore  per  la  memorata 
casa  saranno  soggetti  alla  giurisdizione  genovese. 
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*  4"  11  visconte  e  i  suoi  giurali,  lealmente  e  senza  frode 
dovranno  quindi  innanzi  trattarli  nelle  cause  e  negozii  loro, 
provveden^loli  di  giustizia  secondo  la  consuetudine. 

Questo  lodo  si  proferiva  dagli  anzidetti  arbitri  il  giorno 
secondo  degl'idi  di  aprile  del  1212;  lo  accettavano  e  giuravano 
il  ooDSoIa  pisano  con  alcuni  altri  suoi  concittadini  da  una 
parte,  dall'altra  Simone  Bufferio  visconte  col  consenso  di 
Giacobo  Mallone,  Ottone  delle  isole  consoli  genovesi.  Marino 
di  Bulgaro,  Guglielmo  Busca,  Rubaldo  di  Castello  ed  altri 
giurati  della  curia  genovese  in  Accone;  i  tre  arbitri  lo  mu- 
nivano del  loro  sigillo. 

XXIX.  Ma  tale  provvidenza  tornava  inutile;  il  lodo 
non  aveva  l' eflètto  desiderato ,  e  le  cagioni  delle  discordie 
duravano,  e  viemeglio  coir  andar  del  tempo  si  accendevano, 
la  questo  alato  di  cose  si  visse  tra  Pisani  e  Genovesi  fino 
al  1222.  Trovo  memoria  nel  Cicala  (Mss.  Avv.  Molfino)  che 
a* 23  giugno  di  quell'anno  Filippo  Cornare  bailo  de'Vene- 
zianj  ebbe  prorogata  la  giurisdizione  per  le  preaccennate 
vertenze;  che  addi  16  dicembre  ammoni  i  Pisani  a  sentenza; 
e  addi  17  li  citò  nella  chiesa  di  San  Marco  per  significarla 
loro  ;  ma  il  tenore  non  piacque  ;  i  Pisani  diedero  di  piglio 
alle  armi  e  furono  dai  nostri  fugati  ;  allora  nella  paura  della 
sconfitta  ricorsero  ad  un  crudele  spediente  :  appiccarono  il 
fuoco  alle  case  dei  Genovesi,  incenerirono  la  loro  torre  bel- 
lissima a  vedersi ,  bruciarono  la  maggior  parte  di  Accone  ; 
il  re  dì  Gerusalemme  istigato  dal  di  lui  genero  l'imperatore 
Federigo  11,  si  univa  ai  Pisani,  e  faceva  più  crudele  la  mi- 
schia dei  popoli  rivali  ;  si  acquietavano  infine ,  e  i  Genovesi 
ricorsi,  siccome  nota  il  Tronci ,  al  principe  di  Tolomaide, 
fecero  instanza  per  essere  reintegrati  dei  danni  sofferti;  colui 
li  determinò,  ma  non  per  queslo  la  sentenza  ebbe  la  tua  spedi- 
zione^  (trascrivo  le  parole  del  Tronci  per  non  parere  par- 
ziale), né  furono  soddisfatti  di  cosa  alcuna  ;  allora  ne  diedero 
avviso  alla  Repubblica.  11  podestà  radunò  il  consiglio,  e  que- 
sto emanò  decreto  per  cui  le  navi  che  andassero  oltremare 
fossero  obbligale  ad  approdare  in  Baruti,  e  quivi  svernare 
finché  non  fosse  fatta  la  predetta  reinlegrazione  ;  la  quale 
non  (Hitendosi  conseguire,  i  legni  genovesi  seguirono  a  na- 
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vigare  e  stanziare  in  Barati,  e  fa  allora  che  conchiusero  con 
qael  signor  di  Gibellino  le  convenzioni  che  di  sopra  riferii. 

Narrano  gli  annali  pisani  del  Tronci  e  del  Rondoni, 
comecbè  variamente,  che  nel  1249  si  riaccesero  gli  odii,  e 
giorni  ventano  combatterono  insieme  Genovesi  e  Pisani  in 
Accone  ;  il  primo  scrive  che  nella  mischia  mori  ano  de'  no- 
stri consoli  ;  il  secondo,  che  a'priegbì  del  bailo  del  re  di 
Cipro  fecero  lo  slesso  anno,  tanto  per  mare  quanto  per  terra, 
per  tre  anni  tregua  ;  e  in  questo  modo  le  due  potenti  repub- 
bliche si  paciOcarono  ;  di  ciò  non  trovo  menzione  verona 
negli  annalisti  genovesi. 

XXX.  Fin  qui  Venezia  non  era  scesa  in  campo;  anzi 
avea  figurato  sempre  come  arbitra  e  pacificatrice  in  oriente 
di  quelle  gare;  dopo  la  guerra  di  Gandia,  quantunque  fosse 
un  malanimo  di  Veneti  e  Genovesi,  aveano  essi  mostrato  di 
tenersi  congiunti  per  difendersi  dalle  ambizioni  e  pretese 
imperiali;  i  pontefici  ponevano  ogni  lor  cura  e  vigilanza  per 
conservarli  uniti  ed  opporli  alla  parte  ghibellina,  o  impe- 
riale, o  tirannica  che  si  voglia  dire,  la  quale  divisava  di 
opprimere  tutta  Italia  ;  e  finché  durò  il  timore  e  visse  Fede- 
rigo II ,  le  due  repubbliche  ora  con  tregue  ora  con  paci  com- 
posero  le  frequenti  controversie  che  per  ragione  di  commer- 
cio nascevano.  Morto  Federigo,  né  più  esistendo  la  paura 
che  fosse  lo  stato  loro  turbato  dalle  fazioni  intestine  che  il 
ghibellinismo  suscitava,  ciascuna  di  esse  si  abbandonò  cupi- 
dissimamente alle  proprie  ambizioni  ;  ed  oltremare  in  ispe- 
zialità,  e  in  San  Giovanni  d*  Acri  i  due  popoli  guardaronst 
biechi  e  minacciosi,  pronte  le  mani  ad  ogni  più  animosa 
battaglia.  Il  pontefice  Alessando  IV,  anima  della  seconda 
lega  lombarda,  vincitore  di  quel  mostro  di  Ezzelino,  perso- 
naggio di  molto  cuore  e  di  benigno  intelletto,  vedendo  Ve* 
nezia,  Genova,  Pisa  cosi  malcapitate,  fé' in  sé  compro- 
messo di  tutte  le  ragioni  che  movevano  queir  ire;  e  in  prima 
scrisse  a'  Pisani ,  acciocché  si  rimanessero  dall'  offendere  i 
Genovesi,  consentissero  a  ricettarli  ne' loro  porti,  dove  po- 
tessero liberamente  commerciare  ;  quanto  alle  parti  oltre- 
marine, egli  avrebbe  ììivialo  un  suo  nunzio,  alla  presenza  del 
goaìe  comparendo  gì' incaricati  della  Repubblica  pisana,  pò- 
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levano  rappresentare  quanto  era  di  ragione;  proibiva  però 
a', rappresentanti  di  ricorrere  in  seguito  alla  patria  sotto  co- 
lore di  mancar  di  poteri,  e  ciò  affinchè  non  si  rinnovassero 
le  gare  e  le  battaglie  ;  proibiva  ugualmente  a  Pisa  l'invio  di 
nuovi  armamenti  navali,  eserciti,  legni  e  galee. 

A  questa  lettera  seguitava  il  lodo  dallo  slesso  pontefice 
pronunciato  ;  eccone  la  sostanza  quanto  alle  cose  d*  oltremare 
e  d'Accone  :  Le  fortezze  o  torri  che  vi  aveano  e  teneano  in 
quel  momento,  o  poteanvi  avere  e  tenere  Veneziani,  Ge- 
novesi e  Pisani  tutte  si  deponessero  in  mano  sua  o  del  suo 
nunzio  fra  otto  giorni  dall' arrivo  di  questo  in  Accone,  e  ciò 
sotto  pena  che  le  stesse  fortezze  e  torri  dovessero  atterrarsi. 
Si  dessero  cauzioni  per  T  adempimento  di  quanto  si  sarebbe 
deciso  in  altra  sentenza  finale,  e  sottoponessero  ad  ipoteca 
tutte  e  tre  le  dette  repubbliche  i  proprii  comuni  e  beni  im- 
mobìli e  mobili  ;  la  qual  cosa  esse  facevano  eccettuando  dal- 
l'obbligo,  Pisa  il  castello  di  Castro  o  Cagliari  in  Sardegna, 
Genova  quello  di  Bonifacio  in  Corsica,  Venezia  la  -città  di 
Corone  in  Morea. 

Se  non  che  questi  preparativi  di  pace  struggevano  i  nuovi 
e  crudeli  avvenimenti  di  Accone;  nell'istesso  tempo  che  il 
pontefice  in  Viterbo  provvedeva  generosamente  alla  pace 
delle  tre  repubbliche,  esse  prorompevano  alla  guerra  che  io 
già  descrissi  per  la  preminenza  dei  sacri  riti  nella  chiesa  di 
San  Sabba,  dove  Veneti  e  Genovesi  ufficiavano  in  comune. 
Era  questo  un  pretesto  ;  vera  ragione  il  non  voler  concor- 
renti neli'  esercizio  deir  orientale  mercatura.  Dapprima  i 
Genovesi  fugarono  i  Veneziani  che  si  ricoverarono  in  Tiro; 
poscia  questi  alleatisi  coi  Pisani ,  e  avendo  tutti  i  Franchi 
dalla  lor  parte,  poterono  interamente  cacciare  i  Genovesi  ; 
alla  lor  volta  gli  ultimi  venivano  in  Tiro,  e  quivi  col  barone 
di  Monforl  stipulavano  la  convenzione  del  1264  che  già  ri- 
ferii; obbligavansi  a  sacramento  che  per  tre  anni  non  sa- 
rebbero tornati  in  Accone  con  bandiere  spiegate;  non  avreb* 
bero  restaurati  la  torre  e  i  casamenti  abbattuti. 

XXXI.  Ma  la  tregua  proposta  da  papa  Alessandro  IV 
non  era  osservala  dai  Veneziani  e  Pisani,  che  né  rendere 
prigioni ,  né  le  altre  restiluzioni   volevano  fare.  Scriveva 
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dunque  al  suo  legato  fra  Tommaso  vescovo  di  Betlemme , 
acciocché  in  lui  assunte  le  ragioni  tulle  delle  discordie  de*tre 
popoli,  Veneti,  Pisani  e  Genovesi,  facesse  dai  due  primi  a 
questi  ullitni  restituire  le  fortezze  e  torri  occupate;  i  Ire  Co- 
muni abilitavano  il  legato  pontifìcio  a  pronunciare  il  suo  giu- 
dizio sopra  il  soggetto  che  lì  teneva  divisi ,  ed  egli,  presenti 
tutti  vescovi  e  prìncipi  d' Europa  che  si  trovavano  colà  in 
Terrasanta ,  ordinava  la  restituzione  ai  consoli  di  Yenezia  e 
di  Pisa.  Questi  in  prima  pigliavano  tempo  a  rispondere, 
ìndi  negavano  di  farlo  senza  consenso  de' governi  loro;  alfine 
protestavano  e  si  opponevano  disconoscendo  le  facoltà  dalle 
proprie  repubbliche  conferite  al  legato;  il  quale  prorogava 
ì  termini,  temporeggiava,  ma  nulla  otteneva;  leggo  in  G. 
B.  Cicala  (Ms.  Avv.  MolfìnoJ  che  dopo  ancora  dodici  anni, 
cioè  nel  1272  a*  18  agosto,  Simone  Guercio  console  e  vi-^ 
sconte  e  capitano  di  Genova  in  Scria,  protestava  contro  il 
bailo  di  Venezia  affinchè  osservasse  la  pace,  dando  le  pattuite 
sicurtà  siccome  aveano  fatto  i  Genovesi.  Questo  ne  dimostra 
che  Genova  non  fu  prima  a  violar  la  pace,  e  le  ostilità  rice- 
minoiate  por  dai  tre  popoli  con  infausta  fine  de'Pisani  o  de'Ve- 
neti  non  si  devono  riferire  ad  onta  della  nostra  Repubblica. 

Abbandonata  cosi  infelicemente  la  colonia  di  San  Gio- 
vanni d*Acri  dai  Genovesi,  sì  decretò  dal  Comune  nel  1263, 
che  i  consoli  di  Seria  dipendessero  da  quei  di  Tiro.  Però 
non  ne  venne  loro  quel  danno  che  a  prima  giunta  potersi 
immaginare;  dopo  tre  anni  appena  della  disgrazia  di  Accone, 
rovesciato  il  trono  de' Latini  in  Costantinopoli,  e  apertosi 
esclusivamente  alla  Repubblica  il  varco  del  Mar  Nero,  per 
questa  parte  sì  ravviò  e  crebbe  il  commercio  orientale;  tanto 
più  che  gli  stabilimenti  di  Sìria  stavano  per  cadere  in  mano 
a*  Maomettani ,  né  più  quella  provincia  poteasi  frequentare 
con  sicurezza  dagli  occidentali.  Infatti  Tiro  ed  Accone  per- 
devansi  irreparabilmente  nel  1291;  a  suo  tempo  descriverò 
la  caduta  di  questi  emporìi  nobilissimi. 

XXXII.  Nella  parte  seconda  della  prima  epoca  trattai 
dell'  importanza  del  commercio  che  il  Comune  di  Genova 
aveva  in  Sidone ,  Tiro  ed  Acri  ;  aggiungerò  a  quanto  dissi 
skune  cose  per  dimostrare  in  parte  il  reddito  che  ne  traeva. 
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«  Nel  pubblico  erario,  scrive  il  P.  Semini  (loc.  ci(.),  si 
»  Yeriava  ona  ricca  finanza  che  il  Gemane  avea  appallato 
»  alla  cilà  di  Tiro  e  di  Accone  sopra  lotti  i  fondi  posseduti  dai 
»  nazioQali  coloni,  e  sopra  TinlroKo  delle  mercanzie  ad  essi 
9  loro  spettanti  a  titolo  di  diritto  della  catena,  di  cai  i  Geno- 
»  ?esi  erano  stati  per  ana  terza  parte  dichiarati  proprietari.  » 

Ora  questi  fondi  e  diritti  d* introito  si  appaltavano  e  ven- 
devano annualmente  a*particolarì  genovesi;  abbiamo neli242 
in  atti  di  Giacomo  di  Papia,  che  addi  8  luglio  il  podestà 
cogli  otto  del  Comune  di  Genova  insieme  ai  consiglieri  in 
numero  di  ottanta,  vendono  in  pubblica  calega  una  rendita 
di  2000  bisanti  saracenali,  che  si  prendono  dai  consoli  del 
mare  dal  luogo  dì  Accone  a  Guglielmo  Bonizzo  pel  prezzo 
di  Lire  80Ò  di  Genova,  le  quali  il  compratore  paga  a  Gia- 
como Frexono  e  Mario  Bancherio  degli  otto  clavigeri  del 
Comune.  Con  atti  del  12  gennaio  e  18  maggio  del  1245,  lo 
stesso  reddito  di  2000  bisanti  ricavato  in  Accone,  si  vende 
•a  Nicolò  Erode,  Guglielmo  Stregghiaporco,  Guglielmo  Ler- 
caro ,  Guglielmo  Bonizzo  figlio  di  Giacomo  Bacone.  Addi 
26  mano  del  1247  si  aliena  in  favore  di  Matteo  Pignolo,  il 
quale  paga  Lire  522  di  Genova,  e  il  22  febbraio  del  1248  è 
venduto  per  Lire  515  a  Lucchetto  Grimaldi.  Dal  vedere  che 
tal  reddito  offre  sempre  la  stessa  somma  di  bisanti  sarace- 
nali  2000,  si  può  per  avventura  dedurre,  che  quanto  si  per- 
ceveva  in  Acri  ascendesse  a  tanto.  Trovo  che  nel  1246  i  con- 
soli residenti  in  Soria  descrivono  i  beni  dei  Genovesi  in 
quelle  parti,  e  il  1249  addi  14  luglio,  e  il  1250  addi  30  mag- 
gio è  rinnovata  la  descrizione  predetta  ossia  cadastro.  *  Dalla 
seconda  di  queste  si  riconosce  il  quantitativo  dell' appalto; 
il  quale  danno  diverso  il  Padre  Semini  e  il  Marchese  Serra; 
avolo  riguardo  alla  perspicacia  e  diligenza  di  quest'  ultimo, 

'  Institosioue  od  uso  notabilissimo  a  questi  tempi,  menUe  si  sa  che  Fi- 
reme,  la  quale  vanta  una  primazia  in  tal  fatto,  solamente  due  secoli  dopo  ebbe 
a  stabilire  il  cadastro.  Si  noti  che  fino  dal  1210  i  consoli  ordinavano  che  lutti  i 
6«novMÌ  manifestassero  il  mobile  ed  immobiU.  loro,  e  ne  tenevano  registro;  che 
il  1303  y  colle  regole  delle  compere  del  capitolo  si  stabiliva  un  cartulario  per 
ogni  quartiere  della  cittli  detto  dello  Dispendio^  ristretto  prima  ai  soli  stabili,  ma 
csteio  poscia  anche  al  mobile  d' ogni  cittadino  ;  mi  pare  che  anche  la  priorità 
di  questo  trovato  dovrebbe  essere  assicurata  a  Genova. 
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alla  frella  con  coi  dislese  le  sue  memorie  il  primo,  io  penso. 
che  quanto  asserisce  il  Serra,  sia  da  preferirsi  al  Semini;  però 
io  melterò  qui  le  parole  d' entrambi. 

P.  Semini. 
«  L' appalto  è  ripartito  in  cinque  classi  come  se^ne  : 
»  Nella  l«  Appallus  ad  passagium  .  .  .  Bis.    7ttO.  12.  Car. 

»  Nella  2«  Appaltus  domorum »       297. 

»  Nella  3«  Appaltus  domorum »       839. 

»  Nella  4«  Appaltus  possessìonumCom- 

»  munis  extra  Accon »      1003.  13.  Id. 

»  Nella  {{•  Appaltus  ex  Accon )>       608. 

Viene  appresso  : 
»  Gensus  qui  annuatim  redduntor  et 
»  solvuntor  communi  ad  Purificalo- 
»  nem  B.  M.  V.  de  domibus  et  aDdifi- 
»  ciis  super  Bargentiam  et  in  Rugare 
»  communis  Januas  in  Accon  ,  est 
»  6omma  inlroitos »       3tt8.  12.  Id. 

In  tutto  formano Bis.   38tf7.  13.  Car. 

11  marchese  Serra  fa  Invece  la  seguente  ripartizione  : 
Per  appalto  della  catena  del  porto.  .  .  .  Bis.    7tt0. 

Per  fitto  di  case  in  Acri »     2973. 

Per  fìtto  di  case  poste  altrove »     8394. 

Per  vendila  di  poderi  in  Acri »       608. 

Per  vendita  di  poderi  posti  altrove  .  .    »     1003.  13.  Car. 
Per  censi  che  scadono   il  di  della  Pu- 
rificazione      »       358.  12.  Id. 

Totale  ....  Bis.  K087.  13.  Car. 

Ora  la  differenza  dei  due  scrittori  consiste  nelle  tre 
partite  poste  dal  P.  Semini  di  7ttO  e  12,  297  e  839,  messe 
invece  dal  marchese  Serra  di  7tf0,  2973  e  8394,  sicché  il 
totale  del  Serra  cresce  sopra  quello  del  Padre  Semini  di  bi- 
santi  1769.  Ed  io,  come  dissi ,  opinerei  a  favore  del  mar- 
chese Serra,  non  tanto  per  le  sopradette  ragioni,  quanto 
perché  alla  lautezza  del  commercio,  il  quale  avanti  la  con- 
venzione coir  imperatore  greco  del  1261  si  faceva  presso- 
cbè  tutto  da  quella  parte ,  sembrerebbe  più  proporzionata  la 
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somma  pòrtaci  dal  sallodato  marchese.  Inoltre  io  stimo  che 
alle  due  parlile  2«  e  3'  del  P.  Semini  sia  stata  sottratta  V  al- 
tima  cifra,  del  3  alla  prima,  del  4  alla  seconda,  cosi  che 
questi  dae  nameri  aggiungendo  ad  esse  si  viene  a  formare 
esattamente  le  due  partite  riportate  dal  Serra. 

Non  saprei  poi  dire  se  V  introito  dei  2000  bisanti  che  si 
appaltava  ai  particolari  genovesi  fosse  una  cosa  diversa,  op- 
pure si  componesse  di  due  o  tre  classi  delle  suindicate  partite. 

Che  se  si  dovesse  stabilire  da  noi  chela  Repubblica, ol- 
tre i  bisanti  2O0O ,  avea  di  reddito  in  Acri  la  somma  di  altri 
bisanti  3857  e  13  carati,  siccome  opina  il  Padre  Semini,  o 
quella  di  14087  e  13  carati,  giusta  il  parere  del  marchese 
Serra,  resterebbe  ancora  a  vedere  a  qual  numero  di  lire  ge- 
novesi corrispondessero  quelle  somme,  e  le  lire  genovesi  a 
quale  quantità  d'  oro  in  allora.  Ciò  si  può  ottenere  coi  se- 
guenti dati:  nel  1208  bisanzii  24  antichi  di  Alessandria  equi- 
valevano ad  altrettante  lire  genovesi,  e  addi  5  ottobre 
del  1252  lire  10  e  16  corrispondevano  ad  oncie  quattro  d'oro 
di  tarenì;  sicché  si  può  inferirne  che  il  bisanzio  era  una 
lira  genovese  e  questa  valeva  meno  qualche  cosa  della  metà 
di  un'oncia  d'oro,  o,  più  esattamente,  i  quattro  decimi  di 
un'oncia  d'oro;  con  questi  estremi  si  viene  a  riconoscere 
che  coi  2000  bisanti  il  Comune  di  Genova  riscuoteva  in  Acri 
ottocento  circa  oncie  d' oro  ;  colla  somma  del  Semini  1540 
circa  oncie,  colla  somma  del  Serra  5600  circa  ;  che  dove  si 
rifletta  come  innanzi  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  il  valore 
dell' oro  fosse  cinque  volte  maggiore  del  presente*,  quelle 
quantità  sarebbero  rappresentate  oggidì  da  oncie  4000, 7700  e 
28000,  locchè  importerebbe  che  i  Genovesi  ricavavano  dalla 
colonia  di  San  Giovanni  d'  Acri  oncie  d*  oro  11700 ,  cioè 
Ln.  936,000  secondo  il  Padre  Semini,  ed  oncie  32000,  cioè 
Ln.  2,560,000  secondo  il  marchese  Serra. 

Dalla  premessa  nota,  così  del  Semini,  come  del  Serra, 
sembra  dunque  che  quanto  dal  Comune  nostro  si  riscuoteva 
in  Aeri,  fosse  distinto  in  due  classi,  la  prima  di  redditi,  la 
seconda  di  diritti;  quella  consisteva  in  fitti  di  case  e  rendite 
di  poderi  situati  dentro  e  fuori  di  Accone,  questa  in  diritti 
di  catena,  e  di  censi. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Commercio  e  convenzioni  colla  citUi  di  Antiochia. 

XXXllI.  La  RepuBblica  possedendo  6n  dal  1109  la  (erra 
di  Gibelielto  e  la  terza  parte  dì  Tripoli  di  Soria,  trovavasi  ca- 
pace di  ricevere  (otte  quelle  mercanzie  che  procedevano 
d'Aleppo;  in  questo  secolo  si  studiava  di  vieppiù  risCringersi 
in  amicizia  con  tutti  i  principati  e  contee  eh' erano  nel  golfo 
dì  Siria  ;  lo  Stato  di  Antiochia  al  mezzodì  dell'  Armenia  già 
era  stato  dal  Comune  tentato  con  profitto  ;  al  principio  del 
presente  secolo  si  continuavano  con  esso  le  incominciale 
alleanze.  Questo  principato  stendevasi  al  settentrione  dopo 
Tarso  fino  all' imboccatura  del  Cidno,  e  al  mezzodì  confi- 
nava col  fiume  che  scorre  fra  Tortosa  e  Tripoli  ;  lo  gover- 
nava Boemondo  IV,  figlio  di  Boemondo  III  e  di  Orgogliosa. 
Essendo  egli  reggente  della  contea  di  Tripoli  dopo  la  morte 
di  Raimondo,  erasi  impadronito  del  principato  di  Antiochia 
a  pregiudizio  di  Raimondo  Rupino  suo  pupillo  e  nipote;  né 
di  ciò  pago,  usurpava  eziandio  la  contea  di  Tripoli,  la  univa 
a' suoi  Stati  d'Antiochia,  dispogliando  interamente  d'ogni 
avito  retaggio  Raimondo  Rupino.  Quindi  a  stabilir  meglio  le 
fondaroenla  della  novella  occupazione  ricorreva  ai  Genovesi, 
con  essi  stringeva  un  accordo  1'  anno  di  1202,  *  concedeva 
ai  consoli  Lamberto  Fornari  e  Belmusto  Lercari,  ovverà- 
mente  ai  Genovesi  e  figli  tutti  loro  che  da  Genova  si  sa- 
rebbero portati  nella  contea  di  Tripoli,  libertà  di  vendere, 
comprare ,  estrarre  e  spedire  senza  pagamento  di  diritto  al- 
cuno, col  privilegio  di  curia  e  di  giurisdizione  consolare;  ma 
siccome  avea  forse  in  sospetto  quelli  che  si  trovavano  nelle 
parti  di  Siria,  cosi  eccettuava  dall'esenzione  i  Genovesi  e 
figli  loro  che  fossero  borghigiani  del  regno  gerosolimitano, 

^  Due  anni  innanzi  ne  avea  concbiuso  un  altro  coi  Pisani ,  i  quali  assolveva 
da  ogni  misfatto  contro  lui  commesso ,  per  la  somma  di  bisanzii  òm.  data  ad 
euO|  e  per  un'altra  di  4m.  pagata  a' suoi  borghesi.  la  forza  di  queste  somme 
restituiva  loro  case,  curia  consolare  ed  esenzioni  ch'erano  soliti  di  godere.  (Tron- 
ciy   jémtali  Pisani ,  an.  1199.) 
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della  contea  di  Tripoli  e  del  principato  di  Antiochia  e  di 
Cipro  ;  ciò  cagionava  cbe  al  mercato  di  Tripoli  si  concor- 
resse da  Genova  in  maggior  numero ,  poiché  le  accordate 
immanità  essendo  allegale  a  questa  condizione,  favorivano 
coloro  cbe  dalla  nostra  città  vt  procedevano  direttamente 
senxa  tema  di  concorrenza»' 

Ma  l'anno  medesimo  di  120»,  *  Livooe  re  d'Armenia, 
prossimo  parente  di  Rupino,  il  dì  il  di  novembre  toglieva 
Antiochia  a  Boemondo;  questi  si  rivolgeva  pìer  soccorsi  al 
Comune  ed  otteneva  un  imprestilo  di  3000  bifianMÌ  e  tre  ga- 
lee armale  di  300  combattenti  ;.  eolle  t|ua1i  fo^  fnoveva 
difìlalo  contro  il  rivale  e  riportava  vftttfria'.  Per  rimunerare 
i  Genovesi,  il  loglio  del  1205,  coacetleva  al  eonte  di  Malta, 
Enrico  Pescatore,  che  accettava  il  privilegio  in  nome  della 
Repabblica  :  ^ 

t°  Eaefizione  d'  ogni  dazio  neH'  entrare  ,  neir  uscire, 
sia  io  l^rìpoli,  aia  in  Antiochia,  nel  comprare,  nel  vendere, 
Deira»lra(re  0  nello  spedire  da  quelli  Siati. 

2o  Giurisdizione  consolare  ed  assolala  potestà  giadizia- 
zia,  eceettaati  1  casi  d*  omicidio  e  di  rapina. 

So  THtte  le  ragipni  e  lutti  i  diritti  già  posseduti  in  An- 
tiochia e  concessi  da^  di  lui  padre  Boemondo  111. 

4o  Sicarezza  ed  immunità  di  persone  e  di  robe  in  tutti 
i  suoi  Stati. 

Qoeiti  privilegi,  dichiarava  Boemondo  non  potersi  mai 
diminuire  o  perdere  dai  Genovesi  per  misfatti  che  si  com- 
mettessero da  essi  o  loro  figli:  non  potersi  mai  dare,  né 
vendere,  né  oppignorare;  esserne  la  causale  il  mutuo  dei 
3000  bisanzii  e  il  servizio  delle  galee  coi  300  combattenti 
accordate. 

^  Erra  il  marchese  Serra  (  Star  della  Lìgur, ,  tom.  IV ,  disc.  3  ,  pag.  477, 
edii.  di  CapoJago  ;  mettendo  la  conferma  del  primo  trattato  all'aonq  1316, 
colla  soppressione  della  clausola  esclusiva  del  commercio  di  Tripoli  e  d'Antio- 
chia ai  Genovesi  di  Gerusalemme,  di  Tripoli,  di  Antiochia  e  di  Cipro;  il  trat- 
tato che  si  stipulò  nel  13 IH,  fa  con  Raimondo  Rupino  non  con  Boemondo. 
Mei  dae  trattati  di  quest'ultimo,  cioè  del  120-3  e  1305,  è  ripetuta  la  clau- 
sola predetta  di  esclusione.  Quanto  al  Rupino  io  non  ho  trovata  con  lui  al 
tra  convenzione  che  quella  del  1316,  la  quale  è  appunto  la  stessa>'che  riferi- 
sce il  prelodato  marchese  S  rra. 

Storia  di  Genova.  —  2.  20 
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ToUo  quanto  sopra  non  si  estendeva,  però,  siccome  nella 
convenzione  del  1203,  a' borghigiani  genovesi,  gerosolimi- 
lani,  (rìpolìtani,  antiocheni  e  cipriotti. 

Poco  dopo  questo  trattato; Li vone  d*Arnienia,  dì  intelU- 
genza  col  patriarca  d'Antiochia,  scacciava  Boemondo,  ed 
investiva  di  quel  priixcipato  Ruffino,  il  quale  vi  rimaneva 
d£fl  4205  al  1208;  in  quell'anno  una  sedizione'  eccitata  dal 
patriarca,  che  parteggiava  per  il  re  armeno  e  volea  dì  bel 
nuovo  dargli  lo  Stato ,  porse  occasione  a  Boemondo  di  ricu- 
perare la  signoria,  quantunque  fino  allora  vi  avesse  posse-  ' 
duta  la  fortezza;  occupala  egli  la  città,  pose  nei  ceppi  il 
patriarcA  e  con  ogni  guisa  ^t  tormenti  il  travagliò;  rimanea 
cosi  signore  d'Antiochia  fino  al  1216;  il  tradimento  del  di 
lui  siniscalco  gliela  facea  perdere  per  la  terza  fiata,  fi  d'iuopo 
sup()orre  che  i  Genovesi  sl^biliii  nei  porti  di  Siria,  offéii 
dalla  clausola  di  esclusione,  sovvenissero  a  Ruptiio  per  Toc- 
cupazione  di  quella  città;  è  certo  che  Rupino  appena  otte- 
noto  il  principato  convenne  colla  Repubblica,  senza  riserva 
ed  eccezione  veruna,  di  accordarle: 

lo  Esercizio  dei  consolalo  in  Aaliochia  e  ia  tolta  la 
sua  terra.  * 

20  Esenzione  per  mare  e  per  terrà  d'ogni  diritto  e  tran- 
«ito  neir  andare  ed  uscire,  come  nel  vendere  e  comprare: 
si  eccettuava  il  dazio  del  porlo  di  San  Simeone,  dove  con- 
venivano le  carovane  d'Aleppo,  poiché  quivi  il  Comune  era 
eondomino  per  la  terza  parte. 

3<>  Concedeva  la  detta  terza  parte  di  quel  porto  in  per- 
petuo e  la  terra  di  San  Giovanni  della  pi«nzza. 

X&XIV.  Dopo  tre  anni  di  regno  Raimondo  cadeva; 
Boemondo  lo  ripigliava:  il  primo  avea  ricorso  al  re  d'Arme- 
nia, il  quale  moribondo  lo  cacciava  dalla  sua  preseoaa  pri- 
vandolo delle  due  successioni  di  Antiochia  e  di  Armenia  con 
particolare  testamento.  Boemondo  ritornalo  signore  di  An- 
tiochia vi  si  comportava  con  tale  alterigia  e  violenza  appello 
gli  abitanti  ed  Ospidalieri,  che  venia  scomunicato.  Assoluto 
nel  1226,  passò  ancora  sette  anni  di  vita  torbida  ed  inquieta. 
Lasciò  il  principato  al  figlio  Boemondo  V  il  quale  ebbe  in 
retaggio  gli  Stali  di  Antiochia  e  di  Tripoli;  i'  anno  di  1244  i 
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Carasmani  arendo  invasa  la  Siria ,  lo  costrìnsero  a  dichia* 
rarsi  loro  IrìbaCarìo  ;  ebbe  in  seguito  lunga  e  penosa  guerra 
con  AHone  re  di  Armenia.  San  Luigi  trovandosi  in  Palestina 
8i  adoperò  per  una  tregua  fra  i  due  principi;  Boemondo 
mori  oeJ  1S01.  A  lui  successe  nel  regno  Boemondo  VI  rico- 
ooseioto  per  principe  d'Antiochia,  conte  di  Tripoli  e  signor 
di  Tortosa,  ed  essendo  alla  morte  del  padre  in  età  d'  anni 
quattordici,  n'ebbe  la  tutela  la  madre.  L'anno  1259 accesasi 
in  San  Giovanni  d'Acri  la  guerra  fra  Genovesi  e  Veneziani, 
«entro  il  principio  de' suoi  predecessori  parteggiò  per  questi 
ultimi  ;  egli  fa  cagione  che  quelle  dissensioni  durassero  fra 
i  due  popoli,  giacché  con  manifesta  imprudenza  si  sforzò 
4ì  fomentarle,  sicché  mortale  effetto  ne  seguitò:  che  quelle 
guerre  recarono  la  rovina  dei  conquisti  di  Terra  Santa.  I 
principi  crociati  odiavano  i  popoli  marittimi  d'Italia,  né  po- 
leano  farne  senza;  quando  pareva  loro  di  sentirsi  forti  nelle 
terre  occupate  gli  aizzavano  a  battaglia,  ne  infiammavano 
le  ire,  ne  mantenevano  gli  sdegni;  ma  quelli  affaticati  dalla 
lotta,  accorlisi  del  mal  giuoco,  provvedentisi  altrove  le  asia- 
tiche preziosità ,  rimisero  dell'  usato  zelo  per  sostenerli,  ed 
essi  caddero  ignobilmente. 

XXXV.  Antiochia  volgeva  a  rovina;  addi  14  ottobre 
del  126i  é  ancora  nominata  in  un  alto  la  casa  di  Lanfranco 
Lavaggi  in  Antiochia  presso  San  Giovanni  dove  sogliono 
abitare  i  Genovesi;  ma  forse  questa  é  1'  ultima  memoria  di 
aigooria  genovese  in  quella  città  ;  d' ogni  parte  le  cose 
d' oriente  disastravano  ;  il  fine  si  approssimava  di  quei  glo- 
riosi acquisti.  L'anno  di  1266,  il  pontefice  Clemente  IV  ve- 
dendo tanto  rovescio  e  sperando  di  poterlo  ancora  allonta- 
nare, scriveva  un  breve  ad  Oltobono  Fieschi  dei  Conti  di 
Lavagna  nipote  d' Innocenzo  IV,  cardinale  del  titolo  di 
Sant'Adriano,  indi  Adriano  V,  legato  apostolico  nelle  parti 
4'  Inghilterra  ;  ecco  le  sue  parole: 

«  Noi  ti   abbiamo  commesso  di  curare  e  di  esporre  a 
j»  tutti  le  disgrazie  della  croce  fia  i  confini  della  tua  lega- 

*  zione;  ma  ora  si  deve  con  maggiore  ardore  raccomandar^ 
»  telo  ;  ecco  il  Signore  non  contento  della  voce  del  suo  vi- 

•  cario,  grida  egli  stesso  con  robusto  grido;  grida,  dico,  con 
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9  terribile  Iromba,  grida  colle  parole,  grida  colle  percosse  a 
9  coloro  che  lasciano  il  misliore  suo  relaf^sio  abbandonato , 
9  né  (lensano  a  preservarlo  dalle  impure  mani  degli  ififedeli. 
9  Ecco,  o  figlio,  che  il  Signore  di  lotti,  il  quale  non  molti 
9  di  innanzi  nel  suo  giusto  giodìxio  permise  che  Azoto  e 
»  Cesarea  venissero  smantellate  dai  Saraceni ,  or  volle  che 
»  il  profiucnacolo  di  Giafla  andasse  par  loro  in  balia.  Volle, 
»  0  permise  diremo  noi?  conosciamo  il  caso;  ma  l'abisso  del 
»  celeste,  giudizio  non  possiam  penetrare.  Ecco  la  nobile 
»  casa  dei^li  ^pedalierì  gerosohmftani  deformata:  eento  di 
»  essi  obbrobriei^amente  mutilati  da' Saraceni;  ecco  la  casa 
»  del  Tempio,  di  cosi  celebre  e  famosa  milizia,  data  in 
»  preda  alla  strage,  ridotta  pressoché  a  nullità;  per  tacere 
»  de'  cavalli,  delle  armi,  de' castelli,  e  delle  altre  cose  e 
»  ricchezze  di  che  si  fece  immondo  saccheggio  ed  eccidio 
»  da'  nemici.  Grida  dunque  la  croce  di  Cristo,  grida  il  pre- 
9  zioso  sangue  del  Croci6sso,  grida  egli  medesima)  che  di 
»  nuovo  si  crocifisge  ;  che  se  pochi  egli  trovi  che  lo  ascoi* 
»  tino,  non  abbiamo  noi  fondamento  di  temere,  che  poscia 
»  alla  sua  volta  non  oda  coloro  che  non  l'odono ,  non  ispregi 
»  gli  spregiatori ,  non  disconosca  gli  sconoscenti  ?  Laonde 
»  noi  reputammo  savio  di  accendere  il  tuo  zelo  ed  eccitare 
»  la  tua  prudenza,  mandandoti  questo  apostolico  scritto,  af- 
9  finché,  pretermesso  ogni  altro  negozio  da  le  e  dagli  altri, 
9  nei  confini  della  tua  legazione  si  predichinole  nuove  igne* 
»  minio  del  Crocifìsso,  e  a  vendicarne  gli  obbrobrii  vengano 
9  eccitati  gli  universi  fedeli,  essendoché  sia  nel  pericolò  di 
«  perdizione  la  Terrasanta,  la  quale  ove  mai  si  perdesse, 
»  niun  adito  piò  rimarrebbe  a  ricuperarla.  Mostra  che  ai 
»  difensori  già  assunti  e  convenuti  all'  impresa  è  necessario 
9  un  pronto  sussidio,  almeno  finché  accada  e  sia  bandito  un 
9  generale  passaggio  o  crociata;  intanto  tu  puoi  vedere  che 
»  il  dan;iro  raccolto  sia  bastante  allo  sli|>endio  di  cinque- 
9  cento  balestrieri  che  al  soprastante  passaggio  di  marzo 
•  paesino  alla  difesa  dei  Santi  Luoghi;  che  se  i  balestrieri 
9  in  Inghilterra  non  potessero  trovarsi  idonei,  si  cerche- 
»  ranno  nelle  provincie  del  Viennese,  Arelalense  e  Nar- 
'  honese.  » 
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Il  generoso  sforzo  del  ponleOce  non  rimoveva  il  peri- 
colo :  la  eiltà  di  Antiochia  addi  29  mat^gìo  ,  fi^econdo  il  Sa- 
noto,  e  il  12  giujsno,  secondo  gli  Arabi,  del  1268  era  presa 
d'assalto  dal  Soldano  Bibars  o  Bandochar;  cento  mila  fu- 
rono i  prigioni  ohe  il  vincitore  portò  via  dalla  città,  oltre 
mille  settecento  che  fece  massacrare  sulla  pubblica  piazza; 
Boemondo  fini  i  suoi  giorni  in  Tripoli  il  20  marzo  1274. 

Gli  successe  in  tenera  età  il  figlio  Boemondo  VII  sotto 
la  tutela  di  Sibilla  sua  madre  e  del  vescovo  di  Tortosa;  sta- 
bili eolà  la  sua  residenza,  di  cui  rese  omaggio  a  Carlo  1  re 
di  Sicilia  e  Gerusalemme.  Era  d'indole  prosunluosa  ed  ar- 
roganle,  ondechè  ebbe  gravi  contese  coi  Templari  e  collo 
stesso  vescovo  di  Tripoli  che  obblifi[ó  ad  abbandonare  la  Terra 
Santa.  L'anno  1287, 13  aprile,  Tharanthai  generale  di  Khe- 
laon  sultano  d'Bgitto,  tolse  al  principe  d'Antiochia  Laodi- 
cea,  o  Lodakia,  chiamata  Licia  da  Sanuto,  e  la  rasò.  Boe- 
mondo essen4lo  morto  il  19  ottobre  seguente  senza  lasciar 
figli  y  si  contrastarono  la  successione  alla  contea  di  Tripoli 
Sibilla  sua  madre  e  Lucia  sua  sorella  ;  ma  troncò  ogni  di- 
sputa il  sultano  Rhelaon  colla  presa  di  Tripoli,  cui  diede  il 
fuoco  il  26  aprile  1288.  Tutte  le  altre  terre  di  quella  contea 
caddero  ad  un  tempo  in  di  lui  potere  siccome  quelle  dello 
Stalo  d'Antiochia.  I  Crociali  dopo  queste  perdite  si  trovarono 
ridotti  alle  sole  città  di  San  Giovanni  d'Acri,  di  Tiro  e 
Sidone. 


CAPITOLO  QUINTO. 

Del  Consolalo  genovese  nelle  paiti  di  Siria. 

XXXVL  «  Hocenim,  »  scrivono  i continuatori  delCaflaro 
all'anno  1270,  «  seropér  habuerunt  proprium  Januenses,  ol 
j»  in  quibuscumque  locis  existant  habeant  de  se  ipsis  consu- 
j»  lem  vel  recto  rem.  » 

E  già  vedemmo  nefì'  epoca  precedente  che  i  consolati 
genovesi  erano  stabiliti  in  ogni  qualsivoglia  parte  dove  avea 
tralUco  e  convenzioni  di  commercio  la  Repubblica. 
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Ora  nel  li>do  del  Ì2I2,  in  coi  il  patriarca  dì' Gerasalem- 
me,  il  vescovo  d' Accone  e  il  bailo  di  Venezia  tentavano  di 
accordare  le  discordie  de' Pisani  e  Genovesi,  son  nominati 
Simone  Bufferio  Visconte,  Giacopo  Mattone  e  Ottone  delle 
Isole,  consoli,  ed  altri  giurati  della  caria  genovese. 

Da  questo  atto  e  dai  trattati  diversi  con  Barati,  Tiro  e 
Antiochia  risulta: 

1°  Che  la  curia  consolare  dei  Genovesi  si  componeva  di 
un  visconte,  di  due  consoli  e  di  alcuni  giurati,  i  cpiali  insie- 
me convenuti,  formavano  il  vero  tribunale  che  ammini- 
strava la  giustizia  a'  coloni  e  mercanti  della  propria  nazione. 

2o  Che  in  Barati  era  estesa  ed  illimitata  la  consolare  po- 
destà, altaiche,  senza  il  consentimento  de' consoli  e  viscon- 
ti ,  quFi  signore  non  potea  fare  patto  alcuno  coi  Pisani. 

3®  Che  in  Tiro  i  consoli  giudicavano  criminalmente  e 
civilmente,  e  solo  al  principe  del  luogo  era  riservata  T ese- 
cuzione (Ielle  sentenze  loro. 

A°  Che  quivi  pure  si  dovea  credere  sulla  semplice  loro 
parola,  trattandosi  di  uomo  arrestato,  e  da  essi  qualificato 
per  genovese. 

6°  Che  nella  contea  di  Tripoli  e  principato  d' Antiochia 
aveano  assoluta  podestà  giudiziaria ,  eccettuati  i  casi  di  omi- 
cidio e  di  rapina. 

L' ordinamento  della  consolare  giurisdizione  nelle  partì 
d'oltremare  o  di  Sìria  era  poi  così  composto:  che  un  vi- 
sconte con  due  consoli  e  alcuni  giurati  componeva  il  tribu- 
nale supremo  dì  tutta  la  Siria,  cui  sì  appellava  in  ultima 
istanza  dalli  giudicati  degli  altri  consoli,  che  in  numero  di 
due  risiedevano  in  Baruti,  Tiro  ed  Antiochia,  e  ciascun  de' 
quali  aveva  piena  balia  neil' amministrazione  della  giustizia 
entro  i  confini  della  propria  residenza. 

Olire  il  lodo  summentovato,  che  fa  menzione  nel  1212 
della  curia  genovese  dì  Acri,  trovo  noroU)Mf  i  visconti  econ- 
soli delle  partì  di  Siria  in  molti  atti  nei  fogliazzi  de'notari. 
Nel  1203  i  consoli  Lamberto  Pomari  e  Belmusto  Lercari  ac- 
cettano la  convenzione  con  Boemondo  IV  d'Antiochia. 
Nel  1219  addi  3  settembre,  Oberto  Ferrari  e  Inifo  Lercari  » 
consoli  Genovesi  in  Siria,  condannano  Corrado  Malfìgliastro 
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in  242  biganzi  saracenali  di  Siria  da  pagarsi  a  Rabaldo  Mal- 
Ione.  Nel  1222  addì  15  giugno  Ursone  Cancellìero  console  in 
Acri,  proroga  T autorità  del  compromesso  al  bailo  veneto 
perle  dissensioni  fra  i  Pisani  e  Genove<*i.  Nel  1223  interven- 
gono alla  convenzione  con  Giovanni  d' Ibelino  signor  di  Ba- 
rati, Ugone  Ferrare  ed  Ugone  Fornaro  consoli  nelle  terre  dì 
Siria;  nel  1233  sono  nominali  nelle  convenzioni  collo  slésso 
Giovanni  d' Ibelino  e  col  re  di  Cipro,  Pietro  Doria  e  Picca- 
miglio  consoli  e  visconti  de*  Genovesi  in  Seria.  Addi  14  lu- 
glio del  1249  Giovanni  di  Bolgaro  e  Simone  Malocello,  con- 
soli in  Soria,  descrivono  le  case,  le  possessioni  ed  i  beni  che 
ì  Genovesi  hanno  in  Accone,  coli'  intervento  di  dieciotto  con- 
nazionali  loro,  altrettanto  il  30  maggio  del  1250  fanno  Si- 
mone Maloeello  e  Ogerio  Ricci  consoli  e  visconti;  Niccola 
Embriaco  e  Guglielmo  dì  Camilla  consoli  e  visconti  di  Siria, 
si  nominano  nel  16  ottobre  1253;  nel  1260  rappresentano  tal 
qualità  Giacomo  Spinola  e  Guglielmo  di  Savignone;  nel  1266 
addi  11  luglio,  Lanfranco  Cicala  e  Pietro  di  Gabernia  sono 
eziandio  sindaci  della  università  del  Comune  di  Genova  in 
Siria;  nel  1272  si  trova  Nicolò  Doria  invece  di  console,  po- 
destà nelle  partì  oltremarine,  lo  che  mi  Ya  sospettare  che 
pur  colà  si  tentasse  di  estendere |fgieTr  istituzione;  nello 
stesso  tempo  è  nominato,  addi  18  agosto  dell'anno  medesi- 
mo, Simone  Guercio  console,  visconte  e  "Capitano  in  Soria; 
ciò  dimostra,  che  a  misura  che  nella  madre  patria  si  anda- 
vano facendo  mutazioni  di  governo  e  di  nomi,  queste  si  dif- 
fondevano nelle  colonie  e  negli  stabilimenti  d'  oltremare. 
Infatti  dapprima  si  mandarono  forse  i  visconti,  poscia  i  con- 
soli, in  seguito  i  podestà  e  i  capitani;  la  quale  successione 
di  autorità  diverse  fu  appunto  quella  che  ebbe  luogo  nel  reg- 
gimento della  Repubblica;  Gnalmente  nel  1276  si  hanno  i 
consoli  di  Tiro,  e  nel  1279,  addi  2  agosto,  Guglielmo  Spi- 
nola è  console  di  Barati  in  un  alto  che  segue  nella  loggia  dei 
Genovesi. 


312  EPOCA   SECONDA. 


lilBKO    OTTAVO* 


CAPITOLO  PRIMO. 

Del  commercio  coli*  Africa. 

1.  Le  mercanzie  asialiche  venivano  portale  nell'Afries^ 

0  per  la  navigazione  lunso  il  mar  rosso,  o  per  le  vie  interne 
deir  Abissinia  e  della  Nubia;  il  Cairo  chiamato  nel  medio 
evo  Babilonia,  le  riceveva  in  deposito,  formando  qn  centro 
delle  relazioni  col  golfo  arabico,  e  per  questo  coir  Arabia, 
r  India  e  V  Africa  orientale. 

L'  Egitto  era  dunque  V  emporio  principale  dove  le  caro- 
vane trasportavano  le  produzioni  dell'  interno  dell*  Africa. 

1  califfi  successori  dì  Maometto  se  n'erano  insignoriti  con 
tutta  la  Siria  fìn  dalla  nielà  del  secolo  settimo  dell'era  cri- 
stiana. I  Fatimiti  ^acciavaVo  poscia  gli  Abassidi  di  Bagdad 
nel  969;  questi  cranofmìlor  volta  cacciali  dai  Turchi,  cr  L'opi- 
»  nione  probabile  »  scrive  il  cónte  Baldelli  Boni  [Milione  di  M. 
Polo,  tom.  4,  pag  47), a  è*cHe  *(i  Torchi)  derivassero  dagli 
D  Ozuz  0  Uzii,  gente  d'origine  turca  che  ai  tempi  di  Gen- 
»  giscan  era  ai  servigi  di  Gelelledin.  D(^o  la  morte  di  lui 
»  e  la  rovina  dello  imperio  di  Cauresmia,  si  elessero  od 
»  capo  detto  Orthugul  per  guidarli  a  naova  ventura.  Ei  coib- 
»  dusseli  nell'  Asia  minore,  ove  si  posero  ai  servigi  del  sul- 
»  tano  d'Iconio.  Quegli  avventui^eri,  tolte  ai  Greci  alcune 
))  terre,  si  formarono  un  piccolo  stalo,  di  cui  Ottomano  figlio 
)}  di  Orthugul  ottenne  la  signoria  dal  sultano.  Allorché  i  Mo- 
)>  golii  èbber  distrutto  lo  stato  d'Iconio,  cogliendo  i  Turchi 
»  (che  cosi  da  indi  in  poi  furono  gli  Uzii  unicamente  chia- 
»  mati)  l'opportunità  delle  divisioni  intestine  e  delle  guerre 
»  che  suscitaronsi  fra  i  Tartari,  s'impadronirono  di  quel  prin- 
»  cipalo  ec.  » 

Le  città  di  Damasco  ed  Aleppo  ebbero  ciascuna  dapprima 
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'i  loro  sallani  della  proj^apìa  dei  SeUiudici;  infine  Noraddjqp 
Mohomud  fis^lio.del  stillano  di  Aleppo,  1'  anno  di  Cristo  1154, 
riunì  Damasco  ed  Atep()0.  e  nel  1171  per  la  morte  dell'iillimo 
califfo  FaCimìta,  ebbe  T Egitto.  11  sultano  Xod«;imeddin  avendo 
compralo  dai  Tartari  un  colai  numero  di  schiavi  turchi  dei 
Kaplchak  ne  compose  la  propria  guardia;  quindi  traustono 
origine  i  mamelucchi  che  nel  1250  il  1"  ma^ieio  avendo  as- 
sassinato il  sultano  Tunquemin,  nominarono  nel  1264  a  sul- 
tano Azzedin  Maez-lbes;h  che  fu  il  primo  della  dinastia  de' 
mamelucchi  bahariti.  Il  loro  stato  durò  fino  al  1517,  epoca 
in  cui  il  regno  d'£gitto  divenne  aoa  provincia  dell'impero 
ottomano. 

Non  è  da  stupirsi  se  in  mezzo  a  queste  vicende  mal  si- 
caro  fosse  l'avviarsi  del  commercio  in  quelle  parti;  perla 
qual  cosa  le  comunicazioni  tra  1'  Eisitto  e  V  Europa  non  pò- 
teano  e^isere  che  impacciate  e  diflicili;  si  a^siunga  che  i  Cro- 
ciati miravano  di  continuo  a  distruggere  quella  potenza  in- 
fedele che  soprastando  alla  Soria  si  opponeva  al  principal 
Gne  delle  loro  spedizioni.  Si  sa  come  Federigo  1  e  11,  e  i  re 
d'Inghilterra  e  di  Francia,  e  San  Luigi  IX  divisassero  di  occu- 
pare Babilonia  o  il  Cairo,  portando  la  guerra  al  cuore  degli 
Stati  saracineschi;  anzi  è  nolo  come  questo  disegno  già  fosse 
in  mente  del  primo  Baldovino  allorché  conveniva  coi  Geno- 
vesi. È  vero  che  i  popoli  marittimi  d' Italia  non  pigliavano 
una  parte  diretta  in  quelle  imprese,  ma  i  loro  soccorsi  le 
sostenevano  e  conducevano  a  Gne. 

Ad  ceni  modo  una  grave  utilità  manteneva  il  commer- 
cio dell'Europa  coir  Egitto;  gli  abitanti  di  quella  provincia 
non  ne  potevano  far  senza,  poiché  ne  ridondavano  loro  i 
larghi  guadagni;  al  Gsco  non  tornava  che  fosse  distrutto,  pe- 
rocché esorbitantemente  gli  dava  modo  d'impinguarsi,  e 
commettere  tutte  quelle  enormità  che  maggiori  faceano  i 
suoi  proGtti. Oitreciò  l'Egitto  non  produce  né  legno,  né  me- 
talli: i  Greci  un  tempo  portandovi  questi  oggetti  ed  un  gran 
numero  di  altre  materie  di  cui  pativa  difetto,  vi  esercita- 
Yano  un  ricco  traffico;  gli  Europei  seguivano  lo  stesso  com- 
mercio aggiungendovi  i  vini,  gli  oli,  il  sapone,  lo  zafferano, 
i  coralli ,  le  slofTe  di  seta,  i  panni  e  sovente  ancora ,  mal* 
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grato  le  leggi  d'ogni  ragione  che  ne  prescriyevano  II  divie- 
to,  armi  e  munizioni  da  gaerra. 

II.  È  questo  an  fatto  sopra  il  quale  giova  alquanto  fer- 
marci. Le  Bolle  dei  pontefici,  i  decreti  de'concilii  miravano 
ad  impedire  che  soccorsi  di  tal  fatta  si  portassero  dagli  Eu- 
ropei ai  Saraceni;  e  sulle  prime,  trattandosi  di  una  giusta  e 
legittima  difefia  air  invasione  che  questi  minacciavano  con- 
tro tutta  cristianità,  il  potere  religioso  e  secolare  trovossi 
d'accordo;  ma  in  seguitole  crociate  non  furono  riputate  più 
cosi  necessarie;  e  lo  scopo  di  esse,  o  diminuisse  di  santità  e 
di  momento,  o  gì'  infedeli  rimettessero  de'  loro  ostili  disegni 
e  scendessero  a  più  umane  instituzioni,  o  che  altro  si  fosse, 
intiepidito  il  primo  zelo,  gli  Slati  diversi  non  si  trovarono 
tra  loro  più  consiunti  ad  un  modo  nel  principio  e  nel  fine  di 
que' divieti.  I  consoli  genovesi  in  pubblico  parlamento  ave- 
vano il  maggio  del  115t  emanato  decreto  in  forza  del  quale  sì 
ordinava,  che  ninno  abitante  da  Monaco  a  Portovenere  senza 
licenza  de'  genovesi  consoli  del  Comune  potesse  portar  remi, 
aste  e  legni  di  costruzione  ed  armi  nelle  terre  dei  Saraceni, 
e  chi  vi  contravvenisse  fosse  per  tal  fatto  costituito  io  di- 
vieto e  perdesse  ogni  sua  merce.  Di  questo  diceano  i  consoli 
essere  rasione  l'utilità  del  servizio  di  Dio,  della  cristianità, 
e  dell'  istesso  Comune  di  Genova. 

Ma  le  stesse  cause  che  aveano  spinta  la  Repubblica  a 
quel  decreto  la  costringevano  in  seguito  ad  un  contrario  an- 
damento Sul  primo  risorgere  dei  Comuni,  e  del  nostro  per- 
ciò, il  desiderio  di  allart^arsi  e  il  bisogno  di  commerciare 
colla  Siria  per  procacciarsi  le  mercanzie  dell'Asia  faceva 
che  si  pensasse  a'mezzì  che  potevano  agevolare  il  fine;  e 
quelli  erano  allora  riposti  nel  secondare  le  prime  crociate; 
ma  quando  I'  avviamento  del  commercio  fu  colà  stabilito  ,  il 
seguitare  lo  stesso  stile  sarebbe  stato  un  provocare  l' effetto 
contrario  a  quello  che  aveasi  prefìsso;  stavano  i  ricchi  em- 
pori, e  questi  sì  doveano  tutelare  senza  irritare  tin  nemico- 
potente  che  soprastava  loro;  la  distruzione  di  essi  dipendeva 
da  un  cenno  di  bestiale  talento.  Si  era  veduto  pi^^^volte  che 
le  crociate,  divise  di  capi,  congregate  di  gente  ricogliticcia 
ed  inesperta,  non  miglioravano,  ma  peggioravano  le  condì- 
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ziooi  de'  CrìttìaDi  in  Oriente;  a  chi  sapeasi  ref^gere  senza 
l'esercizio  della  mercalura,  bene  slava  T imprenderle;  ma 
chi  la  vita  nodriva  cogli  stenti  del  commercio  non  era  savio 
che  senza  maturo  esame  ed  aiuto  di  grave  prudenza  vi  ai 
«▼yenlarasse  per  solo  spirilo  cavalleresco;  intanto  dovunque 
Il  potere  secolare  si  andava  separando  dal  reliteioso,  e  resosi 
indipendente  cercava  di  stabilirsi  durevolmente  in  casa;  né 
più  l'entusiasmo  reggeva  V  animo  de'  popoli. 

Onesti  gravi  pensieri  e  motivi  movendo  lo  Stato  gene» 
Tese  fecero  eh'  ei  forse  rallentasse  nel  proibire  il  trasporto  a' 
Saraceni  dì  que'  generi  che  pontefici  e  concili  aveano  vie- 
talo di  recare  e  vendere  colà.  Però  il  papa  Gregorio  X 
nel  1272  con  sua  epìstola  indirizzata  ai  Capitani,  Consiglio  e 
Comune  genovese  dolevasi  forte  di  un  tal  commercio;  rim- 
proverava i  Genovesi  perocché  armi  e  munizioni  recassero 
e  Tendessero  nelle  terre  de'>araceni,  colle  quali  questi  dì- 
fendevansi  ed  offendevano  i  Cristiani;  volgevasi  al  consiglio 
affinchè  quel  traffico  impedisse;  intanto  scomunicava  chi  lo 
esercitasse;  ordinava  fosse  carcerato,  spoglialo  delle  robe 
senza  benefìcio  di  restituzione. 

Questa  epistola,  per  quanto  potesse  avere  a  fondamento 
il  trasgredire  de' Genovesi,  era  provocala  dalla  fazione  de' 
Fìeschi  che,  abbandonato  lo  Stato,  si  trovava  ad  ordir  con- 
giare  in  Napoli  ed  in  Roma  per  ripigliarlo,  l'animo  bene- 
volo del  pontefice  volgeva  a'  suoi  fini  ed  infiammava  per 
nonnulla  contro  la  patria.  Ad  ogni  modo,  i  capitani  del  po« 
polo  Oberlo  Spinola  e  Corrado  Doria  fra  le  leggi  eh'  emana- 
navano  nel  1290  questo  slabilivano:  che  non  si  facesse  ra- 
gione a  chi  prestava  danaro  per  portar  armi  ai  Saraceni  :  de 
racione  non  facienda  muluanlihus  pecuniam  defferenlibus  arma 
Saracenis;  laonde  si  può  affermare  che  il  governo  vegliava 
sempre  a  quel  divieto,  né  le  contravvenzioni  gli  si  possono 
apporre  a  delitto. 

Ili.  Senonchè  i  Genovesi,  siccome  i  Veneziani  e  i  Pi- 
sani singolarmente,  aveano  in  tal  fatto  stabiliti  alcuni  prin- 
cipii  di  pubblico  diritto  per  i  quali  oltre  le  anzidetle  ra- 
gioni non  si  tenevano  obbligati  ad  ubbidire  alle  ecclesiastiche 
proibizioni.  Essi  reputavansl  oggimai  come  neutrali  nella 
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guerra  delle  crociate,  sicché  preludendo  a  quelle  massime 
che  in  seguitola  civile  Buropa  sancì,  non  poteansi  inlerdire 
la  vendila  di  armi  ed  altri  utensili  guerreschi^  falla  ad  oa 
popolo  che  in  sostanza  non  si  trovava  in  guerra  con  essi, 
giacché  il  fallo  di  differenza  in  relisione  non  lo  costituiva 
in  ostilità  immediata  colla  Repubblica  la  quale  ne  avea  anche 
per  mezzo  e  di  frequenti  legazioni  e  di  pubblici  trattali  -rìco- 
nosciula  la  sovranità:  non  pelea  quindi  liberarsi  dall*  usare 
con  esso  quo'  principii  che  il  diritto  delle  genti  e  i  palli  delle 
alleanze  prescrivono  di  osservarsi  fra  Slato  e  Stato,  popolo  e 
popolo. 

E  che  tal  fosse  il  costume  de'  nostri  già  mollo  innansi 
in  tal  fatto,  si  prova  leggendo  negli  annali,  che  nel  1267 
Lucchetto  Grimaldi,  presa  una  nave  nemica  de' Veneziani» 
si  appropriò  gli  oggelli  de' nemici,  lasciò  gli  altri  del  conte 
di  Tripoli  comedi  neutrale;  questo  dimostra  che  i  Genovesi 
con  molla  cautela  ed  equità  procedevano  in  simili  materie. 
Si  può  usualmente  allegare  che  nel  1273  Giacopo  Sqiiarcia- 
fico  avendo  inseguito  olio  galee  di  Provenzali,  Lucchesi  e 
Toscani  cariche  di  panni  fino  entro  il  porto  pisano,  e  presa 
ed  eslratta  a  forza  da  quello  una  di  esse,  avendola  i  Pisani  do* 
mandala  venne  restituita,  imperocché  presa  in  porto  neutrale. 
Questo  operando,  mettevano  i  Genovesi  nel  primo  caso 
in  vigore  il  capitolo  276  del  consolalo  del  mare  laddove  dis- 
pone, che  se  il  carico  di  un  bastimento  nemico  appartenga 
ad  amici  (o  neutri},  i  mercanti  che  ne  sono  proprietari  pos- 
sano convenirne  coll'ammiraglìo.  Casaregis  chiosando  il  Ca« 
piloto,  dopo  fatta  distinzione  tra  mercanzie  di  nemici  e  quelle 

di  amici  o  di  neutri,  cosi  si  esprime:  a ani  vero  merces 

»  spectant  ad  alìos  amicos,qui  non  sunt  subdili,  neque  vaa- 
9  salii,  aul  confoBilerati,  sed  neutrales  otriusque  nationis;  et 
»  lune  predictaB  merces  non  rito  et  recto -posso  ni  deprsdarì, 
»  quia  eis  non  est  prohibitum  conlrahere  cum  inimicis  ali- 
y>  cuius  principis  vei  regis  prout  prohibitum  est  vassallis  et 
»  subdilis,  ac  aliis  iure  pacis  aul  alia  confcederatis;  et  in 
»  isto  secondo  caso  lune  procedit  disposilio  tam  iuris  civilif 
»  quam  ahiale  tradita.  »  (Dìscut%.  %k ,  tl*  ^l ,  de  commercio 
ei  mercatura.) 
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Ila  ana  (ale  doltrìna  che  ad  od  tempo  profescavano 
Voet,  *  Grozio,  *  e  Azanì,'  non  venne  mai  in  pratica  ri- 
•peliata;  e  i  trattati  conchiosi  tra  te  diverse  potenze  d'Europa 
ai  sforzarono  di  abolirla  dichiarando  dì  boona  preda  le  mer- 
canzie neoirali  trovate  al  liordo  di  lei^ni  nemici. 

Quanto  al  secondo  caso,  e  tra  gli  antichi  e  Ira*  moderni 
fa  convenuto  che  non  si  po^sa  insesoire  un  baslimenlo  ne- 
mico sia  nei  porti ,  o  ^ol6  chinsi  di  nna  potenza  neutrale , 
sia  in  quello  spazio  dì  mare  sopra  coi  si  estende  la  soa  gio* 
rìadizione,  il  quale  spazio  fu  giudicato  esser  quanto  percorre 
il  tiro  di  an  cannone.  E  questa  massima  non  soffri  mai  ecce- 
zione. 

«  Il  est  vrai,  »  esclama  il  siureconsolto  Merlin  (Bépert., 
mot  prUe  maritiwu,  %  W)  a  qu'en  1794  un  vaif^seau  anslaia 
9  atlaqoa  et  prit  dans  un  port  neutre,  celui  de  Gènes,  la 
»  fregale  fran^iae  la  Modeste.  Ma  ce  fut  nn  arte  de  brigandage 
»  dont  toat  aotre  goovernemenl  que  celui  de  Londre»  se  se- 
»  rait  fail  nn  devoir  sacre  de  pnnir  sévérement  Tauteur;  et 
»  il  n'est  pas  à  craindre  que  de  pareils  exemples  pervertis- 
»  sent  jamaìs  les  droìts  des  gens.  Les  Ans^lais^dil  d'Habreo, 
9  Traclado  juridico  poliiieo  de  Ins  presas  marilimas ,  pari.  1, 
w  eh.  tf,  S  16,),  sont  les  seuis  qui  se  soient  porte  a  ces  al- 
Tb  ienlals,  sans  respecter  aucun  droit,  et  qui,  contro  tonte 
»  raison ,  se  soient  eroparés  des  vaisseaux  de  leors  ennemis 
»  &  la  vue  nièmeetsoos  lescanons  des  postes  neutres.  Celte 
»  eondaite  ne  saurail  étre  reuardée  come  une  pratique  gè- 
»  nérale  puisqui^  personne  nVst  tenu  de  se  régler  sur  des 
»  procédés  toul-à-fail  injustes.  » 

Dopo  ciò  è  onorevole  cosa  per  noi  il  conchiodere: 
i^  Che  se  i  Genovesi  trafficavano  di  armi  e  di  munizioni 
da  guerra  cogP  Infedeli,  lo  facevano  perch9^od  si  tenevano 
in  goerra  con  essi,  per  la  qnal  cosa  essendo  neutrali  erano 
assai  bene  in  diritto  di  esercitarvi  nn  simile  mercato. 

TP  Che  la  prova  di  ciò  eh'  ei  non  procedevano  contm 
all'equità  ed  onestà  de' più  ovvii  principi!  di  diritto  marittimo 

*  Pandectarum  de  Captivi s ,  n°  5. 

>  De  jnre  belìi  et  pacis  ^  lib.  3,  cap    5  ,  tv®  ^^. 

-»  Diruto  marittimo  delt Europa ,  lomo  11 ,  \^%   ^^"^^ 
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ù  ricava  dal  vedere  che  i  primi  mostrarono  coli'  effetto  Don 
doversi  predare  le  cose  dei  neutri  caricate  sopra  an  lei^DO 
nemico,  la  qaal  massima  quantunque  riconosciuta  in  teoria 
da'  migliori  scrittori,  fu  sempre  però  oltraggiata  in  pratica 
dav;li  Stati  d'Europa,  sicché  potrebt)e  dirsi  che  inciela  Re* 
pubblica  di  Genova  del  secolo  Xlll  insegnava  civiltà  all' Eu- 
ropa del  XVll,  XVIU  e  XIX  secolo. 

3**  Che  infine  e  sin  d' allora  davano  i  Genovesi  un  esem* 
pio  famoso  di  rispetto  al  porlo  de'  neutri,  mentre  una  nazione  . 
che  si  chiama  la  più  civile  del  mondo  commetteva  a  memo- 
ria de'  viventi  il  più  nefando  attentalo  al  principio  il  più  ri- 
conosciuto di  marittimo  diritto. 

IV.  La  ragione  del  commercio,  e  l'altra  più  grave  di 
vedere  vicini  a  perdersi  gli  stabilimenti  della  Siria,  fece  che 
le  relazioni  coli'  Egitto  si  ristringessero:  però  non  è  da  me- 
ravigliare, se  tra' commercianti  di  una  stessa  città,  alcuni 
peri  Cristiani,  altri  parteggiassero  per  gl'Infedeli  a' quali 
aderivano  per  necessità  di  trafGco;  i  governi  loro  dovettero 
di  sovente  dissimularlo,  e  perciò  stesso  non  poteano  dare 
quel  pronto  ascolto  che  avrebbero  voluto  agl'inviti  de' ponte- 
fici e  de*  concilj. 

Né  i  soli  popoli  commercianti  mutarono  di  stile  cogl'In- 
fedeli  peri  motivi  sopraespressi,  ma  i  Templari  eziandio  che 
professavano  dottrina  di  odj  e  voto  di  euerra  contro  i  Mus- 
sulmani, e  i  re  della  piccola  Armenia  Iratlarono  con  questi; 
infine  «eli  stessi  papi  non  isdegnarono  d' intrattenere  seco 
loro  relazioni  diplomatiche,  offrendo  ai  sultani  dell'  Eiritto 
una  colale  specie  di  diritto  di  genti  fondato  sulla  reciprocità. 
A  misura  che  la  Siria  cadeva  e  i  Turchi  andavano  innanzi 
•colle  conquiste,  non  potendo  più  raccogliersi  tutta  cristianità 
in  un  diseteno  |Ar  le  divisioni  intestine,  e  perchè  ogni  Stato 
4ii  andava  ordinando  al  di  dentro  e  provvedeva  a  sé,  era  sa« 
vio  di  riconoscere  un  governo  che  non  si  polea  più  distrug- 
gere, la  di  cui  alleanza  tornava  proficua  all'Europa,  mici- 
diale la  nimicizilB. 

V.  Gli  Europei  non  commerciavano  solamente  coll'Egit- 
to,  dove  la  città  di  Alessandria  e  quella  del  Cairo  erano  i 
principali  emporj,  ma  frequentavano  altresì  gli  altri  Stati 
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sellenirionali  dell'Africa.  Fin  dal  decimo-secondo  secolo  Ve* 
neziani.  Genovesi,  Pisani,  ^larsiulinsì,  il  redi  Sicilia,  e  pia 
tardi  i  Barcellonesi  vi  aveano  stabilimenti  indi|>endenti,  go- 
vernati da'  propri  consoli.  I  Pisani  odenevano  dal  re  di  Tu- 
nisi il  possesso  della  piccola  isola  di  Tabarca,  in  cui  si  da- 
vano alla  pésca  del  corallo,  e  fissavano  un  ponto  di  stazione 
per  il  loro  traffico  di  Egitto. 

Dal  settentrione  voltandosi  a  ponente  l' impero  di  Ma- 
rocco schiudevasi  a  centro  di  un  allro  commercio,  il  quale 
da  una  parte  dilata  vasi  alla  costa  occidentale  dell'Africa, 
dall'  altra  pel  regno  di  Fez  insinuavasi  nel!'  interno. 

La  prima  via  diede  origine  alte  prime  scoperte;  parlando 
dì  queste  nella  terza  epoca  mostrerò  come  i  Genovesi  sulla 
metà  del  Xlll  secolo  si  avventura$)sero  all'  Atlantico,  sco- 
prissero le  Canarie,  e  innanzi  molto  la  scoperta  del  Capo 
falla  da' Portoghesi  girassero  all' india  per  l'estrema  punta 
meridionale  dell'  Africa. 

La  seconda  non  era  aperta  agli  Europei  ;  i  soli  abitanti 
di  quelle  provincie  ne  aveano  l'accesso.  Quantunque  non 
si  possano  determinare  con  precisione  tutte  le  direzioni  che 
tenevano  le  carovane  in  quelle  parti ,  questo  però  dee  dirsi, 
che  da  qualsivoglia  punto  movessero,  attraversavano  il  de- 
serto per  giungere  al  Niger.  Di  tanto  ci  fa  consapevoli  l' iti- 
nerario seguilo  da  Ibn  fiatuta,  il  di  cui  viaggio  in  Africa 
ebbe  luogo  nella  prima  metà  del  XIV  secolo.  Partitosi  egli 
di  Spagna,  percorsa  la  parte  meridionale  di  quella,  si  recò 
a  Marocco  andando  al  Soudan  o  contrada  del  Niger;  lasciava 
quindi  Segelmessa  ;  in  venticinque  giorni  giungeva  a  Tho- 
gari»;  erano  quivi  le  case  e  le  moschee  costrutte  di  pietre 
di  sale,  coperte; di  pelli  di  camelli;  gli  abitanti  del  Soudan 
compravano  qoel  sale  taglialo  regolarmente  e  si  valevano 
di  esso  in  luogo  di  moneta.  Traversato  il  gran  deserto  Ba- 
tuta  vedeva  Abn  Latin  primo  distretto  del  Soudan  ;  gli  abi- 
tanti si  davano  al  commercio,  traevano  i  loro  abiti  dal- 
l'Egitto; da  Abo  Latin  a  Moli  alberi  altissimi  e  di  mole 
smisurata  ombreggiavano  la  strada,  sicché  una  carovana 
tutta  potea  liberamente  riposarsi  sotto  di  essi.  Vi  si  lavo- 
rava persino  nel  cavo  dei  tronchi  ;  scorrendo  il  Niger  gli  si 
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faceva  incontro  an  gran  numero  d' ippopofami ,  e  veniva 
informato  che  in  alcuni  luoghi  dei  Sondan  man^^iavasi  carne 
umana,  ma  quella  de*ne(;ri,  rifiutandosi  l'allra  dei  bianchi 
perché  si  teneva  mal  sana,  né  abbastanza  matura.  Seguendo 
il  viagsfio  si  trovava  a  Tombocion;  più  oltre  entrava  nella 
città  di  Kakaw  riputata  la  più  bella  del  Soudan;  passava 
innanzi  a  Bardama,  indi  a  Nakda  fabbricata  di  pietra  rossa, 
con  ricche  miniere  di  rame  nelle  sue  vicinanze:  da  questo 
luogo  tornava  a  Fez. 

Si  sa  che  fu  disegno  dei  primi  navigatori  e  scopritori 
del  medio  evo  di  riescire  dalla  parte  meridionale  dell'Africa 
air  Indie;  cosicché  gettandosi  neir  Atlantico,  e  andando  al 
dilunso  la  costa,  tentarono  di  rigirarne  i'  interno  per  giun- 
gere al  mare  indiano  ;  questo  recò  a  scoprir  1*  isole  fortunate 
e  forse  le  Azorre  Vadino  e  Guido  Vivaldi  ;  ìndi  sulle  slesse 
traccio  Tedisio  Doria  ed  Ugolino  Vivaldi  ;  i  primi  non  pro- 
cedevano oltre  l'Etiopia,  i  due  secondi  si  perdetteiro  nel- 
r  Abissinia. 

VI.  La  costa  orientale  dell*  Africa  era  dunque  in  questi 
tempi  ancora  in^essibile  agli  Europei,  i  quali,  comecché 
facessero  ogni  sforEo  per  ()enelrarvi,  veniano  d'ogni  Iato 
respinti  sia  dalle  difDcoltà  dei  luoghi ,  sia  dalla  barbarie 
desìi  abilanli;  si  aggiungteno  i  soldani  dell'Egitto,  gli  Arabi, 
i  Persiani,  i  quali  tutti  non  comportavano  che  il  ricco  com- 
mercio dell'Asia  fuggisse  dalle  loro  mani  per  essere  diretta- 
mente riposto  in  queHe  de'  popoli  d'  Europa  ;  rimanevano  ì 
tentativi  delle  navigazioni  dell'  Oceano  occidentale  e  i  viaggi 
neir  interno  de' paesi  africani;  ma  tardo  divisamente  .  rac- 
comandalo a  vie  perigliose  ed  ignote  differiva  a  remoto  tempo 
il  fine  desideralo.  :* 

Il  solo  Marco  Polo  avea  potuto  il  prirao'tra  gli  Europei 
darne  contezza  di  qne'  luoghi  ;  e^W  avea  visitate  la  China 
e  l'India;  indi  scorrendo  le  principali  città  della  Persia  e 
dell'  Arabia  era  disceso  per  avuta  informazione  a  descrivere 
l'Africa  Orientale.  Io  metterò  qui  in  succinto  quanto  ne 
scrive,  cominciando  dall'isola  di  Soccotora.  Nota  egli  che 
vi  avea  mollo  ambracano,  ch'estraevasi  dal  vecilre  delle  ha* 
lene  di  cui  si   faceva  una  copiosa  pésca  colà  cogli   stessi 
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modi  ed  ingegni  che  si  usano  anche  oggidì  ;  non  vi  erano 
allre  biade ,  tranne  di  rìsi  ;  di  quelli  e  di  carne  e  di  latte  si 
viveva  :  gli  abitanti  uomini  come  donne  andavano  tutti  nudi, 
eccetto  le  vergogne  ;  erano  cristiani  battezzati  con  un  arci- 
vescovo che  dipendeva  dalla  chiesa  cattolica  di  Baldach. 
Gole  giungevano  tutte  le  navi  che  veleggiavano  per  Adem, 
e  8i  faceva  gran  mercato  di  ambracane  e  di  pesci  ;  vi  si  la- 
voravano panni  dì  bambagie  di  diverse  sorti. 

VII.  Da  Soccotora  il  Polo  veniva  a  parlare  dìeir  altra 
isola  di  Madagascar,  ch'ei  credeva  delle  maggiori  e  più 
ricche  del  mondo,  con  un  circuito  dì  tremila  miglia  ;  f^li  abi- 
tanti professavano  la  les^se  di  Maometto,  mangiavano  carne 
di  cammelli,  viveano  di  mercatura  e  d'industria,  special- 
mente vendendo  denti  di  elefanti.  Vi  erano  boschi  grandi 
di  alberi  di  sandali  rossi  a  poco  prezzo  ;  cavavano  molto 
ambracane  dalle  balene  ;  navi  di  diverse  provìncie  vi  ap- 
prodavano con  panni  d'oro  e  di  seta,  con  sete  di  diverse 
maniere,  e  quelle  vendevano  e  permutavano  colle  indicene. 
(Mire  il  Madagascar  non  si  navigava  ad  altre  isole  verso  il 
mezzodì,  per  11  fiero  impeto  delle  correnti,  onde  temevano 
di  non  potere  più  tornare  addietro.  Notava  il  Polo  che  le 
navi  indiane,  le  quali  procedevano  dal  Malabar  a  quell'isola, 
vi  impiegavano  venti  o  venticinque  giorni,  mentre  il  viaggio 
di  ritorno  non  potea  essere  che  di  tre  mesi,  a  Questa  è  la 
9  vera  ragione,  osserva  il  conte  fialdelli  Boni  {Milione  il- 
»  lustrai. ,  iomo  \ ,  pag.  197],  cioè  l'impeto  delle  correnti, 
»  per  coi  poèo  o  punto  fu  conosciuta  la  costa  meridionale 
D  dell'Africa  dagli  antichi  e  dagli  Arabi  nel  medio  evo.  Non 
»  osarono  per  lonzo  tempo  avventurarsi  verso  la  costa  di 
»  Moniambico,  di  cui  temevano  le  correnti.  Le  accennavano 
»  i  Portoghesi  nelle  prime  loro  navigazioni  dell'  Indie.  (Maff., 
9  Siùria  dell*  Indie,  pa^.  41.)  Chiamarono  Capo  delle  Correnti 
9  il  promontorio  meridiano  della  costa  dì  Sofola.  Giovanni 
»  de  Barros  dice,  che  quelle  correnti  e  la  fralezza  delle  navi 
1  osate  in  quei  mari  furono  la  cagione  che  gli  Arabi  di 
»  Quilloa  non  discuoprirono  nuove  terre  da  quella  banda.  » 
(Jtam.nav.,  tomo  1,  pag.  479,  B. ) 

Il  dominio  del  Madagascar  ai  tempi  del  Polo  era  tenuto 
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da  quadro  scheikh,  o  dividevasi  in  qaaltro  governi;  tra  le 
cose  meravigliose  vi  si  notava  un  uccello  detto  Ruc^  una 
penna  del  quale  portata  al  gran  can  de'  Tartari  era  stala 
trovata  di  90  spanne,  e  V  asta  della  stessa  della  grossezza  di 
due  palmi  ;  vi  avevano  uhito  un  dente  di  cinghiale  del  peso 
di  quattordici  libbre. 

Vili.  Più  verso  settentrione  e  lunghesso  la  costa  è  l'isola 
di  Zanguebar.  Scrive  il  fiarros,  che  gli  Arabi  e  i  Persiani» 
come  gente  che  non  ha  pulitezza  di  lettere,  negli  scritti  loro 
la  costa  orientale  dell'  Africa  fra  Sofola  e  il  capo  di  Guar- 
dafuy  chiamano  Zanguebar  e  gli  abitanti  suoi  Zanguini^  e 
con  altro  nome  comune  gli  appellano  Cafri,  che  vuol  dire 
gente  senza  legge  (infedeli) ,  nome  eh'  essi  danno  ad  ogni 
gente  idolatra  ;  secondo  i  suoi  computi  questo  Zangoebar  dal 
capo  di  Guardafuy  sino  a  Monzambico  avea  per  costa  la 
lunghezza  di  1650  miglia,  e  da  Monzambico  al  capo  delle 
correnti,  ultimo  termine  degli  stabilimenti  degli  Arabi  nei 
secoli  di  mezzo ,  erano  510  mii^lia.  E  da  quest'  ultimo  luogo 
al  capo  di  Buona  Speranza  1040  miglia.  Talché  dagli  oUimi 
stabilimenti  degli  Arabi  a  quella  estrema  punta  dell'  Afifrica 
non  oravi  che  questa  distanza  per  costa  e  9°  55  in  latilodiney 
poiché  il  Capo  delle  Correnti  è  a  24°  lat.  mer.  ;  il  Capo  di 
Buona  Speranza  a  33o  55'. 

Secondo  il  Polo,  gli  abitanti  del  Zanguebar  adoravano 
gl'idoli,  aveano  favella  propria,  non  pagavano  tributo  ad 
alcuno;  l'isola  girava  attorno  2000  miglia;  mancava  di 
vigne,  e  il  vino  faceano  di  risi  con  zucchero  ed  altre  delicate 
spezie;  vi  nascevano  molti  elefanti,  i  di  cui  denti  erano 
materia  di  grande  commercio  ;  i  legni  che  vi  approdavano 
caricavansi  di  quelli  e  di  ambracane,  cavato  dalle  balene, 
che  gran  copia  se  ne  trovava  in  que'  mari  ;  non  vi  erano  ca- 
valli, e  combattendo  usavano  elefanti  e  cammelli, soprai  quali 
mettevano  castelli  di  legname  capaci  di  quindici  o  venti  uomini. 

IX.  Dopo  il  Zanj^uebar  parla  il  Polo  dell' A  bissi  nia;  per 
conoscere  quale  metodo  egli  seguitasse  in  ciò,  d'uopo  è  sa- 
pere eh'  ei  divideva  l' India  in  prima  e  seconda  ;  quella  in- 
cominciava dal  Maabar  a  confine  del  regno  di  Orissa  e  si 
estendeva  fino  a  Ckesmacoran  ossia  al   JMeckran  ;   questa 
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abbracciava  CoKa  la  penisola  dì  là  dal  Gans^e  cominciando 
dal  regno  di  Ziampa  compresovi  il  Bengala  e  il  re^no  di 
Orissa.  L'  Abissinia  era  dunque  credula  nell'  India,  giacché 
di  questa  esiendevansi  anticamente  con  molto  abuso  i  con- 
fini; Vjrsilio,  Procopio,  Orosio  appellavano  Indiani  gli  Abis- 
sini. Aveanvì  neir  Abissinia  selle  re,  quattro  cristiani  e  tre 
saraceni;  il  maggiore  di  essi  apparteneva  ai  primi;  stava 
nel  mezzo  della  provincia ,  mentre  i  saraceni  retina  vano 
verso  Adel.  Era  fama  vi  avesse  V  apostolo  san  Tommaso 
predicato  la  fede  cristiana.  Narra  il  Polo ,  che  il  re  cristiano 
avendo  mandato  on  suo  vescovo  alla  visita  del  Santo  Se- 
poterò  in  Gernsalemme,  al  ritorno  fu  esorlato  dal  soldano 
di  Adel  a  rinnegare  la  fede,  e  stando  colui  fermo,  venne 
circonciso  e  cosi  rimandato.  11  re  cristiano  offeso  mosse  tosto 
goerra  ad  Adel,  guastò  la  città  e  vinse  il  soldano,  benché 
fosf^e  aiulato  dai  re  saraceni  d'  Abissinia.  Gli  Abissini  vive- 
vano di  fromenlo,  di  risi,  carne,  latte;  faceano  olio  di  sosi- 
maoi;  abbondavano  di  ogni  sorla  di  vettovaglie;  era  provincia 
mollo  ricchissima  d'oro,  e  li  mercanti  vi  accorrevano  volen- 
tieri con  mercanzie,  perocché  ne  riportavano  assai  guadagno. 

X.  Aden  fu  in  questi  tempi  doviziosissimo  emporio 
air  imboccatura  del  seno  arabico,  con  città  e  bellissimo  porto, 
rifabbricata  forse  sulle  rovine  dell'  Arabia  felice.  Non  sarà 
grave  che  io  ne  parli  con  qualche  diffusione,  essendo  il  luogo 
dove  più  si  adducevano  le  mercanzie  che  dalla  f'hina  e  dal- 
l' India  per  la  via  dell'  Kgitto  si  spacciavano  in  Europa, 
a  Est  anfem  Aden  orbs  parva,  »  scrive  la  Geografia  Nubiense 
compendiala  dall' Eldrissi,  pag.  25,  «  Celebris  lamen,  quia 
»  est  porlus  utriusqoe  maris....  Eandem  urbem  Aden  cìr- 
»  eumdat  a  longe  ex  latore  sui  septentrionali,  mons  quidam 
»  circumdoclus  ab  uno  mari  ad  alind.  Mons  islud  habel  ad 
»  ntramque  sui  exlremilatem  duo  foramina,  veluli  duo  ostia, 
»  per  quaB  ingressus  palei  egressusque....  et  haec  civilas  est 
»  emporetìca.  » 

A  detta  di  Marco  Polo  la  provincia  di  Aden  avea  un  re 
chiamato  soldano  con  abitanti  tutti  saraceni;  nemici  capitali 
del  nome  cristiano  ;  vi  erano  molle  città  e  castella  e  un  bel- 
lissimo porto,  dove  giungevano  tulle  le  navi  che  Y*enivano 
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dMn<1ia  con  spezìerie;  ì  mercanti  che  le  compravano  per 
condurre  in  Alessandria,  le  scaricavano  e  roeltevano  in  altre 
navi   più   piccole,  con  le  quali  a  seconda  del  Mar  Rosso  in 
venti  s^iornate  o  più  giungevano  in  un   porto,   che  opina  il 
Marsden   fosse  detto   porlo   Cosseir,    nel  seno  arabico  sulla 
costa  d*  Africa  ;  indi  le  caricavano  sopra  cammelli  e  le  fa- 
ceano  portare 'per  terra  in   trenta  giornate  (cosi  scrive  il 
Polo,  ma  dev'essere  errore)  sino  al  Gume  Nilo,  dove  le 
imbarcavano  sopra  piccoli  navigli  chiamati  serme,  che  ave- 
vano un'  immensa   vela  latina  a  righe  turchine  e  scure,  e 
*con   quelli   navigavano  giù  pel  fiume  sino  al  (^.airo;  e  di  là 
per  una  fossa  fatta  a  mano  detta  Calizene  o  canale  appellato 
Calis,   il  quale  anche  oggidì  serve  di  comunicazione  per 
acqua  fra  Alessandria  e  il  Cairo,  fino  alla   prima  di  queste 
città.  Una  tale  via  era  la  p>ù  facile  e  breve  che  fosse  per 
condurre  le  spezierie  dell'  India  in  Alessandria.  Caricavansi 
eziandio  nel  porto  di  Aden  gran  copia  di  cavalli  arabi  che 
trasporlavansi  in   tutti  i  resni  e  le  isole  dell*  India  dove  si 
vendevano  con   molto  profitto.  Il  soldano  di  Aden  era  ric- 
chissimo per  i  molti  diritti  che  ritraeva  solle  mercanzie  che 
arrivavano  dall*  India,  sia  per  quelle  che  si  spedivano  colà. 
Euli  discendeva  da  Noraddin  Turcomano,  la  di  coi  famiglia 
regnò  in   Aden  sino  al  1259,  essendone  l'ultimo  Malek  el 
Modhafler.  La  costui  dinastia  continuò  a  possedere  lo  Yemen 
fino  verso  il  1397. 

Intorno  al  trallìco  e  alla  città  di  Aden,  giova  eziandio 
riferire  quanto  ne  scrive  Marin  Sanudo:  «  Portus  vero  quar- 
»  ius  nominatur  Ahaden  qui  est  in  quadam  insuleta,  qui 
»  quasi  est  in  terra  firma,  in  terris  Saracenorum  ;  et  ili» 
»  speciaris  et  mercimonia  quae  de  partibus  Indiae  ad  porlum 
»  ipsum  descendunt ,  ibi  onerantur  et  inde  per  terras  Sara- 
»  cenorum  in  novem  dietis  cameli  ad  flumen  Nili  condu- 
»  cuntur  in  locum  vocatus  Chus ,  et  inde  navigio  ipsios 
»  fluminis  onerantur,  et  in  dietis  &v  in  Bahylonem  (al  Cairo} 
»  conducuntur.  Tempore  vero  mensis  oclobris  et  circa  flo- 
9  men  ittud  abundat  in  tantum,  quod  ipsae  speciariae  et  mer- 
»  cimonia  descendenlia  a  Babylonia  per  dictum  flumen, 
9  intraiH  per  quandam  taglialam  longam  et  per  ducenta 
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»  milliaria  qoaB  sant  a  Babylonia  usqae  ad  Alexandrìana  defe- 
n  ranlar  ..  deqòibus  percipit  soldanus  in  diverRìs  locis  tan- 
»  tum  de  (helloneo,  quod  tertiain  valorisomniam  8[>ecieram 
»  iBrarìam  soam  intrat.  •  (Gesi.  Dei  per  Fr.,  (omo  11,  pas[.  22.) 

Il  sommario  de' regni  e  popoli  orientali,  pubblicato  dal 
Ramitsio,  tomo  1,  pag.  350,  dice  che  Aden  teneva  grandi 
commenEÌ  e  IraflQchi ,  cosi  con  la  città  del  Cairo,  come  con 
tolta  r  India  ,  e  il  medesimo  facevano  quelli  dell'  India  con 
Aden  ;  le  sae  mercanzie  erano  allora  cavalli,  robbia,  acqae 
rosate,  ove  passe  ed  amfìaro. 

Odoardo  Barbessa  più  ampiamente  ne  fVivella  in  tal 
modo:  «  Bseendo  del  Mar  rosso  per  Babel-Mandel,  che, 
»  come  si  è  dello,  è  nello  stretto,  nel  mar  largo,  poi  per  la 
»  C4i8la  aranti  sono  alcune  terre  di  Mori,  che  liitte  sono  del 
»  regno  di  Aden  ;  e  passate  queste  terre  arrivasi  alla  ciltà 
»  di  Aden,  che  è  dì  Mori,  ed  ha  re  da  per  sé;  è  molto 
»  bella  città,  con  molto  belle  e  gran  case;  ed  è  di  molto 
»  tralTlco,  con  molto  buone  strade,  e  molto  ben  murala  di 
»  buone  moraglìe  all'  usanza  di  qua.  Quesla  città  è  sopra 
»  una  punta  fra  una  montagna  ed  il  mare:  e  la  montagna 
9  dalla  banda  di  terraferma  è  pietra  viva,  di  sorte  che  da 
»  quella  parte  non  ha  più  di  una  entrata  ;  e  sopra  questa 
»  montagna  dov'è  la  città  vi  sono  molti  castelli  piccoli,  che 
»  dal  mare  paiono  mollo  belli  :  dentro  la  qiial  città  non  è 
»  acqua  alcnna  ;  e  fuora  della  porta  verso  la  terra  ferma 
»  ha  una  casa,  dove  per  condotti  fanno  venir  l'acqua  da 
B  un'altra  montagna  alquanto  lontana  di  li  :  e  fra  montagna 
»  e  montagna  vi  è  una  cam|)agna  grande.  In  questa  città 
»  sono  gran  mercanti  mori  e  molli  giudei  ;  sono  dì  color 
i>  bianco  ed  alcuni  negri  ;  vestonsi  di  panni  di  barobagio, 
»  seta  e  scarlatto  e  ciambellotli  ;  li  lor  veslimonti  sono  molto 
»  lunghi  e  portano  turbanti  in  lesta,  e  certe  scarpe  basse; 
»  le  loro  vettovaglie  sono  di  molle  carni,  dì  pan  di  fromento 
»  e  di  rìso  che  viene  d'  India,  vi  sono  assai  frutte  come  in 
»  molte  parti,  fanvi  di  molli  cavalli  e  cammelli:  Il  re  sta 
»  sempre  fra  terra,  ed  in  Adem  tiene  un  suo  governatore. 
D  Vi  vengono  molle  navi  gran<li  e  piccole  da  diverse  partì, 
x>  cioè  dal  Zidem,  donde  portano  di  molto  rame,  argento^ 
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»  vino,  cinabro,  cavalli,  panni  di  lana  e  di  seta;  e  di  ri- 
»  torno  di  qai  portano  spezie  e  droghe,  panni  di  bambagia 
»  ed  altre  cose  di  Cambaia  ;  ancora  arrivano  qai  molte  navi 
j)  di  Zeìla  e  Barbora  con  vettovaglie  ed  altre  mercanzie,  e 
»  cavano  di  lì  panni  di  Cambnia,  le  pietre  corniole  e  pater 
»  nostri  piccoli  e  grandi.  Ora  ogni  mercante  che  traffica  ia 
»  Arabia  felice  e  nella  terra  del  prete  Gianni  (T  Abissinia), 
»  medesimamente  capita  quivi  ;  e  vi  vengon  le  navi  della 
»  città  di  Oimuz  a  trafficare,  e  similmente  di  Cambaia  , 
»  d' onde  portano  molti  panni  di  bambagie,  spezie  e  droghe, 
»  gioie  e  perle,  corniole,  bambagie  filato  e  da  filare;  e  di 
9  quivi  cavano  robbia ,  amfìam,  uve  passe,  rame,  argento 
»  vivo,  cinabro  ed  acque  rose,  che  ivi  si  fanno,  e  panni  di 
»  lana,  sete  e  panni  dipinti  di  Mecca,  ed  oro  in  pezzi  e  fallo 
»  in  moneta  e  filato,  e  ciambellotti :  le  quali  navi  di  Cam- 
»  baia  sono  tante  e  tanto  grandi  e  con  tanta  mercanzia,  che 
»  è  cosa  da  non  poter  credere  né  pensare  la  gran  copia  di 
»  panni  e  bambagie  che  portano.  Ed  ancora  a  questo  porto 
»  di  Adem  vengono  molte  navi  di  Chaol  e  Dabul  e  del  paese 
»  di  Calicut,  le  quali  solevano  venir  quivi  con  le  dette  mer- 
»  canzie,  ed  anco  con  gran  quantità  di  zucchero  e  di  cose 
»  che  nascono  sopra  le  palme  che  sono  come  noci  nel  sa- 
9  pere  ,  e  della  scorza  fanno^  vasi  per  bevere.  Vensonvi 
»  anche  le  navi  di  Bengala  e  Sumatra  e  Malacha,  le  quali 
»  portano  molte  spezie,  e  dros^he,  e  sete,  benzuin,  lacca, 
»  sandali,  corniole,  riobarbaro,  muschio  e  molti  panni  di 
»  bambagie  di  Bengala  e  di  Madagascar,  di  sorta  che  é  terra 
»  di  masi^ior  tratTico  che  nel  mondo  possa  essere,  e  di  più 
D  ricche  mercanzie.  A  questa  città  arrivarono  già  le  navi 
D  del  re  di  Portogallo  e  nel  porto  presero  ed  abbracciarono 
»  molte  navi  e  con  mercanzie  è  vote;  e  provarono  di  entrar 
»  nella  città,  ed  a  vista  di  tutti  eptrarono  per  la  muraglia 
>  con  le  scale,  le  quali  si  ruppero  per  il  peso  della  gran 
»  genie,  di  sorte  che  i  Portoghesi  tornarono  addietro,  e 
»  lasciarono  la  impresa  ;  e  nella  detta  entrata  si  difesero 
»  molto  gagliarderoenle  i  Mori,  dei  quali  ne  morirono  assai, 
»  ed  anche  alcuni  Cristiani.  »  (Uamus,  Nav. ,  tomo  I,  pag.  314.) 
Aden  dopo  la  scoperta  del  capo  di  Buona  Speranza, 
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deviato  il  traffico  indiano  dal  sao  porlo,  cadde  nel  massimo 
squallore.  Gì'  Inglesi  la  si  hanno  ultiroamenle  occupata  ten- 
tando di  premunirsi  in  tal  modo  agli  etTelli  micidiali  de!  ta- 
glio dell'Istmo  di  Suez  che  sta  per  ricondurre  il  commercio 
Orientale  dall'  Oceano  nel  Mediterraneo. 


CAPITOLO  SECONDO. 

Commercio  de'  Genovesi  coU'EgiUo. 

Xì.  Molto  trafficavano  i  Genovesi  con  Alessandria;  a 
questa  città  era  diretta  quella  nave  genovese,  che  partita  di 
Ceuta  nel  1194  carica  di  ricchissime  merci,  venne  predata 
nelle  acque  superiori  della  Corsica  dagli  arroafori  pisani  e 
dai  corsari  di  Bonifacio.  Addì  9  maggio  del  1200,  Gus:lielmo 
Bove  Spinola  dichiarava  di  aver  ricevuto  da  Ansaldo  Mal- 
Ione  lire  120  in  accomandita,  che  doveva  portare  in  Ales- 
sandria ;  il  settembre  d^Ilo  slesso  anno  Guglielmo  Rosso  della 
Volta  riceveva  in  pegno  da  Arnolfo  Clavij^ero  once  48  e  de- 
nari 14  d'oro  di  paiuola  di  carati  21,  il  quale  pegno  Gio- 
vanni figlio  di  esso  Guglielmo,  portava  pure  in  Alessandria, 
e  doveva  sa  quello  ricevere  bisanzi  saracenali  alessandrini  350 
pari  d'ogni  diritto,  dazio  ed  avaria,  di  giusto  peso  ;  allra  ac- 
comandita seguiva  il  medesimo  anno  e  mese,  e  per  la  mede- 
sima città  col  quarto  del  profìtto  di  lire  200  da  negoziarsi 
da  ano  Stragino  Slregghiaporco  a  favore  di  Lanfranco  Rosso; 
il  qaale  insieme  a  Giovanni  suo  fratello ,  consegnava  poco 
dopo  ad  un  Guglielmo  Vento  suo  nipote  lire  150  e  16  da 
recarsi  per  ragion  di  negozio  in  Alessandria.  Quivi  egual- 
mente lo  stesso  anno  e  mese,  col  quarto  del  profitto,  si  ob- 
bligava di  portare  lire  108  in  accomandila  Giovanni  della 
Volta  a  favore  di  Guglielmo  dall'Orlo.  Il  2  maggio  del  1201 
dichiaravano  da  una  parte  Rosso  della  Volta  per  sé  e  i  suoi 
figli,  dall'altra  Enrico  Nepitella,  che  i  sette  zurli  di  pepe, 
i  quali  Guglielmo.  Nepitella  avea  spedilo  di  Alessandria  in 
Genova  per  mezzo  di  Simone  Slregghiaporco  all'  indirizzo 
della  moglie  di  Guglielmo  Salvago,  erano  slati  deposti  presso 
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InKone  di  Galliana.  Abbiano  memoria  dagli  annali,  che 
nel  1205  le  navi  che  procedevano  di  Siria  e  di  Alessandria 
furono  scoriate  da  quattro  galee  che  loro  ebbe  messe  inoonUo 
il  podestà  per  sicurarle  dalle  scorrerìe  dei  Veneti  e  Pìmdì 
che  infestavano  il  mediterraneo. 

Che  fosse  d'assai  avviato  il  nostro  commercio  colà,  non 
solo  si  riconosce  dalle  prenarrate  operazioni,  ma  eziandio 
dal  leggere  che  nel  i204  Ouerio  delle  Isole  e  Belmaslo  Ler; 
cari  s^iuniore,  consoli  di  Alessandrella,  insieme  con  Lam- 
berto Fornari  e  Belmusto  Lercari  seniore,  consoli  di  Ales- 
sandria, con  molti  nobili  genovesi  infeudarono  la  città  di 
Siracusa  al  conte  Alemanno  Costa  in  nome  del  Comune  di 
Genova,  lo  che  ci  fa  persuasi  ch'essendo  regolarmente  i^la- 
bililo  il  genovese  consolato  in  Alessandria,  noi  vi  avevamo 
un  doviziogo  emporio,  dove  i  Genovesi  come  in  allri  paesi 
mercatantavano  e  si  reggevano  con  legsti  proprie  ed  inslì- 
tuzioni  patrie.  Infatti  col  trattato  del  1290  si  convenne  che 
tutti  i  Genovesi  i  quali  si  trovassero  in  Egitto  fossero  bo(- 
toposli  al  consolato  alessandrino;  se  un  saraceno  ed  an 
cristiano  offendessero  un  genovese,  i  Consoli  dovessero  f^ln- 
dicare  dell'  offesa  ;  se  un  genovese  offendesse  un  saracene, 
ne  appartenesse  la  cognizione  alla  curia  maomettana. 

Avanti  di  quella  convenzione  del  1290,  noi  non  ne  ab- 
biamo altra  coi  soldani  dell'  Esitto.  Finché  stettero  gli  stabi 
limenti  di  Siria  non  fu  forse  mestieri  alla  Repubblica  di 
patteggiare  direttamente  con  essi  ;  nascendo  casi  di  conte- 
stazioni si  spedivano  ambasciatori.  Nel  1200  andava  Fulcone 
di  Castello  per  trattare  della  restituzione  de' prigioni  geno- 
vesi che  nella  disfatta  sofferta  dai  Crociati  erano  rimasti  in 
potere  di  Saladino.  Fulcone  s'imbarcava  in  una  nave  di  Fi- 
nale appellata  Jalna,  approdava  in  Alessandria  aeoompa- 
gjiato  da  una  galea  bene  armata  e  provveduta  d'ogni  pre- 
ziosità; si  abboccava  col  soldano,  e  quantunque  questi 
accettando  i  resali  che  gli  si  presentavano  in  nome  della 
Repubblica,  e  il  cui  valore  ascendeva  a  meglio  di  lire  500,^ 

'  Si  noli  che  il  settembre  del  1200  lire  100  genovesi  equivalevaao  t 
24  oocie  e  denari  4  d'oro  di  paiuola  di  carati  21,  sicché  lire  dOO,  venix-ano 
a  formare  oncia  121  d'oro;  calcolando  ogni  oncia  d'oro  a  lire  nuove  80  delle 
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promettesse  di  rilasciare  i. prigionieri,  non  però  osservava  la 
promessa  Nel  f208  eclì  slesso  richiedeva  gli  si  spedisse  a 
legalo  Goglielmo  Spinola,  il  quale  per  voler  dei  colleithi  e 
licenza  de' consiglieri  partiva  a  quella  volta;  forse  i  nego- 
ziali si  aggiravano  sul  proposilo  de'  prisioni  che  l' infe^tele 
signore  non  volea  liberare  senza  un  grosso  riscalto.  Dopo 
questa  legazione  non  ne  abbiamo  altra  fino  al  1231  ;  in 
quest'anno  s' inviavano  Enrico  Molassana  della  Volta  e  Pa- 
gano di  Rodulfo,  e  gli  annali  scrivono,  a  cagione  di  fermar 
paoe  e  convenzione  col  soMano  d'  Alessandria  e  d'  Egitto; 
senonchò,  fortaneggiando,  era  d'uopo  svernassero  in  Boni- 
facio colla  carovana  vòlta  alle  parli  di  Siria  ;  poscia  conti- 
nualo il  viaggio  tornarono  in  patria  nel  1233.  Sembra  che 
quanto  fu  trattato  da  es$^i  col  soldano  avesse  per  line  e  di 
amicarselo,  che  si  teneva  offeso  per  gli  affari  della  quinta 
crociala,  e  di  opporsi  con  lui  ai  disegni  dell*  imperatore  Fe- 
derigo li,  il  quale  armalo  d' ingiuste  pretese  contro  la  nostra 
Repubblica  per  l'elezione  del  podestà  milanese,  avea  fatte 
sequestrare  le  persone  e  le  robe  de' Genovesi  in  ogni  saa 
terra f  ordinando  al  marescalco  che  teneva  in  v^iria  di  riscuo- 
tere il  decimo  sopra  ogni  loro  mercanzia  ;  ina  i  Genovesi 
rompevano  colà  la  gente  delT imperatore;  la  quale  era  co- 
stretta di  salvarsi  in  Tiro;  dominavano  lutti  quei  mari.  Fe- 
derigo lusingava  intanto  il  pontefice  che  sarebhesi  recalp 
alla  crociata  d'oltremare;  ma  questo  faceva  per  ciurmarlo, 
non  avendo  volontà  alcuna  di  lasciare  1'  Europa.  Non  è  inve- 
rosimile di  credere  che  il  soldano  e  i  Genovesi ,  avendo  en- 
trambi contro  di  Federigo  le  slesse  ragioni  di  mutua  difesa, 
gli  ani  per  vedersi  così  villanamente  trattali  e  minacciati 
nell'esercizio  de' propri  commerzi,  l'altro  temendo  la  so- 
prastante crociata ,  si  con  giungessero  in  un'alleanza,  i  di 
cui  patti  non  ci  vennero  tramandati  perchè  forse  parve  savio 
d' occultarli. 

XII.  Già  parlai  nella  prima  epoca  del  commercio  che  si 
faceva  in  Alessandria  ed  al  Cairo  e  specialmente  in  quest'  ul- 

presenii,  avrelibero  sommato  a  lire  nuove  9680  j  se  a  queste  si  aggiunga  eia. 
qae  volte  tanto  di  valore  siccome  pregiavasi  l' oro  avanti  la  scoperta  americana , 
ai  avranno  lire  nuove  48,400. 

I 
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timo.  Ai  mercati  di  Alessandria  e  del  Cairo  spedi vansi  le 
mercanzie  dell'Indie,  dell'Arabia,  della  Persia,  dell'Ar- 
menia e  dell'Europa,  le  quali  si  permutavano  le  ane  colle 
altre.  Nella  prima  cillà  singolarmente  si  approvvigionavano 
gli  Europei.  Seguitando  Marco  Polo,  già  riferii  come  dal 
porlo  di  Aden  le  mercanzie  dell'India  collocandosi  in  pic- 
cole navi  pel  Mar-Rosso  in  venti  o  più  giornate  sì  avvias- 
sero ad  un  porto  del  seno  arabico  sulla  costa  d'  Africa  ; 
poscia  sopra  cammelli  per  terra  si  conducessero  fino  al  Nilo  ; 
quivi  rimbarcate  in  piccoli  navicelli  giù  pel  fiume  discorres- 
ressero  fino  al  Cairo,  donde  un  canale  di  comunicazione  le 
facea  pervenire  in  Alessandria;  Marin  Sanudo  crede  che  in 
nove  giornate  giungessero  al  Nilo,  e  di  quello  in  quindici  al 
Cairo;  che  il  canale  di  comunicazione  il  quale  percorrevano 
dal  Cairo  in  Alessandria  fosse  di  duecento  miglia. 

I  generi  che  componevano  il  mercato  di  Alessandria 
erano  V  oro,  V  argento,  la  cannella  di  Ceilan,  la  seta  di  cam- 
baso,  le  noci  moscate,  il  cubebe,  il  zenzevero,  il  pepe,  la 
cassia  fistola,  l'indago  di  Gabadel,  del  golfo  di  Cambaia , 
il  Citowart,  ossia  la  fedoaria,  radice  di  Palestina,  l'aloè,  il 
rabarbaro,  le  perle,  le  piume,  le  pelliccerie  e  le  pietre  pus- 
ziose,  ed  altri  capì  di  roba  tanto  proprii  come  indiani. 

Quelli  invece  che  si  adducevano  colà  dai  Genovesi  na- 
vigli consisleveno  in  olio,  vino,  drappi  piani  e  lavorati  di 
seta,  telerie  nostrali  e  di  Rouen,  panni  nazionali,  alume, 
cavalli,  chincaglierie,  armi,  munizioni  da  guerra,  legni  di 
costruzione,  utensili  navali  ed  altri  generi  che  si  trovano 
compresi  nella  convenzione  che  la  Repubblica  conchiodeva 
col  soldino  d'Egitto  nel  1290. 

Ma  quegr  infedeli  signori  se  agevolavano  coi  trattati  i 
traflflcì  agli  Europei,  e  aprivano  loro  i  proprii  porti,  gelosa- 
mente però  voleano  mantenersi  la  privativa  del  diretto  traf- 
fico coir  Indie  ;  per  la  qualcosa  era  ai  Cristiani  vietato  d' in- 
noltrarsi  nell'Asia. 

A  questo,  per  vieppiù  impinguare  l'ingordissimo  fisco, 
aggiungevano  gravi  imposizioni  sopra  tutte  le  mercanzie 
cosi  d'entrata  come  d'uscita,  e  con  astuzia  degna  de'  tempi 
/moderni  più  quelle  gravavano  che  queste,  le  quali  fino  al 
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Tenti  per  cento  di  dazio  venivano  sottoposte  ;  qaindi  scri- 
veva il  Sanudo  «...;  percipit  soldanus  in  diversis  locis  tantum 
9  de  Ihelloneo ,  quod  terlium  valoris  omnium  specieram 
9  srariam  suam  intrat.  » 

Dirò  nell'epoca  sezuente  come  il  Comune  di  Genova 
dovendo  per  la  perdita  delle  colonie  di  Siria  trovare  al  pro- 
prio commercio  un  ricovero  in  quelle  parti,  nel  1290  si  ac- 
cordasse  col  soldano,  e  convenisse  della  moderata  riduzione 
ói  queste  tariffe  daziarie. 


CAPITOLO  TERZO. 

Cmmnercio  dei  Genovesi  colle  coste  di  Barberia. 

§  1.  —  Tripoli. 

XITI.  Seguitando  la  costa  «ettentrionale  dell'  Africa 
dopo  r  Egitto,  commerciavano  i  Genovesi  con  lutti  i  paesi 
di  Barberia,  Tripoli,  Tunisi,  Bugia,  Ceuta  e  Marocco.  Nella 
prima  epoca  dimostrai  come  in  molte  di  quelle  terre  aves- 
sero già  dislesi  i  propri  IrafTìci  e  con  solenni  trattati  gua- 
rentiti; in  questa  procedettero  con  maggiore  animo.  Ad  un 
Massemuto  che  regnava  in  Barberia  si  mandò,  nel  I2i0,  Lan- 
franco della  Turca;  ma  il  10  giugno  del  1236,  si  veniva  a 
più  speciali  accordi  con  Abù-Zakaria-Yahia  emir  d'Africa, 
che  tale  si  chiamava  la  provincia  più  presso  all'  Egitto  dalla 
parte  di  ponente.  Corrado  di  Castello  ambasciatore  della  Re- 
pabblica  andava  a  lui,  ed  ecco  quanto  fra  di  essi  si  pattuiva: 

lo  Avessero  i  Genovesi  libero  ed  immune  accesso  in 
Trìpoli  e  per  tutto  il  regno  di  Bugia  per  ragione  di  negozio 
sì  in  terra  come  in  mare  fino  ai  confini  del  regno  di  Bugia. 

2**  Vi  godessero  quelli  usi  e  quelle  franchigie  che  aveanvi 
per  lunga  consuetudine  ;  la  qual  cosa  é  di  prova  come  da 
remoto  tempo  il  nostro  commercio  fiorisse  in  quelle  parti. 

3®  Non  potessero  farsi  innanzi  i  determinali  confini  del 
predetto  regno  di  Bugia  se  non  in  caso  di  fortuna,  o  per 
approvvigionamento  di  vettovaglie,  o  per  naufragio. 
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4°  Qae' fondachi  e  masrazzini,  si  dentro  come  fuori  la 
citta  di  Tripoli,  che  più  piacessero  loro,  tenessero  in  proprie- 
tà ;  ivi  potessero  fare  offni  vendila  e  pennuta  di  mercanzie. 

5°  Pagassero  il  venti  per  cento  per  V  estrazione  di  mi- 
gUaresi,  arsente  ed  oro,  o  di  paiuola  o  in  verghe,  giusta  il 
consueto  ;  tali  metalli  non  potessero  caricare  se  non  se  nelle 
terre  de'  Moaddini. 

6<^  Se  vendessero  alcuna  nave,  e  alcun  lesno  a'nemiei 
de'Moaddini  (ch'erano  in  quel  tempo  la  tribù  dominante) 
pagassero  alla  finanza  di  Tripoli  il  dieci  per  cento,  che 
poscia  venne  ridotto  a  metà;  se  invece  a  Moaddini  o  loro 
amici,  nion  dazio. 

Questo  articolo  è  di  nuova  conferma  a  quanto  già  dissi 
circa  la  libertà  naturale  del  commercio  fatto  da' neutrali  lo 
tempo  di  guerra  ;  si  riconosce  che  la  Repubblica  professando 
tal  massima  non  pelea  riferirsi  a  colpa  quel  traffico.  Io 
penso  che  colali  siali  d'  Europa  dovrebbero  arrossire  leg- 
gendo che  in  un  trattato  di  commercio  fatto  da  una  potenza 
barbaresca  in  tempi  riputali  barbari  si  rispettassero  i  diritti 
de'  neutri  ;  e  quelli  aulorizzassersi  a  trafficare  coi  proprii 
nemici. 

7o  Dei  legni  o  delle  navi  colà  noleggiate  non  pagassero 
diritto  veruno. 

8<*  Se  alcuna  merce  portassero  in  Tripoli,  né  (K)tes8ero 
ivi  spacciarla,  fosse  in  loro  balia  di  esportarla  dovunque 
senza  pagamento  di  dazio. 

9**  In  tutte  quelle  città  che  frequentavano,  o  aveano  fre- 
quentato sino  allora  per  ragione  di  traffico,  dovessero  avere 
un  fondaco  speciale  senza  concorrenza  di  alcuno  altro. 

10"  Niun  mercante  «enovese  potesse  interdirsi,  od  es- 
sere sostenuto  nella  persona  e  nella  roba  per  alcuno  conna- 
nazionale  che  avesse  colà  commesso  delitto. 

Il*'  Cièche  i Genovesi  vendessero  in  Tripoli  ai  pubblici 
incanti  coir  assistenza  dei  leslimonii  della  dogana  o  privata- 
mente per  mezzo  dei  torcimanni  approvali  dalla  curia  tri- 
polina, essa  dogana  ne  restasse  responsabile.  Quanto  ai  tor- 
cimanni  fossero  comuni,  e  i  Genovesi  si  servissero  indistio- 
lameoìe  di  essi  e  secondo  veniva  la  lor  volta. 
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13**  Pagassero  sopra  o^ni  eonlrattazione  commerciale 
eolla  nediaiione  de' lorcimanni  il  dieci  per  cenlo;  per  il 
mereiiuonio  de' grani  il  cinque. 

13»  NoD  potessero  i  Genovesi  carieare  grano  oltre  la 
portala  dì  cinque  navi ,  prestando  sicurtà  che  non  V  avreb- 
ÌMro  scaricato  altrove  che  in  Genova. 

140  Fosse  il  prezzo  comune  non  eccedente  tre  marabot- 
tini  e  mezzo  il  caffis,  o  misura  di  fiarberia  la  quale  cor- 
rispondeva a  mine  quattro  e  tre  quarti  di  grano  al  peso  di 
Genova. 

15^  Dorasse  questa  convenzione  dieci  anni. 

XIV.  I  generi  di  commercio  che  si  ravvisano  dal  pre- 
detto trattato  portati  di  Genova  in  Tripoli,  e  di  Tripoli  in 
Genova,  tra  ì  primi  sono  l'argentee  l'oro  tanlo  monetalo 
quanto  in  pasta  e  verghe,  i  bastimenti,  i  legni  da  costruzione 
ed  altri  oggetti  compresi  sotto  la  vaga  appellazione  di  mev' 
ealwne$;  tra  i  secondi  il  solo  grano;  ma  non  è  dubbio,  per 
ciò  che  appare  dai  pubblici  contratti  seguiti  in  Genova,  che 
gM  articoli  recati  cosi  in  Tripoli  come  in  Tunisi  erano  al- 
tresì di  vini,  liquori,  drappi  di  seta,  le  tele  del  genovesato 
e  di  Rooen,  le  bambagine,  le  droghe  del  levante;  e  gli 
estratti,  oltre  il  grano,  le  lane,  1'  olio  pel  sapone,  le  penne 
di  struzzo^  le  pelli,  i  cordovani,  la  cera ,  e  i  frutti  di  Barberia. 

$   2.  —  BOGIA. 

XV.  Si  è  notato  che  la  facoltà  di  commerciare  accor- 
data dall' emir  ai  Genovesi  era  per  tutto  il  regno  di  Tripoli 
alno  ai  confini  di  quello  di  Bugia.  Il  marchese  Serra  (Sior, 
detta  Liqur,  tom.  4,  Disc.  2.  pag.  160  nota ,  ediz.  di  Capolago), 
ha  dulMtato  se  si  dovesse  intendere  per  Bugia ,  provincia 
oggidì  appartenente  al  regno  di  Algeri,  ovvero  per  Barca 
vasto  paese  a  levante  di  Tripoli,  nell'interno  del  quale  si 
faceva  coli*  Egitto  e  coli'  Africa  meridionale'  un  commercio 
che  si  è  sempre  celato  agli  Europei;  mai  varii  contratti  che 
io  ho  alle  mani  in  cui  è  chiaramente  espressa  la  voce  Bugia 
tolgono  ogni  dubbio. 

a  Bugia,  scrive  Giovanni  IJon  (Descrizione  dell'  Africa, 
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#  parie  quinta,  Ramosio,  Viaggi,  lem.  1,  pag.  68  retro),  è  città 
»  antica,  edifìcata,  come  alcuni  vogliono,  da' Romani  nella 
9  costa  di  un'altissima  montagna  sopra  il  mare  mediterra- 
»  neo,  città  di  belle,  alte  ed  antiche  mura;  fa  circa  otto- 
io  mila  fuochi,  cioè  quella  parte  che  è  abitata;  ma  s'ella 
9  fosse  tutta  ripiena  di  abitazioni  ne  farebbe  più  di  venti- 
»  quattro  mila;  perciocché  questa  città  si  estende  tanto  per 
»  larghezza  verso  il  monte  eh' è  una  cosa  Incredibile.  Le 
9  case  di  lei  sono  tutte  belle;  è  fornita  di  tempii,  di  collegi, 
9  dove  sono  assai  scolari  e  dottori  che  leggono  delle  leggi 
9  ed  anche  delle  cose  naturali  ;  vi  sono  monasteri  per  i  loro 
»  religiosi ,  stufe,  osterie  e  s|)edali,  tutti  belli  ediGcii  e  ben 
»  fatti  ;  le  sue  piazze  sono  similmente  belle  e  bene  ordinate; 
9  è  vero  che  per  tutta  la  città  sono  molte  ascese  e  molte 
9  discese,  di  maniera  che,  ogni  poco  tratto  che  vi  si  cam- 
9  mina ,  è  di  bisogno  o  di  scendere  o  di  poggiare;  di  verso  il 
9  monte  è  una  gran  fortezza  e  ben  murata,  ma -adorna  di 
9  tanti  mosaici  e  di  gessi  cavati,  e  di  legni  Intagliati  con 
9  lavori  stupendi  di  azzurri  ollramarini,  che  vagìiono  molto 
»  più  gli  ornamenti  che  le  mura.  1  cittadini  della  detta  città 
9  furono  mollo  ricchi,  e  solevano  armar  molte  fuste  o  galee, 
9  le  quali  mandavano  a  rubare  ai  lidi  di  Spagna,  intanto 
9  che  da  questo  nacque  il  disfacimento  della  città;  perchè 
9  vi  fu  mandato  il  conte  Pietro  Na varrà  a  prenderla.  Gli 
9  abitatori  di  questa  città  vivono  assai  miseramente  perchè 
»  li  terreni  loro  sono  molto  magri  per  far  grani,  ma  per 
9  frutti  sono  perfetti.  Intorno  della  città  vi  sono  infiniti 
»  giardini  copiosi  di  frutti  e  massime  fuori  della  porla  che 
9  va  verso  levante:  vi  sono  molti  monti  aspri  e  pieni  di 
»  boschi  dove  si  trovano  infinite  scimie  e  leopardi;  sono 
9  uomini  piacevoli  e  che  si  dilettano  di  passare  il  tempo  al- 
»  Icgramente,  e  cadauno  sa  sonare  e  ballare,  e  massime  li 
9  signori,  quali  mai  non  fecero  guerra  con  alcuno,  e  furono 
»  tanto  di  vii  animo  che  quando  venne  il  conte  Pietro  Na- 
»  varrà  con  dodici  barche,  il  re  con  tutto  il  popolo  co- 
9  minciò  a  fuggirsene  alli  monti  vicini,  e  lassarono  la  terra 
»  tutta  piena  di  roba,  e  così  senza  essersi  sfodrata  una 
»  spada  detto  conte  Pietro  la  prese  e  saccheggiò ,    e  fece 
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»  sobìto  fabbricare  ana  fortezza  accanto  il  mare,  dov'  è  una 
»  buona  spiaggia.  Fortificò  anco  un'  altra  ròcca  vecchia  ap- 
D  presso  il  mare,  pur  vicina  all'arsenale.  Fu  presa  Bugia 
9  da' Spasnaoli  Tanno  di  Lheiiira  9i7.  Dappoi,  passati  sei 
D  anni,  Barbarossa  turco  volse  recuperare  delta  città  di 
n  mano  dei  Cristiani,  e  vi  venne  a  campo  con  mille  Turchi 
»  combattenti  e  si  mise  a  batter  la  ròcca  vecchia  la  qual 
n  prese  e  fortificò;  e  vi  erano  in  aiuto  di  Barbarossa  tutti  li 
»  popoli  dei  monti  vicini,  e  si  misero  a  voler  prendere  Tal- 
9  Ira  ròcca  che  è  appresso  la  spiaggia,  ma  nella  prima  bat- 
n  taglia  vi  morittero  da  cento  Turchi  dei  più  valenti ,  e  da 
n  quattrocento  dei  montanari,  dimodoché  non  volsero  più 
»  tornarvi,  e  Barbarossa  fu  costretto  a  fuggire  ec.  » 

Teneano  I  Genovesi  in  questo  regno  un  ricco  traffico. 
Fin  dal  12l4  od  decreto  consolare  prescrive  che  possa  ven- 
dersi la  scrivania  di  Bugia  purché  chi  venderà  tal  calega 
rimanga  responsabile  a'  consoli.  E  scrivania  chiamavasi  la 
cancelleria,  del  consolato,  e  quanto  si  percepiva  da  esso  era 
quello  che  si  vendeva  a  pubblico  incanto.  Di  questa  scrivania 
Deri244  Guglielmo  di  Uecco  riscuoteva  i  redditi  che  avea 
per  incanto  comprati  dal  Comune;  due  anni  dopo  a' 24  marzo 
In  atti  di  Giacomo  di  Papia  il  podestà,  gli  otto  consiglieri,  e 
tutto  il  consiglio  in  numero  di  settantatré  vendevano  a  Gu- 
glielmo Yegio  gl'introiti  della  slessa  per  anni  due  col  prezzo 
di  lire  203  di  Genova.  (Cicala  Ms.  Molfìno).  Addi  24  gennaio 
del  1258  si  trova  un  instrumenlo  in  cui  sono  enunciate  dop- 
pie 265  di  oro  miro  di  Bugea  ;  il  28  aprile  del  1268  lire  103 
e  15  di  Genova  si  danno  a  cambio  marittimo  per  doppie  140 
d'oro  di  miro  da  pagarsi  in  Bugea  fra  quindici  giorni  poiché 
sarà  giunta  colà  a  salvamento  la  nave  sopra  cui  si  ripon- 
gono ;  lo  stesso  anno  a'  27  ottobre  la  lana  sucida  di  Bugea 
si  vende  lire  4  e  10  di  Genova  al  cantaro. 

§  3.  —  Tonisi. 

XYI.  Ma  i  Genovesi  più  che  in  ogni  altro  luogo  di  Bar- 
berla  commerciavano  in  Tunisi  ed  in  Ceuta.  Nella  prima 
città  la  lana  e  V  allume  erano  i  generi  di  che  specialmente 


336  EPOCA   SECONDA. 

si  provvoilevano  e  ferie  abbisognavano  per  la  tessitora  e  la 
tintura  dei  panni  e  delle  j^ele.  In  quel  porto  stava  ancorala 
la  nave  Boccanegra  il  1^00,  quando  Ire  navi  di  Pisani  nomi- 
nate la  Castellana  ^  la  Diana  e  la  Pavana  venivano  per  com- 
batterla; i  Genovesi  che  la  salivano  valorosamente,  resiste- 
vano non  solo,  ma  predavano  i  tre  legni  nemici  ch'erano 
carichi  di  molle  preziose  mercanzie. 

Narrano  gli  annali  che  volgendo  il  1223  una  nave  di 
Rinaldo  Arcanlo  carica  di  mercanzie  e  di  cristiani  e  Saraceni 
con  molta  quantità  di  danaro  del  signor  di  Tunisi,  veleg- 
giando da  quel  porlo  alla  volta  di  Spagna  fa  costretta  per 
l'acqua  che  faceva  ad  approdare  in  Marsiglia.  Quivi  avuta 
sicurtà  da  quel  Comune  d'ingresso  e  d'uscita  si  ()er  la  nave 
come  pel  carico,  entrò  nel  porto.  Di  repente  i  Marsigliesi  di- 
visando di  rompere  il  viaesio  d' Arcanlo,  e  metter  ziszania 
fra  lui  e  i  Saraceni,  insinuavano  a  questi  ch'egli  avea  propo» 
sto  di  ammazzarli,  ed  appropriarsene  ì  beni.  Laonde  com- 
mossi alla  novella  si  presentano  tosto  al  podestà  di  Marsi- 
glia ,  eh'  era  Giacopo  Carlevari  di  Ozeno  milanese^  e  por- 
tando querela  contro  di  Arcante ,  pretestano  di  non  volerlo 
seguitare  nel  viaggio  ;  richiedere  fosse  loro  consegnalo  il 
danaro  che  avea  dal  signor  di  Tunisi  ricevuto.  Il  podestà 
crudelmente  incalzava  Rinaldo  alia  restituzione,  il  quale 
benché  allegasse  che  a  lui  solo,  e  ad  insaputa  de'Sataceni 
era  stalo  commesso  quel  danaro,  per  portarlo  dove  gli  era 
ordinalo,  e  altre  molle  e  sufficienti  ragioni  adducesse,  ciò 
nulla  meno  il  podestà  stelle  salde  nel  volerlo  condannato; 
il  perchè  Rinaldo  pensò  come  poteva  fuggirsi  e  in  tal  modo 
evitare  un'  ingiusta  sentenza.  Per  consiglio  di  un  Martino 
Castagna  genovese,  clavigero  dei  podestà,  studiosamente  oc- 
cultò il  danaro  e  parli  quanto  potè  nascosto  di  Marsiglia, 
pensando  che  senza  la  sua  presenza  sarebbe  stato  più  age- 
vole di  definire  la  controversia.  Ma  il  podestà  avutone  sen- 
tore, gli  fé'  tener  dietro,  lo  sorprese,  e  ricondottolo  in  città 
lo  pose  nei  ceppi;  indi  scrisse  al  podestà  nostro,  rappresen- 
tando il  fatto  falsamente.  Era  quello  assente;  e  il  suo  vi- 
cario radunalo  il  consiglio,  e  uditone  il  parere,  rispese  al 
podesìh  di  Marsiglia  si  custodisse  Arcanlo  finché  il  podestà 
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di  Genova  qui  ritornato  provvedesse.  Però  al  ritorno  di  esso 
si  mandavano  ambasciatori  in  Marsiglia  i  quali  giuravano  di 
nolla  ommetlere  per  ottenere  nelle  loro  mani  Arcanto  e 
consegnarlo  ineatenato  al  magnifico  re  di  Tunisi  ;  ma  per 
%]aanlo  vi  si  adoperassero,  non  potevano  averlo;  allora  ad- 
docendo  le  condizioni  dei  trattati  conchiusi  tra  la  Repub- 
blica e  Maraiglia  instavano  affinchè  cosi  Arcanto  come  gli 
altri  colle  mercanzie  colà  approdati  fossero  costretti  a  far 
vela  per  Genova  ;  opponevano  insomma  il  diritto  de'  neutri. 
Il  podesté  rispondeva  che  non  era  tenuto  a'  trattati,  peroc- 
ché non  ne  avesse  mai  giurata  V  osservanza.  Pregavano 
ngualnente  fossero  tornati  in  grazia  i  Ventimigliesi;  ma 
nalle  di  ciò  ottenendo,  parlivansi  e  rappresentavano  al  Con- 
sìglio l'opelato.  In  questo,  accordata  dal  Comune  libertà  di 
corso  contro  gli  uomini  di  Marsiglia,  i  Ventimigliesi  con  due 
galee  predano  una  nave  marsigliese  nel  porlo  di  Tunisi 
dov*  erasì  recata  fraudolentemente  per  commetter  male  tra 
qoel  signore  e  il  comune  di  Genova;  poco  dopo  finisce  il 
Mio  tempo  il  podestà  Carlevari,  e  passando  per  Albenga  è 
fatto  prigione  e  condotto  in  Genova;  ambasciatori  milanesi 
si  recano  tra  noi  e  ne  ottengono  la  liberazione.  Intanto  i 
Marsicliesi  danneggiati  nel  loro  commercio  dal  corsegsiare 
dei  nostri,  né  bastando  a  difendersi,  inviavano  un  legato, 
e  dopo  molta  discussione,  riformatesi  le  condizioni  della 
pace,  non  solo  liberavano  Rinaldo,  ma  ogni  suo  danno  emen- 
davano a  beneplacito  del  podestà  genovese.  Cosi  composta 
la  Repubblica,  per  decreto  del  consiglio  recavansi  due  legati 
in  Tunisi,  Simone  di  Bulgaro  e  Marchisio  Scriba;  aveano 
mandato  : 

1^  Rimover  l'accusa  che  il  legato  di  Marsiglia  avea 
portato  al  signor  di  Tunisi  contro  Arcanto  e  gli  uomini  di 
Genova. 

V  Giustificare  la  preda  della  nave  fatta  nel  porto  di 
Tonisi  dai  Yentfmigliesi,  per  il  quale  accidente  erano  se- 
goite  rappresaglie  contro  i  nostri,  e  n'era  rimasto  qael. si- 
gnore adontato. 

Esaminato  attentamente  il  fatto,  si  conchiuse  la  pece  coi 
seguenti  patii: 

S/arta  tfi  Genova.  —  2.  "^ 
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1^  Di  bene  in  meglio  sarebbero  ampliate  le  condiiioni 
de*Genovesì  in  Tunisi. 

2«  Si  avrebbero  per  irrite  le  indennità  stabilite  a  darsi 
dai  nostri  per  tutto  ciò  eh'  era  slato  predato  dai  Ventimi*  ^ 
gliesi.  t 

3®  Fosse  pace  ed  alleanza  col  signor  di  Tunisi,  per  cui 
rimanesse  obbligalo  alla  restituzione  del  fondaco,  bagno  e 
forno  sia  concessi  ai   mercanti  della  Repubblica. 

XVII.  Non  molli  anni  dovè  durare  quella  concordia , 
che  il  1234  andavano  per  fermarne  le  basi  Zaccaria  di  Ca- 
stello, Guglielmo  Sardt*na,  Porcello  di  Porco,  Rolando  di 
Murta ,  Niccoloso  Dinegro,  Ronvassallo  di  Sauro,  o  Saali, 
Ingone  Grimaldi,  e  Giacopo  Gallilussio;  le  condizioni  da  essi 
fissate  non  si  conoscono  ;  e  forza  è  dire  che  a  questa  volta 
eziandio  non  fossero  convenienti,  poiché  Tanno  appresso  si 
mandava  Guglielmo  di  Negrone  per  tentar  di  bel  nuovo  na 
accordo  con  quel  re;  il  mare  sinistro  non  comportò  a  Ne- 
grone di  procedere  nel  suo  viaggio,  e  fu  obbligato  a  rico- 
vrarsi  in  Porlofìno-  Il  1236  lo  slesso  Corrado  di  Castèllo 
che  avea  in  nome  della  Repubblica  conchiuso  il  trattato  con 
Tripoli  s'incaricò  di  convenirsi  con  Tunisi;  per  la  qual  cosa» 
il  seguente  anno  di  1237,  un  legalo  dello  stesso  re  lanisino 
si  recò  in  Genova;  dopo  due  anni  veniva  un  secondo  pro- 
testando col  mezzo  dell'  interprete  essere  volontà  del  suo  re 
che  fosse  emendato  il  danno  sofTerto  dalla  nave  di  Niccoloso 
di  Marabotto  ascendente  a  bisanzi  dieci  mila,  oltre  quello 
delle  armi,  de^li  arnesi  e  de' marinai  che  si  trovavano  in 
essa  e  valutato  di  bisanzi  dumila.  L'atto  di  protesta  si  ro- 
gava addì  3  giugno  1239  nelle  case  di  Guglielmo  Buflerio 
figlio  di  Simone. 

Durava  pertanto  fra  le  due  signorie  una  dispìacenza  e 
dìfQcoltà  di  relazione  che  venne  alfine  rimossa  il  1250.  In 
tale  anno  invialo  colà  a  novello  ambasciatore  Guglielmo 
Cibo  si  potè  recare  a  fine  quanto  da  lungo  tempo  brama  vasi. 
Era  re  di  Tunisi  Mir  Boabdile  (Abow-Abdallah  )  soprano- 
minato Mohammed  Moslanser-Billah  della  famiglia  degli 
Abou-Hafs.  Con  questo  si  pattuirono  le  seguenti  cose: 

i^  Mir  Boabdile  darà  e  confermerà  la  pace  al  Comune 
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di  Genova  e  a  tulli  i  Genovesi  accordando  loro  sicartà  per 
le  persone  e  le  robe  in  lutto  il  suo  distretto  che  ha ,  o  sarà 
per  acquistare,  nel  vendere  e  comperare  per  mercati  e  ne- 
gozi, specialmente  in  qoe' lunghi  usi  a  frequentarsi  da  essi 
per  ragione  di  traffico;  negli  altri  non  permetterà  né  di 
negoziare,  né  di  approdare  se  non  in  caso  di  necessità,  o 
per  riparare  le  navi  ed  i  legni  sbattuti  dalla  tempesta,  o 
per  approvvigionarli  in  difello  di  vettovaglia. 

2®  I  Genovesi  non  daranno  né  pagheranno  di  diritto  se 
non  il  dieci  per  ogni  cento  bisanzi  e  cinque  migliaresi  di 
mediazione  o  lorcimannia. 

3**  Sopra  tutto  ciò  che  porteranno  nelle  sue  terre  trai* 
(andosi  di  bisanzi,  migliaresi  ed  oro,  pagheranno  il  cinque 
per  cento  secondo  il  consueto. 

4^  Se  alcun  genovese  venderà  nave  o  ]efl[no  ad  un  suo 
connazionale  od  estraneo  che  abbia  pace  coi  Moaddini,  non 
sarà  tenuto  al  pagamento  del  decimo,  sibbene  se  venderà 
ad  un  nemico  di  essi  Moaddini. 

tt°  Se  alcun  genovese  porterà  merci ,  né  potrà  venderle, 
gli  sarà  concesso  di  esportarle  senza  pagamento  di  dazio. 

6"*  Avranno  i  Genovesi  in  Tunisi  tutti  quei  fondachi 
che  solevano  possedere  con  diritti  annessi  e  ragioni. 

70  Di  tutto  ciò  che  venderanno  nella  dogana  di  Tunisi 
sia  per  pubblico  incanto  in  presenza  dei  testimonii,  sia  pri- 
vatamente per  mezzo  de'  torcimanni  di  essa  dogana ,  re- 
sterà questa  responsabile. 

8®  Se  alcun  legno  loro  avendo  patito  naufragio  si  acco- 
sterà ad  un  luogo  che  sia  de' Moaddini,  potranno  i  Geno- 
vesi scaricarlo  liberamente,  né  pagheranno  diritto,  eccetto 
che  ivi  vendessero  o  comprassero  alcuna  cosa. 

9^  Se  inseguiti  da  qualche  nemico  si  rifugieranno  io 
un  porlo  de' Moaddini,  questi  saranno  tenuti  ad  aiutarli  e 
difenderli;  né  proibiranno  che  ivi  facciano  lo  scarico  di 
ciò  che  hanno,  e  vi  dimorino  fìnchè  sieno  sicuri. 

10°  Non  avranno  un  particolare  torcimanno  o  media- 
tore, ma  si  serviranno  di  tutti  alla  lor  volta. 

11°  1  facchini,  0  portatori  non  imporranno  ad  essi  al- 
cuna nuova  consuetudine;  ovvero  non  esi^^etauiio  m^%*^v^t 
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pagamento  di  quello  che  aveano  nei  (empi  addietro  della 
passata  pace. 

12°  Non  farà  il  re  insolto  ad  alcun  loro  negoziante  se 
un  genovese  avrà  commesso  delitto,  e  si  sarà  colpevolmente 
condotto  in  Tunisi. 

13°  Se  il  Comune  di  Genova  ne  avrà  penuria,  potrà 
estrarre  annualmente  dalle  terre  dei  Moaddini  il  carico  di 
cinque  navi  di  grano  ;  questo  però  se  il  grano  varrà  in 
Barberia  da  tre  a  sei  bisanzi  il  catfis,  tre  e  mezzo  al  caffis 
de' Moaddini,  senz' alcun  pagamento  di  dazio,  e  colla  con- 
dizione che  dovrà  essere  portalo  in  Genova  e  non  altrove  ; 
che  se  varrà  oltre  i  tre  bisanzi  e  migliaresi  cinque  II  caffis, 
sarà  loro  vietata  l'estrazione. 

14°  Se  i  Moaddini  avranno  necessità  di  navi  pel  tra-* 
sporto  delle  cose  loro,  i  Genovesi  saranno  obbligati  di  con- 
cedere ad  essi  il  terzo  di  quelle  che  stanzieranno  in  quel 
momento  nel  porlo,  con  quel  nolo  però  che  verrà  dì  gin- 
stizia  concordalo  fra  le  parti,  e  col  paltò  che  una  nave  ca- 
rica, 0  che  si  è  cominciala  a  carictire.  non  soffrirà  rilardo 
nqlla  spedizione;  e  che  dove  sia  noleggiata  per  certo  carico, 
né  quello  abbia  tutto  potuto  effclluarsi,  avrà  lucralo  il  nolo 
convenuto  fin  dal  principio  del  carico. 

lo''  Se  un  Genovese  avrà  sofferto  insulto  o  gravame  di 
qualsivoslia  specie,  potrà  chiederne  riparazione  al  re. 

16°  Non  dovranno  i  Genovesi  pagare  diritto  pel  nolo 
di  qualunque  legno  o  nave;  saranno  onorati  in  tutte  le  terre 
dei  Moaddini ,  ed  osservate  loro  tutte  le  leggi  e  consuetudini. 

17°  Se  alcuno  non  genovese  sarà  imbarcato  in  nna 
nave  dei  Genovesi ,  ed  apparterrà  ad  un  popolo  che  si  trovi 
in  pace  coi  Moaddini,  non  pagherà  di  dazio  che  quello  pa- 
gaio  dai  Genovesi;  se  nemico  ,  verrà  diffidato  nella  persona 
e  nella  roba  secondo  il  volere  dei  Moaddini. 

18°  Dell'  oro  venduto  nella  zecca  di  Tunisi  e  di  Bugea 
non  pagheranno  i  Genovesi  altro  diritto  che  il  consueto. 

10°  Se  le  galee  dei  Moaddini  faranno  offesa  alle  galee 
ed  ai  lesni  dei  Genovesi,  cosi  nelle  persone,  come  nelle 
robe,  Mir  Boabdile,  solidamente  co' suoi ,  sarà  tenuto  a 
reialegrarh  del  danno  per  intero. 
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20^  I  Genovesi  non  potranno  navigare  con  aleon  le- 
gno di  corsari,  né  portare  alcun  Saraceno  nelle  loro  navi 
che  navigassero  con  corsari. 

91^  Saranno  obbligati  a  difendere  e  castodire  i  SaraoeDi 
in  Genova  e  nel  suo  distrelto. 

22^  Se  aknn  Genovese  uscirà  fuori  ed  armerà  in  corso 
per  offèndere  i  Saraceni,  sia  che  salpi  dal  porto  di  Genova, 
sia  d'altronde,  saranno  tenuti  a  pigliarlo  ed  ucciderlo,  e 
le  di  lai  robe  rimettere  in  potere  de'Moaddini;  che  se  ar- 
meranno questi  contro  di  quello,  dovranno  i  Genovesi  con- 
corrervi, ed  insieme  trovarsi  ad  inseguirlo. 

Cosi  6nlva  il  trattato,  cui  intervenivano  Rubaldo  Massa 
console  di  Genova  in  Tunisi,  Giovanni  Panzani  e  Stefano 
Demarchi  interpreti,  e  ser  Michele,  scrivano  o  cancelliere 
del  consolato,  il  quale  uffìzio  si  dava  in  Genova  per  incanto. 
Le  cose  convenute  erano  in  parte  uguali  a  quelle  stabilite 
con  Trìpoli,  però  con  maggior  ampiezza  e  benefìzio  del  no- 
stro commercio;  in  Tripoli  venia  fissato  il  venti  per  cento 
di  dazio  snir  estrazione  dell'oro  e  dell' argento;  in  Tunisi  si 
ridnceva  al  cinque  per  cento  ;  questo  quindici  per  cento  di 
differenza,  era  ragione  per  cui  il  porto  di  Tunisi  venisse 
maggiormente  frequentato  dalle  navi  genovesi,  e  si  stabilisse 
colà  il  più* ricco  emporio  che  noi  avessimo  in  Barberia;  in 
seguito  colla  convenzione  del  1272  quel  cinque  si  diminuì  al 
due  e  mezzo  per  cento,  cosicché  la  grandezza  di  tal  commer- 
cio andò  smisuratamente  crescendo. 

1  generi  che  lo  componevano  erano  gli  slessi  di  quelli 
di  Tripoli ,  quantunque  nel  trattato  non  fossero  menzionati 
che  grani  e  metalli;  T  allume  e  la  lana  specialmente  vi  trae- 
vano i  Genovesi,  come  già  dissi,  di  cui  si  servivano  per  la 
tessitura  e  tintoria  dei  panni  e  delle  sete.  Nel  fogliazzo  de* 
Notai  si  trovano  registrati  vari  atti  che  lo  dimostrano.  Il  28 
maggio  del  1243,  Guglielmo  Francesco  di  Montpellier  com- 
pra in  Genova  allume  di  rocca  di  Tunisi;  1*8  luglio  del  12K2, 
Oberlo  Scotto  vende  quello  che  addusse  di  colà;  con  altri 
atti  del  2  e  5  agosto  e  6  settembre  dello  slesso  anno  1252 
Guglielmo  e  Giovannino  Oliva  vendono  boldroni  e  lana  di 
Tunisi. 
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XVIII.  Ma  i  redditi  che  la  Repubblica  vi  avea  non  ri- 
manevano circoscrilU  al  solo  Iraffico.  L' ordinamento  del 
consolato  genovese  potea  para^sonarsì  ad  nna  vera  signoria;, 
lo  componevano:  un  console,  con  libero  e  pieno  eserciiio  di 
giurisdizione,  un  cancelliere,  o  sia  scriba  delle  cose  pubbli- 
che, e  due  interpreti.  I  diritti  che  riscuotevi^  chiamavansi 
Inlroilus  scribania  de  Tunijci^  et  inlroUus  parlus  Tunixis;, 
nel  primo  si  comprendeva  lutto  ciò  che  si  pagava  dai  Geno- 
vesi colà  dimoranti  per  istabilimenti  di  fondaci,  privilegio  e 
licenza  di  vendite,  si  all'injjrosso,  come  alla  spicciolala;  il 
secondo  si  formava  dell* entrala,  uscita  ed  ancoraggio  delle 
navi.  Di  quello,  con  alto  del  10  giugno  1253,  rogato  Bartolo- 
meo Fornari,  rendevasi  ai  pubblici  incanti  deliberatario  Lan- 
franco Usodimare;  dicevasi  eh'  egli  incantava  dalComune  di 
Genova  l'introito  della  scrivania  di  Tunisi,  delle  taverne  e 
dei  fondachi;  lo  avevano  comprato  ngalmenle  e  nello  slesso^ 
modo  il  1244,  in  atti  di  Giacomo  Papia,  Porchetto  Stregghìa- 
porco,  Guglielmo  di  Bonizzo  e  Opizzo  Adelardo. 

XIX.  Per  vieppiù  riconoscere  come  stretti  fossero  i  le- 
gami di  alleanza  genovese  con  quel  porto,  e  quanto  ivi  etra 
noi  seguisse  frequente  ed  operoso  l'avvicendarsi  delle  ope- 
razioni mercatantesche,  accennerò  ancora  vari  atti  notarla* 
li.  Il  5  gennaio  del  1236  colai  Bonfliziio  noleggia  ad  Enrico 
Leccavella,  Gherardo  ed  Ugone  di  Croce  il  suo  galeotto  pel 
viaggio  di  Tunisi,  il  quale  promette  di  dare  provvisto  di  tre 
vele  di  coione,  una  di  canevaccio  con  due  alberi,  tre  anten- 
ne, quattro  àncore,  quattro  gomene,  una  barca,  due  ti- 
moni, una  spada,  quaranta  remi,  e  venticinque  marinai, 
dieci  dei  quali  vestiti  di  ferro,  e  sei  balestrieri  con  tre  ba- 
lestre di  corno  e  tre  di  legno,  e  quaranta  quadrella  per  cia- 
scuno di  essi.  Il  18  febbraio  1243  lire  300  di  Genova  si  pren- 
devano a  cambio  marittimo  per  pagarne  in  Tunisi  fra  quindici 
giorni  dall'arrivo  a  salvamento  della  nave  il  Cigno,  bisanzi 
migliaresi  1297.  Il  1244  Os;erio  Ricci  fabbrica  un  fondaco  in 
Tunisi,  e  lo  stesso  anno  Oberto  CafTaro  costituisce  suo  acco- 
mandatario Guglielmo  Toso.  Il  9  febbraio  del  1249  Raimondo 
Pellucio  ed  altri  costituiscono  procura  per  esigere  da  Adela- 

^ia  regina  di  Tunisi  lire  55,  che  le  hanno  mutuate  per  mezzo* 
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di  an  Barisone  di  lei  procuratore.  II  23  aprile  i2tf1  Guidot- 
tino  Leccayella  dichiara  di  aver  ricevuto  lire  200  che  porta 
colà  per  ragion  di  negozio;  V  il  luglio  dello  slesso  anno  Bo- 
cherio,  saraceno  e  negoziante  di  Tunisi,  promette  a  Cor- 
rado di  Passano,  accettante  in  nome  degli  uomini  di  Porlo- 
yenere  che  furono  con  lui  in  corso,  ch'egli  mercè  la  som- 
ma.di  lire  20  di  Genova  si  adoprerà  per  liberarli  dal  bando 
poeto  sopra  di  essi  dal  podestà  di  Genova  in  occasione  dello 
steMO  eorso;  interviene  a  fideiussore  della  promessa  maestro 
Abid  Taikli  Leso'ti  altro  saraceno.  Il  27  novembre  del  1253, 
Ansaldino  diNegroneal  nome  proprio  e  a  quello  de'suoi  fratelli 
dichiara  di  aver  ricevuto  da  Oberlo  Frisone  la  somma  di  bi- 
aanzi  ch'ebbe  per  essi  in  Tunisi  a  titolo  de' fìtti  delle  case 
che  gli  stesai  fratelli  posi^edono  colà;  il  13  marzo  del  1254 
lire  102  e  mezzo  di  Genova  si  prendono  a  cambio  per  re- 
stitairsi  in  Tunisi  con  1331  bisanzi  migliaresi,  e  il  27  marzo 
del  1263  lire  50,  per  pagarne  bisanzi  migliaresi  di  argento  225 
Della  medesima  città. 

Abbiamo  finalmente  il  conto  reso  ai  commessi  regii  di 

Tonisi  da  Luchelto  Pignolo,  il  qoale  avendo  chiesto  loro  a 

nome  della  Repubblica  un  congruo  risarcimento  dei  danni 

^sofferti  in  quel  porlo  dai  genovesi  bastimenti,  protestava  so< 

pra  le  seguenti  cospicue  parlile: 

A  Rubeo  della  Turca Bis.  19000 

Lanfranco  e  Pietro  Porri.  ...  »  12000 

Miglioralo  de  Clavaro »  7093  . 

Marino  di  Ghisolfo »  3410 

Oberlo  Luxardo »  250 

Vivaldo  Vendura »  600 

Vassallo  Olelhe  di  Finale.  ...  p  665 

Bonfìglio  di  Sagena »  2220 

Pasquale  Usodimare  e  comp.   .  »  20393 

Bis.     65631. 


Sappiamo  che  il  1268  un  bisanzio  migliarese  equivaleva 
ad  una  lira  di  Genova,  e  questa  il  5  novembre  del  1277  al 
quinto  d'  un'oncia  d' oro,  sicché  bisanzi  65,631  sarebbero  ap- 


344  EPOCA  SECOKI^A. 

punto  aUreUanle  lire  geaovesi  torrispondenlì  ad  once 
d'oro  13,126.  5;  che  se  si  aggiunga  che  il  valore  dell'oro  avanti 
la  scoperta  deirAmerica  era  cinque  volle  maggiore  del  j^esen- 
tOy  si  avranno  once  d' oro  6tt630,  equivalenti  a  La.  l(,^ISi9»400. 

$  4.  -—  Gruta. 

XX*  «  Sebla  è  città  grandissima  chiamata  dai  Latini  Ci- 
»  vila$;eda'  Porlogallesi  Seupta,  Fu  edificata,  secondo  la  vera 
»  opinione  da' Romani,  su  la  gola  dello  stretto  delle  colonne 
»  d'Ercole,  e  fu  il  capo  di  tolta -Mauritania:  per  ciò  che  i 
»  Romani  la  nobilitarono  e  vi  fu  molla  civiltà  e  gran  numero 
»  di  abitatori.  Di  poi  fu  presa  da' Goti:  i  quali  vi  posero 
»  dentro  un  signore:  e  rimase  il  dominio  nelle  lor  mani,  per 
»  infine  che  i  Mahumettanì  entrarono  in  Mauritania  ed  eb^ 
»  boro  questa  città.  Il  che  fu,  che  Giuliano  conte  dì  Sebla, 
»  ricevè  allora  una  grande  ingiuria  da  Roderico  re  dei  Goti 
»  e  di  tutta  Hispagna ,  ond'escli  accordatosi  con  gl'infedeli 
»  gli  introdusse  a  Granata:  e  fu  cagione  che  Roderioo  per- 
»  desse  il  regno  e  la  vita.  I  Maomettani  adunque  ebbeTe.Seb* 
»  ta,  e  la  tennero  in  nome  di  un  lor  ponlefìce  detto  Elgoalid, 
»  figliuolo  di  Habdul--Malic ,  che  allora  aveva  il  suo  sessgie 
»  in  Damasco,  e  fu  negli  anni  novanladue  dell'Egira.  Qne- 
»  sta  città  da  quel  tempo  per  insino  a'  prossimi  anni  è  sem- 
»  pre  ita  crescendo,  sì  in  civiltà  come  in  numero  di  abita- 
»  tori,  a  tanto  ch'ella  n'è  divenuta  la  più  bella  e  la  meglio 
»  abitala  città  che  sia  in  Mauritania.  Furono  jn  lei  molti  tem- 
»  pii  e  collegi  di  studenti ,  molli  artigiani  ed  uomini  lille* 
))  rati  e  di  gentile  spirilo,  e  de' lavori  di  rame  vi  erano  sin- 
>  gularissimi  artefici:  come  sono  di  candelieri,  di  bacini, 
»  di  calamai  e  dì  cose  tali  di  rame,  e  li  vendcvan  come  se 
»  fosser  stati  d'argento.  Io  ve  ne  ho  veduti  in  Italia:  e 
y  molli  Italiani  gli  avevano  per  lavori  damaschini:  ma  que- 
»  sii  nel  vero  erano  più  genlili  e  meglio  fatti.  Fuori  della 
»  città  sono  bellissime  possessioni  con  bellissime  case,  spe- 
»  zialmente  in  un  luogo  che  per  la  mollitudine  delle  vili 
»  che  vi  sono  piantate  è  dello  tignones;  ma  la  campagna 
V  della  città  è  magra  ed  aspera;  e  per  tal  cagione  v'é  sem- 
ì)  pre  nella  città  carestia  di  grano.  Di  fuori  e  dentro  della 
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B  della  eiiih  si  vede  la  riviera'  dì  Granata  salto  stretto,  e  si 
»  eonoseoDO  gli  aaìmali,  pereiocchò  non  e*  è  spazio  da  una 
»  parte  air  altra  del  mare  più  ehe  dodici  miglia  per  larghei- 
»  za.  ila  la  povera  città  ebbe,  pochi  anni  sono,  molti  danni 
»  da  Abdnl  Momen  pontefice  e  re,  contra  cui  teneva;  egli 
»  la  prese,  rovinò  le  sue  case,  e  condannò  gran  quantità  de* 
»  nobili  a  perpetuo  esigilo  in  diverse  parti.  Il  simil  danno 
»  sostenne  di  poi  dal  redi  Granala,  il  quale  presala,  oltre  le 
»  rovine»  tutti  i  nobili  e  ricchi  fece  venire  in  Granala,  poi 
»  negli  anni  1018  fu  presa  da  un'armata  del  re  di  Portogallo» 
»  e  quelli  ehe  v'  erano  dentro  fuggirono  ec.  » 

Cosi  Giovanni  Lioni  nella  sua  descrizione  dell'  Africa 
scritta  in  Roma  il  10  marzo  del  1K26,  e  pubblicala  dal  Ra- 
mosio  nella  soa  Raccolta  di  viaggi,  tom,  I,  pag.  62,  retro. 

XXI.  I  Genovesi  aveano  in  Ceula  cosi  vivo  commercio 
come  in  Tonisi  :  io  andrò  citando  i  monumenti  e  gli  alti  che 
ne  fon  fede.  Il  18  agosto  del  1200,  lire  300  sono  implicate  in 
una  nave  dei  Nolaschi  che  deve  andare  in  Ceula.  Narrano 
i  continuatori  di  CafTaro  ch'essendo  accaduta  V  ottobre 
del  1203  ona  fiera  tempesta  nel  porto  nostro,  fra  le  molte 
navi  ohe  patirono  naufragio  fu  una  nominata  //  Faìcme^ 
che  dovea  navigare  in  Ceula  carica  di  molto  danaro  di  Sara- 
ceni; il  ricupero  che  si  fece  dì  questa  odi  tre  altre  chiamate 
Gaxxeila,  Regina  e  Doke  consisteva  in  meglio  di  '350  balle 
di  panni  e  baldinelle,  in  varìi  zurli  di  pepe,  lacca  e  gran- 
dissima qoantilà  di  sacchi  di  bombace. 

Il  1231  Cauta  era  governata  da  un  Cadi  in  nome  dell' im- 
perator  di  Marocco  da  cui  dipendeva;  il  re  di  Siviglia,  ch'era 
pur  saraceno  e  reggeva  gli  Siali  di  Morcia  e  di  Denia,  mi- 
rava ad  insignorirsene;  e  siccome  forte  presidio  di  quella 
città  riguardava  i  Genovesi  che  vi  aveano  grande  potenza  e 
vi  aeeorrevano  in  gran  numero  per  esercizio  di  commercio 
e  otilità  di*loro  navigazioni,  cosi  contro  la  fede  dei  trattati 
prese  a  discacciarli  dal  suo  regno,  poscia  mandò  una  flotta 
comandala  da  colale  Agostino  ad  assalir  Ceuta.  in  Genova 
appena  se  n'  ebbe  novella  si  armarono  issofatto  dieci  galee 
e  cinque  barche,  provvidersi  d'ogni  cosa  fosse  necefisaria  a 
guerra ,  e  il  di  quinto  di  giugno  di  quel!'  anno  salparono  dal 
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nostro  porto  capitanate  da  Carbone  Malocello  e  Nicolino  Spi- 
nola. Pervenute  in  Ceula  furono  ricevute  onorevolmente;  a 
quell'apparato  T  infedele  re  di  Siviglia  calò  ad  accordo;  pagò 
ottomila  bisanzi  migliaresi,  e  tanto  danaro  accioccliè  fosse 
comprato  un  cavallo  con  gualdrappa  di  panno  d' oro  e  fer- 
ratura d'argento,  il  quale  donato,  venne  festevolmente  con- 
dotto per  le  vie  dì  Genova,  -e  in  segno  d'onore  presentalo 
al  Comune. 

Più  grave  fatto  accadeva  due  anni  dopo;  la  ricchezza 
e  lo  stato  che  tenevano  i  Genovesi  in  Ceuta  erano  di  slimolo 
ai  popoli  della  vicina  Spagna,  sicché  non  solo  Maomettani, 
ma  Cristiani  volgevano  in  mente  di  opprimerli;  certi  Navar- 
resi  nel  1231,  improvvisamente  indossano  la  croce  e  movonsi 
contro  Ceula,  dicono  di  volerne  cacciare  i  Saraceni,  pian- 
tarvi l'insegna  del  Redentore;  era  un  pretesto;  più  barbari 
degli  Arabi,  voleano  assassinare,  depredare,  tirar  via  e  nulla 
più.  I  Genovesi  che  si  trovavano  colà  con  molto  oro  e  molte 
mercanzie,  temendo  delle  persone  e  delle  robe  pensavano  a 
difendersi;  dall'altra  parte  li  tratteneva  il  pensiero  che  gli 
erano  crociati;  ma  i  Navarresi  venuti  prettso  Cadice, -e 
postisi  al  varco  dello  stretto  di  Gibilterra  predando  ogni 
nave  genovese  che  passava  di  colà,  facendo  prigioni  gli  uo- 
mini fra  i  quali  Gu&;lielmo  di  Negrone  e  Balduino  Spione, 
somministravano  giusta  e  necessaria  occasione  di  guerra, 
sicché  spedivansi  di  Ceuta  contro  di  essi  dieci  nostre  navi; 
allora  quelli  impauriti  restituivano  i  prigioni,  e  fìnizevano  di 
ritirarsi;  ma  collo  il  sopravvento  e  appiccato  il  fuoco  ad  una 
navetta,  la  spingevano  fra  le  navi  ed  i  legni  dei  Genovesi;  i 
quali  vedendo  di  non  poter  difendersi  lasciavano  (.euta,  e 
colle  dieci  navi  si  ricovravano  in  Malas[a;  i  Navarresi  segai- 
lavano  a  dar  la  caccia  ai  Genovesi,  e  ad  incendiarne  i  legni; 
]  nostri,  tenuto  consiglio  in  Malaga,  pareva  loro  di  mandar 
due  delle  dieci  navi  con  duecento  uomini  alla  difesa  di  Ceu- 
ta. Quattro  di  esse  venivano  in  Genova,  le  rimanenti  appro- 
davano in  Tunisi.  Intanto  il  snidano  di  Ceula  chiedeva  si 
soccorresse,  pagherebbe  la  mela  e  più  della  spesa;  si  de- 
liberavano ventolto  galere  insieme  alle  quattro  navi;  ne  par- 
iìvano  in  prima  quattro  sotto  la  condotta  di  Lanfranco  Spi- 
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noia,  poscia  dieci  soMo  qaella  di  OUobone  di  Camilla,  infine 
le  altre  colle  quattro  navi  comandate  da  Ingo  di  Bonifacio 
della  Volta;  contraeva))!  per  le  spese  dell'armala  an  prestilo 
di  lire  genovesi  diciotto  mila,  vendendosi  per  dieci  anni  il 
dirillo  che  si  riscuoteva  di  dodici  danari,  ovvero  di  un  soldo 
sopra  ogni  mina  di  sale.  Partiva  la  flotta,  fuggivano  i  Na- 
varresì,  liberavasi  Ceuta.  Ma  il  soMano  tornato  sicuro,  mal 
si  prestava  all'adempimento  delle  promesse;  e  volendo  scio- 
gliersene in  qualche  modo,  ricorreva  a'Saraceni  d'oltremonti, 
o  Bedoini,  gì' incitava  contro  i  Genovesi,  talché  venuti  in- 
sieme alle  prese,  persone,  danari,  mercanzie  e  fondachi  dei 
nosiri  ch'erano  in  quella  città  pativano  orrendo  danno;  tutto 
ponessi  a  ferro,  a  sacco,  ed  a  fuoco;  né  potendosi  la  cosa 
per  amichevoli  trattative  comporre.  Carbone  Malocello  in 
nome  della  Repubblica  dichiarava  la  guerra  al  soldano,  facea 
raccogliere  sulle  navi  i  Genovesi  di  Ceuta  con  quanto  era 
loro  avanzato  al  miserevole  depredamento;  volgeva  in  Sivi- 
glia per  stipendiarvi  soldati  e  trovare  aiuti  all'  oppuì?naziooe 
di  Ceuta.  In  Genova,  u<liti  tali  fatti,  si  armano  a  calca  quattro 
galere  eoo  ogni  apparecchio  di  guerra  e  molla  copia  di  fan- 
li,  ma  senza  cavalli;  laonde  fu  forza  di  attaccar  la  città  e 
bersagliarla  dalla  parte  di  mare.  Circondavanla  settanta 
grandi  navi  e  trenta  piccole,  venti  galere,  e  molti  altri  legni 
minori,  numero  invero  meraviglioso,  testimonianza  incontra- 
stabile di  una  grandezza  marittima  che  non  ha  pari;  di  e 
notte  la  battevano  coi  trabucchi  collocati  solle  navi  che  trae- 
vano enormi  pietre  e  ne  diroccavano  le  mura;  alfine  Sozzio 
Pevere  ed  Ugo  Lercari  che  con  aiuto  di  altre  dieci  galere  e 
eerta  quantità  di  navi  venivano  da  Genova,  T intimorito  sol- 
dano  deliberarono  a  concordia,  la  quale  segui  con  grandissimo 
onore  dei  Genovesi,  siccome  attestano  gli  annali. 

XXII.  Tutti  questi  fatti  dierono  origine  ad  una  instito- 
zione  che  poscia  più  fiate  ebbe  a  rinnovarsi  nella  Repubblica. 
Dovendo  lo  Stato  fare  un'impresa  né  avendo  danari  da  man- 
darla ad  effetto,  ricorreva  a'  particolari  i  quali  insieme  con- 
giunti se  ne  addossavano  il  carico  e  poscia  se  ne  dividevano* 
le  perdite  ed  i  guadagni.  Questa  unione,  o  società,  o  com-^ 
pagnia  cosi  fatta  di  particolari ,  appellàvasi  Maona,  i  di  coi 
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compartecipi  chiamavansi  alla  greca  Monitti.  Ora  dod  po- 
tendo il  pubblico  per  difendere  Ceota  e  i^Genovesi  mercanti 
alieslire  quel  maravÌ8[lioso  armamento  che  io  accennai,  oaaK 
grado  la  vendita  del  dazio  sul  sale,  si  ebbe  ricorso  a'  parti- 
colari che  gli  sovvennero  largamente.  Pertanto  la  prima 
menzione  di  questa  Maona  di  Ceula  è  del  15  dicembre  1234. 
In  tale  anno  neir  inventario  de'  beni  che  Alda  fa  del  di  lei 
marito  fu  Niceoloso  Nipitella,  fìi^ura  questi  a  compartecipe 
nella  Maona  per  bisanzi  400.  Nella  ri8sa  che  avvenne  tra  Cri- 
stiani e  Saraceni,  poiché  il  sohlano  di  Ceala  chiamò  quelH 
d' oltremonte  centro  i  Genovesi,  i  Monisti  andavano  soggetti 
a  gravissime  perdite.  La  Repubblica,  ch'era  tenuta  come  di 
ragione  inverso  di  essi  alle  indennità,  ne  scrisse  il  credito  in 
on  cartulario  che  si  disse  Maona  di  Ceula.  Il  18  e  20  aprile, 
e  ft  maggio  del  1236,  Giovanni  figlio  di  Lanfranco  Tornatore 
girava  in  capo  di  Baldovino  di  Yindeccio  bisanzi  miglia- 
resi  58  e  mezzo  della  Maona  di  Ceuta  scritti  sopra  di  luì 
nella  stessa  Maona  per  occasione  di  danni  e  perdite  in  quella 
sofferti;  gli  cedeva  ogni  azione  contro  i  Saraceni,  T univer- 
sità di  Ceuta,  i  collettori  o  costitutori  per  raccogliere  quei 
bisanzi  che  solevano  riscuotersi  da  Ceula  a  ristoro  delle  per*- 
dite  e  dei  danni  arrecati  ai  Genovesi  nella  predetta  guerra^ 
Con  altri  atti  del  15  e  16  maggio  nello  stesso  anno  1236,  e 
22  agosto  1251,  Ugo  Pomari ,  Otto  Bonfiglio  del  quondam  Ni* 
colò  Croce,  e  Aicardo  Cazolino  coslihiivano  procuratori  per 
esigere,  il  primo  bisanzi  migliaresi  900  dal  signore  di  Ceula 
per  ragione  della  Maona;  il  secondo  bisanzi  15i6,  di  coi  le 
stesso  signore  gli  andava  debitore  per  prezzo  di  grano  rke- 
yuto  nel  tempo  della  gàerra;  il  terzo  per  lire  5  e  6  che  gir 
erano  dovute  dal  Cornane  di  Genova  in  occasione  della  pre- 
detta Maona.  Dalla  sostanza  di  questi  atti  si  comprende  che 
neir  aggiustamento  seguito  tra  la  Repubblica  e  il  soldano  di 
Ceuta,  questi  Tavea  rilevata  nelle  obbligazioni  che  ne  avea 
essa  contralte  co'  Monisti, 

XXIII.  Ho  detto  che  gran  parte  del  reddito  che  si  traeva 
di  Tunisi  stava  compreso  nel  prodotto  della  scrivania,  o  di 
quei  diritti  che  riscuoteva  la  cancelleria  del  consolato  sopra 
y  Genovesi  colà  dimoranti;  tale  scrivania  aveva  pur  Ceuta  e 
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?endeva8i  similmente  airincanlo  al  meglio  offerente;  no  decre- 
to <le'  consoli-  del  1214  ne  fissa  la  vendita  insieme  a  quella 
di  Bugia.  Il  tt  maggio  del  1243  in  alti  di  Giacomo  di  Papiail 
podestà  cogli  otto  nobili,  e  i  consiglieri  in  numero  di  settan- 
taqaallro  ne  vendono  l'introito  a  Nicolò  Silvagno  per  anni 
due,  mercé  il  prezzo  di  tire  400  di  Genova  congiuntamente  a 
quelli  emolumenti  di  forni,  bagni,  botteghe  e  fondachi,  com- 
presi la  bottega  e  fondaco  di  vino  condotti  da  un  Giovanni 
Beecorosso.  Il  7  marzo  1245  si  fa  la  stessa  vendita  a  favore 
di  Giovanni  Ghisolfo  per  lo  stesso  tempo  di  due  anni  col 
prezzo  di  L.  161;  e  il  22  marzo  1247,  per  il  medesimo  tempo 
si  rinnova  col  prezzo  di  lire  298  a  favore  di  Giacomo  di 
Sauro,  o  Sauli,  e  Martino  Bambaxaro;  fanno  quitanza  Mar- 
tino Banchero  e  Pietro  Mazanello  costituiti  sopra  la  moni- 
zione de' castelli  del  Comune. 

Da  ciò  si  deduce  1^  che  la  scrivania  di  Ceuta  si  appal- 
tava per  lo  spazio  di  due  anni;  2°  che  ragguagliando  la  lira 
genovese  ad  un  terzo  d' oncia  d' oro,  siccome  la  trovo  valere 
intorno  a  questi  anni,  la  Repubblica  ricavava  dal  primo  ap- 
palto once  d'ora  d'allora  (Poro  valeva  cinque  volte  di  più 
del  presente)  133  e  un  terzo ,  dal  secondo  once  53  e  due  terzi, 
dal  terzo  once  99  circa. 

XXIV.  1  proventi  della  scrivania  procedevano  dalle 
molte  operazioni  commerciali  che  si  concludevano  fra  Ge- 
nova e  Ceuta  di  cambii  marittimi  e  di  noleggio  di  navi.  Io 
ne  trascriverò  alcune.  Addi  11  aprile  del  I2t8,  Simone  di 
Becco  dichiara  di  aver  avuto  lire  25  di  Genova  per  le  quali 
si  obbliga  di  dare  bisanzi  li2  e  migliaresi  5  buoni  e  di  giù* 
sto  peso  dopo  15  giorni  dal  suo  approdo  in  Ceuta. 

L'  8  novembre  del  1250  Ugolino  Stresrsihla porco  dichiara 
di  aver  ricevuto  lire  274  di  Genova  da  Giacopo  Barlaria  per 
le  quali  promette  di  pagare  bisanzi  d'argento  migliaresi  buoni 
e  di  giusto  peso  1167  e  mezzo,  dopoché  la  nave  di  esso  Ugo- 
lino chiamata  San  Nicolò  sarà  approdata  in  Ceuta.  Addi  19 
marzo  dello  stesso  anno  1250,  questa  nave  si  trova  noleg- 
giata per  quel  viaggio  da  Jacopo  e  Lanfranco  Ricci  ed  altri 
partecipi  a  Guglielmo  Fis:ullo,  Guglielmo  di  Croce,  Obertino 
di  Bargagli,  Giacobo  Dalmazio,  Ogerio   ScoUo  >  S\m^\i^ 


S50  EPOCA   SECONDA. 

Slregghìa porco  ed  Andrìolo  Nepitella;  è  condizione  di  noleg» 
gio  che  contenga  cinquantacinque marinai, eccelluale  le  |)er- 
fione  de'  noleggiatori  e  servitori  loro.  Il  23  luglio  1253,  Gio« 
vanni  Denlulo  partecipe  della  nave  chiamata  la  Stella  noleg- 
gia a  Trincherò  di  Baldissone,  Oherto  Cancellieri,  Jacopo 
Sardena,  Lanfranco  di  Troja,  Niccoloso  Giudice,  Gujttielmo 
Calictepallio,  Obeitino  Porco,  Giovannino  Scotto,  Niccoloso 
di  Torre  tutti  mercanti  la  detta  nave  pel  viaggio  di  Geuta  e 
di  Malaga  con  cinquanta  marinai.  Altro  noleggio  il  21  apri- 
le 1254  contratlano  della  nave  delta  Sant'Ambrogio  con 
Irentadue  marinai  da  Genova  a  Ceuta  Pasquale  e  Simonetto 
De-Mari,  Pietro  De-Marini,  Manuello  Marocello  e  Andrìolo 
Pilavicino,  la  noleggiano  loro  Niccoloso  ed  Obertino  di  Sa* 
cignone  con  altri  soci.  ^ 

$  5.  —  Marocco. 

XXV.  Nel  regno  di  Marocco,  di  cui  era  dipendenza  la 
città  di  Ceula,  seguitavano  i  Genovesi  quel  traflìcoche  aveanvi 
comincialo  il  precedente  secolo  ;  né  trovandosi  bene  in  ami- 
cizia con  quel  signore  chiamalo  Miraraolino,  il  1208  manda- 
rono a  lui  i  consoli,  ambasciatori  Niccolò  Mattone  ed  Enrico 
Dietesalve  in  una  galea;  questi  Ormavano  un  trattato  di 
pace  per  due  anni,  il  quale  riformavasi  nel  1223  da  due  nuovi 
legati  spedili  in  Marocco,  Enrico  Mattone  e  Niccolò  Embrone. 

§  6.  —  Garbo. 

XXVI.  Nella  terra  del  Garbo  dovea  pur  essere  molla 
frequenza  di  Genovesi,  giacché  nella  pace  con  Venezia 
del  1251  trovo  nominati  con  quelli  di  Sicilia,  Corsica,  Sar- 
degna e  Barberia,  i  consoli  in  particolare  del  Garbo.  «  Garbo, 

'Alcuni  altri  atti  sono  registrati  nel  fogìiazzo  de'notarì  che  riguardano 
Ceuta  e  ci  fanno  testimonianza  del  molto  e  ricco  traffico  dei  Genovesi  colà,  li 
iO  maggio  t^36,Gug1ielmino  di  Giovanni  Usodimare  dichiara  di  aver  ricevuto  da 
Niccoloso  Nepitella  lire  3'i  di  Genova  per.bisaozi  inigliaresi  153,  i  quali  ha 
erogato  suo  fratello  Alduino  nello  edificare  la  metìi  di  una  casa  di  proprietà  di 
esso  Nepitella  situata  presso  la  porta  della  darsena  di  Ceuta.  Il  i5  settembre 
dell'anno  medesimo  Giovanni  di  Monleone  costituisce  suo  procuratore  Guglielmo 
di  GarikalJo  Scudaio  per  richiedere  dal  Comuoe  di  Genova  ciò  eh*  egli  deve 
ricevere,  cioè  soldi  trenta  per  servizio  che  fece  stando  nell* esercito  genovese 
io  Ceuta  sulla  galera  dì  Ogerio  di  Baldiùno. 
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»  o  Gerbo,  scrive  Giovanni  Lioni  nella  saa  descrizione  del* 
»  r  Affrica  (Ramusio,  tomo  I,  pag.  76),  è  un'isola  vicina 

»  alla  terraferma  circa  a miglia,  tutta  pianura  ed  arenosa, 

»  dove  sono  ìnGnite  possessioni  di  datteri,  d'uve,  d'olive, 
»  e  d'altri  fratti,  e  circonda  quasi  diciolto  miglia,  le  abita- 
m  sioni  della  quale  sono  casali  separati  :  cioè  ogni  posses- 
n  sione  ha  la  sua  casa,  dove  abita  da  per  sé  una  famiglia: 
ji  ma  sono  pochi  i  casali ,  dove  siano  molte  case  insieme.  I 
Ti  terreni  sono  magri,  dimodoché  con  molti  lavori  e  care 
»  d'  acquare  i  detti  terreni  con  l' acque  di  certi  profondi 
»  pozzi,  non  vi  nasce  appena  un  poco  d' orzo,  onde  quivi  ò 
»  sempre  carestia  di  grano  ;  il  quale  quasi  sempre  vale  sei 
9  doble  il  moggio,  ed  alle  volte  più,  e  la  carne  è  slmil- 
»  mente  carissima.  È  nell'  isola  una  ròcca  sul  mare,  dove 
»  abita  il  signore  e  la  sua  famiglia ,  e  vicino  alla  ròcca  è  un 
j»  gran  casale,  nel  quale  allogs^iano  i  mercatanti  forestieri 
»  mori,  torchi  e  cristiani,  e  nel  dello  casale  ogni  settimana 
»  si  fa  il  mercato,  il  quale  è  simile  a  una  fiera:  perciocchò 
»  tulli  quelli  dell'  isola  si  riducono  a  questo  mercato,  e  molli 
)»  Arabi  parimente  vi  vengono  dalla  terraferma  menando 
»  bestiame  e  portando  lana  in  molla  quantità  all'  isola  ;  ma 
)»  gì'  isolani  vivono  per  la  masgior  parte  di  mercatanzia  di 
»  panni  di  lana  che  si  fa  nella  detta  isola,  i  quali  portano  a 
j»  Tonis  in  Alessamlria,  e  medesimamente  l'uva  secca;  e 
9  circa  anni  cinquanta  sono  (l'autore  scrivea  nel  1526)  che 
»  detta  isola  fu  assaltala  da  una  armala  di  Cristiani,  la  quale 
»  la  prese  e  saccheggiò,  ma  subilo  fa  recuperala  dal  re ''di 
»  Tunis  e  fatta  riabitare,  ed  allora  fu  edificala  la  soprad- 
»  della  ròcca,  perchè  per  il  passato  non  vi  erano  se  non 
»  casali,  e  di  continuo  fu  governala  da  duoi  capi  di  parte 
»  de' due  popoli,  che  abitano  in  detta  isola  sotto  il  nome 
»  del  re  di  Tunis,  quale  vi  mandava  un  governatore  gia- 
»  dice,  ed  un  fattore  ;  ma  venuto  a  morie  il  re  Humen,  li 
9  suoi  successori  mancandogli  le  forze,  l'isola  si  vendicò  in 
»  libertà,  ed  il  popolo  immediate  ruppe  il  ponte  che  della 
»  terraferma  butta  sopra  l' isola,  per  tema  di  qualche  eser- 
»  cito  terrestre,  ed  un  di  questi  ammazzò  tulli  li  principali 
»  dell'aura  parte ^  di  modo  che  esso  soVo  tvm^s^  ^\%\i^\^  ^ 
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)»  lotti  li  soci  fin  al  giorno  presente.  Detta  isola  dà  d'en- 
»  Irata  fra  le  gabelle  e  dogane  ottanta  mila  doble  per  li 
»  gran  tratfìchi  che  si  fanno  essendo  molto  frequentala  da 
»  mercatanti  alessandrini  turchi  e  della  città  di  Tanis,  ec.  i» 

XXVU.  Da  quanto  sinora  ne  scrissi,  appare  che  in  tutta 
la  Barberia  noi  avevamo  lautissimi  emporii  e  leggi  proprie 
e  singolari  privilegi,  ricchezze  smisurate  e  grande  potenza. 
Le  quali  cose  avendo  fatto  conoscere  la  necessità  dell'  idioma 
degli  Arabi,  la  Repubblica  uni  al  consolato  tunisino,  ch'era 
il  generale  di  Barberia,  due  interpreti  i  quali  intervenissero 
a  tatle  le  operazioni  che  si  eonchiudevano  fra  i  Genovesi 
e  i  Saraceni  ;  inoltre  provvedendo  agli  stessi  bisogni  della 
capitale,  qui  stabiliva  una  cancelleria  o  scrivania,  come  al- 
lora dicevano,  di  lingua  arabica.  Il  nome  dello  scrivano,  o 
tradoltore,  o  scrittore  di  questa  dov#6i  essere  nel  1251  quel 
MagUler  Abid  Taikli-Lesedi  che  serviva  di  sicurtà  a  Ro» 
cherio  saraceno  suo  connazionale.  È  però  certo  ohe  a' 23  lo- 
glio 1271  e  a' 13  maggio  1274  sosteneva  una  tal  cariea  Ira 
noi  Asmet  Beraderamen  di  Tunisi,  il  quale  veniva  appellalo 
Scriba  lingum  saracenica  cammunis  Januw. 

XXVllI.  Questo  fervido  commercio  lun&;hesso  la  eosta 
settentrionale  dell'  Africa,  e'  è  di  prova  indubitata  che  I  Gè* 
ttovesi  poco  dopo  il  principio  del  XI li  secolo  non  solo  pa8« 
gasserò  lo  stretto,  siccome  ricaviamo  dagli  annali  laddove 
scrivono  che  i  Navarresi  si  erano  fortificati  presso  Cadice 
pil^ impedire  alle  nostre  navi  il  passaggio,  ma  si  facessero 
addentro  nell'oceano  e  voltassero  l'estrema  punta  meridie* 
naie  dell'Affrica  conducendosì  per  quella  alle  Indie.  Di  qnesto 
più  ampia  prova  addurrò  quando  nella  seguente  epoca  par- 
lerò delle  scoperte  e  degli  scopritori  genovesi  ;  allora  mi  fia 
dato  il  snostra  re  come  il  Portulano  Mediceo  che  si  conserva 
in  Firenze,  opera  di  un  genovese  del  1350,  sia  capace  da 
sciogliere  ogni  dubbio  e  per  il  ritrovamento  delle  Azorre, 
di  Madera,  e  delle  Canarie  fatto  dai  Genovesi,  e  per  il  loro 
passaggio  air  India  dalla  parte  del  Capo,  due  secoli  e  mezzo 
avanti  i  tentativi  dei  Portoghesi. 
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liiBRO   ivonro. 


CAPITOLO  PRIMO. 

Commercio  della  Chiaa. 

I.  Dal  centro  di  CosfantinopoH  per  le  vie  del  Mar-Nero 
é  della  Tana  volgevasi  ngualmente  il  commercio  all'India, 
e  alla  China  principalmente ,  discorrendo  V  Armenia ,  la 
Persia  e  la  Tartaria. 

Due  erano  i  cammini  che  metterano  alla  China  setten- 
trionale 0  al  Cataio,  di  cni  la  capitale  appella  vasi  CamMu 
0  la  moderna  PeXet'n,  il  primo  a  tramontana,  T altro  al  mez- 
zodì del  mar  Caspio.  Qaello  di  tramontana  forse  segilita- 
vano  i  Greci  a'  tempi  di  Erodoto  ;  né  i  Romani  intieramente 
r abbandonarono  allorquando,  conquistato  l'Egitto  e  signo- 
reggiala una  parte  dell'Asia  centrale,  vidersi  in  grado  di 
commerciare  nei  mari  dell'India,  e  di  tener  dietro  alla  vìa 
del  mezzodì  del  Caspio.  Gli  Arabi,  avendo  invasi  l'Egitto  e 
la  Siria,  costrinsero  i  Greci  a  ripigliare  qaell*  indirizzamento 
con  masigiore  alacrità. 

I  commercianti  eoropei  portavansi  nella  Crimea  dov'  era 
il  porto  di  Soldaia  (Soadak)  ;  quivi ,  oltre  le  derrate  e  materie 
prime  destinate  al  consumo  dell'impero  greco,  procaccia- 
va nsì  le  pellicce  e  gli  altri  og^retti  dì  molta  ricerca  neil'  India 
e  nella  Chrna  ;  attraversavano  il  paese  de'  Kazzari,  in  etri  la 
città  di  Crim  presentiìva  loro  una  stazione  frequentatissima-; 
torcendo  a  levante  tragittavano  ri  Don ,  dopo  avere  supei'ati 
i  deserti  che  lo  dividono  dal  Vols^a  ;  discendevano  per  qne- 
sV  ultimo  fiume  fino  al  gran  mercato  di  Assara  (Sarai)  poco 
lontano  dal  Caspio,  sol  litorale  dell'  Àctuha  che  si  versa  nel 
Volga  ;  la  navigazione  dell'  Àcluba  e  la  via  di  terra  H  con- 
ducevano,  voli^endo  all'Est,  a  Saracano  (Sarratschik)  posto 
sul  fiume  Jaik  (Ural).  Questa  direzione  %\  ossww^^  VwWaNx^ 

S/'or/a  di  Genova.  —  2.  la 
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nel  secolo  XVI,  dappoiché,  per  meglio  agevolarla,  Selim  II 
ebbe  ripiglialo  un  antico  disegno,  quello  di  unire  per  mezzo 
di  un  canale  il  Don  al  Volga. 

Ma  Coloro  che  voleano  evitare  il  viaggio  di  terra  navi- 
gando fino  air  estremità  del  mare  d' Asoff  o  Palude  Meotide, 
si  conducevano  alla  Tana.  Risalendo  il  Don,  fino  al  punto 
che  più  si  appressa  al  Volga,  giungevano  a  Ouchaca  (Uwieck); 
quindi  si  dirigevano  a  Saracano  (Sarratschik).  Lasciando  di 
risalire  il  Don,  si  poteva  eziandio  partir  dalla  Tana, e  rasen- 
tando le  radici  del  Caucaso  arrivare  a  Gittarckan  (Astrakan) 
posto  sul  Volga  e  poco  lungi  dalla  di  lui  imboccatura;  si  ri- 
montava allora  il  fiume  fino  a  Sarai,  ed  in  tal  modo  si  gua- 
dagnava Sarratschik. 

Le  carovane  partite  da  questa  città  viaggiavano  per  le 
terre  poste  a  settentrione  del  lago  o  mare  di  Ar^l,  e  volge- 
vansi  verso  Armalecco  (Armalick)  in  quello  dei  Geti.  Ciò 
nondim.eno  più  spesso  un  cammino  meno  settentrionale  si 
adottava  per  giungere  allo  stesso  Armalecco.  Da  Sarratschik 
una  via  fra  il  mar  Caspio  e  il  lago  d' Arai  discendeva  ad 
Organci  (Urgenz)  dove  coloro  che  aveano  merci  da  vendere 
trovavano  occasione  di  spacciarle  utilmente.  Da  Organci  o 
Urgenz  le  carovane  lasciando  il  lago  alla  loro  dritta  risali* 
vano  fino  ad  Oltarre  (Otrar)  città  in  coi  convenivano  ì  mer- 
canti della  Tartaria  e  dell'Asia  centrale;  quindi  si  arrivava 
ad  Armalecco.  £ntravasi  allora  nel  deserto  di  Lop  (Coby); 
quivi  era  Chamul,  specie  d' Oasis,  i  di  coi  abitanti  amavano 
cosi  r  ospitalità,  eh' è  fama  prostituissero  le  mogli  e  le  figlie 
ai  viaggiatori.  In  Chamul  le  carovane  rinfrescavano  le  proY- 
vigioni  per  seguitare  il  cammino  e  portarsi  a  Succuir,  luogo 
riputato  per  la  produzione  del  rabarbaro,  ricercato  da' ne- 
gozianti i  più  lontani.  Indi  si  passava  a  Campion  (Kan-tcheou) 
ed  Ezina,  terre  senza  commercio,  ma  di  riposo  ed  acconce 
alle  provvigioni  delle  carovane. 

Seguitando  la  direzione  air  Est  si  trovava  una  provincia 
chiamata  Erginul  da  Marco  Polo,  appellata  Organum  da 
Rubruquis;  secondo  questo  viaggiatore  s'incontrava  ivi  la 
città  di  Calacia  oCailaCj  posta  sul  fiume  Hoan-ho  ;  in  essa 
fabbrìcavansi  le  stoffe  di  pelo  di  cammello  e  di  lana  d' una 
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grande  bellezza ,  che  i  commercianti  diffondevano  ovunque  ; 
-BÌ  passava  il  Tenduck,  contrada  famosa  per  il  prete  Gianni, 
ma  più  ancora  per  le  pietre  di  lapis-lazuli,  le  stoffe  di  lana 
£na,  di  seta  e  d' oro  ;  s' incontrava  Cianganor  (Tehahannor), 
donde  volgendosi  verso  Xandu  (Chanlu),  si  giungeva  a  Cam- 
balu  (Pekin),  città  capitale  del  Calhay. 

Coloro  che  venuti  ad  Organci  o  Urgenz  desideravano 
4li  tener  dietro  ad  una  direzione  meno  settentrionale,  var« 
cavano  il  deserto  di  Radna  e  si  recavano  a  Bocara  (Bokhara); 
di  là  andavano  a  Samarchan  (Samarkand),  poscia  a  Cascar 
(Cashsar)  paese  di  grandissimo  commercio;  passato  Colam 
(Khotera)  e  Peym,  in  cui  si  commerciava  di  molta  seta,  di 
muschio  e  di  varie  pietre  preziose,  si  addentravano  nel  de- 
serto di  Coby.  1  tratti  di  riposo  in  questa  parte  riducevansi 
a  Ciarcian,  rinomala  per  le  sue  pietre  preziose,  Lop  situata 
presso  il  lago  di  tal  nome  dove  le  carovane  si  approvvigio- 
navano, Chinchilalas  (Theahan-lhceou}  in  cui  si  tessevano 
lete  d'amianto,  ma  runa  dall'altra  molto  lontane.  Uscendo 
dal  deserto,  dopo  un  cammino  di  trenta  giorni  si  perveniva 
a  Snchian  (Sot-tcheou)  nel  Tangul,  parte  del  Chensi;  di  là 
si  torceva  a  Campion  (Kan-thceou)  donde  si  procedeva  a 
Pekin  o  Gambalu  per  la  suindicata  via. 

Un'altra  strada  si  conosceva  anticamente  che  dal  Mar- 
Nero  entrava  nel  Fasi,  risaliva  questo  fiume,  varcava  il 
corto  spazio  di  terra  che  lo  divide  dal  Rour  o  Cirus  e  gua- 
dagnava il  Caspio.  Ti(li$  era  senza  dubbio  città  importante 
per  il  commercio  che  si  faceva  da  questa  via.  Una  naviga- 
zione pericolosa  conduceva  sia  al  porto  di  Mangischlak,  donde 
si  volgeva  sia  ad  Olrarre,  sia  al  porto  di  Strava  (Asterbat), 
donde  procedendosi  a  Balach  (Balk,  1'  antica  Baclra),  si  ri- 
pigliava la  strada  summentovata. 

Queste  due  vie  aveano  per  princìpal  fine  il  commercio 
del  Mar-Nero  e  di  Costantinopoli  ;  una  terza  a  mezzodì  del 
Caspio  serviva  più  specialmente  ad  approvigionare  i  porli 
del  Mediterraneo.  Si  prendeva  le  mosse  dalla  città  di  Aiazzo 
nella  piccola  Armenia,  o  di  Trabisonda;  dall'  una  o  l'altra 
si  volgeva  ad  Argiron  (Erzerum),  mercato  fervidissimo  di 
tutte  le  carovane  e  centro  di  commercio  di  q^x^&V^  ^^^xV.^ 
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dell'  Asia.  Da  Erzerom  la  ria  dirigevasi  verso  Tehrix  (Taaris), 
cillà  la  quale  oltre  il  suo  proprio  commercio  consistente  nella 
tessitura  di  stoffe,  di  seta  e  d'oro,  riceveva  dalle  carovane 
dell'  Asia  centrale  le  perle,  l' indaco,  le  spezierie  e  le  altre 
merci  dell'  India  e  della  China,  che  col  mezzo  della  navi- 
gazione si  conducevano  al  golfo  Persico.  Da  Tauris  la  via 
gì  diramava  per  Sultania  (Solthaniah),  Casibin  (Casvvin), 
Damegan,  Nishapore.  Varca  vasi  quindi  il  deserto  che  se- 
para la  Persia  da  MawHvaInhaer  e  si  giungeva  a  Sapurgand 
(Schaburkan),  ed  a  Balk.  Quivi  s'intrecciava  la  via  che  fa- 
cevano i  viaggiatori  attraversando  il  Caspio.  Da  Balk  si  per- 
veniva a  Thaican  (Thaiakan),  poi  a  Scassen  (Hism-ahad); 
di  là  a  Balxiam  (Badakhi^han)  celebre  per  le  sue  mine  di 
rubini  e  bnlasci,  i  quali  non  si  poteano  esportare  sotto  pena 
di  morte  senz'averne  prima  impetrata  la  permissione  dal 
re;  infine  a  Carcham  (Yerkan)  luoi^o  di  commercio  e  sta- 
zione alle  carovane;  sì  continuava  a  Rotein,  a  Preim,  a 
Lop,  a  Chinchintalass  o  Tchahantala,  da  cui  si  giungeiKi  a 
Campion  o  Ran-tcheou  per  raggiungere  fino  a  Pekin  la  yia 
summenzionata. 

II.  Ma  se  invece  talentava  a'  viaggiatori  di  recarsi  alla 
China  meridionale  o  al  Mangia  di  cui  era  la  capitale  Quhxai, 
(>artivano  allora  da  Campion,  movevano  verso  Singoi  (Si- 
gan-fou)  capitale  del  Chensi,  dove  nasceva  l'animale  che 
produce  il  muschio. 

L' itirìierario  di  Balducci  Pegololti  indica  un'  altra  en- 
trata alla  China  meridionale.  I  viaggiatori  tenevano  dietro 
alla  via  di  Pekin  fino  al  fiume  Hoang-ho;  di  là  s'incammi- 
navano verso  una  città  eh'  egli  chiama  Cassai.  Se  questa  é 
Qoanzu  (Yen-lching)  posta  verso  l'imboccatura  dell'Hoang-ho, 
si  andava  certo  per  fiume  ;  se  invece  è  Quinsai  (Hang-tcheou- 
fon)  più  verso  mezzodì,  si  entrava  allora  da  Hoang-ho  nel 
canale  imperiale.  Questa  strada  venia  specialmente  preferita 
dai  commercianti  che  aveano  con  seco  valori  metallici,  per 
farne  cambio  con  vantaggio  colla  carta  monetata  di  cui  si 
osava  alla  China. 

Finalmente  giunti  a  Badakhshan,  invece  di  entrare  nella 
China  meridionale  o  nelMan^i,  ^elevasi  raggiunger  T  India 
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ieoeodosi  al  meizodi.  Dieci  giornale  di  Gammino  menavano 
alla  provincia  di  Bascià  (Ballisan  o  piccolo  Thibel),  e  dopo 
OD  >iag2Ìo  di  selle  giorni  sì  perveniva  alla  valle  di  Ckemmur 
(Kaschemir),  donde,  secondo  Marco  Polo,  era  facile  riescire 
nel  mar  dell'  India  imbarcandosi  sopra  la  spiaaisia  di  ano 
tra  i  fiomi  che  quindi  si  scaricano  nell'Indo  e  andando  a  se- 
conda di  qoello.  Un  lale  cammino  era  forse  frequenlalu  dai 
Romaoi.  Un  itinerario,  di  cui  si  conservano  i  frammenti  in 
Tolomeo,  attesta  che  dalle  rive  dell'  Eufrate  i  commercianti 
procedevano  all'  oriente  fifto  a  Bactres  (Balk)  e  nel  modo  di 
sopra  accennato;  da  Baclrei  toccavano  an  ponto  che  forse 
era  Badakhfshan ,  in  cui  la  via  si  divideva  in  due.  Le  caro- 
vane che  doYoano  attraversare  la  Tarlarla  e  portarsi  alla 
China  verso  i  confini  setlenlrionali,  si  tenevano  al  Nord-Est 
del  paese»  che  al  presente  si  chiama  piccola  Boukharia  e 
r  Eygoor  seguitando  il  cammino  di  sopra  descritto,  o  qualche 
altro  della  stessa  direzione  ;  le  altre  movevano  dirittamente 
verso  r  Est  in  mezzo  il  Cashgar  ;  e  se  le  ragioni  dei  loro 
negozi!  li  chiamavano  verso  l' India ,  poteano  assai  bene 
recarvisi  dalla  valle  di  Raschemir. 

Tali  viaggi»  la  di  cui  durata  si  estendeva  a  sei  mesi, 
mettevano  i  viaggiatori  nei  maugìori  pericoli,  non  solo  per 
gli  ostacoli  che  si  frapponevano  attraversando  i  deserti ,  ma 
eziandio  per  la  ferocia  e  il  costume  di  ladroneccio  che  soz- 
iava i  popoli  de' quali  era  d'  uopo  percorrere  le  contrade.  1 
Tartari,  quantunque  riducessero  gli  stranieri  in  servitù,  pro- 
teggevano i  mercanti  che  si  trovavano  muniti  di  passaporti. 

Oltre  lotte  queste  vie,  non  mancavano  però  altre  inter- 
medie e  di  minor  conto,  le  quali  servivano  a  spedire  le 
mercanzie  che  procedevano  dal  mezzogiorno  e  dal  centro 
dell'Asia  nei  diversi  porti  del  Mar-Nero,  dell'  Armenia  e 
della  Silvia  dai  quali  solo  sii  Italiani  traevano  la  maggior 
parte  di  quelle  ;  imperocché  quantunque  ne  fosse  dispen- 
dioso, difficile  e  lungo  il  tragitto,  ciò  nondimeno  lo  preferi- 
vano, anziché  farne  procaccio  a' mercati  dell'Egitto  dove 
gli  enormi  dazi,  coi  quali  le  gravavano  i  soldani,  faceaoo 
non  solo  dileguare  il  benefìcio  della  vicinanza ,  ma  supera- 
vano le  spese  di  più  lungo  trasporto  ;  arrogo  che  le  merci  le 
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qaali  si  comperarano  al  porto  di  Aiazzo  in  Armenia  minore, 
riescivano  di  migliore  qualità  delle  altre  che  si  vendevano^ 
in  Alessandria  ;  è  questa  la  ragione  per  coi  i  Genovesi  fre- 
quentavano di  vanlasgio  quella  provincia. 

1  generi  della  China,  dell'  India,  della  Persia,  dell*  Ara- 
bia, dell'  Armenia,  non  solo  si  diffondevano  nel  mezzogiomir 
dell'Europa,  ma  eziandio  nel  più  remoto  settentrione;  siae- 
chè  pervenuti  per  diversi  cammini  ali*  imboccatura  del  Volga, 
ai  versavano  nelle  terre  poste  al  levante  ed  al  ponente  df 
questo  fiume,  quinci  fino  al  mar  Bianco,  quindi  fino  al  Bal- 
tico; gl'itinerari  del  presente  secolo,  e  Marco  Polo  singolar- 
mente, il  primo  che  abbia  fatto  conoscere  quella  parte  di 
mondo,  lo  testificano  ampiamente  ;  oltrecciò  i  paesi  situati 
all'occidente  del  Mar-Nero,  verso  V  imboccatura  del  Danu- 
bio, partecipavano  ugualmente  dell'asiatico  commercio. 


CAPITOLO   SECONDO. 

Del  commercio  dei  Genovesi  in  GostantiDopolL 

III.  Magna  urh$  chiamavano  gli  uomini  del  medio  ev<^ 
la  città  di  Costantinopoli,  e  il  valente  maresciallo  di  Sciam- 
pagna, Goffredo  di  Yillehardooin,  nell  aurea  semplicità  del 
suo  dire  scriveva  al  principio  del  XIII  secolo:  celle  ville 
que  de  toules  les  auires  ère  souveraine.  <v  Eamdem  urbem^ 
»  notava  Gunther  {Hisl.  C.  P.  e.  8,  pag.  10)  plus  in  soli» 
»  navibus  piscatorom  abundare,  quam  illos  (cioè  i  Vene- 
»  ziani  e  i  Fiamminghi  che  1*  occuparono  nella  quarta  cro- 
»  ciata)  in  toto  navisio.  Habebat  enim  mille  et  sexcentaa- 
»  piscatorias  naves....  Beliicas  autem  si  ve  mercatorias  habebat 
»  infinita^  mullìludinis,  et  portum  tulissìmum.  » 

È  opinione  fondata  di  alcuni  scrittori  eh'  ella  fosse  po- 
polata da  meglio  di  due  milioni  di  abitanti.  Questa  8U|)erba 
città  sollevandosi  come  la  capitale  del  mondo  sopra  i  sette 
colli,  domina  i  continenti  d'  Asia  e  d'Europa.  Le  acque  dell» 
palude  Meotide  e  del  Mar-Nero ,  quasi  le  prestino  tribiH»  di 
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sé  medesime,  si  versano  nel  canale  di  Costantinopoli  e  ne 
baciano  le  falde  ;  sopra  quelle  acque  d'  Asia  e  d'Europa  rio- 
nile  discorreva  una  selva  di  legni,  che  traghettando  da  una 
parte  all'  altra  portava  il  commercio  da  questa  a  quella 
sponda,  e  le  derrivte  occidentali  permutava  colle  orientali; 
come  regina  si  assideva  in  mezzo  a  quel  traffico  maestosa- 
mente Costantinopoli,  e  i  due  continenti  a  sé  raccoglieva 
ricevendo  V  omaggio  dei  loro  prodotti. 

IV.  Ma  i  Greci  per  copia  di  vizi  erano  caduti  in  viltà; 
e  com' è  costume  de' popoli  tralis^nati,  perduta  ogni  since- 
rità dì  religione,  disputavano  sottilmente  di  essa.  Negavano 
la  processione  dello  Spirilo  Santo  dalla  seconda  Persona, 
sostenevano  l' essenza  dell'  Eucaristia  dipendere  dall'  uso  del 
pane  col  lievito  :  condannavano  i  Latini  perché  mangiavano 
carne  d'animale;  digiunavano  nei  sabbali  di  quaresima,  e 
in  quella  non  cantavano  l'Aileloja;  essi  poi  concedevano 
a'  sacerdoti  V  ammogliarsi  ;  commettevano  altri  errori  sia 
di  dogma,  sia  di  disciplina,  per  cui  le  rilassate  dottrina  loro 
accusavano  un  popolo  che,  deposto  il  governo  di  sé  mede- 
simo, si  abbandona  alle  sregolatezze  e  cerca  giustificarle  e 
mantenerle  collo  scioglimento  di  que'  salutari  freni  che  sono 
necessarii  non  tanto  perchè  imposti  da  Dio,  ma  perchè  alla 
atessa  umana  natura  sì  convengono,  onde  viemmeglio  ridurla 
a  stato  di  ordine  e  di  continenza.  I  Latini  incorrotti  allora, 
rigenerati  di  fresco,  risorti  a  libertà,  caldi  di  un  fervido  en- 
tusiasmo, riponeano  la  loro  felicità  nell'adempimento  de'  più 
stretti  religiosi  doveri;  e  sentendo  come  la  libertà  della 
patria  e  dell'  Italia,  per  coi  tanto  si  travagliavano,  fosse 
congiunta  a  quella  della  cristiana  e  cattolica  chiesa,  questa 
difendevano  e  seguivano  nella  santità  delle  ìnstiluzioni  e 
nella  rigorosa  ed  inviolabile  osservanza  de'  precetti-.  Alle 
anime  loro  robuste  e  libere  non  era  grave  né  il  sagrificio, 
né  la  morte  gloriosa  per  essa  ;  ma  a  quelle  de'  Greci,  conta- 
minate e  snervate  da  turpe  servitù  e  da  molta  lascivia,  pe- 
sava. Quindi  il  raziocinio  sottilmente  esercitavano  a  trovare 
assurde  teorìe  che  i  mali  fatti  loro  iscusassero  ;  che  in  po- 
polo venuto  schiavo,  mancata  la  dignità  e  la  fortezza  del 
sentire,  soprattutto  si  cavilla  e  quìstiona,iperoccV\^\«.^^'d>K 
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succedono  dove  non  possono  più  allignare  i  grandi  ingegni. 

V.  Fin  dair  oliavo  secolo  Greci  e  Lalini  si  erano  mani- 
festamente recati  a  dissidenza  ;  verso  la  metà  del  nono  un 
Fozio,  laico  d'origine,  ambizioso  e  vano  di  natura,  dall'im- 
peratore greco  elelto  a  capitano  delle  guardie  e  primo  suo 
segretario,  anelando  a  più  piui^ue  dignità,  si  fa  nominare 
patriarca  di  Costanlinopolì.  Questo  laico  avea  nella  scienza 
ecclesiastica  non  mezzana  istruzione,  e  più  vigoroso  ingegno 
d' ogni  aliro  del  clero  suo.  11  predecessore  Ignazio,  uomo  di 
molta  probità,  avea  dovuto  cedere  a  costui  il  palriarcato  e 
rUirarsi  a  vita  solinga ,  donde  portava  le  proprie  querele 
alla  santità  di  Niccolò  1  ponlefìce.  Ogni  mezzo  fu  lenlato 
dalla  Santa  Sede  per  rimettere  in  grazia  quel  ribellato  spi- 
rito ;  ma  nuUa  fu  delle  pacifiche  Instanze  ;  T^imbizioso  che 
volea  solo  governare  un  ampio  potere  senza  freni,  si  adontò, 
combattè  furioso  pel  proprio  fine,  e  a  tanto  venne  di  frene- 
sia, che  tutta  la  Chiesa  Latina  fulminò  d'anatema  e  condannò 
come  infetta  di  eresia. 

Dopo  di  lui  un  Michele  Cerulario,  più  impetuoso  e  meno 
destro  di  Fozio,  venne  ad  inasprire  ancora  gli  animi  e  allon- 
tanare ogni  speranza  di  riconciliazione.  Fece  comporre  uno 
scritto  da  Nieeta  che  còuteneva  molle  e  sordide  aceusp 
contro  i  Lalini;  lo  diffuse;  condannò  la  Chiesa  Bomaiia 
come  del  lutto  corrotta  nel  dogma,  nella  disciphna,  nei  to*- 
slumi;  vietò  di  comunicar  col  Pontefice;  chiuse  le  chiese 
latine,  occupò  i  monisteri  che  non  voleano  accettare  quelle 
pazze  decisioni  ;  scomunicò  coloro  eh'  ebbero  ricorso  aUa 
Santa  Sede,  e  il  fanatismo  suo  pose  al  colmo  ribattezzando 
i  battezzati  latini.  L' imperatore  che  temea  i  Normanni  e 
desiderava  dal  Papa  di  essere  aiutato  contro  di  essi,  non 
apprqyò  gli  errori  e  le  follie  di  Cerulario  :  mandò  tre  legati 
in  Costantinopoli  per  conferire  con  lui  e  dissipare  quelle 
nebbie.  Uno  di  essi,  il  cardinale  Umberto,  rispose  vitterior 
samente  a  tutte  le  imputazioni  di  Cerulario  e  di  Lenne 
d' Achrida  ;  coofulò  in  tal  guisa  libicela  che  rilrattossi ,  con- 
dannò l'opera  propria,  la  bruciò,  e  chiese  perdono  alla  Santa 
Sede.  Ma  il  patriarca  durava  ostinalo  nella  malevolenza, 
sicché  il  di  16  luglio  del  1054  i  legati  venuti  in  SanU  Sofia 
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depooevaoo  soli*  aliar  maggiore  di  qael  tempio  on  grande 
allo  di  scomunica  in  presenza  del  clero  e  del  popolo;  indi, 
nscendo  di  là,  scuotevano  la  polvere  dai  loro  piedi  gridando: 
Dio  veda  e  sia  giudice.  Partiti  essendo,  Cerolario  soilicita 
r imperatore  a  richiamarli;  promette  di  conferire  con  essi. 
Ila  simulando  ei  voleva  esporli  alla  rabbia  del  popolo.  Egli 
aveva  falsificato  V  atto  di  scomunica  voltandolo  di  latino  in 
greco  di  modo  che  i  Greci  dovessero  sentirne  vergogna  e 
levarne  tumulto.  Tornavano  i  legati  ;  ma  l' imperatore  ar- 
vertito  in  tempo  della  perfìdia  del  patriarca  li  consiedava  di 
bel  nuovo;  allora  Cerolario,  pieno  di  stizza,  pubblica  ohe  il 
principe  tradisce  la  Chiesa  Greca,  indettatosi  ad  ignominia 
di  quella  eolla  Latina;  una  violenta  sedizione  scoppia  di  re- 
pente; 9  il  debole  imperatore,  mal  sa()endo  attutarla,  egli 
stesso  sevisce  contro  i  Latini.  11  patriarca  divulga  un  suo 
scritto  pieno  d'imposture,  dove,  alterati  i  fatti,  intende  di 
scomunicare  il  pontefice  romano,  cancellarne  il  nome  dai 
dittici,  separare  i  patriarchi  orientali  dalla  Chiesa  Latina; 
le  sue  calunnie  ebbero  forza  sull'  animo  di  molti  vescovi  ; 
allora  ogni  accordo  fra  le  due  chiese  fa  rotto,  e  Io  scisma 
ebbe  origine  e  si  consumò  ;  il  quale  tante  volte  tentato  di 
allontanare,  fu  poi  sempre  lasciato  sussistere  per  il  vizio 
delia  fede  greca,  e  certo  recò  l'eccidio  di  Costantinopoli; 
imperocché  se  T  unità  del  pensiero  vivesse  avvalorato  quella 
delle  forze ,  Maometto  11,  trovato  più  saldo  ostacolo  alle  sue 
armi,  avrebbe  ripassato  lo  stretto,  e  forse  Bisanzio  sarebbe 
tuttavia  un  seggio  di  dominazione  cristiana. 

I  Greci  odiavano  adunque  i  Latini,  nò  questi  gli  ama- 
vano eerto;  spregiavanli  e  deridevano;  gli  uni  a  gli  altri 
però,  per  alcune  ragioni,  si  tenevano  necessari.  I  Greci, 
dati  ad  ozio  vile  e  continue  voluttà,  desideravano  vita  molle 
«d  inerte;  quindi  rivolgendosi  a' Latini,  confidavano  loro 
le  armi  proprie,  la  difesa  di  sé  medesimi,  l'incarico  di 
provvederli  d'  ogni  cosa  che  fosse  al  miglior  vivere  confa- 
centc ;  i  Latini  approfittavano  di  quella  mollizie  ;  faceaosi 
potenti  colà,  fondavano  la  signoria  de' traffici,  l'opulenza 
del  commercio  ;  schiudevansi  una  larga  vena  di  ricchezze. 
Per  la  qual  cosa,  tornati  in  Italia,  faceano  gloriosa  e  ^caode 
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la  eondizione  delle  proprie  repabblìche.  I  Veneziani,  I  Ge- 
novesi, i  Pisani  vi  aveano  fondachi,  eòsporii,  scali  e  son- 
Cao^i  slabilimenti  e  ricchezze  senza  fine  che  traevano  dal 
commercio  dell'  Asia,  colà  più  proficuo  e  sicuro  che  non  era 
nell'  Effitio  e  nella  Siria. 

VI.  Finché  regnò  l' imperatore  Emanuele  Comneno, 
Y  odio  sreco  e  latino  non  venne  a  manifesta  rottura  ;  egli 
Inclinando  a  prolest^ere  gli  occidentali,  amando  la  maestà 
dell'  Imperio,  che  volea  venerata  al  di  fuori,  temperò  il  pro- 
tervo animo  de' suoi;  lui  morto,  ogni  freno  si  ruppe.  An- 
dronico venuto  air  Impero ,  dopo  averne  caccialo  e  morto 
il  proprio  nipote  Alessio,  set^nalò  l'usurpazione  colla  più 
nefanda  strage  dei  Latini.  Un  tumulto  di  repente  si  desta 
all'annunzio  del  nuovo  imperatore  ;  il  popolo  commosso  ac- 
corre all'armi,  e  lui  favoreggiano  truppe  e  galee  inviale 
dal  tiranno  dalle  coste  dell'  Asia  ;  sopra  il  popolo  nemico 
ai  disserra  un'  ebbra  moltitudine  ;  nò  età,  né  sesso,  né  vincoli 
d'amicizia  o  di  parentado  possono  salvar  le  vile  che  l'odio, 
il  fanatismo,  l'avarizia  consacravano  alla  morte.  Trucidati 
per  le  strade  e  nelle  loro  case  i  Latini  ;  ridotto  in  cenere 
il  rione  dove  abitavano  ;  arsi  i  sacerdoti  nelle  proprie  chiese; 
gl'infermi  nei  loro  ospedali;  i  sopravvissuti  venduti  in  nu- 
mero di  4000  ai  Turchi  ;  cantato  pietosamente  il  Te  Detm, 
poiché  il  capo  di  un  cardinale  romano,  lei^ato  pontificio, 
vìdesi  separato  dal  suo  busto  e  trascinato  a  coda  di  cavallo 
per  le  strade  della  città,  fra  i  barbari  scherni  di  un' infero- 
cita ciurmaglia.  Questo  spettacolo  d' orrore  aveano  al  primo 
sentore  della  sommossa  fuggito  i  più  prudenti  Latini  :  salite 
le  proprie  navi  discorrevano  essi  1'  Ellesponto^  e  nella  loro 
indignazione  devastavano  tutto  quanto  incontravano  ;  per  lo 
apazio  di  dugento  miglia  la  costa  greca  infestavano,  portan- 
dovi strage  ed  incendio  ;  rapirono ,  assaccomannarono  le 
terre,  le  ville,  sicché  ebbero  compenso  di  ciò  che  aveano 
perduto  in  Costantinopoli.  E,  ritornati  in  occidente,  narra- 
rono i  dolorosi  casi,  inspirarono  orrore  e  desiderio  di  ven- 
detta contro  la  stolta  e  feroce  gente  dei  Greci. 

VII.  Ad  Andronico  fu  successore  Isacco  1'  Angelo  che 
per  linea  femminina  era  attinente  dei  Comneni;  con  costui, 
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come  tfik  accennai  {Storia  de*  Genovesi^  tomo  I,  p.  2«,  pag.  375), 
la  Repubblica  nel  1183  ratificava  il  trattato  per  mezzo  dei 
doe  legali  Niccola  Mattone  e  Lanfranco  Pevere  ;  che  fino 
allora  non  avea  potato  conchiadersi.  Senonchè  a  detta  di 
G.  B.  Cicala  (Mss.  Molfìno,  anno  1192)  nel  1192  spedivasi  di 
bel  nuovo  Ni«cola  Spinola  il  quale  chiedeva  riparazione 
de' danni  cagionati  più  volte  ai  Genovesi;  né  quella  lega- 
zione ottenendo  il  suo  fine,  T  anno  medesimo  andavano 
air  imperatore  greco  Guglielmo  Tornello  e  Guidone  Spinola  ; 
si  accettava  da  entrambe  le  parli  la  pace,  la  quale  conteneva 
molte  cose,  come  di  armar  f^alee  ed  altri  particolari.  V'in- 
tervenivano ffli  stessi  legati ,  i  consoli  del  civile  e  dei  pia- 
citi,  e  sei  testimonii. 

Isacco  inviliva  nei  piaceri ,  nel  lasso  delle  feste  ;  nella 
sua  reggia  infami  tresche  si  bandivano,  e  ne  guardavano 
l'inverecondia  venti  mila  eunuchi  ;  quattro  mila  libbre  d'ar- 
gento costava  il  mantenimento  della  mensa  e  della  casa 
Imperiale.  Per  sopperire  a  cosi  enormi  spese  si  ricorreva  a 
conco«8Ìonì  ed  oppressioni,  sicché  dovunque  era  un  fremito 
di  dispetto  contro  dì  lui  ;  le  provincie  dell*  Impero  si  agita- 
vano e  sorgevano  a  novità.  L' isola  di  Cipro  era  in  quel 
mentre  occupata  da  un  principe  de'  Comneni»;  i  Valacchi  ed 
i  Bulgari  ribellavano,  chiedevano  ad  Innocenzo  III  facoltà 
di  battere  moneta,  titolo  di  re,  arcivescovo  e  patriarca  la- 
tino ;  e  la  Cattolica  Chiesa  a  quelle  giuste  domande  e  pii 
desiderii  di  naturale  e  legittima  libertà  soddisfacendo,  tutto 
accordava. 

Cosi  rovesciato  ogni  ordine  pubblico,  Isacco  l'Angelo 
trovandosi  a  cacciare  nelle  ville  della  Tracia,  il  di  lui  fra- 
tello Alessio  vestfa  la  porpora  in  mezzo  al  campo,  applau- 
dito dall'esercito.  Isacco,  sapulo  il  fatto,  cercava  di  fuggire; 
ma  dalle  sue  slesse  guardie  tradito,  era  arrestato,  condotto 
In  Costantinopoli,  privalo  degli  occhi,  chiuso  in  fondo  ad 
una  torre,  nodrfto  di  poco  pane  ed  acqua.  Il  figlio  suo  Ales- 
sio, toccando  il  dodicesimo  anno,  scampato  al  primo  impeto 
di  furore,  ricovravasi  sopra  una  nave,  passava  l'Ellesponto, 
e  navigava  incolume  alle  coste  della  Sicilia. 

Vili.  Sotto  il  nuovo  imperatore,  od  asar^Mo^^  ^V\^  ^v 
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voglia  dire,  avvenne  il  fatto  che  io  già  narrai  del  GafTaro» 
ma  che  gioverà  di  udire  novellamente  con  maggiori  i>arti- 
colari  riferito  dallo  storico  Lebeau.  (Hittoire  du  Bas-Empire, 
tomo  17,  pag.  18  e  19,  edizione  di  Parigi,  1834.) 

Un  genovese  della  famosa  casa  di  Cafiaro  con  lettere  di 
corso  accordategli  dair  imperatore,  radeva  i  mari  di  Grecia 
eoo  una  flottiglia  ;  predava  tutti  coloro  che  non  erano  né 
Greci  né  alleali  dell'  impero;  portava  a  vendere  in  Costanti- 
nopoli la  preda  acquistata.  Michele  Stryphno  grande  ammi- 
raglio pretese  di  aver  parte  di  questa  col  soprapiù  di  od 
enorme  diritto.  GafTaro  adirato  negò,  e  si  diede  ad  inseguire 
i  legni  greci;  infestò  l'Egeo  e  le  isole  adiacenti;  attaccò 
Adramilo  e  lo  pose  a  sacco.  Le  cose  navali  dell'  impero  ri- 
dotte a  slato  infelice  non  comportavano  che  sul  suo  nascere 
s'impedisse  quel  corso;  il  grande  ammiraglio  sapea  meulio 
trovar  modi  sottili  d' impor  dazii  e  gravami ,  di  far  sé  ricco 
e  potente,  anziché  di  navigare  e  combattere.  CaflTaro  potè 
a  bell'agio  seguitare  i  suoi  guasti  e  le  infestazioni  marit- 
time; infine  dovendosi  ad  ogni  guisa  porre  un  riparo  al  male 
che  a  dismisura  cresceva,  si  diedero  trenta  navi  ad  uo  Gio- 
vanni Stìrione.  Gostui  era  un  pirata  calabrese  resosi  formi- 
dabile per  valprosi  intraprendimenti  ;  tratto  al  greco  servizio 
dall'imperatore  Isacco,  più  d'una  volta  era  stato  utile  allo 
Stalo;  andato  contro  Gaffaro,  fu  da  quello  sconfitto,  obbli- 
gato a  rimettersi  in  porto  colla  perdita  di  molti  legni;  il 
genovese  uscito  vincitore,  veleggia  a  Sesto,  famosa  per  gli 
amori  di  Ero  e  Leandro;  vi  giunj^e  verso  il  mezzodì;  si 
gitta  sopra  una  flotta  che  vi  stava  ancorala  a  sicurtà  ;  i  ma- 
rinai, i  soldati  nulla  prevedendo  di  sinistro  riposavansi  sulla 
riva  ;  egli  s' impossessa  di  tutti  i  legni  colle  armi  ed  i  vi- 
veri de' quali  erano  carichi  ;  fallo  da  tal  rinforzo  più  pos- 
sente, devasta  tulle  quelle  costiere,  discende  in  tutte  quelle 
isoletle,  impone  contribuzioni,  e  rigorosamente  le  esige. 
Alessio  non  trovandosi  abbastanza  forte  per  opprimerlo  colle 
armi,  ricorre  ad  insidia  meglio  conveniente  a  pirata  che  ad 
imperatore.  Manda  alcuni  suoi  concittadini  ed  amici  stabiliti 
in  Gostantinopoli  ed  indulti  in  errore  a  proporgli  pace.  Sei- 
cenlo  lire  d' oro  gli  sono  promesse  con  tanto  terreno  per 
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abilarvi  egli  e  qaei  compagni  che  vorrà.  A  questi  patti  Gaf- 
faro  aderisce  e  si  mette  a'  soldi  dell'  impero.  Ma  in  qoella 
che  tale  fraudolente  negoziazione  si  traila  ,  V  imperatore 
allestisce  altri  legni,  li  confida  a  Slirione,  li  carica  di  Pisani 
nemici  dei  Genovesi,  gP  invia  contro  di  Caffaro ,  il  quale 
fidando  nella  imperiale  parola  non  era  preparato  all'improv- 
viso assalto;  egli  è  disfatto,  preso,  messo  a  morte.  Stirione 
occupa  facilmente  la  floltislia  dell'insidiato;  quattro  legni 
soltanto  si  salvarono  colla  fuga,  recando  novella  in  Genova  ^ 
dell'accaduto;  la  Repubblica  si  tenne  in  guerra  coli' im- 
pero. 

79è  sinistri  principii  avea  quella  ;  giacché  ventitré  galee 
indirizzavansi  a  Candia  ;  occupavano  un  porlo  non  lungi 
dai  poggi  di  Retimos.  Ad  un  tempo  slesso  Leone  Vetranio 
capitano  di  altre  quattro  galee  pigliava  terra  a  Corfù;  espu- 
gnava un  castello  presso  il  capo  Palacro,  poneavi  guarni- 
gione, navigava  poscia  a  Modone,  a  Corone,  e  senza  diflS- 
coltà  se  ne  insignoriva.  Alessio  a  queste  ostili  dimostrazioni 
rispondeva  colle  usate  rappresaglie  de' greci  imperatori  contro 
i  Latini  ;  fèudi,  possessioni,  mercanzie,  danari  toglieva;  il 
[piazzo  consolare  di  Caiamos  accordava  ad  alloggio  militare 
per  le  bande  alemanne  le  quali  ne  facevano  guasto  ed  ob- 
brobrio. 

IX.  Le  triste  condizioni  dello  slato  rendeano  però  ac- 
corto r  imperatore  che  non  conveniva  d'inimicarsi  i  Latini. 
Pieno  egli  di  pericoli  per  l'usurpazione  fatta,  vacillante  in 
soglio,  sentiva  non  esser  prudente  di  rivoltarsi  V  animo  dei 
Genovesi  de'  quali  un  solo  avea  dianzi  potuto  spargere  lo 
spavento  nel  cuore  delle  più  nobili  imperiali  provincie. 
Avendo  subodorato  il  mutato  animo  e  conosciute  le  mitigate 
volontà  di  Alessio,  a' 4  maggio  del  I20l  i  consoli  Guglielmo 
Èmbriaco,  Nìccola  Mallone,  Giordano  Richeri,  Guglielmo 
Goercio,  Niccola  Doria  e  Guidone  Spinola  apedivangli  Ot- 
tenibuono  della  Croce  nobiluomo  e  polente. 

Non  avendo  pieno  elTetto  la  legazione,  si  ripeteva  per 
mezzo  dello  stesso  Oltenibuono  addì  15  maggio  del  1203.  Le 
instruzionì  commessegli  tanto  nella  prima  come  nella  se- 
conda spedizione  si  leggono  con  qualche.  d\N^\s\V^  \tv^^l^fe 
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copie  che  abbiamo  di  esse,  e  alle  slampe  manoscritte;  io  ne 
metterò  la  sostanza,  cercando  di  concordarle.  * 

lo  Cerchi  il  legato  di  ottenere  conferma  e  corrobora  di 
quanto  aveano  trattato  Guglielmo  Tornello  e  Guido  Spinola 
coir  imperatore. 

2o  Sia  ricuperato  il  palazzo  di  Calamos  '  con  chiesa , 
bagno,  cisterne  d' acqua  corrente  e  corte  consolare,  nell'  an- 
tico modo,  e  ristoro  del  palazzo  a  spese  imperiali,  per  coi 
venga  restituito  a  quella  forma  e  bontà  che  avea  quando  fa 
concesso  ai  Genovesi,  e  venne  poi  guasto  e  distrutto  dagli 
Alemanni  che  V  imperatore  vi  pose  ad  alloggio. 

30  Si  riacquisti  il  possesso  dell'  Embolo  e  di  ambi  gli  scali 
che  i  Genovesi  soleano  avere  con  tulle  le  pertinenze,  l'area, 
e  lo  spazio  dov'erano  riposte  le  case  loro;  similmente  altre 
due  case  con  molini  situale  verso  l'embolo  de'  Pisani,  e 
altre  due  verso  il  tempio  di  Santa  So6a,  siccome  fu  con« 
cesso  a'  predetti  legati  Guglielmo  Tornello  e  Guidone  Spi- 
nola. 

40  Si  procacci  il  monastero  al  disotto  l'embolo  genovese 
coir  area  e  le  case  circostanti  fino  agli  scali  che  sono  al  mare» 

'  Di  queste  il  primo  a  darne  copia  fu  il  cav.  Ludovico  Sauli  nella  sua  optia 
pregevolissima  della  Colonia  di  Calata  (voi.  Ili,  docum  pag.  i9ò),  in  seguito  il 
marchese  Gerolamo  Serra  nel  voi.  IV  della  Storia  do If  antica  Liguria  e  di  Gè* 
nova  (Disc.  2,  pag.  1S7;  eJii.  di  Capolago)  ne  porse  un  succinto  ;  infine  il  dotto 
cav.  Luigi  Cibrario  le  fece  pure  di  pubblica  ragione  inserendole  nel  terso  vo- 
lume della  seconda  ediiione  dell'  Economia  politica  del  Medio  Evo  tra  i  doco- 
meoti  inediti;  inoltre  si  aveano  manoscritte  nella  seconda  Memoria  del  commeT" 
do  dei  Genovesi  in  Levante  del  Padre  Antonio  Semini,  cb' è  opera  molto  co- 
mune  in  Genova.  Ma  tutte  queste  copie  differiscono  tra  di  loro,  e  la  ragione 
della  differenia  procede  appunto  dalle  due  legaiioni  del  Croce  cbe  si  sono  ia 
una  confuse;  se  si  fosse  avvertito  che  il  15  maggio  1203  non  erano  consoli  in 
Genova,  sarebbe  certo  apparita  Pinesattessa  della  copia  Semini  da  cui  fu  tratta 
quella  comunicata  alla  Regia  Deputasione  di  storia  Patria  ;  la  copia  Sauli  cavata 
dall'originale  del  Regio  Archivio  di  Corte  contiene  le  prime  commissioni  del 
Croce  dategli  dai  consigli  genovesi  di  quell'anno  ISQi,  4  maggio;  le  altre  copie 
contengono  l'incarico  della  seconda  legazione.  Il  privilegio  dell'imperatore 
Alessio  che  in  forca  di  queste  si  ottenne  n*  è  sufiìciente  prova. 

'  E  il  nome  della  residenza  dei  Genovesi  in  Costantinopoli,  derivato  forse 
da  una  badia,  o  monastero  per  nome  Calamosf  le  canne  marittime  onde  tolse 
probabilmente  il  nome,  e  la  vicinanza  di  Santa  Sofìa  fanno- congetturare  ch'ei  fosse 
a  levante  di  quell'augusta  basilica,  rimpetto  al  porto  ,  fra  il  primo  e  il  secondo 
colle  di  Costantinopoli.  (Serra.  Storia  di  Genova,  tom. IV, disc.  2, pag.  189,edis. 
di'  Ca^olago.) 
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e  ciò  afiSnchè  l' embolo  cogli  scali  sieno  congiunti  e  fallo  un 
solo  possesso. 

5o  Se  il  monaslero  colle  case  non  potessero  ottenersi, 
almeno  si  abbia  la  chiesa  la  quale  è  posta  tra  l'embolo  e  il 
palazio  di  Calamos;  in  tal  modo  saranno  uniti  l'embolo,  il 
palazzo  e  gli  scali  situali  fra  i  Genovesi  e  Pisani.  Nò  i  Geno- 
vesi paghino  oltre  il  due  per  cento.  ^ 

60  II  benefizio  dei  pallj  e  la  quantità  dovuta  dei  per- 
peri  siano  dall'  imperatore  offerti  alla  canonica  della  |nag- 
gior  chiesa  del  Beato  Lorenzo.  ' 

70  Per  ricognizione  di  signoria  alla  stessa  maggior  chiesa 
l'imperatore  paghi  j)er  questi  anni  selle  trascorsi,  alla  ra- 
gione di  perperi  seicento  per  anno  e  di  due  panni  serici; 
si  obblighi  allo  stesso  numero,  e  anche  a  maggiore  s' è  pos- 
sibile, dì  perperi  e  di  panni  per  gli  anni  avvenire.  ' 

80  Quanto  al  negozio  di  Baldovino  Guercio,  si  ricordi 
ciò  che  segue:  essendo  egli  fedelissimo  dell'  impero  dai 
tempi  degl'imperatori  Caloianni  *  ed  Eromanuele  fino  a 
quelli  di  Alessio,  e  per  ragione  dì  tale  sua  fedeltà  avendo 
palilo  il  carcere  ed  altri  mali  arrecatigli  da  Ruggiero  re  di 
Sicilia,  dal  principe  di  Antiochia,  e  altri  principi;  il  pre- 
detto imperatore  Emmanuele  volendo  di  ciò  rimunerarlo,  a 
titolo  di  feudo  e  benefizio  gli  assegnò  un  casale  ed  alcuni 
possessi  eh'  egli  per  alcun  tempo  conservò,  finché  accaduto 
l'affare  del  Caffaro  gli  vennero  (olii.  Studisi  dunque  il  lesalo 
che  quel  beneficio  0  feudo  sia  restituito  a  Baldovino  0  suoi 
eredi  coi  redditi  presenti  e  futuri,  né  firmi  la  convenzione 
se  non  v'  è  riparato. 

'  Questo  manca  nella  copia  Semini. 

'  La  condizione  dei  pallj  e  de'  perperi  per  la  chiesa  del  duomo  si  trova  in 
tutti  i  trattati  conchiusi  dai  Genovesi  cogl'  imperatori  greci  mclusive  a  quello 
di  Ninfeo  del  1261.  1  posteriori  più  non  ne  fanno  mentione.  Lo  stato  ghibellino 
che  si  andava  fondando  in  Genova  non  avrà  consentito  che  più  si  domandasse 
un  omaggio  che  ricordava  la  sovranità  archiepiscopale. 

^  Ciò  non  accadde  ;  però  il  trattato  di  Ninfeo  vi  provvide  col  dar  gli  ar- 
retrati. 

*  Giovanni  Comneno  nato  l'anno  10S8  succeduto  al  di  lui  padre  nell'ina* 
pero  di  Costantinopoli  il  15  agosto  il  18.  Alcuni  lo  soprannominarono  il  Bforo 
pét  il  colore  de'  capelli  e  della  pelle  :  carne  et  capillo  niger,  dice  Guglielmo  di 
Tiro;  altri  Caloianni  o  il  Belgiovanni  per  il  suo  ingegno  e  It  swa  nu\.>x. 


368  BPOCA   SECONDA. 

#•  Si  ricuperino  tutte  le  possessioni  che  appartenevano 
ai  Genovesi  in  tuUo  Timperio  di  Romania,  e  Bpecialmente 
quelle  di  Giovanni  Mania^anze,  consanguineo  di  Piénove- 
stito  di  Castello. 

10^  Si  ripetano  a  favore  dei  figli  del  quondam  nobile 
cittadino  Oberto  Della  Volta  lire  duecento  da  lui  spese  per 
armar  la  galea  che  portò  la  persona  dello  slesso  impera- 
tore Alessio  oltremare  e  per  altri  servigi  prestati  ;  le  quali 
lire  duecento  valevano  millecinquecento  bisanzi  saracenalt. 

Ilo  Sì  irammenli  che  un  Bonvassallo  Brusendino  presso 
Costantinopoli  per  ragione  di  diritti  pagava  perperi  ottanta- 
due  e  più  a  favore  di  un  Oberto  Drapertòsio  socio  del  quondam 
Guglielmo  Caligepallio  ;  che  molti  altri  perperi  ascendenti  al 

valore  di  9  danari  vennero  tolti  ai  cittadini  genovesi; 

sia  cura  e  diligenza  del  legato  di  tutti  ricuperarli. 

120  Si  ricordi  di  chiedere  e  ripetere  ciò  che  Dilcca  o 
Yucca  (Iella  città  di  Avet  ^  tdlse  al  genovese  cittadino  Adorno, 
il  quale  trovandosi  nella  nave  che  procedeva  di  Geveri,  '  fu 
inseguito  da  un'  altra  di  corsari  pisani  fino  alla  stessa  città 
di  Avet,  sicché  l'Adamo  concordò  col  Ducca  o  Yucca  per 
mezzo  di  12oo  bisanzi  che  armasse  la  di  lui  gente  e  V  im- 
barcasse al  suo  bordo  per  ragion  di  difesa;  poscia  sbafcata 
la  mercanzia ,  il  Ducca  o  Yucca  se  1'  appropriò;  né  pHi  volle 
restituirla.  1  generi  tolti  e  il  valore  di  essi  sono  i  seguenti  : 

Seta,  libbre  67 Bis.  75 

Sciamiti  due »  80 

Grana »  60 

Bisanzi »  128 

Balestra  una »  100 

Usberghi  due »  40 

Cocomeri.  ' »  18 

Mantelli p  14 

Arnese  uno »  90 

Bisanzi  605. 

*  Forse  la  marina  di  yédac  nel  seno  Eolio  rimpetto  all'  isola  di  Nasso,  ov*è 
Mitilene  al  nord  e  Geren  al  sud. 
'  For^e  Geren  sopradetto. 

'  Forse  si  deve  intendere  Coczumbera»  cioè  uno  degli  aromi  preziosi  di 
levante  delta  da* Latini  snfflmentum.  (Duftesne  ,  verbum  Cocznmbera.) 
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.  is»  Si  abbia  in  memoria  di  ottenere  ciò  che  Simon  Mu- 
sone deve  ricevere  dalla  corte  imperiale,  e  quanto  gli  fu 
derubalo  allorché  giunse  in  Costantinopoli  portando  nella 
sua  nave  il  legato  del  soldano  nel  tempo  dell'  imperatore 
Isacco  l'Angelo.  In  queir  occasione  la  detta  corte  imperiale 
gli  tolse  meglio  di  tremila  perperi,  quindi  nel  suo  ritorno 
r  obbligò  a  portare  oltremare  «zìi  Ungari,  per  il  vestiario 
de'  quaJi  gli  doveva  perperi  1400.  Tutto  quanto  conseguirà 
ài  ciò  il  legalo  rimetterà  a  Nubi  Ione  di  Pi  nasca  me^so  di 
éelto  Musone. 

14o  11  commercio  o  diritto  che  pagano  i  Genovesi  e 
quelli  del  distretto  in  Costantinopoli  ed  in  tutta  Romania 
sulle  loro  negoiiazioni  è  il  quattro  per  cento;  sia  cura 
del  legato  di  ridurlo  al  due  o  almeno  al  Ire  per  cento. 

Itf^  Slodii  pure  il  lesalo  che  venara  provveduto  di  ade- 
guala indennità  sia  ad  Enrico  di  Ansaldo  Grillo,  il  quale 
tornando  di  Siria  e  giunto  in  Candia  nel  luoiso  di  San  Gior- 
gio dai  Greci  di  quelle  parti  fu  preso;  gli  tolsero  la  nave  e 
il  carico,  le  armi,  ed  ogni  altra  cosa,  il  tolto  pel  valore  di 
perperi  200;  sia  a  coloro  che  mutuavano  oltremare  danaro 
all'imperatore  medesimo  per  armar  la  salea  che  lo  riporlo 
io  Costantinopoli;  né  la  presente  pace  debba  avere  il  suo 
effetto  se  non  ne  seaue  il  pas;amenlo;  che  se  non  potesse  otle- 
nerst,  le  ragioni  de' mutuanti  sieno  riservate,  né  essi  ven- 
gano eomprest  nel  trattato,  né  obblic^ati  ad  osservarlo. 

i6°  Lanfranco  Leone  mutuò  a  CafTaro  certa  somma  di 
perperi  per  l'incanto  della  catena  di'Accone  che  il  CatTaro 
dovea  pagargli  quando  si  conveniva  coli' imperatore;  ma  que- 
sti finse  di  scendere  con  esso  a' patti,  e  poscia  beni,  gnlee, 
ed  ogni  cosa  d^li  tolse;  tutto  ciò  spettava  in  parte  a  Lanfranco 
Leone  in  società  di  Guglielmo  Malocellmo;  il  legalo  quanto 
può  di  questo  non  tralasci  di  ricuperare. 

17°  Tutti  i  Genovesi  e  distrettuali  che  per  la  predetta 
occasione  del  CafTaro,  o  per  qualunque  altra  in  Costantino- 
poli ed  in  tutta  Romania  fossero  sostenuti  in  carcere,  ven- 
gano liberati  e  restituiti,  rimanendo  assoluti  da  ogni  pena  ed 
aggravio  col  benefìzio  della  grazia  imperiale. 

\,  Queste  instruzioni  possono  darci  una  qualche  idea  del 

Storia  di  Cencvct.  —  2.  '  ^ 
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ricco  commercio  che  ì  Genovesi  faceano  in  quelle  parti,  e 
come  vi  fossero  slabilili.  Aveano  essi  palazzo  consolare, 
emboli,  0  quartieri,  molle  case,  e  vasti  possessi  non  solo  in 
Coslantinopoli,  ma  in  tutla  Romania,  ampliati  gradatamente 
per  mezzo  delle  successive  loro  les;azioni.  Un  di  aveano  pa- 
gato di  diritto  sulle  loro  mercanzie  il  venti,  indi  il  dieci,  po- 
scia il  quattro;  ora  il  quattro  voleano  ridurre  al  due,  o  al* 
meno  al  tre  per  cento.  Cotale  progressiva  larifTa  in  meno  c'è 
d' indizio  sicuro  che  promovendosì  il  traffico,  sentìvasi  la  ne- 
cessità di  alleggerirne  ogni  peso  affinchè  libero  e  spedilo  fosse 
tolto  agi'  impacci  ed  aggravi!  dell'  imperiale  dogana.  GÌ'  im- 
peratori greci  vi  sì  adagiavano  di  buon  animo,  imperocché 
meglio  de'soldani  dell'Egitto  sapevano  che  nelle  materie 
doganali  il  poco  imposto  sol  molto  setta  moltissinio,  laddove 
il  mollo  imposto  non  solo  in  principio  è  grave  ed  ingiusto, 
ma  frutta  pochissimo  in  pratica;  gli  oneri  ed  i  pesi  esorbi- 
tanti allontanano  il  commercio  che  di  sua  natura  sdegna  vin- 
coli e  ritardi;  quello  allontanato,  cessa  l' esca  delle  dogane; 
tanti  porti  che  furono  da  natura  acconci  ad  essere  stazioni  e 
scali  frequentatissimi,  si  vedono  di  repente  vóli  e  deserti  dalla 
poco  savia  imposizione  di  leggi  e  balzelli,  e  il  commercio 
fuggendoli  si  ricovera  in  altri  che  favorevolmente  V  accolgo- 
oo,  e  arricchisconsi  di  ciò  che  i  primi  non  curarono  di  conser- 
vare; il  commercio  è  una  libera  fiumana  che  scorre  e  s'aduna 
dove  sono  ampii  e  larghi  campi;  fugge  e  rimbalza  dove  s'in- 
contri con  ispide  sponde  ed  argini  violenti. 

XI.  11  quattro  per  cento  da  ridursi  al  due,  o  almeno  al 
tre,  siccome  si  commetteva  di  ottenere  al  legato  Otteniboo- 
no,  vantaggiava  i  Genovesi  sopra  i  Pisani.  Questi/nel  tempo 
che  il  CafTaro  scorreva  l'Egeo,  s'impadroniva  dei  porti  di 
Gandia,  ed  infestava  que'mari,  si  erano  pur  essi  dati  al  corso, 
e  approfittando  delle  divisioni  e  vergogne  che  affliggevano 
r  impero  bizantino,  assalivano  e  depredavano  Greci  e  Latini; 
l'imperatore  Isacco  l'Angelo  non  ancora  dal  fratello  scac- 
ciato scriveva  loro  con  parole  piene  di  mansuetudine;  e  chie- 
deva gli  mandassero  ambasciatori  per  trattare  d'  accordo  so- 
pra quanto  era  stato  da  essi  operato  Caduto  l'imperatore 
Isacco,  quella  Repubblica  addi  8  settembre  del  1198  spediva 
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Uguccione  Lamberti  di  Barone  e  Pietro  Modano  ad  Alessio, 
e  fra  le  cose  delle  quali  dava  carico  a' legati  queste  erano 
prÌDcipalissime.  «  Pelant  missalici  ab  imperatore  ni  Pisani 
»  nullum  commercium  praestent  in  sua  terra;  et  si  hoc  non 
»  possent,  componanl  ut  delur  commercium  de  cenlum  qua- 
»  tuor  et  minos  si  potuerint,  et  nominatim  naves  Pisanorum 
»  quae  venerint  a  Romania  non  dent  nisi  sicut  ali»  naves 
»  qum  a  Pisis  venerint.  Et  petant  ab  eo  ut  confìrmet  ci  vitati 
ji  pisans  omnes  honores  quos  pisana  civitas  hahet  in  Co- 
»  stantìnopoli  et  in  suo  imperio  ex  concessione  domini  lysac- 
»  chii  imperatoris,  videlicet  scalas,  et  ecclesias,  et  embolum^ 
»  et  casas ,  et  peasas,  et  mercos ,  et  stateram,  et  casteros  alios 
»  honores.  »^ 

Se  i  Pisani  chiedevano  di  non  dare  che  il  quattro  per 
«ente,  vuol  dire  che  di  più  si  faceva  pagar  loro  dall' impera* 
tore  Alessio  e  suoi  predecessori.  11  Fannucci  *  voltando  quel 
passo  in  italiano  aggiunse  il  solilo  quallro  per  cento ,  ma  come 
sì  vede  il  solilo  manca  nel  testo;  i  Genovesi  erano  dunque 
privilegiati  sopra  i  Pisani.  Si  noti  che  le  naVi  pisane  proce- 
denti dalle  parti  di  Romania  pagavano  approdando  al  porte 
di  Coslanlìnopoli  più  di  quelle  che  procedevano  da  Pisa;  noi 
Don  leggiamo  alcuna  querela  di  ciò  nelle  instruzioni  genovesi, 
laiche  si  può  conghiellurare  che  fossero  uguagliale  nel  paga* 
mento  de'  diritti  le  navi  che  dalle  diverse  parti  di  Romania 
giungevano  a  Costantinopoli  a  quelle  che  vi  veleggiavano  da 
Genova. 

XII.  La  seconda  legazione  di  Ottenibuono  otteneva  mi« 
glior  fine;  un  privilegio  imperiale'  soddisfaceva  a  tutte  le 
domande  dei  Genovesi,  accordava  loro  non  solo  tutti  quanti 
possessi  aveano  già  avuto  in  Costantinopoli,  ma  molti  altri 

'  TroDci,  Annali  Pisani,  an.  4197,  tom.  II,  pag.  67,  edis.  di  Lucca. 

'  Storia  de*  tre  popoli  marittimi^  tom.  II,  pag.  i65. 

'  Questo  privilegio,  quantunque  si  trovi  nel  libro  dei  giuri  della  Repub' 
Uica  (lib.  7,  e.  78  a  t.),  sfuggì  alle  dotte  ricerche  del  cav.  Ludovico  Sauli,  e  dd 
marchese  Gerolamo  Serra  11  Padre  Semini  n'ebbe  qualche  sentore,  giacchìr 
sembra  accennarlo  nella  sua  seconda  memoria ,  n°  1  j  niuno  ne  diede  però  piena 
ed  esatta  contetzat  chi  scrive  si  vanta  «ii  essere  il  primo  a  farlo  interamente  cono* 
scere  :  da  esso  la  grandezza  commerciale  dei  Genovesi  in  Costantinopoli  si  fa  auf 
piamente  palese  al  principio  del  XIII  secolo. 
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nuovi.  DiTidevansi  in  (re  partì  le  falle  concessioni;  la  prima 
comprendeva  qaelle  consentite  dall'  imperatore  Emmaiiuele 
Comneno:  la  seconda  qaelle  da  Isacco  l'Ans^elo  date  ai  legati 
Guslieltiio  Tornello  e  Guido  Spinola;  della  terza  amplissima 
parte  erano  le  altre  che  venivano  accordale  da  esso  Alessio 
ad  Otfenibuono. 

Nella  prima  si  annoveravano  sette  abitazioni  con  due 
scali  marinimi,  con  nuli' altro  onere  che  di  an  tenue  canone 
a  favor  di  coloro  ch'erano  i  padroni  diretti  del  suolo  efae  si 
assegnava  a' Genovesi. 

Nella  seconda  : 

lo  Uno  spazio,  o  misura  di  terreno  dove  fa  già  V Embolo 
con  tutlo  ciò  che  lo  circondava. 

2°  Un'abitazione  con  sala  ed  altre  parti  annesse. 

3*^  Abitazioni  terranee  con  sale  diverse. 

4^  Un  edifìcio  con  due  sale. 

b°  Un  fondo  vacuo. 

6°  Altre  due  abitazioni  con  sala,  e  fabbriche  di  remi. 

T'' 'Un' altra  abitazione  terrena. 

8°  Un  fondo  con  area  sopra  il  quale  sorgeva  un  pozco 
con  boera  marmorea. 

0"^  Lasciata  la  via  pubblica  eh*  era  avanti  le  porte  Àieo- 
ihynariorum ,  *^  e  che  dovea  custodirsi  come  per  l' addietro 
pel  comune  passaggio,  un'abitazione  superiore  ad  oso  di  fab- 
l>rica  di  remi. 

10"  Air  oriente,  verso  l'estremità  di  tutto  quanto  sopra 
eh*  era  aderente  al  fondo  vacuo  del  numero  cinque  e  si 
Gongiungeva  SiW Embolo ,  un'altra  abitazione  terranea  con 
officina. 

li<>  Una  casa  con  due  solai  e  sala  superiore  con  ballatoi 
e  stili  cidii. 

12"  Altre  tre  abitazioni  con  sala. 

13**  Un  passaggio  e  allo  slesso  livello  dell*  Embolo  due 
allre  abifazioni  superiori  con  officine,  e  fabbriche  di  remi  al 
disotto,  cui  dava  adito  il  predetto  passasgio. 

14**  Verso  settentrione  dell'  Embolo  e  del  passaggio  indi- 

*  Per  quanto  ablna  fatto  minuta  rirerca  negli  scrittori  della  storia^bizantina, 
di  queste  porte  f  non  mi  venne  fatto  di  trovarle. 
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calo  e  subito  dopo  le  p<irle  delle  abilazioni,  an'  altra  ablu- 
zione con  sala;  ìndi  un  forno  ed  oo  pozzo;  un'altra  sala  su- 
periore e  al  di  sotto  una  stalla. 

A  quelito  donazioni  seguitavano  le  altre  nuove  delle  quali 
onorava  Alessio  il  genovese  Comune;  parte  erano  fondi  e  pos- 
sessi ad  uso  di  emporio,  o  mercato,  parte  scali  marittimi; 
parie  case  e  chiese;  nelle  prime  veniano  compresi:. tre  abi- 
tazioni al  mezzodì  dell' J^fnòo/o  e  allo  stesso  livello;  altre 
quattro  di  due  solai  con  sale  alialo  alla  via  ;  ali*  oriente  di 
quelli  una  sala  con  fondo  terreno;  altro  fondo  terreno  di  due 
solai,  ed  altrove  abitazioni  e  sale  e  portici  con  spazj  di  ter- 
reno gravati  di  qualche  onere  per  averne  il  diretto  dominio 
alcuni  particolari,  o  corpi  morali  di  monasteri. 

Nelle  seconde,  o  negli  scali  marittimi,  si  enumeravano: 

i^  Uno  scalo. marittimo  che  prima  possedevasi  dai  Geno- 
vesi fuori  la  porta  del  vecchio  Recconc  ^  a'  contini  verso, 
oriente  del  canale  che  divideva  T  altro  scalo  del  monastero 
dell'impera  toro  Manuelle  prolungantesi  verso  occidente  oltre 
la  torre  situala  a  lato  della  slessa  porta  per  cubiti  quasi  sette 
e  mezzo,  sicché  la  sua  lunghezza  era  di  trentatre  cubiti,  e  là 
larghezza  dal  muro  all'arena. 

2°  Quattro  abitazioni  alto  slesso  livello  con  finestre  con- 
giunte alla  torre,  ed  un  fondo  terreno  con  fabbriche  di 
remi. 

3®  Tre  altre  abitazioni  inferiori  verso  la  parte  orientale 
della  porta  Numullaria,  al  livello  del  muro  e  poco  più  distan- 
ti ;  una  quarta  dall'  altra  parie  della  strada  presso  il  canale. 

4P  Una  sala  terranea  con  finestra  ed  officina  verso  occi- 
dente. 

ty*  Due  scali  di  legno  costruiti  entro  il  predetto  scalo. 

6"  Altro  scalo  della  lunghezza  di  39  cubiti  e  mezzo,  e 
della  larghezza  dal  muro  fino  al  flutto  del  mare  lungh*  esso 
il  muro  con  due  olTIcine,  e  all'  ingresso  di  quello  dalla  parte 
d'occidente  tre  abitazioni  superiori  con  sala,  e  ballatoio.  Nello 
stesso  scalo  un  allro  scalo  di  let^no. 

7^  Altro  scalo  della  misura  di  tredici  cubiti;  superiof'- 

i  Anche  qaesto  nome  non  mi  fa  dato  di  rinyttBirlo  0  trovarne  la  spie* 
gaiioae. 
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mente  ad  esso  un'  abitazione  con  sala  ed  oflScina  ;  a  fianca 
verso  settentrione  altre  offlcine  e  taverne. 

Nella  terza  classe  venivano  particolareggiati  : 

1*^  Una  chiesa  con  tribuna  sostentata  da  qaaltro  colonne, 
una  di  es<e  bianca ,  sopravi  tavole  marmoree  ed  archi  ed  an- 
geli e  filmare  dorate  ;  nella  chiesa  altre  colonne  con  zone  di 
bronzo;  in  mezzo  un  tempietto  di  legno  dorato,  con  altare 
60stenuto  da  quattro  altre  colonne  con  due  porte;  sopra  quella 
che  guardava  ad  occidente  una  scultura  rappresentante  T im- 
magine di  Gesù  Cristo;  il  pavimento  era  di  marmo  verde 
incrostato  a  diversi  colori. 

2''  Altri  locali  ed  edifici  caduti  in  rovina  con  avanci  di 
colonne,  e  pavimenti  marmorei,  con  archi,  pitture,  sculture,^ 
sale,  porte,  ballatoi,  finestroni,  granai,  pozzi. 

3^  Un'  altra  chiesa  in  rovina  con  colonne,  curia  conso- 
lare, bagni  di  acqua  tepida  e  letti  di  bagnanti. 

4*^  Altra  curia  con  abitaziqni  varie  annesse  a  quelle  dello- 
stesso  imperatore. 

XIII.  Il  contenuto  del  presente  privilegio  ci  fa  avvertiti 
che  l'imperatore  accoglieva  favorevolmente  le  domande  dei 
Genovesi  in  quella  parte  soltanto  che  riguardavano  la  restitu- 
zione dei  possessi  e  degli  emporii  di  Costantinopoli,  ma  non 
faceva  loro  ugualmente  ragione  né  sul  ribasso  del  dazio  che 
pagavano,  del  quattro  al  due,  o  almeno  al  tre  per  cento,  né 
sulle  indennità  da  darsi  ai  particolari  danneggiati,  né  sugli 
altri  possessi  e  privilegi  da  restituirsi  in  tutta  Romania  r 
forse  le  nuove  concessioni  che  aggiungeva  di  molta  impor- 
tanza  si  stabilivano  a  compenso  di  tutto  ciò,  e  la  Repubblica 
rimetteva  in  via  di  transazione  le  proprie  ragioni  e  quelle  del 
soggetti  per  l'acquisto  dei  mas^giori  possedimenti. 

XIV.  Poco  dopo  il  privilegio  si  bandiva  la  quarta  cro- 
ciata; coloro  che  la  componevano,  fiamminghi  ih  gran  parte^ 
recavansi  in  Venezia,  per  noleggiarvi  le  galee  necessarie  al 
trasporto  in  Terrasaqla  ;  non  avendo  di  che  pagare,  si  obbli- 
gavano alla  conquista  di  Zara.  Mentre  queste  cose  si  tra^- 
gliano,  il  principe  Alessio  figlio  d'Isacco  l'Angelo  supplica 
in  Venezia,  impietosisce  i  Crociali,  li  move  a  vendicare  il 

disgraziato  suo  padre,  a  rimetterlo  sul  trono  imperiale  nsor* 
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patogli  dal  fratello  Alessio  ;  la  Repubblica  veneta  conforta 
quelle  preghiere  anelando  ad  un'  impresa  che  può  farla  po- 
lentissima.  Contro  le  proteste  de'  più  savii  tra  i  Crociati  e  le 
scomuoiche  della  Chiesa  si  vince  il  partito;  la  flotta  naviga 
a  Zara,  e  l'occupa;  indi  a  Corfù  ;  supera  il  Capo  Malleo, 
approda  alle  isole  di  Net^roponte  e  di  Andros,  getta  le  ancore 
dinanzi  ad  Abido,  riva  asiatica  dell'Ellesponto;  giunge  alla 
vista  di  quella  superba  metropoli.  Il  cuore  d'ogni  crociato  fu 
profondamente  commosso;  le  guglie,  i  palagi,  le  alte  mura, 
le  quattrocento  torri  che  sorgevano  ad  incoronare  Costanti- 
nopoli, r  innumerevole  popolo  che  si  accalcava  nelle  sue  vie, 
lotto  in  quelli  animi  fece  forza  e  meraviglia;  però  cìascono» 
scrive  il  maresciallo  di  Sciampagna,  riguardava  le  sue  armi 
sentendo  di  averne  in  breve  bisogno.  Le  cinquecento  vele 
latine,  che  (ante componevano  la  flotta,  varcavano  lo  stretto 
della  Propontide,  e  cosi  ordinate  che  rasentavano  le  stesse 
mora  della  grande  città,  donde  si  gettavano  sopra  loro  nembi 
di  saette  e  di  pietre.  Alfine  l'esercito  pigliò  terra  sulla  costa 
meridionale  del  Bosforo.  Non  mai  veduto  spettacolo  gli  si 
offerse  dinanzi;  come  a  vasto  anfiteatro  si  schierava  l'oppo- 
sta sponda  che  contiene  il  golfo  di  Crisoceras;  in  fondo  tor- 
reggiava il  palazzo  imperiale;  quinci  la  capitale  sedeva  come 
regina  e  tutto  occupava  lo  spazio  tra  il  golfo  e  la  Propontide; 
all'  estremo  corno  d'  Europa  era  la  cittadella  ;  quindi  il  sob- 
borgo di  Pera,  e  a  quello  soprastante  e  bellissimo  a  vedersi 
il  castello  di  Galala;  all'ingresso  del  porto  stavano  a  dilungo 
la  catena  che  lo  chiudeva  venti  galee  in  ordine  di  battaglia, 
e  come  impazienti  che  ritardasse;  sulla  spiaggia  un  campo 
brulicante  dì  settantamila  uomini  ;  nel  mezzo  la  tenda  impe- 
riale lussureggiante  di  porpora  e  d'  oro. 

Ma  tutto  quell'aspetto  di  guerra  e  quel  fasto  insensato, 
il  valore  degli  Occidentali  faceva  dileguare  in  un  momento. 
Mentre  arde  la  mischia,  l'imperatore  Alessio  con  diecimila 
libbre  d'oro  abbandonando  il  trono,  la  moglie,  i  suol  popoli, 
si  fugge  ;  varca  il  Bosforo,  ricovra  vergognosamente  ad  un 
piccolo  porto  della  Tracia  ;  ^  i  Greci  rimasti  senza  capo,  get- 

*  Egli  venne  poi  fafto  prigioniero  dal  marchese  Bonifacio  di  Monferrato 
e  dato  in  custodia  nel  1205  colla  moglie  e  la  famiglia  ad  Enrico  di  Carmandino 
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(ano  le  armi  vilmeple  impugnate;  accorrono  alla  prifcìone 
del  cieco  Isacco  l'Angelo,  lo  reslilaiscono  ali* impero,  man- 
dano ai  Crociati  affinchè  cessino  le  ostilità. 

Ei  Latini,  non  meglio  in  queir  età  feroce  comportandosi 
dei  Greci,  questi  gravavano  per  enormi  concussioni ,  atterri- 
vano con  un  incendio  durato  otto  giorni  ed  otto  notti  che 
consumava  quanta  parte  di  città  si  estendeva  pel  tratto  di 
una  lega  dal  porto  alla  Propontìde.  Intanto  i  due  imperatori 
Isacco  ed  Alessio  vilipesi  dai  popoli,  imperocché  datisi  agli 
stranieri,  dichiaravansi  decaduti  dall'imperiale  signoria,  e 
quel  misero  trono  per  colmo  di  pubblica  vergogna  non  si  vo- 
leva da  alcuno  accettare,  finché  un  MursufQo,  fattosi  capo 
di  sedizione,  tradiva  Alessio;  caricatolo  di  catene,  colle 
percosse,  il  laccio,  il  veleno  lo  toglieva  di  vita;  il  padre 
Isacco  per  amarezza,  per  disagi  veniva  meno.  Allora  un  se- 
condo assedio  de*  Latini ,  ma  più  lungo  e  malagevole  del 
primo,  travagliava  Bisanzio;  gli  Occidentali  per  valore,  per 
audacia  superavano  i  Greci,  s'insisnorivano  un'altra  volta  di 
quella  capitale;  qui  un  terzo  incendio  consumava  uno  spati* 
egaale  a  quello  occupato  da  tre  delle  maguiori  città  della 
Francia;  un  sacco  obbrobrioso  nulla  rispettava,  cose  e  per* 
sono  tutte  religiose  violando;  le  greche  statue  monumento 
dell'antica  sapienza  venivano  atterrate,  vilipese,  dislrutte. 
Appena  il  primo  furore  cessò,  e  quella  insolente  ebbreiaa  ai 
tacque,  i  vincitori  pensavano  a  riordinare  le  pubbliche  coaet 
fu  tosto  divisamente  loro  di  dare  un  capo  all'impero:  nomi* 
Davano  dodici  elettori,  sei  tra  i  Fiamminghi,  e  gli  altri  sei 
(ra  i  Veneziani  ;  costoro,  ritìutando  il  doge  Dandolo  la  co* 
rona,  elèggevano  imperatore  Baldovino  conte  di  Fiandra  e 
di  Hainaut. 

Il  rifiuto  veneziano  non  era  pensiero  di  modestia,  ma 
disegno  di  profonda  scaltrezza.  Di  tutto  1*  impero  bizantino 
an  quarto  solo  possedea  l' imperatore  ;  una  srossa  metà  del 
rimanente  occupavano  i  Veneziani,  l'altra  metà  tra  ventu- 
rieri di  Francia  e  di  Lombardia  la  si  distribuiva.  Venezia, 

genovese  che  lo  porlo  in  Genova  donde  venne  inviato  in  Monf-rrato  ,  e  poscia  in 
regalo  all'imperatore  di  Germania.  Gond^noato  a  prrprtua  prigionia  fa  tcsaferito 
àa  nna  forteua  delle  alpi  in  un  monastero  dell'  Asia. 
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cai  dovevasi  il  principale  onore  della  conquista,  prese  ad 
insignorirsi  di.  Ire  de$;li  otto  rioni  di  Goslantinopolt;  quivi 
stabili  la  propria  colonia ,  con  tribunale  indipendente,  com- 
posto di  sei  siodici,  quattro  cancellieri,  due  ciamberlani, 
due  avvocati  6scali,  e  un  con  test  a  hi  le  ;  tutte  le  terre  e  i 
poni  dì  Romania  che  mesflio  convenivano  al  suo  commerciò 
ebiie  in  potestà  o  per  patto,  o  per  donazione,  o  per  compra, 
Bieche  ti  trovò  signora  di  quanta  costa  marittima  si  dilunga 
dalle  circostanze  di  Kagusi  fino  air£lle8|>onto  ed  al  Bosforo; 
le  isole  di  Candia,  di  Corfù,  Cefalonia,  Zante,  Nasse,  Paro, 
Melos,  Andros,  Micene,  Siro,  Ceos  e  Lemno  le  appar- 
lefinero. 

E  la  Repubhica  genovese  a  quell'inaspettato  avvetiì- 
metito  riscossa,  vide  in  un  tratto  perdute  le  fatiche  di  tanti 
anni,  e  il  fruito  prezioso  di  tante  concessioni  andato  in  dile- 
guo. Le  ostilità  non  lardavano  a  cominciare  ira  ì  due  popoli 
rivali.  Al  marchese  di  Monferrato  era  slata  cessa  l' isola  di 
Candia  come  per  dargli  un  compenso  del  trono  perduto  di 
Costantinopoli;  giacché  si  era  pattuito  tra  i  due  concorrenti 
ai  Irono  imperiale,  il  conte  Baldovino  ed  esso  marchese,  che 
qualunque  di  loro  non  vi  fo^se  innalzato ,  otterrebbe  col 
titolo  di  re  l'isola  di  Candia  e  tuttoché  possedeva  l'impero 
oltre  al  Bosforo.  11  Marchese  ai  12  agosto  del  1304  per  mar^- 
chi  10,000  la  vendeva  ai  Veneziani;  da  questo  fatto  traea 
principio  la  guerra  Ira  Genova  e  Venezia  ;  io  ne  ho  già 
narrati  alcuni  particolari  ed  altri  ne  dirò  parlando  del  com- 
mercio delle  ire  isole  di  Candia,  Cipro  e  Malta.  Non  tra- 
lascierò  qui  di  riferire  una  delle  più  importanti  rappresa- 
glie di  quella.  U  imperatore  Baldovino  sopra  una  nave 
veneziana  consegnava  al  srran  maestro  della  casa  del  Tem- 
pio, per  farne  oma&[gio  al  pontefice  Innocenzo  III  allora  re- 
gnante, un  carbonchio  comprato  per  mille  marche  d^arsento, 
wì  anello  prezioso,  cinque  sciamiti,  un  pallio  per  altare,  due 
ancone  aventi  T  una  freisi  di  tre  marche  d'oro,  l'altra  di 
dieci  d'argento,  col  le^no  della  santa  croce  e  molte  pietre 
preziose;  due  croci  d'oro,  duecento  tra  topazi,  smeraldi  e 
robini ,  un'  ampolla  cristallina  ,  due  bicchieri  d'  argento, 
una  scodella  dorata,  due  cassette,  un'ampolla  d'ar%««\U^«  ^ 
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cinquecento  noarche  d'argento.  Sette  galee  de'Genovesi  go- 
vernate da  an  Bellamato  e  Guglielmo  predavano  nel  porto 
di  l^odone  quella  nave  coi  sopradetli  obbietti  ;  1*  imperalpre 
Baldovino  instava  affinchè  come  d-  ingiusta  preda  gli  si  fa- 
cesse la  restituzione,  ma  non  potea  provare  che  le  cose  tolte 
fossero  proprietà  di  neutri,  giacché  il  Cornane  si  trovava 
pare  in  guerra  non  solo  con  Venezia ,  ma  con  tutto  l' im- 
pero  fondato  dai  Latini.  Ricorse  allora  al  pontefice,  e  questi 
ne  scrisse  lettera  alla  Repubblica  il  4  novembre  del  1204 
invitandola  alla  restituzione  che  poscia  segui. 

l^V.  La  guerra  di  Candia  fra  Genova  e  Venezia  si 
tentava  di  attutare  con  una  tregua  nel  1212  che  doveva 
durare  due  anni;  in  essa  ninna  menzione  sì  fece  delle  cose 
di  Costantinopoli  ;  era  in  genere  detto  che  i  Genovesi  a*Ve- 
Deziani  fra  quaranta  giorni  dalla  domanda  avrebbero  fatta 
ragione  di  quanto  fosse  stato  loro  follo  ;  né  pia  questi  pa- 
gherebbero perle  merci  condotte  in  Genova  di  quanto  fosse 
di  ragione.  Ma  la  veneta  Repubblica  desiderava  di  venire 
colla  nostra  a  più  durevoli  condizioni  ;  minacciate  e  vaciU 
lanti  erano  le  cose  sue  in  Romania,  sia  perchè  i  Genovesi 
fortificatisi  nel  Mar-Nero  seguitavano  con  lieti  auspici  il 
commercio  di  quelle  parti ,  sia  perchè  i  Greci  odiando  la 
servitù  latina  fremevano  e  già  stavano  per  risorgere  ven* 
dicalori  di  lojo  libertà. 

Caduto  r  impero  di  Bisanzio,  tre  avanzi  di  quello  rifug* 
givansi  in  Nicea,  in  Tresibonda,  neir  Epiro.  Nella  prima 
Teodoro  Lascaris  genero  dell'  imperatore  Alessio  111  ristrin- 
geva a  sé  alcuni  nomini  bellicosi  e  fondava  uno  stato  che 
8i  estendeva  dal  Meandro  ai  sobborghi  di  Nicoroedia,  indi 
a  quelli  di  Costantinopoli.  Nella  seconda  stava  un  erede  le- 
gittimo dei  Comneni  regnando  su  quella  costa  del  Mar-Nero 
eh' è  d^  Sinope  al  Fasi.  Nel  terzo  creava  un  possente  prin- 
cipato Michele  bastardo  della  dinastia  degli  Angeli;  riuniva 
r  Etolia  e  la  Tessaglia.  A  questi  riparavano  quanti  Greci 
sentivano  ancora  il  petto  caldo  dell'amore  di  patria.  Il  primo 
rovescio  che  provarono  le  armi  de'  Latini  fu  la  sconfìtta 
che  diede  ad  essi  Caloianni,  o  Giovannizio  principe  dei  Va- 
hechi,  0  dei  Bulgari,  il  quale  fece  prigione  in  famosa  bat- 
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taglia  lo  stesso  Baldovino;  qnella  giornata,  se  non  era  l'eroica 
ritirata  del  maresciallo  di  Villehardoain,  fin  d'allora  spe- 
gneva per  sempre  il  regno  de*Franchi  ;  poco  dopo  moriva  il 
vecchio  Dandolo,  cadeva  il  valoroso  marchese  di  Monfer- 
rato, anime  entrambe  piene  di  coraggio,  dì  grandezza,  di 
pietà;  il  maresciallo  che  con  istile  semplice  ed  innocente 
avea  descrìtto  qne' fatti,  pervenuto  a  questo  fatalissìroo,  gli 
cadde  il  cuor  colla  penna,  e  dolorosamente  si  tacque.  Cotair 
sventure  affrettavano  una  pace  tra  Venezia  e  Genova  ;  dopo 
le  molte  e  sottili  guise  di  procedura  da  osservarsi  per  inden- 
nità di  danni  e  per  casi  di  naufragi  e  di  prede  stabilite  tra 
le  due  Repubbliche,  si  conveniva  : 

1°  Che  il  Comune  di  Genova  e  gli  nomini  del  soo  di^ 
stretto  fossero  nell'impero  di  Romania  in  quelle  stesse  con- 
dizioni in  cui  si  trovavano- ai  tempi  dell'imperatore  Alessio. 

2*  Che  potessero  dimorarvi  liberamente  e  negoziarvi, 
non  pagando  altro  diritto  che  quello  il  quale  erano  soliti  di 
pagare  a'  tempi  dello  stesso  imperatore. 

Se  tal  diritto  è  quello  che  si  riscuoteva  sopra  i  Geno- 
vesi avanti  la  legazione  di  Ottenibuono,  era  del  quattro  per 
cento;  ma  poscia,  quantunque  non  se  ne  farcia  menzione 
nel  privilegio  di  Alessio  III,  dev'essere  stato  ridotto  o  al- 
meno compensato  coi  nuovi  possessi. 

3®  Che  godessero  di  tutti  i  possedimenti  e  diritti  che 
avevano  in  Costantinopoli  a'  tempi  del  medesimo  imperatore 
Alessio;  cioè  che  fosse  a  favor  loro  confermato  quanto  si 
conteneva  nel  privilegio  di  quello;  eccettuati  i  palili  e  le 
largizioni  dovute  all'arcivescovo  e  alla  chiesa  del  duomo,  I 
qaali  doni  s' intendessero  prescritti  fino  al  tempo  di  quella 
pace. 

4°  Che  gli  eredi  di  Baldovino  Guercio,  poiché  ne  aves- 
sero fatta  instanza,  sarebbero  stati  restituiti  in  tutte  quelle 
possessioni  che  il  detto  Baldovino  aveva  fuori  di  Costanti- 
nopoli a' tempi  dell'imperatore  Mannello,  purché  si  trovas* 
sere  comprese  nella  quarta  parte  e  mezza  dell'  impero  di 
Romania  toccata  ai  Veneziani. 

H^  Che  se  tali  possessioni  fossero  cadute  nell'altrui  pò- 
desia  per  concessione  dei  Veneti,  dovessero  ess\o  t\%^^VV.^Vi^n 
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o  darne  il  cambio  e  V  equivalente  agli  eredi  del  predetto 
Baldovino,  o  loro  nunzio;  conche  quelli  adempiessero  a$;li 
obblighi  ed  omaggi. a' quali  era  tenuto  inverso  l'imperatore 
Manuelle  lo  stesso  Baldovino. 

Questa  pace,  conchiusa  il  maggio  del  1218,  sì  riano* 
vava  coi  medesimi  patti  nel  1228. 

XVI.  il  despota  dell'Epiro  e  Giovanni  Yatace  genero 
e  saccessore  nel  regno  di  Nicea  di  Teodoro  Lascaris,  colle- 
galisi  contro  i  Latini,  li  cacciavano  e  sconfiggevano  d'ogni 
parte;  Pietro  di  Courtenay  eletto  imperatore  di  Bisanzio  era 
stato  assalito  mentre  si  reca\a  alla  sua  sede,  preso  e  morto 
dal  crudele  Giovannizio  signore  dei  Bulgari.  Uo  Roberto  di 
Courtenay  gli  succedeva;  ma,  consumato  il  tempo  e  T im- 
pero in  lascivie  e  mali  fatti,  i  Greci  sorgevano  a  più  audaci 
speranze,  sicché  potevasi  di  leggieri  prevedere  che  avreb- 
bero in  breve  ricuperalo  l'avito  retaggio.  La  Repubblica 
accortasi  della  imbelle  dominazione  latina,  e  della  risoluta 
e  possente  dei  Greci  stanziali  in  Nicea,  nell'Epiro  ed  in  Tra- 
bisonda,  divisò  di  tratiare  con  essi,  provvedendo  in  tal  modo 
alle  incalzanti  necessità  del  proprio  commercio.  Abbiamo 
dagli  annali  che  nel  1231  due  legati  Niccola  Embriaco  e 
Guido  Polizzino  in  una  galea  bene  armata  vennero  inviati 
nelle  parti  di  Romania  a  cagione  di  parlare  e  firmar  paco  e 
convenzione  con  Giovanni  Vatace  imperatore  di  Romania 
e  con  Michele  Comneno  despota  dell'Epiro;  si  agi^iunge 
che  in  quella  podesteria  non  poterono  ritornare.  È  d'uopo 
congh  ietto  rare  che  si  traltenessero  colà  per  ottenere  con 
maggior  sicurezza  quanlo  si  aveano  proposto. 

Intanto  l'anno  1236  Vatace  ed  Azen  signore  dei  Bul- 
gari dianzi  disfatti  sotto  le  mura  di  Costantinopoli  ripren- 
devano con  più  forte  audacia  il  disegno,  e  con  formidabile 
flotta  attaccavano  di  bel  nuovo  quella  città.  I  Veneziani 
uscivano  loro  incontro  con  sedici  legni  da  guerra  condotti 
dal  loro  bailo  Giovanni  Micheli;  ì  Pisani  e  i  Genovesi  ag- 
giungevano a  quelle  le  proprie  forze,  e  tutti  insieme  assa- 
livano i  nemici ,  li  conslringevano  alla  fuga.  *  Egli  è  per 
questo  che  Vatace  desiderava  di  comporsì  colla  nostra  Re- 

'  DacMagt,  e.  P,  lib.  lil,  e.  SS. 
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pubblica;  pensava  avrebbe  schiantala  la  8Ì(;:noria  de'Fran- 
cbi  dividendo  fra  loro  i  due  più  forti  popoli  mariKimi ,  i 
quali  finché  slavano  congiunti ,  dorava  il  piò  gasliardo 
presidio  dei  Latini.  In  fatti  nel  i230  Bon vassallo  Usodimare 
già  slato  spedìk)  al  wedesrroo  Vatace,  tornava  in  Genova  e 
0000  lui  venivano  un  Greco  e  Giovanni  Guercio  per  trattare 
di  confederazione  colla  Ke(>ul<blica  con  mandato  ed  in  nome 
di  esso  Vatace.  Dopo  molte  trattative  dati*  una  e  l'altra  parte 
occorse,  il  Greco  non  potendo  conseguire  quanto  avea  divi- 
sato parlivasi  senza  effetto.  Nello  stesso  anno  di  1239,  a  ri- 
chiesta  del  pontefice  si  conchiudeva  un'altra  pace  con  Ve- 
nezia; il  Comune  di  Genova,  non  essendosi  potuto  accordare 
co' Greci,  meglio  si  conveniva  co' Veneziani.  Le  cose  che 
avevano  tratto  ali*  impero  bizantino  erano  le  seguenti  : 

lo  I  Genovesi  ed  i  Veneziani  si  ohblisavano  ad  una 
moina  difesa  contro  qualunque,  eccettuati  i  Saraceni  in  Si- 
cilia, Calabria,  Apulia,  nel  Principato  e  nelle  parli  oHre- 
marine  ed  in  Tunisi. 

2o  Se  alcuno  corsaro  con  cinque  o  più  galee,  con  una 
o  più  navi  fosse  uscito  in  mai'e  da  Genova  (ino  a  Venezia 
ed  oltremare,  l'uno  e  l'altro  Comune  doveva  armare  una 
medesima  quantità  di  le^ni  :  non  erano  i  due  Comuni  tenuti 
se  il  corso  avesse  avuto  luogo  in  Romania  oltre  Candia  ed 
oltre  Sardegna  verso  ponente  ;  nella  prima  eccezione  non 
al  comprendeva  però  il  Mar-Nero,  nel  quale  le  due  Repub- 
bliche si  obbligavano  a  difendere  la  vicendevole  navigazione. 
Tutto  questo  dovea  durare  nove  anni,  che  era  il  tempo  de- 
terminalo dì  quella  pace. 

Correndo  l'anno  1251,  si  veniva  ad  una  novella  confe- 
derazione. I  Veneti  vedendosi  prossimi  ad  abbandonare  le 
opime  conquiste  per  le  armi  vittoriose  dei  Greci,  non  intra- 
lasciavano di  assicurarsi  dei  Genovesi,  siccome  quelli  che  più 
temevano  nello  avvicinarsi  del  r>ericolo.  Si  conveniva  per- 
tanto, avuto  riguardo  al  commercio  di  levante, 

lo  Che  gli  uomini  di  Genova  e  suo  distretto  per  le  mer- 
canzie loro  portate  colla  via  di  mare  in  Venezia  pagassero 
il  quinto,  di  quelle  per  t(Tra  la  quadragesima  parte,  e  ciò 
per  un  anno  prossimo  venturo  completo  ;  dopo  questo  per 
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le  mercanzie  venule  in  Venezia  colia  via  di  mare  la  metà; 
per  quelle  condotte  colla  via  di  terra  se  fossero  dell*  Orien- 
le,  procedenii  dall'isola  del  Garbo  e  Barberia,  il  quinlo; 
per  le  altre  la  quadragesima  parte. 

2o  I  Genovesi  e  gli  uomini  del  loro  distretto  che  si 
trovassero  nelle  terre  di  Romania  non  pagherebber  altro 
<]iritto  per  tutti  questi  otto  anni,  quanti  dovea  durarne  la 
pace,  che  quello  da  essi  pagato  ai  tempi  deli'  imperatore 
Alessio. 

30  I  consoli,  visconti,  e  reg(<itori  dei  Genovesi  che 
arano  in  Sicilia,  nelle  parti  oltremarine,  nel  Garbo,  in  Bar- 
berla,  Corsica  e  Sardegna  e  nelle  altre  terre,  al  principio 
biella  loro  dignità  avrebbero  giurato  che  per  otto  anni  os- 
serverebbero la  presente  pace. 

40  Lo  stesso  giuramento  presterebbero  i  consoli  geno- 
vesi residenti  in  Costantinopoli  ;  oltreciò  sarebbero  tenuti  a 
farlo  prestare  da  tutti  i  Genovesi  che  dimorassero  colà. 


CAPITOLO  TERZO. 

Conveosiooe  di  Ninfeo. 

XYII.  L' impero  latino  durava  ancora  non  per  propria 
virtù,  ma  per  la  guerra  che  tra  Greci  e  Bulgari  si  era  ac- 
cesa :  allorché  i  secondi  vennero  alfine  disfatti  dal  valore  di 
Vatace  e  il  duca  di  Epiro  si  riconubbe  di  lui  tributario,  per 
la  qual  cosa  congiuntosi  il  regno  di  Tessalonica  a  quel  di 
Nicea ,  questo  dalie  frontiere  della  Turchia  insino  al  golfo 
Adriatico  si  estese,  mancò  a'Frnnchi  l'estrema  speranza:  in 
quel  mentre  alcuni  accidenti  li  tennero  ancora  in  vita  ;  la 
morte  di  Vatace,  la  breve  durata  del  regno  turbolento  di 
Teodoro,  la  minorità  di  Giovanni,  Oglio  l'uno,  pronipote 
r  altro  di  esso  Vatace. 

Nulla  paregf^ia  lo  stato  di  disordine,  di  viltà,  di  mise- 
ria cui  si  era  condotto  queir  impero  fiammingo.  Baldovino  II 
é^be  De  teneva  le  redini,  si  abbandonava  per  naturale  inettez- 
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za  ad  oKtfi  depravazione;  non  trovando  mezzo  a  difenderlo, 
slringeva  obbrobriosa  le^a  coi  Comani  e  coi  Torchi;  accom* 
pannavano  il  fallo  dell'  alleanza  le  cerimonie  della  relisione 
di  Maoroello^e  della  più  slapida  idolatria.  Vólo  T erario, 
penoriando  di  pecunia  ,  veniva  a  lale  che  per  trarne  leena 
da  braciare  e  scaldarsi,  i  vaslì  appartamenli  delia  reggia 
alroKgeva  e  ne  levava  i  bordoni;  per  avere  con  che  incon- 
trare  le  spese  doroesliche,  divelleva  i  piombi  che  coprivano 
templi;  s'indettava  coi  mercanti  italiani  per  coni  radi  d'usure 
enormissime;  a' Veneziani,  a  sicurezza  di  pegno  per  un  pre- 
stito fattogli,  consegnava  il  proprio  fi8lio,nò  pago  di  questo, 
coi  vergognerebbe  discendere  un  privalo  nonché  un  impera- 
tore di  sk  fastosa  metropoli,  ponea  l'audace  mano  nelle  sa- 
cre cose.  Uno  de*  più  preziosi  tesori  della  santa  cappella  del 
palazzo  di  Costantinopoli,  era  la  corona  di  spine  di  Gesù 
Cristo;  nel  1238  i  baroni  francesi,  per  sovvenire  alle  neces- 
sità dello  Stato,  la  impegnavano  a' diversi  particolari  per 
la  somma  di  13434  perperi,  moneta  dell'  impero:  erano  i 
mutuanti  Albertino  Morosi  no  podestà  o  bailo  della  Repub- 
blica di  Venezia  in  Costantinopoli  che  si  eleggeva  a  depo- 
sitario per  iperperi  4300,  Niccolò  Cornare  e  Pietro  Zane 
nobili  veneziani  per  2200,  i  Geuovesì  per  2459  ;  i  mutua- 
tari aveano  facoltà  di  ritirare  il  sacro  pegno  pagando  e 
rimborsando  tulle  quelle  somme  nel  termine  che  si  conve* 
Diva.  Ma  ai  baroni  doleva  di  vedere  che  a  tante  persone 
fosse  impegnala  la  santa  reliquia  ;  né  polendo  in  quel  subilo 
trovar  le  somme  da  pagarli,  contraevano  un  altro  prestilo 
della  stessa  quantità  con  Nicola  Quìrini,  palleggiando  che 
il  danaro  da  lui  dato  gli  sarebbe  restituito  entro  l' ottobre 
prossimo;  intanto  se  ne  farebbe  il  deposito  nella  chiesa  del 
Pantocratore  che  apparteneva  ai  Venelr^  nelle  mani  del  ca- 
meriere del  Comune  di  Venezia,  per  essere  quivi  portata  e 
custodita  quattro  altri  mesi ,  nello  spazio  dei  quali  sarebbe 
lecito  a  Baldovino  o  al  reggente  di  liberarla,  pagando  tante 
lire  di  danari  veneziani  quanto  sarebbe  estimalo  il  piombo 
dei  perperi;  passati  i  quattro  mesi,  il  Quirini  godrebbe  facoltà 
di  custodirla,  venderla,  od  alienarla  come  meglio  gli  pia- 
cesse. 11  trattato  avea  luogo  il  4  settembre  del  1238.  Baldo* 
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vino  era  in  Francia  :  loslo  a  lai  scrivevano  i  baroni  deU 
rignobile  mercato;  e<4li  ricorse  a  San  Luigi  che  allora  re- 
gnava; noia  il  pio  monarca  credeva  delitto  di  simonia  la 
compra  di  una  cosa  santa;  si  convenne  che  gli  sarebbe  data 
in  regaio;  avrebbe  pasalo  il  debito  de*  Greci  e  offerto  un 
donativo  a  Baldovino.  Cosi  stabilito  il  contrailo,  da  Venezia 
la  sacra  corona  fu  trasportata  in  Francia;  il  re  a  piedi 
scalzi,  vestito  di  saio  andò  ad  incontrarla;  fu  collocala  nella 
santa  cappella  a  tal  uopo  edificata,  dove  si  ri|>ose  con  molte 
altre  rei  quie  che  Baldovino  seguitò  a  vendere,  poiché  vide 
che  r  obbrobrioso  traffico  gli  fruttava  quant*  altro  mai. 

XV III.  A  tanto  di  bassezza  venute  le  cose  dei  Franchi, 
l'ora  estrema  sonò  di  loro  imperio;  alle  greche  discordie 
levatesi  per  il  pravo  re^^no  di  Teodoro  Vaiare  e  la  minorità 
di  Giovanni,  avea  posto  freno  un  uomo  di  molto  senno,  ed 
ardimento.  Già  nel  capitolo  quinto  del  libro  sesto  di  queste 
istorie  (Epoca  2«,  parte  1*)  narrai  come  Michele  Paleologo 
tutore  di  Giovanni  Yatace  imperatore  di  Nicea  usurpasse  il 
retaggio  del  pupillo,  concepisse  il  disegno  di  togliere  Co- 
stantinopoli ai  Franchi,  chiedesse  soccorsi  ed  alleanza  alla 
nostra  Repubblica,  e  il  fiacco  regno  latino  con  poche  forze 
In  poco  tempo  atterrasse ,  fuggito  Baldovino  imperatore 
senza  opporre  difesa,  e  con  tale  viltà  che  gli  uomini  do- 
vranno sempre  meravigliarne.  Resta  che  io  racconti  i  par- 
ticolari della  convenzione  seguila  per  quel  famoso  arqjiisto 
tra  il  Paleologo  e  i  Genovesi,  e  dica  dell'illustre  dono  delia 
colonia  di  Galata. 

XIX.  Questo  trattato  di  tanta  gloria  ed  utilità  al  nostro 
Comune  era  concepito  in  tal  modo.  * 

<  Ho  prosato  di  tradurlo  per  disteso  ,  e  ciò  per  due  buone  ragioni  ;  la 
prima  che  in  una  storia  commerriale  dei  Genovesi  deve  avere  prinripal  luogo 
queir  alt»  il  quale  apriva  ad  essi  1*  assoluta  signoria  del  Mar-Mero  ,  donde  le 
mrrcanxie  asiatiche  poterono  interamente  passare  nelle  nostre  mani  ;  la  seconda 
perchè  l'avi-rnr  una  completa  notizia  servirà  a  su|>pIÌTe  al  difetio  lasriato  dal 
Padre  Semini  nelle  sue  Memorie^  non  avendon»*  m  quelle  inseriti  «he  pochi  hrani 
ron  m>lte  henne  ed  inesattezze;  dal  oav.  Saulirhe  I*  ometteva  interamente  nella 
sua  Storia  della  colonia  di  Ga/ata,  rifecendosene  al  Ducange  che  lo  puliMicò 
nella  Baccolfa  delle  carte  diverse  per  servire  alla  stona  di  Costantinopoli  sotto 
gì  imperatori  franresi ,  ma  pieno  di  errori  e  cesi  disformato  che  in  alcuni  tiatti 
toaoca  il  senso}  Jn6ae  dal  chiarissimo  marchese  Girolamo  Serra  che  ne  dava 
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lo  Da  qoel  di  innanzi  avrà  l' imperalore  e  i  saoì  soc- 
ce9Sori  alleanza  e  pace  perpetua  col  Comune  dì  Genova  e 
8uoi  diatrelloali. 

2o  Avrà  guerra  col  Comune  di  Venezia  e  con  lodi  i 
Veoeziaoì  nemici  dei  Genovesi,  né  farà  tregua  nò  pace 
né  concordia  con  quello  o  quelli,  senza  notizia  e  volontà 
della  Repubblica;  la  quale  sarà  tenuta  ad  altrettanto  inverso 
r  imperatore. 

do  Difenderà  per  sé  e  gli  uomini  suoi  in  terra  ed  in 
mare,  nei  porti,  nelle  isole  che  ha,  o  avrà,  tutti  i  Genovesi 
e  distrettuali  loro,  e  quanti  altri  si  chiameranno  Genovesi, 
nelle  persone  e  nelle  robe ,  cosi  sani  come  naufraghi ,  pur- 
ché gli  sia  attestato  per  mezzo  di  lettere  del  podestà,  o  ca- 
pitano, o  consoli  de' Genovesi  che  si  troveranno  nelle  parti 
di  Romania  esser  quelli  veramente  Genovesi,  o  distrettuali, 
o  cosi  appellati. 

40  11  Comune  dì  Genova  ed  ogni  Genovese  in  particolare 
sarà  lìbero,  franco  ed  immune  in  perpetuo  in  mare  ed  in 
terra,  nei  porti  e  nelle  isole  dell'  imperatore,  che  ora  ha  od 
avrà,  da  ogni  diritto,  dazio  ed  esazione  entrando,  uscendo, 
permanendovi,  o  Irasporlandosi  da  una  terra  all'alira  per 
mare  e  per  terra,  con  mercanzie  e  senza,  sia  che  le  mer- 
canzie si  portino,  sia  che  si  comprino  colà,  sia  che  vi  ab- 
biano transito  per  mezzo  della  persona  stessa  de'  Genovesi, 
sìa  che  vi  yeneapo  da  essi  spedite. 

<(•  Avranno  i  Genovesi  nelle  terre  infrascritte,  ed  io 
ciascuna  dì  esse  liberameute  con  gius  di  proprietà  e  dì  do- 
minio, cioè  nella  città  di  Smirne,  in  quella  di  Adramito,  e 
la  Dio  mercé  in  Costantinopoli,  in  Salonicco,  in  Cassandrìa,^ 
in  Ainia,'  in  Metelino,  in  Scio,  e  la  Dio  mercé  in  Candia 

OBicmplioe  ristretto  nel  tomo  II  della  sua  Storia  di  Genova  (Hb.  IV,  rap  VI, 
^g.  ilO,  ed»,  di  Torino).  Forse  quelli  esimii  scrii loii  non  trattando  particolar- 
mente del  Bostro  commercio  non  credittero  necessario  di  pukiilicarlo  intero, 
o  eoo  qorlli  diligf  osa  e  cura  che  si  gran  documenio  ii  meritava.  La  tr^dutione 
che  io  ne  porgo,  e  tratta  da  una  copia  che  io  stesso  ricavai  dall'originale  dil  li- 
bro dei  Giuri  psistme  in  Genova  nella  Biblioteca  della  Regia  Università.  (Lib.  I, 
tur.  dupfic.Jbl.  325  et  seqnen.) 

^  Cassandria  o  Cassandra  è  all'entrata  del  golfo  di  Salonicbi. 

'  Ainia  è  nel  meczo  nel  più  stretto  del  golfo  medesimo. 

Storia  di  Genova.  —  2.  ^* 
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e  io  Negropoiile,  loggia,  palazzo,  chiesa,  forno,  bagno,  giar- 
dino e  tante  case  sufficienti  all'abitazione  de' mercanii  che 
colà  saranno  per  ragion  di  negozio,  col  patto  che  niana  pen- 
sione non  possa  perciò  chiedersi ,  né  esigere  da  essi. 

6<»  Avranno  nelle  preaccehate  terre  ed  isole  ed  io  cia- 
seona  di  esse  e  secondo  il  loro  piacimento  consoli,  corta, 
giarisdizìone  mera  e  mista  nelle  cose  civili  e  criminali  so- 
pra tolti  i  Genovesi,  distrettuali  e  cosi  nominati;  che  se  na- 
scerà quistione  se  alcuno  sia  Genovese,  o  distrettuale,  o  cosi 
nominato,  se  ne  riferirà,  e  starà  all'asserzione  dei  consoli 
che  alloca  sasanno. 

7°  L' imperatore  non  potrà  accettare  alcun  Genovese  o 
del  distretto  in  qualità  di  suo  vassallo  o  fedele,  il  quale  sia 
soggetto  alla  curia  e  giurisdizione  dei  consoli  genovesi  e 
ad  essi  sia  tenuto  dì  obbedire  come  cittadino  ed  abitante  di 
Genova. 

8^  Non  potrà  danneggiare  o  molestare  alcun  Genovese  o 
del  distretto,  o  cosi  nominato,  nell'impero  che  ha  o  avrà,  pel 
fatto  0  debito  di  un  altro,  né  per  alcuna  occasione  sìa  nella 
persona,  sia  nella  robìi;  ma  infliggerà  la  pena  soltanto  agli 
autori ,  di  guisa  che  tutti  gli  altri  non  ne  abbiano  a  soffrire. 

9°  Se  alcuno  sarà  accusato,  o  incolpato,  o  inquisito  di 
debito,  raduna,  o  delitto,  la  cognizione  ne  apparterrà  alla 
curia  e  giurisdizione  de'  consoli  genovesi. 

Che  se  i  Genovesi  verranno  offesi  nella  persona,  o  negli 
averi,  o  saranno  creditori  di  qualche  suddito  imperiale,  o  di 
chi  non  fosse  né  Greco,  né  Genovese,  dovranno  conoscerne  i 
tribunali  dell'imperatore,  i  quali  procederanno  e  giudiche- 
ranno in  forma  sommaria  e  spedita. 

10°  Non  permetterà  che  in  tutta  la  sua  terra,  e  nelle 
isole  del  suo  impero  si  facciano  armate  contro  il  Comune  di 
Genova,  o  de' Genovesi  e  loro  distretto,  né  le  armale  cosi 
fatte  ricetterà,  o  permetterà  che  si  ricettino,  eccett.i||iti  i  Pi- 
sani che  sono  fedeli  dell'  imperio;  ^  tutti  i  pirati  a  danno  dello 
stesso  Comune  scaccerà  dal  suo  impero,  perseguirà  e  punirà 
gli  offensori  secondo  giustizia. 

^  Si  noti  h  piToh  fedeli  che  qui  &U  in  si^ifieato  feudale. 
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il»  Il  gìas,  le  ragioni,  il  privilegio  de'diriUi  e  degli  edì- 

"6011  che  il  Comune  di  Genova,  o  alcuno  per  esso  solevano 

.godere  nella  gran  cillà  di  Coslanlìnopoli,  confermerà  ;  e  se 

l' onnipotente  Signore  gli  concederà  che  ricuperi  ed  occupi 

la  atessa  città,  i  Geno\esi  vi  avranno  palazzo,  abitazioni,  pos- 

sesfiioni  ed  introiti  colla  chiesa  di  Santa  Maria  adesso  tenuta 

dai  Venexìani,  colle  logse  circostanti,  il  cimitero,  e  l'area 

•del  castello  de' Veneziani  medesimi;  però  dovrà  il  Comune 

«pedire  istantemente  ed  efficacemente  il  soccorso  delle  galee 

per  espugnare  la  delta  città. 

i^o  Darà  con  gius  di  proprietà  e  dominio,  con  piena  gio- 
rlsdizione  mera  e  mista,  la  città,  o  il  lno«o  delle  Smirne  e 
fiuo  porto  colle  sovrapposte  possessioni,  distretto,  abitanti, 
introito,  esito  di  mare  e  di  terra,  affinché  i  Genovesi  ne  ab- 
biano libero,  perpetuo  e  pronto  possesso;  ovvero  tutto  ciò 
-che  spetta  alla  maestà  imperiale,  salvo  i  diritti  del  vescova- 
to, della  chiesa  e  de' nobili  che  vi  barino  priviU^gi.  La  qual 
città  si  trova  utilissima  al  mercatore,  ha  un  ottimo  porlo  ed 
affluente  d' ogni  bene. 

'  13^  Manderà  annualmente  al  Comune  di  Genova  per  le 
solennità  delle  feste  cinquecento  iperperi  e  due  pallii  d'oro; 
all'arcivescovato  sessanta  perperi  e  un  pallio,  come  si  ha  nel 
privilegio  della  beata  memoria  del  signor  Manuelle  impera- 
■dor  de'  Romani. 

14^*  Non  farà  divieto  ai  Genovesi  di  estrarre  dal  suo  im- 
pero  e  liberamente  esportare  dove  più  vorranno  mercanzie, 
vettovaglie  e  grano,  e  ciò  senza  impedimento  di  dazio,  di 
diritti,  e  d'^saiioni. 

13°  Non  riterrà  0  farà  ritenere  alcuna  nave  o  legno 
loro  per  alcuna  occasione,  né  alcun  Genovese,  danneggian- 
dolo sia  nella  persona ,  sia  nella  roba;  ma  lascerà  che  t^nto 
le  navi  come  le  persone  e  le  cose  di  essi  possano  uscire  libe- 
ramente, aiaieno  che  non  si  trattasse, di  alcuno  incolpato  di 
debito,  furto  e  rapina,  de' quali  casi  dovrà  giudicare  la  curia 
genovese* 

16<»  Non  esigerà,  né  farà  esigere  altro  nuovo  diritto  0 
dazio  od  esazione  che  quello  0  quella  che  solevansi  riscuo- 
tere ai  tempi  della  felice  memoria  dell'  imperalot^  Ca\$à^^- 
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ni,  sopra  le  mercanzìe  che  avrà  comprate  dai  Genovesi,  né 
ad  essi  vendute,  nò  a  coloro  che  si  nomineranno  Genovesi. 

Questo  significa  che  le  merci  procedenti  dall'  estero  ed 
introdutte  dai  Genovesi  nelle  terre  dell'  impero  dovevano  pa- 
gare il  diritto  convenato  coli'  imperatore  Caloianni  predeces- 
aorf  di  Emmaiioelle  Gomneno. 

'  ÌT  Non  permetterà  ad  alcun  Latino  che  navighi  il  llar- 
Nero  per  rajtion  di  negozio,  se  non  ai  Genovesi  e  Pisani  e 
a  òhi  recherà  arnesi  da  guerra  al  porlo  o  ecpia  di  praeritUmi 
al  palazzo  imperiale.  *  i  primi  avranno  facoltà  di  andarvi  e 
di  uscirne  con  merci,  o  senza,  e  cosi  nell'andata  come  nel- 
r  uscita  saranno  liberi  ed  immuni  da  ogni  dàzio. 

18^  Verranno  posti  in  libertà  ed  assoluti  dal  carcere  e 
dai  ceppi  tutti  i  Genovesi,  distrettuali,  e  cosi  nominati  che 
al  troveranno  colà,  colla  permis!<ione  di  ritornare. 

Viceversa  il  detto  Comune  di  Genova  assomerà  verso 
r  eccelleniMmo  imperatore  Michele  Paleologo  e  suoi  suc- 
cessori le  obbligazioni  corrispondenti  ai  primi  capitoli  della 
presente  lega^ 

i°  Dì  non  far  né  pace,  nò  tregua,  nò  concordia  coi  Ve- 
nezicini  senza  notizia  e  volontà  dell'imperatore,  il  quale  si 
4)bbligherà  ad  altrettanto. 

,2*  Di  salvare  e  custodire,  difendere  ed  onorare  in  Ge- 
nova e  suo  distretto  i  messi,  gli  uomini,  e  i  fedeli  dell'impe- 
ratore, e  a' mercatanti  suoi  permettere  che  facciano  qoe' ne- 
gozi meglio  visti  colla  libera  estrazione  di  merci,  >irmi  e 
eavalli  senza  pagamento  di  dazio,  o  diritto,  qon  immunità  e 
franchigie  sia  nell'andare  come  nel  ritornare,  sia  per  sani, 
eome  per  naufraghi. 

3°  Di  non  concedere  né  a'  nemici  dell* imperatore,  né  ad 
altri  di  armare  in  Genova  o  suo  distretto  contro  l'impero,  o 
i  popoli,  o  le  isole  dello  slesso. 

4^  Di  consentirei^  che  tutti  quelli  che  cosi  vorranno  siano 
in  liberlà'  di  andare  al  servizio  di  detto  impero  con  galee, 
armi,  navi  e  cavalli. 

*  Cosi  traduce  il  marchese  Serra  le  seguenti  parole  et  eos  qni  defertde- 
rgmt pecuniam  seu  res  nostri  véstUtriU 
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5^  Che  tatù  ì  genovesi  e  dislrettaali  e  coloro  che  tali  si 
appellano  dimoranti  nelle  terre  dell'  impero  restino  obbliiiati 
a  difenderle;  non  però  possiino  sostenersi  personalmente  o 
realmente,  essendo  in  facoltà  loro  V  andare  e  lo  stare  colle 
persone  e  le  robe. 

(T  Se  alcuna  nave  mercantile  di  Genova  essendo  ancorata 
in  qualche  porlo  dell'  impero,  e  le  flotte  de'  Pisani  e  Vene- 
ziani 0  di  altri  che  sono  in  guerra  coli' impero  medesimo 
commettessero  ostilità,  dove  il  capitano,  duca  o  castellano 
del  loogo  o  porto  in  coi  si  trova  la  slessa  nave  faccia  richie« 
sia  degli  uomini  di  essa  per  munirne  il  castello,  e  palleggi 
col  medesimi  per  tanto  tempo  quanto  sarà  necessario  col 
soldo  di  dieci,  yenM  giorni,  o  di  un  mese,  o  più  o  meno,  i 
Genovesi  che  saranno  siati  in  tal  guisa  stipendiati  dovranno 
difendere  e  salvare  quel  castello  come  se  fosse  proprio;  né 
Gommetteranoo  frode  o  tradimento  per  Io  stesso  ;  altrimenti 
il  Comune  di  Genova  sarà  tenuto  a  pigliarne  vendetta  come 
se  fossero  i  traditori  della  propria  patria. 

.  7«  I  messi  imperiali,  secondo  che  meglio  loro  aggradirà, 
potranno  estrarre  dalla  città  di  Genova  e  suo  distretto  sen- 
z'  alcun  dazio  armi  e  cavalli. 

8°  Se  r  impero  avrà  bisogno  di  galee  e  ne  farà  richiesta 
per  suo  uso  e  servizio,  il  Comune  dovrà  fornirle  da  una  a 
cinquanta  a  spese  di  esso  impero. 

Le  spese  s' intenderanno  ripartite  come  segue:  ogni  ga- 
lea avrà  in  ogni  mese  per  vettovaglia  novanta  cantara  di 
pane  biscotto,  che  sono  al  peso  di  Romania  libbre  quattordi- 
cimila quaranta;  moggia  dieci  di  fave  al  moggio  di  Costao- 
(inopoli;  canlara  sei  di  Genova  di  carni  salate,  che  sono  no- 
vecento sessanta  libbre  di  Romania,  libbre  mille  di  Romania 
di  cacio;  duecento  quaranta  misure  di  vino  al  nitro  (forse 
litro)  di  Ninfeo  (Nicea). 

Gli  nomini  di  ciascuna  galea  avranno  al  mese  in  tutto 
come  appresso: 

Cùmilù  N**  1 Perperi        6  */§ 

Nocchieri  NM »  13 

Cioè  ciascun  nocchiero .  .        »  3  kar«     6 
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Soprasaglienti  NMO Perperi  100 

Cioè  per  ogni  soprasaglìente        »  2 '/s 

Panatliere  N"  1 »  1           kar.    18^ 

Rematori  N°  108 »  189 

Cioè  ogni  remalore    ....        j»  1          kar.    19 

Queste  Yeltovaglle  e  questi  soldi  pagherà  V  impero  dal 
giorno  che  le  dette  galee  salperanno  dal  porto  di  Genova 
parehè  sieno  allestite  con  ordine  e  provvedale  d'ogni  cosa 
necessaria  al  navigare;  dovranno  servire  lo  stesso  impero- 
contro  tolti  i  di  lai  nemici  eccettuati  la  Chiesa  Romana,  e 
qne'  comuni  e  baroni  coi  quali  la  Repubblica  di  Genova  ha 
pace  e  convenzione,  i  quali  si  nomineranno  e  daranno  in- 
iserillo  al  momento  che  sarà  j^iarala  la  presente  lega. 

9*  Appena  verrà  compialo  il  servizio,  le  galee  inviate^ 
avranno  il  congedo;  i  soldi  si  anticiperanno  loro  di  quaranta 
in  quaranta  dl^  tempo  ordinario  d'ogni  requisizione. 

10**  ììe  acraderà  che  vengano  licenziate  avanti  il  primo^ 
giorno  dell'entrante  mese  di  ottobre  (1201),  tèrmine  fissato 
d'accordo,  a  principio  del  servizio  dovranno  loro  darsi  i 
soldi  e  le  spese  di  giorni  quaranta  prossimi  futuri  a  quello- 
in  cui  saranno  state  congedate:  che  se  avanti  il  quarantesi- 
mo giorno  arriveranno  nel  porto  di  Genova,  questa  Repubblica 
dovrà  re^ituirea  quell'impero  il  soprappìù  dei  soldi  ricevuti 
per  l'intero  spazio  di  giorni  quaranta;  se  invece  il  congedo 
succederà  dopo  il  detto  primo  giorno  di  ottobre,  1*  impero- 
dariìl^loro  i  soldi  e  le  spese  per  tutto  quel  tempo  che  avranno- 
impiegato  a  portarsi  in  esso  porto,  di  Genova;  saranno  però' 
obbligati  a  giuramento  l'ammiraglio,  i  comiti,  e  i  nocchieri 
di  esse  galee,  che  in  ogni  caso  di  licenziamento,  sia  avanti 
che  dopo  il  termine  surriferito,  non  metteranno  indugio  per 
compiere  la  navigazione  loro  alla  volta  di  Genova. 

11<>  Niun  mercante  di  Genova,  del  distretto,  o  che  si  dica 
Genovese,  porterà  mercanzìe  estere  colà  che  sieno  contrarie 
ed  in  frode  del  commercio  dell'impero;  dovrà  questo  verifi- 
carsi per  mezzo  di  lettere  e  testimonii,  dai  consoli  di  Genova 
residenti  in  Romania. 

i^  Talli  i  mercanti  genovesi  e  toro  distrettuali  avranno 
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licenza  dì  fare  ed  esercitare  colà  ogni  commercio,  estrarne 
ogni  mercanzia,  eccetto  oro  ed  argento,  dove  non  ne  ab- 
biano speciale  permesso;  potranno  però  astrarre  ed  espor- 
tare la  moneta  de'  perperi  e  torcheschi. 

18*  Per  tatto  ciò  possederanno  loggia  in  AdramitOy 
Seh,  Àinia,  Metelino,  Cassandriae  Smirne  y  e  Dio  volendo  in 
CoilanlinopoHy  Candia  e  Negroponle, 

14«  Le  mercanzie  che  i  Genovesi  addurranno  dall'estero 
alla  destinazione  di  Geaova  dovranno  con  giuramento  ma- 
nifestarsi e  denunziarsi  da  essi  esattamente  ai  doganieri  del* 
r  impero ,  affinchè  questi  ne  riscuotano  dagli  esteri  il  rispet- 
tivo diritto.  Quelle  mercanzie  poi  che  dai  mercanti  greci  o 
di  altre  nazioni  saranno  portale  o  dirette  altrove,  dovranno 
depositarsi  nei  magazzini  imperiali;  quivi  saranno  i  Geno- 
vesi tenoti  di  farne  acquisto;  né  pagheranno  il  diritto  coi 
gli  altri  lotti  andranno  soggetti. 

Questo  è  il  memorahile  trattalo  di  Ninfeo  cui  tanto  debbe 
la  Repubblica  di  sua  potenza  e  gloria  commerciale.  Per  esso 
venne  signora  in  Costantinopoli,  a  talché,  al  dire  de' Greci 
scrittori,  niun  popolo  al  mondo  era  più  dovizioso  e  grande 
del  genovese;  per  esso  salì  poco  dopo  ad  imbrigliare  dalla 
ròcca  di  Galala  la  stessa  greca  metropoli;  per  esso  inflne 
occupato  virilmente  il  Mar-Nero,  si  dischiuse  un'  ampia  fonte 
di  ricchezze  che  solo  \*  invasione  de'  Turchi  potè  dissec- 
care. 


CAPITOLO  QUARTO. 

LcUen  dell'imperatore  greco  ai  Genovesi  ;  tregua  con  Venetia;  congiura  di  Gu- 
glielmo Guercio;  i  Genovesi  sono  mandati  ad  abitare  in  Eraclea,  indi  in 
Gtlata. 


XX.  Intanto  il  Paleologo  vedendosi  minaccialo  dai  Ve- 
neziani, invitava  la  Repubblica  a  mandargli  ì  pattuiti  soc- 
corsi; e  questi  gli  si  spedivano  tosto  nel  1261.  Si  armavano 
sei  navi  e  dieci  galee  sotto  il  comando  di  Martino  Roccane- 
gra;  si  mandavano  in  Romania;  gli  si  davano  a  mul^Q  Vv- 
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re  000  dì  Genova  dal  capitano  Gaglielnìo  Boccanegra  che 
allora  reggeva  lo  Stato.  £gli,  un  anno  dopo,  scrìveva  oma- 
tissima  lettera  alla  stessa  Repubblica,  iAviandole  tre  aittiMi* 
sciatori  accompagnati  dal  conte  Guglielmo  di  Ventimiglia 
che  aveva  liberato  di  carcere  comechè  aVesse  udito  lui  essere 
disceso  dell*  eeeeUo  e  magno  genere  dei  Genovesi.  Oltreciò  gli 
si  era  congiunto  in  parentado  accordandogli  in  tsposa  Eodo- 
eia  fislia  del  suo  consanguineo  Teodoro  Lascaris*  imperatore 
con  ventimila  perperi  per  comprarsi  un'  entrala  nel  Comone 
di  Genova.  Ora  quel  conte  cahla mente  alla  Repubblica  rac- 
comandava e  suggeriva  di  mandarlo  con  altrì  legati  nostri 
al  Papa  per  comporre  le  cose  che  si  travagliavano;  le  faceva 
sperare  che  in  breve  le  avrebbe  significate  favorevoli  notisie 
riguardo  a'  Veneti;  ma  come  più  vicini  dovessero  essi  di  tali 
fatti  informarlo.  Le  notiGcaya  che  le  galee  ch'erano  in 
quelle  parti  avrebbe  ritenute  per  tutto  V  inverno,  e  fino  a 
primavera;  che  se  avesse  subodorato  che  Venezia  armasse 
oltre  quella  quantità  di  legni,  non  si  fosse  guardato  a  spesa 
per  isped irgli  altre  galee;  senza  di  che  bastavano  qinelle  che 
aveva ,  capaci  col  divino  aiuto  ad  affrontare  e  vincere  i  De- 
mici; nò  era  d' uopo  di  consumare  il  danaro  che  a  miglior 
uso  reciproco  dovea  destinarsi. 

La  lettera  dirigeva  l' imperatore  agli  uomini  nobilissimi 
e  diletti  al  suo  impero,  il  podestà  di  Genova  Palmieri  di  Fa- 
no, il  Cosiglio  e  Comune  della  stessa  città,  diletti  fratelli  del- 
l' impero  medesima,  cui  diceva  ed  augurava  salute  e  continuo 
incremento  di  sincera  affezione. 

X\l.  Senonchè  quei  vasti  possessi  e  singolari  privilegi 
alla  Repubblica  accordali  dal  Paleologo  parvero  sulle  prime 
venir  meno  sia  per  la  scomunica  papale  di  Urbano  IV,  che 
istigato  da'  Veneti  si  voltò  contro  di  noi ,  né  fu  facile  di  pie- 
garne l'animo  a  benignità,  sia  per  la  intestina  discordia  che 
traendo  i  cittadini  ad  odii  malnati  gli  faceva  prorompere  in 
fatti  micidiali  ed  iniqui.  Raccontai  come  si  perdesse  la  bat- 
taglia di  Malvasia,  poiché  la  maggior  parte  della  flotta  ge- 
novese si  asteneva  dal  combattere  ;  come  il  violento  parteg- 

*  I  figli  che  uscirono  di  quelle  nosze  si  dissero  Lascari  riguarlo  alla  ma- 
ifre.  (lìuciogef  C  P.,  lib.  V,  e.  W.) 
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giare  non  rispetlasse  la  medesima  imperiale  presenza,  ma 
avanli  a  quella  piatisce  e  si  mostrasse  accanito  e  feroce,  sic- 
ché r  imperatore,  disfl^raziando  i  riottosi,  cogliesse  pretesto 
di  rompere  gli  accordi  e  convolasse  ad  una  tregua  coi  Veneti, 
le  di  coi  eoodizionl  riferite  dal  cavalier  Sauli  erano  in  sostanza 
lesoisuenti: 

1'  L'imperatore  non  molesterebbe  i  Veneziani  nei  do- 
mioii  di  llodone,  di  Corone,  di  Creta  e  di  altre  ìsole  dell'Ar- 
cipelavo. 

2<^  Osserverebbe  gli  accordi  che  la  Veneta  Repubblica 
aveva  col  principe  d'Acaia  rispetto  a  Negroponte. 

3^  Avrebbero  i  Veneti  libera  facoltà  di  pigliare  a  pigione 
quelle  stanze,  sia  dentro  la  città,  sia  in  altre  terre  dell' im- 
pero, senza  assegnarne  loro  particolarmente  alcune. 

4^  Potrebbero  estrarre  frumenti  dall'impero,  cessando 
però  loro  una  tale  facoltà  ogni  qualvolta  il  prezzo  di  cento 
moggia  di  frumento  eccedesse  i  cinquanta  perperi. 

5"*  Non  sarebbero  i  Genovesi  per  quella  tregua  cacciati 
da  Costantinopoli,  né  dagli  altri  luosbi  da  loro  abitati  nel- 
l'impero, anzi  nei  doroinii  del  medesimo  passerebbe  amicì- 
zia fra  ì  due  popoli;  a  tal  fine  V  imperatore  impegnerebbe  la 
propria  autorità  affinchè  non  si  offendessero  in  quel  tratto  di 
mare  che  si  estende  dallo  stretto  di  Abido  sino  alle  fauci  del 
Mar-Nero,  obbligandosi  a  rifare  i  danni  che  gli  uni  agli  al- 
tri per  avventura  avrebbero  recato ,  riservando  a  sé  la  ra- 
gione di  regresso  contro  l' ingiusto  assalitore. 

XXII.  Finalmente  pareva  metter  colmo  alle  dìjigrazie 
genovesi  la  congiura  di  Guglielmo  Guercio  di  Giovanni.  Que- 
sta casa  potentissima  in  Genova,  di  grande  autorità  presso 
l'impero  d'Occidente,  poiché  vedemmoche  un  Guercio  era 
arbitro  tra  Federigo  1  Barbarossa  ed  i  Lombardi,  nella  tre- 
gua di  Venezia  e  nella  pace  di  Costanza,  dovea  pur  esserlo 
in  Costantinopoli.  La  restituzione  dei  larghi  possessi  dentro 
e  fuori  di  Costantinopoli  era  un  particolare  articolo  delle  io- 
atmzioni  de'  legati  che  si  portavano  colà,  e  dei  trattati  che 
vi  si  conchiudevano;  notai  che  Giovanni  Guercio  nel  1239  si 
recava  in  Genova  per  convenirsi  a  nome  deir  imperatore  di 
Romania  Giovanni  Vatace.  È  d'  uopo  supporre  che  la  fami- 
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glia  Goereio  dopo  l' occupazione  de'  Latini  avesse  seguitala 
la  fortuna  dei  Greci  di  Nicea.  Qual  poi  ragione  l' inducesse 
a  disamarli  non  saprei  dirlo.  Nel  1264  Guglielmo  era  pode- 
stà dei  Genovesi  in  Coslanlinopoli;  a'  Latini  e  Veneziani 
specialmente  importava  assaissimo  di  ripigliare  quello  impero 
conquistato  cosi  letfgermenle,  non  sapulo  conservare,  e  isno- 
hilmenle  perduto;  il  Pontefice  secondava  il  disegno,  e  Man- 
fredi re  di  Sicilia  si  era  posto  a  capo  di  esso;  certo  a  Gu- 
glielmo erano  slati  promessi  larghi  premile  singolari  privile- 
gi e  feudi  d'ogni  ragione;  ma  la  trama  si  discopri;  il  Pa- 
leologo  arse  di  sdegno  contro  tutti  i  Latini,  quelli  e  i  legati 
loro  cacciò  di  Costantinopoli;  i  Genovesi  mandò  ad  abitare 
nella  città  di  Eraclea,  porto  celebre  della  Propontide,  di- 
ciotto  miglia  distante. 

Appena  s'intese  in  Genova  il  fatto,  i  nobili  della  schiatta 
de'  Guerci  recavansi  nel  gran  consiglio,  chiedevano  per  fspe- 
ziale  grazia  che  il  Comune  il  colpevole  Guglielmo  facesse  tras- 
ferire, le  mani  e  i  piedi  legali,  in  Genova,  e  ad  essi  si  con- 
aeenasse  per  essere  giudicato.  *  Ma  a  ciò  si  opponevano  i  patii 
della  convenzione  di  Ninfeo,  tra  i  quali  era,  che  l'impera- 
tore avea  diritto  di  far  giudicare  dalla  sua  curia  chi  si  mac« 
chiasse  di  delitto  di  stato;  laonde  armala  una  galea,  si  spedi 
Egidio  Dinessro  in  Costantinopoli;  gli  si  commise  d'impe- 
trare dair  imperatore  che  i  Genovesi  ritornassero  in  quella 
città  0  almeno  nel  luogo  di  Pera.  Egidio  nulla  potè  ottenere; 
ma  un  anno  dopo  recava  a  buon  termine  il  negoziato  Fre- 
xone  Malocello;  Michele  Paleologo  concedeva  Pera  ai  Ge- 
novesi. • 

'  Questo  significa  che  la  famiglia  Guercio  avrva  jus  sanguini». 

'  Il  marchese  Girolamo  Serra  e  gli  altri  storici  cosi  nostri  come  fore- 
si ieri  non  avendo  posto  attencionr  al  fatto  della  congiura  di  Guglielmo  Guercio 
raccontato  dai  continuatori  di  CaSàro  all'anno  1264,  ne  alla  legasione  del 
Kalocello  riferita  da  Gio  Batta  Cicala  ali*  anoo  1265.  immaginarono  che  con  un 
segreto  articolo  della  ronveuxione  di  Ninfeo  l' imperatore  greco  donasse  Pera 
ai  Genovesi.  Gli  storici  greci  e  qurlli  «he  li  copiarono  aggiunsero  rhe  furono  i 
Genovesi  srarciati  di  Costantinopoli  e  trasportali  in  Eraclea  perocché  fastosi  ed 
inquieti,  poscia  rinchiusi  nella  ròcca  di  GalSta  volendosi  in  tal  gui^a  assicurare 
dfllr  persone  loro  ed  impedirne  le  turbolenze.  Ma  la  cosa  è  assai  diversa,  né 
T'è  di  mestieri  di  ricorrere  a  cagioni  arcane  ed  odiose  quando  la  storia  viene 
€0$k  Acìimeote  in  nostro  soccorso. 
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CAPITOLO  QUINTO. 

Colonia  di  GalaU. 

X'XIII.  «  Il  sobborgo  di  Pera  componeva  in  quel  tempo 
»  la  parie  della  cillà  dì  Costantinopoli,  dond'era  separata 
3  dal  porto,  essendo  edificato  al  pie  di  una  collina.  Venne 
>  chiamato  dapprima  Syce  per  on  gran  numero  di  fichi 
»  ch'erano  colà,  siccome  un  altro  sobborgo  della  slessa  città 
1»  ebbe  nome  di  Elèe  per  la  copia  degli  olivi.  Socrate  dice 
^>  che  formava  la  tredicesima  regione  della  città,  ciò  che 
»  farebbe  dobitare  di  quanto  soggiunge  T autore  della  Cronaca 
9  Àletsandrina^  che  Giustiniano  gli  accordasse  il  diritto  di 
»  città;  poiché  Socrate,  il  quale  viveva  sotto  il  giovane  Tea- 
»  doslo,  sembra  dire  che  si  trovava  compreso  a'  suoi  tempi 
»  nelle  quattordici  regioni  di  Costantinopoli.  Quello  che  pu6 
^^  aver  dato  motivo  di  avventurare  un  tal  detto  è,  che  Gin- 
»  stiniano  lo  rifabbricò  di  bel  nuovo,  lo  adornò  di  edifizi, 
»  gli  die  il  nome  di  Giustiniano,  Fu  in  seguilo  appellato  Go- 
lf lata  senza  che  gli  antichi  autori  abbiano  saputa  la  ragione 
»  e  r  origine  dì  tale  appellazione;  infine  si  disse  Pera  da 
»  on  vocabolo  greco  che  significa  o2(r^,  perocché  si  tro* 
»  va  va  oltre  il  porlo;  o,  secondo  Tzetzes,  perché  i  Calati  a 
9  Galli  attraversarono  il  porto  verso  qnel  punto.  Di  sovente 
9  SÌ  chiama  eziandio  Peranee  cioè  Traghillo,  L'autore  del- 
»  l'antica  descrizione  di  Costantinopoli,  che  viveva  verso  i 
9  tempi  di  Onorio,  nota  che  questo  sobborgo  avea  una  chie- 
»  sa,  terme,  o  bagni  di  acqua  calda,  un  mercato,  un  teatra 
»  e  altri  pubblici  edifizi.  Gli  scrittori  bisantini  fanno  men- 
9  zinne  di  varie  chiese  che  vi  furono  in  seguilo  innalzate, 
»  cioè  quella  de' Maccabei,  di  Santa  Irene,  di  San  Giorgio, 
9  di  San  Francesco,  di  San  Benedetto,  di  Sant'Anna,  di 
9  Santa  Chiara,  di  San  Michele  ed  altre.  Vi  aveva  altresì 
9  una  torre  situata  alla  punta  del  porlo,  di  cui  parla  il  ma- 
»  resciallo  di  Ville-Hardouin,  quella  appunto  che  Michele 
9  Paleologo  assediò  nel  1260.  Questo  imperatore,  dopo  la 
D  presa  di  Costantinopoli,  diede  il  sobborgo  di  Pera  ai  Gene*- 
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»  Yési.  col  patto  di  ligio  omaggio,  come  in  chiare  parole  rac- 
»  conia  lo  storico  greco  Pachimero;  allorché  il  podestà  loro 
»  giungeva  la  prima  volla  in  Pera  dovea  prima  recarsi  ad 
»  ossequiare  V  imperatore,  piegare  due  volte  il  ginocchio  alla 
»  sua  presenza,  una  volta  sull'ingresso,  l'altra  sulla  metà 
»  della  camera;  poi  baciargli  il  piede  e  la  mano,  le  quali 
»  eoie  doveansi  pure  osservare  dai  grandi  signori  di  Genova 
»  portandosi  a  salutare  V  imperatore;  e  quando  i  loro  vas- 
»  salii  arrivavano  al  porto  erano  obbligati  alle  stesse  acela* 
»  mazioni  dei  Greci.  1  Genovesi  essendo  divenuti  posseseori 
»  di  Pera  vi  fabbricarono  novelle  abitazioni.  In  sesoito 
»  avendo  riconosciuto  la  necessità  che  aveano  di  fortìGcar- 
»  visi  per  la  dispota  che  loro  successe  collo  stesso  Michele 
»  Paleologo,  e  poco  dopo  per  1*  attacco  dei  Veneziani  sotto  i 
9  principii  del  regno  di  Andronico  il  vecchio,  peroni  furono 
»  obbligati  ad  abbandonare  le  proprie  case  e  ritirarsi  in  Co- 
li atantinopoli,  fecero  scavare  ed  ampliare  le  fosse  da^col  il 
»  sobborgo  era  intorniato  e  levarono  forti  propugnacoli  che 
9  guarnivano  di  macchine  belliche;  comprarono  i  vigaell  cir- 
»  eostanti,  innalzarono  ridenti  case  sui  poggi  vicini,  senza 
»  che  r  imperatore ,  allora  d*  ogni  parte  assalito  dai  Turchi  e 
B  dai  Bulgari, osasse  impedirlo.  Tuttavia  il  giovine  Andronico 
»  offeso,  perocché  i  Genovesi  sii  aveano  occupata  V  isola  di 
»  Metelino,  fece  atterrare  tutte  quelle  case  di  campagna. 
•  Dopo  la  sua  morte  sotto  il  regno  di  Giovanni  Paleologo  e 
»  Giovanni  Cantacuzeno  di  lui  suocero,  i  Genovesi  colta 
9  r  occasione  delle  divisioni  dell'  impero  si  estesero  e  fortifi- 
9  caronsi  in  Pera  piò  che  fier  1*  addietro  e  vi  posero  gagliarde 
9  guarnigioni,  di  guisa  che  divennero  formidabili  agl'impe- 
9  retori  e  alla  città  di  Costantinopoli,  di  cui  quel  sobborgo 
9  fu  come  la  cittadella;  i  Greci  medesimi,  i  Tartari  ed  i 
»  Torchi  avendola  attaccala,  vennero  obbligati  a  ritirarsi 
»  eoo  vergogna.  Ma  in  Gne  furono  costretti  di  seguire  il  de- 
li stino  di  quella  grande  città,  rendendosi  al  sultiino  Mao- 
9  metto  lo  stesso  giorno  eh*  ella  fu  presa,  il  28  giugno  1453.  » 
Cosi  Carlo  Dttfresne  nella  sua  storia  di  Costantinopoli 
sotto  gr  imperatori  francesi  (lib.  tf,  e.  32,  BUI.  Bizant. 
iam.  20). 


IL  POTESTÀ.  397 

Ma  il  marchese  Gerolamo  Serra  riferendo  tradoKa  dal 
Ialino  una  oculare  descrizione  di  quella  colonia  di  Pietro  Gi- 
glio verso  la  fine  del  secolo  XV ,  con  maggior  precisione  ce 
la  pone  dìnanii: 

€  Sicè,  Galala,  Pera,  dice  egli,  son  nomi,  quale  pia  a n- 
tleo,  qoal  meno,  di  una  roede<«ima  abitazione.  Ella  è  posta 
a  levante  dirimpetto  al  lato  sinistro  di  Costantinopoli,  e  il 
porto  è  tramezzo.  Le  acque  marine  la  bagnano  da  tre  lati, 
le  danno  aspetto  di  ana  penisola  e  dinanzi  a  lei  si  ristrin- 
gono per  allargarsi  di  poi.  Havvi  una  spiaggia  non  meno 
sicura  che  comoda  a'navifsanli,  folla  di  masazzini  per  al- 
logarvi e  vendere  merci  d'o'jni  contrada.  Circondala  ana 
grossa  muraglia  con  mollissime  torri  e  sette  porte,  tre 
delle  quali  ne  riguardano  ali  Tettante  in  Coslantinopoli.  La 
pia  orientale  si  chiama  Catena,  perchè  volendo  chiudere 
l'ingresso  del  porlo,  si  slen<le  da  quella  alla  porta  Oréa 
sotto  r  Acropoli  una  catena  di  ferro,  sostenuta  da  pile  di 
legno  in  pia  luoghi.  Tre  volte  i  Genovesi  allargarono  come 
il  cerchio  della  propria  città,  cosi  quello  della  loro  colo- 
nia; e  vedesi  ancora  un  tri|>lìce  muro  a  ponente,  un  doppio 
a  levante  L*  intero  circuito  è  di  quattrocento  settanta  pas* 
si  ;  la  lunghezza  supera  la  larghezza  tre  Volte.  Le  case 
cominciano  al  piano  e  seguitano  quindi  sul  dorso  di  una 
collina  si  fatta,  che  ove  fossero  tutte  egualmente  alte, 
lotte  vedrebbono  il  mare.  In  cima  all'  abitalo  sorge  una 
gran  torre  simile  a  quella  del  ducale  palagio  nella  metro- 
poli, che  anche  al  presente  si  chiama  torre  dei  Genovesi. 
Da  questa  fino  alla  vetta  del  colle  sono  trecento  passi  di 
salita  disoccupata.  Sul  gioito  medesimo  domina  da  mezzodì 
a  tramontana  un  bellissimo  piano,  largo  dosenlo  passi  e 
lungo  due  miglia,  colmo  d'orti  e  vigneti  e  superbi  edifìzi, 
che  divide  in  mezzo  una  strada  la  più  bella  del  mondo, 
dalla  quale  un  solo  sguardo  abbraccia  Ire  mari,  il  Bosforo, 
il  golfo  Ceratine  e  la  Propontide,  quindi  il  sobborgo  di 
GalatH,  le  verdeegianti  colline  di  Coslantinopoli,  la  Biti- 
nia  e  il  monte  Cnimpo  sempre  carico  di  nevi.  Finalmente 
le  due  valli  laterali  sono  tanto  cresciate  di  abitazioni  che 
sembrano  da  lontano  unirsi  con  la  città  e  foniva^iv^  ^^^ 
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•  sola.  Qoalora  il  greco  iroperio  fosse  ancora  doralo  cent^an- 
»  DÌ»  Pera  diventava  od' altra  Cosianlinopoli. 

»  La  saitacità  dimostrata  dai  Genovesi  nello  sceglierò 
»  OD  luogo  si'opporluno  non  fa  meno  evidente  negli  acquisti 
»  che  fecero  di  là  da  quel  luogo.  L' imperatore  Cantacozeno 
»  permise  loro,  con  paltò  segreto,  di  fabbricare  un  castello 
»  per  banda  sopra  due  ripe  scoscese  presso  alla  sboccatura 
»  del  Bosforo,  ov'eisli  si  ristringe  talmente,  che  gli  antichi 
»  le  appellarono  serrature  e  chiavi  del  Mar-Nero.  Il  castello 
»  d' Europa  è  in  polvere ,  ma  quello  di  Asia  ha  tuttavia  due 
»  torrioni  a  difesa  della  porta  esteriore,  e  vi  si  veggono  i'ar- 
»  me  lor  nazionali  con  l'anno,  alquanto  corroso,  in  che  le 
»  scolpivano.  Al  tempo  antico  vi  era  un  tempio  di  Giove.  » 
(Storta  di  Genowif  tomo  4,  disc.  1,  pag.  tf 4-55-56,  edizione 
di  Capolago.) 

XXIV.  L' imperatore  Michele  Paleologo  avendo  aderito 
alle  istanze  del  legato  Frexone  Malocello,  concedeva  Pera  ai 
Genovesi,  i  quali  tosto,  come  vedemmo,  ponevano  quel  sob- 
borgo in  ottima  condizione  di  mura  e  di  ediGzi;  sicché  av- 
viandosi al  grado  di  città  e  di  luogo  propizio  ad  ogni  specie 
di  commerci,  copioso  numero  di  navigatori  e  di  mercanti  vi 
concorreva.  Il  greco  imperio  era  intanto  minacciato  da  re 
Carlo  d'  Angiò  che  mostrava  di  voler  ricuperarlo  in  nome  di 
Baldovino  11;  ma  in  fatto  lui  tormentava  un'insaziabile  cu* 
pidii(ia  di  dominare  dovunque,  ed  ampliare,  oltre  la  Sicilia, 
igià  grandi  e  doviziosi  suoi  slati;  i  Veneziani  angustiali  dalle 
recenti  perdite  e  dal  vedersi  posposti  ai  Genovesi  non  lascia- 
vano occasione  di  animare  il  disegno,  e  nuova  esca  asgion* 
^evano  al  molto  foco  che  ardeva.  L' imperatore  riguardando 
intorno  a  sé,  misurata  l'ampiezza  de' pericoli,  i  soU  e  gagliardi 
aiuti  che  potea  sperare  aspella  vasi  dalla  Repubblica;  pose 
allora  ogni  studio  per  farsela  amica  ;  quei  coloni  di  Galata 
soprastanti  alla  sua  capitale  ricercava  d'alleanza,  accarez- 
zando con  ogni  sorta,  di  lusingherie.  In  breve,  appena  nato, 
cresceva  a  dismisura  potente  quel  propugnacolo  d'  uomini 
•genovesi,  mostrando  che  utile  l'amicizia  loro,  falalissima 
4' inimicizia  sarebbe  sempre  riuscita  alla  magna  città.  Lo 
£Ìorìco  greco f  Giorgio  Pachimero,  aflerma  che  il  Paleologo 
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conoscendo  di  leggieri  colai  verìlà,  ne  alleUò  i  capi  princi- 
pali coi  doni  e  gì'  inda<«8e  a  far  la  colonia  ligia  e  cliente  del- 
l'impero,  affinché  obbligala  a  sos^gezione  non  gli  venisse 
mai  meno  nella  fedellà;  senonché  le  cose  cbe  accaddero  di 
poi,  provano  che  il  Pachimero  mentiva.  Procedendo  innanii 
io  questa  parte  di  storia  verrà  abbastanza  per  me  fatto 
cónto. 


CAPITOLO  SESTO. 

Commercio  del  Mar-Nero. 

XXV.  I  Genovesi,  siccome  notai  colle  testimonianze 
dello  storico  metropolilano  russo,  sin  dal  duodecimo  secolo 
aveano  stabilimenti  nella  parte  settentrionale  dell'  Eusino,  il 
quale  dovettero  navigare  a' tempi  della  prima  crociata.  1  trat- 
tati corI' imperatori  greci,  le  di  coi  concessioni  gli  abilita- 
vano ad  aodaci  disegni,  erano  loro  di  mezzo  per  coltivarne 
il  dovizioso  trafficoVaiiala  Costantinopoli  in  mano  de'  Latini, 
e  I  pochi  valorosi  Gregl  ricovratisi^  in  Nicea,  in  Trabisonda 
e  Dell'E(u£o76ulà  se^TuTlavanli  i  Genovesi,  Ì  il  comroérSlirdei 
Mar^Nero  si  abbracciava  certo  da  essi  con  più  saldo  animo 
e  più  verace  profitto;  le  convenzioni  che  si  stipularono  coi  re 
d'  Armenia  miravano  ugualmente  allo  stesso  fine. 

Intanto  non  solo  alle  sponde  settentrionali,  ma  a  quelle 
orientali,  meridionali  ed  occidentali  dei  Ponto  si  rivolgeva  il 
Gemane  ;  e  con  maggiore  facilità,  poiché  uscito  il  Bosforo 
Tracio  le  si  trovava  più  vicine  ;  anzi  é  forza  eonghietturare 
che  da  queste  siasi  incamminato  a  quelle. 

Narrai  come  all'  imperatore  Valace  di  Nicea  e  a  quello 
di  Tessalonica  si  mandassero  lesati  per  convenirsi  ed  allearsi 
seco  loro;  divisamente  dell'alleanze  era  nei  Greci  di  ricupe- 
rare la  perduta  Bisanzio,  nei  Genovesi  il  distendersi  in  lutti 
i  porti  del  Mar-Nero  ed  occuparne  interamente  il  commer- 
cio. Non  ho  trovata  memoria  di  questi  anni  che  ci  mostri 
come  pure  in  Trabisonda  si  stabilissero.  Appena  che  vi  si  ri- 
tiravano ì  Comneni,  questa  città  diveniva  celebre  per  i  suoi 
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traflfici,  capitale  di  un  piccolo  stato  cui  diesai  posteriormente 
il  nome  d'impero,  e  il  quale  restò  agli  stessi,  finché  non 
cadde  in  poter  di  Maometto.  È  fuor  di  dubbio  che  i  nostri 
vedendo  quel  porto  ^ià  capace  di  grossi  bastimenti,  accolti?! 
amichevolmente  dai  Greci  vi  si  recarono  con  frequenza  e 
preservi  a  fundare  quel  ricco  emporio  che  poscia  divenne  fa- 
moso nei  due  secoli  successivi. 

Nella  pace  coi  Veneziani  del  1238,  i  due  popoli  si  obbli- 
savane  eziandio  a  difendere  le  navigazioni  loro  del  Mar- 
Nero. 

Ma  poiché  set^ui  Tatto  di  Ninfeo  del  1261,  ogni  ostaco- 
lo, se  ancor  v'era,  ebbe  fine,  e  il  commercio  de' Genovesi 
in  quelle  parti  sali  a  gloriosa  potenza.  Per  uno  speciale  arti- 
colo era  dello  che  non  si  concedeva  ad  alcun  Latino  di  navi- 
gare il  Mar-Nero  per  ragion  di  negozio,  tranne  a' Genovesi 
e  Pisani.  I  primi  aveano  facoltà  di  andarvi,  di  slarvi,  di 
uscirne  con  merci  e  senza  merci,  e  così  nelP andarvi,  come 
nella  dimora  e  nell'uscita  doveano  essere  liberi  ed  immuni 
da  ogni  dazio.  Si  può  bene  immaginare  qual  fosse  V  efielto 
di  una  tal  concessione,  non  tanto  per  le  stazioni  del  Mar- 
Nero,  quanto  per  l'agevolata  navigazione  ad  esso.  Di  re- 
pente sorge  un  fervido  adoperarsi  ;  un'  infinita  copia  di  legni 
di  nuova  forma,  di  estesa  lunghezza,  chiamati  lariiU,vi  ve- 
leggiano; quei  seni  e  golfi  reconditi  lentano,  visilano  ;  con 
maravigliosa  destrezza  vi  approdano,  né  le  procelle,  né  il 
rigore  della  più  cruda  stagione,  né  la  furia  dei  venti  li  scon- 
forta e  rimove,  ma  insolito  ardire  li  punge  e  assecura.  Allora 
in  quella  parte  si  stabiliva  saldamente  e  con  regolare  corso, 
non  mai  più  veduto,  la  permuta  delle  merci  occidentali  colle 
orientali  ;  quelle  del  centro  dell'  Asia  e  dell'  ullimo  settentrione 
d' Europa  si  raccoglievano  nelle  varie  città  del  Ponto,  e  i 
Genovesi  le  ricevevano,  le  scambiavano,  ne  facevano  l'esclu- 
sivo commercio. 

Alla  vista  di  questi  fatti,  commosso,  per  non  dire  rattri- 
stato a  tanta  dovizia  di  popolo  nemico,  esclamava  Tinvido 
storico  greco  Giorgio  Pachimero:  «  ....  ExquoEuxini  polen- 
»  les  maris,  concedente  imperatore,  fuere  Genuenses,  cum 
M  piena  liberiate  atque  immunitale  porloriorum  et  vectiga- 
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»  liam  qaoram  vis  tanta  et  attentione  et  assidoilale  in  rem 
D  incubaere,  ut  ne  media  quidem  hyeme  dubitarent  Pontam 
]»  transfetare,  ntentes  ad  id  non  penìtas  rotandis  sed  con- 
»  tractae  longitadinis  navibas  qnas  ipsi  tarilas  Tocant.  Hac 
»  illj  strenaitate,  ac  diligentia  non  modo  romanis  marìtim» 
iD  negotiationis  vìas  omnes  interclusere ,  fractamqae  ac  la- 
»  cnim  ad  se  traxere  navalis  universi  commerci!  etc.  ]»  (Pa- 
chìm.,  Bistor.  Bizant,,  cap.  5,  pag.  30.) 

XXVI.  Si  è  da  me  detto  come  dopo  la  congìara  di  Ga- 
glìelmo  Gnercio  fossero  i  Genovesi  mandati  ad  abitare  in 
EraelecL.  Questa  città  appellata  adesso  Erekli  e  Pendercuchi 
era  stala  fondata  anticamente  all'  occidente  del  promontorio 
di  Carambis  o  Kerempi-Bouronm  a  rincontro  del  capo  Par- 
tenione  sali' estremità  della  Bitinia  da  quei  di  Megara,  ì 
quali  siccome  tutti  i  Bitiniesi  erano  originari  della  Tracia.  In 
appresso,  i  coloni  di  Eraclea  nutrendo  ardente  brama  di  ag- 
grandirsi ,  spedivano  alcune  forze  nella  Tauride  dove  stabi- 
livano la  città  di  Chersoneso  ;  si  volgevano  alla  costa  occi- 
dentale del  Ponto,  forse  per  partecipare  al  commercio  degli 
schiavi  che  vi  facevano  le  altre  colonie  de'Milesii,  fissavano 
la  dimora  loro  al  mezzogiorno  di  Tomi,  edificando  la  città  di 
Calati;  ma  d'ogni  parte  stretti  dagli  altri  coloni,  né  poten- 
do, com'era  loro  di  mestieri,  distendersi,  rivolsero  gli  sforzi 
contro  i  degenerati  Paflagoni,  sulle  cui  terre  sorgeva  la  città 
dì  Eraclea;  i  Gaucani,  gli  Heneti,  i  Mariandinì  che  abitavano 
quelle  regioni  furono  da  essi  soparatì  e  rispinti. 

I  Genovesi  venuti  in  questi  luoghi,  vi  posero  i  propri 
stabilimenti,  e  quando  richiamati  in  Costantinopoli  ferma- 
vano le  sedi  in  Pera,  non  lasciavano  però  il  primo  rifugio, 
né  vi  perdevano  l'avviamento  del  traffico  fondato,  che  unito 
a  quello  degli  altri  porti  dell' Eusino,  componeva  una  ma- 
ravigliosa  catena  di  emporii,  di  cui  capo  e  centro  era  la 
Crimea. 


S/o/ia  di  Gg/iova.  —  2.  "ì^ 
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CAPITOLO  SETTIMO. 

Penìsola  Taurica ,  o  Crimea. 

XXVIL  Laonde  lolla  la  grandezza  della  Repubblica  nel 
Mar-Nero  si  raccolse  nella  Taaride  o  Gbersoneso  Taorica 
oggidì  Crimea.^  Col  nome  di  Taaride  si  appellò  anileamenle 
quella  penisola  sulla  riva  seltentrionale  del  Ponto  Easino,  che 
abitavano  i  Tauri.  Ella  ba  di  circonferenza  settecento  cin- 
quanta miglia  circa ,  i  suoi  conGni  ad  austro  e  ponente  sono 
il  Mar-Nero,  a  levante  lo  stretto  delle  Zabache  e  mare  di 
Asof,  a  borea  un  istmo  largo  di  circa  un  miglio  geografico 
che  la  congiunge  al  continente  e  comunica  colle  steppe  della 
Tartaria-Nogaia.  Pare  verosimile  che  queiristmo  anticamente 
non  fosse,  e  la  Crimea  colla  sua  parte  meridionale  più  ele- 
vata avesse  figura  di  perfetta  isola.  Una  tale  opinione  segui- 
tavano antichi  e  moderni  scrittori.  '  Dicono  che  le  acque  del 
Caspio  essendosi  divise  da  quelle  del  Mar-Nero ,  queste  ver- 
sandosi nel  Mediterraneo,  lasciarono  asciutla  tanta  parte  di 
terreno ,  che  poscia  lentamente  compose  T  Istmo. 

La  regione  meridionale  della  Crimea  è  del  tutto  alpe-* 
stre;  una  catena  di  montagne  di  tratto  in  tratto  interrotta  da 
deliziose  vallee  si  stende  dalla  punta  di  Felenk-Bournoa  al 
mezzogiorno  di  Ghensléve  sino  a  Cafia  ;  la  settentrionale  è 
sparsa  di  ridenti  pianure  ;  V  alpestre  irrigano  numerosi  ru- 
scelli che  nella  calda  stagione  quasi  tutti  inaridiscono. 

Quivi  molti  popoli  di  diversa  origine  e  natura  piomba- 
rono d'ogni  parte  e  fondaronvi  lor  colonie;  Sciti,  Greci,  Cim- 
merii,  Goti,  Bosforani,  Sarmati,  Unni,  Chazari  o  Sarmati 
schiavoni,  donde  il  nome  di  Gazzaria  dato  alla  Taaride, 
Petcheneghi,  Polwces-comani ,  Tartari-mogolli  e  Russi.  A 
questi  tutti  aggiungi  i  Genovesi  che  per  più  di  tre  secoli  vi 
ebbero  stanza  e  signoria. 

Ella  è  la  Crimea  privilegiata  da  natura;   dolcemente 

'  Crimea  fu  chiamata  dai  tartari  da  Eski-Krim  loro  capitale,  per  cui  tutta 
la  penisola  prese  nome  da  quella. 

»  PJinio,  Erodoto ,  Straboue,  Buffon ,  Pallas. 
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gporgentesi  verso  il  mezzodì  in  ud  mar  senza  scogli ,  i  mi- 
gliori porti  deU' Europa  e  dell'Asia  le  fan  d'intorno  corona, 
mentre  il  commercio  di  quelle  due  regioni  trova  esca  ed  al- 
lettamento nel  suo,  in  coi  possono  stare  a  sicurtà  anche  i 
maggiori  vascelli  d' Inghilterra  ;  i  prodotti  della  sua  terra , 
ofa'é  fertile  quanto  quella  dell' Ucrania,  basterebbero  a  nu- 
trire un'intera  armata.  Narra  il  metropolitano  russo  M.  di 
Seatrencewìcz  de  Bohosz,  *■  che  nel  1787  vide  un  tartaro  se- 
minare UQ  campo  che  non  era  stato  né  alletamato,  né  arato; 
dopoché  la  pioggia  l'ebbe  fatto  molle,  goerni  il  suo  cavalfo, 
gli  sali  in  groppa,  tolse  un  cesto  di  biade,  le  seminò  scor- 
rendo ;  in  capo  a  due  mesi  mietè,  fece  passare  il  bestiame 
sui  covoni,  sventò  le  biade  sullo  stesso  campo,  nella  notte  le 
caricò  nel  porto  il  più  prossimo;  la  mattina  del  domani  tornò 
in  seno  di  sua  famiglia  con  un  pugno  di  piastre. 

Scrive  Strabene  che  quando  il  terreno  delia  Taurica 
Ghersoneso  era  ben  coltivato  dava  il  trentesimo,  e  i  Greci 
l'avevano  a  loro  granaio.  Atene  sola  al  tempo  del  re  Leu- 
eone,  che  fiori  poco  prima  di  Mitridate,  ne  levava  in  una 
aola  tratta  due  milioni  e  centomila  medimni  di  frumento, 
cioè 9  secondo  computa  il  Formaleoni, '  trecento  trenta  mi- 
lioni di  libbre,  e  questi  dal  solo  porlo  di  Teodosia. 

Le  praterie,  le  montagne  hanno  ancora  pascoli  ubertosi  ; 
in  ogni  stagione  vi  si  mandano  armenti;  le  foreste  danno 
asilo  ad  una  prodigiosa  copia  d'uccellame;  i  giardini  sono 
odorosi  di  fiori  e  di  frulli;  abbondanti  i  vigneti. 

Questa  fertilità  non  è  cosaselo  della  bontà  del  suolo,  ma 
del  temperato  clima   felice,  il  quale  comporta  la  coltiva- 

'  Histoire  de  la  Tauridet  voi.  I,  pag.  5.£  debito  di  gralitudine  di  qui  di- 
chiarare che  questo  prezioso  libro  insieme  ad  alcuni  altri  che  trattano  della 
Crimea  mi  venne  generosamente  imprestato  dal  dottore  in  medicina  signor  Gio- 
vanni Casareto.  Egli  ha  fatto  un  dotto  viaggio  in  quella  penisola  nell'  autunno 
del  1836 ,  di  cui  diede  contezza  in  due  lettere  che  vennero  stampate  in  Genova 
dal  fa  professor  cav.  Domenico  Viviani  dMIlustre  memoria.  Ha  ricavate  pure  va- 
rie inscricioni  che  si  trovano  ancora  in  CaOa  e  Soudac,  fattevi  scolpire  dai 
Genovesi,  le  quali  ebbe  l' esimia  cortesia  di  lasciarmi  copiare  e  pubblicare.  Da 
queste,  sul  luogo  stesso  da  lui  vedute  e  ritratte, si  può  inferire  chel'Oderigo  non 
fu  sempre  felice  nel  riportarle.  Il  dottor  Casareto  è  giovine  di  molte  lettere  e 
specialmente  versato  nella  storia  naturale. 

3  Storia  del  Mar  Nero,  tom.  1,  pag.  90. 
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zioDe  di  prodoUi  confacenti  soltanto  alle  regioni  più  calde. 
Per  lo  spazio  di  nove  mesi  la  Crimea  gode  un  tal  privilegio; 
per  tempo  vi  si  mostra  la  primavera  ;  gli  ardori  della  state , 
dal  maggio  fino  alla  fine  dell'agosto,  vengono  temperati 
dalle  piogge  frequenti  e  dai  venti  alizei,  i  qaali  soffiano  dalle 
dieci  ore  del  mattino  alle  sei  di  sera.  Belli  sono  i  due  mesi 
che  seguitano  di  settembre  e  di  ottobre  ;  sol  declinar  del 
novembre  si  vedono  le  brine;  e  sol  termine  e  princìpio 
dell'anno  sopraggiongono  alcuni  pochi  ghiacci  che  hanno 
durata  di  tre  soli  giorni,  e  raramente  costringono  il  termo- 
metro di  Réamur  a  discendere  oltre  l' ottavo  grado.  Dopo  il 
mese  di  febbraio ,  simile  al  novembre,  ogni  cosa  ri  vestasi 
dei  ridenti  colorì  di  primavera. 

XXYIII.  Principali  luoghi  della  Tauride  e  Crimea  erano 
un  giorno  Teodosia,  poscia  Caffa,  Crìm,  Soldaia  o  Sougdac, 
Mangut  0  la  Gozia  ,  il  porto  dei  Simboli  o  Cembalo,  oggidì 
Balaclava ,  Cherson ,  Sebastopoli  ed  Jnkerman,  Panticapea, 
Kertch,  appellata  Cerco  dai  nostri,  e  l'isola  di  Tamano.  In 
lutti  questi  luoghi  ebbero  i  Genovesi  doviziosi  possedimenti; 
io  gli  andrò  enumerando  1' un  dopo  l'altro  con  qualche 
cenno  istorico,  affinchè  meglio  si  paia  l' importanza  di  quelle 
terre,  che  ora  la  magnanima  potenza  russa  tenta  di  far  rifio- 
rire. Egli  è  queslo  un  divisamente  degno  di  lei,  perocché 
a' grandi  e  gloriosi  stati  d' oggidì,  come  la  è,  si  addice  di  far 
risorgere  ì  valorosi  popoli  del  medio  evo,  i  quali  dopo  tre- 
cent'anni  di  abbassamento  aspirano  ad  essere  ritemperati. 


CAPITOLO  OTTAVO. 

Teodosia  o  Cafia. 


XXIX.  Una  colonia  di  Milesj  avea  fondata  Teodosia , 

e  il  sito  sopra  cui  si  edificava  tornava  per  ogni  verso  cosi 

degno  ed  acconcio  che  quel  nome  le  davano,  il  quale ,  voltato 

in  italiano,  significa  dono  di  Dio.  Poiché  ebbe  lungamente 

fìorìto  sotto  i  Greci,  cadala  in  potestà  dei  Romani,  una  torma 
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di  barbari  venata  dall'Asia  verso  la  metà  del  primo  secolo 
dell'era  nostra,  vi  si  gittò  sopra  e  la  smantellò  in  galsa 
che  ninno  vestigio  rimase  delle  sue  stesse  fondamenta  dalle 
qaali  si  potesse  giadicare  che  la  era  stata  an  giorno.  ^ 

Pare  che  in  seguito  questo  stato  di  rovina  invece  di  ces- 
sare si  accrescesse  per  lei.  L'imperatore  Adriano,  abbando- 
nando le  conquiste  del  suo  predecessore  Trajano,  fissava  i 
liaiiti  dell'  impero  al  di  qua  della  Tauride  ;  ed  era  ragione 
il  non  grav^  dì  spese  T  erario  per  il  mantenimento  delle  le- 
gioni; ma  il  difetto  appunto  di  quelle  operava ,  che  i  barbari 
frementi  a'  confini,  non  trovando  opposizione  veruna,  traboc- 
cassero nella  Crimea,  la  desolassero;  Teodosia  divenne  spiag> 
già  deserta;  Panticapea,  dove  fu  poscia  Kertsch  o  Cerco,  fu 
piena  di  rovine.  Verso  il  comìnciamenlo  del  quarto  secolo 
precipitaronvi  gli  Unni,  e  neiranno  679  i  Khazari,  i  quali 
per  suprema  prova  di  signoria  imposero  il  nome  di  Gazarla 
a  tutto  quel  tratto  di  paese  eh'  è  vicino  alla  parte  alpestre 
detta  Gozia.*  Nella  metà  del  nono  secolo  nuova  generazione 
Sciti  ed  Unni  che  si  fossero,  Patzinati  o  Petschenegui    di 
nome,  si  stabilivano  nella  Tauride;  erranti  tribù  date  ai  la- 
droneccio infestavano  da  mollo  tempo  le  contrade  circostanti, 
molestavano  i  Russi  e  le  armi  di  costoro  offendevano,  secon- 
dando gl'impeti  de'  Polacchi  in  guerra  con  quelli.  Yenuli 
però  nella  Tauride  parvero  mansuefarsi  ;  si  allearono  colla 
repobblca  di  Cherson ,  che  temendoli ,  ebbe  a  maneggiarli  con 
prudenza;   gl'imperatori  greci  che   molto  miravano  alla 
conservazione   di  Cherson  li   trattavano  amichevolmente. 
Un  secolo  durò  la  loro  prosperità,  dopo  il  quale  un  altro  tur- 
bine barbarico  scoppiato   sulla   Tauride  li    schiantava;  i 
Polwces-Comani,  cosi  detti  forse  dal  fiumicello  di  Cuma  che 
scorre  ai  piedi  del  Caucaso  e  va  a  gettarsi  nel  mar  Caspio, 
sulla  metà  del  secolo  undecime  cominciavano  le  loro  scorre- 
rie; cacciavano  i  Patzinati  o  Petzchenegoi ,  occupavano  la 
Crimea. 

Ho  voluto  discorrere  sopra  queste  inondazioni  di  bar- 

'  Abrégé  historiqne  des  révolttUons  et  du  commerce  de  U  Tauride,  par 
Felix Lagorìo.  Odessa,  Imprimerie  de  la  Ville,  1830,  pag.  36. 
9  Bùi.  de  la  Taur,,  tom.  II,  pag.  82. 
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bari  nella  penisola  Taarìca  per  dimostrare  che  dopoché 
Teodosia  fa  dislruUa,  non  vi  è  memoria  nella  storia  che  più 
risorgesse  fino  air  epoca  alla  qoale  giunti  dobbiamo  fissare 
la  nostra  attenzione  sopra  nn  tal  fatto.  Il  suo  risorgimento 
è  certo  simultaneo  al  nuovo  nome  di  Gaffa  e  al  possesso  che 
q'  ebbero  i  nostri.  Solla  fine  dell'  undecimo  secolo  lo  storico 
risso  scrive,  che  i  Genovesi  portati  colà  dalle  crociate,  con- 
chiusero  coi  Gomani  un  trattato  per  istabilinrisi.*  La  como- 
dità di  quel  porto,  a  detta  di  Strabene,  capace  di  cento 
navi,  gli  invitava  al  commercio;  essi  dunque  comprarono 
una  cotale  estensione  di  terreno  per  edificarvi  case  e  mv 
gazzini.  Furono  condizioni  dell' acquisto  :  1°  il  pagamento 
dei  diritti  ordinari  di  entrata  e  d'  uscita  per  tutte  le  mer- 
canzie che  avrebbero  introdotte  nella  penisola;  2*  libertà 
ad  ognuno  di  compra  e  vendita  per  tutte  e  singole  le  merci 
colà  trasferite  da  qualsivoglia  parte.  Appena  vi  furono  i  Ge- 
novesi vi  emanavano  leggi  fino  alla  venuta  dei  Tartari ,  *  coi 
quali  dovettero  stipulare  un  nuovo  trattato,  affinché  fosse 
loro  concesso  di  traltenervisi  tranquillamente. 

XXX.  Fu  già  mia  conghiettura'  che  il  nome  di  Gaffa, 
il  quale  a  mio  credere  non  si  può  disgiungere  dal  risorgi- 
mento di  quella  città  e  dal  fatto  del  possesso  che  n'  ebbero 
i  Genovesi,  secondo  ciò  che  scrive  il  precitato  storico  russo 
e  gli  altri  della  stessa  nazione,  si  debba  derivare  dal  co- 
gnome Caffaro  o  Caffaray  tanto  a  qne'  tempi  famoso  e  co-  . 
mune  tra  noi. 

Un  antico  storico  ^  narra  che  il  gran  duca  Wladimiro 
Monomaco  sbaragliava  i  Genovesi  possessori  di  Gafib  in  Tau- 
ride  ed  alleati  de'  Ghersonesi  ;  che  al  principio  di  un  navale 
combattimento  disfidava  in  duello  il  governatore  di  quella 
città  ;  lo  gittava  da  cavallo ,  lo  facea  prigione,  e  togliendogli 
una  grande  collana  guarnita  di  perle  e  dì  diamanti,  conser- 
vava quella  per  la  cerimonia  delie  consecrazioni  de' suoi 

J  HisU  de  la  Tour.,  tom.  Il,  pag.  i25  e  12S. 
'  Op.  cit,  tom.  II,  lib.  XV,  pag.  i28.' 
3  Storia  dei  Genovesi,  tom.  II,  lib.  VI,cap.  VJI^pag.  316. 
*  Macieja,  Striilcow  S/aezo  Kromili  Keisgo,  6  edJcsiàwaz  1766  in^bl., 
fMg.   18i. 
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saccessori,  i  gran  daehi  di  Russia;  questa  ealena  si  chia- 
raava  Barme, 

Un  tale  fatto  era  ripetoto  da  Sigismondo  di  Herbestein , 
il  quale  notara  che  la  collana  Wolodimerus  Pra/eeto  cuidam 
Caphe  janueruii  profligalo  ademit. 

L'abate  Gaspare  Oderico  nella  tredicesima  delle  sue  let- 
tere ligustiche  con  molto  di  acutezza  e  dottrina  negò  quel- 
la avvenimento.  Avendo  egli  ferma  opinione  che  i  Genovesi 
non  si  stabilissero  nella  Tauride  prima  del  trattato  loro  coi 
Tartari-mogolli ,  cioè  nel  1267,  si  sforzò  di  distruggere  ogni 
circostama  da  cui  si  potesse  ricavare  il  contrario.  Per  ve- 
rità contro  il  fatto  cosi  narrato  le  sue  obbiezioni  erano  di 
qualche  momento;  ma  venivano  in  soccorso  altri  storici 
russi  con  maggior  ordine  e  regolarità  di  racconto,  correg- 
gendolo in  tal  guisa.  ^ 

I  Gheraonesi  furono  rivali  di  Soodag  o  Soldaia  che  pro- 
sperava ne'  propri  commerzi  e  divisava  insieme  a  Gaffa  di 
rapir  loro  il  primato  ed  opprimerli  irrevocabilmente.  Se  ne 
dolsero  cogV imperatori  greci,  sollicitarono  la  grazia  di  un  pri- 
vilegio esclusivo  che  venne  negato,  la  diminuzione  de'dazii 
saliti  ad  esorbitanza  che  non  si  accordò  ;  levaronsi  allora 
contro  Michele  Ducas.  Essendo  questi  in  guerra  col  re  dei 
fiulgari  invocava  l'assistenza  di  Wsevelod  gran  duca  di 
Bussia  contro  i  ribelli  ;  un  esercito  si  allestiva  da  quello 
contro  di  Gherson ,  comandato  dai  suoi  due  Ogli  Wladi- 
miro  e  Glèbe  ;  In  questo  moriva  Ducas  ;  il  successore  Nice- 
foro  Botoniate  non  avendo  alleanza  colla  Russia,  Wsevelod 
richiamava  l'armata.  I  Ghersonesi  sulla  fine  deirundecimo 
secolo  ricordando  le  ostilità  commesse  dai  Russi  predavano 
loro  alcuni  legni  mercantili  ;  né  V  imperatore  Alessio  accor- 
dando la  soddisfazione  ch'era  di  ragione,  nel  1005  Wladi- 
miro  moveva  sopra  Gherson  con  una  mano  di  torchi  e  di 
kazzari  presi  al  suo  soldo.  Le  armate  incontravansi  presso 
Caffìa  ;  1  Rossi  uscivano  vincitori  ;  i  Ghersonesi  domandavano 
pace  e  l'ottenevano  colla  restituzione  de* legni  predati,  e  le 
spese  della  guerra. 

<  Zapiski  Kasatelno  Rossyiskoi  Iston  i  Tscbef  1,  Sviatopolk  11,  Weliki 
Knias  Wscia  Ross  Stran  275. 
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«  Ainsi,  conchiade  Io  storico  metropolitano  {HUt,  de  la 
»  Taur.^  tomo  1,  pag.  309  e  310),  ce  n'était  pas  Wladimir 
»  le  MoDomaque,  mais  sans  doute  un  duo  apanagé,  un 
»  Wladimir  flis  de  Wsèwolod,  qui  s'était  batta  avec  le  goa- 
»  vernenr  de  CafTa,  ville  dont  les  Génois  éloient  réellement 
»  en  possession  aa  milieu  da  onzième  siede,  d'aprés  divers 
»  historiens  dont  l'autorité  detrai t  robjeclion  de  ranachro- 
»  nisme  par  rapport  au  dael  dont  il  s'agiL  » 

Il  fallo  cosi  emendato  ha  tutti  i  caratteri  della  verità  ; 
esso  concorda  coli*  epoca  dello  stabilimento  dei  Genovesi  in 
Gaffa  e  col  trattato  che  poco  dopo  conchi userò  coi  Gomani. 

XXXI.  Ma  a  discogliere  interamente  il  nodo  e  dare  a 
tutte  quelle  vicende  una  regolare  spiegazione  è  d' uopo  sup- 
porre un'altra  cosa.  Io  penso  che  la  cagione  dell' oscurità 
in  cui  caddero  i  nostri  storici  scrivendo  di  Gaffa  sia  deri- 
vata dal  non  aver  essi  distinto  due  signorie  genovesi  che 
si  successero  in  quella  città,  l'una  de' particolari ,  l'altra 
del  Comune.  Non  potevano  negare  a  sé  slessi,  che  prima 
del  trattato  della  Repubblica  coi  Tartari,  cioè  avanti  l'anno 
di  1267  circa,  non  vi  avessero  i  nostri  molto  traffico  e  com- 
mercio ;  dunque  senza  pure  ricorrere  agli  storici  russi  da  me 
citati ,  era  dimostrato  che  colà  come  altrove  vi  si  stabilivano 
e  negoziavano  da  epoca  remota.  Bastano  a  provarlo  i  trattati 
coi  Veneti  e  quello  di  Ninfeo.  «  Questo  è  certo ,  scrivea 
»  M.  Giustiniani  alV  anno  13£S7,  che  il  commercio  ed  il  traf- 
»  fico  dei  Genovesi  è  stato  più  antico  di  molti  anni  in  quelle 
TU  parti  che  non  è  stata  la  signoria.  »  E  per  signoria  inten- 
deva quella  della  Repubblica. 

Io  penso  dunque  che  il  primo  dominio  esercitato  dai 
Genovesi  in  Gaffa  fosse  feudale,  a  cui  successe  quello  del 
Comune,  poiché  ne  acquistò  o  ricomperò  le  ragioni  dai 
Mogolli. 

Infatti  la  signoria  dei  Caffaro  o  Caffara  o  Caffarotti,  e 
in  seguito  quella  dplla  famiglia  dall'  Orto,  é  confortata  dalle 
seguenti  circostanze. 

1*^  Gli  storici  russi  e  polacchi  scrivono  che  Ylodamiro 
venne  a  battaglia  con  un  Gaffa,  prefetto  o  governatore  di 
quella  città. 
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2''  Il  vocabolo  Caffà  è  usatissima  elisione  tra  noi  di 
Caffara  o  Caffaro  ;  che  Caffà  e  non  Gaffa  si  tcrivoYa  dagli 
antichi,  come  si  può  vedere  in  molte  edizioni  del  secolo  XVI, 
in  cui  è  conservata  la  vetusta  ortografia. 

3°  Un  abbecedario  di  famiglie  genovesi  noia,  che  quella 
dei  Caffarotti  traeva  origine  di  Gaffa,  e  venne  ad  abitare  in 
Genova  nel  1130;  per  la  qoal  cosa  è  accertata  una  relazione 
tra  il  Comune  e  Caffa  fin  dal  1130. 

4^  In  una  rubrica  dei  trattati  fatti  in  Genova  V  ultimo 
di  ottobre  del  1290  sopra  le  cose  del  Mar-Nero,  è  eccettnato 
il  figlio  del  quondam  fionifacio  deli'  Orto  dal  divieto  che 
s'impone  nell* antecedente  rubrica,  affinchè  niun  partico- 
lare percepisca  diritti  sugi'  introiti  e  la  navigazione  di  colà.  * 
La  [medesima  eccezione  si  ripete  nello  statuto  del  30  ago- 
sto 1316. 

5°  Era  voce  tra  i  Caffesi ,  che  il  primo  a  fondar  case  in 
Gaffa  fosse  stato  Antonio  dall'Orto  (  Annali  diMom.  Giutiin. 
lib.  4.  enn.  1357.  ) 


*  Questi  trattati  tono  per  avventara  gli  ordini  e  statuti  coi  quali  Pietro 
Lereari,  Giuliano  di  Cartello  e  Antonio  di  Gavi,  sindaci  e  commissari  del  co- 
mune  di  Gennva  nelle  parti  d'  Oriente,  stabilivano  che  si  dovesse  reggere  Ca£&. 
Al  Padre  Semini  non  venne  fatto  di  trovarli,  ne  di  fissahie  l'epoca,  ma  io 
fui  tanto  felice  d' acquistare  i  pochi  fogli  di  pergamena  in  cui  se  ne  trovano  de- 
scritte lo  rubriche  che  riferirò  a  suo  tempo.  Credo  di  doverne  graaie  al  fu  signor 
Oraaio  Folia,  non  tanto  perchè  egli  me  ne  procurava  l'acquisto,  quanto  perchè 
intelligente  delle  patrie  cose,  mi  fu  in  questa,  come  in  altre,  di  molta  uti- 
lità. Parlando  di  tutte  le  leggi  che  regolavano  le  colonie  di  Gazzeria,  entrerò  nelle 
successive  epoche  a  trattare  più  ampiamente  di  queste ,  anzi  da  esse  prenderò 
principio  per  condurmi  a  quelle  del  1 449  ,  che  io  slimo  le  ultime  emenate  dalla 
repubblica  a  tal  fine.  Per  darne  un'  esatta  notizia  non  mi  mancano  che  gli  sta- 
tuti del  1403,  di  cui  l'abate  Antonio  Semini  ha  inserite  le  rubriche  in  fine  della 
sua  quarta  memoria  sul  commercio  dei  genovesi  in  levante.  Per  quante  dili- 
gerne sieno  state  fatte  da  molti  dotti  e  specialmente  dal  chiarissimo  signor  Par- 
dessus e  dal  cavalier  Ludovico  Saulì ,  non  riusci  a  trovarli  finora.  E  opinione 
fondata  che  il  Padre  Semini  vedesse  quelli  statuti  nella  famosa  libreria  Durazzo , 
ora  posseduta  dall'Illustrìssimo  signor  marchese  Marcello  Durazzo.  Siccome  è 
di  molta  importanza  pel  disegno  di  queste  mie  storie  che  io  porga  un  cenno 
di  tutte  le  disposizioni  che  ressero  le  antiche   colonie  nostre  colonie,  sede 
di  un  opulentissimo  commercio,  cosi  io  fo  qui  pubblicamente  appello  alla 
patria  caritk  e  naturai  cortesia  di  quell'  illustre  signore ,  ornato  delle  più  pre- 
giate qualitk ,  acciocché  voglia  degnarsi  di  somministrarmi  sopra  tali  statati  da 
esso  posseduti ,  quelle  notizie  di  cui  tanto  abbisogno. 
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60  In  Qii  breve  di  Benedetto  XII,  del  1340,  Petrano  dal- 
l'Orto  jè  chiamato  signore  un  giorno  di  Gaffa,  olim  dominum 
de  Capha. 

70  la  an  decreto  del  10  aprile  del  1398  fatto  in  Genova 
dal  Consiglio  degli  Anziani  insieme  al  regio  commissario 
francese,  è  disposto  fra  le  altre  cose,  che  sia  proibito  ad 
alcani  potenti  di  asarparsi  il  provento  dei  dazi  che  si  risene- 
tono  in  Gaffa. 

Tatti  qaesti  fatti  riuniti  insieme  ci  danno  senza  dabbio 
a  risultato,  che  le  crociate  sulla  fine  dell'  undecimo  secolo 
portando  i  Genovesi  in  quelle  parti,  una  mano  di  essi  avendo 
a  capo  un  Caffaro  occupava  Gaffa,  vi  si  stabiliva,  le  dava 
nome  e  potenza  e  aspetto  di  terra  murata,  che  prima  non 
era,  vi  fondava  una  signoria  feudale  come  aveano  fatto  i 
principi  crociati  in  Palestina  e  come  in  appresso  fecero  i 
Fiamminghi  nell'impero  di  Romania.  I  Barbari  non  sapendo 
di  Teodosia,  l'appellavano  dal  nome  del  signore  che  la  reg- 
geva, e  quel  nome  ripetuto  di  bocca  in  bocca  stette  e  pre- 
valse. È  vano  il  rintracciarne  l'origine  nella  lingua  greca, 
quando  più  facilmente  possiamo  ottenerne  la  spiegazione 
da  tutti  questi  fatti. 

Ma  i  Gaffafo  vennero  meno  per  le  invasioni  dei  barbari 
che  accaddero  nella  Taurica,  0  per  naturale  estinzione,  sic- 
ché succedevano  loro  i  dall'Orto,  quando  pure  non  sieno 
questi  una  medesima  casa.  I  dall'  Orto  soggiacevano  ezian- 
dio 0  air  incursione  tartarica  0  ad  altra  ignota  cagione,  e 
forse  la  Repubblica  si  faceva  cessionaria  de' loro  feudali  di- 
ritti, trattando  coi  mogolli  che  le  ne  davano  l' investitura; 
perocché  ne  riconobbe  indubitatamente  la  signoria,  quando 
ordinando  nell'  ottobre  del  1290  e  ai  30  agosto  1316,  che  niun 
particolare  imponesse  dazi  e  diritti,  eccettuava  i  figli  del 
quondam  Bonifacio  dall'Orto  ;  ciò  significa  eh'  essi  potevano 
imporne  e  seguitare  nell'esercizio  di  cosi  fatte  ragioni*  Fi- 
nalmente quando  parve  al  Comune  di  essersi  rassodato  in 
quella  domlbazione  e  di  avere  scosso  il  giogo  barbarico, 
nel  1398  volendo  portare  1' estremo  colpo  all'idra  feudale, 
proibiva  senza  eccezione  che  si  riscuotessero  dazi  e  diritti 
da' particolari,  £ra  lo  stalo  popolare  0  civile  che,  ordinatosi 
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dorevolmenle  in  GcDoya,  voiea  ogaalmente  dislendersi  ol- 
tremare e  a  saa  sembianza  comporre  le  cofonie. 

XXXII.  RaecoUisi  i  Genovesi  in  Gaffa  sotto  il  governo 
signorile  di  on  Gaffaro  e  poscia  dì  an  dall'  Orto ,  ediOcatevi 
case  ed  aperti  magazzini,  vi  dimoravano  tranquilli  e  potenti 
sino  air  arrivo  dei  Tartari  mogolli ,  che  fa  dopo  il  1240.  I 
Comani  che  vi  vivevano  di  rapina,  come  tu  ite  le  altre  torme 
del  nomadi  braves  par  fainéantise ,  enlreprenanlet  par  déses- 
povTf  come  si  esprìme  lo  storico  metropolitano  (op.  cit., 
tom.  2,  pag.  121)  air  avvicinarsi  di  quel  flagello  alcuni  ri- 
fuggivansi  verso  il  Danubio,  altri  pressoi  Russi;  i  quali  di- 
menticando generosamente  i  loro  saccheggi,  incendi  e  mas- 
sacri con  ospitale  bontà  li  raccoglievano  e  ne  provvedevano 
a'  bisogni.  Questo  luminoso  tratto  ci  fa  comprendere  quanto 
i  Russi  nel  XIII  secolo  fossero  innanzi  in  civiltà.  I  Genovesi 
areano  in  Gaffa  i  propri  commerzi ,  le  proprie  sedi  e  ric- 
chezze; sulle  prime,  come  maglio  venne  lor  fatto,  sicura- 
vansi  dall'invasione  fortificandosi  ;  '  infine  vedendosi  d'ogni 
parte  circondati  ed  insidiati  dai  Tartari,  cercavano  di  ade- 
scarli coir  òro.  «  Les  Génois,  »  scrive  il  prelodato  arcive- 
scovo di  fiohusz,  «  s'étant  brouillés  avec  lesTartares,  ne  pu- 
»  rent  reconquérir  le  commerce  d'Azof;  ils  tremblèrenl 
»  mème  d'ètre  exlerminés  à  l'arrivée  des  Mogois;  mais  ja- 
»  mais  ceux-ei  ne  dévastoient  que  les  pays  qu'ils  ne  pou- 
n  voient  pas  garder;  ils  laissèrent  mème  à  l'entrée  de  la 
»  Tauride  une  colonie,  qui  se  domicilia  dans  les  premières 
»  plaines  sous  des  tentes. 

»  Gependant,  lorsqoe  les  Gomanes  furent  entièrement 
»  expulsés,  les  deux  Répobliques  (Genova  e  Venezia)  éprou- 
»  vèrent  des  noavelies  frayeors,  et  ne  conservèrenl  leurs 
»  établissemens ,  qu'en  distribuant  beaucoup  d'or  aux  bar- 
»  barés.  »  (op.  cit.,  tom.  2,  pag.  138.) 

L'oro  non  bastava;  sul  principio  di  quelle  invasioni  la 
crudeltà,  la  ferocia,  la  bestialità  faceva  I  Mogolli  rotti  ad 
ogni  più  pravo  intendimento  ;  essi  voleano  distruggere  la 

'  «  Deptiis  ce  temps  des  colonies  de  Kiptscak  s'y  ^Ublirent,  des  princes 
»  mogois  apanag^s  s'y  r^pandirent  dans  les  plaines ,  prhs  des  vitles  fortes  des 
n  Génois.  SestreDceiricz,  tom.  If,  pag.  \  87.  w 


412  EPOCA  SECONDA. 

seita  maomeitana,  e  fu  allora  ana  speranza  ne'Grìsfiani 
che  il  flagello  avesse  forza  e  mandato  da  Dio  per  atterrare 
un  nemico  acerbissimo  di  nostra  fede. 

Seguitando  i  Genovesi  a  difendere  la  ragione  de'  propri 
traffici,  credo  vero  il  fatto  riferito  dal  Veneroso  nel  suo  Ge- 
nio Ligure,  che  un  Grimaldi  (e  sia  di  nome  qoal  vuoisi) 
sostenesse  quelle  difese.  ' 

XXXIII.  Il  prezzo  di  nuovo  oro  assicurava  alla  repub* 
blicà  il  trattato  per  cui  acquistava  il  tranquillo  possesso  di 
Crim  e  di  Gaffa  ;  l^engu-Timur  terzo  kan  del  Ripsak  era  il 
primo  che  separasse  la  Tauride  dal  resto  dell' impero,  for- 
mandone un  regno  che  dava  ad  Oran  suo  nipote,  figlio  di 
Timor;  Oran  eleggeva  per  sua  residenza  Gaffa  e  Grim,  le 
due  principali  città  della  Taurica  Ghersoneso.  '  £  opinione 
dell'abate  Oderico  che  Oran,  donatario  di  Gaffa  e  di  Grim , 
quelle  vendesse  ai  Genovesi  dopo  il  1266.  *  Non  volendo  mo- 
lestie davano  essi  forse  al  nuovo  barbaro  un'  altra  manata 
d'oro,  ed  egli  cedeva  loro  le  ragioni  che  aveva  sopra  quei 
'  luoghi.  Penso  che  i  Tartari  succedendo  ai  Gomani  esercitas- 
sero un  allo  dominio  o  gius  feudale  nella  Grimea,  già  occu- 
pata in  gran  parte  dai  Genovesi,  I  Gaffaro  e  i  dall'  Orto  go- 

*  L' ab.  Oderigo  Don  volendo  ammettere  tulio  ciò  che  paò  far  chiarire 
esser  noi  stati  padroni  di  Gaffa  avanti  il  trattato  coi  Tartari ,  si  è  sforzato  di  pro- 
vare che  la  difesa  del  Grimaldi  e  inverosimile ,  e  perchè  ?  perchè  i  Genovesi 
non  possedettero  Caflb  se  non  dopo  quel  trattato  ;  ecco  una  petizione  di  prin- 
cipio. 

«  Bist.  de  la  Tauride,  tom.  II,  pag.  i89. 

'  Il  marchese  Serra  scrive  che  nel  1258  un  celebre  generale  di  Battìi 
per  nome  Nogaia  ribellò  la  penisola  al  giovinetto  Berech  di  lui  £glio  ed  erede  ; 
che  n^gnifi.co  Nogaia  in  tutti  i  suoi  doni,  (e  dono  di  Gaffa  e  di  altri  luoghi 
marittimi  ad  Oran  suo  nipote;  che  Oran  era  giovine  ,  avido  di  denari;  i  Geno- 
vesi gliene  offerirono  assai ,  onde  la  vendita  di  Gaffa  fu  presto  conclusa  ,  chi 
dice  nell'anno  1262,  chi  da  quattro  in  dieci  anni  dopo  ;  che  Nogaia  non  si  op- 
pose sperando,  come  altri  princìpi  ancora,  che  l'industria  dei  nuovi  coloni 
arricchirebbe  i  suoi  stati.  (Storia  di  Genova,  tom.  II,  pag.  i43,ediz.  di  Torino). 

Tutte  queste  circostante  io  non  le  trovo  riferite  in  alcuno  storico,  ne 
so  donde  sieno  state  attinte ,  giacché  quel  nobilissimo  scrittori  non  si  piacque 
d' indicarlo.  E  però  certo  eh'  evvi  errore.  Oran  era  nipote  di  Mengu  e  figlio 
di  Tinnir ,  non  di  Nogaia  ;  Gaffa  e  Crim  furono  donate  a  lui  non  da  Nogaia ,  ma 
dal  predetto  Mengu  suo  aio.  In  quanto  a  Nogaia ,  egli  eccitò  una  formidabile 
sommossa  contro  Mengu,  non  contro  Battù.  (Gibbon,  Storia  della  decadenza  ec, 
tom.  XII,  Cip,  61,  pag.  212,  «dia.  di  Milano). 
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dendo  rotile  ne  avranno  pagato  loro  an  canone,  o  vogliam 
pare  an  tributo y  ricevendone  IMnvestitara;  finché  queste  fa- 
miglie o  estinte  o  decadute  dalle  proprie  ragioni,  la  Repub- 
blica successe  neir  esercizio  delle  medesime  ;  ogni  muta- 
mento barbarico  fu  il  segno  di  un  nuovo  omaggio  e  di  un 
eapriceioso  tributo;  ma  i  Tartari  andati  in  declinazione,  ces- 
sava la  ricognizione,  e  il  comune  rimaneva  nella  piena  ed 
assoluta  dominazione  della  penisola.  Qualche  avanzo  dei  dal- 
l'Orto continuava  nel  godimento  di  alcuni  feudali  diritti,  e 
sulle  prime,  non  potendosi  di  meno,  si  ammettevano;  ma 
nel  1398  con  definitivo  decreto  la  pubblica  podestà  succe- 
deva in  Cafi*a  alla  privata. 

Queste  cose  affermo  sulla  testimonianza  degli  storici 
Russi  che  in  ciò  meritano  ampia  fede,  e  col  conforto  de'do- 
cumenti.  Né  lo  Stella,  né  il  Gregora  invocati  dall' Oderico  a 
provare  II  contrario,  possono  nuocere  ai  fatti  surriferiti.  Il 
primo,  dicendo  che  la  signoria  dei  Genovesi  in  Gaffa  non 
era  molto  antica ,  intendeva  certo  quella  della  Repubblica  ; 
il  secondo,  descrivendo  il  modo  tenuto  dai  Genovesi  nel 
fondar  Gaffa,  voleva  significare  non  esser  molti  anni  ch'era 
stata  in  tal  modo  fondata  o  cerchiata  di  mura  ed  ordinata 
a  vero  aspetto  di  città  ;  loché  non  esclude  che  prima  di 
quella  riedificazione  fosse  già  un  borgo,  un  castello,  un 
feudo  dominato  dai  Gaffaro  e  dai  dall'  Orto ,  con  casali  e 
magazzini  come  ci  narrano  gli  storici  russi.  Farmi  averlo 
abbastanza  provato  e  forse  vi  feci  sopra  soverchie  parole  ; 
ma  r  argomento  le  domandava. 


GAPITOLO  ìNONO. 

Governo  e  magistrati  di  Gaffa. 

XXXI V.  Appena  la  Repubblica  ebbe  schiantalo  il  feu- 
dalismo di  Gaffa ,  fatta  certa  che  le  insidie  de'  Tartari  va- 
ganti alla  campagna  non  l'avrebbero  molestata  in  quel  pos- 
sesso, ponevasi  ad  ordinarla  a  Gomnne,  e  specialmente  a 
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OHiDirla  e  fortificarla  di  mura,  ma  con  accortezia  e  prò- 
danza  siffatta  che  l' importante  lavoro  non  cagionasse  so- 
spetto. ^ 

V  opera  della  fortificazione  si  dispaiano  Baldo  Docia  e 
Antonio  dall'  Orto  ;  il  primo  è  posto  dallo  SleUa  come  colui 
obo  a  memoria  de'  vecchi  del  suo  tempo  (  cominciò  Io  Stella 
ftjarjvere  nel  1396)  vi  fabbricò  case ,  e  disabitata  la  popolò; 
il  secondo  era  tra  i  Gaffiesi  reputato  il  vero  fondatore  di 
Caffo.  Cercando  di  conciliare  i  duo  fatti ,  si  può  supporre 
che  Antonio  dall'  Orlo  fosse  quegli  che  dopo  il  trattato  coi 
CoQiani  vi  edificasse  case  e  magazzini  e  veramente  fondasse 
Caffa,  siccome  impariamo  dagli,  storici  rossi;  il  secondo 
r  ampliasse,  la  riducesse  ad  aspetto  di  città  in  nome  della 
Repobbiica ,  dopoché  questa  la  sciolse  dal  feudalismo,  ricom- 
perolla  da'  Tartari  e  compose  a  coinone. 

Un'  altra  riedificazione  si  deve  a  Gottofredo  o  Goffredo 
di  Zoagli  nel  1357.  Ricaviamo  da  uno  statuto  dell'  officio  di 
Gazzeda  del  18  marzo  1316,  che  gli  otto  sapienti  costituiti 
a  quel!'  officio  davano  provvidenze  affinchè  presto  si  riedifi- 
casse, migliorasse  e  fortificasse;  vuol  dire  che 'Si  trovava 
allora  Caffa  in  uno  stato  di  rovina. 

XXXV.  Caduta  Caffa  in  potere  del  Comune,  si  pensò 
tosto  ad  ordinarvi  un  libero  governo,  il  quale  si  compose 
41  consoli,  jdqe  consigli,  minore  e. maggiore,  parlamento, 
massari,  provvisori,  officio  di  moneta,  cancellieri,  clavigeri 
e  ministri,  capitani  del  borgo  e  della  porta,  del  mercato  e 
dell'annona;  tutto  in  gran  parte  a  somiglianza  della  capitale. 
Il  più  antico  console  di  Caffa  parve  fin  qui  Paolino  Boria  del 
1288.  Ma  un'  inscrizione  trovata  in  quella  città  dal  signor 
dottor  Giovanni  Casa?eto,  né  riferita  dall'Abate  Oderico,  ne 
reca  un  altro  colla  data  del  l»  marzo  1263,  o  salvo  errore, 
1270.  Toglie  poi  ogni  dubbio  Io  statuto,  di  cui  tosto  dirò,  del 
30  agosto  1316,  nel  qaale  evvi  on-'capitolo  che  parla  dei 
consoli  de'  placiti  di  Genova.  Questi  si  abolivano  col  governo 
del  capitano  Guglielmo  Boccanegra  nel  1257;  dunque  la  Re- 
pubblica avanti  queir  epoca  non  solo  possedeva  Caffa ,  ma 

'  NicephoTf  Cregoras,  \ib.  XIU,  e.  XII. 
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vi  ordinava  il  consolalo  con  quelle  regole  che  si  leggono 
Dello  stesso  capitolo. 

Secondo  le  rubriche  dei  trattati  solle  cose  del  Mar-Nero, 
emanati  in  Genova  l'ultimo  di  ottobre  del  1290,  i  consoli 
doveano  giurare,  commetter  le  questioni,  non  poteano  tener 
il  consolato  oltre  V  anno,  erano  eletti  in  quella  determinata 
forma,  venivano  obbligati  a  nominarsi  sei  consiglieri,  ninna 
cosa  intraprendere  e  deliberare  senza  il  parere  di  altri  venti- 
quattro consiglieri,  osservare  tutti  i  capitoli  di  Genova,  per- 
cepire un  salario ,.  non  fare  spesa  senza  il  Consiglio.  ^ 

Ma  il  modo  con  cui  tutte  queste  cose  si  ordinavano  e  le 
particolarità  loro  fìn  da  queir  epoca  di  1290  non  ci  sono  per- 
venute, essendoché  di  quelli  statuti  o  trattali  rimangono 
soltanto  le  rubriche  in  cinque  fogli  di  pergamena  che  io 
posseggo. 

A  tal  difetto  però  suppliscono  gli  altri  statuti  del  30  ago- 

*  Ecco  le  rubriche  di  tali  trattati  : 

Rnbrics  tractatorum  factoruoi  in  Janua  super  facto  maris  majoris  et  con- 
sulum  et  rectorum. 

Quod  coDsules  jurent. 

Quod  quaestiones  committantur. 

Quod  oonsules  non  tini  ullra  annum. 

De  electione  consulum. 

De  contiliarìis  vi.  eligendis. 

Quod  alius  possit  vocari  ad  consilium. 

De  farere  cum  Consilio  xxrv. 

De  non  Tacere  collectam  nisi  Consilio. 

Quod  consnies  teneantur  ohservare  omnia  capitula  Januee. 

QoaUtcr  devetum  Seri  debet. 

Quod  dacitum  non  possit  fieri  super  absentibus. 

Quod  aliquis  consul  non  millal  et  alium  consulem  ut  infra. 

De  electione  clavigerorum. 

Quod  coosales  non  possint  ezpendere  sine  Consilio. 

De  electione  xxiv.  consiliariorum. 

Quod  aliquÌA  non  habeat  comercbium. 

Quod  non  noceat  iìlius  q.  Bonifacii  de  Orto. 

DeTetam  cecharum. 

Quod  aliquis  non  possit  esse  scriba  nisi  de  collegio. 

De  solutione  calegarum. 

De  solutione  scribarum. 

De  electione  minislrariorura. 

De  accipiendo  bona  defunctorum. 

Quod  non  possit  aliquis  removere  ab  officio  nisi  ut  infra. 
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sto  1316,  ì  qaali  sono  senza  dubbio  on' ampia  riforma  dei 
primi;  ed  io,  colla  scoria  di  essi,  dirò  di  (ulti  i  sopraccen- 
nati magistrati. 

1°  U  console  di  GafTa  àvea  salario  al  mese  di  200  asperi  ^ 
per  sé  e  200  per  quattro  servi,  oltre  altri  mille  di  esenzioni; 
i  primi  400  gli  dava  il  Gemane  di  Gaffa,  i  secondi  gli  ap- 
paltatori delle  gabelle. 

2°  Prestava  cauzione  di  lire  1000  di  Genova  di  bene 
esercitare  V  oflSzio  del  consolato ,  senza  di  che  non  gli  erano 
rilasciate  le  lettere  di  nomina,  né  si  aveva  per  console.  Al- 
l'istesso  obbligo  era  sottoposto  il  cancelliere,  il  qaale  invece 
di  lire  1000,  dava  cauzione  di  300  di  genuini. 

3^  Il  console  appena  giunto  In  Gaffa  dovea  convocare  il 
parlamento,  leggervi  le  lettere  di  nomina  e  gli  ordini  rice- 
vuti; lo  stesso  giorno  del  suo  ingresso  convocare  ugualmente 
i  ventiquattro  consiglieri  che  avrebbe  trovato;  farli  giurare 
di  eleggere  con  modi  retti  e  legali  altri  ventiquattro  consi- 
glieri a  loro  successori ,  che  dovea  no  reggere  queir  uflScio 
durante  il  suo  consolato;  impedire  che  partissero  di  quel 
luogo  innanzi  che  fossero  eletti  ì  nuovi  segretamente  ed  a 
maggiorità  di  voti.  Appena  uscita  la  nomina  di  questi,  farli 
giurare  di  ben  amministrare  l' impiego  affidato;  indi  a  nomi- 
nsfr  sei  di  sé  stessi,  a  pluralità  di  voci,  i  quali  pure  eletti 
doveano  giurare  le  stesse  cose. 

4^  Dovea  avvertire  che  non  fosse  né  de'  ventiquattro  né 
de'  sei  chi  lo  era  stato  V  anno  precedente;  si  richiedeva  un 
anno  d' intervallo  per  essere  rieletto  de*  primi  ;  due  anni  per 
essere  dei  secondi.  Non  vi  doveano  essere  ammessi  de'  bor- 
ghesi di  Gaffa  oltre  il  numero  di  quattro  nei  ventiquattro,  di 
uno  nei  sei;  metà  nobili,  metà  popolari,  a' quali,  in  caso  di 
morte  o  impedimento,  si  dovea  supplire  collo  stesso  ordine. 

ft°  Il  console  non  potea  intromettersi  dell'  elezione  dei 
ventiquattro  e  dei  sei  consiglieri,  né  di  quella  degli  altri  uf- 
fizi, le  quali  rimanevano  affidate  ai  primi  che  erano  obbligati 

'  esperi.  Aspri,  Asprattwa.  Specie  di  moneta  corrente  asitata  dai  greci 
in  Caffa.  La  valuta ,  per  quanto  apparisce ,  era  di  due  soldi  circa  di  Genov? , 
poiché  nel  i348  in  1409,  aspri  150  di  CafiTa  equivalgono  a  L.  56.  i6  di  Geno- 
va.  Semini,  Mem.  4.»  pag.  81.  M»8.  SbertoU. 
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di  farle  ogni  quattro  mesi,  con  divieto  però  di  eleggere  al- 
enne  di  essi  o  che  fosse  minore  di  anni  trenta.  Il  console 
dopo  tre  giorni  dell'  elezione  dovea  far  giurare  gli  eletti  e 
riceverne  idonea  cauzione  di  bene  amministrare  V  ufficio  che 
venta  hnro  conferito. 

6«  Non  potea  eleggere,  costituire  o  mandare  altro  con- 
sole o  rettore  in  alcun  luogo  fuori  di  Gaffa ,  ma  gli  uomini 
di  quel  luogo  godeano  la  facoltà  di  nominarselo  ogni  tre 
mesi;  si  eccettuava  la  terra  di  Solcali,  dove  il  console  avea 
diritto  di  nomina. 

70  Tutti  1  consoli  in  qualsivoglia  parte  costituiti  del  Mar- 
Nero,  nel  primo  giorno  che  pigliavano  possesso  della  loro 
dignità  dovevano  giurare  V  osservanza  de'  capitoli  ed  ordini 
del  Comune  di  Genova^  di  rendere  a  ciascuno  il  suo  diritto 
e  di  amministrar  la  giustizia  secondo  quelli,  ed  in  difetto 
secondo  le  leggi  romane. 

80  II  console  di  Gaffa  era  tenuto  dì  deGnire  in  modo 
sommario  ogni  qoistione  senza  libello  e  forma  di  giudizio,  nò 
rimedio  d'appello;  le  parti  litiganti  si  costringevano  alla  no- 
mina di  due  arbitri,  i  quali  non  potendo  accordarsi,  si  nomi- 
nava da  essi  il  terzo,  e  se  discordavano  sulla  costui  nomina 
venia  dato  d'ufficio;  la  loro  sentenza  era  inappellabile;  non  si 
potea  eleggere  ad  arbitro  un  parente  di  esse  fino  al  terzo  grado. 

9<^  Il  console  appena  finito  l' anno  del  suo  consolato  ve- 
nia obbligato  di  abbandonare  ogni  funzione;  se  noi  facesse 
cessava  il  suo  salario  e  quello  de' servi;  oltreché  poteva  es- 
sere condannato  in  lire  500  di  Genova.  Che  se  al  cadere 
dell'anno  non  si  mandava  da  Genova  il  dì  luì  successore, 
doveva  innanzi  tre  giorni  del  termine  congregare  il  consiglio 
dei  ventiquattro,  invitarlo  ad  eleggerlo  a  maggiorità  di  voti; 
r  eletto  durava  in  carica  soltanto  tre  mesi  ;  i  quali  si  rinno- 
vavano fino  all'arrivo  di  quello  ch'era  slato  nominato  in 
Genova.  In  qualunque  giorno  ed  epoca  giungeva  questi, 
aveano  immediatamente  fine  i  poteri  dell'  eletto  dai  venti- 
quattro consiglieri. 

lOo  II  console  non  poteva  fare  alcuna  cosa  senza  il  con- 
siglio dei  ventiquattro,  i  quali  doveano  per  due  terzi  almeno 
concorrere  all'  approvazione  di  quanto  egli  pro^otk^NVi. 

Sfi^rùr  dt  Genova.  -.2.  ISi 
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Ilo  Gli  era  vietalo  d' impor  dazii  o  gabelle  od  aggravi! 
di  qualunque  specie,  senza  che  vi  concorressero  tre  parti 
almeno  de' consiglieri ,  né  per  più  di  un  mese,  finito  il  quale 
si  dovea  nello  stesso  modo  procedere  per  on  altro,  e  cosi  sac- 
cessivamente.  Gli  era  proibito  anche  questo,  dove  la  ragione 
delle  imposizioni  rigaardasse  lai  o  i  suoi  parenti. 

12o  Appena  eletti  i  ventiquattro  consiglieri  dovea  pro- 
curare che  fossero  di  essi  nominati  due  clavigeri  coir  inca- 
rico di  custodire  il  danaro  del  Gemane  di  Gaffa  e  fare  i 
pagamenti  e  le  spese;  tutto  questo  col  suffragio  di  dae  parti 
almeno  de'  consiglieri.  I  clavigeri  non  poteano  stare  in  carica 
più  di  due  mesi,  né  dentro  Tanno  essere  rieletti;  dopo  i  doe 
mesi  erano  tenuti  al  rendimento  de'  conti. 

130  II  console  non  potea  fare  alcuna  spesa  senza  i  dae 
terzi  de'  voti  del  consiglio  de'  ventiquattro;  se  contravvenivai 
ogni  spesa  gli  era  mandata  a  carico;  inoltre  doveva  dichia- 
rarne la  cagione;  senza  la  quale  neanche  il  Gonsiglio  predetto 
aveva  facoltà  di  autorizzarlo. 

140  Dovea  far  eleggere  dai  suoi  sei  consiglieri,  dì  tre  in 
tre  mesi  due  ministri,  e  di  sei  in  sèi  mesi  due  sindicatori, 
per  vedere  ed  esaminare  se  in  alcuna  cosa  avessero  i  secondi 
contravvenuto  al  loro  ufficio. 

150  Era  proibito  ai  magistrati  di  Genova  d' immischiarsi 
nella  nomina  di  quelli  di  Gaffa,  eccettuati  il  console  ed  il 
cancelliere. 

I60  Niun  genovese  dovea  raccogliere ,  comprare,  acqui- 
stare né  per  sé,  né  per  interposta  persona  alcun  diritto, 
dazio,  colletta  od  esazione  in  Gaffa,  ed  in  ogni  parte  di 
Gazzeria;  il  console  venia  obbligato  ad  invigilarvi  attenta- 
mente; se  vi  si  contravveniva,  il  contravventore  dovea  fare 
la  restituzione  del  raccolto,  comprato,  acquistato  0  percetto, 
oltre  la  condanna  di  lire  200  di  Genova,  e  dove  il  console 
trascurasse  di  far  ciò,  pagava  egli  stesso  le  lire  200.  Per 
quello  che  riguardava  questo  articolo  non  s' intendevano 
genovesi  i  figli  del  quondam  fionifacio  dall'  Orto. 

170  Ninno  genovese  poteva  esercitare  in  Gaffa  0  in  altra 
parte  di  Gazzeria  il  diritto  di  batter  moneta,  sotto  pena  e  bando 
di  lire  300  dì  Genova  per  ogni  xoKai  che  fosse  contraffatto. 
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18°  Non  poteva  essere  cancelliere  del  consolato  di  Gafla 
chi  non  fosse  notare  e  del  nomerò  de'notari  coUegiati  di  Ge- 
nova e  scritto  nella  matricola.  Ghi  vi  contravvenisse  paghe- 
rebbe lire  100  di  genuini  di  condanna;  se  il  contravventore 
fosse  stato  il  console  dovea  pagarne  200.  Poteva  il  cancel- 
liere eleggersi  un  sotto  cancelliere  a  sue  spese,  parche  fosse 
oriondo  di  Genova  o  del  distretto.  Non  avendo  questi  requi- 
siti veniva  impedito  dal  rogare  qualunque  atto  fra  Genovesi 
e  Genovesi)  fra  questi  e  stranieri;  solamente  in  difetto  avea 
facoltà  di  essere  preferito.  Il  notare  che  vi  avesse  contrav- 
venato  si  sottoponeva  alla  condanna  di  lire  25  di  genuini  ; 
il  console  che  avea  tollerata  la  contravvenzione  a  200. 

190  II  console  era  obbligato  a  ricevere ,  alla  presenza  di 
doe  almeno  dei  sei  consiglieri,  i  beni  dei  deceduti  ab  inte- 
stato nella  sua  giurisdizione  o  di  coloro  che,  anche  testati, 
non  ne  aveano  disposto  regolarmente;  era  tenuto  all'inven- 
tario di  essi,  indi  a  venderli  a'pubblici  incanti.  Il  prezzo  ri- 
cavato, nello  spazio  di  un  mese  dovea  spedire  in  Genova, 
da  consegnarsi  a  quel  console  de'  placiti ,  della  di  cui  giuri- 
sdizione era  il  defunto;  cioè  a  quello  del  borgo,  se  abitava 
nelle  quattro  compagne  verso  il  borgo;  della  città,  se  in  al- 
cuna delle  compagne  verso  la  città;  a  quello  dei  foranei  se 
era  forese  di  oltre  Deva  ed  oltre  Gesta  o  Laestra.  *■ 

^  Prestose  notisie  si  ricavano  da  questo  capitolo.  Qui  si  nominano  i  con- 
soli de' placiti  del  borgo,  della  città  e  foranei,  i  quali  ultimi  giudicavano  delle 
qnistioni  degli  uomini  oltre  Deiva  dalla  parte  di  levante  ed  oltre  il  fiumicello 
Gesta  o  Laestra  da  quella  di  ponente.  Ma  come  si  possono  nominare  i  consoli 
de' placiti,  se  nel  i316,  epoca  del  presente  statuto,  nou  esistevano  più?  Dun- 
que questo  capitolo  appartiene  ad  altro  più  antico  statuto.  Ne  si  può  dire  che 
sia  del  1290,  cioè  che  sia  sUto  fatto  insieme  ai  trattati  sopra  le  cose  del  Mar- 
Mero,  giacche  neppure  nel  1290  esistevano  più  i  consoU  dei  placiti;  se  non 
erro  furono  essi  aboliti  irrevocabilmente  dal  governo  di  Guglielmo  Boccanegra 
nel  1857 ;  gli  ultimi  che  si  trovano  nominati  sono  del  1250.  L'anno  di  1217 
si  chiamarono  i  leggisti  o  dottori  forestieri  per  farne  le  veci  ;  ma  con  decreto  del 
1246  si  riposero  i  placiti;  io  penso  che  il  detto  capitolo  sia  opera  senxa  dubbio 
di  quelli  undici  anni  che  passarono  dal  1246  al  1257.  Dunque  l'ordinamento 
civile  e  giudisiario  della  repubblica  in  CaSa  si  deve  far  risalire  a  quel  tempo , 
cioè  prima  del  1257.  Un'  altra  osservasione.  Il  distretto  genovese  è  qui  determi- 
nato in  modo  da  non  potersene  più  dubitare  ;  dalla  parte  di  levante  venia  circo- 
scrìtto a  Deiva,  villa  di  Moneglia,  distante  tre  miglia  dalla  riva  del  mare,  a'  tempi 
dell'  annalista  Mons.  Giustiniani  faceva  venti  fuochi  ;  dalla  parte  di  ponente  dal 
fiumicello  Gesta  o  Laestra,  vicino  a  Gogoleto. 
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Che  se  paresse  al  console  e  a'  consiglieri  che  non  fatte 
sì  vendessero  le  cose  ereditarie,  allora  le  s'inviassero  in  Ge- 
nova entro  il  mese  con  qael  legno  che  era  il  più  pronto;  e 
dopo  il  mese,  con  quell'altra  occasione  che  più  opportona  si 
offeriva  loro*  Se  in  Gaffa  si  trovasse  alcano  cai  spettasse 
qualche  parte  de' beni  lasciali,  ne  facesse  il  console  la  con- 
segna, dopo  idonea  cauzione. 

200  Non  poteva  il  console  costilaire,  rìmovere,  sospen- 
dere un  sensale  o  torcimanno,  se  non  col  parere  de'  consi- 
glieri sotto  pena  di  lire  500. 

21*^  Non  poteva  condonare,  rivocare,  oe  ricercare  le 
condanne  pronunciate ,  sotto  pena  di  essere  tenuto  di  pro- 
prio. 

220  Non  poteva  accettar  dono,  nò  favore  che  eccedesse 
il  valsente  di  soldi  10,  sotto  pena  di  pagarne  il  quadruplo. 

230  Era  tenuto ,  fra  un  mese  dopo  il  suo  ritorno  in  Ge- 
nova, a  dar  ragione  di  tutto  l'amministrato  a  coloro  che  si 
trovavano  costituiti  a  ciò,  i  quali  prima  di  approvarlo  do- 
veano  consultarsene  con  due  o  quattro  de'migliori  mercanti 
del  luogo  di  Gaffa. 

240  Giurava  di  non  farsi  vassallo  dell'  imperatore  o  del 
signore,  o  dell'imperatrice  o  signora  di  Gaffa  finchò  sarebbe 
stato  console,  e  dopo  un  anno  del  consolato  ;  di  non  ricevere 
alcuno  annuale  beneficio,  nò  promessa  di  ottenerlo  sotto  pena 
della  perdita  dello  stipendio,  della  condanna  di  lire  200  e  di 
dieci  anni  di  sospensione  da  ogni  onore,  officio  e  beneficio 
della  sua  patria. 

25o  Dovea  sottoporre  ai  pubblici  incanti  ogni  cosa  che  si 
dovesse  appallare;  custodire  il  sigillo  di  Gaffa  presso  di  so, 
nò  lasciarlo  a' cancellieri;  dare  idonea  sicurtà  di  lire  3000 
avanti  la  sua  partenza  da  Genova;  non  potea  spendere  il 
danaro  del  Gomune  di  Gaffa  nò  per  pranzi,  nò  per  vesti,  nò 
altre  spese,  nò  ordinate,  nò  utili,  nò  necessarie  allo  stesso 
Gomuné;  facendo  il  contrario,  pagava  di  proprio.  A  tutte  que- 
ste cose  ed  ordinazioni  andavano  tenuti  i  consoli  eziandio 
delle  altre  parli,  incorrendo  le  medesime  pene,  eccettuata 
la  differenza  delle  sicurtà  prestale  in  Genova. 

26o  Dovea  regisirare  VìiìVtoWo  e  l'esito,  le  condanne , 
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ed  i  bandi  del  suo  consolalo  solidalmente  col  suo  cancellie- 
re, portarne  in  Genova  il  risaltato,  o  spedirlo  qui  finito  il 
suo  anno  all'officio  di  navigazione  del  Mar-Nero,  sotto  pena 
di  perdere  il  deposito  delle  lire  3000. 

270  Dei  presenti  capitoli  dovea  recare  seco  un  esempla* 
re,  farlo  leggere  e  pubblicare  ai  Genovesi  di  Gaffa  nel  primo 
parlamento,  quivi  giurando  di  osservarli  e  fare  osservare  dal 
suo  successore  sotto  pena  di  lire  200.  Se  contravveniva  e 
nel  seguente  anno  dopo  la  fine  del  consolato  restava  in  ca- 
rica, ogni  atto  seguito  nella  sua  curia  e  da  lui  operalo  re- 
stava nullo;  niuno  doveva  obbedirgli;  non  riceveva  salario,  e 
il  ricevuto  restituiva;  veniva  inoltre  condannato  a  lire  400 
di  Genova. 

Tali  sono  le  leggi,  diremmo  organiche,  con  che  il  con- 
sole di  Gaffa  e  gli  altri  magistrati  dovevano  reggere  quella 
colonia,  che  avea  signoria  e  governo  sulle  altre  di  tolta  Gaz- 
zeria.  Abbracciano  esse  i  quarantanove  capitoli  dell'  officio 
di  Gazzeria  che  si  trovano  impressi  nel  secondo  volume  dei 
Monumenti  di  storia  patria,  dalla  pagina  386  alla  405;  formano 
per  avventura  la  corrispondenza  delle  rubriche  dei  trattati 
sopraddetti  sol  Mar-Nero,  deir ultimo  di  ottobre  del  i290^  da 
me  trascritte  alla  nota  della  pag.  655  e  666.  È  d' uopo  però 
eccettuarne  il  capitolo  che  tratta  delle  successioni  ah  intestalo 
dei  Genovesi  di  Gaffa,  perocché  nominandosi  quivi  i  consoli 
de' placiti,  è  certo  cosa  più  antica  del  1290;  essendoché  il 
placitare  de' nostri,  come  già  dissi,  abbia  per  avventura 
avuto  termine  nel  1257. 

Si  è  veduto  che  il  console  di  Gaffa  non  avea  potere  fuori 
di  quella  città  di  eleggere,  custodire  e  mandare  altro  console 
e  rettore,  ma  gli  uomini  de' vari  luoghi  di  Gazzeria  godeano 
facoltà  di  nominarselo;  si  eccettuava  la  terra  di  Solcati ,  dove 
esercitava  il  diritto  di  nomina.  In  appresso,  colai  restrizione 
si  tolse;  i  borghesi  di  Gaffa  inviarono  legati  alGomune  di 
Genova,  e  sulle  costoro  domande,  il  10  aprile  del  1398,  venne 
decretato  che  tutti  e  singoli  gli  officii  stabiliti  in  Gaffa  e  ne- 
gli altri  luoghi  dalla  Repubblica  posseduti  nel  Mar-Nero,  si 
dovessero  in  avvenire  concedere  dal  console  di  Gaffa  e  suoGon- 
sìglio  e  dal  magistrato  di  provvisione  di  queW^i  cWVk  ^\uq  ^ 
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beneplacito  del  governatore  (era  allora  Genova  sotto  la  pro- 
tezione di  Carlo  VI  re  di  Francia),  e  Consiglio  genovese,  metà 
a'Genovesi,  metà  a'borghesi.  Fossero  eccettaati  gli  offici  del 
consolalo  diCafla,  di  Limisso,  di  Cembalo,  Trabisonda  ed  Ama- 
stri,[dei  massari  cafTesi  e  le  loro  cancellerie.  Le  elezioni  non 
fossero  valide  se  non  si  riportavano  con  due  terze  parti  almeno 
de' voti;  le  spese  ordinarie  che  occorressero  al  Comune  di 
Gaffa  si  facessero  per  mandato  del  console  e  priore  del  con- 
siglio ;  alle  straordinarie  apponesse  il  sao  sigillo,  oltre  il'Gon- 
sole  ed  il  priore  del  Consiglio,  l'ufficio  della  moneta.  Il  28 
ottobre  del  1399  si  aggiungevano  alle  eccezioni  summento- 
vate  i  consoli  della  Tana  e  di  Soldaia;  consideravasi  che  il 
primo  avea  sempre  esercitato  il  mero  e  misto  imperio  colla 
podestà  della  spada ,  siccome  il  console  di  Caffa,  e  il  secondo 
da  lungo  tempo  erasi  eletto  in  Genova,  sicché  l'uno  per 
l'uguaglianza  del  grado  e  dell'autorità  con  quello  di  Caffa, 
l'altro  per  la  consuetudine  doveansi  in  avvenire  nominare 
In  Genova  dagli  elettori  de'  magistrati. 


CAPITOLO  DECIMO. 

Statato  dell'  ultimo  febbraio  1449  j  <  forse  e  militie  di  Gaffa; 
0£5sj  della  Compagna ,  di  Gazzeria  e  di  Romania. 

XXXYI.  Secondo  lo  statuto  del  30  agosto  1316  erano  in 
Caffa  un  console,  due  Consigli,  l'uno  composto  di  sei,  l'altro 
di  ventiquattro ,  dal  di  cui  seno  veniano  estratti  I  primi  ;  un 
parlamento,  dinanzi  il  quale  leggeva  il  console  l'atto  di  sua 
nomino,  le  ricevute  instruzioni  e  I  regolamenti  che  ne  de- 
terminavano le  attribuzioni,  due  clavigeri  o  massari,  due 

*  Debbo  all'  esimia  gentilezza  dell'  erudito  archivista  di  S.  Giorgio  rill.»<* 
sig.  avv.  Gio.  Batta  Belloro  la  cognizione  di  tale  statuto  ;  egli  non  solo  si  com- 
piacque di  farmelo  noto ,  ma  volle  anche  aiutarmi  nell'intelligenza  del  gotico 
nel  quale  h  scritto ,  e  eh'  egli  profondamente  conosce.  Non  pago  ancora  a  tanta 
sua  cortesia ,  aggiunse  l' imprestito  di  quasi  metk  dello  stesso  statuto,  da  lui  ca- 
ra/o Jaii' originale  che  si  conserva  nell'archivio  di  S.  Giorgio.  Io  intendo  qui 
come  so  e  pouo  di  riferirgliene  smcere  tdi  vd&iàu  ^T^^\«. 
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ministri,  dae  sindacatori  e  i  cancellieri  di  tutti  questi  offici  ; 
ora  in  seguito  sì  aggiunsero,  secondo  la  ragione  de' tempi  ed 
il  bisogno,  altri  magistrati  o  gli  antichi  si  ampliarono  e  varia- 
rono; alfine  ai  emanò,  rnltimo  di  febbraio  del  1449,  uno 
statuto,  che  tapto  per  gli  antichi,  quanto  pe'  moderni  fissò 
colali  regole,  estese  cosiffatti  limiti  che  stellerò  e  si  couser- 
yarono  fino  alla  perdita  di  quelle  colonie.  Mi  pare  che  il  dir- 
ne la  sostanza  sarà  un  far  cónto  il  modo  tenuto  dalla  Repub- 
blica per  governare  con  mirabile  sapienza  in  tempi  non  bene 
acconci  a  cose  di  Stato  e  in  luoghi  longinqui  que*  preziosi 
stabilimenti. 

1«  Il  console  di  Gaffa  avea  stipendio  di  500  ionmi  ^  al- 
l'anno, da  pagarsegli  di  tre  in  tre  mesi  anticipati. 

20  Doveva  aver  in  sua  compagnia  ed  a  proprie  spese  un 
cavaliere»  sei  scudieri,  un  ragazzo,  un  cuoco,  fra' quali  non 
potea  comprendersi  alcuno  schiavo;  e  sei  cavalli. 

3^  Dovea  nodrire  il  suo  vicario,  due  trombetti  ed  un 
banditore. 

4*^  Non  potea  esigere,  né  far  esigere  in  suo  nome  alcuna 
gabella;  non  negoziare,  né  far  negoziare  nei  termini  di  sua 
giurisdizione  e  tempo  del  suo  consolato;  solamente  alla  fine 
di  quello,  o  avanti  quattro  mesi,  poteva  impiegare  in  compra 
di  mercanzie  per  trasportare  in  Occidente  il  valsente  del  suo 
stipendio.  Tale  disposizione  si  applicava  eziandio  al  suo  vi- 
cario. 

8«  Appena  finito  il  consolato  era  obbligato  a  ritornare  in 
Genova  o  sullo  stessso  legno  che  conduceva  il  suo  successore, 
o  sovra  altro  che  si  trovasse  pronto,  sotto  pena  di  essere  con- 
dannato dai  sindacatori  generali  dai  100  ai  200  sonmi  ;  si  ec- 
cettuava]! caso  che  fosse  infermo  o  corresse  V  inverno;  ed  in- 
verno s'intendeva  tatto  il  tempo  che  passava  dalle  calende  di 
ottobre  a  quelle  di  aprile.  Ciò  si  applicava  eziandio  al  suo  vi- 
cario, il  quale  però,  purché  partisse  di  Gaffa,  poteva  dimorare 
negli  altri  luoghi  del  Mar-Nero. 

6""  Nella  vendita  degl'introiti  e  delle  gabelle  assegnate 

'  I  sonmi  erano  peizi  d' argento  che  si  battevano  in  Caffa  di  otto  once  e 
messo  l' ano ,  a  lega  di  once  li  e  denari  17.  Balducci  Pegolotti ,  Pratica  della 
marcatura,  pag.  37. 
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alla  masseria,  dovea  radunare  i  massari  e  l'officio  della  mo- 
neta ,  e  insieme  con  essi  deliberare  in  proposilo. 

7°  Dovea  tener  la  caria  consolare  tre  giorni  della  selli- 
mana,  lunedi ,  giovedì  e  sabato  alla  mattina;  sedeva  col  suo 
Ticario  ad  amministrar  la  giastizia. 

8^  Nel  tempo  invernale  venia  obbligalo  a  serbar  conti- 
naamenle  acceso  il  fuoco  a  sue  spese  nella  gran  camera  del 
palazzo  consolare. 

9®  Non  potea  accordare  salvocondotto  ai  debitori  se  non 
congiuntamente  a' massari  e  all'officio  della  moneta;  avanti 
di  accordarlo  emanava  un  proclama,  invitando  coloro  cbe 
avessero  ragioni  contro  il  richiedente  del  salvocondotto  a 
dichiararle  entro  tre  giorni,  nei  quali  sì  ripeteva  per  tre 
volte  all'ora  medesima  lo  stesso  proclama;  se  alcuno  si  op- 
poneva, il  savocondotto  venia  negato. 

XXXYII.  Dopo  il  console  succedea  il  magistrato  degli 
anziani;  se  ne  faceva  in  tal  modo  l'elezione.  Il  console  di 
Gaffa,  coi  massari  e  gli  anziani  vecchi  eleggevano  insieme 
due  di  questi  ultimi  e  due  degli  uffizi  di  provvisione  e  di 
moneta,  altrettanti  de' quattro  sindacatori  generali  e  della 
mercanzia,  metà  borghesi  di  Gaffa,  metà  cittadini  di  Geno- 
va; questi  otto  cosi  eletti  insieme  al  console  e  ai  massari, 
nominavano  il  nuovo  officio  degli  anziani  con  due  terze  parti 
de' suffragi;  sei  mesi  durava  il  loro  officio. 

La  dignità  de'  massari  o  clavigeri ,  secondo  Io  statuto 
del  30  agosto  1316,  non  era  da  meno  del  consolato;  il  nu- 
mero loro  di  due,  e  cittadini  di  Genova.  Il  console,  unita- 
mente agli  anziani  e  a'  massari  in  carica,  gli  eleggeva  con 
due  terzi  de'  voti;  duravano  sei  mesi;  assistevano  a' consigli 
col  console,  e  lui  accompagnavano  quand'usciva  dal  palazzo 
consolare.  Presiedevano  il  consiglio  degli  anziani,  col  nome 
di  priori,  tre  mesi  caduno,  e  colui  dei  due  che  presiedeva 
avea  presso  di  sé  il  sigillo,  nò  si  polca  fare  alcuna  spesa 
dalla  massarìa  senza  che  il  mandato  non  fosse  munito  di 
quel  sigillo.  Tutti  i  mesi,  ed  almeno  una  volta  ogni  mese,  do- 
veano  rivedere  i  libri  della  masseria  ecT  incitare  l'officio 
della  moneta  affinché  escutesse  i  debitori  di  detta  masseria. 

Coa  provvidenza  degli  anxlaui  di  Genova  del  1434,  li 
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febbraio,  slabilivasi,  che  i  massari  dovessero  dell'  erario  caf- 
fese  tener  esposta  al  pubblico  ed  aperta  notizia  dello  stato 
attivo  e  passivo  di  tutti  li  cittadini,  acciocché  delie  somme 
e  partite  rimaste  a  scontarsi  dali'istesso,  potessero  gl'inte- 
ressati avere  piena  scienza,  senza  che  al  console  o  ad  altro 
qoalanque  siasi  magistrato  fosse  lecito  frapporre  alcun  osta- 
colo alla  loro  libera  estrazione,  ce  Ne  pecunia  (cosi  esprimevasi 
»  r  allegata  provvidenza)  male  absorbelur  et  alia  illicita  com- 
»  mittantur  statueront,  qood  liber  massariae  non  sit  occal- 
»  tus  sed  palam,  ot  antìqnilus  fieri  solebat,  custodiatur.  Et 
»  quod  liceat  creditoribos  ipsìos  massari»  videre  semper 
»  raliones  saas  et  de  sais  credilis  disponere  arbitrio  suo, 
»  dammodoy  nec  consali,  vel  massariis,  nec  scribis,  née 
»  aliis  oflBcialibos  liceat  palam,  nec  occulte,  directe,  nec  in- 
»  directe,  aot  alio  qnovis  ingenio  ex  creditis  ipsis  emere, 
»  aat  alio  qoovis  titolo  acquirere.  » 

Nò  solo  a'  creditori  giovavano  i  libri  della  massaria  per 
verificare  lo  stato  preciso  delle  partite  loro,  e  de' capitali 
scritti  al  proprio  nome,  ma  per  assicararsi  ed  aver  norma 
sull'attivo  e  passivo  degli  altri;  sicché  per  questa  seconda 
ragione  gli  era  come  un  registro  ipotecario.  * 

XXXyilI.  Magistrato  gravissimo  di  Gafia  erano  i  sin- 
dacatori generali,  appellati  anche  assidui.  II  console,  i  mas- 
sari, gli  anziani  e  l'ofScio  di  provvisione  eleggevano  dapprima 
sedici  soggetti,  metà  caffesi,  metà  cittadini  di  Genova,  con 
due  terze  parti  almeno  de' voli;  questi  eleggevano  i  quattro 
sindacatori;  le  loro  funzioni  erano  le  seguenti: 

10  Tutti  i  giorni  due  di  essi  doveano  amministrar  la  ra- 
gione, e  due  giorni  d'ogni  settimana  riunirsi  collegialmente. 

2<>  Aveano  facoltà  d' inquirere  e  procedere  contro  ogni 
magistrato  di  Cafia  e  dì  qualunque  altro  luogo  soggetto  alla 
giurisdizione  di  quella  ,  compreso  lo  stesso  vicario  del  con- 
sole, e  soltanto  eccettuato  quest'ultimo,  cui  doveano  eziandio 
riferirsi  per  la  citazione  degli  altri  consoli  ed  ofiiziali  del 
Mar  Nero. 

3°  Procedevano  ex  informalo  senza  forma  di  giudizio  e 

'  Di  questi  HLri ,  moniimenlo  di  ordine  e  di  sapienza  amministrativa ,  si 
conservano  tuttavia  alcuni  nell'  archivio  di  S.  Giorgio. 
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solennità  alcana,  in  tal  modo  punivano  e  condannavano  ed 
assolvevano  secondochò  pareva  loro. 

4®  La  loro  citazione  era  legittima ,  dove  fosse  stata  ri- 
messa al  citato  in  persona  alla  di  lai  abitazione,  o  in  difetto 
reiterata  due  volte  od  una  sola  volta  colla  voce  del  pabblico 
banditore.  Il  console  dovea  interporre  la^  propria  potestà  nel 
caso  che  il  citato  non  fosse  comparso. 

5®  Esercitando  poco  rettamente  T  officio  loro  venìano 
sindacati  dai  successori. 

6o  Aveano  facoltà  e  bailia  di  procedere  e  punire  i  gia- 
dici,  gli  avvocati ,  i  procuratori  per  baratterie  ed  altre  cose 
Indebitamente  commesse  ;  erano  giudici  competenti  sopra 
tutti  gli  eccessi  e  salari  de'  notari  e  cancellierti  cosi  della 
massaria  di  Gaffa,  come  della  curia  del  console,  ed  altri  offici. 

7®  Poteano  costringere  tutti  gli  officiali  di  Gaffa,  com* 
presi  gli  anziani,  ad  esercitare  il  loro  officio  secondo  la  loro 
giurisdizione  e  la  forma  de'  capitoli  dì  Genova. 

8^  Erano  giudici  competenti  nella  manomissione  degli 
schiavi  e  nelle  questioni  che  nascevano  intorno  alla  vera  lor 
condizione  di  libertà  o  schiavitù. 

9<>  Appena  eletti  facevano  inquisizione  nella  casa  del 
console,  per  esaminare  se  avea  addutto  seco  quel  numero  di 
famiglia,  di  servi  e  di  cavalli  che  gli  era  prescritto;  passa-  ' 
vano  in  rivista  le  truppe  degli  argusiiy  e  qualunque  officiale 
di  Gaffa  e  fuori  di  Gaffa  se  loro  fosse  piaciuto. 

10°  Gostringevano  qualunque  patrone  di  nave,  dopo  tre 
giorni  ch'era  approdato  in  Gaffa,  a  dar  sicurtà  dal  25  ai 
200  sonmi, 

11<>  Facevano  inquisizione  sopra  ogni  nave  per  vedere 
se  vi  si  ascondevano  persone  libere  sotto  il  nome  di  servi,  e 
ciò  per  evitare  che  le  famiglie  caffesi  non  emigrassero  dalla 
loro  patria;  né  potevano  dar  licenza  di  emigrare,  sotto  pena 
di  essere  sindacati  dai  successori  dai  10  ai  100  sonmi;  il 
quale  divieto  si  estendeva  pure  al  console.  Il  patrone  di  nave 
che  avesse  osato  d'imbarcare  al  suo  bordo  una  famiglia  di- 
iporante  in  tutto  il  braccio  ed  impero  di  Gazzeria  correva 
pena  di  pagare  dai  25  ai  200  sonmt,  ed  oltre  ancora,  colla  per- 
di(a  e  r  ÌDcendìo  della  nave  %\\isV9k  Voirbilrio  de' sindacatori. 
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12<>  Dalle  sentenze  del  console  di  Ciaffa  o  suo  vicario,  al 
disotto  dei  tisonmi  non  vi  era  appello;  potea  soltanto  il  soc- 
combente querelarle  in  via  di  calunnia;'  ad  disopra  dei  5 
sonmi  si  appellava  ai  sindacatori,  i  quali  nel  termine  di  tre 
mesi  doveano  definire  la  causa.  Gli  appellati,  nei  dieci  giorni 
dall'interposizione  d'appello,  erano  obbligati  ad  introdurlo 
nauti  di  essi  in  forma  pubblica  ed  autentica;  che  se  finiva  il 
tempo  del  sindacato,  quanto  alle  appellazioni  durava  la  loro 
bailia.  Gli  appellanti  facevano  il  deposilo  al  banco  dei  sinda- 
catori fra  tre  giorni  del  quattro  per  cento;  senza  questo  an- 
dava deserto  l'appello;  si  restituiva  il  deposito  in  caso  di 
vittoria;  si  perdeva  succnmbendo,  e  ricadeva  a  profitto  della 
massaria.  Se  neir  appello  avea  interesse  alcnno  de'  sindaca- 
tori, si  devolveva  dal  costoro  officio  a  quello  di  mercanzia, 
il  quale  perciò  stesso  veniva  ad  esercitare  la  medesima  au- 
torità. Dalle  interlocutorie,  di  qualunque  somma  si  fossero, 
proferite  dal  console,  non  si  dava  appello  a'  sindacatori. 

13*^  Non  potevano  eccedere  i  termini  dell'autorità,  pò* 
(està  e  bailia  loro  concessa  sotto  pena  di  25  a  100  sonmi,  ad 
arbitrio  del  console,  de' massari,  del  Consiglio  ed  officio  di 
moneta. 

14®  Erano  tenuti  tutti  quattro  personalmente,  o  due  di 
essi,  insieme  al  cancelliere,  a  far  pe/quisizione  se  gli  an- 
ziani, gli  offici  di  moneta,  provvisione,  mercanzia  e  Gaz- 
zeria  assistevano  ciascuno  nelle  ore  debite  ai  propri  offici; 
se  assenti,  toglier  loro  asperi  25;  lochè  se  trascuravano, 
incorrevano  nella  stessa  multa,  la  quale  dovea  esigere  il 
console  sotto  pena  di  essere  tenuto  di  proprio. 

XXXIX.  Oltre  i  predetti  magistrati,  erano  quelli  della 
moneta',  di  provvisione,  dei  sindacatori  particolari  del  con- 
sole di  Gaffa  e  suo  officio,  della  mercanzia,  di  Gazzeria  e 
delle  vettovaglie. 

L'officio  della  moneta  in  numero  di  quattro,  due  bor- 
ghesi e  due  cittadini  di  Genova,  si  eleggevano  ogni  sei  mesi 
dal  console  di  Gaffa,  dai  massari,  anziani  e  da  coloro  che 
doveano  uscir  di  carica  dallo  stesso  officio,  soprain tendeva 
alle  spese,  ai  pagamenti,  rivedeva  il  cartulario  della  mas- 
seria ,  ne  consolidava  le  ragioni  e  le  pwlto\  n\%\V.w^  "QJ^^ 
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volta  almeno  mentre  dorava  le  colonie  di  Soldaia  e  di  Gem- 
baio  per  esaminarne  i  conti. 

Parlando  di  tale  officio  non  posso  tacere  che  il  Gemane 
di  Gaffa  godea  senza  dubbio  della  facoltà  di  coniar  moneta;  ed 
esìsteva  in  quella  città  una  zecca  che  in  fatto  la  coniava;  la 
rubrica  diciottesima  dei  trattati  sopra  il  Mar  Nero  dell'  ulti- 
mo ottobre  1290  s' intitola  devetum  cecharum,  e  corrisponde 
al  capitolo  dello  statuto  30  agosto  1316,  in  coi  si  dispone 
che  niuno  genovese  potesse  esercitare  in  Gaffa  o  in  altra 
parte  di  Gazzeria  il  diritto  di  batter  moneta,  sotto  pena  e 
bando  di  lire  ftOO  di  Genova  per  ogni  contravvenzione.  To- 
glie ogni  quìslione  il  veder  nominati  negli  statuti  del  1449 
i  sonmi  ed  asperi  d'argento  di  Caffa,  e  nei  libri  della  masseria 
Voffldum  cecharum.  Quindi  rimangono  autenticate  da  incon- 
trastabile prova  le  monete  trovate  a  Soldaia  o  Balaclava  e 
sotto  le  rovine  di  Kerson,  non  lungi  da  Achtiar,  dal  consi- 
gliere russo  Leone  di  Waxel,  e  da  lui  credute  di  conio  ge- 
novese. ^ 

L'officio  di  provvisione,  come  quello  della  moneta,  si 
componeva  di  due  borghesi  e  due  cittadini  di  Genova  eletti 
con  due  terzi  de'  voti,  duranti  in. dignità  sei  mesi;  era  suo 
incarico  la  costruzione  e  riparazione  delle  mura,  delle  torri, 
della  darsina  e  delle  strade;  la  cura  degli  acquedotti,  la  po- 
lizia di  Gaffa,  la  buona  condizione  e  regolarità  degli  edifìzi. 

Il  console,  i  massari,  gli  anziani,  i  sindacatori  generali, 
gli  offici  di  moneta  e  di  provvisione ,  oltre  dodici  soggetti , 
sei  cittadini,  e  sei  borghesi,  eleggevano  quattro  cittadini  di 
Genova  incaricati  di  sindacare  particolarmente  il  console,  il 
di  lui  vicario  ed  officio.  Dovendo  portar  querela  contro  il 
consolato  era  d' uopo  presentarsi  ad  essi  nei  primi  quindici 
giorni  della  loro  dignità;  trascorsi  i  detti  quindici  giorni,  e 
nello  spazio  d' un  mese,  doveano  definire  la  querela.  Proce- 
devano sommariamente,  né  dalle  loro  sentenze  o  condanne 
si  poteva  in  alcun  modo  appellare;  aveano  facoltà  di  dar  la 
tortura  agli  officiali  del  consolato,  non  escluso  il  console,  ai 

*  Recueil  de  quelques  antiquiles  trouv^es  sur  les  bords  de  la  Mer  Noire, 
d'gprès  les  orìgiaauXf  en  1797  et  1798, avec  uae  carte  gcographique  ancienne  du 
pafM  où  ce$  antiquiié§  furent  d^rouvenet,  pm  'Léou  òt '^«vtl.  Retila  4803. 
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corrutlori  di  essi  e  a'  (estimoni  che  non  volessero  deporre 
la  verilà. 

Gii  officiali  di  mercanzia  e  Gazzeria  doravano  in  carica 
quatlro  mesi  ;  erano  incaricati  di  dare  spedizione  a  tolte  le 
convenzioni  stipulate  nel  tempo  della  loro  dignità.  Quelli 
deUe  vettovaglie  o  dell'  annona  aveano  cura  e  diligenza  che 
la  città  fosse  sempre  bene  vettovagliala,  né  mai  patisse  pe- 
noria  di  viveri.  Entrambi  questi  magistrati  si  componevano 
di  due  cittadini  di  Genova  e  due  borghesi  di  Gaffa, eletti  con 
due  terzi  de'  voti  dal  console,  dai  massari,  sindacatori  gene- 
rali, provvisori  ed  officiali  di  moneta. 

XL.  Questi  magistrati,  fino  al  1398,  si  accordavano  «i  soli 
Genovesi;  i  Caffesi  aveano  soltanto  quattro  posti  nei  venti- 
quattro consiglieri,  ed  uno  nei  sei;  dopo  quell'epoca  si  die- 
dero loro  per  metà  ;  ma  in  seguito  il  vizioso  traffico,  che  gli 
agenti  principali  facevano  di  quelli,  costrinse  il  Comune,  nel 
1434,  ad  emanar  decreto  che  restituiva  le  magistrature  di 
Gaffa  alla  sua  originale  integrità.  «  Item  quia  multis  experi- 
»  mentis  cognitum  est,  »  diceva  il  decreto,  «  qoantam  perniciem 
»  afferat  Caffensi  civitali  alienatio  officiorum  cum  homines 
0  approbati  Januae  deligunlur,  qui  proinde  cum  attigerunt 
»  Caffam  transferunt  plerumque  officia  sua  in  homines  nec 
»  juramento,  nec  fidejossoribus  obligatos,  qui  nihìl  aliud  nisi 
»  quaestnmsuumcogitantes,dilacerant,  rapiunt,  virtute  gra- 
»  tiarum  concessarum  sopra  nominatis  BaptistaB  Spinula  et 
»  Thomas  Orto  quaedam  sint  adhibìta  remedia,  non  videtor, 
»  tam  adhuc  sufficicnter  esse  prò vvisum; quod  nullum  officium 
0  magnum  aut  parvum,nec  eliam  scribaniae  vendi,  aut  alio 
»  modo  in  qnemvis  alium  transferri  possit  sub  poena  in  dicto 
B  capitolo  contenta,  et  qualibet  alia  majore  arbitrio  consulis 
»  et  sindacatorum  CatTsB.  »  {Allo  del  1434,  manuale  20.)  Senon- 
chèle  statuto  del  1449  ritornò  gli  onori  per  metà  a'  borghesi 
di  Gaffa,  e  per  l'altra  a' cittadini  di  Genova,  i  quali  doveano 
essere,  sì  de' nobili  come  de' popolari,  eletti  con  due  terzi 
de'  voti  favorevoli. 

XLI.  Oltre  il  poter  civile  ed  amministrativo  avea  Gaffa 
un  potere  militare  che  la  custodiva. 

Le  milizie  Caffesi  si  chiamavano  Orgusii,  \  q^^\  v^^%v 
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diavano  quella  città  insieme  ad  una  guardia  permanente  di 
cinquanta  balestrieri,  trenta  de'  quali  genovesi,  gli  altri  venti 
di  Gaffa ,  eletti  dal  console ,  dai  massari  e  dall'  officio  dei 
provveditori  collo  stipendio  di  uno  scodo  d'argento  al  mese 
per  uno.  ^ 

Gli  Orgusii  era  una  sorta  di  milizia  a  cavallo,  coman- 
data da  un  capitano,  collo  stipendio  di  150  asperi  al  mese  ; 
dipendeva  questi  dagli  ordini  del  console,  il  quale  di  (ali  Or^ 
gusii  tenea  una  guardia  di  venti,  collo  stipendio  di  asperi  120 
al  mese. 

Le  altre  forze  e  difese  di  Gafik  consistevano  nel  capi- 
tano e  custode  della  porta  detta  di  Caihadores,  con  salario, 
r  ano  di  asperi  150,  l'altro  dì  50  al  mese,  di  un  custode  con 
un  compagno  aventi  insieme  lo  stipendio  di  asperi  250;  di 
un  altro  capitano  preposto  alla  custodia  della  porta  degli 
antiborghi  con  quattro  Orgusii  a  cui  si  doveano  pagare  150 
asperi  al  mese  per  suo  salario;  inGne  un  terzo  capitano  al 
quale  era  affidata  la  guardia,  la  quiete  e  la  sicurezza  dei  bor- 
ghi di  Gaffa;  fungeva  le  veci  d'un  offizio  di  polizia  moderna; 
sicché  questa  città  era  composta  di  due  cerchie,  di  antibor- 
ghi e  di  borghi;  la  qual  cosa  dà  certo  lume  sulle  varie  costru- 
zioni ed  edificazioni  o  riparazioni  di  essa. 

XLII.  Due  offici  di  molta  importanza  per  le  cose  di 
Gazzeria,  né  da  me  finora  menzionati,  si  trovavano  pure  sta- 
biliti dalla  Repubblica,  l'uno  residente  in  Gaffa  e  l'altro  in 
Genova;  il  primo  provvedeva  agli  affari  giudiziari  e  mili- 
tari, il  secondo  ai  politici  e  mercanteschi  di  quelle  colonie;  si 
.  appellava  l'uno  uffizio  della  Campagna,  l'altro  di  Gazzeria. 

Sparsi  alla  campagna  in  varie  erranti  tribù  stavano  i 
Tartari;  un  governatore  li  reggeva,  dipendendo  dal  gran 
Kan;  era  accordo  tra  i  barbari  e  i  Genovesi  che  questi  do- 
vessero approvarlo;  ma  nel  1382  accaddero  dolorose  novità 
ed  insulti  dalla  parte  de' Tartari  contro  i  nostri;  un  anno 

*  Decreto  del  10  aprile  1398.  P.  Semini,  Memor.  4.»,  pag.  17,  verso. 
BCh*  Sbertoli.  Dichiaro  che  io  debbo  alla  graiiosilk  dell'  ill^o  abate  Pasquale 
Shertoìi  V  imprestilo  di  questo  manoscritto.  Fra  le  molte  copie  che  io  ebbi  a 
wedere  di  quelle  memorie,  ^  questa \a  più  corretta;  tal  pregio  si  deve  alla  per- 
spicacia del  prelodato  sig.  SberloVi ,  addoVlùu^Vo  couC  t^v  e  w^^  <iq^«  patrie. 
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dopo  si  cónchiase ,  a'  28  luglio ,  la  convenzione  che  dichia- 
rava essere  amicizia  ed  alleanza  offensiva  e  difensiva  tra  Ge- 
novesi e  Tartari;  questi  poter  abitare  in  Gaffa;  il  console 
caffese  nei  eonfini  di  quella  città  essere  abilitato  ad  ammini- 
strar loro  la  ragione.  I  Tartari ,  stati  on  tempo  nemici  di 
Gaffa,  eranle  divenuti  amici  a  segno  che  tutte  le  loro  con- 
troversie e  litigi  rimettevansi  alla  decisione  dei  Genovesi  di 
Gaffa,  i  quali  a  tal  fine  aveano  eretto  il  predetto  uffizio  della 
Campagna.  Questo  magistrato,  finché  onestamente  si  compor- 
tò, fu  la  salute  e  difesa  di  Gaffa;  quando  si  diede  a  corruzione 
e  venalità  perde  so  stesso  e  la  colonia. 

XLIII.  L' anno  1313  la  Repubblica  ordinava  una  Gom- 
missione  di  otto  sapienti  per  proporre  quanto  fosse  di  ragione 
al  miglior  essere  delle  colonie  della  Tana ,  di  Gaffa,  di  Gaz- 
zeria,  e  di  tutte  le  altre  parti  del  Mar  Nero.  La  Gommissione 
si  rivolgeva  a' 29  novembre  dello  stesso  anno  1313  all'  abate 
del  popolo  e  al  consiglio  dei  ventiquattro;  proponeva  che 
fossero  incaricati  essi  proponenti  od  altri  per  il  fine  che  si 
voleva;  il  Gonsiglio  accogliendo  la  proposizione,  non  solo 
per  r  utilità  del  commercio  di  Gazzeria,  ma  altresì  per  quello 
di  Trabisonda,  della  Persia  e  della  Turchia,  con  decreti  del 
25  gennaio  1313,  10  e  29  aprile  1334  costituiva  in  corpo  di 
magistratura  gli  otto  sapienti  predetti,  cui  si  darva  il  nome  di 
officio  di  Gazzeria.  A  questo  conferivasi  ogni  potere  di  ema- 
nare regolamenti,  i  quali  doveano  avere  forza  di  legge  per 
le  ragioni  ond' erano  stati  costituiti  in  queir  ufficio;  decidere 
inappellabilmente  sopra  casi  particolari  e  contravvenzioni 
che  aveano  tratto  al  loro  incarico,  senza  che  i  magistrati  su- 
premi della  Repubblica  valessero  ad  impedirne  V  esecuzione. 
«  Gli  atti  che  ancora  ci  rimangono  fatti  dal  medesimo,  nota 
»  il  P.  Semini,  dimostrano  ch'egli  era  destinato  a  corrispon- 
y>  dere  immediatamente  col  console  di  Gaffa  e  cogli  altri 
»  giusdicenti,  tanto  rapporto  alle  cose  civili,  quanto  alle  po- 
7)  litiche  e  militari.  Era  esso  formato  di  otto  persone  estratte 
»  di  sei  io  sei  mesi  da  un'urna,  entro  cui  riponevano  i  nomi 
»  di  trentadue  scelti  cittadini,  quale  urna  si  rinnovava  ogni 
»  anno.  Sulle  istanze  proposte  da'  rispettivi  giusdicenti  e  dai 
»  Gomuni  di  Gazzeria  al  governo  della  c^iiVc^V^^  \«\)\\^ 
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»  ordinariamente  fatta  la  commissione  all'  uffizio,  dietro  alla 
9  cui  relazione  venivano  prese  le  opportune  deliberazioni. 
»  Evvl  ancora  memoria  autentica  del  luogo  ove  faceva  le 
»  sue  sessioni  questo  magistrato,  il  quale  si  univa  nel  palai- 
»  zo  che  ora  dicesl  S.  Giorgio  (Giustiniani,  Annali,  lib.  5; 
»  Oderico,  Lettere  ligustiche j  lett.,  15  pag.  154)  e  degli  affari 
»  di  sua  giurisdizione  decideva  senza  appello.  »  (Semini, 
Mem.  4*,  pag.  27,  verso,  Mss.  Sbertoli,) 

In  appresso  T  ufficio  non  si  ristette  alla  Tana,  a  Gaffa, 
alla  Gazzeria,  a  Trebisonda,  alla  Persia,  alla  Turchìa  coi 
si  era  nella  prima  instituzione  rivolto;  allargò  quel  cerchio  e 
tutto  il  marittimo  commercio  de' Genovesi,  in  qualsivoglia 
parte  si  fosse,  gli  venne  sottoposto;!  trattatorf della merean" 
zia,  tractalores  mercanlimj  che  aveano  emanati  i  trattati  so- 
pra le  cose  del  Mar-Nero  nel  1290  rimasero  spogliati  della 
loro  giurisdizione.  Pare  però  che  non  si  abolissero  intera- 
mente; alcuni  poteri  che  non  erano  stati  delegati  alla  Gaz- 
zeria, si  conservarono  ad  essi;  il  capitolo  20  dello  statuto 
del  15  febbraio  1339,  prevedendo  il  caso  che  potesse  mai  ces- 
sare il  nuovo  ufficio  gli  sostituiva  prò  tempore  i  tractalores 
mercanlice. 

Il  novello  magistrato  ordinato  in  tal  guisa,  pubblicava 
una  lunga  serie  di  statuti.  Si  contenevano  quelli  in  un  ma- 
noscritto lungamente  conservatosi  segreto  negli  archivi  di 
San  Giorgio,  e  pubblicato  ad  un  tempo  completamente  per 
regia  munificenza  e  solerte  cura  dei  cav.  Lodovico  Sauli  nel 
secondo  volume  dei  Monumenti  di  Storia  Patria;  ed  in  quella 
sola  parte  che  riguarda  la  legislazione  marittima,  dair  illu- 
stre signor  cav.  Pardessus  nel  quarto  volume  della  sua 
grande  raccolta  delle  Leggi  Marittime.  Di  questi  statuti  io 
darò  ampia  notizia  parlando  di  tutte  le  leggi  che  ressero  la 
Gazzeria. 

Il  Comune  di  Genova  oltre  Taver  provveduto  al  commer- 
cio coir  istituzione  dell'  ufficio  di  Gazzeria,  nel  1413  facendo 
la  riforma  delle  leggi,  creò  altro  officio  detto  di  Romania. 
«  Considerantes  (cosi  si  esprimevano  i  legislatori)  quod  se- 
»  cundum  varietalem  et  occurrentium  conditionem  quando- 
})  que  expedil  variare  ^VaV^Va^  Nm&  ^V.  «iiaminatis  moltis  re- 
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»  galis  in  veteri  volamine snb  rubrica  de  his  qii8D  facere 

»  habeat  potesfas  Peyrae,  consul  Gafl«  et  aliì  oflScìales  par- 
»  tium  ìllaram...;.  in  quo  est  regala  posìta  Bob  rubrìca  de 
»  fandico  mercatoribos  assignato  et  de  vino  in  fundico  Alexan- 

9  drias  non  vendendo stataimas  et  jabemas qaod  sin- 

»  gaio  anno  temporibas,  de  qaibus  passagia  de  orlentalibns 
9  partibos  Janaam  redire  consaeyemnt ,  per  dominam  da- 
»  cem  et  consiliom  eligantar  sex  discreti  et  prudentes  ci^es 
•  nobiles  et  populares  ex  piene  informati  de  conditionibas 
iB  partiam  orientaliom  tam  Romaniae  qaam  Gazari»,  Cypri 
»  et  Alexandria^  qui  appellentu^  officinm  Romani»,  d  ^ 


CAPITOLO  UNDECIMO. 

Colonie  di  Crim,  Soudak  o  Soldtia,  Cherson,  Sevastopoli,  Cembalo  o  Baladava, 

Inkerman  Eapatoria ,  Goaia  e  BatdiisaraL 

XLIV.  SaU'oppposlo  dorso  del  monte  chesledeva  a  rin- 
contro di  Gaffa,  giaceva  il  vecchio  Crtm,  asilo  e  mercato  dei 
conquistatori,  doveaveano  riposta  la  fatta  preda. 

«  Eski-krim  *  (ancien  Krin)  qui  soas  les  tartàrs  a  donne 
»  8on  nom  à  toute  la  presqa'ile,  est  situé  avec  se»  roines 
»  étendnes  dans  une  plaine  fertile  aa  pied  de  la  montagne 
»  de  Agermycb.  Cette  ville  autrefois  si  peuplée ,  si  tlorissan- 
»  te,  n'offre  plus  que  des  décombres  épai^;  elle  est  presqoe 
»  ìnhabitée.  Ses  jardins  nombreux  sont  totalement  abandon- 
■  nés.  »  {Voyage  en  Crimée  el  $ur  les  bords  de  la  Mer  Noire 
perS.  Reuilly,  pag.  137,  138). 

«  Eski-krim,  ville  autrefois  consìdérable ,  n'est  aojour- 
»  d'hui  qn'un  petit  bonrg  presque  inhabité;  c'est  Tancienne 
»  Cimmerium,  qui  a  donne  son  nom  au  fiosphore,  d'où  les 

<  Riforma  delle  leggi  del  1418;  Codice  iii-4.,  pergamena  del  secolo  XVI., 
di  carte  scritte  1 26  j  con  altri  decreti  ivi  registrati  €no  al  1522,  a  carte  87, 
sotto  la  rubrica  :  quod  dominus  Ditx  et  consilium  possint  eligere  offlcium  ad 
proyidendum  super  agendis  in  partibns  Orientis, 

*  Vedi  De  Gu  ignea. 

S/o/ia  di  Genova.  ~  2.  ^ 
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»  Tarcs  ont  tire  par  corruption  celui  de  Krim^  et  noas  celui 
»  de  Rrimée  co  Crimée  que  nous  donnons  à  la  presqulle.  » 
(Peyssonel,  Traile  iur  le  commerce  de  la  Mer  NoirCj  pag.  24). 

Crim  era  cidà  doviziosa ,  ampia,  inclvilila,  commercian- 
te, avea  l'epiteto  di  vecchia;  si  diceva  che  uq  cavaliere  po- 
(eote  ia  arciooe  Don  potesse  farne  il  giro  ìq  oq  giorno.  Vi 
erano  collegi  dove  s' insegnavano  molte  scienze.  Le  caro- 
vane vi  arrivavano  regolarmente  dall'Asia,  non  pochi  abi- 
tanti vi  ayeano  inalzalo  moschee  e  superbi  edifici  per  im- 
mortalare il  nome  e  la  pietà  loro.  Il  pavimento  di  ona  di 
quelle  era  di  marmo  bianco;  di  porfido  la  parete. 

Gaffa  e  Crim  venivano  riputate  le  due  principali  città 
della  Ghersoneso  laurica;  Mengu-Kan  imperatore  del  Ript- 
schak ,  separando  il  primo  la  Tauride  dal  suo  impero  per 
formarne  un  regno ^  le  donò  al  proprio  nipote  che  le  scelse 
a  propria  residenza,  e  indi  ne  concesse  l'investitura  a' Ge- 
novesi. 

XLV.  Dal  punto  di  Gaffa  si  aprono  a  dilungo  la  marit- 
tima costa  due  ampi  seni  di  mare,  l'uno  a  merìggio,  l'al- 
tro a  settentrione.  Alla  destra  del  primo  s' incontra  Sudagh, 
detta  Soldaia  da' Genovesi,  e  dagli  antichi  Lagyra,  SouéUig 
in  molti  dialetti  orientali  significa  acqua  e  montagna,  peroc- 
ché tal  città  era  posta  sopra  una  vetta  provveduta  di  buona 
sorgente  d' acqua,  a  Sogdac ,  dice  la  Geogografia  nubiense  di 
»  Abulfeda  pag,  264,  est  in  pede  mentis  in  solo  saxoso;  orba 
»  cinta  muro,  moslemis  infesta,  ad  litus  maris  Krimensis; 
D  emporium  mercatorum;  fere  aequat  Gaffa.  »  Gonferma  la 
vastità  de'  suoi  traffici  Rubroqois  che  visitolla;  nota  eh'  era 
frequentatissima  da'  mercanti  che  di  Turchia  andavano  verso 
settentrione  e  dai  Russi  che  passavano  in  Turchia.  I  princi- 
pali traffici  erano  in  pelli,  in  telerie,  in  cotonine, drappi  di 
seta  e.spezierìe.  Nicolò  e  Maffio  fratelli  Polo,  padre  e  zio  di 
Marco  Polo  vi  navigavano  il  1250. 

Il  porto  di  Soudag  era  ottimo,  assai  profondo  e  vasto; 
avea  l'entrata  a  mezzodì;  una  fortezza,  opera  dei  Genovesi 
in  gran  parte  ancora  intiera,  lo  difendeva.  Ella  era  situata  nel 
posto  più  eminente  de'monti  che  d'ogni  intorno  lo  circonda- 
vano;  avea  forma  quadrangolare  e  vi  si  saliva  per  mezzo  di 
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una  scala  tagliata  nel  macigno,  si  chiamava  Sant'£Ua.  Di 
sotto  alla  fortezza  e  tutelate  da  quella  giacevano  le  abitazioni 
e  i  magazzini  de'Genovesi ,  che  oggi  servono  ad  oso  di  caser- 
me; da  un  lato  sorgevano  a  perpendicolo  sol  profondo  del 
mare,  negli  altri  Iati  una  grossa  ed  alta  muraglia  fortificata 
da  dieci  torri  le  difendeva. 

Secondo  Martino  Broniovio  *  il  nome  di  Sodak  le  fu  dato 
dai  Genovesi:  Sidagios  a  Grecis ^  a  Genùensihus  vero  Sudacum 
ars  illa  et  civUas  dieta  fuit.  Scrive  V  annalista  Giorgio  Stella, 
che  r  anno  1365  addì  19  luglio  fu  occupala  dal  Comune  es- 
sendo console  di  Gaffa  Bartolomeo  di  Jacopo  leggista  e  cit- 
tadino di  Genova.  Però  un'  iscrizione  che  ancor  vi  si  legge 
e  fu  trovata  dall'  egregio  signor  Dottor  Giovanni  Gasareto , 
oh'  ebbe  la  gentilezza  di  comunicarmela  insieme  ad  altre , 
porta  che  la  torre  sopra  cui  è  scolpita  fu  innalzata  nel  con- 
aolato  di  Pasquale  Giudice  console  di  Gaffa  il  primo  di  agosto 
del  1332;  cioè  Irentatre  anni  avanti  la  pretesa  occupazione 
dei  Genovesi ,  secondo  nota  lo  Stella ,  seguilo  dall'abate  Ga- 
spare Oderico.  Quest'ultimo  autore,  sempre  tenace  nel  suo 
proposito  di  volere  che  la  Repubblica  non  istabilisse  il  suo 
dominio  in  Crimea  prima  del  trattato  coi  Tartari-mogollf, 
ha  dovuto  correggere  a  suo  modo  altre  due  inscrizioni  che 
mostrano  antica  data;  ma  di  ciò  terrò  discorso  in  altro  luo- 
go, parlando  delle  inscrizioni  poste  dai  Genovesi  nelle  varie 
loro  colonie  del  Mar-Nero.  Intanto  giovi  il  sapere  che  l'anno 
di  1332  la  Repubblica  edificava  una  fortezza  in  Soldaia,  e 
che  già  vi  avea  stabilito  il  suo  dominio,  poiché  si  trovava 
abbastanza  potente  per  intraprendere  un  tal  lavoro. 

Soodak  0  Soldaia  era  cresciuta  a  grandezza  opprimendo 
la  città  di  Cberson  fin  dal  secolo  X;  i  Chersonesi  temendo  che 
quel  suo  incremento  fosse  per  tornar  loro  fatale,  si  erano  ri* 
volti  ai  greci  imperatori ,  i  quali  non  mai  ne  ascoltarono  le 
istanze.  Infatti  Cherson  fu  oppressa  e  sulle  sue  rovine  creb- 
bero Gaffa  e  Soldaia.  La  Repubblica  vi  mandava  a  reggerla 
un  console  che  venia  nominato  in  Genova  e  figurava  nelle 
eccezioni  imposte  a  quello  di  Gaffa.  Yi  si  spedivano  ugual- 
mente capitani,  castellani  ed  altri  minori  uffìziali.  11  libro se- 

A  Tartewias  descriptio,  pag.  9. 
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eondo  degli  statali  di  Gaffa  dell'  altimo  febbraio  1449,  Intito- 
lato De  ordinihus  heorum  guhditorum  eivitatis  Caphce^  con- 
tiene quattro  capitoli^  ne' quali  si  tratta  di  varie  cose  che 
hanno  relazione  col  governo,  la  pubblica  sicurezza  e  la  finanza 
di  quella  colonia.  * 

XLVI.  Gherson  o  Kerson  (Gherrone,  Gfiersonesus,  Ror- 
sonne,  Sarsone,  Sarikirman,  Schurchi)  fu  già  la  capitale 
della  piccola  penisola  appellata  Tracia  non  che  di  tutta  la 
Taurìca  per  vari  secoli. 

Tutto  r  angle  vólto  al  sud-ovest  della  Grimea ,  quinci 
interciso  dal  porto  di  Sevaslopoll,  quindi  da  quello  di  Gem- 
baio  o  fialaclava  si  disse  un  giorno  la  Ghersoneso-Eracleo- 
lide;  coloni  greci,  venuti  dalla  città  di  Eraclea  nell'Asia  mi- 
nore ,  la  fondarono  al  principio  del  sesto  secolo  avanti  l' óra 
volgare.  Si  nominò  Tracia  dagli  antichi  ed  era  chiusa  da  un 
muro  che  congiungeva  I  predetti  due  porti  di  Sevastopoli  e 
Balaclava. 

Perdonsi  nell'  oscurità  dei  tempi  i  principii  e  ì  progressi 
di  questa  colonia;  solamente  si  sa  che  volendosi  ella  preser" 
vare  dalle  inondazioni  barbariche  si  pose  sotto  il  patrocinio 
ài  Mitridate  re  di  Ponto,  che  avea  costretto  Parisade  II  a 
Godergli  il  reame  del  Bosforo  sui  confini  della  Tauride.  Dopo 
le  vittorie  di  Pompeo,  Gherson  fu  signoregi^iata  da*  Romani 
e  durò  in  loro  potestà  dopoché  Adriano  ebbe  ristretti  i  limiti 
dell'impero.  Ordinata  a  repubblica,  la  reggevano  alcuni 
capi  che  si  dieeano  padri  della  patria  e  reggevano  il  Senato 
in  tempo  di  pace,  l'esercito  in  quello  di  guerra;  condotti  da 
quelli  i  Ghersonesi  disfecero  i  Sarmati-Bosforani  guerreg- 
glanti  con  Roma;  rispinsero  eziandio  gli  Sciti  sotto  Costan- 
tino il  grande.  Questo  imperatore  volendo  guiderdonarne  lo 
zelo,  ne  confermò  i  privilegi,  ne  accordò  dei  novelli.  I  Bo- 
sforani seguirono  ad  attaccare  i  Ghersonesi ,  da'  quali-  furono 

*  Ecco  le  rubriche  dei  detti  quattro  capitoli ,  che  sono  i  primi  del  libro 
Mcondo  di  essi  statuti  t 

De  ordine  Soldaj». 

De  non  aperiendo  bostium  de  nocte. 

De  inveatis  de  oocte ,  et  quid  solvere  debent  carceratis. 

De  samptihus  ordinariis  aunualim  fieTid\&  m  SqVà«\4. 
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sooDfitU  e  poi  aiolati  a  scaotere  il  giogo  de'  Sarmali.  Qui 
perdeaila  storia  di  Gherson  fino  al  seslo  secolo,  in  cai  venne 
assediata  dagli  Unni;  Timperalore  Giustiniano  sì  travagliò 
a  farla  risorgere;  ma  no  altro  imperatore  la  persegui  ed  op- 
presse»  sicché  non  ebbe  altro  rifagio  che  qoello  di  rivolgersi 
a'Gazzarl. 

Sulla  metà  del  nono  secolo  T imperatore  TeoGlo  la  ridusse 
a  provincia  romana,  ne  spense  la  repubblica.  Voladimiro, 
gran  duca  delle  Russie 9  sdegnato  coir  imperatore  greco  pe- 
rocché gli  avea  violate  le  fatte  promesse,  l'assediò,  l'oc- 
cupò e  vi  si  fé  battizzare.  Intanto  sorse  Soudagh  o  Soldaia  a 
minacciosa  di  lei  rivale;  Gherson  non  potendolo  comportare 
si  ribellò  a  Gostantinopoli  che  chiamò  la  Russia  a  rimetterla 
in  obbedienza  ;  i  Genovesi  di  Gaffa  e  quel  GaOaro  che  n'  era 
il  prefetto,  parteggiarono  per  lei,  ma  invano  la  difesero 
contro  ì  due  figli  del  gran  duca  Wsevolod  ;  ebbe  un  qual- 
che sollievo  dalla  morte  dell'imperatore  greco  Michele  Ducas; 
senonché  altri  avvenimenti  più  funesti  ne  distruggevano 
r  opulenza  del  commercio,  e  con  questo  la  forza  ed  il  nome; 
non  solo  Soldaia,  ma  Gaffa,  cresciuta  dianzi  a  meravigliosa 
potenza ,  concorreva  con  essa  neU'  esercizio  della  mercatu- 
ra; poco  dopo  Gedimiro  gran  duca  di  Lituania,  ed  Olgord 
suo  figlio  e  successore  la  invadevano  e  depopolavano.  «  Enfin , 
1»  scrive  M.  di  Sestrencewicz ,  la  puissancequì  avait  huroilió 
»  lant  de  villes  maritimes,  la  superbe  Génes  precipita  la 
»  mine  de  Gherson,  en  lui  imposant  un  joug  qu'il  était  im- 
»  possible  de  secouer,  puisque  les  villes  impériales  n'avaient 
»  pas  pu  s'y  soustraire.  Celti  orgueiUeuse  dominatrice  des  mers 
7)  leur  avait  défendo  d'expédier  aucun  vaisseau  à  Gherson 
»  par  le  Bosphore  ni  généralement  au-delà  de  l'embouchure 
»  dn  Danobe.  Getto  crise  fut  d'autant  plus  fatale  aux  Gherso» 
»  nites,  qu'elle  les  sorprit  dans  .un  état  d'affaiblissement  pro- 
»  duit  par  les  désordres  du  laxe,  et  aggravé  par  la  derniére 
»  invasioQ  des  Lithuaniens.  Le  reste  des  malheureux  habi- 
»  tants  chercha  salut  dans  la  protection  desTartares  de  Ripts- 
»  chak.  Mais  un  peuple  qui  appello  des  libérateurs  étrangers 
»  ne  fait  ordinairement  quo  changer  d'oppresseurs.  G'élait 
»  implorer  le  secoors  des  Angles  contro  les  Picles.  l  es  hav- 
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«  bares  aaxìliaires  ne  repoassèrent  les  anlres  barbare? 
»  qae  pour  élendre  enx-mèmes  lear  domìnation,  et  con* 
»  sommer  la  destractìon  de  Cherson.  Au  seiziéme  siede 
»  ses  toars  et  ses  moraìlles  encore  enfières  éfaìent  les  seals' 
9  iDonumens  de  la  magnificence  des  fondatears.  On  voyait 
»  dans  la  partie  de  la  ville,  près  de  rislhme,  les  raines  de 
»  son  palats  dacal  ;  plas  loin  celles  d'an  monastèro;  toas  les 
»  oavrages  dont  la  solidìlé  aarait  pu  resister  aox  oatrages  do 
»  temps,  avaìent  élé  transporlés  è  Constant  inopie  poor  Tor- 
»  nemeni  des  maisons  particoliéres  oa  des  édifices  pablics.  » 
{HisL  de  la  Thauride,  tom.  1,  pag.  313  et  314].  » 

XLVII.  Sevastopoli  è  fondata  salle  rovine  de!  sobbor- 
ghi di  Gberson  presso  il  porto  di  tal  nome  (Actiar)  che  ha 
quattro  minati  di  lunghezza  sopra  ano  e  mezzo  di  larghez- 
za. La  sicurezza  dell'ingresso  suo,  la  facilità  di  difenderlo, 
l'ampiezza,  la  profondità,  il  fondo  argilloso,  tutto  concor- 
rerebbe a  formarne  il  miglior  porto  dei  mondo,  dove  il  pic- 
colo fiumicello  d'Ouzen,  che  vi  si  getta  dalla  parte  d*Inker- 
man,  colle  soe  acque  dolci  non  dasse  luogo  ad  una  propa- 
gazione di  vermini  che  tornano  nocivi  alle  navi.  Andando 
due  minati  ad  austro  delie  rovine  di  Cherson  si  trova  un  al- 
tro piccolo  porlo;  poco  quindi  lontano  s'incontrano  due  spiag- 
ge ove  si  forma  in  gran  copia  il  sale;  più  in  là  di  dieci  mi- 
nuti dopo  le  rovine  s'innalza  il  promontorio  di  San  Giovan- 
ni, on  giorno  Partentone,  Carlos,  Kosaphas,Tschifaros,  Uret, 
famoso  per  l' antico  tempio  di  Diana.  Quivi  altissime  monta- 
gne conservano  l' impronta  vulcanica  con  tale  ona  catena 
graduata  che  si  stende  infino  a  Baluclava,  già  Sirnholo,  Cem- 
balo, Bellachiave. 

Quando  venisse  la  Repubblica  in  potestà  di  Sevastopoli 
noi  non  sappiamo,  è  certo  che  vi  si  stabiliva  un  consolato.  In 
un  decreto  del  28  dicembre  1399  fra  i  molti  consoli  destinati 
nelle  varie  parti  si  trova  Antonio  di  San  Nazzaro  notare , 
console  di  Sevastopoli;  altri  due  consoli  per  quella  città,  da 
succedersi  l'un  dopo  l'altro,  si  rinvengono  in  una  elezione 
di  governatori  e  ministri  del  1429.  Lo  statuto  di  Gaffa  del- 
l'ultimo  febbraio  del  1449  ha ,  nella  seconda  parte,  un  capi- 
Ì0]o  che  ne  fissa  i  poten  e  le  aUrvbazioni;  si  vede  che  gli  era 
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soggetto  a  quello  di  Gaffa.  I  Genovesi  e  i  Veneziani,  sulla 
stessa  costiera  ove  si  trovava  Sevastopoli ,  possedevano  an 
castello  fortificato.  <(  Ivi  le  merci  orientali  si  caricavano  in- 
y>  sieme  coi  nazionali  prodotti,  cera,  lino,  canape,  rame;  con 
»  vento  fresco  da  levante ,  potevano  fra  otto  di  arrivare  nel 
»  porto  di  Costantinopoli.  »  (Serra,  Slor,  della  Ligur,,  tom. 
4,  pag,  58,  ediz.  di  Capolago.) 

XLYIII.  Chi  da  Sadagh  cammini  a  meriggio,  s'incontra 
nel  gran  promontorio  che  i  Greci  chiamarono  Kioamelopon, 
testa  d* ariete,  oggidì  Ajà;  torcendo  ad  occidente  sta  di 
fronte  la  città  e  il  portus  simbolorum  di  Strabone,  di  Plinio, 
di  Arrìano  ed  altri  antichi,  il  Cembalo  dei  Genovesi  e  il  Ba- 
lucìava  dei  Torchi. 

e  Balaclava,  autrefois  Symbolon  et  Cembalo,  scrive  il 
»  signor  S.  Renilly  nel  suo  viaggio  in  Crimea,  est  sitaé  aa 
»  midi  de  la  presqo'ile,  à  Textrémité  de  la  montagne  de  Aia- 
»  dagh.  Cotte  ville,  fondée  selon  toates  apparences  par  les 
»  Grecs ,  *•  renoavelée  ensoite  par  les  Génois,  aujoord'hai  de- 
T»  serte  et  tombée  en  mines,  a  été  rendue  à  ses  premiers  habi- 
9  tans:  «Ile  sert  de  garnison  au  bataillon  grec  qoe  la  Russie 
3  entretient  en  Crimée.  L'eau  y  est  généralement  maovaise. 
»  Le  port  sitaé  àTouest  de  la  ville,  a  près  d'une  verste  de 
»  longoeur  sor  deox  cents  de  largeur  :  il  est  partoot  assez 
T»  profond  poor  recevoir  des  vaisseaux  de  premier  rang;  de 
»  hautes  monta gnes  le  mettent  à  Tabri  de  tous  les  vents ,  en 
»  sorte  qoe  ses  eaox  sont  aussi  calmes  que  celles  d'un  étang. 
»  Son  entrée,  tournée  au  midi,  est  tellement  retrécie  par 
•  des  haols  roehers,  que  deux  vaisseaux  ne  peuvent  y  pas- 
»  ser  ensemble  sans  courir  le  risque  de  s'entrechoquer.  A 
»  reroboochore  du  port,  sur  one  haute  montagne  à  Test, 
»  est  sitoée  la  vieille  forteresse  génoise,  défendue  par  des 
»  haotes  murailles  et  des  tours.  Il  est  à  remarqoer  que  ton- 
»  tes  les  places  fortes  des  Grecs  et  des  Génois  élaient  pla- 
»  cées  sor  des  rocs  inaccessibles.  »  * 

*  Secondo  Strabone  faceva  parte  della  Chersoneso  cracleotica ,  ed  una  mu- 
raglia univa  il  suo  porto  a  quello  di  Cherson. 

*  Voyage  en  Crimée  et  sur  les  bords  de  la  Mer  Noire  pendant  Van» 
»^  1803  ,  par  S.  Reuilly  ,  pag.  135. 
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A  detta  di  Bronìovio,  che  visitò  Cembalo,  molte  armi  e 
memorie  de'GeooYesi  vi  si  vedevano  a'  sooi  tempi.  Il  dottor 
Giovanni  Casareto,  che  vi  si  trovava  nel  settembre  del  1836, 
vi  ammirò  ancora  la  fortezza  innalzata  da  essi.  Commosso  a 
quelle  memorie  della  sua  patria,  cosi  egli  si  esprimeva  in 
una  lettera  scritta  al  professor  cavaliere  fa  Domenico  Yiviani 
e  da  qaesto  inserita  nel  tomo  84  della  Biblioteca  italiana. 
«  i  fossi,  gli  avanzi  di  mura  della  città  di  Caffa  (oradi  naovo 
»  appellata  Teodosia)  la  fortezza  di  Sodak  (Soldaia)  in  gran 
»  parte  ancora  intera,  quella  di  Bàlakìana  (l'antica  Cembalo) 
*»  sono  lavori  stupendi  dell'  arte:  durano  tuttavia  snUe  torri 
»  delle  ultime  l'arme  della  repubblica,  di  quelle  terre  e  di 
»  diversi  loro  consoli  e  un  numero  d' inscrizioni:  quelle  di 
ìi  Caffa  spno  tntte  trasportate  nel  museo  d' antichità  di  quella 
»  città  ec.  ». 

In  Cembalo  il  Comune  avea  console ,  capitani  e  massari; 
del  primo  era  riservata  l'elezione  al  consiglio  degli  anziani 
di  Genova.  Nello  statolo  di  Caffa  dell'  ultimo  febbraio  1449 
sono  quattro  capitoli,  i  quali  trattano  degli  ordini  di  quella 
colonia,  delle  spese  ordinarie  ed  annuali,  del  console  di  essa 
e  del  modo  eh'  ei  dovea  tenere  nersuo  governo,  di  ciò  che 
far  dovea  il  ministeriale.  Neil'  epoche  successive  ne  tratterò 
particolarmente.  * 

XLIX.  Posta  in  fondo  del  porto  di  Sevastopoli  «ta  una  città 
floridissima  chiamata  dai  Greci  Teodori  e  poscia  Inkerman, 
Eopatoria;  il  Formaleoni  ebbe  a  crederla  il  Ctenos  degli  an- 
tichi. Nelle  montagne  che  la  circondane,  cavate  nel  vivo 
sasso  si  vedono  grotte  e  spelonche,  asilo  senza  dubbio  di 
qualche  greco  anacoreta;  ora  ricettacolo  a' magazzini  di  pol- 
vere. Vi  è  memoria  che  1  Genovesi  possedessero  Inkerman  e 
vi  avessero  una  colonia. 

L.  Fra  la  giogaia  che  giace  alle  spalle  di  Cembalo  tra 
rUsen  e  la  Labarda,  stava  la  Gozia,  alpestre  paese,  cosi 
detto,  perocché  r occupavano  i  Goti.  Sopra  un'alta  monta- 
gna r  inespugnabile  Mangoot  o  Mankoop  v'innalzavano  i  Gè 
novesi.  «  Mankoop  est  une  vieille  forteresse  presqo'entiére- 

'  Cembalo  fu  eretta  in  yetcovato  nel  1432  dal  Pontefice  Eugenio  IV. 
(Vedi  Le  Quien.) 
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»  ment  ruinée,  et  remarquable  sealement  par  sa  sitoatioo 
jo  aa  haat  d*an  rocher  affreox,  taillé  en  précipice:  le  boarg 
x)  est  habilé  par  dea  joife  et  qaelqaes  mahométaas;  c'est  le 
1»  second  des  Kadiliks  de  la  DominalioD  da  grand-seigneor. 

»  Sa  jaridiction  s*étend  sar  soixante-qaatorze  villages , 
ì>  depuis  Feleok-Boarnoa  jusqu'au  Kaidilik  de  Soadag.  On 
»  lire  de  llankoap  de  la  laine  pélade,  mais  en  petite  quan- 
»  tité.  »  (PeyBSonely  Traile  sur  le  commerce  de  la  Mer  Noire^ 
tom.  ly  pag.  24.) 

»  Maogoot  oa  Mankoup  (scrive  il  signor  Reailly,  che  fa 
»  in  qaei  laoghi  nei  febbraio  del  1803),  étoit  autrefois  one 
»  ville  assez  cooaidérable,  aituée  sor  one  montagne  très-ele- 
»  vée,  ao  bord  de  la  rivière  de  Cabarda.  Peo  de  (ems  avant 
»  roccopalion  de  la  Grimée  par  la  Russie,  la  popalation 
»  parait  avoir  été  composée  de  (artàres  et  de  jaifs;  mais  elle 
n  est  maìntenant entièremenl  deserte.  »  ( Toy.  en  Crimée eie, 
pag.  134.) 

Nei  trattato  che  la  Repubblica  conchiodeva  coi  Tartan 
nel  1380  era  pattuito,  che  la  Gozia  coi  suoi  casali  ed  il  suo 
porto,  i  quali  erano  de'  cristiani,  da  Cembalo  a  Soldaia  fos- 
sero del  gran  Comune  ed  immuni  da  ogni  dazio.  In  una  ele- 
zione de'  giusdicenti  e  ministri  del  1429  è  nominato  Battista 
de  Gandino  capitano  della  Gozia.  Nello  statuto  dell'  ultimo 
febbraio  1449  è  fìssala  la  giurisdizione  e  competenza  di  quello 
fino  alla  somma  di  asperi  40,  oltre  i  quali  si  doveva  rimet- 
tere al  consolato  di  Gaffa;  era  detto  eziandio  che  nion  Ge- 
novese osasse  far  prestiti  alle  comunità,  luoghi  e  casali  di 
Gozia,  né  in  akun  modo  obbligarli,  sotto  pena  di  non  essere 
ricevalo  110*  suoi  reclami. 

A  borea  di  Mankoop  declinando  a  discesa  si  trova  un 
piano  che  inaffia  l'Alma;  quivi  i  khan  della  Crimea,  separati 
da  que'del  Kaptciack,  fondavano  Balchisarai.  Avanzi  di  rag- 
guardevoli villaggi,  di  vecchi  castelli,  di  grandiosi  edifici 
attestano  ancora  un'  antica  prosperità  dovuta  alla  signoria  e 
al  possesso  de' Genovesi. 
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CAPITOLO  DUODECIMO. 

Colonie  di  Kertch  o  Cerco,  Tamaoo,  Solcali  ed  altre. 

LI.  Il  Bosforo  (aarico  che  congiange  i  due  mari,  il  Nero 
e  qaello  di  Asof,  dividendo  la  Taaride  dairAsia  ne  separava 
ugualmente  il  regno.  La  città  di  Panticapea  dei  Greci,  il 
Vo^oro  e  Cerco  dei  Genovesi,  iì  Kerlsche  dei  moderni  era- 
no la  capitale  della  parte  europea,  Tumlarakan  o  Tamano, 
posta  a  quella  di  fronte,  la  capitale  asiatica. 

Kersche  o  Cerco  si  vedea  alle  falde  di  una  scoscesa  mon- 
tagna sulla  riva  dello  stretto  Cimmerio,  dove  sì  apriva  una 
spaziosa  piaggia.  In  vetta  a  quella  montagna  sorgeva  Panti- 
capea ,  residenza  dei  regi  del  Bosforo  e  tomba  del  gran  Mi- 
tridate; i  Genovesi  stabilivano  quivi  un  consolato  che  chia- 
mavano consuìatus  Vospori.  Cerco  stava  a  Panticapea  come 
Pera  a  Galata. 

Cerco  0  Kertsche  era  un  giorno  opulenta  e  di  grandis- 
simo commercio,  popolata  di  molti  abitanti,  che  sul  cadere 
del  passato  secolo  si  riducevano  a  circa  quattromila;  appena 
cento  case  sparse  di  pescatori  greci  vi  trovava  il  signor  Reuilly 
nel  1803.  Una  grande  e  bella  fontana  ben  conservata  gìttava 
acqua  sana  e  limpida;  era  di  pietra  ornata  di  marmo  bianco. 
La  fortezza  innalzata  da' Genovesi,  distrutta  dai  Turchi  quan- 
do ci  tolsero  quella  colonia,  cadente- in  rovina,  conteneva 
una  chiesa  greca  di  remota  antichità.  Vi  si  vedevano  molti 
bassirilievi  ed  inscrizioni  in  marmo  bianco,  del  qual  colore  si 
mostrava  al  disopra  la  porta  il  lion  di  Venezia.  I  Genovesi 
avendolo  tolto  dal  Pantocratore  de'  Veneziani ,  l' aveano  pò  - 
sto  colà  come  trofeo,  dopo  il  trattato  coli'  imperatore  Paleo- 
lego.  In  Cerco  la  Repubblica  mandava  un  capitano.  Il  suo 
commercio  consisteva  in  butirro,  lane,  cuoi  che  gli  abitanti 
de'  vicini  villaggi  vi  recavano  a  vendere  con  molto  di  pro- 
fitto. Dopo  che  venne  in  potestà  de'  Russi  ebbe  il  deposito 
di  tutto  il  commercio  della  parte  orientale  dell' impero,  rice- 
vendo  le  mercanzie  procedenU  dal  Volga  e  dal  mare  d'Asof. 
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La  corte  di  Pietrobargo  con  salatare  dìvisamento  aUen- 
dendo  a  ristorarla  della  cadente  fortuna,  la  moni  dalla  pacte 
del  mare  contro  i  Torchi,  e  da  qaella  di  terra  contro  ì  Tar- 
tari ;  vi  crebbe  il  nomerò  delle  case  e  de'  magazzini,  y!  stabili 
de'  cantieri,  e  di  città  squallida  e  piena  di  macerie  fece  un 
ridente  mercato.  Né  è  da  pretermettersi  che  in  ciò  seryivasi 
dell'  opera  del  consigliere  di  corte  Raffaele  Scassi,  genovese 
di  nascita,  promotore  di  cosi  fatto  miglioramento.  «  Il  terri- 
»  torio  di  questa  rinascente  città ,  nota  il  sullodato  dottor 
9  Casareto,  offre  tutto  all'  intorno,  sopra  una  vasta  esten- 
»  sione,  il  giocondo  spettacolo  di  una  quantità  prodigiosa  di 
9  tumuli,  entro  ai  quali  furono  trovati  dei  curiosi  oggetti  di 
9  antichità  che  si  conservano  parte  nel  museo  di  Kerck,  e 
»  parte  furono  trasportati  in  quello  di  Pietroburgo.  »  (Let- 
tera cit.,  pag.  3.) 

LIL  Tamano  è  un'  isola  appartenente  alla  TaUride  co- 
mecché il  Bosforo  ne  la  divida,  e  formi  parte  dell'Asia; 
quinci  la  bagnano  le  acque  dello  stretto,  quindi  due  rami  del 
fiume  Coulan,  l'uno  de' quali  si  versa  nel  Mar  Nero  presso  la 
montagna  di  Kisistasche,  l'altro  nel  mare  d'Asof  vicino  a 
Temrìok. 

L' isola  di  Tamano  ebbe  i  nomi  di  Miniava,  Ada  Tama- 
iorcha,  Tmutarakan  e  Matrega.  Taman  la  capitale  era  Tantica 
Fanagoria.  Ha  una  vasta  spiaggia  e  sicura,  e  quantunque  sia 
posta  in  sito  molto  eminente,  è  irrigata  verso  il  Couban  da  un 
lago  assai  spazioso  e  prorondo  dove  possono  navigare  alcune 
piccole  navi  ;  di  altri,  laghi  salmastri  mostrano  copia  le  parti 
inferiori.  Tamano  è  fertilissima,  ma  ì  Cosacchi  del  Ponto, 
spregiando  l'agricoltura,  non  curano  quella  sua  fertilità; 
manca  dì  boschi  e  di  fiumi,  benché  non  sia  scema  di  alcune 
sorgenti  d'acqua  dolce;  l'abbondanza  con  cui  ella  dà  il  pe- 
trolio, i  terremoti  e  l'eruzioni  vulcaniche  che  la  commovono 
sono  indizio  sicuro  che  chiude  in  seno  materie  combustibili. 
La  sua  atmosfera  é  nebbiosa,  pregna  di  rugiade;  l'aria  umi- 
da, ma  sana. 

Fin  dal  secolo  nono  ebbe  la  Russia  queir  isola  ;  ì  Polow- 
cesComani  gliela  tolsero  nel  dodicesimo;  i  Genovesi  l'ac- 
quistarono  da  essi,  possedendola  finché  i  Turchi  alleo^U  c<ìv 


444  EPOCA  SECONDA. 

Tartari  ne  li  privarono.  Non  saprei  se  console  o  capitano  la 
governasse  ;  il  celebre  geografo  Maltebron  scrive  che  le  for- 
tìQcazioni  di  Tamano  innalzatevi  da'  Genovesi  doravano 
ancora  nel  secolo  decimosettimo,  a  La  città  di  Tamano,  scrive 
»  il  dottor  Gasareto,  che  ancora  cinqaanl'  anni  addietro  con- 
»  teneva  ana  gran  popolazione,  al  presente  più  non  esiste: 
»  solamente  qualche  misero  abìlaro,  e  qualche  frammento 
»  di  parlo  marmo  e  di  granitiche  straniere  pietre  che  s*  in- 
»  centra  a  vaste  rovine ,  resta  a  conservarne  ancor  la  me- 
»  moria.  La  vegetazione  è  presso  a  poco  la  stessa  degli  Stepp 
1»  della  Grimea  e  della  Bessarabia  »  (Lelt.  cit.,  pag.  2). 

LI  IL  Oltre  tutte  le  colonie  da  me  finora  menzionale  ne 
avea  la  Repubblica  nella  Tauride  alcune  altre,  ove  mandava 
i  suoi  consoli  sotto  la  giurisdizione  di  qodlo  di  Gafia;  ma 
difficile  oggidì  riesce  il  determinare  i  luoghi.  Nello  statnip 
dell'  ultimo  febbraio  1449  si  nominano  i  seguenti  consolati  di 
Gorzaniiy  Periinicef  Jalile,  Lusce,  Copariif  o  Locoparii,  Im* 
portantissimo  era  poi  quello  di  Solcati  sulla  via  di  Gaffa.  Del 
console  che  vi  risiedeva  avea  la  nomina  il  GafTese.  Addì  18 
marzo  del  1316  si  decretava  dall'ufficio  di  Gazzeria,  che 
ni  un  genovese  portasse,  o  facesse  portare  mercanzie  di  ve* 
runa  specie  in  Solcali;  si  potesse  tuttavia  andarvi  e  dimo- 
rarvi otto  giorni ,  nel  termine  de'  quali  si  comprassero  ed 
acquistassero  quelle  mercanzie  che  più  si  volevano,  delle 
quali  però  nel  detto  termine  si  doveva  fare  V  esportazione, 
sotto  pena  di  pagare  il  quarto  del  valore  dì  esse  mercanzie 
per  ogni  contravvenzione;  la  multa  si  applicava  all' opera 
delle  riparazioni  e  fortificazioni  di  Gaffa  ;  la  persona  che 
avesse  dimorato  oltre  gli  otto  giorni  in  Solcati  pagava  100 
perperi  d' oro. 

Ma  parendo  troppo  rigorosa  una  tal  legge,  troppo  grave 
ed  ardua  ad  osservarsi,  il  30  agosto  dello  stesso  anno  1316 
si  deliberava  che  dal  divieto  fossero  eccettuati  il  vino  ed  i 
frutti,  1  quali,  secondo  l'antico  e  consueto  stile,  potessero 
portarsi  a  vendere  in  Solcali;  ì  borghesi  che  volessero  stare 
in  Solcati  si  il  potessero,  osservando  il  divieto  in  tutto  il  re- 
ato ;  i  Genovesi  pella  compra  de'  cuoi  e  dì  altre  mercanzie 
potessero  dimorarvi  a  loro  beneplacito,  purché  i  vaj,  le  sete 
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e  le  altre  cose  e  merci  sottili  facessero  fra  gli  otto  giorni  de- 
terminati trasportare  in  CafTa  ;  osservando  sempre  nel  resto 
il  divieto;  s'intendesse  che  i  Genovesi  e  i  borghesi  (di  GaflRi) 
venissero  a  stare  in  Gaffa  per  far  ivi  ogni  loro  operazione 
secondo  l'ordine  e  la  volontà  del  console  e  sno  consiglio. 


CAPITOLO  TREDICESIMO. 

Cottmercio  de' Genovesi  nella  Tanrìde. 

LIV.  Avendo  detto  dell'origine,  de' principi]  e  del  go- 
verno delie  colonie  de'  Genovesi  nella  Taaride ,  resta  che  io 
tratti  del  commercio  e  della  navigazione  loro  colà.  Questo 
capitolo  parlerà  del  primo,  della  seconda  il  segoente. 

Dividerò  il  commercio  nei  tre  regni  di  minerale,  vege- 
tabile ed  animale,  e  mostrerò  come  larga  copia  di  questi  ser- 
visse ad  alimentarlo. 

Del  regno  minerale  primo  capo  di  attivo  commercio  per 
laTaarica  era  il  sale.  «  All'estremità  di  questo  paese,  scrive 
V  Rnbraqnis,  ^  vi  sono  dei  gran  laghi,  solle  sponde  dei  quali 
»  si  trovano  piò  sorgenti  d'acque  salate;  poichò  appena  l'ac- 
»  qua  marina  vi  ò  entrata  che  si  congela  in  un  sale  duro 
»  come  il  ghiaccio.  Da  queste  saline  Baatu  e  Sertach  ritrag- 
»  gono  un  grandissimo  profitto.  I  Russi  qua  corrono  a  prov- 
»  vedersi  di  sale,  e  per  ciascuna  carrettata  che  ricevono, 
»  danno  due  pezze  di  tela  di  cotone  che  può  valere  un  mezzo 
»  fperpero.  Quei  che  vengono  dalla  parte  del  mare  pagano  a 
»  proporzione  di  quello  che  prendono,  n 

Di  questo  sale  parla  anche  Broniovio:  «  A  Perecopia  per 
»  unum  miniare  stagnum  magnum  sale  admirabili  natura 
»  concretom  est,  ex  quo  purissimum  et  optimum  sai,  quasi 
»  glaciale  perpetuo  colligitor  :  caeterosque  lacus  salsos  qoam 
»  plorimos  habet.  »  ' 

'  Rubmq. ,  1.  e. 
'  BronoT.,  pag.  If. 


446  EPOCA  SECONDA. 

La  pubblica  finanza  ne  ricavava  una  grande  utiUtà,  tal- 
ché nel  1398,  trovandosi  il  Cornane  in  guerra  col  Turco, 
Barsita  decretò  che  T  Officio  di  Romania  avesse  facoltà  di 
contrarre  un  prestito  di  500  sonmi  d'argento  di  Gafifa  per 
la  difesa  di  questa  città;  i  quali  sonmi,  accadendo  la  pace, 
avrebbero  i  massari  caflesi  pagati  della  pecunia  di  quel  Co- 
mune, e  durando  la  guerra,  si  sarebbe  posto  un  dazio  del- 
l'un  per  cento  sopra  le  derrate  e  merci  che  noi  pagavano, 
eccettuato  il  vino,  ed  aggiunti  tre  asperi  agli  altri  tre  che 
già  si  riscuotevano  per  ogni  moggio  di  sale;  questo  finché 
durava  la  guerra. 

LV.  Più  vasta  messe  offeriva  il  regno  vegetabile.  Accen- 
nai della  fertilità  del  suolo  taurico  che  gettava  trenta  volte 
di  più  della  semente  posta  a  qualunque  profondità  nel  suo 
seno.  Arriano,  Demostene,  Strabone,  Niceforo,  Gregora  eb- 
bero quella  penisola  per  il  maggior  granaio  che  provvedesse 
alla  Grecia.  I  Genovesi  se  ne  servirono  sollecitamente,  e  dei 
grani  e  delle  altre  biade  traevano  grandissima  copia  per  farne 
mercato  colle  nazioni  che  ne  pativano  difetto. 

Gli  statuti  di  Caffa  danno  il  regolamento  che  si  stabili 
per  lo  smercio  frumenlario  avanti  l'anno  di  1390,  e  ai  ricon- 
fermò addi  27  febbraio  del  1434. 

Un  altro  ramo  di  commercio  vegetabile  era  il  legname 
di  costruzione.  Presso  a  Gaffa  ondeggiavano  folti  boschi  di 
belle  ed  annose  piante;  parve  alla  Repubblica  che  fosse  ac- 
concia materia  alla  costruzione  de*suoi  navìgli;  quindi  ne 
appaltò  11  taglio  ad  artefici  cittadini,  i  quali  si  trovano  eletti 
nel  pubblico  registro  agli  anni  di  1426  in  1435.  Ed  essendo 
quel  prodotto  maggiore  della  sua  consumazione  e  del  suo  bi- 
sogno, ne  spediva  per  Costantinopoli,  per  la  Siria,  per  le 
coste  deir  Egitto  e  di  Barberia.  I  Veneti  e  Catalani  concor- 
revano forse  in  quel  commercio,  dappoiché  nn  pubblico  di- 
vieto del  1403  lo  proibisce  a'  Genovesi  laddove  si  trovino  in- 
sieme ad  essi. 

Né  solo  alberi  di  alto  fusto  crescevano  nella  Crimea,  ma 
ciliegi,  peschi,  albicocchi,  mandorli,  pruni,  perì,  pomi,  mt- 
re,  noci,  cotogni,  sorbi,  cornioli,  nespoli  e  nocciuoli  «  Nei 
»  luoghi  stessi,  noia  \V  doUot^  Casareto,  ove  spontanei 
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»  crescono  l* alloro,  il  fico,  il  (erebìnlo,  il  Diospyrus  lolus, 
9  ì'Arbulus  Andrachne,  ed  allre  simili  piante  e  ceppi  annosi 
»  di  selvatica  vite  si  arrampicano  sulle  cime  dei  più  elevati 
9  alberi,  ivi  s'incontra  ancora  qua  e  là  disperso  qualche 
»  antico  albero  di  olivo,  la  coi  introduzione  e  coltura  ri<- 
»  monta  per  la  tradizione  stessa  dei  Tartari  al  tempo  dei  Gè- 
»  novesi.  Io  sono  stato  assicurato  dal  signor  Hartuist  diret- 
»  tore  dell'orto  agrario  imperiale  di  Nikila,  e  da  altre  per- 
»  sene  ancora,  che  tali  ulivi  resistono  al  freddo  di  —  11"*, 
»  laddove  le  novelle  piantagioni  di  ceppi  fatti  venire  di  Ita- 
»  lia  e  di  Provenza,  che  si  cerca  continuamente  dMntro- 
»  dorvi,  poco  alla  volta  periscono  insofiferenti  dell' insneta 
»  temperatura.  »  (Lett.  cit.,  pag.  4.) 

Al  regno  vegetabile  appartengono  ancora  gli  aromi,  le 
spezierie,  le  droghe  che  vi  portavano  dall'Indie  le  carovane 
di  Astrakan  per  mezzo  del  mar  Caspio,  in  cui  calavano  per 
l'Oxus;  i  GenoLvesi  naviganti  in  quel  mare,  com'è  certificato 
da  Marco  Polo,  le  spargevano  nella  Tauride,  e  in  tutto  il 
mar  maggiore;  i  Turchi  ed  i  Russi  v'inviavano  le  loro  tele  di 
cotone. 

LVI.  Al  regno  animale  io  riferisco  tutto  il  commercio 
della  Crimea  che  vi  si  faceva  per  mezzo  della  pastorizia  e 
della  pesca ,  di  pelli ,  di  lane  e  di  salumi  che  sì  permutavano 
con  altri  capi  di  roba  di  Romania  e  dì  Grecia  e  specialmente 
coi  vini;  de'  quali  avendo  penuria  la  Taurica  si  cercava  ogni 
modo  per  facilitarne  l'introduzione;  si  è  veduto  eh' essendosi 
posto  nn  dazio  nel  1398  sulle  derrate  e  merci,  si  eccettuò  il 
vino,  il  quale  anche  di  Marsiglia  vi  si  recava;  poiché  trovo 
che  addi  3  febbraio  del  1291  Enrico  Salvago  ed  Ottobone 
Boccanegra  noleggiavano  la  nave  di  Pietro  Rosso  per  cari- 
care in  Marsiglia  2500  mezzarole  di  vino  alla  volta  di  Cafifa. 

Per  testimonianza  di  Rubruquis  i  Russi  continuavano  in 
Gazzerìa  l'antico  loro  commercio  di  pelliccerìe  e  di  armel- 
lini,  lupi  cervieri,  ed  altri  animali;  anche  i Tartari  vi  si  por- 
tavano a  negoziare  le  telerie  di  cotone  e  i  drappi  di  seta. 
Reggendo  il  consolato  nel  1334  Dondeo  del  Giusto,  molte 
società  di  mercanti  liguri  si  trovano  con  parecchie  spedi- 
zioni marittime  aventi  per  fine  un  tale  commercio* 
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Col  mezzo  delle  carovane  dì  Astrakan  si  condaeeva  in 
CaflTa  il  pelo  di  Angola  e  di  qaello  si  tessevano  i  panni  delti 
CameloHi;  i  Genovesi  ne  faeeano  un  grande  traffico  in  Co- 
stantinopoli, In  Cipro,  in  Alessandria,  in  Nicosia  dove  di 
qaesti  e  di  altri  generi  aveano  i  Caffesi  i  propri  fondaci  e 
de'  qoali  erano  nelle  varie  colonie  di  Gazzerìa  rinomali  opi- 
fici; laonde  venne  nel  1311  generalmente  introdotto  il  dazio 
appellato  della  canna. 

Ma  un  ramo  di  traffico  di  maladetta  fama  si  esercitava 
pore  dai  Genovesi  nel  Mar-Nero,  quello  degli  schiavi.  «  Là 
»  dalle  falde  del  Caucaso  alle  piagge  del  mare,  scrive  il 
»  marchese  Serra,  la  natura  abbellisce  sue  forme  e  accop- 
»  pia,  inimitabile  pittura,  alla  proporzione  delle  membra  la 

>  freschezza  del  colorito.  Donde  le  pia  belle  fanciulle  e  i 
»  meglio  disposti  circassi  furono  quasi  sempre  condotti  in 
»  età  ancor  tenera  alle  scale  del  Mar-Nero,  e  caramente 
»  venduti ,  servi  e  concubine,  a  ricche  barbare  nazioni.  Cori 
»  anche  al  presente  si  popolano  i  serragli  torchi;  cosi  nac- 
»  qoe  e  mantennesi  la  milizia  dei  mamalucchi ,  alla  quale 
»  faceva  sempre  mestiere  di  nuove  compre,  perchè  gli  uo- 
»  mini  del  Caocaso,  venduti  schiavi  in  terra  straniera,  raro 
»  o  non  mai  hanno  prole,  d  (S(orta  della  Ltgur.,  tomo  lY, 
pag.  73,  ediz.  di  Capolago.) 

Questo  inrame  commercio  non  ebbe  dapprima  un  libero 
e  pieno  corso;  se  non  che  l'imperatore  greco  Michele  Paleo- 
lego  concedeva  al  soldano  di  Egitto  di  potere  una  volta  per 
ogni  anno  far  entrare  una  nave,  etalor  due  spedite  d'Egitto 
nell'Eusino,  coll'indirizzo  ai  Tartari  abitanti  sulla  palude 
roeotide  ed  Intorno  al  Tanai.  Questa  nave  caricava  nomini, 
altri  spontaneamente  offertisi,  altri  venduti  da' loro  padri  e 
padroni,  I  quali  trasportavano  in  Egitto  per  comporne  la 
guardia  de'  mamalucchi.  a  A  parte  septentrionis,  scrive  Ma- 
»  rin  Sanudo,  a  conGnibus  Cilicis  quas  nunc  appellatur  Ar- 
»  menia ,  a  quodam  flomine  quod  Salaph  nominator,  eundo 
»  per  Ripariam  Turchi»,  devolvendo  usque  Anniam,  ape- 

>  cialiter  in  terra  Candeloris  et  in  terra  Sectaliae ,  multa  vasa 
»  onerantor  de  lignamine  et  pice,  pueris  et  pitellU,  et  de 

»  seta  et  de  aliii  meTCìmoiius,  «l  inde  transferontur  in  Egy- 
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»  p(am  et  eitrahatit  zaccaram,  spcciariam,  linam  et  alia 
»  malta.  »^ 

Laonde  è  vero  che  al  di  qua  eziandio  del  Mar-Nero  al- 
cnne  privale  compagnie  di  Genovesi,  Veneti  e  Catalani,  fa- 
ceano  gran  compra  di  giovani  dell'ano  e  l'altro  sesso  sulle 
coste  meridionali  della  Cilioia,  li  trasportavano  in  Egitto  e 
ne  pigliavano  in  ìscambio  il  zaccaro,  le  spezlérie,  le  droghe, 
gli  aromi,  il  lino,  e  tutte  le  altre  preziose  merci  orientali. 
Un  tale  Ignominioso  traffico  era  di  tanta  importanza  che 
nel  1421  il  soldano  d'Egitto  avendo  mosso  guerra  al  re  di 
Cipro  e  quello  vinto  e  fatto  prigione,  dato  orrendo  sacco  a 
Nicosia ,  fra  le  altre  indennità  che  domandarono  i  danneg- 
giati genovesi  furono  «  ut  nobis  restituat  sive  nostris  damnum 
9  passis  iUos  ducatos  aari  sexdecim  millia  qui  a  nostris  mer- 
»  catoribns  prò  avariam  sclavorum  Caff»  extorti  sunt,  etc.  » 

Un  gran  rumore  di  rimproveri  antichi  e  moderni  leva- 
rono contro  la  Repubblica  per  sifTatta  tratta  ;  e  più  coloro  ne 
mormoravano  che  In  seguito  in  tal  sozza  mercatura  vitupe- 
raronsi  ;  ma  qui  è  di  mestieri  distinguere  il  pubblico  dal  pri- 
vato, il  governo  da' particolari.  Se  alcuni  privati  mercanti 
di  per  sé  e  da  reo  talento  portati  in  tempi  rozzi  e  barbari  si 
davano  a  quell'obbrobrio,  non  però  se  ne  dee  imputare  il  Co- 
mune genovese  che  tutto  fece  per  vietarlo  e  condannarlo; 
né  perchè  sì  dica  che  io  false  cose  affermo,  ecco  le  prove. 

Negli  statuti  di  Gazzeria  del  19  marzo  1316  è  un  capi- 
tolo intitolato  Devefum  AlexandrioB;  si  stabiliva  in  quello: 

1^  Che  non  si  potessero  portar  armi  di  alcuna  specie,  né 
mammalueehi  A  maschi  come  femmine,  né  altri  saraceni 
turchi  od  infedeli  In  Alessandria  di  Oltremare,  o  in  altro 
luogo  che  fosse  soggetto  al  soldano  di  Babilonia ,  né  fosse 
lecito  far  contratto  con  alcuno  sopra  di  ciò  che  vi  avesse  re- 
lazione, né  mutuo,  né  cambio. 

^  Ninna  persona  potesse  recar  mammalucchi  si  maschi, 
si  femmine  saraceni,  o  altri  infedeli  dentro  il  Mar  Maggiore 
0  nell'Impero  di  Romania,  eccettuati  gli  ambasciatori  e  le 
loro  famiglie;  di  loro  famiglia  s' intendessero  coloro  che  di- 
rebbe il  console  di  CafTa  e  il  consiglio  dei  sei. 

*  Marin  Sanndo  ap.  Capmany,  lib.  i,  pag.  29. 

S/o/Ai  di  GtHOva.  —2.  ^ 
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30 11  console  di  Gaffa  e  il  podestà  di  Pera  fossero  enlrambi 
lanuti  nella  loro  giurisdizione  ad  invigilare  che  né  armi,  né 
persone  della  specie  sopradetta  si  caricassero  sopra  navi,  ga- 
lee ,  legni  ce.  Ógni  mese  ne  facessero  e  proclamassero  il  di- 
vieto, esigendo  sicurtà  e  satisfazione  da'  patroni  afflnchè  ve- 
nisse osservalo. 

4"*  Si  pagasse,  contravvenendo,  per  ogni  mammalacco 
portato  in  Alessandria  0  in  altri  dei  luoghi  predetti  lire  100 
di  Genova  al  podestà;  per  ogni  mammalucca  o  altra  femmi- 
na .lire  50;  per  ogni  arma  di  qualsivoglia  specie,  arnese  e 
mercanzia  ad  uso  di  guerra  soldi  15  per  ogni  lira  del  valore 
di  essa;  l'estimo  se  ne  facesse  dagli  otto  sapienti  sopra  la 
navigazione  e  le  cose  del  Mar-Nero. 

5»  Se  il  podestà  di  Pera  contravvenisse  a  tutto  ciò,  si  con- 
dannasse per  ogni  contravvenzione  a  lire  2000  di  Genova  ; 
se  il  Console  di  CalTa  a  lire  2000  di  genuini.^ 

Addi  17  marzo  del  1340  si  rinnovava  il  divieto  per  il 
porto  d'armi  e  mercanzie  ad  oso  di  guerra,  cosi  per  il  tras- 
porto di  mammalucchi  y  come  di  mammalucchi  inverso  qnal 
si  volessero  parti  saracene,  0  di  saraceni  occidentali,  od  orien- 
tali; il  divieto  s'intitolava  Develum  IspanicB  et  Barharimm^ 

La  rubrica  76  dello  statuto  di  Gazzeria  del  1403  dispo- 
neva: Quod  sciavi  super  navigiis  non  {^'en(ur;  e  la  riforma  di 
quello  del  1441  portava^  ugualmente  al  capitolo  88:  . 

1°  Che  ninno  patrone  di  alcuna  galea  di  Romania  e  di 
Siria  armata  a  tre  ordini  di  remi  osasse  di  portare  schiavo, 
0  schiava  oltre  l'isola  di  Scio  sotto  pena  di  lire  25  di  genui- 
ni, e  se  il  cancelliere,  comito,  0  gli  ufficiali  di  quella  gli 
avessero  caricati  ad  insaputa  del  patrone  pagassero  essi  soli 
le  dette  lire  25.  Potesse  però  portarsi  uno  schiavo  quando 
fosse  servo  di  un  mercante  che  si  trovasse  al  bordo  della 
nave. 

2^  In  nessuna  nave,  qualunque  fosse  la  sua  direzione,  si 
potessero  oltre  l'Isola  di  Tenedo  portare  schiavi  0  schiave 
per  qualsivoglia  parte  del  mondo  se  non  come  in  appresso. 


*  Vedi  Monummt.  hUt,  patr,,  tomo  II,  pag.  371, 

*  Op.  ciu,  pag.  336. 
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I.  Il  padrone  di  an  legno  di  due  coperte  non  più  di 
schiavi,  o  schiave  45. 

IL  Di  (re  coperte  non  più  di  60. 

III.  Fosse  riservato  il  caso  di  uno  schiavo  che  si  tro- 
vasse servo  di  un  mercante  al  bordo  della  nave. 

lY.  Qoalonqae  padrone  di  legno  navigabile  che  non 
avesse  carico  che  di  sale  e  zavorra  potesse  imbarcare  quella 
quantità  di  schiavi  e  schiave  che  meglio  gli  piacesse  senza 
che  si  presumesse  che  per  ciò  stesso  fosse  caduto  in  contrav- 
venzione. 

30  L'ufficio  di  Gazzeria  sotto  pena  di  sindacato  all'ar- 
rivo di  ogni  nave  in  Genova  che  avesse  al  suo  bordo  schiavi 
o  schiave,  fosse  tenuto  a  farvi  inquisizione,  e  ritrovando  es- 
servì contravvenzione  condannasse  il  padrone  alle  pene  so- 
pradette. ^ 

Si  ricava  da  queste  disposizioni  che  da'  patroiri  0  capi- 
tani delle  navi  e  galee  caricandosi  forse  a  stiva,  e  con  abbor- 
rìta  inumanità  quella  povera  merce  di  schiavi  e  schiave,  la 
pubblica  autorità  intervenne  a  porvi  riparo  provvedendo  che 
fossero  convenientemente  e  secondo  V  umana  dignità  trattati. 

Finalmente  collo  statuto  di  Gaffa  dell'ultimo  febbraio  1449 
nel  capitolo  intitolato  De  Habitatoribus  Caphoì  prò  sclavis 
non  vendendis  si  fulminava  1* ingiurioso  mercato  in  tal  guisa: 

lo  Ninna  persona  di  qualunque  condizione,  stato  0  gra- 
do, genovese  o  non  genovese,  potesse  pubblicamente  0  pri- 
vatamente nella  città  0  negli  antiborghi  di  CaflTa,  sia  per  sé, 
sia  per  altri  comprare  0  far  comprare  uomo  0  donna  i  quali 
fossero  abitatori  di  Gaffa  di  qualunque  genere  0  nazione  che 
vendessero  sé  medesimi,  sotto  pena  di  perdere  interamente 
il  prezzo  per  tal  negozio  dato,  o  pagato,  o  promesso,  doven- 
dosi tal  compra  o  vendita  riguardarsi  per  nulla. 

2^  A  niun  mediatore  fosse  lecito  d'intromettervisi  0  pro^ 
porre  e  conchiudere  un  simile  commercio  sotto  pena  di 
asperi  cento  d'argento  della  zecca  di  GafiTa  per  ogni  contrav- 
ventore e  contravvenzione. 

3®  A  ninno  notare  o  cancelliere  si  concedesse  di  stipa- 

'  Pardessus,  Collect,  dés  lois  marU,,  tomo  IV;  Droit.  morii,  de  Génes» 
chap.  35 ,  pag.  515. 
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lame  inslramento  o  pubblica  scrittara,  di  registrarlo  al  cartu- 
lario delle  gabelle  del  capitolo  sotto  pena  di  asperi  100  esten- 
dibile ai  500,  secondo  Tarbitrio  de' sindacatori. 

4  '  A  ninno  Genovese  o  straniero  si  accordasse  di  com- 
prare  o  accogliere  nella  città  o  nei  borghi  dì  Gaffa  tali  no- 
mini 0  donne  abitanti  in  Gaffa  in  alcan  tempo  per  estrarli 
poscia  ed  esportarli  fuori  di  Gaffa  per  mare  o  per  terra  pub- 
blicamente 0  secretamente  sotto  pena  di  mille  asperì  d'argento 
per  ogni  contravventore,  o  contravvenzione. 

LYII.  Queste  sono  le  leggi  colle  quali  la  genovese  Repub- 
blica si  sforzava  o  d'impedire  quella  vergogna,  o  di  dimi- 
nuirne Tonta;  ora  il  parlamento  britannico  mostri  eg\i  di 
aver  fatto  altrettanto  nel  decorso  de'  passati  secoli  per  la 
tratta  de'  negri  !  Io  so  del  Codice  nero  che  contiene  e  rego- 
lamenti e  provvidenze  abbominevoli  sull'ignominioso  nego- 
zio di  quella  misera  umana  carne  negli  anni  di  I68tf,  1716, 
1721 ,  ed  a  memoria  de'  presenti  del  1796.  Gerto  in  tempi  a 
noi  più  vicini  si  apprese  una  vergogna  agli  animi  de' popoli 
civili,  e  la  saviezza  dì  quell'istesso  parlamento  fece  ogni  sforzo 
per  cacciarsela  dal  viso,  ma  1 1 1.... 


CAPITOLO  QUATTORDICESIMO. 

Mavigaiione  dei  Genovesi  in  Romania,  nel  Mar  Mero ,  e  in  quello  d' Asof. 

LYIII.  La  navigazione  dei  Genovesi  dapprima  in  tolta 
la  Romania  e  nella  Siria,  poscia  nella  Persia,  in  Sicilia,  in 
Barberìa,  in  Acquemorte,  In  Fiandra  ed  Inghilterra  venne 
regolata  dai  vari  statuti  ch'emanava  in  diverse  epoche  l'uf- 
ficio di  Gazzeria  costituito  sopra  di  quella;  si  ebbero  quindi 
disposizioni  sulla  direzione  de' viaggi  in  quelle  parli,  sulle 
condizioni  di  essi,  sull'approdo,  la  fermata,  il  luogo,  il  tempo 
dello  scaricamento,  sull' obbligo  di  navigare  in  conserva; 
sulla  costruzione,  la  misura,  il  ferramento,  il  caricamento, 
la  provvista  delle  navi;  suir elezione,  sui  doveri,  i  diritti,  il 
namero  dei  capitani,  de' patroni,  cancellieri,  marinai  e  pas- 
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seggierì;  a  tutto  saviamente  si  provvide  affinché  non  nasces- 
sero incidenti  funesti  al  miglior  corso  dì  tali  navigazioni. 

Quanto  ai  porti  dell' Eusino  si  ordinava  che  tattele  mer- 
catantesche  conserve  marittime  partite  da  Genova  per  colà 
si  dovessero  trattenere  otto  giorni  io  Pera,  nò  più  dì  questi 
sotto  pena  di  lire  tfOO,  ritornando  dal  Mar-Nero  per  Genova 
giorni  dieci  sotto  la  medesima  pena  ;  fossero  concessi  giorni 
quattro  per  far  la  dichiarazione  se  un  mercante  voleva  de- 
porre in  Pera  la  mercanzia  o  trasportarla  in  Genova.  Non 
fosse  lecito  di  dimorare  più  di  giorni  idieci  in  Trabìsonda, 
né  più  di  altrettanti  alla  Tana.  Tutte  le  navi  senza  eccezione 
che  si  portassero  alla  Tana  o  da  quella  alla  volta  di  Roma- 
nia, fossero  obbligate  a  far  porto  in  Caffa  e  irattenervisi  per 
un  giorno  almeno.  Se  vi  si  contravvenisse  si  pagassero  per- 
peri  30  d'oro  da  una  galera  armata,  JOO  da  una  disarmata, 
e  da  qualunque  legno  della  portata  di  400  moggia  Gno  a  1000; 
200  se  da  mille  moggia  io  so;  500  se  da  quattrocento  moggia 
in  giù.  Non  si  potessero  scaricare  o  depor  merci  sopra  tatto 
quel  tratto  di  littorale  che  si  dilungava  da  Soldaja  a  Gaffa 
sotto  pena  di  100  perperi  d'oro.  Se  in  Soldaja  si  volessero 
comprare  mercanzie ,  fosse  accordata  la  dimora  di  soli  otto 
giorni ,  nel  qual  termine  se  ne  facesse  l'estrazione  sotto  pena 
di  pagare  il  quarto  del  valore  di  esse;  non  avesae  più  di  tre 
giorni  chi  volesse  farvi  soggiorno  senza  alcuna  ragione  di 
commercio. 

I  noli  per  le  varie  merci  addutte  nei  predetti  luoghi  si 
fissavano  in  tal  modo: 

Da  Genova  in  Pera,  per  ogni  balla lire  7. 

Da  Genova  in  Trabìsonda,  Tana  o  Gaffa,  # 

nelle  parti  dì  Gazzeria,  per  ogni  balla  .  .   »    8. 
Da  Trabìsonda,  Tana  o  Gaffa,  o  dalle  parti 

di  Gazzeria  in  Genova,  per  ogni  cantaro.   »    2.  soldi  10. 
Da  Trabìsonda,  Tana  o  Gaffa,  o  dalle  parti 
di  Gazzeria  in  Péra,  quivi  volendo  rima- 
nere, per  ogni  cantaro »    1.      »     5. 

Da  Pera  in  Genova,  per  ogni  cant »    2. 

Da  Trabìsonda  e  Tana  in  Genova,  per  ogni 

centenaro  dì  seta y»    ^.      ii   v^. 
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Dai  predellì  loogbi  di  Tana,  di  TrabisoDda  in 

Pera,  goivi  rimanendo  per  ogni  centenaro 

di  seta »    1.      »1  8. 

Da  Pera  in  Genova,  per  ogni  centenaro  di  seta.   »    2. 

Da  Pera  in  Genova ,  per  ogni  cantaro  di  cera.   »    1. 

Da  Pera  in  Genova ,  per  ogni  cantaro  di  cooi.   i»    0.      »   16. 

Da  Pera  in  Genova,  per  ogni  cantaro  d'alarne.   »    0.      »     8. 

Si  riconosce  da  tutto  ciò  che  la  Tana  era  la  meta  della 
navigazione  genovese  o  piuttosto  il  ponto  di  riposo  delle 
conserve  marittime;  le  colonie  dì  Gaffa  e  di  Pera  i  luoghi 
d'approdo  e  di  stazione,  ove  correva  obbligo  di  trattenersi  e 
far  porto  alle  nostre  navi ,  specialmente  in  quella  di  Gaflfo.  I 
dazii  0  diritti  che  si  riscuotevano  dal  console  di  questa 
da' patroni  di  galee  o  legni  naviganti  colà,  erano  i  seguenti: 
Per  ogni  legno  della  portata  di  sopra  1000 

moggia perperi  2. 

Per  ogni  legno  della  portata  di  500  moggia 

in  1000 »       1. 

Per  ogni  legno  della  portata  di  sotto  alle 

500  moggia »       0.  '/s 

Per  ogni  galea  armata »       2. 

Per  ogni  mercante  che  possedesse  perperi 

mille  e  più »       i.  «/^ 

Per  ogni  mercante  che  possedesse  perperi 

«00  in  1000 9       1. 

Per  ogni  mercante  che  possedesse  perperi 

iOO  6no  a  KOO »        0.  */, 

Tali  dazii  o  diritti  doveano  riscuotersi,  sia  che  si  scari- 
cassero i  legni,  sia  che  no,  ma  non  più  di  una  volta  all'anno. 
Se  alcuna  galea  si  scaricava  in  Gaffa,  pagava  come  sopra  è 
stabilito;  non  s'intendeva  scaricato  11  legno  se  non  fossero 
state  tolte  due  terze  parti  del  carico* 
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CAPITOLO   QUINDICESIMO. 

Colonia  della  Tana. 

LIX.  Da  tempi  remoli  le  spiagge  della  palude  Meolide 
tenevano  i  Sarmati,  gente  che  si  era  con  ampiezza  distesa 
nell'Asia  e  nel!' Europa,  antica  ed  illastre  qnant* altra  mai 
dell' anlyerso.  I  Meoti  erano  una  loro  tribù;  questi  coltiva- 
vano un'ingrata  e  sterile  terra,  e  ne  cavavano  i  mezzi  della 
vita;  quelli  a  foggia  de' nomadi  viveano;  màndre  di  cavalli 
numerose,  gregge  immense  di  pecore  grandi  e  lanute  erano 
loro  ricchezze.  I  Meoti,  per  sopperire  al  difetto  della  terra, 
ohe  non  dava  loro  il  necessario,  attendevano  alla  pesca. 

Non  più  di  mille  miglia  girava  quella  palude;  la  riva 
d'Europa  era  qnasì  deserta;  meno  erma  quella  dell'Asia;  la 
lunghézza  del  Bosforo  alle  foci  del  Tanai,  confìne  dell'Asia 
e  dell'Europa,  37tf  miglia  in  linea  retta. 

All'ingresso  del  Tanai  sorgeva  un'isola,  per  coi  quel 
fiume  discorreva  partito  in  due  foci,  sette  miglia  e  mezzo 
runa  dall'altra  discosta.  Quell'isola  occupavano  i  Carli, 
qalndi  avea  origine  il  greco  stabilimento  chiamato  Alopecia; 
di  là  rècavansi  alle  rive  del  fiume  e  davano  vita  e  nome  ad 
una  città  che  dissero  Tanai,  e  in  appresso  si  chiamò  2'ana 
ed  Asaf  da  un  principe  polacco. 

I  Sarmati  si  sforzarono  di  resistere  ai  greci  coloni;  rup- 
pero le  strade,  si  trovarono  colle  armi  a  molestarli  dovun- 
que; ma  quelli,  sagaci  e  forti,  vinsero  le  opposizioni,  scon- 
fissero le  armi  nemiche  e  la  città  di  Tanai,  della  Tana  o  di 
Asof  crebbe  in  breve  a  ricco  mercato  ed  emporio  di  tutti 
quei-  popoli  asiatici  posti  oltre  il  Caucaso  tra  il  Don  ed  il 
Volga.  I  Sarmati  e  i  Meoti,  tornata  vana  ogni  difesa,  lasciata 
ogni  speranza,  pensarono  a  profittare  del  dovizioso  traffico. 
I  primi  vi  conducevano  schiavi,  pelli  e  viveri;  i  secondi  i 
grani,  gli  scarsi  prodotti  della  loro  terra,  le  pescagioni  che 
facevano  alle  due  foci;  riportavano  in  casa  da' Greci  vestì, 
vino,  manifatture  e  tutto  ciò  che  più  agiata  faceva  la  lor  vita. 

La  città  della  Tana  cadde  in  seguito  sotto  la  signoria 
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de'Romani,  fu  campo  delle  molte  irruzioni  de' barbari  che 
invasero  la  Taurica,  fra'quali  i  Polwces-Comani  l'occupavano 
sulla  metà  dell' undecimo  secolo;  al  principio  del  dodicesimo 
le  crociate,  come  già  scrissi  sulla  fede  di  M.  di  Seslrencewiez, 
vi  portavano  i  Genovesi;  nello  stesso  secolo  vi  si  conduce- 
vano dalla  Tauride  i  Sarmati-Gosacchi,  i  quali  dalle  loro 
montagne,  ove  si  annidavano,  invitali  dai  nostri  calavano  a 
godervi  i  diritti  di  cittadinanza  e  gli  agi  di  una  vita  tempe- 
rata ed  umana.^ 

Cosi  fioriva  e  cresceva  la  città  della  Tana  quando  presa 
Costantinopoli  dai  Latini,  Veneti  e  Pisani  trasservi  a  pertur- 
barne la  tranquillità.  I  Genovesi  in  quel  subito  rimasero  ab- 
battati dai  rivali;  poco  dopo  i  Tartari-mogoUi  cacciavano  i 
Polwces-Gomani,  allagavano  la  Tauride,  si  distendevano  per 
lotto  II  mare  d'Asof;  i  Veneziani  pattuivano  con  essi;  i  Ge- 
novesi, parte  coi  Comani  si  rifugiavano  nella  Russia,  divi<- 
dendo  con  quelli  l'insperato  benefizio  di  generosa  ospiUlilà, 
parte  fortificavansì  tra  le  mora  delle  minacciate  colonie  e 
coir  oro  mansuefacevano  i  barbari;  laonde  il  commercio  ge- 
novese della  Tana  rimaneva  interrotto.  Venezia  vi  fondava 
un  dovizioso  stabilimento;  Pisa  il  celebre  porlo  pisano,  empo- 
rio di  tutti  1  popoli  meotici;  la  prima,  poiché  basso  era  il 
fondo  della  Meotide,  partiva  la  sua  navigazione  del  Mar- 
Nero  in  due  rami.  Due  flotte  salpavano  ogni  anno  da  Vene- 
zia, una  di  vascelli  di  alto  bordo  destinata  per  le  coste  me- 
ridionali, l'altra  di  galere  ridotte  ad  uso  di  trasporti  merca- 
tanteschi  per  le  spiagge  dell'occidente  e  del  settentrione;  di 
quella  il  Fasi,  di  quesla  la  Tana  era  l'ultima  meta  dell'an- 
nuo viaggio.  Genova  comperava  coU'oro  dato  a' barbari  al- 
cune agevolezze  di  commercio. 

Cosi  erano  le  cose,  sinistre  per  la  Repubblica,  quando  i 
Latini  cadevano;  tornavano  i  Greci  coi  Genovesi  in  Costanti- 
nopoli, Veneti  e  Pisani  giacevano  sotto  la  dominazione  dei 
nostri,  il  trattato  di  Ninfeo  schiudevaci  il  Mar-Nero  e  quello 
d'Asof;  nell'uno  e  l'altro  si  facea  facoltà  al  Comune  di  eser- 
citare non  solo  un  ricco  commercio,  ma  una  possente  sìgno- 

*  Hist.  de  la  Tauride,  tomo  II,  pag.  «6,  «88,  i39,  ikO.Renaiy^Voyage 
en  Crimée,  pag.  SS  et  89. 


IL  potbstX.  41(7 

ria.  Venezia  non  potè  mai  più  riguadagnare  l'ampiezza  dì 
qoel  traffico;  Pisa,  caduta  alla  Meloria,  giacque  pure  in  porlo 
pisano;  infatti >  se  alcuni  Veneziani  si  trovavano  ancora  fra 
coloro  ohe  andarono  in  ambasciata  a  Tamerlano,  quando  co- 
stui mosse  contro  la  Tana,  niuna  menzione  si  fa  de' Pisani; 
un  (al  silenzio  ne  ammaestra  che  colà  il  popolo  di  Pisa  avea 
perduta  irrevocabilmente  ogni  signoria. 

Gli  avvenimenti  della  colonia  genovese  dirò  in  seguito, 
pervenuto  che  io  sarò  agli  anni  ne'  quali  ebbero  luogo;  qui 
brevemente  dìscorreiò  del  suo  governo  e  commercio. 

Vi  si  mandava  an  console,  il  quale  dapprima  si  elesse 
in  Genova,  poscia  in  Gaffa ,  avendone  il  diritto  d'elezione  il 
console  di  quella;  indi  con  decreto  del  28  dicembre  1399  si 
nominò  di  nuovo  in  Genova,  considerandosi  che  siccome  a 
quello  di  Gaffa  cosi  al  console  della  Tana  competeva  il  mero 
e  misto  imperio  colla  podestà  della  spada.  Aveavi  un  officio 
chiamato  della  mercanzia  che  sopraintendeva  a  tutti  gli  af- 
fari della  colonia  congiuntamente  al  console  ;  tanto  si  ricava 
dagli  statuti  di  Gazzeria  del  6  settembre  1331.^ 

Il  commercio  che  vi  facevano  i  Genovesi  era  di  pellicce 
d'ogni  ragione,  singolarmente  degli  armellini,  di  martore, 
dei  vai  della  Moscovia,  e  della  cera  che  scambiavano  con 
oggetti  manifatturati  di  ferro,  di  vetro,  di  nme  stagna- 
to; si  aggiungeano  1  granì,  i  pesci  salati,  i  quali  due  generi 
si  ricercavano  principalmente  dai  nostri  mercanti.  I  grossi 
storioni  che  si  pescavano  verso  la  foce  del  Don  e  del  Tanai 
attore  ho  discendono  nelle  acque  grasse  e  fangose  della  palude 
Meotide,  offerivano  loro  una  sorgente  inesausta  al  commercio 
del  caviale  e  del  pesce  salato.  Afferma  il  viaggiatore  Rondin 
che  questi  pesci  lunghi  talvolta  fino  a  26  piedi ,  aveano  un 
peso  dì  800  e  900  libbre,  producendo  tre  o  quattro  quintali  di 
caviale  o  d'uova;  i  Greci  abbisognando  dei  ^rani  dell' Ucra- 
nia  li  traevano  dal  Bosforo,  e  i  Genovesi  della  Tana  li  prov- 
vedevano loro. 

*  Monum.  Hist  Patr.,  pag.  337,  338. 
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CAPITOLO  SEDICESIMO. 

Commercio  de'  GenoTesi  coli'  Armenia. 

LX«  La  maggior  parte  delle  spezie  e  delle  merci  orien- 
tali che  si  spedivano  in  occidente  recavansi  a  Baldac,  città 
posta  soli'  Eufrate  ;  quivi  ricevevansi  per  terra  dopo  an  cam- 
mino di  otto  circa  giorni  da  Bassora;  a  Bassora  le  inviava  la 
piccola  isola  di  Ormùz  presso  l'imboccatara  del  golfo  persi- 
coy  mercé  an  viaggio  di  quattro  giorni;  in  Ormùz  facevano 
•capo  i  negozianti  indiani. 

Dal  porto  diBaldae  le  mercanzie  diffondevansi  nell'empo- 
rio  di  Aleppo,  la  qual  città  le  spacciava  per  gli  scali  medi- 
terranei deirArmenia  e  di  Antiochia.  £  poiché  le  terre  ar- 
mene dalla  parte  di  oriente  comunicavano  col  mar  Caspio , 
quivi  on  altro  ramo  s'intrecciava  di  ricco  commercio  dalla 
frequenza  de' navigli  persiani  ed  indiani  che  solcavano  quelle 
acque.  I  Genovesi  vi  veleggiavano  arditi,  come  ci  narra 
Marco  Polo  ;  imbarcavano  i  vari  capi  di  roba  e  di  spezierie 
sn  quel  mare  detto  di  Abhaccù;  a  seconda  del  Fasi  le  spinge- 
vano fino  a'portì  orientali  del  Mar-maggiore  o  Mar-Nero , 
donde  depositate  in  Trabisonda  recavansi  poscia  in  Pera  e 
alfine  in  Genova. 

Due  erano  le  Armenie,  la  grande  e  la  piccola;  nella 
prima  avea  Genova  una  colonia  in  Kars,  un  mercante  di 
cui  siedeva  nel  maggior  consiglio  nel  12tf7.  Ma  più  illostri 
memorie  ci  restano  del  genovese  traffico  nella  seconda.  Af- 
finchè sì  abbia  una  chiara  idea  di  quel  paese,  riferirò  quanto 
ne  scrìve  Marco  Polo  nel  secondo  capitolo  del  suo  viaggio. 

«  Per  dar  principio  a  narrar  delle  provincie  che  Marco 
»  Polo  ha  viste  nell'Asia,  e  delle  cose  degne  di  notizia  che 
»  in  quelle  ha  ritrovate,  dico  che  sono  due  Armenie,  una 
j»  detta  minore  e  l'altra  maggiore;  del  reame  dell'Armenia 
»  minore  è  signore  un  re  che  abita  in  una  città  detta  Seba- 
»  slozy^  il  quale  osserva  giustizia  in  tutto  il  suo  paese;  e  vi 

'  Osserva  il  Marsden  (nota  SS)  che  questa  capitale  dell'Armenia  minore  cbe 
X/  Polo  cbiifD»  Sebattoi  e  cbe  sap^^umo  cV  et%  Sit ,  «  cIl«  ^  ae^naU  nella  carta 
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»  sono  molle  città,  fortezze  e  castelli,  ed  ogni  cosa  è  molto 
9  abbondevole  e  di  sollazzo,  e  molte  cacciagioni  di  bestie  e 
»  di  nccellì;  é  ben  vero  cbe  non  vi  ò  troppo  buon  aere.  I 
»  gentili  nomini  d'Armenia  anticamente  solevano  essere 
V  buoni  combattitori  e  valenti  con  V  arme  in  mano;  ora  son 
3»  divenuti  gran  bevitori  e  paurosi  e  vili.  Sopra  il  mare  ò 
»  una  città  detta  la  Gituza,^  terra  di  gran  trafOco.  Al  suo 
3»  porto  vengono  molti  mercanti  da  Venezia  e  da  Genova  e 
ib  da  molt'  altre  regioni ,  con  molte  mercanzie  di  diverse  spe* 
TU  cierie ,  panni  di  seta  e  di  lana  e  di  altre  preziose  ricchez- 
9  ze,  e  anco  quelli  cbe  voglion  entrare  più  dentro  nelle  terre 
»  di  levante  vanno  primieramente  al  detto  porlo  della  CHat- 
3»  xa.  I  confini  dell'Armenia  minore  son  questi:  verso  mez- 
»  zodi  é  la  Terra  di  promissione ,  che  vien  tenuta  dalli  Sara- 
»  ceni;  da  tramontana  i  Turcomanni,  che  si  chiamano  Gara- 
ì>  mani;  e  da  greco  levante  Gyssaria  (Cesarea  di  Gappadocia) 
3»  e  Sevasta  (Sebasla  di  Gappadocia,  oggidì  Sivas]  e  molte 
3»  altre  città,  tutte  suddite  ai  Tartari;  verso  ponente  vie 
3»  mare,  per  il  quale  si  naviga  alle  parti  dei  Grisliani.  ì> 

LXI.  I  principi  che  regnavano  nella  Giliola  e  nelle 
gole  del  monte  Tauro,  erano  i  discendenti  di  un  colai  Rbou- 
pen,  congiunto  di  Rakig  II,  ultimo  re  della  grande  Arme- 
nia,  della  stirpe  dei  Pagralidi.  Verso  l'anno  1080,  fatto  egli 
un  drappello  de'  suoi  che  aveano  abbandonata  la  patria  fug- 
gendo il  giogo  lurchesco  e  le  violenze  de' Greci,  dio  loro 
leggi  proprie  e  li  ragunò  in  uno  stato.  Ma  trovandosi  in  con- 
tinua guerra  co'Turchi  e  Greci  cosi  egli  come  i  suoi  succes- 
sori, non  signoreggiò  che  alcune  castella  e  pochi  tratti  di 
montagne,  né  slese  il  potere  sino  alle  rive  del  mare,  dove 


d'Asia  d* Anelile  a  poca  distanza  a  greco  di  Adone,  era  fabbricata  sul  posto  di 
altra  antica  città  detta  altre  \o\\z\Sebasto;  Ma  paò  essere  avvenuto  che  come 
capitale  della  piccola  Armenia  ,  a  titolo  di  onore ,  fosse  appellata  Sebaste  o  An- 
gusta. 

'  La  Giana ,  che  è  V  Tssus  degli  antichi ,  luogo  celebre  per  la  rotta  data  a 
Dario  da  Alessandro ,  vien  detta  da*  Turchi  Jjtuzaj  h  un  porto  sul  confine  della 
Cilieia  e  della  Soria.  fucila  carU  di  Asia  dell' Anville  k  noUla  col  nome  d'  Jjas, 
Nel  codice  del  Marco  Polo  pubblicato  dal  conte  Baldelli  Boni  è  appellata  Lajas 
(pag.  6).  Abulfeda  scrive  :  Alaja  parva  urbecuia  ad  sinum  maris  mediterranei, 
unum  de  emporiis  iilarum  terranim. 
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segaitavano  ad  esercitarvi  T  imperio  gli  augasli  di  Costanti- 
nopoli. È  pur  vero  che  Teodoro  I,  verso  il  1100  cacciò  i  Greci 
da  Anazarbo,  e  dalla  parte  d'Aiazzo  ampliò  fino  al  mare  i 
termini  di  saa  signoria;  ma  quelle  conqaiste  perderono  i 
sQoi  discendenti;  imperocché  nel  1 138  l'imperatore  Giovanni 
Gomneno  s'impadronì  di  tatta  la  Cilicia.  Nell'anno  di  1144 
il  principe  armeno  Teodoro  II,  rivendicò  la  maggior  parte 
del  retaggio  degli  avi;  senonchè  l'importante  città  di  Tarso 
rimase  tuttavia  soggetta  a' greci  imperatori,  che  davanla  a 
reggere  a'duchi  d'Armenia,  surti  di  prosapia  rivale  a  quella 
de'  Rupini.  Questi  occuparono  Tarso  solamente  nel  1182. 
Dopo  lunghe  e  disastrose  guerre  sotto  il  regno  di  Leone  li, 
che  fu  dal  1185  al  1219,  epoca  in  cui  vi  fu  Marco  Polo,  le 
coste  caddero  in  loro  potere. 

I  Veneziani  e  Genovesi  si  condussero  in  Armenia  dalla 
vicina  Aleppo  colle  prime  crociate,  e  vi  ebbero  esenzioni  ed 
immunità  commerciali,  mercè  le  concessioni  degli  impera- 
tori di  Bisanzio;  quando  l'autorità  di  questi  diminuì,  allora 
se  ne  procacciarono  la  conferma  da'  Rupini.  Entrambi  i  po- 
poli, nel  1201,  ricorrevano  a  quel  re  Leone  I  appellato  il 
grande,  fratello  e  successore  di  Rupino.  Egli  sapendo  quan- 
t'onoro  ed  estimazione  gli  professassero  i  Genovesi,  s'indu- 
ceva  a  concedere  ad  Ogerio  di  Pallio,  cittadino  loro,  invia- 
togli dalla  Repubblica, 

lo  Libertà  di  andare  e  tornare  nel  regno  d'Armenia,  di 
entrare  e  d'uscire  nei  varii  porti  di  quella,  con  facoltà  di 
trasportarvi  le  proprie  cose  e  mercanzie,  facendo  i  Genovesi 
immuni  da  ogni  dazio  e  diritto,  guarentendoli  da  ogni  mole- 
stia; né  solo  in  quelle  terre  che  allora  possedeva,  ma  in  (ulte 
le  altre  che  avrebbe  in  seguito  acquistato  ; 

2o  Se  alcuna  nave  genovese  avesse  sofferto  naufragio  o 
pericolo  in  qualunque  modo  lungo  il  litorale  del  regno  arme- 
no, le  persone  e  le  cose  naufragate  o  pericolate  sarebbero 
state  rispettate  e  restituite  senza  contrasto  e  molestia;  sa- 
rebbe pure  stata  rispettata  la  persona  e  restituita  la  mercan- 
zia di  un  Genovese  che  fessesi  trovato  al  bordo  di  una  nave 
naufragata  e  pericolata  a  qualunque  popolo  avesse  appar- 
ienulo. 
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3^  Concedeva,  nella  città  di  Sisi  e  dì  Malmistra,  terra 
e  laogo  bastanti  per  edificarvi  chiesa,  fondaco,  case  e  caria 
consolare,  la  qaale  permetteva  fosse  eziandio  stabilita  in  ogni 
altra  saa  terra  che  aveva  od  era  per  acquistare. 

4®  Disponeva  che  l'accasa  portata  contro  an  Genovese, 
venisse  introdotta  al  tribanale  consolare  ;  di  an  Genovese 
contro  qualsivoglia  altro  di  qoalanqae  nazione,  avanti  il  tri- 
banale  del  laogo;  se  un  Genovese  fosse  depredato,  avrebbe 
impedito  che  il  depredatore  lasciasse  il  regno  prima  di  aver 
fatta  la  restituzione  degli  oggetti  depredati. 

Dal  loro  canto  i  Genovesi  dovevano  ricambiarlo  di  amore 

« 

e  d'onore;  amplificarne,  esaltare  e  difenderne  il  regno  e 
gli  nomini  per  terra ,  per  mare,  in  perpetuo ,  in  ogni  luogo, 
dovunque  avessero  giurisdizione  e  potere,  lealmente  e  senza 
artifizio. 

Le  stesse  cose,  correndo  il  marzo  del  1215  e  poscia 
nel  1220  per  testimonianza  di  G.  B.  Cicala  (Mss.  Avv.  M. 
Molfino],  si  concedevano  dai  re  armeni  ad  Ugone  Ferrare  vi- 
sconte genovese;  secondo  il  tenore  di  que'privilegi,  la  curia 
consolare  potea  giudicare  d' ogni  misfatto,  eccettuato  il  furto 
e  l' omicidio  ;  le  franchigie  accordate  col  privilegio  del  1201 
rimanevano  confermate  ;  si  eccettuavano  solamente  tre  terre 
soggette  a  giurisdizione  feudale,  le  quali  però  venendo  in 
podestà  del  re,  doveano  i  Genovesi  godervi  le  stesse  imma- 
nità ;  si  aggiungeva  la  concessione  di  una  contrada  nella 
città  di  Tarso,  con  chiesa  e  tanto  terreno  da  edificarvi  ba- 
,  gno,  forno  e  giardino.  * 

'  Questa  conferma  di  privilegio  del  i215  non  si  trova  nel  libro  dei  Gìori 
dove  SODO  le  convensioni  coi  re  d'Armenia  del  iSOI  e  1288,  ma  h  scrìtta  in  una 
carlina  coli' autentica  del  notaro  Otto  Piacentino,  che  per  ordine  del  podestk  ge- 
novese Baldovino  di  Bologna  nel  1229  la  cavò  dall*  originale  di  Leone  re  d'Ar- 
menia, e  dell'altro  notaro  Bongiovanni  di  Langasco  che  la  esemplificò  sul  regi- 
suo  del  Comune  il  24  aprile'del  1275  per  ordine  dei  due  capitani  che  reggevano 
allora  lo  stato ,  alla  presenta  de'  testimonii.  Per  maggiore  autenticità  si  decretò 
che  l'estratto  si  munisse  del  sigillo  del  Comune  e  popolo  e  dell'arcivescovato  ge- 
novese. Tale  cartina  era  posseduta  già  dall'  illustriss.  sig  avvocato  fu  Cristoforo 
Gandolfo  hiLliotecario  della  Regia  Università,  revisore  civile,  ed  autore  della 
dotta  opera  suU'  antica  moneta  di  Genova ,  già  da  me  onoratamente  meuionato 
più  volte  in  queste  istorìe.  Egli  si  degnò  d' imprestarmela  insieme  ad  altri  docu- 
menti di  storia  nostra,  di  che  gli  so  grado  infinito  e  sincero.  Il  si^>  di  S.MaxVv^. 
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«  A  lenore  de' sorriferìli  trallali,  scrive  il  P.  A.  Semini, 
»  dislesero  i  Genovesi  il  commercio  di  traffico  e  di  cabotag- 
li gio  de'  porli  di  Lajazza  e  di  Karcho  con  ottimo  successo; 
»  le  importazioni  erano  ordinariamente  di  vino,  olio,  grano, 
»  orzo  e  panno  scarlatto  di  Genova,  e  le  esportazioni  pensi- 
»  stevano  in  tele,  indago,  cotone,  zuccaro,  seta,  spezlerìe, 
»  aranci,  brazile  ec,  procedenti  per  la  strada  di  Aleppo 
»  dall'  interiore  e  dalle  coste  ed  isole  dell'  Asia. 

»  Sembra  che  il  porlo  Karcho  fosse  anche  più  freqoen- 
»  tato  di  quello  di  Lajazza,  e  che  maggior  numero  di  nego* 
»  zianti  armeni  ed  antiocheni  concorresse  al  suo  mercato.  » 
(Op.  cit.  Msi,  Sbertoli). 

Dai  1220  al  1208  le  cose  genovesi  in  Armenia  si  passa- 
vano tranquillamente,  né  si  trova  indizio  che  il  nostro  com- 
mercio avesse  a  soffrire  colà  offesa  o  diminuzione  verona; 
solamente  in  quest'ultimo  anno  accadde  un  sinistro  caso 
che  turbò  la  vicendevole  amicizia  da  parecchi  anni  regnata 
tra'  due  stati.  Luchetlo  di  Grimaldi  trovandosi  in  Curcbo  ca- 
pitano di  alcune  galee,  predava  un  galeone  carico  di  preziose 
merci  e  proprietà  di  molti  mercanti ,  fra  quali  erano  nomini 
di  Armenia ,  di  Gerusalemme .  di  Cipro,  di  Tiro  e  di  Antio- 
chia di  numero  oltre  i  trenta,  e  tutti  commercianti  in  essa 
eittà  di  Curcbo.  I  depredati  ricorrevano  al  re  armeno  ;  il 
quale  favorevolmente  accolta  l'onesta  domanda  rappresen- 
toUa  al  Comune.  Questi  non  era  tardo  a  provvedervi  di  giu- 
stizia. In  atti  del  notare  Boonuomo  di  Langasco,  il  25  ottobre 
del  1268,  si  rogava  procura  in  capo  di  Giacopo  Pallavicino, 
a  recarsi  dinanzi  a  quel  re,  transigere,  pattuire,  definire  la 
vertenza,  obbligare  il  Comune,  promettendo  aver  per  fermo 
e  rato  quant'  egli  avrebbe  operato,  soddisfacendo  in  tutto  o 

udii  s«a  difserUnone  od  illostraiione  che  precede  il  privilegio  del  re  Leone  III 
d'Armenia,  dato  ai  Genovesi  nel  198S,  inserita  nel  tomo  XI  delle  notitie  ed 
estratti  dei  manoscritti  della  biblioteca  del  re  di  Francia ,  ignorando  l' csi- 
stensa  di  tal  conferma  di  privilegio  del  1215  e  1220  affernuva  che  dopo  le 
concessioni  del  ISOi  la  Repubblica,  invece  di  ampliare,  ristrinse  i  propri  traf- 
fici in  Armenia,  conciosstacbè  quei  re  le  rivocasaero,  e  circoscrivessero  le  consen- 
tite immunilJi  ;  ora  si  vede  come  in  questa  opinione  andasse  errato  quel  per  al- 
tro nobilissimo  scrittore,  e  come  sia  malagevole  cosa  lo  stabilire  prìncipii  quando 
Aoa  j/  eoaoicoao  pienamente  tnili  i  Ulti. 
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come  meglio  alle  instanze  de'  danneggiati.  Il  Pallavicino  con 
qae'  poteri  partiva  per  alla  volta  di  Lajazza ,  trattava  co'mer- 
canti,  ne  acquetava  le  pretese,  ne  soddisfaceva  alle  doman- 
de,  sicché  il  6  ottobre  del  1271  facevano  pubblica  dichiara- 
zione e  qaitanza,  donde  si  rendea  manifesto  aver  essi  otte- 
nuto piena  reintegrazione  e  pagamento  di  tutto  ciò  eh'  era 
stato  loro  tolto  o  avevano  perduto  nel  galeone  depredato  in 
Gorcho  dalle  galee  genovesi.  Oltreciò  davano  promessa  di 
non  mai  più  in  avvenire  ridestare  prelese  che  avessero  tratto 
a  queir  avvenimento.  La  dichiarazione  rogavasi  in  atti  di 
Pietro  di  Ynltabio  nella  curia  del  re. 


CAPITOLO  DECIMOSETTIMO. 

Commercio  coi  vari  pae&i  di  Romania. 

LXII.  A  chiuder  la  storia  del  commercio  che  i  Geno- 
vesi facevano  col  levante  di  quest'epoca,  resta  che  io  parli 
dei  diversi  paesi  di  Romania,  e  in  particolare  delle  isole  di 
Cipro,  di  Candia  e  di  Malta;  dirò  brevemente  dei  primi  in 
questo  capitolo  ;  le  seconde  mi  daranno  materia  al  seguente. 

L'imperatore  Michele  Paleologo  col  trattato  del  1261 
avea  promesso  di  concedere  ai  Genovesi  la  terza  parte  degli 
acquisti  che  avrebbe  fatti  mercè  i  loro  aiuti  ;  sicché  ebbero 
in  breve  Salonicchi  o  Tessalonica,  Cassandria,  Ainia  o  Pa^ 
nomy  nell*  Eubea  o  Negroponte. 

Nel  1205,  secondo  nota  Carlo  Dufresne  (C.  P.  lib.  1, 
e.  21,  p.  11,  Hi8t.  BysanLy  tomo  20),  Ottone  della  Rocca  signor 
borgognone,  figlio  di  Pons  della  Rocca,  essendo  tra  i  Fiam- 
minghi della  quarta  crociata  che  prese  Costantinopoli,  erasi, 
impadronito  delle  forti  città  di  Atene  e  di  Tebe,  avutone  il 
titolo  di  duca  colla  sovranità.  Con  Guido  della  Rocca,  Gglio 
di  quello,  conchiudevano  i  Genovesi  un  trattato  addi  24  di- 
cembre 1240  ;  eccone  il  tenore.  ^ 

io  I  Genovesi  da  qualunque  parte  essi  verranno,  sia  per 

'  Si  trova  registrato  alla  carta  911  del  libro  de' Giurì,  ne  fa  conosciuto 
dal  P.  Semini,  ne  dal  marchese  Gerolamo  Serra. 
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terra,  sìa  per  mare,  sia  per  disgrazia  di  naufragio  colà  appuro- 
dati,  godranno  d'ogni  esenzione  ed  immanità  da  ogni  dazio. 

20  Dimoreranno  in  Atene  con  tatti  qaelli  maggiori  pri- 
vilegi che  potranno  avere  nella  città  di  Accone  o  in  tatte  le 
altre  terre  dove  più  sono  privilegiati. 

30  De'  panni  serici  da  essi  contesti  0  lavorati  in  Atene  ed 
in  Tebe,  pagheranno  soltanto  cièche  solcano  per  l'addietro. 

4^  Avranno  caria  propria  e  console,  presso  il  quale  tatti 
coloro  che  apparterranno  al  genovese  Comune  ricorreranno, 
eccettuati  i  casi  di  omicidio,  di  furto,  di  stupro  violento  e 
di  appello;  cioè  se  alcuno  non  essendo  della  giurisdizione 
del  console  di  Genova  vi  avrà  portata  querela  contro  di  un 
Genovese  e  ne  sia  rimasto  0  espressamente  gravato  o  ini- 
quamente condannalo  o  ingiustamente  rigettato,  allora  avrà 
egli  il  diritto  di  richiamarsene  in  via  di  appello  alla  curia  del 
signore  di  Atene. 

5°  Avranno  in  Atene  ed  in  Tebe  casa  propria  e  campo, 
da  assegnarsi  loro  in  quel  sito  che  tornerà  di  reciproca  sod- 
disfazione. 

6^  Sarà  però  il  loro  console  obbligato  a  giurare  sull'anima 
propria  e  su  quella  di  tutti  gli  altri  Genovesi  che  si  troveranno 
entro  i  confinì  di  quella  signoria,  di  difendere  e  salvare  gli 
nomini  e  le  cose  e  le  terre  di  esso  signore  0  duca  Guido 
della  Rocca. 

A  memoria  e  perpetua  sicurezza  dì  tutto  ciò,  queste  let- 
tere si  rilasciavano  corroborate  del  sigillo  di  detto  Guido  dalla 
città  di  Tebe  il  24  dicembre  del  1240,  essendo  colà  console 
per  il  Comune  dì  Genova  Ricci  di  S.  Donato. 

Da  questo  privilegio  si  ricavano  le  seguenti  importanti 
notizie. 

1°  Che  i  Genovesi  aveano  in  Atene  ed  in  Tebe  i  privi- 
legi maggiori  che  potessero  altronde  godere. 

2®  Che  avanti  ancora  il  1240  vi  tessevano  panni  serici  e 
vi  esercitavano  quell'industria  con  appositi  opifici. 

3°  Che  vi  possedevano  abitazioni,  terre,  esenzioni  e  già- 
risdìzione  consolare. 

4*»  Che  nel  1240  era  console  de' Genovesi  in  Tebe  Rìcci 
di  S.  Doaalo. 
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'  LXIII.  Per  donazione  dell'  imperatore  Paleologo,  i  Geno- 
ved  godeano  immanità  di  commercio  eziandio  in  Melelino 
abbondante  di  marmi,  di  vini,  di  armenti,  in  Slalimene  o 
Lemno  copiosa  di  oye,  di  alveari,  con  alcune  cave  d'argento, 
prodacitrice  di  Dna  terra  che  manda  soave  odore;  in  Scio, 
che  tanto  poi  ebbe  fama  dalla  signoria  de'Giastinianì,  dovi- 
ziosa di  vini,  di  olii,  di  limoni,  di  aranci  e  specialmente  di 
mastice,  specie  di  gomma  estralta  dai  lentischi;  in  Adramito; 
in  Smirne,  cresciuta  dalle  rovine  di  Efeso,  di  Mileto  e  di  All- 
carnasso,  feconda  di  nn  traffico  che  vi  faceano  i  popoli  più 
indaslriosi  dell'Asia  e  deirEaropa,  di  sete,  cotoni,  ciam- 
beUolti,  olii  e  scamonea;  inGne  nella  città  di  Focea  fondata 
dagli  Ateniesi  e  poscia  andata  in  decadenza;  ma  i  Genovesi 
ponendovi  lor  sede,  trovatevi  poche  miglia  lontane  di  belle 
cave  d'aliarne,  intorno  a  quelle  innalzarono  un'altra  città. 
La  gloria  di  averla  occupata  si  deve  ad  Andrea  Cattaneo 
della  Volta.  Bernardo  Yeneroso  nel  suo  Genio  Ligure  Risve- 
gliato racconta,  che  Andrea  Cattaneo  occupò  Foglie  Vecchie 
e  Foglie  Nuove  nella  Frigia ,  le  quali  poi  furono  a  Domenico 
suo  figlio,  per  beneGzio  dell' imperatore  Andronico,  liberal- 
mente concedute;  ebbero  poi  di  quelle  terre  la  signoria 
Emmanaele  e  Benedetto  Zaccaria,  ai  quali,  nel  1296,  le  armi 
de' Veneti  violentemente  rapivanle;  ma  Simone  Vignoso 
nel  1346,  con  29  galee  assaltando  le  Focidi,  scacciandone  i 
Veneti,  le  ritornava  sotto  il  genovese  governo,  donando  a 
tatti  gli  abitanti  il  privilegio  della  cittadinanza  di  Genova. 

Sotto  il  regno  dell'  imperatore  Michele  Paleologo  pare 
cbe  i  Genovesi  si  mettessero  a  lavorare  in  quelle  miniere 
d'allume,  pagandone  un  annuale  tributo  a  lui.  Cosi  almeno 
si  ricava  dalla  Sloria  dell*  impero  Osmano  di  Hammer  (v.  4, 
p.  333);  il  quale  nota  altresì  che  la  Repubblica  inviava  nn  po- 
destà a  reggere  la  colonia.  Ma  Andrea  Cattaneo  n'ebbe  il 
titolo  di  principe  dal  greco  imperatore  e  quello  di  console 
dal  Comune.  Intanto  i  Turchi  invadevano  d' ogni  parte  l'im- 
pero; minacciata  la  colonia,  otteneva  dal  Paleologo  di  fab- 
bricare an  castello  per  guarentire  in  tali  frangenti  *le  pro- 
prietà e  le  persone  de'  minatori  e  lavoranti  alla  manifattura 
dell'allume,  che  si  trovavano  sparsi  a' piedi  del  monte  ed 

Storta  di  Ctnova.  —  2.  "^^ 
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alla  spiaggia  del  mare,  il  primo  silo  appellalo  Focea  veeehia^ 
il  secondo  Focea  nuova,  Andrea  Cattaneo  che  ne  tenea  allora 
il  principato,  non  pago  a  quelle  difese,  stringeva  un  trattato 
coir  emiro  Aidiro  Ogli,  padrone  dell'Ionia  e  delle  Smirne; 
obbligavasi  ad  un  tributo  di  500  zecchini,  affinché  egli  sica- 
rasse  i  coloni  dalle  incursioni  turchesche.  Ma  delle  successive 
vicende  della  Focide  dirò  In  seguito,  venuto  a'  tempi  che  ac- 
caddero. Qui  giovi  il  sapere,  che,  a  detta  di  Andrea  Dandolo 
cronista  veneziano ,  non  solo  aveano  i  Genovesi  in  Focea  la 
fabbrica  dell'  allume,  ma  quella  pur  del  sapone;  che  la  prima 
essendo  rimasta  distrutta  colla  conquista  di  Costantinopoli, 
fatta  da  Maometto  II,  si  fu  in  quell'epoca  che  un  Bartolo- 
meo Pernice  genovese  provava  per  il  primo  di  cavar  rallame 
dalle  rocce  d'Ischia,  poco  distante  da  Napoli,  affinché  cosi 
si  riconducesse  in  Italia  queir  industria  ;  e  ciò  faceva  avanti 
ohe  i  Volterrani  trovassero  la  loro  cava  alluminifera  ;  laonde 
andava  errato  il  Machiavelli  concedendo  loro  un  tal  pri> 
mato. 


CAPITOLO  DECIMOTTAVO. 

Commercio  di  Cipro,  Candia  e  Malu. 

LXIV.  Quantunque  fossero  i  Genovesi  abilissimi  naviga- 
tori e  di  mappe  e  portolani  compositori  e  conoscitori  pro- 
fondi, sicchò  i  mari  di  Siria,  di  Egitto  e  Barberìa  solcavano 
senza  timore  e  pericolo,  cionondimeno  parve  al  Comune  di 
sovvenir  loro  di  più  efficace  aiuto,  fissando  alle  flottiglie  del 
levante  alcuni  punti  di  stazione  e  riposo  nelle  isole  poste 
principalmente  oltre  la  Sicilia  fra  gradi  33  in  36  di  latitu- 
dine e  49  in  65  di  longitudine.  In  tal  modo  non  solo  si  soc- 
correva alla  nautica,  ma  si  provvedeva  ancora  al  commercio 
nazionale  con  novella  occasione  di  più  ricchi  approvvigiona- 
mentu 

A  gradi  35  in  36  di  latitudine,  49  in  54  di  longitudine, 
giace  di  fronte  alla  Siria  V  isola  di  Cipro.  Favoleggiarono  gli 
antichi  che  dalle  spume  del  suo  mare  fosse  nata  la  Dea  della 
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belleiia ,  tanto  leggiadra  e  dolce  cosa  a  vedersi  parve  loro. 
Quivi  tutti  i  generi  di  un  laulo  commercio,  tutte  le  squisi- 
tezze della  vita  vi  Geriscono  ;  per  la  costruzione  de'  legni  vi 
si  trovano  la  canape,  il  catrame,  il  ferro  e  le  miniere  di  ra- 
me; vi  abbondano  i  grani,  vi  fanno  preziosi  gli  olii,  potenti 
e  generosi  i  vini;  nàscevi  incenso,  scamonea,  zafferano, 
quantità  di  carrube,  oltre  zuccaro  e  cotone,  che  avanti  il 
discoprimento  delle  Indie  si  tenevano  in  gran  pregio  ;  oltre 
ciò  emporio  nobilissimo  era  essa,  a'tempi  di  cui  parlo,  delle 
merci  orientali ,  e  possessioni  aveva  in  Seria. 

La  prosapia  dei  Lusignani  governava  Cipro  fin  dall'an- 
no 1193,  poiché,  perduto  il  regno  di  Gerusalemme,  si  era 
stabilita  in  quello.  Nel  1208  PietrdGontardo  s'inviava  amba- 
sciatore dalla  Repubblica  ad  Elisabetta  regina  di  Cipro  ;  vi 
otteneva  curia  e  giurisdizione  consolare ,  franchigie  ed  altre 
immunità  commerciali,  con  due  pezzi  di  terra  nella  città  di 
Nicosia,  dove  i  Genovesi  potessero  edificar  case;  la  conven- 
zione si  approvava  dai  consoli.  ^ 

Neir  anno  del  1218  con  maggiore  ampiezza  si  confer- 
mava il  trattato.  Era  in  pupillare  età  Enrico,  figlio  del  de- 
funto re  Ugo  I,  sicché  lo  Stato  amministravano  Filippo 
d' Ibelin  zio  del  pupillo  e  la  madre  regina  Alice.  A  questi  di 
bel  nuovo  recavasi  Pietro  Gon tardo;  il  privilegio  che  gli  si 
accordava  conteneva  le  seguenti  cose  :  * 

lo  Avessero  i  Genovesi  libertà  di  soggiornare  in  ogni 
città  e  paese  dell'isola,  con  facoltà  di  esercitarvi  ogni  spe- 
cie dì  commercio. 

2°  Qualunque  cosa  introducessero  od  estraessero  di  colà, 
cosi  per  mare,  come  per  terra,  fosse  esente  da  contribuzioni 
6  da  dazi. 

3°  11  loro  consolato  potesse  d'ogni  misfatto  giudicare  ec- 
cetto la  fellonia,  la  rapina  e  l'omicidio. 

4o  Fossero  investiti  con  titolo  e  gius  di  proprietà  di  due 
terre,  Tuna  in  Nimosia,  l'altra  presso  Famagosta,  ivi  aves- 
sero facoltà  dì  edificar  case. 

'  Vedi  G.  B.  Cicala,  an.  1208,  Ma.  presso  l'illustrìssimo  avT.  Matteo 
Molfino. 

'  Lib.  JuT.  e.  75 ,  verso. 
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5°  Venisse  abolito  il  barbaro  diritto  di  naufragio,  talché 
qoalonqae  legno  de' Genovesi  patisse  naufragio  in  quelle 
acque,  dovessero Joro  restituirsi  le  robe,  né  incontrar  danno 
e  molestia  le  persone.  * 

«  Nimosia,  scrive  il  P.  Semini,  città  edificata  dai  primi 
»  re  Losignani ,  che  oggigiorno  dicesi  Limisso,  non  era  molto 
»  distante  da  Nicosia  e  stava  presso  il  mare,  alla  coi  costa 
»  faceva  difesa  un  forte  castello.  {Coreograf,  di  Cipro^  pag.  8 
»  e  9.)  Il  lido  assai  ampio  terminava  al  capo  di  San  Giorgio, 
»  ove  i  bastimenti  poteano  facilmente  ricoverarsi.  La  pro- 
»  prietà  di  questo  sito,  opportunissimo alla  navigazione,  ve- 
»  niva  avvantaggiato  da  corrispondenza  dell'altro  terrHerio 
»  donato  al  Cornane  presso  la  marittima  città  di  Famagosta, 
»  la  quale  restava  a  levante  di  Nimosia,  conciossiaché  le 
9  flottiglie  procedenti  dai  porti  di  Armenia,  di  Antiochia,  da 
»  Tripoli  di  Siria,  da  Tiro,  da  Barati,  faceano  scalo  a!  capo 
»  Pedalio  ossia  della  Grea  (Capo  Grea,  che  i  Grenovesi  Iati* 
x>  namenle  diceano:  Greque  est  prope  Famagostam  insulof  Cy^ 
»  pri,  Inslrumentum  de  anno  1331,  fogliazzo  29,  carie  5, 
»  presso  Richìeri ,  indice  a  pag.  264),  che  é  quello  di  Fama- 
»  gesta,  dopo  un  viaggio  di  cento  miglia  circa,  e  dal  capo 
»  delle  Gatte  distante  solo  dieci  miglia;  da  Nimosia  facean 
X)  rotta  i  navigli  diretti  a  Giaffa  ed  altre  piazze  mercaotiii 
»  situate  nel  golfo  di  Panfilia  a  Palestina,  che  n'erano  lon- 
»  tane  cento  cinquanta  miglia.  »  * 

Queste  agevolezze  di  commercio  e  di  navigazione  diven- 
lavano  maggiori  colla  nuova  conferma  de'  privilegi  che  la 
Repubblica  ottenne 'da  que're  nel  1232.  Venuto  a  maggiorità 
Enrico  I^  concedeva  ai  consoli  generali  o  visconti  dei  Geno- 
vesi residenti  in  Siria,  Ingone  de' Ferrari  e  Guglielmo  del- 
l' Orlo  : 

10  Pieno  esercizio  della  consolare  giurisdizione,  eccet- 
tuati i  delitti  di  fellonia,  omicidio  e  furto;  sopra  i  quali  aveano 
anche  I  consoli  genovesi  facoltà  di  convenire  e  convincere 
l'inquisito  nanti  di  loro,  e,  solamente  convinto,  trasmetterlo 
alla  curia  reale. 

2o  Esenzione  da  ogni  diritto,  ecceltoché  comprandosi 

'  Op.  cit.,  M$s.  SLerloli,  Mero.  3»  n.  6. 
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vino,  framento,  orzo  e  legami  o  altra  derrata  soggetta  a 
peso  e  misura  9  si  dovea  lasciar  pesare  e  misurare  da'Ci- 
priolli  a  ciò  destinati,  1  quali  ne  ritraevano  un  beneficio 
cosi  determinato  : 

Per  moggia  dieci  di  granaglie  e  legumi  danaro  1 

Per  ogni  dieci  bisanti  di  vino »      i 

Per  ogni  cantaro  d*  altri  generi »      i 

3»  Si  donava  ai  Genovesi  un  casale  in  Nemosia  o  Limisso 
nella  parte  meridionale  dell'isola  con  ogni  sua  pertinenza  e 
diritto  fendale,  con  boschi,  selve,  paschi,  armenti  e  tutte 
ragioni  e  giurisdizioni  annesse;  case  con  torre  posta  sul  lido 
del  mare;  case  in  Nicosia  per  la  residenza  consolare,  con 
bagno  ed  altre  pertinenze;  case  ancora  in  Famagosta  ed  in 
PafOy  affinché  i  consoli  e  visconti  de' Genovesi  potessero  di- 
morarvi decentemente  e  tenervi  ragione  ;  inoltre  un  forno 
in  tutti  que'  luoghi  per  cuocervi  il  pane. 

40  Dovessero  i  Genovesi  essere  salvi  si  essi  che  le  cose 
loro ,  si  in  mare  che  in  terra,  si  sani  che  naufraghi  per  tolto 
il  regno  di  Cipro,  nò  perciò  obbligati  a  dazio  0  servigio  o 
tributo  di  sorta;  imperocché  i  prefati  privilegi  si  concedevano 
loro  per  merito  singolare  di  benefizi  precedenti  fatti  a  quel- 
r  isola  da  essi.^ 

Nel  1233  i  consoli  generali  di  Siria,  Pietro  de*  Mari  e 
Giovanni  Piccamiglìo,  deputavano  al  re  Enrico  e  di  lui  zio 
Giovanni  d'ibelino.  Castellano  Savignone  per  conseguire  più 
ampia  ratifica  del  trattalo  predetto;  infatti  i  privilegi  accor- 
dati in  Cipro  venivano  eslesi  alle  terre  sottoposte  a  quella 
signoria  nel  continente  di  Siria;  e  la  durata  della  conven- 
zione si  stabiliva  di  anni  cinque  da  cominciarsi  il  primo  di 
giugno  del  successivo  immediato  anno.  * 

LXY.  Se  per  le  navi  che  solcavano  i  mari  di  Siria,  pro- 
cedenti da  Alessandria  e  dalle  coste  di  Barberia,  opportuna 
si  appresentava  loro  di  fronte  l'isola  di  Cipro,  quella  di  Can- 
dia  offriva  un  più  acconcio  ricovero  alle  spedizioni  che  si 
faceano  dai  porli  d'Italia,  di  Francia  e  di  Spagna;  era  inol- 
tre al  ritorno  di  scalo  men  lontano  e  più  comodo.  Per  poco 

*  Lib.  Jur.  e.  76,  ver».  77,  e  vers. 
3  PergtmeiM  cantera  1*. 
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che  si  rifletta  distare  la  città  di  Alessandsia  tanto  da  Cipro 
quanto  da  Candia ,  sicché  le  linee  di  questi  tre  termini  po- 
trebbero considerarsi  come  i  fati  di  an  triangolo  equilatero, 
si  vedrà  di  leggieri  che  ne' viaggi  d'Europa,  verso  la  pri- 
ma stazione  di  Candia  doveasi  ad  ogni  altra  anteporre.  Si 
arrogo  che  utilissima  tornava  al  commercio,  essendoché  il 
capo  Buzza  in  Candia ,  chiamato  un  volta  PsMum  non  é  lon- 
tano che  cinquantaquattro  miglia  italiane  da  quello  di  San- 
t'Angelo nella  Morea  detto  di  Malleo  dagli  antichi.  Quinci  e 
quindi  essendo  sparse  varie  isole  che  ne  accennano  la  stra- 
da, facilissimo  é  il  tragitto  da  un  capo  all'altro.  Né  meno 
importante  e  favorevole  riesciva  lo  scalo  di  Malta  alle  navi 
che  da  Genova  veleggiavano  alla  volta  di  Tripoli  e  di  Tonisi 
in  Barberia  e  di  là  tornavano  in  Italia.  Tutte  queste  comodità 
e  ragioni  deliberavano  la  Repubblica  ad  un  trattato  il  di  25 
loglio  del  1210  con  Enrico  Pescatore  conte  di  Malta  e  signor 
di  Candia. 

La  prima  di  queste  isole  possedeva  Enrico  tranquilla- 
mente, non  cosi  la  seconda.  I  Genovesi  l'avevano  occupata, 
mai  Veneti,  fattone  mercato  col  marchese  Bonifacio  di  Mon- 
ferrato, accingevansi  a  toglierla  loro;  infatti  ne  cacciarono 
Enrico,  il  quale  spediva  in  Genova,  correndo  l'anno  1208, 
il  proprio  Gglio  Arnaldo  Baldovino  a  chieder  soccorso.  I  con- 
soli, tenuto  consiglio,  gli  spedirono  navi,  galee,  uomini, 
armi,  cavalli,  vettovaglie  e  denari;  con  questi  aiuti  vinceva 
la  prova;  sbaragliava  i  Veneti,  lo  stesso  Rainieri  Dandolo 
loro  capitano  facea  prigione;  ma  più  forti  tornavano  all'as- 
salto poco  dopo  i  nemici;  s'insignorivano  di  Candia  nel  1210. 
Veniva  allora  in  Genova  Enrico;  né  riuscendola  Repubblica 
a  riconciliarlo  con  Venezia,  né  potendo  mancargli  di  amici- 
zia, come  a  tale  che  in  tanti  pericoli  si  era  addimostrato  af- 
fezionatissimo  inverso  di  lei,  gli  consenti  navi,  galee  e  co- 
spicua somma  di  danaro. 

In  altro  luogo  io  narrai  le  vicende  di  questa  guerra  cre- 
tense,^  che  lo  storico  greco  Niceta  Coniate  qualificò  come 
sozza  pirateria  esercitata  da  «  homines  vilissimi  et  abiectis- 

'  Vedi  cflp.  ly,  lib.  I,  ptg.  i^ ,  «^c%  ucqix^il  ^\  ^«rtft  storie. 
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9  Bimì,  nec  in  una  re  primarii,  in  alia  vero  secundarii,  sed 
»  ab  omni  parie  miserrimi  ei  infelicissimi.  »  ^ 

Poveri  Greci  de'  bassi  tempi  I  vedevano  le  loro  terre 
aperte  al  commercio,  alla  signoria  degli  occidentali,  sé  mi- 
seri, grami,  privi  di  qualunque  virtù,  e  invece^ di  accasare 
la  propria  viltà  lanciavansi  contro  T altrui  prospera  fortuna 
e  pareva  ad  essi  di  mostrarsi  ancora  magnanimi ,  magnani- 
mità reputando  non  operare  valorosamente,  difendere  la  pa- 
tria, cacciar  gli  stranieri,  ma  con  impudenza  millantarsi, 
con  isfacciata  baldanza  proferire  ingiurie  e  villanie;  che  i 
popoli  corrotti  sono  bugiardi,  loquaci  ed  arroganti;  i  forti, 
prudenti,  gravi  ed  accorti;  i  primi  erano  i  Greci,  ì  secondi 
ì  Veneziani,  ì  Genovesi,  i  Pisani  e  gl'Italiani  tutti  d' allora. 
Gotal  difiterenza  peculiarmente  si  mostra  negli  storici  delle  due 
nazioni;  tronfii,  impostori,  maligni,  codardi,  adulatori  i  Bi- 
zantini; sobriiy  semplici,  veridici,  composti,  sinceri  gl'Ita- 
liani ;  ma  questi  erano  di  popolo  che  allora  sorgeva  forte  di 
para  religione,  di  onesto  costume  e  di  valorosa  libertà;  quel- 
li, di  gente  che  cadeva,  brutta  di  false  credenze,  di  sporchi 
vizi  e  d'Ignominiosa  servitù. 

LXYI.  Le  condizioni  degli  aiuti  prestati  al  conte  Enrico 
dalla  Repubblica  erano  segnate  nel  trattato  del  25  luglio  1210. 
Prometteva  quel  signore  in  ricambio:  di  fare  i  Genovesi  li- 
beri ed  immani  da  ogni  dazio  ed  esazione  in  tuttto  lo  stato 
e  distretto  delle  isole  di  Gandia  e  di  Malta,  ed  in  tutta  la 
terra  che  aveva  o  avrebbe  in  seguito  acquisiate,  con  facoltà 
di  negoziarvi  senza  imposizione  ed  aggravio,  eccetto  un  lieve 
diritto  solito  a  pagarsi  per  la  compra  delle  merci  in  Malta; 
donava  annualmente  mille  perperi  al  Gomune,  un  pallio  alla 
chiesa  del  Duomo,  un  altro  all'arcivescovo;  se  avesse  ricon- 
quistato Gandia  sui  Veneti,  concedeva  loro,  in  ogni  città  del- 
l'isola, chiesa,  contrada,  ^bagno,  fondaco  e  forno  dove  me- 
glio fosse  loro  piaciuto,  ed  in  altri  quattro  luoghi  della  stessa 
isola,  oltre  l'esercizio  della  consolare  giurisdizione.  Tutti 
questi  privilegi  e  doni  doveano  eziandio  godere  in  tutte 
quelle  altre  terre  ch'egli  avrebbe  acquistate  in  seguito;  oc- 
capata  Gandia,  la  somma  di  lire  diciottomìla  di  genovine  mu- 

*  Hist.  Bizant,,  lib.  Balduinus  Flander,  pag.  ili. 
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taatagli  dalla  Repubblica  si  obbligava  di  restiloire  in  tre  anni, 
in  tante  annuali  rate  di  ugnale  somma;  morendo  sema  erede 
legittimo,  il  dominio  e  signoria  di  Candia,  nonchò  (atto  ciò 
che  in  quell'isola  possedeva,  tranne  le  cose  mobili,  dichia- 
rava appartenere  al  Comune  di  Genova.^ 

Quella  spedizione  non  solo  confortava  il  pubblico ,  ma 
i  privati  sostenevano  con  particolari  prestiti;  Ugone  Mazale 
e  Lanfranco  Scotto,  nel  1210,  contrattavano  d'impiegare  una 
ragguardevole  somma  di  danaro  nelle  imprese  di  Candia  e 
di  Malta,  per  cui  il  conte  Enrico  obbligava  loro  lotti  i  pro- 
venti dell'  isola  del  Gozo. 

Fausta  la  fortuna  arrideva  sulle  prime  al  conte,  sicché 
disceso  in  Candia  rivoltavala  ed  occupava;  poco  dopo  i  Ve- 
neziani armando,  con  maggiore  accanimento  veniano  a  nuova 
battaglia;  fugale  le  nostre  genti  o  disfatte.  Alemanno  Coata 
iéodatarìo  genovese  rimasto  prigione,  Enrico  costretto  a 
sloggiare  dall'  isola  con  pochi  Candiani ,  tutto  andava  irrevo- 
cabilmente perduto.  Nel  1212  il  doge  Ziani  mandava  colà 
ana  colonia  de' Veneziani,  composta  d'uomini  tratti  dal  vani 
quartieri  della  città  di  Venezia;  la  reggeva  on  governatore 
di  nome  Giacopo  Tiepolo,  cui  davasi  il  titolo  di  duca,  che 
poscia  conservarono  i  suoi  successori  in  quel  governo. 

Senonchè  i  Genovesi  quantunque  venissero  frodati  della 
principale  autorità,  non  però  perdevano  in  Candia  il  pos- 
sesso di  un  olile  emporio,  col  quale  agevolavano  le  loro  spe- 
dizioni in  levante. 

<  Ex  lU».  jar.  e.  312,  Terso. 
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CAPITOLO   PRIMO. 

Commercio  de*  Genovesi  colla  Spagna. 

I.  Dagli  opposti  lidi  dell' Affrica  e  dalle  coste  della  Pro- 
venza e  della  Liognadocca,  si  erano  i  Genovesi  sparsi  per 
tutto  il  littorale  della  Spagna  dalle  bocche  del  Rodano  allo 
stretto  Gaditano;  e  siccome  la  contea  di  Barcellona  offeriva 
loro  il  centro  di  an  ricco  mercato,  cosi  stringevansiin  al- 
leanza coi  re  d' Arragona  che  ne  aveano  il  dominio.  Col  conte 
Raimondo  Berengario  e  col  di  lui  figlio  Ildefonso  conchiude- 
vano trattati  nel  secolo  XII;  nel  XIII,  ne  ampliavano  ruti- 
lila con  Pietro  figlio  d' Ildefonso  e  Giacomo  figlio  di  Pietro. 

Nel  settembre  del  1198  recavasi  in  Genova,  a  nome  di 
Pietro  re  d'Arragona,  Raimondo  di  Fresia  genovese,  speciale 
inviato-di  quello;  e  al  parlamento  convocato  nel  Duomo,  pre- 
sieduto dal  podestà  Alberto  di  Mandello,  proponeva  la  con- 
ferma della  pace  e  delle  convenzioni  che  la  Repubblica  avea 
conseguite  dal  conte  Raimondo  Berengario  e  da  Ildefonso  re 
arragonese,  l'uno  avo,  Tallro  padre  di  esso  Pietro.  Questi 
si  obbligava  a  risarcire  ì  danni,  le  ingiurie,  le  offese,  le  colpe 
da' suoi  commesse  contro  i  Genovesi  dal  di  di  quelle  conven- 
zioni fino  all'epoca  della  conferma;  dichiarava  non  essere  te- 
nuto addebiti  dell'avo  e  padre  suo.  La  pace  sul!' anima  del  re 
giurava  Viviano  di  Fresia,  altro  Genovese  a' servigi  del  regno; 
quanto  sì  giurava ,  non  solo  dovea  osservarsi  dal  re  negli  Stati 
da  lai  dipendenti,  ma  in  quelli  che  si  reggevano  da'suoi 
principi  e  baroni  da  Narbona  in  giù.  ^ 

Colali  condizioni  si  accettavano  in  pieno  parlamento  il 
3  di  settembre  dello  stesso  anno  1198  dal  podestà,  consiglieri 

m 

*  Lib.  Jur.  fol.  60  verso. 
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ed  aniverso  popolo  di  Genova,  sopra  l'anima  de'qaali  le  gin- 
rava  Filippo  Cinlrago  o  Precone.  ' 

Ma  r  amichevole  accordo  (orbava  primo  il  re  d'Arrago- 
na;  in  qae' secoli  barbari,  di  barbarici  nomini  ripieni,  non  si 
pelea  mai  (anlo  abolire  rinomano  diritto  del  naufragio,  che 
le  cose  de' legni  nanfragali  non  si  appropriassero  sempre  gli 
Siali  ne'qaalì  si  trovavano  compresi  i  liti  o  le  coste  dov'era 
accaduto  il  naufragio;  i  popoli  civili  d'Italia  qualunque  trat- 
tato facessero  questo  patto  mettevano  sempre:  «t  rispettassero 
le  cose  e  le  persone  de*  naufraghi;  che  soli  gli  Stati  italiani  tale 
principio  di  civiltà  ed  umanità  teneano  vivo,  mentre  gli  stra- 
nieri appellati  barbari,  né  senza  ragione,  ricalcitravano  nel- 
r adottarlo,  ed  adottato  lo  violavano  ad  ogn' istante.  Basti 
l'esempio  di  quel  Carlo  d'Angiò,  di  vergognosa  memoria,  il 
quale  dopo  la  sventurata  impresa  di  Tunisi  fatta  dal  di  lui  fra- 
tello S.  Luigi  re  di  Francia,  quanto  ricuperò  del  naufragio 
sofferto  dai  Genovesi  dichiarò  appartenergli  ;  e  si  fondava  so- 
pra una  barbara  consuetudine  stata  stabilita  nel  regno  dal  si- 
ciliano Guglielmo  Malo,  e  Carlo  d'Angiò  avea  fama  di  essere 
gentile  ed  onorato  monarca,  pieno  di  saviezza. 

Ora  una  nave  genovese  appellata  il  San  Biagio  rompeva 
per  fortuna  di  mare  alle  coste  de' porti  aragonesi;  quella  con 
manifesta  ingiustizia  e  violazione  del  diritto  delle  genti  soste- 
neva re  Pietro,  e,  appropriatosi  il  carico,  lasciava  appena  in 
libertà  gli  uomini.  Il  Comune,  a  fargli  giusta  lagnanza, 
nel  1213  gli  spediva  Oberto  della  Volta;* la  cosa  si  maneg- 
giava fino  al  1230.  Nel  quale  anno  mandatosi  al  re  Giacomo, 
succeduto  nel  regno  a  Pietro  di  lui  padre,  Andrea  di  Gaffa- 
ro,  si  rimettevano  dall'una  e  l'altra  parte  tutte  le  ruberie,  le 
violenze  e  le  offese  fattesi  vicendevolmente  fino  al  giorno  che 
era  stata  predata  la  nave  il  S.  Biagio.  Le  quislioni  che  vi 
aveano  tratto  per  le  indennità  domandate  nella  somma  di  li- 
re 13,879;  quelle  pel  bucio  di  Guglielmo  Bosso  predato  so- 
pra Yentimiglia  dagli  Arragonesi,  pel  debito  di  lire  1000  spet- 
tanti ad  esso  Andrea  di  Caffaro,  e  per  altre  ragioni  che  si  sa- 


*  Lib.  Jur.  fol.  60  verso. 

3  Vedi  Cicala  Mss.  avv.  M.  Molfiao  all'anno  i212. 
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rebbero  riservate  dalle  parti,  stabilìvasi  doversi  tolte  definire 
dagli  arbitri  rispettivamente  eletti. 

Laonde  esso  re  Giacomo  prometteva  di  nominare  due 
arbitri,  i  quali  avessero  facoltà  di  terminare  le  dette  verten- 
ze, nonché  quelle  nate  da  male  tolte  depredazioni  ed  ingia- 
rie  commesse  dal  di  che  fa  presa  la  detta  nave  il  S.  Biagio, 
sino  a  quello  della  convenzione; mandarli  in  Montpellier  per 
la  festa  di  Natale,  e  prefigger  loro  il  tempo  fino  a  Pasqua  di 
Risarrezione  per  proferire  il  loro  lodo  insieme  a  quelli  nomi- 
nati dal  Comune  di  Genova;  coi  quali  se  non  si  fossero  potuti 
accordare  si  sarebbe  eletto  un  terzo  arbitro.  Per  la  indennità 
dovuta  della  preda  il  S.  Biagio  colla  somma  di  lire  13,879, 
per  l'altra  di  lire  1000  spettanti  al  detto  Andjea  di  Gaffaro, 
e  per  una  terza  di  8000  marabottini,  '  residuo  di  prezzo  della 
vendita  della  terza  parte  di  Tortosa,  che  acquistatasi  dai  Ge- 
novesi si  era  poscia  da  essi  ceduta  al  re  d' Arragona,  dichia- 
ravasi  fossero  tali  somme  pagate  agli  aventi  diritto,  e  il  modo 
del  pagamento  venisse  così  fissato;  tulli  gli  Arragonesi  i  quali 
si  portavano  in  Genova,  e  tutti  i  Genovesi  che  andavano  in 
Arragona  e  Catalogna,  pagassero  dodici  denari  per  libbra  di 
ogni  mercanzia  venduta  da  essi  in  Genova,  Arragona  e  Ca- 
talogna fino  all'estinzione  del  debito. 

Questa  convenzione  si  stipulava  nella  città  di  Majorca  il 
28  giugno  del  1230.  *  Con  atto  particolare  e  separato  il  re  Gia- 
copo  facea  ad  un  tempo  dichiarazione  di  debito  air  inviato 
Caffaro  delti  800  marabottini  pel  residuo  prezzo  della  cessione 
di  Tortosa,  e  si  obbligava  di  assegnare  alla  Repubblica ,  nella 
citià  di  Majorca ,  congrua  piazza  per  potervi  edificare  un  ca- 
seggiato dove  abitassero  i  Genovesi;  darle  chiesa,  giardino 
ed  un'isola  ,  e  tanto  di  reddito  da  potersi  sostenere  onorevol- 
mente cinque  cherici.' 

Oltre  le  accennate  controversie  che  rimanevano  a  deci- 
dersi dagli  arbitri  eligendi ,  quanto  riguardava  il  commercio 
che  SI  facea  dai  due  popoli,  venia  definito  in  un  trattato  che 

*  Addi  6  mano  del  i263,  cento  marabottini  d'oro  doluti  dal  re  d' Arra- 
gona al  Comune  di  Genova  valgono  lire  75  di  toinesi. 
'  Lib.  Jur.  fol.  61. 
'  Lib.  Jur.  fol.  61  verso. 
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8i  firmava  lo  stesso  giorno  del  28  giugno  1230  ;  la  somma  di 
esso  era  la  seguente: 

1«  Il  re  Giacopo  difenderebbe  i  Genovesi  in  terra  ed  in 
mare,  sani  e  naufraghi,  nelle  persone  e  nelle  robe. 

2*^  Potrebbero  liberamente  commerciare  ne'auoi  regni, 
comprare  e  vendere,  e  le  cose  comprate  estrarre  e  portar 
via;  si  eccettuavano  alcune  derrate,  fra  le  quali  il  grano,  nella 
di  cui  estrazione  i  Genovesi  doveano  essere  uguagliati  a  tatti 
gli  altri. 

3**  Non  pagherebbero  rivaggio,  porlaUeo  e  peda^giù^ 

40  Se  alcun  Genovese  fosse  stato  leso  o  danneggiato  da 
un  Arragonese  entro  i  quaranta  giorni  dalla  data  querela,  gli 
sarebbe  fatta  ragione  ;  i  beni  di  colui  che  avesse  dato  il  danno 
doveano  aggiudicarsegli;  se  non  avesse  avuti  beni,  si  sarebbe 
baadito;  nò  avrebbe  potuto  ritornare  fìnchò  non  si  fosse  com- 
posto coll'ofTeso  o  danneggiato. 

5^  Niun  pirata  0  corsaro  armato  contro  la  repubblica  di 
Genova  avrebbe  il  re  ricettato  ne' suoi  jiorti,  nò  tollerato  che 
altri  il  ricettasse  ;  anzi  avrebbe  data  opera  coi  Genovesi  affin- 
chò  fosse  preso. 

Viceversa,  Andrea  di  Caffaro,  in  nome  del  Comune^  si 
obbligava  alle  medesime  condizioni  col  re  e  cogli  uomini  suoi: 
sicurezza  in  mare  ed  in  terra ,  cosi  per  sani ,  come  per  nau- 
fraghi ,  cosi  nelle  persone ,  come  nelle  cose,  dal  Rodano  in 
giù;  libertà  di  commerciare,  vendere,  comprare,  estrarre  ed 
esportare,  eccettuate  alcune  derrate  come  di  carni,  cacio, 
fustagni  ed  acciaio;  immunità  da  ogni  dazio,  portatico  e  pe- 
daggio per  quelle  cose  che  appartenevano  al  Comune  dì  Ge- 
nova dal  Rodano  in  giù;  riguardo  a' depredatori,  pirati  e  cor- 
sari i  palli  s'intendevano  reciproci.^ 

Intanto,  il  16  di  agosto  del  1230,  si  eleggevano  dal  re  in 
arbitri  Berlingerio  di  Gervara  e  Raimondo  di  Sanzeto,  a' quali 
si  accordava  ogni  facoltà  per  sopire  le  vertenze,  congiunta- 
mente a  quelli  di  Genova,  *  al  quale  incarico  ventano  qui  de- 
stinati lo  stesso  Andrea  di  Caffaro  ed  Omobuono  Giudice. 

Gli  arbitri  genovesi  non  sì  presentavano  nel  termine  pre- 

*  Lib.  Jur.  fol.  62  e  verso,  e  63. 
^  Lih.  Jur.  fol.  64  verso. 
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fisso  in  Montpellier,  sicché  seguiyano^  proleste  dalla  parte  de- 
gli Arragonesi;  finalmente  arrivati  si  restìtnivano  in  tempo, 
e  gli  ultimi  giorni  di  febbraio  del  1231  prodacevano  Taltima 
convenzione  conchìasa  dal  re  colla  Repubblica  ;  fissavansi  le 
loro  facoltà  a  tenore  di  quella,  dichiarandosi  che  delle  sole 
qaistioni  avrebbero  giudicato  le  qoali  fossero  nate  dopo  di  essa 
e  per  le  qaali  non  esistesse  instromento  pubblico  o  non  fosse 
intervenuta  sentenza  passata  in  giudicato  e  fondata  sul  diritto 
romano  o  municipale;  che  la  prova  de' testimoni  per  verifi- 
care i  danni  e  le  perdite  dei  Genovesi  si  dovesse  fare  alla  pre- 
senza del  podestà  di  Genova  e  suo  vicario,  o  a  quella  dell'ar- 
civescovo e  suo  vicario;  ^  ì  testimoni  degli  Arragonesi  si 
esaminassero  nella  euria  del  re, alla  presenza  del  vescovo  di 
Barcellooa  o  suo  vicario;  gli  esami  dell'una  e  l'altra  parte  si 
rimettessero  sigillati  al  nunzio  degli  arbitri  ;  ma  il  16  maggio 
del  1231  si  variava  in  tal  modo  quanto  si  era  prima  disposto. 

1^  Si  restituisse  in  tempo  il  legato  di  Genova ,  che  avea , 
benché  tardi,  esibite  le  lettere  dell'ultima  convenzione  con- 
chìasa fra  il  re  d' Arvagona  ed  il  Comune. 

2^  I  testi  da  prodorsi  da  entrambe  le  parti  fossero  esami- 
nati nanti  gli  arbitri. 

3^  Oltre  quanto  si  era  pattuito  dai  due  Stati  per  la  rifa* 
zione  dei  danni,  si  distribuissero  da  ciascuno  di  essi  lire  ge- 
novesi 7000  a  tutti  coloro  che  avevano  incontrate  perdite  ed 
erano  creditori. 

4«  Tutto  ciò  s'intendesse  valido  dove  il  re  lo  avesse  rati- 
ficato avanti  il  giorno  di  Pentecoste,  senza  di  che  fosse  nullo 
e  casso,  e  i  danneggiati  e  i  creditori  di  entrambi  gli  Stati  ri- 
manessero illesi  nelle  particolari  loro  ragioni.  * 

Da  quanto  ci  è  dato  conghietturarne  possiamo  credere  che 
gli  arbitri  pacificassero  le  parti,  ristorassero  i  danni,  soddi- 
sfacessero i  debiti,  e  il  re  ed  il  Comune  ratificassero  il  lodo; 
giacché  nulla  si  trova  in  seguito  che  sia  contrario  alla  buona 
intelligenza  ed  amicizia  dei  due  Stati. 

II.  Col  trattato  del  28  giugno  i230,reGiacopo  avea  asse- 

*  Si  noti  questo  avanzo  di  giurisdiiione  civile  lasciato  alla  podestà  epi- 
scopale. 

^  Lib.  Jur.  fol.  63  e  verso,  e  64. 
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gnalo  a'Genovesi  in  Majorca  an  caseggiato,  chiesa,  giardino 
e  reddito  sufiìcìente  pel  maoteDÌmento  di  cinque  cherci. 

L'isola  di  Majorca  o  Mallorca,  come  l'appellano  gli  Spa- 
gnaoli,  la  maggiore  delle  Baleari,  dopo  essere  stata  sotto  la 
signoria  de'Mori  venne  conquistata  nel  1115  da  Raimondo  I1I« 
conte  di  Barcellona,  aiutato  da' Genovesi  e  Pisani;  in  breve 
tornava  sotto  il  giogo  degli  Infedeli;  addi  13  agosto  del  1208 
cogli  uomini  di  essa  convenivasi  la  Repubblica,  ed  otteneva 
commerciali  privilegi;  alla  convenzione  assistevano  i  consoli 
di  quell'anno.^  Dopo  molti  anni  re  Giacopo  di  Arragona  ne 
occupava  la  capitale  il  31  dicembre  del  1229.  A  queirimpresa 
si  trovava  come  generale  dell'esercito  cristiano  Goglieloio 
Boccanegra;  presa  l'isola,  facevasi  prigione  il  re  saraceno; 
conducevasi  in  Genova;  chiodevasi  nella  torre  de'mattoni  a 
sant'Andrea ,  dov'erano  molte  carceri  pubbliche.  '  In  segnilo 
Giacopo  soggiogava  l'isola  di  Minorca  con  quella  di  Ivitza,  e 
il  29  settembre  del  1232  cambiava  quelle  isole  con  D.  Pietre 
infante  di  Portogallo,  per  la  contea  di  Urgel.  Il  re  d'Arragona 
ottenuta  Majorca  conchiudea  coi  Genovesi  il  trattato  di  cni 
già  tenni  discorso;  il  nuovo  re  a' 16  maggio  del  1233,  ad  in- 
stanza di  Giacopo  suo  consanguineo,  lo  confermava;  quindi 
concedeva  ad  Oberto  della  Volta,  legato  genovese,  alcune 
case  con  forno  ed  edifici  in  rovina,  una  moschea  de' Sarace- 
ni, per  far  di  tutto  ciò  un  fondaco  ed  una  cappella  con  cin- 
que cherci  nella  città  di  Majorca;  aggiungeva  vari  lenimenti 
con  prati,  paschi, alberi  e  vigneti  che  i Genovesi  doveano  li- 
beramente e  senz' alcuno  aggravio  possedere,  col  patto  però 
di  non  poterli  vendere  o  in  altro  modo  alienare  a  prò  degli 
ordini  militari  e  religiosi.  ' 

Con  atto  separato  lo  stesso  re  Pietro  dava  a'  Genovesi  la 
facoltà  di  aver  consoli  e  curia  nella  città  di  Majorca  coi  se^- 
guenti  poteri: 

1**  Avessero  i  consoli  genovesi  potestà  di  definire  e  sen- 
tenziare tutte  le  cause  civili  che  si  agitassero  fra  Genovesi  ed 

«  Ms.  Cicala  all'anno  iS08. 

'  Cosi  scrive  in  un  suo  opuscolo  Nicolò  della  Porta  ,  riferito  da  G.  B.  Ci- 
cala  air  anno  1230. 

S  Uh.  Jur.  fol.  65. 
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estranei;  l'appello  da  quelle  fosse  recato  al  tribanale  del  re. 

20  Nelle  cause  criminali  fra  Genovesi  ed  estranei  il  tribu- 
nale competente  fosse  il  regio. 

30  Lo  fosse  ugualmente  nelle  cause  cosi  civili  come  cri- 
minali vertenti  fra  gir  abitanti  di  Majorca  e  gli  estranei.  ^ 

L'ultimo  di  maggio  del  1233  una  più  ampia  conferma  rin- 
novava il  re  Pietro  del  privilegio  accordato  alla  Repubblica  dal 
re  Giacopo  d'Arragona.  Si  ripetevano  le  stesse  concessioni 
ed  eccezioni  dell'  estrazione  dell'  annona  e  delle  altre  derrate 
proibite,  delle  esenzioni  da  ogni  dazio  e  pagamento  di  diritto 
in  tutte  le  terre  di  Majorca;  le  promesse  di  non  ricettar  cor- 
sari e  pirati;  l'obbligo  di  punire  chi  avesse  leso  e  danneggiato 
un  Genovese.  Questi  patti  erano  recìproci  e  li  giurava  il  re; 
gli  accettava  e  giurava  a  nome  del  Comune  il  legato  Oberto 
della  Volta,  il  quale  opponeva  il  divieto  a'Majorchesi  di  non 
poter  estrarre  liberamente  dal  Genovesato  l'olio,  le  carni,  il 
cacio,  1  fustagni  e  l'acciaio;  tali  oggetti  gli  uomini  del  di- 
stretto di  Majorca  non  poteano  ^ecar  via  senza  pagare  qael 
diritto  che  tutti  gli  altri  pagavano  ;  era  il  correspettivo  della 
proibizione  che  si  faceva  ai  Genovesi  della  libera,  estrazione 
del  frumento.  * 

Il  medesimo  legato  Oberto  della  Volta  veniva  nel  1233  a 
nome  della  Repubblica  in  Majorca  a  composizione  conNunone 
Sanzio  signor  di  Rossiglione.  Quella  provincia,  benché  fran- 
cese, era  soggetta  al  re  d'Arragona.  Era  stata  dai  Genovesi 
predata  una  nave  detta  VÀngeloUp,  appartenente  agli  uomini 
di  quella  contea;  erano  quindi  dall'una  e  l'altra  parte  acca- 
dote  ingiurie  e  rappresaglie;  componendosi  le  parti,  si  rimet- 
tevano reciprocamente  tutto  ciò  che  procedeva  da' danni  ed 
oltraggi  vicendevolmente  recatisi,  facevansi  ampia  fine  e  qui- 
tanza ,  talché  ninno  fosse  mai  oso  di  portarvi  attentato,  sotto 
pena  di  mille  marche  d'argento.' 

in.  Dai  sopraddetti  trattati  e  da  quelli  conchiusì  nell'an- 
tecedente secolo  XII,  é  chiaro  che  la  repubblica  genovese 
avea  il  suo  commercio  disteso  nella  Spagna  in  tutti  i  luoghi 

'  Lib.  Jor.  fol.  65  e  verso. 
*  Lib.  JuT.  fol.  65  verso  e  66. 
B  Lib.  Jur.  fol.  66  e  verso. 
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della  corona  d'Arragona,  nelle  isole  Baleari  e  nel  regno  dì 
Murcia;  ora  con  maggiore  studio  tentava  l'Andalosia.  Già  si 
era  stabilita  nella  città  (rAlmeria  e  vedemmo  con  qaalì  glo- 
riosi fatti;  emporii  di  commercio  tenea  pare  in  Malaga,  pe- 
rocché leggiamo  che  ì  Genovesi,  costretti  ad  abbandonar  la 
città  di  Geata  in  Africa,  nel  1234  si  rifugiavano  in  Malaga, 
per  la  qnal  città  trovo  noleggialo  un  panfilo  con  sarte  e  do- 
dici marinai  il  28  gennaio  del  i226,  e  nn  altro  contratto  di 
noleggio  è  registrato  nel  fogliazzo  de'notarl  il  23  luglio 
del  1253. 

IV.  Ferdinando  HI,  re  di  Gastiglia  e  di  Leone,  avea  sotto 
lo  scettro  de' cristiani  riunito  per  sempre  i  regni  di  Leone  e  * 
di  Gastiglia;  nel  1236  si  impadroniva  di  Gordova,  che  da  oin- 
qoecenlo  dodici  anni  tencano  i  Mori  dopo  la  famosa  battaglia 
di  Kerès;  vi  si  numeravano  300,000  anime;  oggidì  appena 
ve  ne  hanno  57,000.  Nel  1246  Abousaid  re  di  Granata,  apa- 
ventato al  fausto  successo  delle  armi  sue,  gli  si  chiariva  vas- 
sallo, abbandonandogli  il  luogo  di  Jaiin.  Di  trionfo  in  trionfo 
procedendo  il  re  Ferdinando,  dopo  quindici  mesi  di  assedio , 
il  13  novembre  del  11148  espugnava  Siviglia  ;  300,000  Mori  ne 
uscivano  guarentiti  da'  trattali.  Niuna  terra  era  in  Ispagna  me- 
glio coltivata  di  quella  di  Siviglia;  famosi  andavano  i  campi 
sivigliesi  per  una  singolare  fertilità,  sicché  da  tempo  imme- 
morabile appellavansi  i  giardini  dì  Ercole,  per  dimostrare  che 
colà  la  forza  si  era  congiunta  alla  copia;  più  dì  ventimila  vil- 
laggi fiorivano  nelle  vicinanze  di  Siviglia;  adesso  non  ascen- 
dono ai  dngento.  Ferdinando  procedendo  di  conquista  in  con- 
quista nel  1250  s'insignoriva  di  Kerès,  di  Cadice,  di  S.  Lncar; 
meditava  nuove  vittorie  sugrinfedeli  quando  un'idropisia  lo 
tolse  a' vivi  il  30  maggio  del  1252  in  età  di  cinquantadue  anni. 
L'unanime  voce  de' popoli  suoi  ne  collocò  il  nome  sugli  altari; 
e  Dio  si  piacque,  scrìve  Ferreràs,  giustificarne  la  santità  colla 
via  de' miracoli. 

I  Genovesi  frequentavano  Siviglia  mentre  ancora  signo- 
reggiavanla  i  Mori;  faceanvi  loro  negoziazioni,  ma  per  l'in- 
stabilità ed  arbitrio  di  que' governi,  o  meglio  perché  i  Sara- 
ceni si  davano  valorosamente  al  commercio,  non  mai  aveano 
potato  ottenervi  sicurezza,  possedervi  emporio,  erigervi  il 
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eoDSolato.  Caleva  ad  essi  l'acquisto  di  (atto  ciò,  concìossiachè 
qael  regno  abbondi  d'ogni  più  preziosa  derrata  e  di  olio  spe- 
cialmente sia  copiosissimo;  laonde  veduto  il  tempo  propizio 
per  la  oaeciata  de'Mori  e  la  conquista  de'  re  cristiani,  la  Re- 
pubMica  pensò  ad  incarnare  il  disegno.  E  in  prima  al  re  Fer- 
dinando, poco  dopo  l'occupazione  di  Siviglia,  una  solenne 
ambasciata  si  deliberava  dal  consiglio  de'savii  di  tre  soggetti, 
Raldissone  Cane,  Ansaldo  Dinegro  e  Guglielmo  Nepitella;  per 
le  spese  di  essa  si  levava  un  prestito  di  lire  600  d'allora.^ 
Erano  i  mutuanti  Baldissone  Cane ,  Ansaldo  Dinegro ,  Gu- 
glielmo Lecavella,  Guglielmo  Reca,  Jacopo  Basso,  Nicolò  Di- 
negro,  Guglielmo  Dinegro,  Guglielmo  de'Vivaldi ,  Oberto 
CafTaraine,  Guglielmo  Porco,  Enrico  Lecavella,  Guglielmo 
Boleto.'  Alla  legazione  dei  tre  personaggi  soprannominati  si 
aggiungevano  Ugo  Fiesco  siccome  giudice  e  giureconsulto, 
che  allora  «ra  segnalato  carattere  di  nobiltà  e  grandezza ,  ed 
Enrico  di  Guglielmo  di  Sigeslro  cancelliere;  fine  della  lega- 
zione dovea  essere  non  tanto  la  concessione  di  uno  stabile 
emporio  e  di  una  giurisdizione  consolare  in  Siviglia,  quanto 
la  riparazione  de'  danni  di  una  nave  cbe  avea  predata  ai  Ge- 
novesi an  Roderigo  Garzia  uomo  del  re.  Partiti  i  legati  da 
Genova,  pervenuti  in  Siviglia,  sponevano  a  Ferdinando  lo 
scopo  della  legazione;  addncevano  essere  desiderio  della  loro 
Repubblica  convenirsi  con  esso,  ma  solo  poterlo  fare  laddove 
avesse  sminuito  della  metà  i  diritti  che  pagavano  i  Genovesi 

*  Trovo  nel  fogliano  de'notari  che  il  14  ottobre  del  1251,  once  i3  d'oro 
di  lareni  equivalgono  a  lire  genovesi  36  e  8. 

•  Questi  nomi  sono  registrati  dal  Cicala  colle  somme  rispettive  da  essi  mn- 
tnaic  alla  MepoliUica  nell'  ordine  cbe  segue  : 

Baldissone  Cane Lire  100. 

Ansaldo  Dinegro I  a^ 

Goglielmto  Lecavella j 

Guglielmo  Reca •»  200. 

Jacopo    Basso •»  100. 

Nicolò    Dinegro '*  50. 

Guglielmo    de'  Vivaldi **  35. 

Oberto     Caffaraina *  12. 

Guglielmo    Porco *•  25. 

Enrico    Lecavella w  20. 

Guglielmo     Boleto m  %^« 

Storia  di  Genova.  —  2.  %\ 
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in  Siviglia  ai  (empi  de' Morì;  fossero  dagli  altri  immani.  Ma 
il  re  nulla  di  certo  volea  sopra  ciò  determinare,  allegando 
non  avrebbe  da' Genovesi  riscosso  oltre  quanto  esigeva  dagli 
nomini  del  suo  regno  e  da  quelli  delle  altre  parti  ;  riguardo  al 
consolato,  voleva  che  i  Genovesi  sentendosi  gravati  da  qaello 
appellassero  ad  esso;  lui  solo  in  suprema  istanza  poterne  giu- 
dicare 0  farne  |;ìudìcare  secondo  gli  statuti  e  le  consuetadini 
della  città  di  Genova  dal  consiglio  misto  de' Buoni  Uomini  di 
essa  città  e  del  suo  regno.  Queste  cose  non  rispondendo  aJ  te- 
nore delle  instruzioni  che  avevano  i  legati,  lasciato  imperfetto 
il  negozio,  tornavansi  in  Genova,  portando  lettere  patenti  di 
Ferdinando  al  podestà  e  consiglio,  contenenti  il  trattato  che 
ei  proponeva  e  il  prefisso -termine  alla  festa  del  s.  Gio.  Batt 
del  giugno  prossimo  venturo,  per  l'accettazione  di  qaello; 
dove  vi  acconsentissero  doveano  trasmettere  a  lai  an  inviato; 
intanto  salvi  e  sicuri  rimanessero  tutti  i  Genovesi  in  ogni 
parte  del  ^uo  regno.  ^ 

Dopo  ciò  si  spediva  Niccola  Calvo;  il  re  Ferdinando  ar- 
rendendosi alle  domande  della  Repubblica,  a' 22  maggio 
del  1251  concedevale  quanto  segue: 

lo  Avessero  i  Genovesi  contrada ,  fondaco,  forno  e  bagno 
in  Siviglia,  ediGcatì  a  loro  spese. 

2o  Quanto  per  ragione  di  ostellaggio  lucrassero  dal  fon« 
daco  cedesse  a  loro  proOtto  e  benefizio;  non  potesse  però  al- 
cuno comprare  o  vendere  nel  detto  fondaco  senza  il  paga- 
mento de' diritti  dovuti  al  re  o  a' suoi  successori. 

3°  Avessero  una  chiesa  e  il  diritto  di  presentazione  di 
an  cappellano  all'arcivescovo  di  Siviglia,  il  quale  esercitasse 
in  quella  come  nelle  altre  chiese  di  Siviglia  i  propri  diriiii, 

4°  Di  ogni  mercanzia  che  i  Genovesi  portassero  e  ven- 
dessero in  Siviglia,  dalla  prossima  festa  di  san  Giovanni  in 
avvenire,  pagassero  il  cinque  per  ogni  cento  marabottini  di 
qualunque  moneta  si  fossero. 

50  Se  comprassero  olio ,  per  il  porto  di  ogni  giarra  pagas- 
sero un  danaro  d'argento  0  piastra  di  Siviglia. 

60  Se  recassero  mercanzie  e  quelle  non  vendessero,  po- 

*  Ca/Faro  e  continuai,  an.  \^^9. 


IL  POTESTE.  4g3 

tessero  portarle  via  dove  più  volessero  senza  pagamento  di 
veruno  diritto,  eccettuato  il  pane  ed  il  vino.        « 

^^  Nolla  pagassero  per  rottura  di  navi,  e  se  alcun  mer- 
cante vendesse  il  suo  legno  e  altro  ne  comprasse ,  niun  diritto 
da  lui  si  esigesse. 

8®  Potessero  eleggere  due  probi,  viri  genovesi ,  presentar- 
gli al  re;  a'quali  sarebbe  conferito  T esercizio  della  consolare 
giurisdizione;  se  il  re  fosse  assente,  coloro  che  ne  tenessero 
le  veci  dovessero  incontanente  ammetterli  e  confermarli;  fosse 
loro  tolto  il  gius  sanguinisi  né  potessero  giudicare  se  non  fra 
i  Genovesi  venuti  di  fuori  ;  che  se  per  avventura  un  Genovese 
venuto  dì  fuori  querelasse  un  abitante  di  Siviglia,  la  querela 
fosse  portata  nauti  il  tribunale  e  gli  alcadi  sivigliesi;  vice- 
versa se  l'abitante  suddetto  querelasse  un  Genovese  venuto 
di  fuori,  la  querela  ricevessero  1  consoli;  se  questi  si  trovasse 
leso  dal  giudizio  consolare,  potesse,  volendo,  appellarne  agli 
alcadi,  i  quali  fossero  obbligati  a  fargli  giustizia.  11  Genovese 
però,  che  non  fosse  vicino,  non  potesse  appellare  dal  giudi- 
cato de' consoli;  il  quale  fosse  eziandio  inappellabile  se  pro- 
ferito fra  Genovesi  e  Genovesi  non  vicini;  se  poi  un  Genovese 
venuto  di  fuori  querelasse  gli  uomini  d'altri  luoghi  o  questi 
querelassero  quello,  Toffeso  portasse  la  sua  querela  al  tribunale 
del  re  o  di  coloro  che  ne  fungessero  le  veci,  e  Tuno  o  gli  al- 
tri rimettessero  i  querelanti  al  giudizio  de'  consoli ,  dal  quale 
sentendosi  gravati  potessero  appellarsene  agli  alcadi  di  Si- 
viglia. 

9o  Se  alcun  mercante  genovese  non  vicino  o  che  non 
fosse  domiciliato  in  Siviglia  quivi  morisse,  i  consoli  potessero 
occupare  i  suoi  beni. 

10^  Se  alcun  corsaro  genovese  inobbediente  e  ribelle  al 
Comune  di  Genova  danneggiasse  o  derubasse  gli  uomini  del 
re,  0  armi  e  vettovaglie  recasée  a' Saraceni,  né  le  persone, 
né  le  cose  de'  Genovesi  colà  dimoranti  patissero  molestia  per 
ciò,  ma  solo  gli  autori  del  danno  e  della  rapina  venissero 
ricercati  e  puniti  ;  che  se  si  rifugiassero  in  Genova,  quel  Co- 
mune dovrebbe  restituire  il  mal  tolto  e  far  piena  giustizia 
della  colpa. 

±i^  Se  alcuno  suddito  del  re  facesse  violenza  o  commeC- 
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tesse  rapina  sia  per  terra,  sia  per  mare  a  danno  di  nn  Geno- 
vese, si  obbligasse  a  sicurtà  per  le  persone  lese  e  le  cose  ra- 
pite, indi  fra  un  termine  preGggendo  si  costringesse  a  pre- 
sentarsi al  regio  tribunale;  se  confessasse,  si  condannasse 
secondochè  di  ragione  alle  indennità  de' danni  ed  alle  spe- 
se: se  negasse,  si  procedesse,  e  trovando  esser  reo,  si  sot- 
toponesse a  tutti  gli  effetti  del  giudizio,  si  perla  condanna 
di  quanto  risultasse  aver  egli  tolto,  come  per  le  spese;  se 
dentro  l'assegnato  termine  non  comparisse,  senza  legiltimo 
impedimento,  si  tenesse  per  colpevole  e  al  danneggiato  si 
accordasse  quanto  fosse  necessario  per  reintegrarlo. 

120  Se  un  estraneo  usasse  violenza  o  derubasse  un  Ge- 
novese nella  persona  o  nella  roba  fuori  o  dentro  il  regio  do- 
minio, e  quivi  si  rifugiasse  con  parte  o  tutta  la  rapina  fatta, 
portandosi  la  querela  al  re  ei  Vi  desse  corso  secondo  il  gius, 
la  ragione  e  la  competenza  del  proprio  tribunale. 

13^  Tutti  i  Genovesi  che  venissero  in  Siviglia,  Castiglia 
e  Leone,  o  in  qualunque  altro  luogo  soggetto  al  re,  fossero 
salvi  e  sicuri  cosi  nelle  persone  come  nelle  cose  loro,  pagando 
quei  dritti  come  sopra  determinati. 

l4o  Acquistando  il  re  per  via  di  convenzione  le  terre  di 
Granata,  di  Murcia,  dì  Rerès  ed  altra  qualunque,  se  in 
quelle  desiderassero  di  frequentare  i  Genovesi,  pagassero 
soltanto  que' diritti  cui  fossero  obbligati,  secondo  ì  trattati 
che  aves^ro  coi  Saraceni. 

ìb°  Nulla  pagassero  ritornando  per  la  via  di  mare  in  Ge- 
nova o  in  altre  parti ,  purché  non  approdassero  nei  porti  di 
Castiglia  e  Leone  che  fossero  de' cristiani;  se  vi  approdas- 
sero e  vi  vendessero  alcuna  cosa,  pagassero  il  consueto  di- 
ritto; non  vendendovi,  pagassero  quanto  solevano  tutti  gli  al- 
tri polla  giurisdizione. 

16°  Se  il  re  conquistasse  sopra  i  Mori  alcuna  terra  o  al- 
cun porto  di  mare  senza  patto  e  convenzione,  pagassero  in 
quella  terra  o  in  quel  porto  quanto  pagavano  in  Siviglia. 

ìT  Né  il  re ,  né  i  suoi  eredi  potessero  esigere  dai  Geno- 
vesi oltre  quanto  si  stabiliva;  niuno  il  pattuito  potesse  viola- 
re; violandolo  incorresse  neirira  divina  e  nella  regia;  pagasse 
di  emenda  1000  maraboUmi  e  \\  dovalo  del  danno  arrecato. 
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Con  atto  separato  lo  stesso  re  Ferdinando  donava  al  legato , 
messer  Niccola  Calvo,  messaggìere  del  Cornane  di  Genova,  an 
quartiere  per  potervi  edificar  chiesa,  bagno,  magazzino  da 
grano  e  forno;  ordinava  di  dividerlo  fra  i  Genovesi  di  sno 
piacimento,  e  particolarmente  fra  quelli  che  gli  aveano  dato 
i  mille  marabottini  per  ricognizione  di  signoria;  dichiarava 
di  confermarlo  in  qnel  modo  che  l' avrebbe  diviso  il  Calvo  ; 
intanto  ne  determinava  lo  spazio  ed  i  limiti;  accordava  al- 
tresì on  nomerò  di  case  per  potervi  fabbricare  convenienti 
abitazioni  da  possedersi  per  gius  di  eredità. 

In  tal  guisa  i  Genovesi,  prima  assai  de' Catalani  e  di 
qualunque  altra  nazione,  venieno  privilegiati  nel  libero  eser- 
cìzio di  loro  mercatura  in  quella  grande  città.  Morto  il  santo 
re  Ferdinando  e  successogli  il  figlio  Alfonso,  a  questo  si  man- 
dava ambasciatore  dalla  Repubblica  nel  1261  Opizzìno  di  Pe- 
tracio  Musso.  Alfonso  a' 17  settembre  del  1271  confermava  il 
privilegio  del  padre,  aggio  agendo  che  il  consolato  non  solo 
avesse  giurisdizione  frai  Genovesi  venuti  di  fuori,  ma  ezian- 
dio fra  coloro  che  dimoravano  in  Siviglia ,  i  quali  ultimi,  lad- 
dove si  sentissero  gravali,  poteano  appellarsene  agli  alcadi; 
confermava  altresì  Fatto  separato  di  donazione  del  quartiere 
e  delle  case,  e  con  altro  atto,  dichiarando  esserne  cagione  i 
molti  servìzi  ricevuti  dal  Comune  di  Genova,  dava  e  conce- 
deva ai  Genovesi  una  moschea  in  Siviglia,  vicina  al  loro 
quartiere  nella  piazza  di  San  Francesco;  dovesse  quella  ser^ 
viro  per  edificarvi  il  palazzo  consolare,  in  cui  potessero  di- 
battere i  loro  processi;  la  possedessero  a  titolo  di  eredità;  ne 
pigliasse  possesso  il  legato  Opizzino  a  nome  della  sua  Repub- 
blica, ninno  osasse  di  attentare  ad  una  cotale  volontà  sotto 
pena  di  mille  marabottini  e  della  rifazione  del  doppio  del 
danno  al  Comune  di  Genova.  ^ 

'  U  privilegio  del  re  Ferdinando  si  legge  in  lingua  spagnuola  alla  pag.  375 
del  vohime  secondo  della  collezione  de'  viaggi  del  signor  Ferdinando  di  Navar« 
rete.  Il  libro  de*  Giuri  che  si  conserva  nella  Regìa  Università  lo  riferisce  in  lin» 
gua  latina  alla  pag.  281  e  verso,  inserito  nella  conferma  del  re  Alfonso;  alla 
pag.  281  verso  e  282  e  verso  dello  stesso  libro ,  si  trovano  registrati  in  lin- 
gua  spagnuola  l'atto  separato  di  Ferdinando,  congiuntamente  alla  ratifica  di 
esào  del  figlio  Alfonso  e  1'  altro  atto  di  donaiione  della  moschea  per  edificarvi  il 
palazzo  consolare. 
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V.  1  generi  di  commercio  che  i  Genovesi  traevano  dalla 
Spagna,  già  notai  ch'erano  il  sale  dalle  isole  fialearì;  dalla 
Catalogna  e  dall' Arragona  il  vino,  il  framento  e  la  sparte- 
rla;  dal  regno  di  Leone  e  di  Castiglia  T aliarne,  il  piombo 
e  le  lane;  dall'Andalusia  varie  sorta  di  fratte;  i  liquori,  le 
biade  e  l'olio  specialmente  dal  territorio  di  Siviglia.  Vi  ar- 
recavano le  spezierie  e  lotte  le  altre  preziosità  dell'Oriente; 
e  in  Majorca  l'olio,  le  carni,  il  cacio,  i  fustagni,  manifat- 
tura nazionale,  e  l'acciaio;  per  l'estrazione  delle  quali  cose 
dal  Genovesato  non  si  accordava  a'  Majorchesi  esenzione  ve- 
runa da  diritto. 

Le  navi  genovesi  giunte  ne' porti  dell'Andalusia  e  del- 
l'opposto impero  di  Marocco,  ripigliavano  lena  e  rinfresco 
per  uscire  lo  stretto  e  farsi  innanzi  lunghesso  le  coste  del- 
l'Africa occidentale;  o  voltando  a  settentrione  dirigersi  ai 
porti  de' Paesi  Bassi  e  delle  isole  brittanniche  fino  all'Islanda. 
Chiuderò  il  presente  capitolo  del  commercio  de' Genovesi 
colla  Spagna,  riferendo  alcuni  atti  che  vi  hanno  tratto,  ca- 
vati dal  fogliazzo  de'notari.  Addi  22  agosto  del  1248,  Simone 
Lomellino  dichiara  di  aver  ricevuto  da  Giacopo  Grillo,  per 
conto  di  Guglielmo  Bufferio,  cantara  9  e  rotoli  48  di  allume 
di  Castiglia,  alla-raglone  di  soldi  45  per  ogni  cantaro;  allume 
di  Castiglia  vende  pure  il  4  gennaio  del  1250  Niceola  di 
Ghisolfo.  Il  24  novembre  del  1253  Oberto  Usodimare  q.  Gio- 
vanni, dichiara  di  aver  avuto  da  Andriolo  Dinegro  di  Ottone 
lire  3  di  Genova,  per  le  quali  promette  dì  pagargli  17  bisantì 
e  migliaresi  2  di  argento  buono  e  di  giusto  peso  fra  quindici 
giorni,  dopoché  sarà  giunto  in  Siviglia.  Addi  31  marzo 
del  1268  Guglielmo  Peire  conte  di  Ventimiglia  e  Borgognone 
Embrìaco  confessano  a  Bartolino  Silvagno  ed  Israele  Vento 
figlio  di  Giacopo,  aver  da  essi  ricevuto  a  titolo  di  cambio 
lire  600  di  Genova,  per  le  quali  si  obbligano  di  pagar  loro 
nella  città  di  Morcia  bisanti  3,600  migliaresi,  cioèbi8anti6 
per  ogni  lira;  che  se  non  avvenisse  tal  pagamento,  daranno 
per  ogni  bisante  non  pagato  soldi  5  e  6  danari  di  Genova. 
É  testimonio  all'atto  Giacopo  Vento  quondam  Pietro. 
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Commercio  dei  Genovesi  colla  Francia  ;  Marbona ,  Montpellier , 
Sant'Egidio,  Acquemorte,  Àrles,  Tarrascona  e  Avignone. 


-VI.  Dalla  Spagna  segoìlava  il  genovese  commercio  il 
800  corso  rasente  il  litorale  della  Linguadoca  e  della  Pro- 
venza; varcati  i  Pirenei,  fatta  stanza  nel  Rossiglione,  aveva 
emporio  e  giorisdizione  nella  città  di  Narbona.  Nella  seconda 
parte  della  prima  epoca  già  ne  feci  menzione;  qui  terrò  die- 
tro alle  convenzioni  che  si  continuarono  a  stipulare  dai  no- 
stri coi  Narbonesi.  Neil' ottobre  del  1224  si  confermava  la 
convenzione  del  1181.  Già  era  stalo  spedito  in  Narbona  Gu- 
glielmo Streggbiaporco  per  ciò  ;  V  atto  di  conferma ,  oltre 
quanto  si  conteneva  nella  predetta  convenzione,  portava  che 
più  non  si  riscuotessero  i  soldi  cinque  per  ogni  mercante  e 
marinaio y  laddove  si  trovasse  essere  estinto  il  debito  delle 
lire  1500  da  distribuirsi  a' danneggiati  e  lesi,  o  solamente 
tre  soldi  si  esigessero  se  tanto  si  rinvenisse  essere  stato  pat- 
tuito con  Guglielmo  Streggbiaporco.  1  Narbonesi  promette- 
vano di  non  gravare  i  Genovesi  con  nuovi  diritti  e  nuove 
consuetudini,  abrogare  quelli  che  fossero  stati  imposti  dal  1181 
fino  a  quell'epoca;  le  balle  di  fustagno,  T acciaio  ed  il  ferro 
estratti  da  Genova  non  avrebbero  né  per  sé,  né  per  mezzo 
degli  altri  venduto  agli  uomini  di  Montpellier  e  Sant'  Egidio 
o  Saint-Gilles  ;  i  Genovesi  si  obbligavano  allo  stesso  divieto 
dì  non  imporre  nuovi  dazi  sugli  uomini  di  Narbona,  e  gF  im- 
posti dal  1181  al  1224  sopprimere,  eccettuati  quelli  della  6rom- 
betta  (era  una  misura  anche  oggidì  in  uso  tra  noi)  della 
biada,  della  carne,  del  cacio  e  dell'olio;  i  fustagni,  l'ac- 
ciaio ed  il  ferro  potessero  i  Narbonesi  estrarre  liberamente 
da  Genova,  senza  pagamento  di  diritto  veruno.  *■  Questo  era 
dì  benefizio  per  le  manifatture  nazionali,  giacché  tra  noi  si 
facevano  tessuti  di  fustagno  ricercatissimi,  e  l'acciaiojed  il 
ferrò  si  lavoravano  finamente  in  ispade,  scudi,  corazze, 
elmi  ed  altri  arnesi  di  milizia. 

'  Lib.  Jar.  foU  90  e  verso. 
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Da  un  alto  dì  quitaaza  del  1203  si  ricava,  che  Oberto 
Castagna  genovese  avea  predato  in  ana  nave  de'  Marsigliesi 
più  che  ventotto  otri  di  aliarne,  dieci  fascellì  di  lana,  quat- 
tro sporte  di  cera,  e  quattro  di  frumento;  Bernardo  di  Rocca 
narbonese,  proprietario  in  gran  parte  di  quel  carico,  ebbe 
ricorso  a'  consoli,  e  questi  ne  sopirono  le  pretese  colla  de- 
bita restituzioue  delle  cose  predette,  e  le  proporzionafe  in- 
dennità; egli  ne  fece  atto  pubblico  di  quitanza  anche  a  nonM 
degli  altri  interessati,  il  quale  venne  inserito  nel  régisitro  del 
Comune.  *■ 

In  Narbona  i  Genovesi  si  provvedevano  di  paoni,  nella 
quale  industria  assai  valevano  i  Narbonest  Qnella  città  cwa 
anche  rinomata  per  la  tintura  in  chermisi,  e  per  il  suo  miele 
che  si  spediva  in  Candia  e  in  Alessandria  d' Egitto.  I  re  di 
Francia  finché  non  ebbero  la  Provenza  ne  favoreggiarono  il 
commercio  insieme  a  quello  di  Montpellier. 

VII.  Quest'  ultimo  paese  era  il  punto  cui  riesciva  V  m- 
terno  commercio  del  basso  della  Linguadoca ,  Ronvergne, 
Gevaudan  ed  Auvergne.  Le  mercanzie  spedivansi  e  riceve^ 
vansi,  avanti  che  fosse  frequentato  Acqnemorte,  per  mezzo 
del  porlo  di  Lales  posto  air  imboccatura  del  fiumicello  di 
Lez  e  che  avea  comunicazione  con  Montpellier.  La  sopraY- 
veglianza  a  quel  porto  era  tra  gli  obblighi  principali  de'con- 
soli  del  mare  che  la  città  eleggeva  ogni  anno;  con  grande 
cerimonia  reca  vansi  eglino  a  Lales;  come  già  scrissi,  i  nego- 
zianti di  Montpellier  facevano  le  spedizioni  loro  per  Marsi- 
glia, Genova,  Pisa,  Venezia,  Barcellona,  le  isole  di  Maiorca, 
di  Cipro  e  di  Rodi,  per  Costantinopoli,  le  coste  della  Siria 
e  fino  in  Armenia  ;  gli  atti  del  tredicesimo  secolo  conserva- 
tici dagli  archivii  di  Montpellier,  secondoché  ne  attesta  il 
Doppi ng ,  *  fanno  fede  dei  trattati  coi  quali  quella  città  seppe 
vantaggiarsi  in  molte  contrade  dell'  Oriente.  Narra  lo  stesso 
Depping  che  le  monete  d'argento  coniate  in  Montpellier 
sotto  il  regno  di  Giacomo  I  re  d'Arragona,  aveano  corso  in 
Alessandria  e  negli  Stali  barbareschi;  l'agio  di  esse,  nonché 

<  Lib.  Jur.  fol.  201  verso. 

'  Histoire    dtt    commerce    entre   le   Levarti    et    l'Europe,    tomo    I, 
pag.  302, 
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quello  della  sua  orificeria,  invitava  allo  stampo  tatti  i  mone- 
tieri  ed  orefici  del  mezzodì  della  Francia.  Il  doge  di  Vene- 
zia dava  sicarezza  e  protezione  ai  mercanti  di  Montpellier 
in  tutti  gli  stati  veneti.  Oberto  Pèlavìcini  podestà  di  Cre- 
mona» Piacenza  e  Pavia  ne  invitava  gli  abitanti  nei  porti  e 
città  d' Italia  ;  a  Barcellona  i  loro  consoli  rappresentavano 
tutta  la  nazione  francese.  Marsiglia  tentava  di  usurparne  i 
diritti  che  aveano  in  Siria,  ma  armala  mano  l'obbligarono 
a  deporre  le  ingiuste  pretese,  e  riconoscerne  l'equità.  In 
Montpellier  stava  il  deposilo  delle  spezie  e  delle  drogherie, 
le  quali  con  molto  studio  e  molta  perfezione  si  preparavano. 

Nel  1225,  venuti  in  Genova  Giovanni  Bocbeassis  de  Mo- 
nesia  e  Guglielmo  Decart  ambasciatori  di  Montpellier,  si 
contraeva  con  essi  il  3  agosto  di  queir  anno  un  trattato  di 
commercio  nella  seguente  forma  : 

lo  I  Genovesi  assicuravano  le  persone  e  le  cose  degli 
uomini  di  Montpellier,  in  mare,  in  terra,  cosi  di  sani,  come 
di  naufraghi,  in.  tutto  il  proprio  distretto  per  lo  spazio  di 
trentaquattro  anni. 

2o  Promettevano  dar  corso  alle  querele  loro  nel  termine 
di  giorni  quaranta  continui  e  successivi. 

3o  Gli  avrebbero  protetti  e  difesi  anche  navigando  con 
altri,  purché  non  si  fossero  trovati  a  solcare  il  Mediterraneo 
coi  nemici  della  città  di  Genova.  I  Genovesi  però  avrebbero 
dovuto  denunciare  alle  autorilà  di  Montpellier  il  nome  de' ne- 
mici, affinchè  quelle  potessero  darne  avviso  in  tempo  ai 
consoli  loro  residenti  in  estero  paese  ;  la  denuncia  dovea 
farsi  tre  mesi  innanzi,  acciocché  avesse  vigore  in  Provenza; 
sei  mesi  perché  fosse  ricevuta  nei  luoghi  circostanti,  e  nove 
mesi  affinché  ottenesse  effetto  in  Costantinopoli  ed  oltremare. 

4o  Se  alcuno  di  Montpellier  trovandosi  fuori  di  Genova 
non  avesse  avuto  modo  d' imbarcarsi  se  non  al  bordo  di  un 
legno  nemico  dei  Genovesi,  potesse  invece  liberamente  met- 
tersi sopra  una  nave  genovese  ed  ivi  riporre  le  proprie  mer- 
canzie per  condurle  in  Genova  o  nel  suo  distretto;  le  quali 
se  qui  vendesse,  darebbe  il  decimo  del  prodotto. 

5o  Se  alcun  Genovese  per  corsaleggio  o  rapina  arrecasse 
danno  agli  uomini  di  Montpellier,  né  avesse  con  che  ^9^- 
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gare,  fosse  mandato  a' confinì,  né  si  restitaisse  in  patria 
finché  non  avesse  pagato  ;  il  danneggiato  potesse  conyenirlo 
nella  caria  di  Montpellier  e  in  queir  altra  che  meglio  gli 
piacesse. 

60  Gli  nomini  di  Montpellier  e  le  cose  loro  non  potes- 
sero ayer  danno  per  tatto  ciò  che  nascesse  di  difierenza  fra 
il  re  d'Arragona,  i  suoi  nomini  e  la  Repubblica.  Questa  ri- 
serva era  apposta  dal  Comune  di  Montpellier,  giacché  per 
quanto  I  re  arragonesi  avessero  sulla  Linguadoca  e  la  Pro- 
venza r  alto  dominio ,  ciò  non  di  meno  la  maggior  parte  di 
quelle  0  per  inveterata  consuetudine  o  per  collazione  di  pri- 
vilegi si  reggeva  a  comune,  né  voleva  trovarsi  implicata 
nelle  guerre  e  vertenze  che  riguardavano  in  particolare  gli 
Stati  arragonesi. 

70  Se  alcuno  di  Montpellier  fosse  imbarcato  in  ana  nave 
genovese,  esso  e  le  sue  merci  sarebbero  difese  e  protette 
dai  Genovesi  ;  che  se  ricevesse  offesa  trovandosi  al  servizio 
del  Comune,  verrebbe  d'ogni  cosa  serbato  indenne  e  gua- 
rentito. 

80  Se  la  Repubblica  avesse  guerra  ad  un  tempo  coi  Mar- 
sigliesi e  Catalani,  quelli  di  Montpellier  potrebbero  navigare 
coi  secondi,  non  mai  coi  primi. 

90  Non  pagherebbero  altro  dazio  in  Genova  oltre  quello 
del  decimo  suddetto ,  il  diritto  de'  visconti  e  l' antico  e  con- 
sueto pedaggio  ;  sarebbero  uguagliati  a'  Genovesi  e  godreb- 
bero della  stessa  libertà  che  a  questr  si  accordava  in  Mont- 
pellier. 

IQo  Potrebbero  annualmente  estrarre  dalla  città  di  Ge- 
nova, senza  pagamento  di  diritto  e  pedaggio  alcuno,  fino  a 
cento  balle  di  fustagno,  né  alcuna  nuova  gravezza  0  con- 
«ueiudine  imporrebbesi  loro. 

*  »11®  Se  alcuna  offesa  dall'  una  0  V  altra  parte  fosse  fatta, 
non  verrebbe  turbata  perciò  la  presente  pace  fino  al  pre- 
detto termine  di  trentaquatlro  anni  ;  solamente  all'  offeso 
si  farebbe  ragione  ;  se  l' offensore  appartenesse  alla  terra  e 
distretto- di  Montpellier  e  si  trovasse  in  Genova,  qui  potesse 
convenirsi,  fosse  lecito  di  sostenerne  la  persona  e  seqoe- 
strarne  le  mercanzie*,  &e  a^N^^^^  commesso  omicidio  contro 
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OD  Genovese,  si  dovesse  giudicare  e  punire  secondo  le  leggi 
romane  e  manicipali  di  Genova,  eccetto  che  raccìsìone 
fosse  accaduta  in  battaglia ,  nel  qual  caso  V  uccisore  non  sa- 
rebbe .obbligato  a  difendersi  eoi  duello  o  il  giudizio  di  Dio. 

12^  Quanto  si  trovasse  nel  breve  del  Comune  contrario 
aUa  presente  pace  si  cancellasse  ;  nlona  cosa  si  facesse  che 
vi  si  opponesse  ;  per  i  suddetti  trentaquattro  anni  si  esser- 
vaise  il  pattuito,  si  giurasse  da* consoli,  podestà,  consiglieri 
e  successori  loro. 

Ciò  che  da'  Genovesi  si  prometteva  di  osservare  a  fa- 
vore degli  uomini  di  Montpellier,  questi  col  medesimo  trat- 
tato lo  promettevano  a  quelli ,  aggiungendo  : 

1°  Che  niun  nemico  de'  Genovesi  sarebbe  accettato  a 
cittadino  ed  abitante  di  Montpellier  durante  la  guerra  ;  gli 
uomini  di  Montpellier  né* lui,  né  le  cose  sue  avrebbero  ri- 
spettate. 

3o  Che  i  possessi  e  i  diritti  che  il  Comune  di  Genova 
avea  in  Montpellier  o  in  quel  distreHo  e  specialmente  il  ca- 
seggiato che  vi  teneva  sarebbero  sempre  stati  difesi  e  pre- 
servati da  qualunque  violenza  o  rapina.' 

L' atto  di  pace  conchìoso  in  Genova  nel  palazzo  de*  For- 
nari  alla  presenza  del  giudice,  del  podestà  e  vicario  del 
Comune,  di  ottanta  consiglieri  e  de'  predetti  ambasciatori  di 
Montpellier,  recavasi  da  questi  in  quella  città,  dove  si  rogava 
rinstramento  di  conferma  dello- stesso,  e  que' patti  giura- 
vansi  gli  ultimi  di  di  novembre  del  medesimo  anno  1225  dai 
consoli  e  consiglieri  di  Montpellier,  e  pel  re  Giacomo  I  di 
Arragona,  conte  di  fiarcellona,  signore  di  Montpellier  e  sue 
adiacenze  si  obbligava  Berengario  di  Corvaria  luogotenente 
del  re.  * 

Dall'  aggiunta  fatta  al  trattato  si  ravvisa  che  la  Repub- 
blica possedeva  in  Montpellier  un  caseggiato  o  fondo  che 
doveva  essere  l' emporio  e  il  quartiere  dei  Genovesi  ;  ora  di 
questo  caseggiato  o  fondo  il  9  maggio  del  1252  veniva  par- 
ticolarmente dato  il  corporale  possesso  dai  consoli  di  Mont- 
pellier a  Martino  di  Marabotto  nunzio  e  legato  del  Comune 

'  LiL.  Jur.  fol.  93  e  verso  94. 
>  Lib.  Jur.  fol.  94. 
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di  Genova  ;  ivi  sì  determioavano  i  confini ,  e  dicevasi  esser 
quello  presso  la  chiesa  della  Beata  Maria  de  iabuUs;  l'atto 
d' immissione  di  possesso  seguiva  per  mezzo  il  tocco  del- 
l'anello  della  porta  che  faceva  il  Marabotto;  dichiaravasi 
da'  cedenti  dover  lo  stesso  fondo  coi  suoi  accessorii  presenti 
e  futuri  tenersi  e  possedersi  liberamente  ed  assolutameote 
dai  Genovesi  senza  tema  di  molestia  e  d' inquietudine  y  ed 
in  quel  modo  che  l'aveano  fino  allora  tenuto  e  postednéo. 
Il  Marabotto  ricevutone,  cosi  il  possesso,  lo  locava  a  nome 
del  Comune  per  un'  annua  pensione  a  certo  GiMrardo  di 
Provenza.  * 

Passavano  ventisette  anni  dopo  la  convenzione  del  i2SS, 
quando  parendo  ai  due  popoli  di  rinnovarla,  venati  in  Ge- 
nova tre  ambasciatori  di  Montpellier,  dal  podestà  genovese 
Guiscardo  di  Pietrasanta,  con  decreto  e  beneplacito  de' con- 
siglieri, si  conchiudeva  un  nuovo  atto  di  alleanza  il  5  giu- 
gno del  1252;  si  confermavano  le  passate  cose,  e  a  quelle  si 
aggiungevano  le  seguenti  : 

lo  Quei  mercanti  che  portassero  merci  non  vietale  da 
luoghi  non  vietati  in  Genova,  potessero  addurre  liberamente 
quelle  degli  uomini  di  Montpellier,  e  per  la  verità  della  cosa 
si  deferisse  loro  il  giuramento. 

2o  Per  nessun  delitto  o  violazione  di  contratto  si  po- 
tesse dai  Genovesi  sostenere  alcuno  del  Comune  di  Montpel- 
lier, se  prima  non  venissero- diffidati  gli  uomini  di  questo  e 
dato  loro  il  termine  di  quaranta  giorni  per  isgombrare  dal 
territorio  genovese  colle  proprie  merci. 

30  Fossero  rimesse  le  rapine  e  le  depredazioni  fatte 
dall'  una  e  l' altra  parte  prima  del  1225  ;  delle  accadute  in 
seguito  si  facesse  ragione. 

4o  Se  alcuno  di  Montpellier  querelasse  un  Genovese,  la 
curia  di  Genova  fosse  tenuta  a  dargli  quel  difensore  od  av- 
vocato che  volesse,  purché  non  fosse  fratello,  germano  con- 
sanguineo od  altro,  attinente  sino  al  terzo  grado  del  gius 
canonico  del  querelato;  tal  patto  era  reciproco. 

5o  I  Genovesi  difendessero  gli  uomini  di  Montpellier  in 

'  Lib.  JuT.  fol.  21&  verso  e  )Vd. 
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lotte  le  terre  de'  Crìstiani  da  qaalanqae  persona,  eccetto  che 
dagli  ArragODOsi  e  dai  Marsigliesi. 

60  Se  alcQQO  di  Montpellier  danneggiasse  an  Genoyese 
potesse  convenirsi  in  Genova;  fosse  lecito  di  sequestrarne 
Je  mercanzie,  lasciata  libera  la  persona  ;  se  andasse  in  pel- 
legrinaggio, nò  potesse  convenirsi,  né  le  soe  mercanzie  fos- 
aero  soggette  a  sequestro.  ^ 

Vili.  Le  cose  paltoite  nelle  prefate  convenzioni  colla 
otttii  di  Montpellier  si  convenivano  pore  per  anni  trentacin- 
qne  cogli  nomini  di  Saint-Gilles  0  sant'Egidio  FU  giugno 
del  1232.  Si  aggiungevano  le  seguenti  riserve  : 

V*  Si  dovessero  in  Genova  ed  in  Sant'  Egidio  riscuotere 
dagli  uomini  rispettivamente  dell'  uno  e  l'altro  popolo  sopra 
ogni  loro  compra  e  vendita  tre  denari  per  libbra,  i  quali 
servissero  d^  indennità  a'  danneggiati  dell'una  e  l'altra  parte 
sino  alla  somma  di  lire  1000  ;  non  si  eccettuassero  dalla  ri- 
scossione né  le  cento  balle  di  fustagno ,  né  i  cinquanta  sac- 
ebetti  d' acciaio  che  era  concesso  a  que'  di  Sant'  Egidio  di 
eslrarre  da  Genova;  né  il  grano,  né  il  legume,  né  le  man- 
dorle che  i  Genovesi  potevano  estrarre  da  Sant'  Egidio  ;  ol- 
treeiò  gii  uomini  di  questo  luogo  potessero  percepire  sei  da- 
nari per  ogni  peregrino  caricato  dai  Genovesi  in  Acqoemorte 
per  essere  portato  in  Sant'Egidio,  e  due  denari  per  ogni 
cantaro  di  piombo;  queste  riscossioni  andassero  in  estin- 
zione delle  predette  lire  1000. 

2<»  Gli  uomini  di  Saot'  Egidio  imbarcati  sopra  legni  ge- 
novesi procedenti  dal  Mediterraneo  alla  volta  di  Genova;  po^ 
trebberò  qui  per  il  pagamento  de'  noli,  il  mantenimento  pro- 
prio, H  vestito  ed  altre  spese  necessarie,  vendere  annual- 
mente tante  mercanzìe  che  avessero  al  bordo  di  quelli  legni 
fino  alla  somma  di  lire  200,  con  immunità  da  ogni  pedaggio, 
esazione  e  dazio,  non  compresi  i  sei  danari  per  libbra,  cor- 
reapettività  di  quelli  che  per  ogni  peregrino  doveano  pagare 
i  Genovesi  in  Sani'  Egidio  ;  se  meno  questi  pagassero,  ve- 
niaae  in  ragione  uguale  diminuito  il  pagamento  degli  uo- 
mini di  Sant'  Egidio  in  Genova. 

30  Se  i  predetti  uomini  colle  loro  mercanzie  si  trovas- 

<  Lib.  Jar.  fol.  S59  a  S60  verso. 
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sero  imbarcali  sopra  legni  non  genovesi,  pel  transito  di 
quelle  non  pagherebbero  alcun  dazio,  lo  che  sarebbe  di- 
verso se  volessero  venderle  in  Genova;  in  ogni  caso  s'inten- 
derebbero eccettuati  gli  antichi  dazii  e  pedaggi  de' viscoliti, 
del  cacio,  della  carne,  delle  castagne,  delle  mandorle  e  dei 
fichi ,  ed  eccettuato  pure  quanto  si  conteneva  pel  regola- 
mento del  sale,  nel  quale  alcuna  co^a  fosse  stabilita  che  per 
questo  si  riscuotesse. 

4^  Se  accadesse  che  alcuno  degli  uomini  di  Sant'Egidio, 
o  testato  od  intestato  morisse  in  Genova  senz'  aver  disposto 
alcunché  circa  la  persona  che  dovesse  trasportare  le  cose 
sue  in  Sant'Egidio,  il  podestà  o  consoli  del  Comune  di  Ge- 
nova raccoglierebbero  que'  beni ,  li  custodirebbero  per  ri- 
metterli e  consegnarli  al  nunzio  di  Sant'  Egidio ,  monito 
delle  lettere  con  sigillo  di  quella  città  ;  entro  il  mese  delia 
domanda  gliene  verrebbe  fatta  la  consegna,  laddove  però 
non  vi  ostasse  la  prescrizione  vicennale. 

H'*  Niun  nemico  di  Sani'  Egidio  sarebbe  ricevuto  ad  abi- 
tante di  Genova  ;  se  si  ricevesse,  né  lui  né  le  cose  sue  sa- 
rebbero in  mare  difese. 

Questi  palli  come  tutti  gli  altri  uguali  a  quelli  concor- 
dati cogli  uomini  di  Montpellier  erano  reciproci  ;  si  obbli* 
gavano  in  particolare  gli  uomini  di  Sani'  Egidio  inverso  i 
Genovesi  : 

l**  Lasciar  loro  libera  T estrazione  del  grano,  orzo,  della 
spelta,  avena,  delle  mandorle  e  d'ogni  genere  di  legumi, 
di  vettovaglie  e  di  biade  senz' alcun  pagamento  di  diritto 
tranne  quello  di  danari  tre  per  ogni  carico  di  mandorle  ;  e 
senza  veron  divieto  se  non  quando  il  sestario  del  grano  va- 
lesse oltre  i  dieci  soldi  raimondesi,  e  oltre  i  quattro  delia 
slessa  moneta  quello  dell'  orzo. 

2°  Potessero  le  loro  merci  vendere  in  Sani'  Egidio  libe- 
ramente e  senz'  alcuno  aggravio ,  o  pedaggio ,  eccettuato 
l'antico  e  consueto;  che  se  colà  o  in  Acquemorle  non  le 
vendessero,  avessero  facoltà  di  esportarle  sempre  libera- 
mente, tranne  il  detto  consueto  pedaggio  eh'  era  di  due 
tornesi  per  ogni  carica  di  Averi  quando  si  andava  pel  Ro- 
daDO  verso  Arles  o  verso  Beaucaire  o  si  conduceva  d' Arles 
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o  Beaacaire  verso  Sant'Egidio;  qaando  poi  per  Grado  sì 
portava  verso  Sant'  £gidio  o  da  Grado  si  andava  a  questo, 
si  doveano  pagare  danari  tre  genovesi  per  ogni  carico  di 
delti  Àverif  si  vendessero  o  no. 

3**  Le  sostante  lasciate  da  an  Genovese  deceduto  in 
Sant'  Egidio  senz'  aver  incaricato  persona  che  dovesse  tras- 
portarle in  Genova,  dovessero  raccogliersi  dai  consoli  ge- 
novesi residenti  colà;  se  non  vi  fossero  consoli,  qoel  Cornane 
li  prendesse  e  castodisse  per  consegnarli  poscia  al  legato 
spedito  da  Genova,  al  quale  dopo  un  mese  della  domanda 
dovrebbero  rimettersi,  purché  non  vi  si  opponesse  la  prescri- 
zione vicennale. 

Queste  cose  dagli  ambasciatori  nostri  Porco  de'  Porci, 
e  Niccola  della  Torre  giudice>  e  quelli  di  Sant'Egidio  al 
nome  de' due  Stati  si  promettevano  di  osservare,  toccati  gli 
evangeli,  in  Marsiglia  nella  casa  degli  spedalieri  di  San  Gio- 
vanni per  lo  spazio  di  anni  trentacinque,  il  di  11  giugno 
del  1235.^ 

IX.  Caduto  il  porto  di  Lales,  e  venuto  in  molta  fre- 
quenza quello  di  Acquemorte,  quivi  d'ogni  parte  approda- 
vasl  per  dar  corso  alle  mercanzie  che  si  volevano  diffon- 
dere in  tutto  il  regno  di  Francia.  «  La  sua  situazione  fra  la 
»  Provenza  e  la  Lioguadoca,  nota  il  marchese  Serra,  un 
Y  braccio  contiguo  e  navigabile  del  Rodano,  doviziose  saline 
»  e  in  poca  distanza  Arles  e  Sant'  Egidio,  due  terre  oggi  de- 
9  serte,  ma  floridissime  un  tempo  per  la  coltura  delle  piante 
»  da  Chermisi,  tanti  bei  comodi  facevano  si  che  quel  porto 
9  sembrava,  massimamente  in  tempo  di  fiera,  un  bosco  folto 
»  di  legni  genovesi,  d  '  G.  B.  Cicala  nota  addì  7  agosto 
del  1199,  che,  per  ragione  di  commercio  e  diminuzione  di 
dazi  e  gabelle,  la  Repubblica  si  convenne  cogli  uomini  di 
Acquemorte  e  delle  isole  di  Hieres  ;  questa  convenzione 
non  è  riferita  dal  libro  dei  giuri  nel  quale  si  trova  invece 
registrata  un'altra  all'anno  di  1229.  In  forza  di  questa  si 
concordava  : 

1»  Gli  uomini  di  Jeres  e  di  Acquemorte  avrebbero  per 

'  Lib.  Jur.  fol.  87  verso,  88  e  yerso,  e  89. 

'  Storia  di  Genovaj  voi.  IV,  pag.  20,  ediz.  di  Capolago. 
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venti  anni  alleanza  e  pace  colla  Repabblica  la  quale  dovrebbe 
tutelarli  nelle  cose  e  nelle  persone,  sani  e  naafragbi,  in  terra 
ed  in  mare. 

2°  Nello  spazio  di  quaranta  giorni  si  darebbe  cor6o|alle 
querele  loro. 

8®  Corsari  e  depredatori  non  sarebbero  ricevati  nei  porti 
dol  Comune  genovese  cbe  avessero  intendimento. di  nuocer 
loro  ;  se  accadesse  danno  verrebbero  reintegrati  per  intero. 

4®  Non  sarebbe  in  alcun  modo  vietato  di  estrarre  dal 
distretto  genovese  qualunque  genere  di  mercanzia  piacesse 
ad  essi  ;  eccettuate  le  vettovaglie ,  la  canape ,  le  sarte  di  ca- 
nape e  il  legname  di  costruzione  ;  delle  quali  cose  potreli- 
bero  però  estrarre  quel  tanto  che  fosse  necessario  per  loro  uso. 

5»  Niuna  nuova  consuetudine,  niun  nuovo  pedaggio 
verrrebbe  imposto,  ma  si  starebbe  contenti  al  consueto;  si 
restituirebbe  tutto  ciò  che  fosse  stato  predato  in  forza  della 
prava  consuetudine  del  naufragio. 

6°  Si  farebbero  bandire  per  la  città  le  fiere  di  Acque- 
morte  e  di  Jeres  secondochè  ne  sarebbe  per  via  di  lettere 
significato  in  ogni  anno  il  termine  preciso,  ovvero  si  ordi- 
nerebbe di  pubblicare  dal  banditore  a  tutti  gli  uomiui  geno- 
vesi, che  qualunque  volesse  recarsi  colà  per  il  tale  prefisso 
tempo,  godesse  libera  facoltà  di  portarvisi. 

7o  Se  coloro  che  intervenissero  alla  fiera,  e  fossero  abi- 
tanti da  Portovenere  a  Monaco,  recassero  danno  agli  uo- 
mini di  Acqoemorte  o  di  Jeres,  se  possedessero  beni,  si  da- 
rebbe a'  danneggiati  tanto  quanto  venisse  valutato  il  danno; 
non  essendo  beni,  si  darebbe  la  persona  del  debitore;  non 
potendosi  questa  trovare  sì  confinerebbe,  né  restituirebbesi 
in  patria  finché  non  fosse  riparato  il  danno. 

80  Niun  uomo  di  Acquemorle  e  di  Jeres  troverebbe  im- 
pedimento o  molestia  nella  persona,  o  nel  commercio  cbe 
avesse  in  Genova  ;  se  non  potesse  qui  conseguir  ragione,  le 
mercanzie  de*  Genovesi  che  fossero  in  Acquemorte  ed  Jeres 
rimarrebbero  obbligate  perciò,  e  in  quella  quantità  per  cui 
si  chiedeva  riparazione. 

9*^  Tutte  le  convenzioni  fatte  per  V  addietro  e  contrarie 
a  qaesia  si  annullassero;  nel  resto  rimanessero  illese  le  ra- 
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gioni  dei  particolari,  dalle  quali  però  si  eccettuassero  qaelle 
ch'erano  rivolte  ad  ottenere  indennità  e  soddisfacimento 
de' danni,  delle  ingiurie  e  rapine  commesse  dai  Yentimi- 
gliesi;  fossero  questi  soggetti  a  tutto  che  di  diritto  per  i 
debiti  loro  nascenti  da  contratto.  ^ 

Jl  trattalo  conchioso  in  Genova  nelle  case  dei  Fornari 
in  pieno  consiglio,  era  reciproco;  imperocché  ì  legati  di 
Aeqoemorte  e  di  Jeres  che  vi  si  trovavano  presenti  promet- 
tevano di  osservare  a  riguardo  de' Genovesi  le  medesime 
cose  ;  una  sola  varietà  si  ravvisava  nella  promessa  loro  ; 
consisteva  questa  nel  divieto  fatto  da'  Genovesi  di  poter 
estrarre  il  grano  e  l'orzo  solamente,  mentre  i  Genovesi, 
oltre  le  vettovaglie,  vietavano  agli  uomini  di  Acquemorte  e 
di  Jeres  il  legname  di  costruzione,  il  canape,  e  il  sartiame 
di  canape: 

Recato  il  trattato  in  Jeres  in  pubblico  parlamento  si  ra- 
tificava il  maggio  dello  stesso  anno  1229,  assistendovi  per  la 
Repobbliea  il  notare  Enrico  di  Serra.* 

X.  Correndo  il  loglio  del  1241,  si  recavano  in  Acque- 
morte  gli  ambasciatori  genovesi  Lanfranco  Malocello  e  Lan- 
franco Cicala.  Trovavasi  colà  Raimondo  Berengario  conte  dì 
Provenza,  ed  era  bene  amicarselo  per  molte  ragioni;  in  pri- 
ma per  alienare  ogni  principe  da  Federigo  II  che  in  quel 
mentre  si  moveva  a  grandi  danni  contro  la  Repubblica,  poi 
perchè  avendo  giurisdizione  in  Nizza  e  toccando  i  confini 
nostri  di  ponente,  era  in  facoltà  d'invaderne  il  territorio  e 
turbarne  il  possesso;  infine,  perchè  se  non  esercitava  tutto 
r  imperio  suo  in  Linguadoca  e  Provenza,  che  quei  popoli  ri- 
scosso il  giogo  levavansi  a  poco  a  poco  a  libertà,  vi  avea 
ancora  pn  alto  dominio,  beni  e  vaste  signorie  possedendovi, 
con  un  governatore  che  ne  teneva  in  soggezione  gli  spiriti. 

I  contraenti  dichiarando  che  ad  onore  di  Dio  e  della 
santa  romana  chiesa,  a  difesa  della  cattolica  fede  si  confede- 
ravano, pattuivano  le  seguenti  cose.  Il  conte  Berengario  pro- 
metteva : 

1°  Tutelare,  difendere  i  Genovesi,  le  cose  loro,  sani  e 

*  Uh.  Jurf*fol.  98  e  99. 
2  Lib.  Jur.  fol.  99. 
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naufraghi,  in  terra,  ed  in  mare  in  tatto  lo  Stato  che  aveva 
ed  era  per  acquistare. 

2®  Non  ricettarvi  i  ribelli  e  nemici ,  né  dar  loro  consi- 
glio od  aiate  affinchè  violassero  il  territorio  della  RepnbbUea. 

3^  Rimettere  ed  abbandonare  qualunque  ragione  potesse 
competergli  sol  monte,  poggio,  porto  e  litorale  di  Monaco, 
sopra  Yentimiglia,  sopra  le  isole  e  i  terreni  di  Turbia  verso 
Genova;  né  alcuna  terra,  castello,  o  luogo  acquistare  da  Mo- 
naco verso  Genova  o  ricevere  in  sua  protezione. 

4°  Comprare,  a  sopimento  d'ogni  disputa,  le  possessioni 
che  in  Nizza  aveva  Giordano  Richeri  cittadino  genovese  se- 
condo quel  prezzo  che  verrebbe  Gssato  da  due  arbitri  eletti 
r  uno  da  esso  conte  Berengario,  Taltro  dal  predetto  Richeri; 
se  i  due  arbitri  non  potessero  concordarsi,  si  nominerebbe  un 
terzo. 

5®  Non  far  pace,  concordia  o  trattato  con  Federigo  II 
detto  imperatore,  né  con  altri  in  di  lui  nome  senza  il  Gomone 
di  Genova  e  speziale  licenza  e  mandato  del  sommo  Ponte- 
fice, nel  qual  mandato  fosse  particolarmente  fatta  menzione 
della  presente  convenzione. 

Obbligavansi  gli  amba^ìatori  genovesi  inverso  il  Conte 
alle  seguenti  condizioni: 

1"  Mutua  difesa  e  promessa  dì  proteggere  gli  uomini 
suoi  in  mare ,  in  terra,  sani  e  naufraghi,  non  riceverne  in 
protezione  i  ribelli  e  nemici  in  tutto  il  Genovesato. 

2''  Rimettere  ogni  diritto  potesse  competere  alla  Repub- 
blica sopra  le  terre  eh'  erano  da  Turbia  in  giù  verso  la  Pro- 
venza, eccettuate  le  ragioni  di  Giordano  Richeri,  le  quali  ri- 
manevano riservate  in  quel  modo  che  di  sopra  si  era  sfabiiito. 

Gli  altri  patti  erano  reciproci.  Promettevano  infine  le 
parti  di  osservare  quella  convenzione,  né  contravvenirvi  in 
alcuna  cosa  sotto  pena  di  mille  marche  d'argento;  il  Papa 
dovesse  scomunicare  il  contravventore;  e  per  garenzia  del 
pagamento  della  condanna  e  cautela  delle  promesse  obbliga- 
vano a  pegno  tutti  i  propri  beni;  ordinando  che  di  ciò  si  fa- 
cessero due  pubblici  instrumenti  muniti  del  sigillo  del  Conte 
e  del  Comune.' 

*  Lib.  Jìu.  fol.  235  e  vnto. 
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Ma  o  nascessero  dqovì  casi  o  le  pattaile  cose  dal  Conte 
pienamente  non  si  compiessero,  trovandosi  Berengario  nel 
luogo  di  Salon  tra  Aries  ed  Aix,  si  mandò  a  lui  ambasciatore 
Omobaono,  giadice,  a  rappresentargli  le  naoye  vertenze.  Ri- 
spose, ne  avrebbe  tosto  scritto  al  suo  baialo  o  governatore, 
Romeo  di  Yillanova ,  affinchè  desse  corso  a  quanto  dai  Geno- 
vesi gli  si  chiedeva;  essi  poi,  se  alcunché  bramavano  eh'  ei 
facesse^  con  ogni  fiducia  gliel' intimassero;  essere  di  lui  co- 
stante proposito  di  non  ommetter  cosa  che  fosse  loro  grata, 
desiderando  sempre  all'onor  loro  ed  utilità  provvedere.  Que- 
ste parole  inviava  alla  Repubblica  in  una  sua  epistola  il  18 
novembre  del  1241.^ 

XI.  Tenendo  dietro  al  corso  del  Rodano,  i  Genovesi  com- 
merciavano in  Arles,  Tarrascona  ed  Avignone,  e  per  una 
lunga  linea  di  varie  terre,  dove  spargevano  l'opulenza  dei 
loro  traffici,  procedevano  fino  a  Lione. 

In  Arles  anticamente  si  erano  stabiliti;  ora,  correndo 
r  anno  1200,  desiderando  gli  Arelatensi  ritessere  la  priatina 
amicizia,  l'arcivescovo  loro,  congiuntamente  a' consoli,  ne 
scrisse  graziosa  epistola  all'arcivescovo  e  consoli  nostri  del 
Cornane,  richiamandone  a  memoria  i  legami  d'amore  con 
che  erano  già  strette  le  due  città  e  per  coi  ne  tornava  ad 
entrambe  un  grande  beneficio;  pregavano  perché  le  cose  si 
rimettessero  in  quello  stato  di  vicendevole  benevolenza  ed 
utilità;  mandassero  un  probo  cittadino  con  apposite  lettere; 
intanto  prometter  essi  che  tutti  i  Genovesi  nell'andare  e  stare 
in  ArieSy  nonché  nel  ritornarne,  si  nelle  persone  come  nelle 
mercanzie,  sarebbero  difesi,  tutelati  e  guarentiti  da  ogni 
danno.  * 

Il  Comune  spediva  il  priore  di  San  Michele  Guglielmo 
Stella  incaricandolo  di  convenirsi  coi  vari  popoli  di  quelle 
terre  poste  lungo  il  corso  del  Rodano.  Giunto  in  Arles  si 
abboccava  coll'arci vescovo,  coi  feudatari  e  coi  consoli  di 
quella  dttà,  e  i  patti  dell'antica  alleanza  venivano  rinnovati. 
Gli  Arelatensi  promettevano  di  ricevere  i  Genovesi  nelle  loro 
terre,  dar  loro  libera  facoltà  di  negoziarvi,  né  mai  molestarli 

'  Lib.  Jor.  fol.  214  vergo. 
S  Lib.  Jur.  fol.  20»  verso. 
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o  danneggiarli,  o  di  dazi  e  diritti  gniTarli;  queste  cose  gia- 
ravano  sagli  evangelii,  le  rìdacevano  ad  instrumento  manito 
del  proprio  sigillo.^ 

Nel  1210  s'inviava  colà  di  bel  nuovo  il  medesimo  Gu- 
glielmo Stella,  e  Tottobre  di  quell'anno  si  promettevano  da- 
gli Arelatensi  le  seguenti  cose  : 

±^  Fossero  i  Genovesi  sicuri  si  in  mare,  si  in  terra;  sì 
sani,  si  naufr/ighi  nelle  persone  e  cose  loro. 

*2°  Avessero  fondachi  ed  emporii  in  Arles. 

3^  Vi  stabilissero  il  consolato  il  quale  avesse  giarisdiiione 
piena  sopra  i  Genovesi,  e  potesse  giudicar  delle  vertenze 
loro,  eccettuali  i  casi  di  omicidio,  di  rapina,  di  forte  e  di 
stupro  violento.  Il  Comune  di  Genova  esercitasse  sopra  i  pro- 
pri consoli  e  i  Genovesi  che  si  trovavano  in  Arles  nonché 
sulle  loro  mercanzie  queir  autorità  che  avea  in  Genova. 

4°  Qualunque  nave,  galea  o  legno  genovese  approdasse 
colà,  gli  uomini  di  Arles  piglierebbero  in  ispeziale  protezione 
e  tutela. 

5^  Queste  cose  promettevano  di  fedelmente  osservare 
gli  Arelatensi  con  che  t  Genovesi  si  obbligassero  di  fare  al- 
trettanto. Per  sicurezza  dell'osservanza  giuravano  il  trattato 
vari  ;de' consiglieri,  e  de' più  probi  uomini  di  Arles,  de' quali 
si  sottoscrivevano  i  nomi.' 

Nel  decembre  di  quell'anno,  i  Genovesi  il  medesimo  ob- 
bligo contraevano  cogli  Arelatensi;  poscia  il  di  18  agosto 
del  1229  venuti  in  Genova  i  legati  di  Arles  si  concbiadeva 
fra. quelli  e  il  podestà  nostro  Giacopo  di  Baldovino  un  novello 
trattato  cosi  concepito: 

1°  Gli  uomini  di  Genova  e  suo  distretto  sarebbero  in 
Arles  liberi  da  ogni  dazio  ed  esazione  fuorché  da  ciò  che 
pagavano  da  cinquanta  anni  addietro,  e  dal  diritto  di  un  da- 
naro raimondese  per  ogni  sestario  di  frumento  e  legumi 
estratti  di  Arles,  e  di  una  medaglia  della  stessa  moneta  per 
il  sestario  d'ogni  altra  biada.  Queste  esazioni  per  il  frumen- 
to, la  biada  e  i  legumi  dovrebbero  dagli  Arelatensi  riscuotersi 
sui  Genovesi  Gno  alla  Pasqua  di  Resurrezione  prossima  ventn- 

*  Lib.  Jur.  fol.  209  verso  e  210. 
»  Lih.  Jur.  fol.  92. 
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ra,  ìndi  sino  ad  an  anno,  varcalo  il  quale  nalla  più  si  esige- 
rebbe. 

2°  I  Genovesi  avrebbero  piena  libertà  in  Arles  di  estrarre 
ogni  qaalsivoglfa  genere  di  biade  e  vettovaglie  senz'andar 
soggetti  a  divieto. 

3**  Una  tal  concessione  verrebbe  ristretta  laddove  vi  re- 
gnasse carestia,  e  il  sestario  del  frumento  valesse  soldi  sei  e 
mezzo;  in  quel  caso  potrebbero  gli  Arelatensi  proibirne  la 
tratta;  diminuita  la  carestia,  cesserebbe  il  divieto,  con  che 
però  il  Comune  di  Genova  munisse  di  lettere  proprie  con 
particolare  sigillo  gli  uomini  della  riviera  da  Monaco  al  Cor- 
vo, nelle  qnali  venisse  detto  che  il  Comune  di  Arles  accor- 
dasse a  quelli,  la  libera  tratta. 

4°  Gli  Arelatensi  concederebbero  facoltà  ad  ogni  per- 
sona che  volesse  condurre  vettovaglie  ed  altre  derrate  in 
Genova  senza  esigere  altro  diritto  che  quello  della  predetta 
prestazione  di  un  danaro  raimondese  e  di  una  medaglia  per 
il  sestario  di  ogni  altra  biada. 

tf"*  Non  impedirebbero  che  alcun  Genovese  portasse  le 
sue  mercanzie  oltre  Arles  si  per  terra  come  per  acqua  ;  se 
però  quelle  consistessero  in  sale  e  vino  non  lascerebbero  che 
navigassero  il  Rodano  oltre  Arles  senza  una  speciale  autoriz- 
zazione del  loro  Comune. 

6o  Se  alcun  Genovese,  testato  od  intestato  morisse  in 
Arles,  quel  Comune  darebbe  opera  affinchè  i  consoli  della 
Repubblica  ne  raccogliessero  l'eredità;  se  non  vi  fossero 
consoli,  le  autorità  dì  Arles  ne  avrebbero  cura,  per  poi  con- 
segnar il  tutto  al  nunzio  di  Genova. 

T  Ogni  azione  nascente  da  rapina  fatta  contro  gli  Are- 
latensi dagli  nomini  di  Yentimiglia  rimarrebbe  estinta. 

8^  La  presente  convenzione  dorerebbe  fino  alla  festa  di 
Purificazione,  e  da  quel  giorno  in  appresso  fino  a  vent'annl, 
si  avrebbe  per  ferma,  si  farebbe  osservare  dagli  uomini  df 
Arles  e  dalle  successive  podestà;  si  registrerebbe  nei  capitoli 
e  statuti  del  Comune  arelatense. 

Viceversa,  il  podestà  di  Genova  in  nome  della  Repubblica 
prometteva  ai  legali  di  Arles  : 

1"  Gli  Arelatensi  siccome  i  NaTboivesi«9it€\^\^^\QVni\fi.^\ 
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da  ogni  dazio  ed  esazione;  eccetto  che  pagherebbero  soldi 
tre  genovesi  per  ogni  cantaro  di  cacio,  ed  ogni  barile  d'c^o 
fino  alla  festa  di  PoriGcazione,  ib  da  quel  di  fino  a  tre  anni; 
da  quello  in  appresso  verrebbero  pareggiati  ai  Narbonesi  per 
ciò  che  di  tali  derrate  comprassero  per  proprio  aso  o  consumo. 

Non  s'intendeva  compreso  nella  eccezione,  finché  dura- 
vano le  particolari  vendite ,  il  diritto  che  da  essi  esigevasi 
per  la  canna  o  misura  dei  panni,  e  per  quello  sulle  biade; 
nell'uno  e  T altro  caso,  cessato  il  tempo  delle  speciali  con- 
venzioni, venivano  gli  Arelatensi  equiparati  ai  NarbonesL    , 

2°  Ninno  della  città  di  Genova  e  sue  riviere  potrebbe 
comprar  grano  in  Arles  per  iscaricarlo  in  Marsiglia  o  ven- 
derlo ad  alcuno  che  ve  lo  recasse;  se  a  tal  divieto  si  contrav- 
venisse, il  Comune  di  Genova  pagherebbe  a  quello  di  Arles 
soldi  tre  di  danari  raimondesi  per  la  contravvenzione.  Il  fatto 
dello  scarico  si  presumerebbe  sempre  simulato,  se  non  ve- 
nisse provato  il  contrario  dal  Comune  di  Genova.  Il  divieto 
durasse  finché  durava  la  guerra  tra  Arles  e  Marsiglia. 

3°  Gli  altri  patti  tra  Genova  ed  Arles  sarebbero  reci- 
proci. * 

XII.  Air  incontro  di  Beaucaire  in  fertile  e  rìdente  ter- 
reno é  situata  la  città  di  Tarrascona  sulla  riva  destra  del 
Rodano;  i  suoi  principii  furono  un  forte  e  ben  munito  castel- 
lo; Tanno  di  1200  quello  solo  esisteva  e  reggevasi  a  Comune 
che  governavano  i  consoli.  Essendo  per  la  Repubblica  no- 
stra mandato  colà  il  priore  di  San  Michele  con  lettere  partico- 
lari che  contenevano  le  condizioni  di  un  trattato,  i  consoli 
tarrasconesi  ragonavano  il  consiglio  cosi  dei  militi  come  dei 
buonomini;  per  la  qualcosa  meravigliando  e  riferendo  grazie 
all'Altissimo  che  tanto  preclara  città  qual  era  Genova,  di 
tanti  e  cosi  grandi  nomi  di  signoria  insignita,'  volesse  de- 
gnarsi di  'chieder  loro  ciò  che  prima  essi  avrebbero  dovuto 
domandarle,  decretavano: 

1°  Fosse  pace  e  concordia  perpetua  fra  il  castello  di  Tar- 
rascona e  la  città  di  Genova. 

*  Uh.  Jur.  fol.  92  verso  93. 

^  Quod  tam  preclara  civiias  janua  tciUeet,  tot  et  tanUs  honorum  titulis 
insignita  eie.  Lib.  Jar.  Toì.  ^9. 
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2^  I  cittadini  genovesi  andando  per  quelle  parli,  o  tran- 
sitandovi, si  nell'andata,  come  nella  dimora  e  nel  ritorno, 
colle  cose  loro  fossero  salvi  e  sicari. 

3®  I  Tarrasconesi  li  proteggerebbero  e  difenderebbero,  e 
siccome  essi  medesimi  godrebbero  della  libera  podestà  di 
vendere  e  comprare  colà  senza  pagamento  di  alcun  diritto.^ 

XIII.  Il  medesimo  Goglielmo  Stella  recavasi  in  Avigno- 
ne, e  avendone  F  incarico  dalla  soa  Repubblica  studiavasi 
d'indurre  quel  Comune  ad  accettare  le  stesse  condizioni  che 
avea  con  Tarrascona  convenute.  Ma  gli  Avignonesi  erano 
stali  testé  danneggiati  dai  nostri ,  perocché  i  Genovesi  ema- 
nato un  decreto  che  diceva  avrebbero  predale  le  cose  di  lutli 
coloro  che  avestero  ftavigalo  coi  Marsigliesi  coi  quali  erano  in 
guerra,  avendo  trovate  mercanzie  di  Avignone  al  bordo  de' 
Marsigliesi  le  aveano  giudicate  di  giusta  preda;  quindi  la 
città  di  Avignone  se  ne  richiamava  alla  Repubblica  allegando 
il  diritto  de'  neotri,  sé  e  gli  uomini  suoi  essere  sempre  stati  in 
boona  pace  con  essa,  né  gli  amici  doversi  coi  nemici  confonde- 
re; aver  ricevute  le  lettere  trasmessele  dal  priore;  trovarsi 
pronta  ad  accettar  la  pace,  eGrmarnei  patti  che  si  voleano;  sen- 
tirsi sempre  disposta  a  favorire  e  proteggere  i  cittadini  di 
Genova  e  le  loro  mercanzie  eh'  erano  in  Avignone,  ma  pri- 
ma domandare  fossero  restituite  le  cose  tolte,  e  gli  Avigno- 
nesi fatti  indenni  di  tutto  quanto  era  stato  loro  predalo. 

Lo  Stella  udite  le  querele  e  avendone  segreta  instruzione 
ne  riconosceva  l'equità,  ne  stabiliva  le  indennità,  e  conchiu- 
deva raccordo  il  quale  si  concepiva  negli  stessi  termini  di 
quello  di  Tarrascona.^ 


CAPITOLO  TERZO. 

Maniglia,  Tolone,  Isole  d*Jeres,  Frejui,  AoUbo  e  Grasse. 

XIY.  La  città  di  Marsiglia  sali  più  che  mai  in  questa 
epoca  a  rinomanza  e  commerciale  ricchezza;  dai  tempi  greci 

*  Lìb.  Jar.  fol.  S09. 

*  Lib.  Jor.  fol.  208  verso,  S09  e  verso. 
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e  latini  avea  ella  mantenato  ana  stretta  inlimìtà  col  Levante; 
e  quella  seguiva  ad  avere  appena  che  si  ordinò  a  refNri>bli- 
ca;  occapata  la  Gallia  dai  franchi  contìnaò  a  ricevere  le  mer- 
canzie deA'  Egitto  ;  e  bandite  le  prime  crociate,  fa  il  porto 
dove  i  pdlegrini  s' imbarcavano  per  veleggiare  alla  volta  di 
Terrasanta  ;  quindi  le  sue  comunicazioni  coir  Egitto  e  eolle 
coste  della  Siria  si  fecero  più  frequenti.  I  Genovesi  scorrendo 
il  Httorale  quanto  ampio  egli  è,  dal  Varo  oltre  lo  stretto  ga- 
dìtano,  donde  torcevano  alle  parti  del  Portogallo  e  della 
Francia  settentrionale,  particolarmente  faceano  loro  stanza 
in  Marsiglia  ;  poiché  da  quel  luogo  dirigevano  il  commercio  e 
la  navigazione  loro  per  tutte  le  regioni  sia  di  Francia  che  di 
Spagna.  Marsiglia  fu  dunque  un  porto  del  Mediterraneo  ri* 
cercato  da  essi  toslochè  riscosso  lo  squallore  barbarico  pote- 
rono levarsi  a  Comune;  narrai  come  il  vescovo  ed  arcive- 
scovo nostro  su  quel  primo  sorgere  della  Repubblica  riaeoo- 
tessero  un  diritto  dalle  navi  che  portavano  grano,  o  sale  di 
Provenza.  Ora  nel  1208,  essendo  in  guerra  i  due  popoli,  Ugo 
di  Baux  visconte  di  Marsiglia  al  proprio  nome  e  a  quello  de- 
gli altri  visconti,  non  che  del  Comune  marsigliose,  firmava 
in  Genova  una  tregua  nel  mese  di  dicembre,  che  dovea  du- 
rare fino  alia  prossima  quaresima.  Erano  le  condizioni  di 
quella,  che  Tuna  e  l'altra  città  avrebbe  sospese  le  ostilità, 
rispettate  le  persone  e  le  robe  degli  uomini  propri  ;  fra  quin- 
dici giorni  dato  corso  alle  querele  per  rapina  od  offesa  pre- 
sentate; i  Genovesi  però  dichiaravano  non  tenersi  per  quella 
tregua  obbligati  né  per  il  conte  di  Siracusa  e  Malta,  nò  per 
quello  di  Candia  ed  uomini  loro,  nò  per  i  consoli  residenti 
in  Sicilia;  soltanto  se  alcuno  di  questi  con  legni  armati  fosse 
approdato  nei  lidi  del  Genovesato  per  recar  danno  ai  Marsi- 
gliesi appena  che  ne  fosse  venato  ad  essi  notizia  avrebbero 
dato  opera  per  impedirlo.^ 

Cessata  la  tregua  e  ripigliatasi  la  guerra  nel  1211  si 
armavano  dalla  Repubblica  contro  Marsiglia  quattro  navi  e 
quattro  galere.  Ai  visconti  che  ancora  signoreggiavano  quella 
città  nuoceva  la  guerra  perocché  si  opponeva  ai  fini  loro, 
ch'erano  di  tenerne  quietamente  il  freno,  senza  lasciare  che 

'*  Lib.  Jur.  foL  208. 
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il  Comune  si  allargasse  e  gli  opprimesse  come  già  accennava 
di  voler  fare.  Con  dieci  gentilaomini,  o  visconti  in  una  galea 
bene  armata  Ugo  di  Bauk  si  recava  dunque  di  bel  nuovo  in 
Genova»  e  recitava  si  dolci  ed  eftlcaci  parole  che  a'  consoli 
pareva  bene  di  accomodarlo  della  pace  la  quale  per  ven- 
tun'  anno  si  patteggiava. 

Non  si  osservava  però  quietamente  ;  che  già  narrai  come 
nel  1223  dal  Podestà  di  Marsiglia  sì  trattenne  la  nave  d' un 
Rinaldo  Arcanto  genovese,  e  si  predò  V  ingente  somma  di 
danaro  che  si  portava  al  re  di  Tonisi  ;  nuove  molestie  ed 
ostilità  nascevano  perciò  fra  i  due  Comuni;  i Genovesi  spin- 
gevano i  Yentimigliesi  addosso  a'  Marsigliesi  ;  ne  tenevano 
prigione  il  podestà;  infine  essendosi  intromessi  i  Milanesi, 
la  discordia  era  per  allora  sopita.. 

Mancavano  due  anni  soli  allo  spirare  della  pace  con- 
chiusa  nel  1211,  allorché  correndo  il  1229  mandava  Marsi- 
glia tra  noi  legati  Dietisalve  Boto  cittadino  pavese,  giudice 
di  quel  Comune,  Ugone  Sarto,  Oberto  Pisano  e  Raimondo 
di  Corvo.  Ricevuti  questi  in  pieno  consiglio  presieduto  dai 
podestà  Giacopo  Baldovino  si  rinnovava  la  pace  per  altri 
venti  anni  ;  le  condizioni  erano  le  seguenti  : 

Promettevano  i  Genovesi  a'  Marsigliesi  in  nome  della 
propria  Repubblica  e  del  porto  di  Bonifacio,  dopo  le  usate 
clausole  di  sicurezza  personale  e  reale  per  sani  e  naufraghi 
in  terra  ed  in  mare  : 

i^  Definire  nel  termine  di  quaranta  giorni  continui  ogni 
azione  di  querela  che  Tosse  stata  pòrta  per  rapina  ed  offesa. 

2<^  Non  immischiarsi  in  cause  civili  nascenti  da  debito 
che  si  agilassero  tra  i  Marsigliesi  se  il  convenuto  eleggesse 
di  essere  da  uno  o  più  Marsigliesi  giudicato,  e  questi  accet- 
tassero il  giudizio;  che  se  il  primo  li  ricusasse,  allora  potes- 
sero accettare,  definendo  sempre  la  quistione  secondo  l'or- 
dine del  diritto,  la  consuetudine  e  i  capitoli  della  città  di 
Genova. 

^'*  Non  costringere  alcuno  per  verun  fatto  a  querelare 
un  Marsigliese  ;  data  la  sentenza,  non  intromettersi,  né  udir 
lagnanze  per  farla  rivocare,  eccettuato  il  caso  dì  offesa  se- 
guita nella  città  di  Genova. 
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4°  Consegnare  all' Inviato  dei  consoli  del  Cornane,  o  po- 
destà, 0  rettori,  o  della  curia  di  Marsiglia  i  beni  e  le  cose 
di  an  Marsigliese  che  morisse  testato  od  intestato  in  Geno- 
va ;  eseguire  quanto  avea  ordinato  il  defunto  ;  custodirne  U 
successione  finché  il  detto  inviato  fosse  venuto  a  racco- 
glierla. 

5**  Osservare  quel  divieto  che  i  Marsigliesi  decretassero 
contro  il  re  o  baiulo  de'  Saraceni  per  danno  dato ,  né  volato 
emendare  ;  non  rimetterlo  finché  non  venisse  da  essi  tolto. 

6^  Non  ricettare  in  Genova  e  suo  distretto  alcun  ne- 
mico di  Marsiglia  che  qui  si  rifugiasse  con  preda,  o  avesse  i 
Marsigliesi  offesi  e  depredati  ;  non  dar  licenza  che  sì  armasse 
legno  e  corseggiasse  contro  di  loro;  non  permetter»  che 
dove  si  armasse  si  uscisse  dal  territorio  genovese  senza  pri- 
ma obbligarne  l' armatore  a  sicurtà  e  promessa  di  non  offen- 
dere alcun  Marsigliese,  restituendo  il  danno  se  mai  vi  sì 
contravvenisse. 

7^  Non  accogliere  ^Icun  Marsigliese  né  le  sue  mercanzie 
che  per  mare  si  recasse  in  Genova,  né  lasciare  che  da  Ge- 
nova veleggiasse  ad  altre  parti ,  ma  costringerlo  a  navigare 
e  far  porto  in  Marsiglia  ;  non  permettergli  di  discendere  a 
terra,  né  di  scaricare  le  proprie  mercanzie,  né  di  venderle 
<  se  venisse  imbarcato  sopra  legno  genovese  o  di  altro  popo- 
lo; eccettuati  i  casi  di  sinistro,  di  necessaria  riparazione  di 
nave,  di  compra  di  vettovaglie,  o  dì  svernare  nel  porto  no- 
stro, per  i  quali  soli  potrebbe  vendere  delle  mercanzie  cari- 
cate al  suo  bordo  quel  tanto  e  fino  a  quel  prezzo  che  la  spesa 
richiedesse  nei  suddetti  casi  ;  riparata  la  nave,  acquistate  le 
vettovaglie,  passato  il  verno  dovesse  partire. 

8°  Non  ricevere  neir  abitacolo  o  borghesia  genovese  al- 
cun Marsigliese,  se  non  venisse  ad  abitare  in  Genova  colla 
propria  moglie,  o  qui  la  menasse,  se  non  investisse  la  terza 
parte  delle  sue  sostanze  fra  un  anno  In  tante  possessioni  si- 
tuate in  Genova  o  suo  distretto,  se  non  giurasse  V  abitacolo 
senza  però  lasciar  quello  che  aveva. 

9o  Non  portar  sopra  i  legni  genovesi  coloro  cui  era 

concesso  di  navigare  coi  Marsigliesi,  non  offenderli  finché 

nayigstssero  con  essi ,  ecceVV\ìQiV\  \  Pisani  e  Veneziani  i  quali 
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dovanqne  avrebbero  presi,  se  con  Pisa  o  Venezia  non  aves- 
sero fatto  pace  o  tregua. 

10^  Emendare  nello  spazio  di  quaranta  giorni  l'offesa 
fatta  da  un  Genovese  ad  un  Marsigliese;  dar  soddisfacimento 
ali'  offeso  nei  beni  dell'  offensore  se  ne  trovassero ,  senza  di 
ebe,  nella  persona;  né  potendo  questa  avere,  bandirlo  in 
perpetuo  e  scacciarlo,  né  richiamarlo  dal  bando  se  non 
avesse  risarcito  il  danno  ;  riparar  questo  col  danaio  del  pub- 
blico se  r  offensore  palesemente  fosse  stato  in  Genova  dopo 
un  mese  che  n'  era  fatta  denuncia  alle  competenti  autorità. 

11°  Procurare  che  i  bandeggiati  genovesi  accettassero 
la  presente  pace  ;  non  riceverli  in  patria  se  ricusassero ,  né 
dar  loro  consiglio  od  aiuto  ;  che  se  offendessero  i  Marsigliesi 
e  il  costoro  danaro  portassero  in  Genova,  trovato  che  fosse 
da'  Genovesi ,  farne  ragione  secondo  quello  era  scritto  nel 
capitolo  :  Rationem  faciemus. 

12^  Non  esigere  alcun  dazio  eccettuato  il  consueto  per 
nave  o  mercanzia  di  Marsigliesi  ch'entrasse,  o  non  en- 
trasse nel  porto  di  Genova. 

13<^  Non  piBrmettere  che  alcuno  di  Francia,  Borgogna, 
Alemagna,  Cahors,  Folcacchieri ,  Viennese,  Inghilterra, 
Montpellier,  Toscana,  o  abitante  e  dimorante  dal  superior 
giogo  verso  Italia,  navigasse  verso  il  mare  eh'  é  da  Barcel- 
lona a  Boma  per  ragione  di  negozio  con  mercanzie  e  danari, 
eccettuati  i  Lombardi ,  i  Lucchesi  ed  i  Pisani  quando  con 
questi  ultimi  si  avesse  pace  o  tregua ,  ed  eccettuati  tutti  co- 
loro per  ì  quali  esistesse  un  obbligo,  non  che  quattro  uomini 
di  Montpellier  colle  loro  robe,  i  Genovesi  i  quali  si  potessero 
lìberamente  portare  sui  propri  legni. 

14°  Accogliere  liberamente  però  tutti  coloro  che  dai 
sopradetti  luoghi  fossero  condotti  per  mare  in  Genova  da' 
Marsigliesi,  né  al  bordo  di  legni  genovesi,  ma  di  estranei; 
altrimenti  non  ricettarne  alcuno,  o  ricettato  esìgere  da  esso 
soldi  quattro  per  ogni  libbra  di  mercanzia  che  avesse. 

15?  Non  impedire  la  spedizione  delle  grasce  che  fossero 
per  via  di  transito  condotte  in  Genova  e  dirette  in  Marsi- 
glia, parche  coloro  che  le  conducessero  non  fossero  nemici 
della  nostra  città. 
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16*^  Non  dar  asilo  ad  alcun  ribelle  del  Cornane  di  Mar- 
siglia. 

17*  Rimettere  le  ingiarìe  reali  e  personali,  le  rapine,  i 
malefizi  e  tatti  i  danni  dati  da'  Marsigliesi  a'  Genovesi  fino 
al  giorno  della  presente  convenzione;  eccetiaati  i  debiti,  le 
accomandite  e  1  mutai  ;  ed  eccettuate  le  rapine,  le  depreda- 
zioni e  le  ingiurie  reali  fatte  da'  Marsigliesi  contro  i  Geno- 
vesi dal  26  novembre  1211  fino  a  quel  di,  delle  quali  cose 
si  potesse  chieder  ragione  in  Marsiglia  secondo  i  capitoli  e 
la  consuetudine  di  quella  città  ;  che  se  alcuno  Marsigliese  da 
quel  tempo  in  appresso  ne  rimanesse  convinto,  l' autorità 
competente  accordasse  a'  querelanti  genovesi  soddisfacimento 
nei  beni  ed  averi  del  querelato  fino  alla  terza  parte  di  quella 
quantità  della  quale  fosse  questi  stato  convinto  ;  se  non  si 
trovassero  beni,  sì  procedesse  a  norma  del  capitolo  ohe  co- 
minciava :  Si  offensio  aliqua, 

18^  Giurare  e  far  giurare  la  presente  pace  e  concordia, 
e  tutte  le  predette  e  singole  cose  dal  podestà  presente,  dai 
podestà,  dai  consoli  futuri  e  dal  consiglio  del  Comune  di 
Genova  ;  dal  podestà  e  dai  castellani  della  riviera  del  distret- 
to, e  da  tutti  gli  uomini  genovesi  dai  18  ai  70  anni  a  bene* 
placito  del  Comune,  degli  ambasciatori  e  nunzi  di  Marsiglia 
ogni  quinquennio  fino  al  termine  completo  di  20  anni. 

Viceversa  i  legati  marsigliesi  a  nome  dell'  università  di 
Marsiglia  si  obbligavano  inverso  il  podestà  Baldovino  stipu- 
lante a  nome  del  Comune  ed  università  di  Genova,  e  pel 
distretto  genovese  compreso  da  Portovenere  a  Monaco  alle 
medesime  cose  coli'  aggiunta  delle  seguenti  : 

1°  Darebbero  opera  e  consiglio  acciocché  gì'  inviati  della 
Repubblica  in  Marsiglia  per  riscuotere  colà  la  colletta  dagli 
uomini  di  Genova  e  suo  distretto  da  Portovenere  a  Monaco 
ottenessero  V  intento. 

V  Eccettuerebbero  i  Ventimigliesi  dal  render  ragione 
delle  rapine  ed  ingiurie  e  de'  danni  dati  a'  Marsigliesi  dal  26 
novembre  1211  sino  a  quel  di  eh'  erano  stati  rimessi  al  po- 
deìstà  di  Genova;  rimetterebbero  ugualmente  le  rapine,  le 
wgiarie  ed  i  danni  arrecati  loro  dalle  due  navi  la  Colomba  e 
l'Augello. 
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Oltreciò  le  due  parti  dichiaravano  che  qualunque  fosse 
della  propria  terra  ma  non  cooopreso  nel  loro  Comune  od 
università,  né  quella  pace  giurasse,  non  potesse  navigare  il 
mare,  nò  si  trasportassero  le  di  lui  mercanzie,  né  gli  si  con- 
cedesse comodo  od  agio  affinchè  fossero  trosportate  ;  che  se 
volesse  accettarla  o  giurarla  V  un  Comune  ne  rendesse  l'altro 
avvisalo,  e  nel  termine  di  un  mese  si  dovesse  prestare  il  mu- 
tuo consenso,  senza  di  che  si  potesse  liberamente  accogliere 
r  istanza  del  richiedente.  ^ 

XV.  In  tal  modo  fino  al  1245  fra  Genova  e  Marsiglia 
si  passavano  le  cose  tranquillamente  quando  la  nave  dei 
Cicala,'  bruciale  nel  porto  d'Ancona  quattro  navi  di  fuor- 
usciti ,  presane  un*  altra  piena  di  Savonesi  ribelli  nelle  parti 
di  Provenza,  mentre  con  questa  approda  in  Marsiglia,  ì  Mar- 
sigliesi contro  i  patti  stabiliti  e  la  data  sicurtà  le  negano 
ricetto  e  l'obbligano  a  liberare  i  ribelli.  L' anno  appresso  gli 
ambasciatori  Pasio  e  Piccamiglio,  andati  al  Papa  in  Lione  e 
al  re  di  Francia  Luigi  IX  pel  suo  passaggio  in  Terra  Santa, 
recavansi  pure  in  Marsiglia,  e  trattavano  di  quel  negozio; 
na  nulla  si  conchiudeva,  che  i  Marsigliesi ,  nota  l' annalista 
Bartolomeo  Scriba,  non  mai  lealmente  amarono  la  città  di 
Genova.  ' 

Finalmente  morto  1'  imperatore  Federigo  II,  tornate 
all'obbedienza  le  terre  ribelli  del  Genovesato,  riordinatasi 
la  Repubblica,  Marsiglia  pensò  saviamente  di  domandare  la 
rinnovazione  della  pace.  Laonde  giungevano  in  Genova  il 
novembre  del  1251  Enrico  Tornello  ed  Ugone  dì  Quigliano 
ambasciatore  di  quella  città.  Con  essi  a  nome  della  Repub- 
blica e  degli  uomini  del  porto  di  Bonifacio  il  podestà  Menabò 
di  Turricella,  gli  otto  discreti  ed  il  consiglio  rinnovavano 
per  10  anni  F  antica  pace.  Poche  furono  le  aggiunte  che  vi 
si  fecero,  e  possono  comprendersi  nelle  seguenti: 

1^  I  Genovesi  dichiaravano  che  a'  Marsigliesi  avrebbero 

*  Lib.  JoT.  fol.  94  Terso. 

S  Addi  S3  noTAmbre  del  1244  Oberto  Cicala  dichiara  a  Giovanni  di  Ghi- 
solfo  che  nel  terzo  della  nave  delta  Cicala  governata  da  Musso  Cicala  sono  di 
danari  appartenenti  a  Giovanni  e  di  lui  fratelli  lire  1 55  di  Genova.  Exlract.  Est 
foUat, 

S  Cafiàr.  annal  an.  iS46  Mss.  Gambini. 
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consentilo  di  trattenersi  in  Genova ,  oltre  le  ragioni  di  ripa- 
rar la  nave,  di  vettovagliarsi,  di  svernare,  per  vender  vet- 
tovaglie, 0  per  rifugiarvisi  se  inseguiti,  parche  non  fossero 
stati  corsari,  e  qui  avessero  fatta  rapina;  se  non  ostante  le 
ragioni  contemplate  vi  si  fossero  portati  colle  loro  mercanzie 
avrebbero  loro  tolta  la  metà  di  quelle.  Il  divieto  specialmente 
si  estendeva  agli  uomini  di  Marsiglia  e  suo  distretto  che  ve- 
nissero in  Genova  con  mercanzie  procedenti  dalle  parti 
orientali  od  occidentali  del  Garbo  o  Barberia  per  alto  mare, 
e  lungo  la  Riviera,  eccettochè  non  fosse  per  le  predette  ra- 
gioni. Non  s' intendevano  però  compresi  que'  Marsigliesi  che 
recandosi  alle  diverse  fiere,  o  ritornandone  passavano  per 
Genova,  purché  nulla  qui  vendessero. 

20  Non  accorderebbero  licenza  di  far  rappresaglie  sopra 
gli  uomini  di  Marsiglia  e  suo  distretto,  o  sopra  le  cose  loro 
qualunque  depredazione  od  offesa  recata  da'  Marsigliesi  ai 
Genovesi  o  alle  cose  loro,  né  per  alcun  debito  personale  o 
reale;  non  concederebbero  lettere  di  marca  o  corsaleggio 
per  ciò,  a  meno  che  iteratamente  richiesto  il  Comune  di 
Marsiglia  di  mettervi  riparo  e  dare  le  dovute  indennità  non 
r avesse  trascurato;  della  quale  requisizione  e  traseuranza 
si  terrebbe  atto,  mandando  a' pubblici  notari  di  rogarne  in- 
strumento. 

3®  Oprerebbero  ambo  i  Comuni  d' accordo  che  di  tutte 
le  rapine,  depredazioni  ed  offese  fatte  dal  1229  fino  a  quel 
giorno  dai  Marsigliesi  sopra  i  Genovesi  si  facesse  un  com- 
promesso in  due  arbitri  eligendi  col  rimedio  del  terzo,  cai 
si  conferisse  piena  facoltà  di  tutto  definire  e  comporre  nel 
modo  che  verrebbe  detto  in  appresso ,  eccettuati  i  debiti  sin- 
golari di  un  Genovese  verso  un  Marsigliese ,  il  quale,  volendo, 
potrebbe  le  sue  ragioni  sperimentare  in  Marsiglia. 

A  tal  riguardo  se  un  cittadino  marsigliese  accettato 
nella  cittadinanza  o  neir  abitacolo  genovese,  prima  dell'  ac- 
cettazione fosse  stato  debitore  di  un  altro  cittadino  di  Mar- 
siglia, quello  0  costringerebbero  a  recarsi  in  Marsiglia  per 
*  soddisfare  al  debito,  o  discaccerebbero  da  Genova.  Il  Co- 
mune e  gli  uomini  di  Genova  non  potrebbero  però  nalla 
chiedere  od  esigere  di  latto  ciò  òhe  fosse  riscosso  dallo 
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stesso  Coinane  sopra  on  Marsigliese  o  le  di  lui  mercanzie  per 
ragione  di  dazio,  prestazione,  o  consuetudine. 

Quanto  a  favore  di  Marsiglia  dichiarava  Genova,  ad 
altrettanto  si  obbligava  quella  inverso  di  questa  nella  mede- 
sima convenzione.  Inoltre  sì  definiva  la  controversia  della 
nave  Cicala  ancora  pendente,  e  il  modo  si  stabiliva  di  eleg- 
gere gli  arbitri. 

Per  la  prima  si  concordava:  darebbe  Marsiglia,  come 
indennità  dei  danni  e  depredazioni  incontrate  dai  partecipi 
e  mercatanti  della  nave  Cicala,  lire  due  mila  di  Genova  in 
tante  rate  annuali  di  lire  quattrocento  cadona  fino  all'  estin- 
zione del  debito,  che  sarebbe  nel  termine  di  anni  cinque. 
Mancando  a  ciò,  pagherebbe  la  pena  del  doppio  che  il  Go^ 
mune  di  Genova  potrebbe  prendersi  nei  beni  e  nelle  pro- 
prietà del  Comune  ed  uomini  di  Marsiglia  in  quella  guisa 
che  meglio  gli  fosse  piaciuto.  Seguito  tutto  il  pagamento,  le 
ragioni  de'  partecipi  e  mercatanti  sarebbero  cesse  ad  esso 
comune  marsigliese. 

Per  la  seconda  quistione  si  conveniva:  che  delle  ver- 
tenze ancora  esistenti  intorno  ad  offese,  rapine,  e  depreda- 
zioni si  sarebbero  eletti  due  arbitri  V  uno  da  Marsiglia,  l'altro 
da  Genova,  né  potendosi  questi  accordare,  il  Sommo  Ponte- 
fice avrebbe  nominato  il  terzo  1/  arbitro  efetlo  da  Marsiglia 
doveasi  recare  in  Genova  per  la  festa  di  Pasqua  di  Risur- 
rezione, e  qui  abboccatosi  con  quello  eletto  da  Genova  fino 
alla  Pasqua  di  Pentecoste  discutere  i  diritti  rispettivi  de'Mar- 
sigliesi  e  Genovesi  ;  indi  entrambi  portatisi  in  Marsiglia  udire 
colà  fino  alla  festa  di  San  Giovanni  il  complemento  di  quelle 
ragioni  che  potevano  competere  ai  due  Comuni.  Non  accor- 
dandosi le  parti ,  aveano  on  anno  dalla  festa  di  san  Michele 
per  presentare  le  loro  note  al  Sommo  Pontefice  affinchè  sa 
quelle  nominasse  il  terzo.  Patto  fra  le  parti ,  che  senza  for- 
ma 0  strepito  di  giudizio  gli  arbìtri  dovessero  definire  ogni 
quistione  ;  fosse  fermo  quanto  definissero  e  si  dovesse  osser- 
vare; patto,  che  tutte  le  quistioni,  niuna  riservata,  fossero 
recate  ad  essi,  né  alcun  giudice  o  ecclesiastico  o  secolare 
potesse  averne  la  cognizione,  né  finché  duravano  i  termini 
del  compromesso  fosse  lecito  di  ricorrere  ad  altro  tribunale. 
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Promettevano  eziandio  gli  ambasciatori  dì  Marsiglia  a 
nome  del  proprio  Comune  di  dare  e  pagare  a  Pietro  Dinegro 
aUpalante  in  nome  di  Enrico  Baratterio  e  di  lai  nipote 
lire  183,  soldi  6,  danari  8,  residuo  di  pagamento  che  la  città 
di  Marsiglia  gli  dovea  fare  per  una  somma  di  lire  27K  alla 
forma  di  knoltì  instromenli  passati  fra  esso  Baratterio  e  i 
nipoti  da  una  parte  e  la  città  di  Marsiglia  dall'  altra.  Le  quali 
lire  183,  soldi  6  e  denari  8  si  obbligavano  di  pagare  nel  ter- 
mine di  due  anni,  metà  in  uno,  metà  neir  altro  sotto  pena 
di  essere  tenuti  del  doppio  ;  rimanendo  sempre  illesi  i  diritti 
di  esso  Enrico  Baratterio  per  i  quali  il  Comune  di  Marsiglia 
dichiarava  di  vincolare  a  pegno  tutti  i  suoi  beni.  ^ 

XVI,  Se  fra  Marsiglia  e  Genova  era  un  vivo  esercizio 
di  commercio  ed  una  permuta  di  mercanzìe  orientali  ed  oc- 
cidentali, non  minore  comodità  ed  utilità  ofiferivano  i  yiciai 
porti  di  Tolone  e  d' Jeres ,  ne'  quali  specialmente  provvede- 
vansi  i  Genovesi  del  sale.  L' anno  di  1199,  narra  Ogerìo 
Pane,  continuatore  del  Caffaro,  che  vennero  armate  aleime 
galee,  le  quali  diedersi  in  governo  a  Simone  di  Camilla  per 
inseguire  le  navi  pisane  che  pirateggiavano  nei  mari  di  Pro- 
venza. Egli  trasse  seco  eziandìo  due  navi ,  e  venuto  air  isole 
d' Jeres  trovò  colà  carcerati  alcuni  uomini  nostri  in  un  for- 
tiflsimo  castello,  il  quale  battuto,  vinto  e  atterrato,  liberò  gli 
uomini,  e  i  pirati  pisani  e  provenzali  che  il  difendevano 
prese  e  spogliò.  Dopo  il  qual  fatto  deve  forse  mettersi  quanto 
racconta  il  Ms.  di  G.  B.  Cicala  che  all'anno  medesimo 
addì  7  agosto  nota  una  convenzione  con  gli  uomini  di  Acque- 
morte  e  d' Jeres,  la  quale  dice  aggirarsi  sopra  il  modo  d'impor 
dazi  e  sabelle  dall'  una  e  l'altra  parte,  per  meglio  agevolare 
il  commercio  che  vi  si  faceva  da  Genova.  Dì  tal  convenzione 
non  è  traccia  nel  libro  dei  giuri,  ed  io  credo  che  il  Cicala 
l'abbia  confusa  con  quella  del  1229.  In  quest'anno  veramenle 
il  di  24  aprile  due  trattati  si  conchiudevano  dalla  Repubblica 
nostra  ad  un  tempo  con  Acqoeraorte,  Tolone  e  le  isole  Jeres; 
io  già  riferii  quello  che  riguardava  gli  uomini  di  Acquemorte 
eh'  era  por  comune  alle  isole  d' Jeres  ;  ora  dirò  del  secondo 

'  Lik  Jur.  fol.  Sia  y tTso  »\  ^11 ,  %  ^37  «  940. 
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che  queste  comprendeva  anitamente  a  Tolone.  Con  esso 
trallalo  si  stabiliva  : 

±^  Non  più  né  meno  di  soldi  18  per  ogni  mina  in  tempo 
d' inverno  si  sarebbe  pagato  il  sale  di  Jeres  e  di  Tolone,  che 
si  recava  nel  porto  di  Genova  e  qui  compravasi  dal  Comnne. 

2^  Circa  lo  stesso  sale  comprato  in  Jeres  si  disponeva, 
o  trova  vasi  nelle  saline  presso  il  mare,  o  lontano  da  questo, 
o  nella  curia,  o  palazzo  del  Comune;  nel  primo  caso  il  suo 
prezzo  dovea  essere  di  9  danari  per  mina ,  nel  secondo  di  8, 
nel  terzo  secondo  il  consueto  ;  si  eccettuava  però  in  quest'ul- 
timo caso  se  il  Comune  o  i  signori  di  Jeres  lo  avessero  com- 
prato ed  acquistato  d'altri,  giacché  allora  i  Genovesi  non 
erano  tenuti  a  riceverlo  se  non  fosse  stato  scelto,  e  di  loro 
piacimento. 

3'^  I  bastimenti  degli  uomini  di  Jeres  e  di  Tolone  cari- 
chi di  sale  diretti  alla  volta  di  Genova  non  potessero  portare 
quello  della  curia  o  Comune  ;  gli  altri  bastimenti  non  ne  ad- 
ducessero oltre  la  quarta  parte  del  proprio  carico. 

4«  Riguardo  al  sale  che  la  Repubblica  comprava  nel 
proprio  porto,  e  affinché  gli  uomini  di  Jeres  non  soffrissero 
un  Ingiusto  ritardo,  si  stabiliva,  che  appena  Ossalo  il  prezzo 
del  18  danari  per  ogni  mina  Io  stesso  giorno  o  il  seguente 
sì  comipciasse  a  scaricarlo,  né  si  tralasciasse  Gnché  non 
fosse  interamente  scaricato;  ciò  fatto,  lo  stesso  giorno  o  il 
seguente  si  facesse  il  pagamento  del  prezzo  convenuto. 

5»  Nella  misura  bastasse  che  concordassero  i  segni  o  le 
logie  dei  gabellieri  e  del  venditore,  alle  quali  dovesse  starsi 
il  Comune  di  Genova. 

6"  Tostoché  il  sale  fosse  giunto  nel  porto  di  Genova  e 
qoì  misurato  dai  gabellieri  genovesi,  rimanesse  a  rischio  e 
pericolo  del  Comune  ;  né  portasse  pregiudizio  alla  vendita  se 
per  una  seconda  misura  risultasse  meno,  o  in  altro  modo 
perisse. 

T  Se  per  volontà  del  Comune  o  di  colui  che  avesse  por- 
tato il  sale  accadesse  che  dal  porto  di  Genova  si  riportasse 
per  la  riviera  dagli  uomini  di  Jeres  o  di  Tolone  misurato  o 
non  misurato  dopo  la  convenzione  del  trasporto  stesse  a  pe- 
ricolo del  Comune. 

Storia  di  Genova,  —  2.  ^ 
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80  Spiralo  il  termine  entro  il  quale  si  dovea  scaricare 
nel  porto  di  Genova  non  si  potesse  né  scaricare,  dò  vendere 
in  alcun  luogo  della  riviera  se  non  quanto  fosse  necessario 
per  la  compra  di  vettovaglie,  di  antenne,  o  di  altri  attreui 
dì  nave;  tal  vendita  però  si  facesse  ai  gabellieri  del  Cornane, 
e  al  prezzo  di  18  danari  ;  i  quali  gabellieri  non  potessero 
comprarne  oltre  quanto  era  richiesto  per  le  predette  ca- 
gioni. 

9^  In  qualunque  modo  si  contravvenisse  a  ciò,  0  scari- 
candosi tutto  il  sale,  o  gran  parte  di  esso,  il  contravventore 
fosse  multato  in  soldi  venti  ;  che  se  non  avesse  di  che  pa- 
gare, i  signori  di  Jeres  e  di  Tolone  Io  mandassero  a'«onfini, 
né  lo  restituissero  in  patria  finché  non  avesse  pagato  i  pre« 
detti  soldi  venti. 

IO*  Ninno  legno  di  Jeres  e  di  Tolone  potesse  portar 
sale  dalla  parte  di  Levante  oltre  il  fiume  Magra  (divieto  in 
odio  de' Pisani);  se  violasse  la  proibizione  fosse  lecito  alla 
Repubblica  di  trattenerlo  in  qualunque  parie  si  trovasse»  ri- 
condurlo in  Genova,  e  qui  costringerlo  a  vendere  il  sale  al 
pattuito  prezzo  di  soldi  18  per  mina  ;  che  se  ne  avesse  gii 
fatto  lo  scarico  a  titolo  di  pena  si  condannasse  al  pagamento 
di  due  danari. 

11*  La  Repubblica  non  potesse  diminuire  la  capacità 
della  mina  del  sale  facendola  diversa  da  quella  che  si  tro- 
vava neir  anno  di  1229  ;  né  gli  uomini  di  Jeres  potessero 
alterare  la  loro  misura;  per  allontanare  un  tale  inconveniente 
la  Repubblica  consegnasse  per  norma  agli  uomini  di  Jeres  0 
dì  Tolone  una  mina  che  avesse  il  suo  marco  ;  e  gli  uomini 
di  Jeres  o  di  Tolone  trasmetterebbero  alla  Repubblica  ana 
loro  misura. 

12°  I  tre  Comuni  si  prestassero  vicendevolmente  aiolo 
e  consìglio  affinché  non  incontrassero  impedimento  sia  gli 
uomini  di  Jeres  e  di  Tolone  che  portavano  sale  in  Genova, 
sia  i  Genovesi  che  andavano  a  comprarlo  in  Jeres  e  Tolone. 

130  Se  gli  uomini  di  Jeres  0  di  Tolone,  dopo  pagalo  il 
quarantesimo  sul  prezzo  del  sale ,  col  residuo  di  quello  com- 
prassero in  Genova  tante  mercanzie,  non  potesse  loro  to- 
gliersi per  queste  olire  ciò  che  pagavano  i  citladini  di  Gè- 
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nova.  Qualunque  mutazione  accadesse  in  seguito  a  benefìcio 
de'  Genovesi  dovesse  estendersi  eziandio  ad  essi. 

l4o  Gli  uomini  di  Jeres  e  di  Tolone  fossero  obbligati  a 
vendere  tutto  il  sale  che  sì  faceva  in  Jeres  e  Tolone  a  coloro 
che  volessero  portarlo  in  Genova  ;  che  se  per  un  cotal  tempo 
prefisso  non  piacesse  ai  Genovesi  di  comprarlo,  non  fossero 
tenuti,  eccettoché  si  trovasse  già  caricato  o  comincialo  a 
caricarsi  in  Jeres  o  Tolone,  o  la  nave  che  dovea  condurlo 
avesse  già  intrapreso  il  suo  viaggio  per  Genova  ;  dovessero 
però  i  signori  di  Jeres  e  di  Tolone,  rimossa  ogni  frode,  de- 
nunciare al  Comune  di  Genova  quali  erano  i  legni  già  cari- 
cati, o  cominciati  a  caricarsi.  Durante  il  tempo  della  denun- 
cia e  quello  prefisso  dalla  Repubblica,  entro  il  quale  lasciava 
di  prendere  il  sale,  non  potesse  questa  farne  compra  od 
acquisto  in  alcuno  de'  luoghi  situati  oltre  Monaco  verso  Po- 
nente. Finito  il  qual  tempo,  dove  il  volesse  riprendere,  le  si 
dovesse  dare  secondo  il  consueto  e  al  prezzo  convenuto. 

IS**  Una  volta  misurato  il  sale,  i  Genovesi  fossero  con- 
tenti xii  quella  misura;  dovessero  però  gli  uomini  di  Jeres 
e  di  Tolone  portarlo  in  Genova  sempre  uguale  a  quello  che 
aveaoo  costumato  un  qui. 

16''  Durasse  la  presente  convenzione  20  anni;  fra  un 
mese  fosse  giurata  o  ratificata  dai  signori  di  Jeres  e  di  To- 
lone. * 

Se  col  trattato  comune  agli  uomini  di  Acqnemorte  si 
determinavano  con  Jeres  le  varie  ragioni  di  navigazione,  di 
mercato,  e  di  dazii  vicendevoli,  con  questo  si  provvedeva 
particolarmente  al  traffico  del  sale  eh'  era  la  derrata  più  rag- 
guardevole che  sì  traesse  di  Jeres  e  di  Tolone.  Allo  stesso 
traffico  si  riferisce  un  contratto  seguito  in  Genova  V  ultimo 
di  gennaio  del  1258  tra  il  capitano  Guglielmo  fiocca  negra  e 
gli  Anziani  da  una  parte,  ed  Ugo  Ugardo  e  Raimondo  Oberto 
di  Jeres  dall'  altra.  Ecco  la  sostanza  di  quello  : 

Il  capitano  e  gli  anziani  di  Genova  si  obbligavano  in 
nome  della  Repubblica  inverso  i  predetti  uomini  : 

1<*  Dar  loro  per  servìgi  ed  opere  qui  sotto  indicate  che 
presterebbero  al  Comune  di  Genova  lire  25  all'  anno  ;  metà 

<  Lib.  Jur.  fol.  97  verso. 
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al  princìpio  di  (ali  servigi  ed  opere,  l'altra  metà  di  sei  in 
sei  mesi  a  vila  naturale;  dove  colali  servigi  ed  opere  rie- 
scissero  di  particolare  gradimento  alla  Repubblica ,  si  dareb- 
bero inoltre  loro  lire  100  di  Genova. 

2o  Difenderli,  guarentirli  dal  conte  di  Provenza,  suoi 
baiuli,  o  governatori,  né  mai  per  quelli  servigi  e  lavori  dar 
le  loro  persone  nelle  mani  di  quelli. 

Questo  signiGca  che  grave  pena  s' infliggeva  a  quelli 
uomini  se  prestavano  1*  opera  loro  afiincbè  fossero  fuori  di 
Jeres  lavorale  e  mantenute  saline. 

Viceversa ,  Ugo  Ugardo  e  Raimondo  Oberto  di  Jeres 
promettevano  : 

1°  Attendere  con  uomini  propri,  e  senz'altro  salario 
che  il  sopradetto,  al  lavoro  delle  saline  lungo  la  riviera  di 
Genova,  e  farvi  sale,  cioè  nella  spiaggia  di  Albizzola  e  di 
Ventimiglia,  e  dove  meglio  fosse  piaciuto  al  Comune,  leal- 
mente, senza  adoperarvi  inganno  ed  insidia;  le  spese  del 
lavoro  andassero  a  carico  dello  stesso  Comune. 

2°  Osservare,  adempire  quanto  promettevano  ;  eseguire 
diligentemente  il  detto  lavoro  coi  propri  uomini,  sottoporsi 
alla  pena  di  cento  marche  d' argento  laddove  contravvenis* 
sero  in  qualche  modo  al  promesso;  i  loro  beni  presenti  e 
futuri  per  sicurezza  obbligare  a  pegno.  ^ 

XVII.  Frejus,  o  Forum  julii  o  forovUj  come  per  corro- 
zione  dicevano  nel  Medio-«vo  è  città  prossima  al  mare  solla 
riva  di  Argens,  di  aria  piuttosto  mal  sana,  dappoiché  posta 
in  sito  paludoso,  16  leghe  al  nord-est  di  Tolone,  e  12  al 
sud-ovest  di  Nizza.  Il  vescovo  sofTraganeo  di  Aix  n'  era  an- 
ticamente il  signore  coir  annua  rendila  di  lire  28,000. 

Un  ampio  porto  che  fu  poscia  colmato,  e  molte  fiere 
che  vi  si  tenevano  v'  invitavano  i  commercianti  ;  e  i  Geno- 
vesi fin  dai  primordii  della  propria  repubblica  vi  accorsero. 
Ma  forse  non  trovandovisi  abbastanza  protetti  e  sicari,  ri- 
chiesero il  vescovo  volesse  dar  loro  più  certa  guarentigia  e 
stipularne  particolare  convenzione.  Il  perché  un  suo  cano- 
nico o  cappellano  Floro  vescovo  di  Frejos  nel  1190  mandava 

^  Lih.  Jur.  fol.  243  tti&o. 
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in  Genova  a  trattare  coi  consoli  nostri  di  quelle  materie  ;  si 
conchiadeva  insiememente  : 

1°  Che  da  Corvo  a  Monaco  tatti  i  Genovesi  colle  per- 
sone e  le  cose  loro,  convenuti  alle  fiere  di  Frejus  che  si 
tenevano  annualmente,  di  San  Lorenzo,  di  San  Raffaele,  di 
San  Matteo  e  del  Sinodo,  la  quarta  Domenica  dopo  Pasqua, 
fossero  protetti,  guarentiti,  sicurati  e  reintegrafi  in  tutto  ciò 
che  venisse  per  violenza  loro  tolto. 

2°  Ninna  prestazione,  niun  dazio  od  esazione  s'impo- 
nesse sopra  di  essi,  sia  neir entrata,  sia  neir uscita,  tranne 
quello  di  dodici  danari  per  ogni  nave  a  titolo  di  ripatico,  e 
di  soldi  due  per  ogni  torsello  di  panni  nelle  fiere  di  San  Raf- 
faele. 

3^  Il  vescovo  di  Frejus  congiuntamente  ai  consoli  di 
quel  Comune  che  presiederebbero  alle  fiere,  avrebbero  eletto 
un  Provenzale,  e  questi  un  Genovese,  i  quali  insieme,  previo 
ginramento,  fossero  tenuti  a  misurare  i  panni  e  tutte  le  altre 
mercanzie  a  comune  utilità  del  mercato,  nonché  a  pesare 
tutto  ciò  che  si  vendeva  a  cantaro  o  rubbo;  sopra  di  che 
avrebbe  esso  vescovo  provveduto  di  giu^izia  così  riguardo 
a' Provenzali,  come  a' Genovesi. 

4°  Lo  slesso  vescovo  si  obbligava  di  fare  adoperare  nelle 
fiere,  finché  fossero  durate,  i  sestari  o  quartini  marcati  e 
ferrati  di  Genova,  né  mai  con  altro  modo  misurare  11  fru- 
mento e  tutto  ciò  che  andava  soggetto  a  misura  ;  di  pubbli- 
care bando  per  cui  si  vietasse  di  comprare  alcuna  merce 
qualunque  per  farne  rivendila,  tranne  quelle  cose  che  ser- 
vivano al  quotidiano  uso  e  bisogno,  come  di  pane,  vino, 
earni  fresche  e  secche,  pesce  e  sale,  ed  altro  di  siffatta  ra- 
gione ;  se  a  ciò  si  contravvenisse  rescinderebbe  la  vendita  e 
ne  farebbe  riparazione  col  consiglio  di  colui  che  presiedesse 
alle  fiere  in  nome  dei  Genovesi. 

5^  Si  stabiliva  che,  ad  evitare  le  quistìoni  circa  la  quan- 
tità dei  torselli  di  panni,  se  ne  determinasse  il  numero  delle 
pezze  nel  modo  seguente  : 

Torsello  di  panni  di  misura pezze        14 

Id.  di  San  Richleri id.  14 

Id.  di  colore \^.         '^ 
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Torsello  di  panni  di  saj pezze        18 

Id.  di  fijac,  cordone,  limosini.         id.  12 

Id.  Zarlenlium  ei  Siam^enlium,         id.  6 

Id.  Belvasiarum  majorum  ...         id.  12 

Id.  Barracamini id.  35 

Id.  di  arazzi  (di  arras) id.  24 

Id.  Vinlenarum ^  .  .  id.        100 

Id.  di  canavacci id.        112 

fi""  Nel  termine  di  venli  giorni  si  sarebbe  falla  ragione 
dal  vescovo  a  tulle  le  querele  periate  nanli  di  lui  dai  Geno- 
vesi abitanti  da  Corvo  a  Monaco,  contro  gii  aomini  di 
Frejns. 

7**  Queste  cose  si  promettevano  in  nome  del  suddetto 
▼eaeovo  ai  consoli  genovesi  ;  se  ne  rogava  atto  corroborato 
dal  sigillo  episcopale,  da  ratificarsi  da  Alfonso  re  arragoneae 
e  da  Barrale  procuratore  di  quello  in  Provenza,  ciò  per  la 
sicurezza  di  mare  o  di  terra  da  accordarsi  alle  persone  e 
robe  di  coloro  cbe  andassero  a  quelle  Fiere  o  ne  ritornas- 
sero. 

Viceversa,  i  consoli  genovesi  si  obbligavano  in  nome 
della  Repubblica  ad  esso  vescovo: 

V  Di  salvare,  difendere,  assicurare,  per  terra,  per  mare 
le  persone  e  le  cose  degli  uomini  di  Frejus,  eccettuati  i  di- 
vieti fatti  e  da  farsi. 

2°  Nello  spazio  di  venti  giorni  dar  corso  alle  querele 
portate  nauti  di  loro  dagli  uomini  di  Frejns  contro  i  Ge- 
novesi. 

Era  patto  fra  le  parti  che  le  prestazioni  stabilite  come 
sopra  dovessero  soltanto  pagarsi  in  tempo  di  fiera;  giacché 
nelle  altre  stagioni  i  Genovesi  che  andavano  colà  per  ragio- 
ne di  neu;ozio,  non  doveano  dare  che  quattro  denari  per 
remo,  eccettuato  il  nocchiero  o  timoniere.  ^ 

Colla  mentovata  convenzione  passavano  quattordici 
anni  di  pace  fra  Frejus  e  Genova;  quando,  non  correndo 
più  fra  i  due  Stati  la  medesima  concordia.  Tanno  di  1204  il 
podestà  genovese  mandava  a  Raimondo,  vescovo  di  FrejuSy 
jj  podestà  di  Nizza  Lanfranco  Rosso.  Questi,  ricevuto  beni- 

*  Lih.  Jur.  fol.  207  e  ytxw  \  ^Q%. 
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gnamente,  rinnovava  il  trattato  del  1190,  dal  quale  si  toglie- 
va solamente  V  aUimo  patto.  ^ 

XVllI.  In  Anlibo,  sei  leghe  all'ovest  di  Nizza,  ed  in 
Grasse,  cinque  leghe  al  nord-ovest  di  Anlibo,  Tuna  antica 
città  con  un  porto  e  buon  castello,  l'altra  piccola  e  l)ella, 
negoziavano  eziandìo  i  Genovesi.  Il  manoscritto  di  G.  B.  Ci- 
cala riferisce  che  nell'anno  1226  addi  26  giugno  fu  fatta  una 
pace  tra  Genova  e  il  vescovo  di  Antibo  e  gli  uomini  di  Grasse; 
nel  fogliazzo  de'  notai  trovo  che  addì  13  marzo  del  1248  il 
vescovo  di  Antibo  assegna  a  Giacobo  di  Bargagli ,  procura- 
tore di  Gherardo  Dellepiane,  una  casa  di  certo  Ricano  Cane 
posta  vicino  il  forno  della  piazza  di  essa  città  di  Antibo, 
dandola  in  pagamento  di  quanto  si  deve  dal  Cane.  L'atto 
segue  in  Grasse,  nella  camera  del  vescovo. 

Ma  con  Grasse  abbiamo  particolari  trattati  nel  libro  dei 
gìari.  Il  primo  è  del  1171,  che  venne  poi  rinnovato  nel  1198 
e  nel  1250. 

Nel  gennaio  del  1171  Isuardo  console  di  Grasse  recatosi 
in  Genova  prometteva: 

lo  Da  quel  di  in  appresso,  6no  a  ventinove  anni  com- 
piei, gli  nomini  di  Grasse  difenderebbero  le  persone  e  le  cose 
dei  Genovesi,  eccettuati  i  loro  divieti. 

2o  Darebbero  esecuzione  ai  contratti  che  avevano  con 
essi. 

So  Nel  termine  di  quaranta  giorni  farebbero  ragione  a 
c!Oloro  che  querelassero  gli  uomini  di  Grasse  ;  restituendo  o 
facendo  restituire  ai  primi,  secondo  che  era  di  equità,  il 
frutto  o  il  capitale  dovuti. 

4<*  Non  presterebbero  sicurezza,  né  aiuto  ai  Pisani,  con- 
siderandoli come  nemici  tinche  fossero  in  guerra  coi  Ge- 
novesi. 

5o  Non  andrebbero  in  Pisa  per  ragion  di  negozio,  se 
prima  non  avesse  Genova  conchiusa  la  pace  con  Pisa. 

I  Genovesi  si  obbligavano  alle  medesime  cose,  ommessa 
la  clausola  di  Pisa. 

Essendo  per  finire  i  ventinove  anni  di  quella  conven- 
zione, Ugo  Raimondo  console  di  Grasse  veniva  in  Genova, 

<  Uh.  Jar.  fol.  207  e  S07  verso. 
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e  11  giugno  del  1198  si  riconfermava  da  entrambe  le  parti; 
quindi  on'  altra  conferma  si  ripeteva  il  4  marzo  del  1250.  ^ 

XIX.  Questi  particolari  trattati  coi  vari  luoghi  della 
Provenza  erano  poi  corroborati  dagli  altri  generali  che  si 
conchiudevano  dalla  Repubblica  coi  conti  che  ne  teneano  il 
supremo  dominio.  Era  venuto  a  quel  grado  Carlo  conte 
d'Angiò,  fratello  di  San  Lai^i  o  Luigi  IX  re  di  Francia, 
tanto  poscia  famoso  ed  esecrato  in  Napoli  e  Sicilia;  ed  es- 
sendosi tra  noi  nel  1262  atterrata  la  signoria  del  capitano 
Guglielmo  Boccanegra  dalla  fazione  dei  Fieschi  e  Grimaldi 
che  riconquistò  il  dominio,  divisavasi  di  congiungersi  a  quel 
conte  ;  sapeasi  che  testé  Urbano  IV,  avea  trattato  d' inve- 
stirlo del  reame  di  Napoli,  togliendolo  a  Corradino,  ed  a  Man- 
fredi re  che  sopra  questo  1'  avea  usurpato  ;  parve  che  le  armi 
francesi  sarebbero  certo  state  vittoriose  ;  e  siccome  il  Boc- 
canegra si  era  stretto  agli  Svevì ,  cosi  per  istudio  di  fazione 
contraria  si  deliberava  di  allearsi  coH'Angìoino  che  tutelava 
i  guelG  italiani,  disegnando  farli  strumento  di  propria  tiran- 
nide. Correndo  il  luglio  del  12^,  dal  podestà  Palmieri  di 
Fano  e  dai  consiglieri  si  dava  quindi  facoltà  aTedisio  Fieschi 
conte  di  Lavagna,  Bovarello  di  Grimaldi  e  Marchesìno  di 
Cassine,  eletti  ambasciatori  e  sindaci  del  Comune  di  Genova, 
di  recarsi  alla  presenza  di  Carlo  d'Angiò  conte  di  Provenza 
e  della  contessa  Beatrice  di  lui  moglie,  che  si  trovavano  in 
Acqui,  e  seco  loro  in  nome  della  Repubblica  trattare  di  tutto 
ciò  che  fosse  sembrato  conveniente.  Andavano  quelli  ;  in 
prima  ottenevano  rinuncia  delle  ragioni  che  i  due  coniugi 
conti  pretendevano  sopra  la  terra  o  castello  di  Dolceacqna,' 
indi  del  rimanente  patteggiavano  in  tal  guisa: 

lo  I  conti  Carlo  e  Beatrice  terranno  nella  contea  di 
Yentimiglia  i  luoghi  e  le  terre  che  vi  posseggono,  e  special- 
mente Castiglione  e  la  Briga;  i  Genovesi  Yentimiglia,  Mo- 
naco, Roccabruna,  il  Poggio  Pino  e  IMentone;  Tuna  e  l'al- 
tra parte  non  acquisterà  oltre  a  quello  che  possiede,  cioè  i 
Genovesi  non  oltrepasseranno  Blonaco  e  il  territorio  di 
Torbia  sino  al  Rodano,  i  due  conti  non  si  estenderanno  dai 

«  Lib.  Jur.  fol.  200  verso  e  201  ;  205  e  Terso. 
'  Lib.  Jur.  fol.  2SS  -vet&o. 
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gioghi  al  mare  sino  al  Cervo,  né  faranno  occupazione  che 
possa  violare  ì  possessi  de' Genovesi,  sia  mediterranei,  sia 
oUramarinL  Entrambe  le  parti  avranno  cura  che  i  rispettivi 
possessi  siano  rispettati,  né  mai  o  apertamente  o  segreta- 
mente insidiati  od  invasi,  nò  gli  uomini  di  quelli  offesi  nelle 
persone  o  nelle  cose;  non  ricetteranno  nei  propri  Stati,  si 
in  mare  come  in  terra,  alcuno  predatore,  e  la  preda  fatta 
costringeranno  restituire  ai  derubati. 

2o  I  Genovesi  custodiranno  e  salveranno  la  persona, 
l'onore,  la  dignità  e  lo  stato  dei  due  conti,  e  gli  uomini 
loro  in  terra  ed  in  mare,  sani  e  naufraghi,  nelle  persone  e 
nelle  cose,  purché  non  movano  ostilmente  contro  il  re  Man- 
fredi di  Sicilia.  ^ 

30  Se  alcuna  offesa  0  rapina  sarà  fatta  da  un  Genovese 
a  danno  di  un  soggetto  dei  due  conti,  si  emenderà  nel  ter- 
mine de'  quaranta  giorni  successivi  alla  denuncia  ;  V  offeso 
sarà  soddisfatto  nei  beni  deir offensore,  ove  se  ne  trovino; 
se  non  si  troverà  il  delinquente,  verrà  messo  al  bando,  né 
più  si  consentirà  che  venga  ad  abitar  la  città  0  il  distretto 
genovese,  se  non  avrà  soddisfatto  il  danno;  che  se  dopo  un 
mese  dalla  fatta  denuncia  si  trovasse  che  il  delinquente 
apertamente  dimorava  in  Genova,  il  danno  verrebbe  risar- 
cito col  danaro  del  Comune. 

4®  Ninno  del  distretto  0  giurisdizione  dei  predetti  conti 
verrebbe  punito  se  non  per  proprio  delitto  o  debito. 

Questi  patti  erano  reciproci  fra  i  contraenti;  i  due  conti 
si  obbligavano  alle  stesse  condizioni  ;  di  difendere  e  proteg- 
gere nella  Provenza  i  Genovesi  e  le  cose  loro,  in  terra  ed  in 
mare,  cosi  sani  come  naufraghi ,  eccettuando  solamente  il 
caso  che  avessero  portate  le  armi  contro  il  re  di  Francia  o 
quello  di  Arras;ona  ;  fare  emenda  del  danno  dato  fra  qua- 
ranta giorni  dalla  denuncia,  soddisfarlo  ne' beni  dell'offen- 
sore, bandire  il  delinquente  non  potendo  averne  la  persona, 
non  richiamarlo  dal  bando  se  prima  non  avea  riparato  il 
danno  0  l'offesa,  ripararlo  di  proprio  dove  si  fosse  trovato 

*  Questa  riserva  e  ài  grande  monieDlo  a  dimostrarci  che  la  Repubblica 
nella  spedizione  che  Carlo  d' Angiò  fece  contro  Manfredi ,  non  volle  aver  parte , 
loccfaè  e  tanto  più  notabile  in  quanto  che  si  reggeva  allora  a  parte  guelfa. 
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che  da  un  mese  dimorava  pubblicamente  nelle  terre  dei  due 
conti  dopo  la  denuncia  ;  non  punire  od  inquirere  alcun  Ge- 
novese, se  non  per  proprio  debito  o  delitto. 

00  Gli  uomini  di  amendue  le  parti  recandosi  nei  luoghi 
o  Stati  di  vicendevole  dominio,  si  per  mare  come  per  terra, 
non  pagheranno  altri  dazi  che  il  consueto  e  solito  a  pagarsi 
dai  dieci  anni  in  là,  cioè  quelli  che  erano  stati  imposti  da 
venti  anni  addietro. 

6«  Tutte  le  navi  genovesi  che  navigheranno  da  Montpel- 
lier a  Genova  e  da  Nizza  a  Montpellier ,  non  potranno  por- 
tare alcuna  mercanzia  di  forestieri  che  non  siano  domiciliati 
in  Genova  e  dai  quali  non  sia  slato  pagato  il  pedaggio  al 
conte  o  a'  suoi  pedaggieri,  in  Nizza  o  in  Marsiglia,  o  dove 
egli  ordinerà  che  sia  raccolto.  Se  a  questo  si  contravverrà, 
il  Comune  di  Genova  dovrà  costringere  i  contravventori  alla 
pena  del  quadruplo;  viceversa  1  due  conti  non  concederanno 
alle  navi  dei  loro  popoli  di  portare  pel  mare  di  Genova  mer- 
canzie di  forestieri  che  non  sieno  domiciliati  nelle  loro  terre 
e  non  paghino  il  pedaggio  imposto  da  Genova;  se  in  ciò  ar- 
verrà  frode,  i  due  Conti  costringeranno  i  frodatori  alla  pena 
del  quadruplo;  ad  ogni  modo  la  violazione  di  tal  patto  non 
potrà  pregiudicare  all'osservanza  del  resto  della  presente 
convenzione,  né  la  pena  commessa  ricadrà  in  via  diretta  sui 
due  Conti. 

Dopo  questo  le  parti  giuravano  di  adempiere  quanto 
aveano  promesso  e  pattuito;  i  sindaci  e  legati  si  obbligavano 
di  adoperarsi  e  curare  che  il  podestà  di  Genova,  il  consiglio 
della  città  in  pubblico  parlamento  suir  anima  di  lutti  i  Geno- 
vesi r  avrebbero  solennemente  giuralo  e  fattone  registrare  il 
tenore  nel  pubblico  cartulario;  quella  delle  due  parti  che  non 
avesse  osservata  la  promessa  pagherebbe  di  pena  all'al- 
tra 2,000  marche  d'argento;  per  tutto  ciò  le  stesse  parti  ob- 
bligavano a  pegno  i  loro  beni. 

Il  trattato  seguiva  in  Acqui  addi  22  luglio  del  1262.  ^ 

*  Lib.  Jur.  fol.  287  a  288  verso. 
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CAPITOLO  QUARTO. 

Contratti  de' privati  coi  diversi  paesi  della  Francia; 
Fiere  di  Sciampagna. 

XX.  Tutelati  dalle  surriferite  convenzioni  i  Genovesi, 
.navigando  per  tutta  la  costa  della  Lingoadoca  e  della  Pro- 
venza, approdando  in  tutti  que' porti,  concbiodevano  fre- 
quenti contratti  per  colà  di  cambio,  di  noleggio,  di  società. 
Per  dare  una  notizia  anche  più  accurata  del  negozio  che  vi 
faceano,  io  ne  recherò  alcuni  de'  più  ragguardevoli. 

Addi  10  del  1200  Giovanni  Fornari  promette  a  Raimondo 
di  Fontana  e  soci,  che  porterà  nella  sua  galea  da  Genova 
iti  Barcellona  balle  tre,  ed  essi  gli  promettono  di  pagare  sol- 
di 90  per  ciascuna  balla,  di  nolo;  dichiara  di  avere  nella  sua 
galea  cento  marinai,  quattordici  nocchieri  e  quaranta  sopra- 
saglienti  da  Genova  Gno  a  Montpellier,  e  da  questo  fino  a 
Barcellona  vi  avrà  cento  ventiquattro  marinai  fra  i  quali 
quattro  nocchieri,  quattro  soprasaglienti  è  sedici  marinai, 
dovranno  vogare  di  sotto,  se  essi  mercanti  cui  è  noleggiata 
la  stessa  galea  il  vorranno.  Il  3  agosto  dell*  anno  medesimo 
Simone  di  Sant'Egidio  confessa  di  aver  avuto  dal  sopradelto 
Giovanni  Fornari  lire  60  di  Genova,  per  le  quali  si  obbliga 
di  pagargli  in  Marsiglia  lire  63  e  6  di  danari  reali  coronati, 
il  primo  giorno  che  la  galea  del  Fornari  giungerà  a  salva- 
mento in  Marsiglia.  Nel  luglio  del  1232,  Giovanni  tli  Bestagno 
dichiara  di  aver  avuto  da  Guglielmo  Gerviolo  tanto  allume 
di  Gastiglìa  ed  altrettanti  danari  di  Genova,  per  i  quali  si 
obbliga  di  pagargli  marche  233  e  7s  ^>  sterlini  nuovi  alla  ra- 
gione di  soldi  13  e  4  per  ogni  marca  in  Montpellier.  Addi  16 
febbraio  del  1241  sono  noleggiate  due  galee  fino  a  Montpel- 
lier con  settanta  marinai  per  ognuna,  de' quali  venticinque 
vestili  di  ferro,  quattro  nocchieri  o  timonieri,  e  dodici  bale- 
strieri con  balestra,  cinquanta  scudi  e  settanta  lance,  e  due 
barche  catalane.  Il  9  e  1'  11  8[iugno  del  1248  si  conchiudono 
pure  per  Montpellier  due  contratti  di  cambio  marittimo.  Da 
un  atto  del  6  dicembre  1203  si  ricava  che  l' argento  buono 
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della  lega  di  Montpellier  monito  di  bollo  o  marcato,  sì  com- 
pota lire  5,  8,  3  per  ogni  libbra. 

Per  Acquemorte,  addì  22  aprile  del  1248,  Giacomo  di  Pa- 
via, Babuacia  di  Arenzano,  Guglielmo  Pisano  e  Ugo  di  Fos- 
sato nolegKiano  tre  loro  galee  a  Pastono  Di  Negro,  fionvas- 
sallo  Nepitella  in  partecipazione  di  Peschelto  Mallone,  Ga- 
glielmo  Lercari,  Lanfranco  Spinola,  Lanfranco  Ghizolfo, 
Guglielmo  Gabernia,  Lanfranco  Grimaldo,  Giovanni  Fonde- 
gario,  Pagano  di  Rodolfo,  Enrico  di  Vivaldi,  e  Gottifredo 
Gattilozio.  Le  galee  devono  essere  accompagnate  da  tre  bar- 
che di  otto  remi  caduna,  trovarsi  bene  disposte,  armate,  e 
monile  con  cento  uomini  per  ogni  galea  con  barca,  venti 
de' quali  vestiti  di  ferro,  od  uomini  d*arme,  venti  colle  ba- 
lestre, i  rimanenti  con  lance,  ed  altre  armi  opportune;  le 
stesse  galee  avranno  remi  per  navigare  e  sopra  e  sotto,  vele 
ed  àncore,  staranno  pronte  pel  salpare  dal  porto  di  Genova 
nel  termine  di  otto  giorni,  e  per  potersi  caricare  in  quel 
modo  che  meglio  piacerà  ai  noleggiatori.  Le  merci  caricate 
dovranno  portare  i  noleggiati  Gno  ad  Acquemorte  o  San- 
t'Egidio, o  Montpellier,  secondo  il  volere  de*  noleggiatori. 
Viceversa  questi  si  obbligano  di  pagare  il  nolo  nel  modo  che 
segue: 

Pastono  Dìnegro.  .  .  .  per  carichi  di  pepe  100  in  125  \a 
Buon  vassallo  Nepitella 


e  Peschelto  Mallone.  Id.  70  in   80 


S 

a 


Gnglielmo  Lercari.  .  .  '          Id.                40  in  5ol  o 
Lanfranco  di  Ghizolfo                                                  [% 

e  Socii Id.  170 

Pagano  Rodolfo.    ...  Id.                27  in  30 1^ 

Goltifredo  Galliluxio. .  Id.                10            ]* 

Pel  carico  di  altre  merci  pagheranno  alla  slessa  ragio- 
ne; se  alcuno  dì  essi  mercanti  ne  caricherà  oltre  la  predetta 
qualità  dovrà  dichiararlo. 

Nelle  slesso  anno  addi  30  maggio,  9,  Il  e  15  giugno; 
9,  11  e  13  loglio  si  trovano  per  colà  altri  contralti  e  di  no- 
leggio e  di  cambio  marittimo. 

Di  un  più  famoso  della  prima  specie  e  conchinso  in 
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Acqaemorle  sì  ha  memoria  nel  libro  dei  Giuri.*  II  di  della 
festa  di  san  Barnaba  del  1270  Lodovico  re  dì  Francia  scrì- 
veva a'  Genovesi,  narrando  come  il  loro  Comune  si  era  ob- 
bligato a  coslroire  dae  navi,  e  per  le  calende  di  aprile  tenerle 
allestite  a  navigare  nel  porto  di  Genova;  non  avendo  adem- 
piuto al  prefisso  termine  erano  tenuti  al  massimo  interesse 
che  ascendeva  ad  egregia  somma;  similmente  Simone  Mal- 
lone  sì  era  obbligato  a  dare  una  nave  allestita  nel  nostro 
porto  con  mallevadoria  del  Comune  di  mille  marche  d'argento 
se  il  detto  Simone  non  atteneva  la  promessa;  nella  qual  pena 
s*  era  incorsi,  perocché  il  Mattone  mancava  alla  promessa. 
Per  altre  due  navi  si  erano  obbligati  altri  Genovesi,  i  quali 
però  adempievano  all'obbligo  loro;  senonchè  il  re  deside- 
rando con  ispeciale  favore  onorare  la  Repubblica,  la  quitava 
di  tutto  quanto  poteva  venirle  apposto  sia  al  di  lei  nome,  sia 
a  quello  della  cauzione  del  Mallone;  il  presente  atto  di  qui- 
tanza  seguiva  in  Acquemorte,  e  munivasi  del  regale  sigillo. 

Per  Addes  città  situata  nel  basso  della  Linguadoca  il  giu- 
gno del  1248  prende  in  accomandita  una  saettia  Pietro  Al- 
bìnganese  da  Carbonino  Malocello;  con  tal  patto  che  se  gli 
venisse  predata  sia  a  di  lui  rischio  e  pericolo,  e  in  questo 
caso  debba  pagargli  lire  settanta  come  prezzo  di  essa. 

II  febbraio  del  1248  si  eleggono  arbitri  per  definire  le 
questioni  insorte  all'occasione  di  un  carico  d'orzo  levato  in 
Arles,  e  del  quale  quaranta  mine  erano  state  gettate  in  mare 
per  sinistro. 

Per  Marsiglia  il  19  marzo  del  1248  si  ottengono  a  cam- 
bio lire  68,  8,  9  per  pagarle  colà  con  300  bisanti  buoni  e  dì 
giusto  peso  fra  otto  giorni  dall'arrivo;  e  il  4  aprile  dello 
stesso  anno  si  vende  metà  di  una  nave  all'ancora  sullo  scalo 
di  Yarazze  con  un  albero  di  prora  della  grossezza  di  pal- 
mi 9  *f,,  della  lunghezza  di  cubiti  41,  con  altro  albero  di 
mezzo  grosso  palmi  8  Vs»  lungo  cobiti  39,  con  sei  pezzi  di 
antenne,  delle  quali  quella  di  prora  ha  la  grossezza  di  pal- 
™'  ^  Vt9  quella  di  mezzo  palmi  tf ,  quella  di  vellone  pal- 
mi 4  729  con  otto  àncore,  42  cantara  in  peso,  con  una  barca 
fornita  di  remi,  con  due  timoni  grossi  palmi  7,  meno  un 

<  LiL.  Jur.  fol.  35S  verso  e  359. 
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quarto  per  cadano,  impeciala,  calafattala  con  tre  coopressi 
e  tre  paradisa  varata  in  mare  senz'altro  movimento.  Inoltre 
(ietta  nave  dev'essere  alta  palmi  15  in  sentina,  in  rada  pai* 
mi  41,  in  carena  cubiti  26,  in  apertura  dall'uno  mare  al- 
l'altro  palmi  32;  il  coopresso  di  mezzo  avrà  l'altezza  di  pal- 
mi 8  meno  un  quarto,  l'altro  di  5  Vs?  il  prezzo  della  vendila 
è  fissalo  alla  ragione  di  lire  1950  di  Genova  col  patto  espresso 
che  si  vari  a  rischio  e  fortuna  del  venditore,  il  quale  a  pro- 
prie spese  dovrà  condurla  o  farla  condurre  in  Marsiglia  o 
isole  di  Marsiglia. 

Addi  6  febbraio  del  1241,  Lione  de' Marini  ed  altri  no- 
leggiano la. loro  Tarida  o  Tartana  con  tre  marinai,  promet- 
tendo di  caricarvi  sopra  mille  mine  di  grano  alla  ragione  di 
due  soldi  per  ogni  mina  fino  al  fiume  Magra,  e  se  fino  a  Marsi- 
glia alla  ragione  di  soldi  12  per  ogni  moggio.  11  13  marzo 
del  1248  è  nominala  la  casa  Vivaldi  in  Marsiglia. 

Per  Jeres  trovo  noleggiala  la  nave  delta  CasUlkma 
andata  colà  per  caricar  sale  il  7  luglio  del  1200  e  tornala  in 
Genova  il  18  agosto.  Un'accomandita  è  registrala  il  f^braio 
del  1207  di  lire  50.  Nel  1242  Pietro  e  Guglielmo  di  Giordano 
Fabbri  delle  ìsole  d'Jeres  prestano  al  Comune  di  Genova 
lire  320  per  pagarsegli  nelle  terre  d'Jeres.  Segue  l'atto  sulla 
riva  d'Jeres,  e  sono  testimoni  Marchisio  de  Porta,  Enrico 
Rosso  e  Guglielmo  Ferrare.  Il  3  giugno  del  1253  Marchisio 
Porco  di  Pegli  dichiara  a  F.  Pietro  Pelerario  del  monastero 
di  Santa  Maria  del  Tilieto  aver  ricevuto  da  lui  a  nome  di 
detto  convento  lire  5  di  Genova  colle  quali  deve  comprare 
presso  Jeres  mine  100  di  sale  per  lo  slesso  monastero,  il 
qual  sale  si  obbliga  di  portare  in  Genova  nel  suo  bucio  e 
consegnarlo  nel  porlo  di  4jenova  col  nolo  pagalo. 

XXI.  Nella  convenzione  cogli  uomini  di  Grasse  vedem- 
mo nominale  varie  fiere,  e  in  quella  di  Acqoemorte  e  d'Je- 
res è  dello  che  i  Genovesi  avutone  avviso  si  obbligavano  di 
farne  pubblicare  per  mezzo  del  banditore  il  giorno  preciso, 
afiìnché  chi  volesse  potesse  liberamente  recarvisi;  laonde  e 
in  Acquemorle,  Jeres  e  Grasse  si  aveano  molle  e  popolate 
fiere  cui  convenivano  i  Genovesi. 

Ma  le  più  celebri  di  Francia  erano  allora  quelle  delia 
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Champagne  nominate  di  Àlagnino,  di  Bari,  di  Ters  San  Gio- 
vanni, di  Proino  Sant'Angiolo,  e  di  Tresetlo.  Quivi  ragana- 
Tansì  ì  mercanti  d'Italia,  di  Spagna  e  di  Francia;  quivi 
quelli  del  mezzo  giorno  sceglievano  i  panni  di  Francia  per 
i  mercati  del  Levante  permutandoli  colle  mercanzie  del 
mezzodì  deli'  Europa  e  le  derrate  orientali.  Vi  aveano  a  Tro- 
yes  le  merci  d'Ipres,  Douai,  di  Provinse  di  Chalons.  La 
Borgogna  vi  spediva  le  sue  tele,  la  Catalogna  i  suoi  maroc- 
chini, i  Genovesi  e  più  tardi  i  Fiorentini  vi  conducevano  le 
sete;  le  spezie  che  vi  vendevano  le  caricavano  colà  sopra  il 
dosso  di  muli  o  per  mezzo  di  carri  per  l'interno  della  Fran- 
cia, donde  passavano  all'estero.  Le  fiere  cominciavano  colla 
vendita' dei  panni  e  di  altre  mercanzie,  in  seguito  i  mer- 
canti leneano  i  loro  l)anchi  per  gli  affari  di  cambio.  Si  ricava 
dal  capitolo  cinquantacinque  della  pratica  della  mercatura  di 
Balduccio  Pegolotti,  che  si  aprivano  per  diciassette  giorni 
ad  ogni  ragione  di  mercanzie,  dopo  i  quali  per  tre  giorni  si 
mettevano  e  vendevano  le  drapperie;  la  sera  del  secondo  di 
si  gridava  Ara^  il  qual  grido  continuava  il  giorno  seguente; 
indi  sedevano  i  banchi  de'cambiatori  per  quattro  settimane; 
queste  compiute,  avea  luogo  un  termine  di  quindici  giorni 
pei  pagamenti  della  fiera  ;  chi  cambiava  per  Firenze  avea 
Ire  mesi  circa,  per  Genova  un  mese;  poiché  era  qui  ritor- 
nato Io  Searselliere  de*  Genovesi  del  pagamento  della  detta 
fiera. 

Nel  fogliazzo  de'  notai  s' incontrano  vari  atti  che  addi- 
mostrano come  i  Genovesi  avessero  molla  frequenza  in  quelle 
fiere.  Addi  24  e  28  giugno  del  1193  Pietro  Torello  dichiara 
di  dover  dare  a  Giovanni  dì  Gatta  Rossa  lire  20  di  provisini, 
e  per  ogni  46  soldi  di  esse  lire  promette  di  restituire  una 
marca  d'argento  fino  al  peso  di  Ters.  Il  22  giugno  del  1227, 
Ottone  Balbo  di  Soziglia  confessa  di  aver  ricevuto  da  Gu- 
glielmo di  Osa  banchiere  ed  Aroldo  di  Lantelmo  piacentino 
a  titolo  di  cambio  lire  55  e  10,  per  le  quali  promette  di  pa- 
gare nella  prossima  fiera  di  Ters  San  Giovanni  lire  42  e  6 
di  buoni  danari  provisini  fra  otto  giorni  dopoché  sarà  gridato 
nella  stessa  Fiera:  Ara,  Ara;  in  difetto  di  che  pagherà  in 
Genova  per  ogni  12  danari  provisini  non  pagati  danari  18 
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di  Genova.  Il  12  settembre  del  1232  Guglielmo  di  Pagano 
confessa  di  aver  avuto  da  Martino  Bancheri  tiglio  di  Oberto 
lire  20  implicate  in  mezza  carica  di  firazile  che  deye  por- 
tare alla  fiera  di  Sant' Aiulfo  in  Francia;  nella  stessa  fiera 
promettono  di  pagare  il  5  agosto  1253  Guglielmo,  Ido  e  Gia- 
copo  Lercari  lire  iOOO  provisine  por  lire  1437  rìcevote  in 
Genova.  Nello  stesso  alto  lire  1200  di  tornesi  si  cambiano 
con  altrettante  provisine  nelle  prossime  Gero  di  Proino.  Infine 
l'ultimo  di  ottobre  del  1252  Rofredo  fireroanzano  dì  Siena 
dichiara  di  aver  avuto  da  Gherardo  di  Oltremare  lire 
1416,  14,  4  di  Genova  per  le  quali  si  obbliga  di  pagare  a  ti- 
tolo di  cambio  lire  1000  buone  di  danari  provisini  nelle  pros- 
sime fiere  di  Tresetto,  locchè  non  adempiendo  promette  di 
dare  in  Genova  per  ogni  soldo  non  pagato  di  dette  lire  1000 
danari  19  di  Genova.  Col  privilegio  dal  re  Filippo  di  Fran- 
cia concesso  nel  1275  ai  mercanti  italiani  stabiliti  in  Nimes, 
è  accordata  a  quelli  la  facoltà  di  aver  colà  banca  di  cambio 
e  mercato  aperto  siccome  usavano  nelle  fiere  di  campagna. 

Pare  che  con  quelle  fiere  sì  formassero  in  Francia  Ye- 
ramente  le  prime  riunioni  del  cosi  detto  terzo  stato,  pren« 
dendone  il  molo  e  l'esempio  dai  mercanti  italiani  che  ri  con- 
correvano, i  quali  nelle  patrie  loro  aveano  già  gli  ordini  di 
repubblica.  £  certo  che  ne  derivarono  per  lutti  gli  altri  paesi 
francesi  l'agiatezza,  il  commercio;  perocché  il  valore,  il  rag- 
guaglio della  moneta,  i  termini,  le  condizioni  de'  pagamenti, 
la  bontà  delle  mercanzìe,  tutto  quanto  ebbe  poi  corso  ed 
esito  per  tulle  le  città  dì  quel  reame  s' ìnlilolò  ed  ebbe  nor- 
ma dalle  fiere  di  campagna  ;  in  Francia  dove  adesso  molto 
si  scrive  e  si  cerca  di  risalire  alle  origini  delle  classi  popo- 
lane io  credo  che  sarebbe  un  bel  tema  quello  della  storia 
delle  fiere  dì  campagna;  chi  sa,  che  non  vi  sì  trovassero  i 
primi  semi  della  francese  civiltà  uscita  fuori  dal  commercio 
che  l'ebbe  redimita  dal  feudalismo. 

XXII.  I  Genovesi  non  frequentavano  soltanto  i  porti  ' 
francesi  del  Mediterraneo,  ma  quelli  altresì  dell'  Oceano;  se- 
nonchò  in  tutta  la  costa  francese  che  volge  a  settentrione  era 
una  moltitudine  dì  feudi;  il  commercio  non  essendovi  potuto 
allìgnare/perocchè  ìVì  mancava  la  parte  religiosa  e  civile, 
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barbari  qbì.tì  ayeano  messa  radice;  guai  al  naviglio  che  yì 
avesse  approdato,  o  vi  fosse  stato  gettato  dalla  procella;  quasi 
nibbii  sa  quelle  arene  calavano  a  ghermirlo  i  signori  dei  cir- 
costanti castelli,  e  i  più  nefandi  spogli  commettevano  a  danno 
de' miseri  naufragati;  questo  con  infame  consuetudine  appel- 
lavano diritto  di  naufragio.  Il  tristo  uso  si  diffondeva  per 
tutti  i  lidi  la  di  cui  proprietà  andava  soggetta  a  qualche  feu- 
datario. A  ciò  arrogo  la  guerra  che  allora  già  ardeva  fra  la 
Francia  e  Tlnghilterra.  Il  mercante  italiano  alla  vista  di 
quelle  inospìte  spiagge  fuggiva  temendo  a  buona  ragione  e 
la  infame  consuetudine  e  le  insidie  de*  corsari;  ricovravasi 
in  Fiandra  dov'era  con  ispeziali  privilegi  accolto;  cosi  fa- 
ceano  i  nostri. 

Ciò  nondimeno  alcuni  porti  dell'Oceano  cominciavano  a 
visitarsi  ;  quello  di  Bordeaux  saliva  in  fama  per  i  vini  gene- 
rosi che  vi  nascevano;  gl'Inglesi  vi  formavano  un  deposito, 
e  più  tardi  la  lega  anseatica  desiderava  di  stabilirvi  un  empo- 
rio. Dopo  Bordeaux  era  rinomata  la  Rocella,  bella,  grande, 
forte  e  ricca  città ,  capitale  del  paese  d'Aunis,  munita  di 
porto  comodissimo  e  sicurissimo.  Un  dazio  assai  moderato 
yì  ai  riscuoteva  per  le  spezie  e  le  altre  derrate  del  Levante  ; 
poteasi  riguardare  come  un  porto-franco.  Quivi  s'imbarca- 
vano i  vini  della  Saint-onge;  i  templarii  vi  aveano  una  casa 
che  si  dava  al  commercio,  siccome  apparisce  da  una  carta 
di  Enrico  III  re  d' Inghilterra  e  duca  di  Guienna  che  revoca 
la  permissione  loro  accordata  di  esportare  sulle  navi  di  essi 
templari  i  vini  della  Rocella.  I  templari  d'Europa  cor- 
rispondendo con  quelli  dell'  Oriente,  non  è  fuor  di  ragione  il 
supporre  che  i  legni  appartenenti  alla  casa  del  Tempio  sta- 
bilita alla  Rocella  guadagnassero  le  coste  della  Siria  e  vi  ad- 
ducessero i  vini;  cosi  almeno  conghieltura  il  signor  Dep- 
pìng.  > 

«  Nella  Rocella,  scrive  Balducci  Pegolotti,'  si  vendano 
»  pepe,  cera,  gengiovo  e  allume,  e  tutte  merce  grosse,  e 
»  vendansi  a  uno  peso,  che  si  chiama  basa,  la  quale  basa  si 
»  è  cantara  due  di  Nimissi,  e  tutte  altre  merci  si  pesano 

'  Jlist.  du  commerce  enlre  le  Levant  et  l'Europe,  tomo  I,  pag.  318. 
'  Pratica  della  Mercatura,  cip.  64. 

Storta  di  Gtnooa.  —  2.  Z\ 
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»  come  in  Nimissi,  e  gli  speziali  della  Bocefla,  che  vendano 
»  in  speiierìa  a  ritaglio,  le  vendano  a  libbre,  che  è  once 
»  quattordici  della  Rocella. 

u  Alla  Rocella  sono  franchi  tatti  i  forestieri,  salvo  ehe 
»  pagano  di  pesare  danari  quattro  della  carica,  e  possano 
ut  vendere  e  comperare  e  mettere  e  trarre  a  loro  volontade 
»  senza  altro  diritto  pagare. 

»  E  ragionasi  che  costi  di  vettura  a  conducere  a  una 
»  soma  di  quattro  cantare  di  Nimissi  inflno  alla  Rocella, 
»  dalla  Rocella  a  Nimissi  da  soldi  50  o  soldi  60  di  torneai 
»  piccoli;  pagano  i  vetlarali  di  pedaggio  bene  da  soldi  13 
»  per  lo  cammino  e  vanno  da  Nimissi  alla  Rocella  i  vet- 
»  turali  in  diciassette  die.  » 

I  Genovesi  facendo  fra  i  porti  francesi  e  spagnuoli  un 
commercio  di  economia  frequentavano  pure  la  RoceHa. 
Nel  i232,  Gherardo  Pesagno  avendovi  caricata  una  sua  nave 
di  nove  balle  di  panni,  salpava  da  quel  porto  per  passare  in 
Ispagna,  quando  gli  si  mise  un  vento  contrario,  e  la  fortuna 
di  mare  lo  cacciò  air  isola  di  Oierone,  senescalcato  del  re 
d'Inghilterra;  ma  colà  barbarie  fittissima  regnava,  che  Pln- 
ghilterra  non  era  ancor  naia  a  civiltà;  gli  uomini  dunque,  la 
nave  e  ì  panni  che  recava  venieno  presi  per  forza  e  violen- 
za ;  indi  costretto  Gherardo  a  redimere  il  tutto;  per  onestare 
con  qualche  apparente  ragione  l'ingiusta  depredazione,  alle- 
gavano il  senescalco  del  re  e  i  di  lui  complici,  che  la  nave 
del  Pesagno  avea  naufragato,  ed  essi  averla  presa  fondan- 
dosi sulla  consuetudine  del  naufragio.  Ma  gli  uomini  della 
Rocella  che  commercianti  e  civili  erano,  affezionati  a'Geno- 
vesi  che  vi  accorreano ,  scriveano  loro  lettera  il  24  agosto 
del  1232  avvisandoli  dell'  accaduto,  e  per  mezzo  de'  vicini  e 
giurati  che  nveano  veduto  ed  udito  il  fatto,  attestando  non 
esservi  mai  stato  naufragio;  avere  ad  Oierone  approdato  sana 
e  salva  la  nave  del  Pesagno,  essere  una  menzogna  quanto 
affermavano  il  senescalco  e  gli  uomini  suoi  per  appropriarsi 
ogni  cosa;  come  uomini  provvidi  e  discreti,  ciò  che  sulle  at- 
testate circostanze  fosse  da  agire  vedessero  essi  e  provve- 
dessero.* 

'  Lib.  lostrum.  au.  i233. 
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'  XXIII.  È  certo  che  la  Repubblica  spìngendo  i  suoi  le- 
gni Ano  a  quel  ponto  dell'oceano,  comunicando  coi  Paesi 
bassi  s'indirizzava  al  Baltico,  dove  già  un  nodo  di  léga  ansea- 
tica metteva  i  saoi  principii  e  il  traffico  del  mezzodì  d' Eu- 
ropa portatovi  dai  Genovesi  trasmetteva  al  settentrione,  sic- 
ché dal  Caspio  al  Baltico  solcavano  essi  tutto  quel  mare  che 
si  forma  dal  Mediterraneo  e  dall'Oceano  su  per  la  Manica  e  il 
passo  di  Galais,  dove  addentrandosi  procedevano  avanti  sino 
alle  città  libere  della  lega  d'Anso.  Queste  ricevevano  da'Ge- 
novesi  le  mercanzie  del  levante  e  quelle  del  mezzodì  d'Ea* 
ropa,  davano  loro  in  cambio  le  settentrionali. 


'  CAPITOLO  QUINTO. 

Commercio  coli' Italia,  isole  di  Corsica,  Sardegna  e  Sicilia. 

XX lY.  1  porti  diversi  d'Italia  aprivansi  al  nostro  com- 
mercio; quelli  però  che  non  appartenevano  a  popolo  rivale. 
In  Pisa  ed  in  Venezia  mal  si  poteva  penetrare  per  le  ardenti 
animosità  ed  un  medesimo  concorrere  di  disegni;  le  tre  re- 
pubbliche rivali  faceansi  vicendevolmente  i  più  crudeli  di- 
vieti; le  mercanzie  dell'una  erano  respinte,  predale  dall'al- 
tra; ninno  potea  navigare  con  quelle;  e  se  alcuna  nave  le 
avea  al  proprio  bordo,  correva  rischio  di  essere  occupata; 
quando  accadevano  o  paci  o  tregue  tra  loro,  rimettevano  del- 
l'usato rigore,  ma  gli  animi  non  mai  abbastanza  quieti,  ap- 
pena ai  risvegliavano  a  nuove  ire,  le  proibizioni  e  le  rappre- 
saglie tornavano  in  campo. 

Gli  Stati  italiani,  a  cui  poteasi  aver  accesso  con  sicurezza 
ed  utilità,  erano  quelli  che  non  si  reggevano  a  Comune ,  nò 
bene  si  trovavano  sorli  ancora  a  civiltà;  dove  il  terreno  si 
vedeva  interciso  dai  feudi  e  i  popoli  tuttavia  aervi  della  gleba 
e  r  ordine  pubblico  Invano  desiderato,  quivi  con  profitto  si 
navigava  e  commerciava.  I  feudatari  temendo  l'industria 
cittadina  ricorrevano  a' Genovesi,  Veneziani  e  Pisani,  i  quali 
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servivano  eziandio  spesso  a  (alelarll  nel  possesso  dello  Stato. 
Ma  quelli  svegliali  e  forti,  a' protetti  faceano  tornar  caro  rac- 
cordalo bene6zio;  che  molti  privilegi  ne  richiedevano  in 
iscambio;  se  non  li  consentivano  loro,  o  consentiti  lì  viola- 
vano, erano  ragioni  per  ischianlarli  di  signoria,  dichiararli 
decadoli,  e  ne'  popoli  spirare  quell'aura  di  libertà  onde  ve- 
niano  aiutati  a  scuotere  il  giogo  ed  ordinarsi  a  comunità. 

Cosi  facevano  i  Genovési  specialmente  in  Corsica  e  Sar- 
degna; la  prima  era  neltata  di  barbari,  ridotta  a  civiltà,  la 
qoal  cosa  è  confessata  pure  dagli  storici  córsi;  che  se  negli 
ultimi  anni  dello  scorso  secolo  e  i  primi  del  presente  se 
ne  mosse  dubbio  per  il  rumore  de'  fatti  che  accaddero  in 
quell'isola,  questo  dubbio  hanno  distrutto  i  moderni  che 
la  storia  studiano  con  fondamento  ed  aiuto  di  documenti; 
basti  il  leggere  la  bella  e  dotta  introduzione  agli  statoti  ci- 
vili e  criminali  di  Corsica  pubblicati  in  Parigi  dal  chiarissi- 
mo cavaliere  Gio.  Carlo  Degregorj.' 

La  Repubblica  nostra  e  per  conquista  e  per  investitura 
de'  Pontefici,  per  cessione  de'  feudatari  che,  rassegnandole  le 
proprie  terre,  le  ricevettero  poi  in  feudo,  e  infine  per  dedi- 
zione e  spontanea  volontà  de' popoli,  ebbe  in  potestà  tutta 
l'isola;  ho  io  documenti  e  di  Bolle  Pontificie  e  di  atti  di  ces- 
sione e  donazione,  e  di  trattati  d'ogni  ragione,  di  cui  darò 
a  suo  luogo  la  sostanza,  che  lo  provano  ad  evidenza;  sicché 
si  vedrà  con  quanto  di  giustizia  si  menasse  schiamazzo  con- 
tro di  lei  per  la  funesta  guerra  che  dovette  poscia  sostenere 
difendendo  un  possesso  legittimamente  acquistato,  cupamente 
insidiato,  ingiustamente  perduto. 

Fino  alla  famosa  giornata  della  Meloria,  i  Pisani  si  op- 
posero in  Corsica  ai  Genovesi;  concorrevano  essi  colà  nelle 
stesse  pretese  e  di  signoria  e  di  commercio;  la  parte  feudale 
come  più  naturale  ad  essi  secondavano,  i  Genovesi  la  civile 
e  popolare  destavano  a  libertà;  Bonifacio  solo  senza  contra- 

*  SUtati  civili  e  criminali  di  Corsica  pubblicati  eia  Gio.  Carlo  Degregorj , 
pag.  228,  329  ,  230  ec.  Quest'illustre  scrittore,  presidente  del  Tribunale  delle 
Assisie  di  Lione,  membro  di  più  Ulustri  accademie ,  di  cui  mi  onorava  in  chia- 
marmi e  servo  ed  amico ,  venne  rapito  da  immatura  morte  sono  pochi  anni  ;  la- 
■cu)  mcompleu  un'assai  dotu  istoria  di  Corsica  e  parecchi  «Uri  letUrari  lavori. 
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sto  tenevano  da  longhissimo  tempo,  e  quivi  a  sembianza  di 
sé  medesimi  aveano  poste  leggi  e  magislralore.  Gli  nomini 
di  Bonifacio  in  ogni  convenzione  che  stipulavano  colle  di- 
verse potenze  europee,  asiatiche  ed  africane,  voleano  con- 
templati, e  noi  lo  vedemmo  nei  trattali  di  commercio  che 
riferii. 

Ma  nel  1288  il  libro  de' Giuri  registra  la  prima  donazione  « 
che  i  signori  di  Cinarca  facevano  di  tutta  la  terra  loro  al  Co- 
mune genovese,  donde  poi  si  accese  la  memorabile  guerra 
che  recò  Pisa  ad  eccidio.  Addi  4  dicembre  di  quell'anno.  La- 
tro, figlio  del  quondam  Guglielmo  di  Cinarca,  donava  fra' 
vivi  a' castellani  di  Bonifacio  stipulanti  in  nome  della  Repub- 
blica, tolto  il  dominio  di  Cinarca;  si  obbligava  a  difendere 
e  proteggere  i  Genovesi  e  le  robe  loro ,  cosi  sani  come  nau- 
fraghi, e  specialmente  quelli  di  Bonifacio,  e  ciò  non  solo  al 
proprio  nome,  ma  eziandio  a  quello  di  suo  fratello.  I  castel- 
lani promettevano  difendere  lui,  il  fratello  e  le  cose  loro; 
indi  la  terra  donala  gli  ridonavano  a  feudo,  con  solenne  in- 
vestitura che  dovesse  riconoscerne  il  gius  dal  Comune;  le 
parti  stabilivano  la  pena  di  mille  marche  di  argento  in  caso 
di  contravvenzione.  L'anno  appresso  di  1259  la  stessa  di- 
chiarazione 0  donazione  facea  Giudice  fratello  di  Latro  ai  me- 
desimi castellani  di  Bonifacio.  Genova  si  obbligava  di  trat- 
tare gli  uomini  di  Cinarca  come  quelli  di  Bonifacio.* 

In  seguito  gli  altri  signori  o  conti  dell* Isola,  come  piace 
allo  storico  Filippini  di  nominarli,  imitavano  quei  di  Cinarca 
e  donavano  i  loro  possessi  e  beni  alla  Repubblica.  1  Genovesi 
andavano  raffermando  colà  il  proprio  domìnio,  e  il  commer- 
cio vi  continuavano  già  da  essi  intrapreso  nell'epoca  prece- 
dente. 

XXV.  I  medesimi  tentativi  avevano  rivolti  inverso  la 
Sardegna,  ma  meno  prosperamente;  sia  perchè  i  giudici  o 
regoli  sardi  si  trovavano  più  polenti,  sia  perchè  i  Pisani  vi 
si  erano  con  maggiori  forze  stabiliti;  anzi  le  quattro  case  pi- 
sane dei  Conti  della  Gherardesca,  de' Visconti,  dei  Conti  di 
Capraia  e  dei  Yernagallo,  è  fama  si  dividessero  gli  Stati  di 

'  Lib.  Jur.  fol.  34S  verso  e  249. 
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Cagliari»  della  Gallara,  dì  Arborea  e  di  Torres  fortiflcandovi 
con  maggiore  ferocia  il  feudale  sistema;  sicché  laddove  i  Ge- 
novesi leneano  pe'  popoli,  ì  Pisani  dove  acquistavano  signo- 
rìa fondavano  fendi,  o  quelli  che  vi  trovavano  con  più  vivo 
sforzo  ribadivano  sulla  testa  de'  signoreggiati.  La  Repubblica 
nostra  più  per  ragione  di  commercio  che  per  imperio  acqoi- 
slare  facea  trattati  ed  occupava  terre;  dove  vedea  vivo  il 
contrasto,  indomata  la  barbarie,  veniva  allora  agli  estremi, 
e  le  conquiste  operava  per  sicurare  1  propri  traffici,  i^reD-? 
tire  i  suoi  e  gli  altrui  popoli  dalle  ingiustizie  feudali. 

I  Genovesi  alleandosi  cogli  antichi  signori  ne  ritarda- 
vano l'estrema  caduta;  recai  gli  atti  di  convenzione  fino 
al  1198,  per  coi  è  dimostrato  il  largo  commercio  che  vi  fil^ 
ceano,  le  ampie  franchigie  che  vi  godevano.  Con  la  pace  con- 
chiusa fra  Genova  e  Pisa,  mercè  il  ministero  del  Pontefice 
Onorio  III  nel  1217,  era  riservato  ai  Genovesi  il  diritto  di 
pegno  che  aveano  nel  giudicato  di  Arborea  per  gl'lmprestlti 
da  essi  fatti  a  quel  re  Barisene;  e  in  seguito  della  pace,  wt- 
condochè  nota  il  vescovo  Giustiniani,  il  podestà  mandò  in  Starr 
degna  a  riscuotere  le  venti  mila  lire  delle  quaU  era  debitùfe 
ogni  anno  alla  comunità  il  signor  del  giudicalo  lurrilano,*^ 

Fin  dal  principio  del  presente  secolo  XIII  Comita,  ghi- 
dice  o  regolo  di  Torres,  avea  la  provìncia  di  Gallura  unita 
alla  turritana,  sicché  a  tre  soli  si  riduceano  i  regoli  sardi* 
Morto  Guglielmo  giudice  di  Cagliari,  gli  succedeva  la  figlia 
Benedetta,  la  quale  si  maritava  a  Pietro  I  giudice  di  Arbo- 
rea; fu  allora  chei  Pisani  spedivano  una  flotta  in  Sardegna, 
fermavansi  in  Cagliari  ed  ivi  fondavano  il  castello  Callarilano 
chiamato  di  Castro.  A  ciò  fare  aveano  cercato  l'aiuto  di  Be- 
nedetta, ed  ella  era  stata  costretta  a  darlo  dalla  presenza  di 
forte  e  minaccioso  nemico;  ma  vedendo  come  si  volessero 
oltrepassare  tutti  i  termini  di  giustizia,  e  già  si  discorresse  a 
violenza,  la  giudicbessa  callaritana  rivolgevasi  al  Pontefice; 
sponendo  il  mal  fatto,  chiedendone  perdonanza,  implorava 
dalla  santa  Sede  facoltà  di  stringer  lega  col  giudice  lurritano 
o  coi  Genovesi,  scioglimento  dal  giuro  prestato  ai  Pisani.  Que- 
sti intanto  occupavano  il  giudicato  di  Gallura  e  molte  terre 

'  Jn^fili  di  Genova  t  an.  il  VI . 
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tfella  provincia  di  Cagliari.  Il  PonteGce  stomacato  della  poca 
fede  de'  Pisani ,  non  volendo  ricorrere  ai  Genovesi  che 
poc'  anzi  avea  indotti  a  pace  con  essi,  rivolgevasi  a'  Milane- 
si ,  che  però  si  astenevano  dal  recarsi  nell'  isola.  Mariano 
figlio  di  Gomita  II  teneva  allora  insieme  la  provincia  di  Tor- 
res e  di  Gallura.  Questi  padre  e  figlio,  giudici  turrìtani,  aveano 
già  consentito  al  legato  genovese  Ansaldo  Guaracco: 

1^  Di  essere  cittadini  genovesi  e  giurarne  la  civiltà,  senza 
però  l'obbligo  dì  dimorare  in  città. 

2°  Di  acquistare  tante  possessioni  in  Genova  sino  alla 
somma  di  lire  20,000,  siccome  toltici  cittadini  genovesi,  e 
pagar  la  colletta  imposta  sugi'  immobili ,  quando  fosse  fatta 
raccogliere  dai  consoli  o  podestà. 

So  Di  difendere  e  proteggere  gli  uomini  di  Genova  e 
quelli  di  Bonifacio  in  mare,  in  terra,  sani  e  naufraghi,  nelle 
persone  e  nelle  cose;  lasciarli  liberamente  mercatare  e  ne- 
goxiare  nelle  proprie  terre  ;  non  gravarli  nò  di  esazioni,  né 
di  diritti;  non  impedire  che  comprassero  ed  estraessero  di 
colà  quanto  loro  piaceva,  e  quello  che  volevano  trasporta»- 
aero  in  Bonifacio;  non  costringerli  a  comprare  e  vendere 
contro  la  lor  volontà. 

4^  Di  permettere  che  estraessero  il  sale  da  tutta  la  terra 
che  aveano  od  erano  per  acquistare,  eccettuato  il  giudicalo 
iorritano. 

tt^  Di  dare  annualmente  al  Comune  di  Genova  lire  100 
4li  danari  genovesi,  se  avessero  conquistato  quella  parte  di 
Arborea  eh' era  già  slata  posseduta  da  Ugone  di  Basso,  e  la 
metà  di  tutta  la  terra  conquistata  o  le  spese  falle  dal  Comune 
aoddello  nella  conquista,  se  fossero  a  tal  uopo  state  inviale 
nell'isola  le  genovesi  milizie,  colle  quali  si  avesse  occupata 
ietta  la  Sardegna  o  alcun  giudicato  di  essa. 

6**  Che  niun  legno  potesse  caricarsi  finché  le  navi  geno- 
vesi che  aveano  condotte  le  prefate  milizie,  non  fossero  stale 
col  pieno  carico,  al  qual  uopo  quei  giudici  si  obbligavano  di 
dar  opera  e  consiglio,  col  patto  però  che  i  Sardi  per  ogni  can- 
taro delle  mercanzie  caricate  al  bordo  de'Genovesi,  non 
avrebbero  pagato  oltre  quello  che  pagavano  i  Genovesi  me<- 
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T  Di  non  ricettare  i  Pisani  o  altri  nemici  dei  Genofesi; 
di  non  concedere  che  mai  venissero  in  tutta  la  terra  che 
aveano  o  avrebbero  acquistato;  che  vi  prendessero  od  estraes- 
aero  alcuna  cosa,  nemmeno  la  pia  necessaria,  né  per  loro, 
nò  per  interposta  persona. 

8»  Di  non  far  pace,  tregua  o  concordia  coi  Pisani  od  al- 
tro Comune,  senza  comprendervi  gli  nomini  di  Genova  e  suo 
distretto,  dove  lo  avessero  voluto;  se  vi  si  ri6utassero,  ciò 
nondimeno  le  pattuite  cose  si  osserverebbero. 

9«  Che  in  tutta  la  terra  che  aveano  od  erano  per  acqui- 
stare risiedessero  i  consoli  de'  Genovesi  per  udire  e  definire 
le  cause  e  le  liti  vertenti  fra  loro  connazionali;  che  se  na- 
scesse qoistione  fra  Genovesi  e  Sardi  o  viceversa ,  allora  i 
consoli,  unitamente  ad  essi  regoli,  potessero  solo  giodi- 
came. 

10*  Di  non  intromettersi  nei  beni  di  un  Genovese  dece- 
duto colà  0  testato  od  intestalo,  ma  consegnarli  al  nunzio  o 
nnnzii  dei  consoli ,  dando  esecuzione  all'  ultima  volontà  del 
defunto. 

11^  Di  prestar  opera  e  consìglio  per  ricuperare  le  cose 
naufragate  e  restituirle  per  intero  a  chi  appartenessero. 

la*"  Di  proibire  qualunque  trama  ed  insidia  fatta  dagli 
nomini  loro  nel  comprare  le  mercanzie  de'  Genovesi  o  ven- 
dere le  proprie. 

lièi  settembre  del  1224  recavasi  in  Arborea  legato  Pie- 
tro Boria;  Mariano  II  convenuto  con  quello  nella  chiesa  di 
San  Quirico  addi  7  dello  stesso  mese  ed  anno,  confermava 
la  predetta  convenzione;  si  aggiungeva  che  le  cose  pattuite 
dovessero  giurarsi  di  cinque  in  cinque  anni  da  esso  gindioe 
e  suoi  figli  che  avessero  compilo  l'anno  quattordicesimo,  da- 
gli arcivescovi  e  vescovi,  se  ciò  si  richiedesse  dai  consoli  o 
podestà  del  Comune  di  Genova. 

Essendo  successo  nel  giudicato  turritano  a  Mariano  II  il 
di  lui  figlio  Barisene  111,  nel  gennaio  del  1233  si  mandò  a 
questo  dalla  Repubblica  Nicolino  Spinola,  il  quale  la  prefala 
convenzione  di  Confiita  li  e  Mariano  II  ottenne  per  la  se- 
conda Yolla  confermata.^ 

^  Lib.  Jur.  fol.  il 4  e  ^euo  \\\  ^tt««  «  \V^. 
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XXVI.  Barisone  III  veniva  accreo  nel  1236;  reggeva, 
dopo  di  lai  lo  Stato  di  Torres  e  di  Gallura  Adejaaia  aaa/so- 
rella,  la  quale,  mortole  Ubaldo  consorte,  per  mene  dì  Fede- 
rigo II  imperatore  si  congiangeva  in  matrimonio  al  bastardo 
Enzo.  I  Pisani  coglievano  il  destro  di  qae'  sardì  sconvolgi- 
menti; mandavano  grossa  spedizione  nell*  isola,  e  le  quattro 
famiglie  summentovate,  in  diverse  epoche,  ne  occupavano  i 
quattro  giudicati.  Non  però  quello  di  Cagliari,  che  nel  12tt3 
si  trovava  ancora  soggetto  al  comando  dì  Giovanni  o  Chiano 
marchese  di  Massa.^  Già  narrai  (lìb.  ff,  cap.  4,  epoca  2"), 
come  questi  avendo  rivalità  con  Guglielmo  conte  di  Capraia 
occupatore  di  Arborea,  sostenuto  dai  Pisani,  ricorresse  per 
aiuto  ai  Genovesi  e  si  convenisse  con  essi,  accordando  loro 
il  castello  e  le  fortezze  di  Cagliari ,  obbligandosi  a  condurre 
in  moglie  una  Genovese  di  casa  Malocello;  a  consentire  per 
un  anno  gratuitamente  grano,  orzo,  carne,  sale  e  vettova- 
glie; per  un  altro  anno  a  giusto  prezzo  a  dar  facoltà  di  ca- 
vare il  sale  e  trasportarlo  in  Genova  dalle  sue  saline  di  Ca- 
gliari; a  non  aver  altro  porto  aperto  al  proprio  traffico  che 
quello  di  Cagliari. 

Ma  Chiano  nella  guerra  che  ne  conseguitava  fra  Pisani 
e  Genovesi,  perdeva  ad  un  tempo  signorìa,  libertà  e  vita; 
gli  succedeva  Guglielmo  III  detto  anche  Cepolla,  fislio  di  un 
Rufo  e  di  luì  cusiìno.  Con  esso  la  convenzione  di  Chiano  rin- 
novava la  Repubblica.  Erano  condizioni:  ricevesse  Guglielmo 
in  investitura  quanto  avea  tenuto  Chiane,  tranne  il  castello 
di  Cagliari  e  la  città  e  luogo  di  Sant'Igia  o  Gìllia,  che  rima- 
nevano de'Genovesi  ;  gli  uomini  dì  Sant'  Igia  dovessero  go- 
dere le  stesse  immunità  ed  esenzioni  di  quelli  di  Bonifacio 
in  Corsica.  Guglielmo  venuto  in  Genova,  poco  dopo  qui  si 
moriva  disponendo  per  testamento  de'proprìi  beni;  eccet- 
tuati pochi  legati  apparenti,  lasciava  il  resto  alla  Repubblica, 
la  quale  l'ampia  donazione  volea  particolarmente  conside- 
rata nella  pace  che  in  quel  momento  sì  conchiodeva  fra  Luc- 
ca, Pisa,  Genova  e  Firenze;  senonchè  la  seconda  città,  per 
quanto  le  armi  riunite  delle  altre  tre  potenti  Repubbliche 
l'avessero  costretta  a  lasciare  in  terraferma  le  immoderate 

*  Manno,  Stor.  delim  Sardegna,  tomo  II,  \\V.%.^òm.\wi^  «\  ^v^>tfk. 
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ambizioni,  sì  trovava  oltremare  capace  a  difenderle  cod  mag- 
gior frutto.  Il  castello  di  Cagliari  era  il  punto  cai  le  forze  di 
Genova  e  di  Pisa  convenivano  con  crudele  conflitto.  Quello 
tenevano  i  Genovesi,  assediavano  gagliardamente  i  Pisani; 
quantunque  non  mancassero  né  il  valore  agli  assediati,  né  i 
soccorsi  inviati  dalla  Repubblica,  cionallameno  dovette  ar- 
rendersi; la  fame  l'obbligò  alla  dedizione;  gli  avanzi  dell'as- 
sedio ricovravansi  nella  città  di  Sant'Igia;  Pisa,  espugnato 
il  castello  di  Cagliari,  si  rivolse  a  Sant'  Igia. 

Il  pontefice  Alessandro  IV  volendo  impedire  qoel  mole- 
sto combattere  per  rilevare  coir  aiuto  de'  popoli  marìtUmi 
d'Italia  le  cose  d'Oriente,  che  sempre  più  volgevano  al  pre- 
cipizio, sì  assunse  il  compromesso  delle  quistionì  che  fra 
loro  vertevano.  Con  pubblica  scrittura  rogata  in  Viterbo  il 
luglio  del  1258,  da  qoel  notare  della  camera  apostolica.  Basso 
di  Roberto*  si  davano  dai  legali  veneziani,  genovesi  e  pifani 
radunati  in  Viterbo,  tutte  le  facoltà  al  Pontefice  per  aofiiie 
le  discordie  d'Oriente  e  della  terra  di  Sani'  Igia,  la  qaalesi 
dovea  consegnare  in  mano  del  sapremo  Gerarca  o  suo  non» 
zio,  obbligandosi  i  Genovesi  ad  evacuarla  interamente,  i  Pi- 
sani ad  abbandonarne  ogni  assedio.  Alessandro  dovea  pro- 
nanciare  sui  diritti  delle  parti,  cosi  circa  al  possessorio,  come 
alla  proprietà.  I  sindaci  o  legati  di  Genova  e  di  Pisa  promet- 
tevano di  stare  a  quanto  si  sarebbe  definito  dal  sommo  Con- 
promìssario,  obbligandosi  a  mantener  pace  col  giudice  di 
Arborea  a  nome  dei  propri  Comuni,  i  quali  avrebbero  data 
opera  affinché'  il  lodo  pontificio  ottenesse  il  suo  pieno  vigore. 
A  maggior  osservanza  delle  cose  promesse,  le  tre  Repubbli- 
che di  Venezia,  di  Genova,  dj   Pisa  si  sottoponevano  alla 
pena  di  500  mila  marche  di  argento  se  mai  le  avessero  vio^ 
late,  obbligavano  ì  loro  beni  mobili  ed  immobili,  giuri,  uo- 
mini ed  azioni,  eccettuando  i  Pisani  il  castello  di  Cagliari,  i 
Genovesi  quello  dì  Bonifacio,  i  Veneziani  la  città  di  Co- 
irono. * 

*  L'ÌDttrumento  del  compromesM  è  registrato  pel  libro  dei  Giurì  a  carte 

SSi  verso.  Con  esso  si  corregguno  i  nomi  dei  legati  pisani  riferiti  dagli  annali  pi. 

jaoi  del  Roncioni  {Istor.  pisan.,  ^g^f^  bKV),kxt.Vxvvio  storico  tomo  VI  parte  pnma), 

4i  Andrea  Marsuchi ,  'Barloionifto  ditVLà ^t%<^« %  ÌjJSxvi^'Svtfèfonmk^ focili  di 
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Ma  i  Pisani  non  adempieano  a'  patti  ;  cosi  si  rìcaYa  da 
un'epistola  dì  Alessandro  clie  indirizzava  ai  8«n>ì  legati  in 
Sardegna,  1'  uno  spedaliere  di  San  Giovanni,  V  altro  tempia- 
rio;  ordinava  ad  essi  di  far  cessare  le  ostilità  de' Pisani, 
farai  consegnare  da'  Genovesi  il  castello  nel  termine  di  otto 
giorni,  prescritto  dall'alto  del  compromesso. 

Con  altra  lettera  poco  dopo  mandava  ad  entrambi  i  po- 
poli di  comparirgli  dinanzi,  assegnato  il  termine  della  metà 
del  prossimo  settembre  (era  allora  il  loglio)  per  dir  ragioni 
sopra  il  fatto  di  Sant'Igia.  Pisa  ricalcitrava,  né  questa  è  mia 
conghiettara,  ma  giusta  induzione  che  io  traggo  da  una  terza 
epistola  di  quel  Papa  medesimo,  il  quale  vellosi  a' Pisani 
diceva  loro  di  spedire  l'arcivescovo  messinese  per  acquetarli 
eoi  Genovesi,  gli  esortava  ad  osservar  la  pace  con  questi,  a 
non  molestarli  nelle  persone  e  nelle  robe ,  a  permetter  loro 
r  accesso  ai  porti  pisani  senz' alcuna  lesione  od  impedimento; 
a  far  proclamare  fra  tre  giorni  nella  città  di  Pisa  colla  voce 
del  precone  la  concordia  e  la  pace  con  Genova  e  il  divieto 
di  non  molestarne  il  commercio  ;  bandire  le  stesse  cose  in 
San  Giovanni  d'Acri,  dove  al  legato  pontificio  si  doveano 
presentare  gli  ambasciatori  pisani  muniti  d' ogni  più  ampia 
facoltà  per  poter  accettare  quanto  sarebbe  stato  defìnilo  da 
quello  circa  le  loro  quistioni  col  Comune  di  Genova.  Tal  let- 
tera, come  le  altre  due  precedenti,  portava  la  data  di  Vi- 
terbo, ed  era  scritta  il  luglio  del  1258. 

Xliiyil.  Queste  papali  ammonizioni  conseguivano  l'in- 
tento; Il  34  luglio  del  1258  in  Cagliari  nella  pianura  di 
Sant'Igia  venivano  alfine  entrambe  le  parti  a  componimento. 
Stavano  per  i  Pisani  Guglielmo  di  Capraia  giudice  di  Arbo- 
rea, vicario  de' Pisani  in  Sardegna,  Giovanni  Visconte  giu- 
dice di  Gallura,  Gherardo  Conte  ed  Ugolino  Guelfo  giudici 
della  tena  parte  del  regno  callaritano,  Ottone  di  Ganduccio 
ammiraglio  delle  galee  e  contestabile  di  tutto  l'esercito 

iUinierì  GaalterotU ,  Manacco  Scornùeiano  e  Ubaldo  Gesulini.  Sulla  fede  di 
quello  scrittore  io  stesso  eaddi  io  errore  ;  ma  1*  atto  autentico  di  detto  compro- 
messo mi  ha  sgannato.  Noto  cotal  circostansa  per  provare  come  anche  nelle  cose 
minime  della  sua  patria  non  meriti  grande  stima  ù  Roncioni ,  e  sia  piuttosto  UA 
ìpeMtto  cpmpilatore  4i  notiiit  alU  rinfuM  cb«  un'vendxco  t  Àìà&%;t»X%SaXAVv^^« 


540  EPOCA  SECONDA. 

de'  Pisani  presso  Sani'  Igia.  Per  i  Genovesi  Gioachino  Galde- 
rario  podestà  del  popolo  e  della  slessa  cillà  di  Sani'  Igia,  e 
Tagliaferro  Advocalo  capitano  delle  milizie  che  per  il  Cornane 
di  Genova  si  trovavano  colà.  I  Genovesi  rendevano  la  terra 
a'  Pisani  coi  seguenti  patti,  dì  cui  rogava  pubblico  islrannento 
il  notare  Oberlo  di  Guidone  di  Piacenza  : 

1**  Avrebbero  i  Genovesi  piena ,  libera  e  generale  sicu- 
rezza reale  e  personale  di  eslrarre  e  condor  via  i  cavalli ,  gli 
animali  e  tulle  le  altre  cose  che  aveano  nella  terra  di  Sanl'lgia 
e  fuori  in  qualsivoglia  luogo  dello  Stato  callaritano  ;  potreb- 
bero venderle  ed  alienarle  a  lor  piacimento. 

2^  11  capitano  e  le  milizie  di  Genova  sarebbero  posle  in 
sicuro  fuori  del  regno  di  Cagliari  fino  in  Sassari  o  in  altro 
luogo.  A  tal  uopo  si  allestirebbero  da'  Pisani  tre  galee  prov- 
vedute di  pane,  acqua,  formaggio  e  remi  senza  uomini,  nelle 
quali  potesse  imbarcarsi  lo  slesso  Gioachino  Calderario  co'aooi 
famigliari  e  dipendenti  che  si  trovavano  in  Sani'  Igia  pel  Co- 
mune di  Genova  ;  sarebbero  sani  e  salvi  condotti  in  Genova 
o  nel  luogo  di  Portovenere. 

30  11  giudice  di  Arborea,  quello  di  Gallura  e  gli  altri 
capi  della  Sardegna  impedirebbero  qualunque  danno  o  peri- 
colo che  potesse  sovrastare  a'  Genovesi;  adoprerebbonsi  affin- 
chè non  fosse  loro  recata  molestia,  né  alcuno  di  essi  per  al- 
cuna causa  venisse  detenuto;  che  se  un  terraneo  di  sanl'lgia 
si  trovasse  infermo  sarebbe  rispettato,  né  le  cose  sue  pati- 
rebbero danno. 

40  f^a  città  di  Sani'  Igia  rimarrebbe  d'ora  innanzi  in  ba- 
lia e  potestà  del  Comune  di  Pisa,  e  non  di  alcun  signora  di 
Sardegna  ;  vi  terrebbe  quello  un  rettore  podestà  incaricato  di 
far  ragione  a  chiunque  gli  portasse  lagnanza  contro  una  per- 
sona della  stessa  terra,  di  guisa  che  Sanl'lgia  e  gli  uomini 
di  essa  si  avrebbero  e  reggerebbero  da  Pisa,  come  si  aveano 
e  reggeano  quelli  del  castello  dì  Cagliari. 

50  Ninno  del  Comune  pisano,  né  de' predetti  capi  potrebbe 

molestare  un  uomo  dì  Sanl'lgia,  o  che  fosse  della  famiglia  o 

Mainala  del  fu  marchese  Chiano,  per  debito  qualunque,  sia 

cb&  ei\es&Q  o  non  inslrameiilo;  nò  costringerlo  a  pagamento 

o  a  restituzione  veruna*,  ma  (^\\aVii\i^^V\\.Q\^  ^  ^\\\VVa  ceste- 
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rebbe  irrito  e  casso,  e  questo  rigaarderebbe  cosi  le  acco- 
mandite del  denaro  e  delle  mercanzie  come  ogni  altro  negozio. 

60  Se  fra  an  Pisano  ed  un  Genovese  ancor  dimorante  in 
Sant'  Igia  saccedesse  altercazione  di  parole  per  ragioni  della 
passata  guerra,  il  podestà  che  fosse  iyi  gli  obbligherebbe  a 
pace. 

70  Ninno  dei  sopradetti  signori  potrebbe  dimorare  per 
abitante  in  Sant'  Igia. 

80  Tatti  coloro  che  per  ragione  di  procedimenti  criminali 
o  per  omicidii  commessi  si  fossero  per  lo  addietro  ritirati 
presso  alcuno  de' signori ,  non  potrebbero  calunniarsi  od  in- 
colparsi, nò  in  alcan  altro  modo  ?enir  molestali;  godrebbero 
insomma  piena^perdonanza  o  quello  che  i  moderni  chiamano 
amnistia. 

90  Tutti  i  prigioni  0  coloro  che  si  trovassero  sostenuti 
dal  Comune  di  Pisa  verrebbero  xilasciati. 

100  Le  terre,  le  possessioni,  le  case,  le  cose  tutte  degli 
uomini  di  Sant' Igia  sarebbero  restituite  loro;  verrebbero 
questi  reintegrati  in  esse  come  al  tempo  del  marchese  Chia- 
ne ;  singolarmente  Bennanato  di  Lero  e  Bonacorso  di  Bono- 
die  per  le  cose  che  avea  questi  in  Cagliari  indebitamente  ri- 
tenutegli. 

Ilo  La  città  di  Sant' Igia  sarebbe  riparata  ed  ampliata, 
non  rimossa  dal  suo  suolo,  nò  distrutta,  ma  conservala  in 
quello  stato  in  cui  si  trovava;  solamente  verrebbero  sman- 
tellati i  muri,  i  fossi  e  le  porte. 

Tutto  questo  giuravano  i  Pisani  sopra  i  santi  Vangeli  sotto 
pena  di  1000  marche  di  puro  argento  ogni  qualvolta  vi  aves- 
sero contravvenuto. 

I  Genovesi  si  obbligavano  di  dar  loro  ed  evacuare,  sic- 
come davano  ed  evacuavano  difatti,  la  stessa  terra  di 
sant' Igia. 

XXVIII.  Io  non  dirò  come  Pisa  attenesse  cosi  solenni 
giuramenti  ;  non  ricorrerò  per  saperlo  a'  suoi  storici  che  lo 
tacciono,  non  a'  nostri  che  potrebbero  notarsi  di  parzialità  ; 
mi  rivolgerò  al  baron  Manno.  Leggo  in  questo  dotto  e  dili- 
gente scrittore  delle  cose  sarde, ^  che  i  Pisani  distruggevano 

^  Star,  delta  Sarti,,  tomo  II,  pag.  48,  edii.  di  Capolago. 
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poco  dopo  Sani' Igia;  facevano  indegno  mercato  degli  abita- 
tori, parte  vendendo,  parte  ridacendoli  a  schiavitù. 

E  il  pontefice  Alessandro  iV,  altamente  sdegnato  per 
quella  rotta  fede,  in  un  suo  breve  dei  ff  dicembre  1258  com- 
metteva air  abate  di  Santo  Stefano  e  ad  Azzolino  canonico 
di  Bologna  di  scomanicare  i  Pisani  se  non  consegnavano  la 
fortezza  di  Sant'Igia,  dove  aveano,  malgrado  del  lodo  soo 
e  la  testé  mentovata  convenzione,  commesse  le  più  soiie 
violenze. 

Né  increscano  queste  minute  particolarità,  che  gioverà 
Taver  dette  allorché  infiammatasi  la  guerra  tra  Genova  e 
Pisa,  si  vedrà  chiaramente  per  quali  ragioni  da  entrambe  ai 
combattesse,  e  coi  dovesse  accordarsi  il  dirilto  di  giustizia  e 
la  generosità  del  proposito  ;  so  che  i  moderni  disdegnano  di 
scendere  a  tale  argomento,  allegando  che  gli  odii  antichi  non 
istà  bene  rinfocolare  tra  grilaliani.  Io  questo  non  dirò  ohe 
sia  conveniente  ;  in  me  ealdo  é  l' amor  de'  Pisani  e  delle 
cose  loro,  giacché  non  ignaro  sono  che  niun  popolo  fa  piA 
magnanimo  di  quello,  ninno  che  cadesse  con  maggior  animo, 
nlono  che  con  maggior  dignità  sostenesse  la  caduta  per  lo 
spazio  di  ben  336  anni,  quanti  ne  passarono  dal  1509  a  que- 
sto di  1845.  Voi  vedete  le  feste,  le  baldorie,  le  luminarie  di 
Pisa;  ma  i  Pisani  in  quell'allegrezza  serbano  tuttavia  l'alta 
ferita  riposta  nelFimo  del  petto,  né  dimenticano  mai  l'an- 
tica loro  potenza,  e  questo  é  costume  de'  popoli  forti  ;  che  i 
vili  sì  corrompono  e  nella  servitù  si  dischiattano  ;  mirate 
a' Greci,  più  di  tre  secoli  e  mezzo  di  servaggio  e  di  turche- 
sca  brutalità  non  ispeosero  nelle  forti  anime  loro  la  sacra 
fiamma  deir antica  libertà;  anzi  la  covarono  più  ardente, 
sicché  venuto  il  destro,  spaventevole  fu  l'incendio  che  ne 
avvampò.  Del  resto  quant'  io  scrivo  é  per  dimostrare  che  il 
ìihibellinismo  o  il  feudalismo  o  la  fazione  che  in  Italia  si  ap- 
poggiò a  Germania  o  a  chi  ne  dipendeva,  ha  perduto  l'Italia 
e  le  città  sue. 

XXIX.  Il  regno  di  Sicilia ,  posciaché  la  linea  si  spense 
de'  principi  normanni ,  fu  soggetto  di  profonde  contese  che 
s*  infiammarono  fra  pontefici  e  imperatori  svcvi.  Niccolò  II 
avea  nel  1059  concesso  per  la  prima  volta  in  feudo  a  Roberto 


IL  POTESTÀ.  ff43^ 

Guiscardo  gli  Stati  da  lei  conquistati  in  Paglia  e  Calabria,  e 
il  resto  che  si  potesse  da  lui  conquistare  non  solo  in  quelle 
contrade,  ma  anche  in  Sicilia,  dandogli  il  titolo  di  duca  di 
Paglia,  Calabria  e  Sicilia.*  Il  cardinal  Baronie  riferisce  il 
giuramento  di  fedeltà  prestato  da  Roberto  al  Ponte6ce,  e  la 
ricogniiione  annuale  di  vassallaggio,  cui  si  obbligava  inverso 
la  Santa  Sede  di  dodici  danari  di  moneta  pavese  per  ogni 
paio  di  buoi.  *  Davano  origine  e  causa  alla  papale  signoria  la 
contestata  donazione  di  Costantino  e  i  diplomi  di  Ludovico 
Pio,  di  Ottone  I  e  di  Arrigo  1  augusti  in  favore  della  chiesa 
romana;  su  questi  fondamenti  appoggiava  la  sede  apostolica 
il  principio  de' suoi  diritti  sopra  quelle  province.  Quando  la 
casa  di  Svevia  sali  air  impero  e  divenne  potente  ed  ajulo 
principale  dei   Ghibellini,  profondo   consiglio  fu  de'  pon- 
tefici d'impedire  che  la  potesse  mai  più  riunire  alla  corona 
imperiale  il  dominio  delle  due  Sicilie,  prevedendo  che  ogni- 
qualvolta dagli  artigli  dell'aquila  si  trovasse  ghermita  quella 
nobilissima  parte  d' Italia ,  la  nostra  libertà  sarebbe  tosto  ita 
in  dileguo;  e  bene  preveklevano ,  sostenendo  per  cinque  se- 
coli quelle  tante  ed  acerbe  guerre,  che  i  fatti  successivi  a 
chiare  note  provarono,  siccome  dopoché  Carlo  Y  consegui 
il  desideratissimo  fine,  pesò  grave  giogo  sopra  di  noi, senza 
speranza  di  poterlo  mai  più  riscuotere.  I  documenti  della 
storia  ce  lo  insegnano  ;  se  alcuni  rettori  od  inesperti  vanno 
altre  cose  vociferando  non  è  loro  da  prestar  fede  ;  ignoranza 
0  mal  animo  li  porta.  La  casa  di  Svevia  tenne  dunque  più 
che  altra  mai  un  solidlo  dominio  n^l  reame  di  Napoli,  quan- 
tunque i  pontefici  gliene  facessero  incerto  sempre  e  contra- 
stato il  possesso.  I  Genovesi  per  loro  ragioni  di  commercio 
dovendo  frequentare  la  Sicilia  che  si  apriva  a  luogo  non  solo 
di  traffico,  ma  di  ristoro  alle  carovane  loro,  che  venivano 
dal  Levante  o  vi  s' incamminavano,  in  prima  stettero  alleati 
coi  re  normanni,  coi  ^aali  si  convenivano  più  volte  in  quella 
guisa  che  già  narrai;'  poscia  si  stringevano  agli  Svevi,  senza 


*  Marat,  ann.  ad  an.  1059. 

'  Baron-,  ann.  eccl.  ad  an.  i059. 

S  Epoc.  I,  parte  H,  tomo  T,  pag.  435. 
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però  trascurare  i  Pontefici ,  i  qaali  e  per  natorali  e  civili  ra- 
gioni, e  perciiè  in  quell'isola  a?eano  sempre  una  potente 
fazione,  erano  obbligali  a  riverire. 

Dopo  il  trattalo  che  nel  1200  avea  la  Repubblica  conchioso 
col  re  Federigo,  poscia  imperatore  e  secondo  di  qael  nome, 
le  nostre  cose  in  Sicilia  aveano  preso  an  durevole  andamento; 
i  danni  arrecati  da  Enrico  VI  figlio  di  Federigo  I,  erano 
stati  risarciti  da  Federigo  II.  Questi  accordava  d' indennità 
alla  Repubblica  once  d' oro  diecimila,  duemila  sobito,  le  al- 
tre ottomila  in  tre  anni.^  Raccontano  gli  annali  che  nel  1201 
Niccolò  Doria,  il  quale  avea  stipulala  la  convenzione,  tornò 
di  Sicilia  in  Genova  col  valsente  di  lire  1500  e  più,  fra  oro, 
argento  e  pietre  preziose  ;  '  cioè  recava  V  importo  delle  doe- 
mìla  once  d'oro. 

Nel  1212  essendosi  Federigo  II  recalo  in  Genova,  qoi 
con  solenne  privilegio  confermò  alla  Repubblica  le  immo- 
nilà,  le  concessioni  che  già  godeva  in  tulle  le  parti  che  da 
loi  dipendevano,  nonché  nella  Sicilia;  e  dopo  otto  anni, 
cioè  nel  1220,  portandosi  a  Rotila  per  la  corona  imperiale, 
il  podestà  genovese  con  molti  nobili  lo  andava  ad  incon- 
trare fuori  di  Modena ,  e  seguitavalo  fino  a  caslel  San  Pietro 
instando  per  la  conferma  de'  privilegi  di  Sicilia  ;  ma  mentre 
queir  Augusto  non  opponeva  difficoltà  per  le  franchigie  im- 
periali e  largheggiava  d' investitore  a  favore  della  Repub- 
blica, copertamente  si  schermiva  per  le  domande  che  aveano 
tratto  al  genovese  commercio  in  Sicilia.  I  palli  conchiosi  tra 
loi  e  la  Repubblica  portano  la  data  degli  accampamenti  di 
fiologna  gli  8  ottobre  del  1220.  *  Voleva  V  astuto  principe 

*  Trovo  nel  fogliatio  de* Notai  che  il  teltembre  del  ISOO,  34  once  d'oro 
e  denari  8  di  paiuola  di  carati  21  equivalgono  a  lire  -iOO  genovesi  ;  e  il  19  set- 
tembre  del  1203,  dieci  once  d'oro  di  tareni  buoni  corrispondono  a  lire  3  di 
Genova. 

'  Il  signor  di  San  Martin  nella  sua  dissertazione  sul  privilegio  dato  da 
Leone  re  d' Armenia  ai  Genovesi  nel  1388  muta  la  parola  Sicilia  che  si  ha  negli 
annali  di  Caffaro  in  quella  di  Cilicia  j  il  quale  errore  è  non  solo  fatto  chiaro  dalla 
lenone  di  Sicilia  uguale  in  tutti  i  codici  di  Caffaro  compreso  quello  pubblicato 
dal  Muratori ,  che  è  forse  il  più  inesatto ,  ma  eiiandio  dal  privilegio  di  Fede- 
rigo li,  che  serve  di  spiegazione  al  fatto  del  ritomo  in  Genova  di  Niccolò  Dorìa  » 
narrato  dagli  annali. 

'  Lib.  Jur.  fol.  24  verso. 
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che  le  novelle  concessioni  cui  tanto  si  aspirava  dai  nostri 
per  le  molte  utilità  commerciali,  fossero  di  guiderdone  ad 
nna  più  diretta  somnyssione,  e  cercava  che  il  podestà  e  i 
legati  che  lo  accompagnavano  avessero  continuato  il  viaggio 
secoloi  in  Roma  per  assistere  colà  alla  sua  incoronazione. 
La  Repubblica  non  trovandosi  compresa  nel  regno  d'Italia, 
né  possedendo  terre  che  fossero  soggette  all'impero,  non 
avea  mai  voluto  assistere  a  quella  cerimonia,  affinchè  non 
fosse  per  lei  introdotta  una  mala  usanza  che  poi  degene- 
fasse  in  pregiudizievole  consuetudine  ;  laonde  i  Genovesi 
negavano  di  condursi  fino  a  Roma,  allegando  non  averne 
facoltà,  dal  Comune  loro  ;  erano  perciò  da  Federigo  né  bene 
accolti,  nò  umanamente  trattati;  al  qual  difetto  provvede- 
vano essi  con  larghi  doni  fatti  ai  vescovi  di  Metz  e  di  Spira, 
che  volgeano  le  chiavi  del  cuore  di  Federigo;  ma  que'  cupi- 
dissimi dell'  oro  nostro  non  si  accontentavano  a'  discreti  ter- 
mini ;  sicchò  le  cose  portandosi  ad  estremo,  non  essendo 
modo  di  ragionevole  componimento  perchò  della  indipen- 
denza della  patria  non  si  volea  far  patto,  i  legati  vennero 
in  Genova  e  Federigo  incam minossi  a  Roma. 

Fu  questo  il  segno  per  cui  i  Genovesi  si  stringevano 
a' Pontefici,  cominciando  quella  valorosa  lotta  con  Fede- 
rigo il  che  durò  quanto  egli  ebbe  di  vita  e  d'impero,  e 
portò  la  Repubblica  -  a  mostrarsi  in  mezzo  alle  ribellioni 
de' suoi  popoli,  alle  intestine  discordie,  alla  guerra  aperta 
e  secreta,  a  tutte  le  macchinazioni  e  tradigioni  che  le  mosse 
ed  ordì,  sempre  imperterrita  e  forte,  finché  il  petto  d'In- 
nocenzo IV,  cittadino  genovese,  di  casa  Fiesco,  spuntò 
quelle  armi  ghibelline,  e  Federigo  condusse  a  morire  di 
paura  e  di  rabbia.  In  tutto  questo  tempo,  che  si  può  dire 
di  un  mezzo  secolo,  il  pontificato  ci  fu  cortese  di  molti  e 
singolari  privilegi.  In  prima  nel  1203  Innocenzo  III,  po- 
scia nel  1247  Onorio  IH,  davano  immunità  nel  regno  di 
Sicilia  ;  seguitavano  gli  altri  Pontefici  ;  il  22  luglio  del  1239 
Gregorio  IX  in  atti  di  Orso  notare  del  sacro  palazzo  conce- 
deva larghe  franchigie:  facendosi,  come  si  divisava,  l'im- 
presa contro  Federigo  II,  1  Genovesi  doveano  avere  dalla 
Santa  Sede  in  feudo  la  città  di  Siracusa  ;  curia  e  giurisdl- 

Siorta  di  Gtnowa,  —  2.  ^ 
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zione  consolare  in  (allo  il  regno,  immanilà  ed  esenzione 
da  ogni  gravame:  coloro  che  ne  avessero  tennlo  il  governo 
in  nome  del  Papa ,  sarebbero  stali  obbligali  di  giurare  ed 
osservare  le  promesse  cose.  * 

A  Gregorio  IX  tenevano  dietro  eolla  medesima  beni- 
gnità Innocenzo  IV  ed  Alessandro  IV,  il  quale  ultimo 
nel  1255  confermava  le  date  esenzioni,  dichiarando  che 
nel  regno  di  Sicilia  appartenente  al  gius  e  alla  proprietà 
della  Santa  Sede,  nel  ducato  di  Spoleto  e  della  Marca  An- 
conitana, nel  Patrimonio  di  San  Pietro  in  Toscana  a  ia 
tutte  le  altre  terre  della  Chiesa  romana,  ì  Genovesi  fessevi 
in  avvenire  liberi  ed  immuni  dai  dazi,  dalle  esazioni  e  eoi* 
lette,  dai  pedaggi  e  da  tutti  gli  aggravii.  ' 

Inauguratosi  tra  noi  il  capitaneato  di  Guglielmo  Bocca* 
negra,  parve  che  la  fazione  ghibellina  che  già  si  mostrava, 
prendesse  a  moderare  in  qualche  modo  la  somma  delle  |Hib- 
bliche  cose;  sicché  prima  con  Corrado  e  poscia  con  Man- 
fredi re  di  Napoli  e  Sicilia,  si  cominciarono  le  trattative  e 
recaronsi  a  buon  fine.  Per  verità  la  guerra  accanita  che  si 
era  dovuta  sostenere  con  V  imperatore  Federigo  II  avea  no* 
cinto  al  commercio,  il  quale  abbisognava  di  ristoro  con  par- 
ticolari convenzioni.  Guglielmo  Boccanegra  inteso  ad  ordi- 
nare dentro  e  fuori  sagacemente  la  Repubblica,  pensava  al 
commercio,  e  quello  del  Levante  volea  ricondotto  all'  antica 
floridezza  ;  le  guerre  di  Terrasanta  con  Venezia  ne  faceano 
sentir  più  viva  la  necessità;  quindi  prese  le  mosse  dalla  Si- 
cilia. La  governava  Manfredi  come  baiulo  generale  del  regno 
in  nome  di  Corrado  II  re  e  figlio  di  Federigo;  a  lui  ricor- 
reva il  Comune,  il  luglio  del  1257  ne  avea  le  seguenti  con- 
dizioni: 

1°  I  Genovesi,  esclusi  i  Provenzali,  i  Romani,  i  To- 
scani, i  Veneti  e  i  Pisani,  sarebbero  salvi  e  sicari  nelle 
persone  e  nelle  cose,  sani  e  naufraghi,  in  tutto  il  regno  di 
Sicilia  e  in  tutta  la  terra  che  si  possedeva  da  Corrado  ;  nò 
alcuno  farebbe  loro  ofiìesa  o  danno  ;  e  dove  fossero  fatti  si 
riparerebbero  tosto. 

*  Lib.  Jur.  fol.  212  verso.  M$.  Cicala  an.  1239. 

*  Ballar,  Romwx,^  tomo  Ul,  ^%t\.t  \,^%v  ^W.  Lib.  Jur.  foU  34. 
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2*^  Non  si  darebbe  licenza  a'  nemici  de]  Comune  di  Gè-  ^ 
nova  di  armar  contro  i  Genovesi ,  né  si  riceverebbe  armata 
a  loro  nemica  In  tutta  la  terra  di  Sicilia  e  suo  distretto;  non 
si  concederebbe  a  chi  volesse  offenderli  né  passaggio,  nò 
mercato;  ma  sarebbero  specìalmenle  tutelati,  e  sicure  sta- 
rebbero le  navi  loro  in  qualunque  luogo  della  sicula  riva  si 
trovassero  all'ancora,  a  meno  che  non  divisassero  di  ar- 
mare contro  gli  amici  di  quel  regno. 

3^  Avrebbero  immunità  da  ogni  dazio,  prestazione, 
esazione  qualunque,  cosi  reale  come  personale,  in  tutto  il 
regno  e  distretto  siciliano  neir  entrare,  stare,  ed  uscire, 
eccettochè  per  la  ragione  della  Curia  se  venissero  d*  altra 
parte  che  da  Genova  ;  rimessi  loro  tutti  i  nuovi  statuti ,  pa- 
gherebbero il  terzo  soltanto  degli  antichi  diritti,  fatta  grazia 
degli  altri  due  terzi  che  pagavano  a'  tempi  di  Guglielmo  II 
il  normanno. 

4'^  Quanto  al  peso  delle  merci  che  vendonsi  al  cantaro 
pagherebbero  non  più  di  due  grana  e  mezza;  per  il  rivaggio 
e  la  misura  secondo  il  consoeto,  in  guisa  però  che  una  volta 
pagato  non  sarebbero  costretti  per  le  stesse  merci  a  verun 
altro  pagamento. 

*  Ko  Procedendo  da  Genova  darebbero  nno  schifato  per 
ogni  mercante. 

6""  Dove  vendessero  la  mercanzìa,  ivi  soltanto  ne  pa- 
gherebbero il  diritto;  le  merci  portate,  potrebbero  libera- 
mente esportare  senza  pagamento  di  dazio. 

7**  Non  potrebbero  i  Genovesi  essere  molestati  in  tutto 
il  regno  di  Sicilia  si  nelle  persone,  si  nelle  cose  per  altrui 
obbligo  od  offesa. 

8®  Avrebbero  nelle  città  di  Gaeta ,  Napoli ,  Siracusa, 
Agosta,  Siponto  e  Trani  suolo  bastante  a  fabbricarvi  logge, 
e  in  sussidio  di  queste  cento  once  d' oro  a  richiesta  di  quel 
Comune  ;  colla  conferma  di  tutte  quelle  altre  logge  che  già 
possedeano  in  Messina;  nelle  quali  logge  potrebbero  risie- 
dere i  loro  consoli  con  civile  e  criminale  giurisdizione,  ec- 
cettuata la  pena  dell'  omicidio  riservata  al  r&  sopra  tutti  i 
Genovesi,  o  coloro  che  tali  si  appellavano. 

9^  Se  uno  che  non  fosse  genovese  querelasse  un  geno- 
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¥686,  a'eonsoli  appar(6rr6bb6  il  giudizio;  ch6  se  an  GenoTese 
De  pereotesse  do  altro,  dovrebbe  questo  sostenersi  fincbè 
fosse  certo  se  il  percosso  morisse  o  risanasse  ;  della  di  loi 
morte  o  guarigione  sarebbe  necessario  dare  raggaaglio  al 
giastiziere  del  paese;  nel  secondo  caso  soltanto  il  console 
potrebbe  esercitare  il  sao  uffizio. 

10®  Potrebbero  i  Genovesi  estrarre  da  tutto  il  regno  di 
Sicilia  diecimila  salme  di  frumento  per  ogni  anno  quando 
cinque  salme  o  più  di  quello  valessero  un'  oncia  d' oro  ;  dala 
idonea  cauzione  alla  curia  di  non  recarlo  altrove  che  in  Ge- 
nova ;  la  cauzione  non  potrebbe  eccedere  la  quantità  del 
prezzo  del  grano  comprato. 

11°  Per  ciò  che  riguarda  l'isola  di  Malta  verrebbero 
confermati  a  Niccoloso  i  privilegi  tutti  già  concessi  a  tuo 
padre  ;  possederebbe  queir  isola  con  tutte  le  sue  pertinenze, 
giurisdizioni  e  ragioni  del  Gozo  e  Gemino  ;  ma  la  custodia 
o  guarnigione  delle  fortificazioni  rimarrebbe  in  mano  del  re 
finché  a  lui  piacesse;  che  se  11  nominato  Niccoloso  eleg- 
gesse di  avere  il  cambio  di  que'  possessi  si  il  potrebbe  con 
altri  di  Sicilia,  Calabria  ed  Apulla.  I  compagni  dello  stesso 
Niccoloso  verrebbero  restituiti  in  grazia,  perdonata  loro  ogni 
colpa  od  offesa,  rimessi  in  possesso  del  tolto,  riposti  in  li- 
bertà, non  molestati  per  quello  ch'era  accaduto,  e  special- 
mente Roberto  Boccanegra  e  i  di  loi  figli,  Bartolomeo  del 
Monte  e  Vitale  di  Gaeta  ;  questi  sarebbero  In  piena  facoltà 
di  soggiornare  nel  Regno,  e  di  uscirne  a  lor  piacimento. 

12°  Verrebbe  messo  in  libertà  colia  restituzione  de'beni 
Oberto  Falamonica  colla  propria  famiglia,  ritenuti  in  ostag- 
gio due  suoi  figli  finché  avesse  resa  ragione  degli  uflSci  eser- 
citati.* 

Viceversa,  a  titolo  di  patto,  il  podestà,  il  capitano,  il 
consiglio ,  e  il  Comune  di  Genova  promettevano  : 

lo  Salverebbero,  custodirebbero  il  re  Corrado  e  Man- 
fredi in  tutte  le  proprie  terre,  gli  uomini  loro  sani  ^  nau- 

*  Un  atto  del  16  luglio  1264  contiene  procura  per  esigere  dal  vica|io  gene- 
rale del  re  di  Sicilia  Corrado  II,  tutto  ciò  che  dovea  riscuotere  Enrico  Dinegro  a 
titolo  di  feudo  promessogli  da  Federigo  II;  il  quale  feudo  è  di  once  90  all'anno 
ai  peso  della  Curia. 
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fraghi  nelle  persone  e  nelle  cose;  non  gli  offenderebbero,  e 
se  offesi,  riparerebbero  l'offesa  cosi  reale  come  personale 
secondo  la  qualità  del  delitto. 

2o  Non  ricetterebbero  i  nemici  del  re,  di  Manfredi  e  del 
Regno  ebe  volessero  armata  mano  passare  a  danno  di  essi  ; 
non  accorderebbero  loro  consiglio,  aiuto,  favore,  transito  e 
mercato,  né  alcuna  spedizione  farebbero,  né  acconsentireb- 
bero che  altri  la  facesse  contro  del  Re  ed  uomini  suoi  in 
tutto  il  distretto  genovese. 

3°  Non  molesterebbero  gli  uomini  del  Regno  nel  Geno- 
vesato  per  altrui  obbligo  od  offesa. 

4«  Resti tuireBbero  o  farebbero  restituire  a'  nunzj  dei  Si- 
ciliani il  faldistoro  o  cattedra  già  riscattata  dal  re  Corrado 
fratello  di  Manfredi  depositata  presso  Luca  di  Grimaldi^  ac- 
cordate quelle  giuste  e  moderate  spese  da  doversi  accertare 
per  mezzo  di  giuramento  e  coir  assistenza  del  giudice. 

Tal  convenzione  seguiva  nel  campo  di  Melfi  dove  si  tro- 
vava Manfredi  ;  se  ne  rogava  Tatto  da  Gualtiero  di  Otta  can- 
celliere dei  regni  di  Gerusalemme  e  di  Sicilia.  * 

Manfredi,  di  baiulo  venuto  re,  mandava  in  Genova  am- 
basciatore nel  1359  un  Aldoino  di  Plombarola;  il  podestà, 
e  il  capitano  Guglielmo  Roccanegra  radunato  il  consiglio 
generale  degli  anziani,  dei  consoli  de*  mestieri  e  capi  delle 
arti.  Il  17  settembre  dello  stesso  anno  gli  davano  ascolto; 
quindi  dall'  nna  e  V  altra  parte  si  confermava  il  trattato 
del  1257.*  Un'altra  conferma  di  esso  seguiva  in  Acerra  il 
giugno  del  i261;  speditisi  a  quest'  uopo  colà  legati  e  sindaci 
del  Comune  Nicolò  Doria  e  Giovanni  di  Ugolino  giudice.' 

L'ultimo  articolo  promesso  dai  Genovesi  a  Manfredi, 
come  ai  ò  veduto,  riguardava  il  faldistoro  o  cattedra  che  si 
trovava  in  Genova  obbligata  a  pegno.  Ora  per  rischiari- 
mento del  fatto  dirò  quanto  trovo  nel  fogliazzo  de'  notaj  a 
tal  riguardo.  Addi  12  giugno  del  1251  Giacobo  Marchese 
del  Carretto  confessa  di  aver  avuto  da  Guidone  di  Giovanni 
Spinola»  Pastone  Dinegro  e  Guidetto  di  Giacopo  Spinola^ 

'  Lib.  Jur.fol.  255  e  verso. 
'  Lib.  Jur.  fol.  855  e  verso. 
S  lab.  Jur.  fol.  S63  e  354. 


550  EPOCA  SBGONDl. 

lire  2000  di  Genova,  per  le  quali  promette  di  pagare  lire  tOOO 
di  provisini,  a  sicorezza  della  qoal  somma  obbliga  a* pegno 
il  faldistoro  d'oro  ornalo  di  margherite  e  pietre  preziose; 
l'atto  segue  in  Genova  nella  curia  degli  Spinola;  e  sono 
testimoni  Nicolino,  Lanfranco  e  Guglielmo  Spinola. 

Il  18  novembre  del  1253,  Guidelto  Bajone  Spinola,  figlio 
del  quondam  Giacopo,  avendo  dato  a  Lamberto  Mangiavacca 
e  soci  la  cattedra,  il  faldistoro  d'oro  ornato  dì  pietre  pre- 
ziose^ di  perle  o  margarite,  per  lire  2823  e  10  dì  provisini  a 
nome  del  marchese  Giacobo  del  Carretto,  dichiara  di  aver 
ricevute  da  Lamberto  Mangiavacca  e  soci  le  lire  1507  aatesi 
che  il  detto  marchese  doveva  avere  dallo  stesso  Mangiavac- 
ca e  per  le  quali  ebbe  sottoposto  a  pegno  la  cattedra,  o  fal- 
distoro sopradetto.  Lo  stesso  giorno  Giuseppe  da  Brìndisi, 
legato  di  Corrado  re,  dichiara  al  nome  di  questo  al  detto 
Lamberto  Mangiavacca  di  aver  ricevuto  da  lui  la  cattedra  o 
faldistoro;  nel  medesimo  tempo  il  Mangiavacca  insieme 
a' suoi  soci  è  qoitato  dal  marchese  del  Carretto  per  le 
lire  1507  ch'ei  dovea  ricevere  in  occasione  della  predetta 
cattedra  o  faldistoro  che  si  dice  essere  dell'  imperatore  Fe- 
derigo II.  Infine,  il  2  dicembre  dell'anno  medesimo  1253, il 
Mangiavacca  al  proprio  nome  e  a  quello  de*  suoi  soci  fa  di- 
chiarazione al  Maestro  Giuseppe  da  Brindisi,  accettante  in 
nome  del  re  Corrado,  di  aver  avuto  once  2208  e  tareni  18 
d'oro  di  tareni  al  peso  generale  del  regno  di  Sicilia  per  eam- 
bio di  lire  6000  di  Genova  che  dovea  ricevere  sopra  la  cat- 
tedra o  faldistoro  d'oro  dell'imperatore  Federico  II. 

Ad  onta  di  tolte  queste  operazioni  e  stipulazioni  quel 
pegno  non  rimase  liberato,  giacché  dopo  ancora  quattro  anni, 
cioè  nel  1257,  era  luUavia  in  deposilo  presso  Luca  di  Gri- 
maldi al  quale  si  dovevano  pagare  le  spese  che  si  sottopo- 
nevano alla  prova  del  giuramento  e  all'  arbitrio  del  giudice. 
XXX.  Il  libro  dei  giuri,  oltre  le  preaecennate  conven- 
zioni riguardanti  il  regno  di  Sicilia,  registra  una  lettera  del 
re  Manfredi  al  Comune  nostro  ed  un  atto  di  qoitanza  che  ai 
riferiscono  al  seguente  avvenimento. 

Un   Merlo  Schilino  messinese  era  morto  intestato  in 
Genova ,  lasciando  \u  SqlTì  Csvc^nqliììiI  d' Acri  ona  somma  di 
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Ure  genovesi  1410,  oUre  altre  sostanze.  I  consoli  nostri  colà 
residenti,  a  norma  delle  disposizioni  statutarie,  aveano  rac- 
colta quella  somma,  mandata  in  Genova,  rimessala  al  ca- 
merlengo o  tesoriere  del  Cornane  per  poi  consegnarla  a  chi 
di  diritto.  Una  colai  Dolce  vedova  di  Gaglielmo  Bosso  diceasi 
erede  <lel  defànto,  e  qui  spediva  suo  procuratore  a  racco- 
gliere il  bene  della  successione  un  Uguccione  d' Arezzo  cit- 
tadino messinese  ;  ma  costui  non  giustificando  quant'  era 
d*aopo  la  legittima  qualità  della  sua  mandante  s'indugiava 
'-ad  accoglierne  la  domanda.  La  Dolce  ricorreva  al  re  Man- 
fredi, e  questi  il  12  settembre  del  1258  di  Messina  ne  scri- 
veva lettera  al  podestà,  consiglio  e  Comune,  pregandoli  a 
voler  rilasciare  i  contestati  beni.  La  Repubblica  aderiva,  e 
l'oltimo  aprile  del  J259  rimetteva  air  Uguccione  le  lire  1410 
e  gli  altri  oggetti,  riportandone  Tatto  di  quitanza  che  si  ro- 
gava nel  palazzo  dì  Opizzone  Fieschi  dove  risiedeva  il  ca- 
pitano Boccanegra.  ^ 

X&XI.  Spento  coli'  assassinio  di  Corradino  il  seme  degli 
Svevi,  salito  Carlo  d'Angiò  ad  insolente  grandezza,  e  colle 
.  pia  mostruose  nefandità  fottosi  spaventevole  in  Italia,  a  lui 
si  ricorse  da'  Genovesi  per  tutela  de'  propri  commerzi  ;  la 
parte  guelfa  singolarmente  che  si  vedea  prossima  ad  esser 
cacciata  dai  Ghibellini  gli  si  rivolse.  Nel  1268  andavano  am- 
basciatori in  Sicilia  Simone  di  Camilla,  Gianella  Advocato, 
Simone  Guercio,  Simone  Cancelliere:  convenivano  con  re 
Carlo  di  quanto  potea  meglio  vantaggiare  il  nostro  traffico  in 
quelle  parti,  di  aiutarsi  l' un  l' altro  colla  promessa  di  alcone 
galee  ai  servigi  dell'  Angioino.  Un  anno  dopo  il  21  agosto  la 
convenzione  accettavano  ed  aveano  per  rata  i  rettori  della 
Repubblica  Giovanni  Embriaco ,  Oberto  Sardena,  Enrico 
Drogo,  Ughetto  Lomellinif  Oberto  Frexono,  Lanfranco  Ad- 
vocato,  Babilano  Ceba,  Lanfranco  Pignolo,  Nicolò  Guercio 
coli'  intervento  di  centotrenta  tre  consiglieri.  Ansaldo  Fala- 
monica  rassegnava  il  possesso  di  varie  terre  al  nunzio  di  quel 
re;  nello  elesso  tempo  Novellino  de' Mari  a  nome  proprio  e 
de' suoi  gli  giurava  e  prometteva  di  seguire  la  di  lui  parte  e 
qoella  delia  Chiesa,  come  pare  di  osservare  i  irattati  che 

<  Lib.  Jiir.  fol.  245  vtxso. 
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ayeano  testé  stabiliti  con  esso  Alberto  Fiesco,  Pietro  Grimaldi 
e  Lanfranco  Malocello,  di  tenere  per  nemici  i  capitani  di 
Genova,  ai  quali  si  era  allora  affidato  il  comando  supremo, 
non  dar  loro  aiuto,  ma  dicbiarare  e  ronover  gnerra,  ponae- 
gnando  per  sicurtà  delle  promesse  alcuni  mercadantì  geno- 
vesi i  quali  giuravano  di  osservare  le  slesse  cose  ;  laonde  re 
Carlo  ai  prieghi  del  venerabile  Percivalle  Fiesco,  cappellano 
del  Papa  e  suo  diletto  famigliare  e  consigliere,  accordava  ai- 
cnra  stanza  e  libero  traffico  a*  Genovesi  guelfi  per  an  anno 
nel  regno  di  Sicilia.  ^ 

XXXII.  Cotanti  sforzi  dalla  Repubblica  dorati  per  raa- 
sicorare  il  suo  traffico  colà  ci  sono  di  prova  quanto  ampio  e 
dovizioso  egli  era.  I  Genovesi  vi  accorrevano,  né  solo  per 
r  estrazione  delle  erasce  e  del  cotone ,  ma  per  la  moltipli- 
ciià  delie  operazioni  cambiarie  cbe  vi  si  conchiudevano,  a  voto 
rigoardo  alla  frequenza  delle  navi  nostre  che  vi  approdava- 
no. Messina  era  il  centro  ;  quivi  risiedevano  i  consoli  geno- 
vesi i  quali  trovo  nominati  nel  1212,  8  giugno  in  Nicolò  Bol- 
lerato  ed  Otto  Stregghiaporco ,  nel  1214  in  Oglerio  Pevere 
e  socj  e  nel  1267  in  Giacomo  Pignolo  e  Niccola  Porco;  que- 
sti ultimi  due  ricevono  in  queir  anno  medesimo  una  dona- 
zione dagli  agenti  dell'  università  di  Messina  di  alcune 
abitazioni  appo  la  loggia  dei  Genovesi,  ovveramente  proco- 
rano che  la  loggia  genovese  sia  cresciuta  con  maggiori  pos- 
sedimenti. Il  fogliazzo  de*  notai  contiene  molti  atti  che 
riguardano  la  Sicilia  e  in  particolare  Messina.  Nel  1205 
Guglielmo  Berfoglio  confessa  di  aver  avuto  da  Ansaldo  Mat- 
tone figlio  del  quondam  Ugone  lire  30  e  2  di  Genova  per  le 
quali  promette  *dì  dare  once  15  d'oro  di  tareni  vecchi 
all'oncia  di  Messina,  dopoché  la  nave  in  cui  va  lo  stesso 
Guglielmo  sarà  approdata  a  salvamento  in  Messina.  Trovo 
che  in  queir  anno  l' oncia  d' oro  valeva  soldi  40  di  Genova 
cioè  lire  2.  Il  27  settembre  del  1216,  Nicolò  di  Stagliene  con- 
fessa di  dovere  ad  Ogerio  Canevaro  lire  10  di  Genova  e  per 
ogni  soldi  44  di  dette  lire  un'  oncia  d' oro  di  tareni  buoni  che 
promette  di  dare  arrivando  a  salvamento  in  Messina  la  nave 
chiamata  San  BenedelU),  Lo  stesso  giorno  ed  anno,  Ugo  Lo- 

'  RegisUo  del  Regio  Archivio  di  Napoli. 
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mellino  confessa  dì  aver  avato  da  Marino  Gaereìo  di  Soziglia 
lire  11  di  Genova  in  accomandita  che  portar  deve  per  ragion 
di  negozio  in  Sicilia  implicate  in  indaco.  Addi  18  agosto 
del  1248,  Guglielmo  Torre  obbliga  a  pegno  molte  mercanzìe, 
fra  le  quali  sei  sacchi  di  cotone  dì  Sicilia.  Il  14  agosto 
del  1S52,  Gaglielmino  Spinola  dichiara  di  aver  avuto  in  ac- 
comandita da  Abìno  di  Torre  lire  200  di  Genova  impiegate 
in  oro  dì  tareni  che  deve  portare  in  Sicilia  per  ragion  di  ne- 
gozio col  quarto  del  profitto.  Un  altro  cambio  marittimo  se- 
gue il  27  agosto  del  1204;  Obertino  de'  Mari  fa  dichiarazione 
in  favore  di  Franceschino  Mallone  di  aver  avuto  lire  30  dì 
Genova  colla  promessa  di  pagargli  once  10  d'oro  di  tareni 
appena  che  avrà  toccato  felicemente  alcun  porto  dì  Sicilia 
la  nave  sopra  cui  si  trova  imbarcato.  11  9  agosto  del  1266  e 
il  3  gennaio  del  1267  si  ha  il  prezzo  del  grano  di  Sicilia; 
nel  primo  anno  Guglielmo  di  Lingueglia  dichiara  di  dovere 
a  Giacobo  Vento  quondam  Pietro  lire  34,  valuta  di  60  mine 
dì  grano  siciliano,  nel  secondo  è  detto  che  cinque  mine  di 
frumento  di  Sicilia  si  vendono  lire  2  e  15  soldi  di  Genova. 


CAPITOLO  SESTO. 

Commercio  de' Genovesi  nell'Adriatico. 

XXXIII.  Dallo  stretto  di  Messina  i  Genovesi  voltando 
il  Capo  Spartivento,  costeggiando  il  regno  di  Napoli,  estraendo 
la  seta  dalla  Calabria  ^  navigavano  neir  Adriatico  ;  la  città 
di  Bari  nella  Puglia  si  presentava  loro  la  prima  ;  quivi  si 

teneano  fiere  frequentatissime  tre  volte  Tanno,  a  E  la 

»  fiera  di  Bari  (scrive  Balducci  Pegolotti)  sì  è  tre  volte  l'anno; 
»  e  le  due  si  chiamano  sambce  (semplici),  e  l'altra  si  è  la 
D  fiera  principale,  e  la  prima  sambra  comincia  franca  a  di  6 
»  dì  maggio  e  dura  otto  di,  e  la  seconda  sambra  comincia 
»  franca  a  di  28  settembre,  e  dura  otto  di,  e  la  fiera  prìn- 

<  Il  13  gennaio  del  1266  Lombardo  Galegaro  dichiara  di  aver  comprato  una 
libbra  di  seU  di  Calabria  per  il  presso  di  soldi  30  di  Genova. 
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»  eipale  comincia  franca  a  primo  di  dicembre  e  dora  otto 
»  di,  ed  è  baona  fiera.  »  ^ 

Trovo  che  il  26  gennaio  del  1241  Guido  di  Siena  ai  ob- 
bliga di  pagare  lire  540  di  danari  provisi  ni  forti  di  Francia 
per  vaiala  avola  di  marche  200  di  sterìini  nelle  prossime 
fiere  di  Bari  fra  olio  giorni  poiché  sarà  gridato  Ara;  e  il  5 
marzo  dello  stesso  anno  Guglielmo  Lercari  confessa  di  aver 
avolo  pare  lire  130,  17  e  6  di  Genova  jier  le  quali  promette 
di  pagarne  i90  di  provisini  forti  dì  Francia  nelle  stesse 
prossime  fiere  di  Bari,  nel  termine  di  otto  giorni  dopoché 
sarà  gridato  Ara.  Un  altro  cambio  per  le  anzidette  fiere  è 
registrato  il  10  giugno  del  1261.  Guido  Spinola,  Paslono  Di- 
negro e  Guidollo  del  quondam  Giacopo  Spinola  dichiarano 
di  aver  ricevuto  da  Tomaso  Lavaggi  tanti  danari  per  i  quali 
promettono  di  pagargli  lire  1600  provisine  nelle  prossime 
fiere  di  Bari  alla  ragione  di  danari  20  di  Genova  per  ogni  12 
di  provisini.  Il  7  settembre  del  1268  lire  1060  di  Genova  si 
cambiano  con  lire  648  di  provisini  forti  di  campagna  da  pa- 
garsi in  quelle  fiere. 

XXX IV.  Veleggiando  per  V  Adriatico  dopo  Bari  aveano 
i  nostri  principal  commercio  con  Ancona  ;  sembra  che  con 
quella  città  la  Repubblica  avesse  voluto  stringere  particolari 
legami  per  opporre  una  difesa  a  Venezia,  che  già  dominando 
il  golfo  se  ne  volea  vendicare  V  assoluta  signoria. 

L'aprile  del  1208  Venivano  in  Genova  legati  anconitani 
Bertoloto  Befano  e  Filippo  di  Saturano;  i  consoli  di  quel- 
Tanno,  addilOdello  stesso  mese,  radunato  il  parlamento  pub- 
blico nella  chiesa  di  San  Lorenzo,  conchiudevano  le  seguenti 
cose: 

1^  Promettevansi  entrambe  le  parti  di  salvarsi,  difen- 
dersi nelle  persone  e  nelle  robe,  sani  e  naufraghi;  pagare 
il  decimo  di  tutte  le  mercanzie  che  condurrebbero  per  mare 
gli  Anconitani  in  Genova,  i  Genovesi  in  Ancona,  eccetto 
l'oro,  r argento  e  le  monete. 

2°  Se  i  cittadini  loro  particolarmente  si  otfendessero  non 
verrebbe  perciò  quella  pace  in  alcan  modo  diminuita,  ma  i 
consoli  dei  due  Comuni  fra  quaranta  giorni  dalla  data  qne- 

'  fialdacci  Pegololli,  Pratica  deUa  ifercatHra,  pag.  165,  cip.  37. 
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rela  sarebbero  fenoli  a  farvi  ragione,  salve  le  dilazioni  ne- 
cessarie, avuto  riguardo  air  esame  dei  lestimonii  e  alla  di- 
sianza dei  luoghi. 

3*^  Non  sarebbe  lecito  ad  alcuno  dei  cittadini  anconitani 
o  genovesi  di  sciogliere  dal  porto  o  di  Ancona  o  di  Genova 
contro  il  divieto  dei  rispettivi  consoli ,  o  podestà. 

4°  I  danni  e  le  ingiurie  vicendevolmente  recatesi  sareb- 
bero rimesse. 

50  Queste  cose  giurerebbero  non  solo  i  presenti  consoli 
dei  due  Comuni,  ma  farebbero  giurare  dai  loro  successori  e 
questi  dagli  altri  d'anno  in  anno  fino  al  convenuto  termine 
d' anni  dieci. 

Oltre  ciò  si  obbligavano  specialmente  i  Genovesi  inverso 
gli  Anconitani: 

lo  Di  non  offenderli  fino  alle  prossime  calando  di  luglio 
in  qualunque  luogo  li  trovassero,  sia  che  fossero  in  compa- 
gnia di  amici,  sia  che  di  nemici,  eccetto  che  al  bordo  di 
legno  armato  in  corso  il  quale  fosse  nemico,  0  il  di  lui  equi- 
paggio si  trovasse  essere  composto  nella  maggior  parte  di 
nemici  del  Comune  di  Genova  ;  in  tal  caso  gli  Anconitani 
che  vi  si  rinvenissero  potrebbero  liberamente  offendersi. 

2o  Di  non  molestare  alcuno  da  Sinigaglia  a  Fermo  sia 
per  (erra,  sia  per  mare,  e  in  questo  ultimo  fino  alla  distanza 
di  20  miglia,  eccetto  il  caso  s' ei  fosse  nemico  o  di  Ancona, 
0  di  Genova. 

30  Se  in  alcuna  nave  di  negozianti  nemici  di  Genova  si 
trovassero  fino  a  cinque  Anconitani,  i  Genovesi  non  potreb- 
bero offenderli  né  nelle  persone,  né  nelle  robe,  purché  giu- 
rassero che  in  quel  tempo  non  aveano  trovala  altra  nave  per 
imbarcarsi  ;  che  se  il  numero  loro  oltrepassasse  i  cinque,  al- 
lora i  Genovesi  potrebbero  riguardarli  come  nemici. 

40  Verrebbe  vietato  a  coloro  che  armassero  in  corso 
nel  porto  di  Genova,  sotto  vincolo  di  giuramento,  di  recarsi 
nel  porto  di  Ancona  0  suo  distretto  dove  non  fosse  per  for- 
tuna di  mare  0  necessità  di  provvisione;  le  quali  cose  do- 
vrebbero venir  regolate  dai  consoli  e  podestà  di  Ancona. 

5°  Si  manderebbe  per  le  diverse  parli  del  mondo  dove 
si  trovassero  Genovesi  ordinando  loro  che  gli  Anconitani  ve- 
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Dissero  difesi  e  costoditi  nelle  persone  e  nelle  cose  in  qaalon- 
qae  luogo  s'incontrassero.^ 

Essendo  prossimi  al  loro  termine  gli  anni  dieci  di  qoéUa 
pace,  dall'una  e  T altra  città  si  mandavano  legati  per  rinno- 
varla; sicché  r  aprile  del  1220  si  confermava  per  altri  anni 
dodici.  Le  cose  stipulate  erano  del  tutto  uguali  a  quelle  della 
precedente  convenzione  tranne  le  seguenti  aggiunte: 

1^  I  Genovesi  che  andassero  in  Ancona,  delle  mercaniìe 
che  portassero,  sia  che  le  vendessero,  sia  che  le  scaricassero 
e  deponessero  al  bordo  di  altri  legni,  mandandole  lungo  il 
littorale  ch'ò  da  Venezia  ad  Ancona  e  d'Ancona  a  Fermo,  sia 
che  per  terra,  o  per  fiume  le  vendessero  in  Lombardia,  pa* 
gherebbero  il  consueto  decimo. 

2<*  Non  potrebbero  tener  mercato  di  biade  e  di  altre  vet- 
tovaglie in  Ancona  e  sao  distretto  contra  gli  statuti  di  quella 
città. 

3^  L'uno  e  l'altro  Comune  percepirebbe  il  quarto  del 
nolo  riscosso  da' peregrini  portati  sulle  rispettive  navi,  e  il  vi- 
gesimo  delle  mercanzie  che  per  terra  gli  Anconitani  avessero 
recate  in  Genova  e  i  Genovesi  in  Ancona. 

4°  1  Genovesi  che  per  caso  fortuito  fossero  approdati  in 
Ancona  o  volessero  continuare  il  viaggio  per  Venezia  e  Zara, 
avrebbero  facoltà  di  provvedersi  colà  del  necessario  pel  viag- 
gio, e  acquistare  quanto  abbisognasse  loro  per  riparo  della 
nave  senza  il  pagamento  del  decimo,  purché  al  primo  buon 
tempo  sciogliessero  le  vele. 

Ko  L'una  e  l'altra  città  non  potrebbe  estrarre  sia  d'An- 
cona che  di  Genova,  né  introdurvi  quelle  mercanzie  che  fos- 
sero contrarie  alle  leggi  che  reggevano  i  due  Stati.' 

XXXV.  Questi  trattati  ci  addimostrano  che  i  legni  ge- 
novesi scorrevano  l'Adriatico  da  un  capo  all'altro,  da  questa 
a  quella  sponda,  ed  Ancona  era  loro  di  approdo  e  di  centro 
per  cotale  navigazione. 

Nò  per  quanto  Venezia  si  avesse  già  a  rivale,  e  sorgesse 
a  signora  di  quel  mare,  lasciavasi  il  traffico  di  tal  parte;  che 
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anzi  yenieno  soyente  ì  nostri  a  eomponimento  con  lei,  con- 
cordando le  condizioni  onde  meglio  agevolarlo. 

Dopo  la  tregua  del  1212  che  dovea  dorare  due  anni ,  e 
per  la  qnale  rimaneano  sospese  le  ostilità  fra  i  dae  popoli,  si 
firmava  nel  1218  an  trattato  di  pace  con  Venezia  per  dieci 
anni.  Le  dae  Repubbliche  regolavano  le  vertenze  nate  fra  loro 
per  i  danni  dati  e  gli  oltraggi  vicendevolmente  recatisi.  Ge- 
nova singolarmente  provvedeva  al  commercio  del  Levante, 
il  qoale  restava  in  pericolo  per  la  occupazione  di  Costantino- 
poli fatta  dai  Veneti.  Questi  erano  abilitati  a  portar  mercan- 
zie nel  distretto  genovese  col  pagamento  del  quinto  per  mare 
e  della  quadragesima  parte  per  terra.  Addi  8  maggio  del  1228 
si  confermava  quella  pace  per  quattro  anni ,  ripetendosi  li 
stessi  patti;  si  aggiungeva  che  nascendo  contestazione  fra  Ve- 
neti e  Genovesi  fuori  di  Genova  e  Venezia,  l'attore  seguitasse 
il  foro  del  reo;  cioè  il  Genovese  traesse  il  Veneto  avanti  la 
curia  e  il  consolato  dei  Veneziani ,  e  il  Veneto  convenisse  il 
Genovese  nanti  la  curia  di  Genova;  che  se  mancassero  la  ca- 
ria e  il  consolato  dell'uno  e  Taltro  popolo,  allora  ricorressero 
ai  tribunali  della  terra  in  cui  si  trovavano.  Nel  1239  ad  in- 
stanza del  pontefìce  Gregorio  IX,  un'altra  confederazione 
stringevano  le  due  Repubbliche  per  nove  anni.  Promettevansi 
una  mutua  difesa  nelle  parti  di  Sicilia,  Calabria,  Puglia,  del 
Principato,  d'Oltremare  e  di  Tunisi,  eccettochè  dai  Sarace- 
ni; di  prestarsi  soccorso  contro  i  corsari  nel  Mediterraneo, 
in  Levante,  e  nel  Mar-Nero;  Ton  popolo  dovea  inalberare  lo 
stendardo  dell'altro,  il  proprio  a  destra,  quello  dell'alleato  a 
manca;  ogni  quattro  anni  si  rinnovasse  la  promessa  di  os- 
servare le  eo'se  pattuite.  II  26  giugno  del  1251  succedeva 
un'altra  lega  per  otlo  anni;  quanto  si  era  stabilito  nelle  pas- 
sate convenzioni  si  confermava;  disponeasi  inoltre  che  i  Ge- 
novesi portando  mercanzie  in  Venezia  e  suo  distretto,  i  Ve- 
neziaiy  in  Genova  e  suo  distretto  per  mare  avrebbero  per  un 
anno  pagato  il  quinto,  per  terra  il  quarantesimo,  dopo  Tanno 
per  mare  la  metà ,  per  terra  trattandosi  di  mercanzie  orien- 
tali del  Garbo  e  di  Barberia  il  quinto,  le  altre  avrebbero 
continuato  a  pagare  il  quarantesimo.  I  Genovesi  che  si  tro- 
vassero neirìmpero  di  Romania  pagherebbero  ai  Ve\!Ai\^\s\ 
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qae'dazi  soliti  a  pagarsi  al  lempo  di  Alessio  Imperatore.  I  eon- 
soli,  visconti  e  reggitori  di  Genova  ch'erano,  o  sarebbero 
stati  costiloili  nelle  parti  di  Sicilia,  di  Oltremare,  del  Garbo 
e  di  Barberia,  di  Corsica  e  Sardegna  peri  predetti  otto  anni 
restavano  obbligati  di  osservare  e  far  osservare  quella  pace.^ 

In  Genova  risiedeva  il  console  dei  Veneziani  come  in  Ye«- 
nezia  quello  dei  Genovesi.  Il  fogliazzo  de'  notai  reca  un  atto 
dove  il  13  marzo  del  1274  Niccolò  Trivisano  ed  altri  molti 
cittadini  veneziani  eleggono  Marco  Malaflamma  console  nella 
città  di  Genova,  per  ivi  conservare  gli  onori  e  la  grandezza  di 
Venezia. 

Quella  Repubblica  gareggiava  colla  nostra  nel  commer- 
cio del  Levante,  i  Genovesi  la  incontravano  minacciosa  ne- 
gli scali  della  Siria,  dell'Egitto,  del  Mar-Nero,  e  di  Costan- 
tinopoli, ma  nel  Mediterraneo  non  osava  gran  fatto  mostrarsi; 
sicché  tutto  il  trafllco  che  si  facea  dal  Comune  colla  Corsica, 
la  Sardegna ,  colla  Provenza  e  la  Spagna  era  senza  contrasto, 
poiché  Pisa  giaceva  alla  Meloria. 
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Commercio  de' Genovesi  nelle  terre  di  Romagna  e  di  Toicana. 

XXXVI.  Lasciando  l'Adriatico,  e  trattando  del  Mar-Tir- 
reno e  golfo  ligustico,  i  Genovesi  navigavano  e  mercatavano 
liberamente  dal  regno  di  Napoli  fino  a  Nizza.  Già  dissi  che 
di  Calabria  si  traeva  la  seta.  Il  13  gennaio  del  1266  Lom- 
bardo Callegario  confessa  di  aver  comprato  una  libbra  dì  seta 
di  Calabria  al  prezzo  di  soldi  36  di  Genova.' 

Dallo  stato  di  Napoli  procedendo  al  Romano  i  mercanti 
genovesi  faceano  porto  in  Ostia  e  Civitavecchia  per  ispargervi 
le  proprie  mercanzie  e  riportarne  grano  ed  orzo.  Il  28  settem- 

'  Extract.  ex  pergamena  già  esistente  nella  Cantera  9  in  Archivio.  Lib.  Jur . 
fol.  83,  83,  84  e  233. 

'  Addi  8  agosto  del  1S66  lire  140  di  Genova  corrispondono  ad  onct  40 
d' oro» 
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bre  del  1239  Gallo  eli  Vela  di  Portovenere  noleggia  la  sua  ga- 
lea chiamata  Benedetta  per  andare  da  Genova  alla  foce  d'Ostia 
promettendo  di  avere  in  essa  cinquantadue  uomini  fra  i  quali 
dodici  armati  di  ferro.  Il  16  aprile  del  1248  Bonaggionta 
quondam  Giordano  di  Portovenere  dichiara  di  avere  ricevuto 
da  Giacopo  Cicala  canonico  di  Genova  lire  45  di  Genova  per 
le  quali  promette  di  armare  la  Saetlia  di  fionaggiunla  Artu- 
sìo  maestro  di  Portovenere  delta  la  Lucchese  con  un  comito , 
due  nocchieri ,  dae  balestrieri  e  cinquantasei  vogatori  fìno  ad 
Ostia,  portando  in  essa  un  jolando  fiorentino  colla  famiglia 
e  roba  sua.  Addi  7  dicembre  del  1250  Bernardo  di  Onzena  di 
Tarragona  noleggia  la  sua  nave  con  trenta  marinai  per  cari- 
care presso  Telamone,  o  Civitavecchia  o  Portercolé  3800  mine 
di  grano  e  condurle  in  Genova  al  nolo  di  soldi  3  per  ogni 
mina.  Bencio  ed  Allegretto  di  Portovenere  TU  dicembre 
del  1253  noleggiano  a  Simone  di  Carità  una  galea  pel  viaggio 
di  Roma  o  Bonifacio;  la  quale  galea  promettono  di  tener 
pronta  e  spedita  per  il  di  secondo  dell' entrante  gennaio  con 
cento  dieciotto  uomini;  si  obbligano  di  non  andare  in  corso, 
né  dar  la  caccia  ad  alcun  legno  de' nemici  di  Genova;  di 
unire  alla  galea  una  barca  con  dieci  remi  e  dieci  uomini,  il 
tutto  col  prezzo  di  lire  225  di  Genova.  Un  altro  contratto  di 
noleggio  si  trova  per  Grosseto  1*  11  giugno  del  1263.  Pietro 
di  Tamarico  noleggia  la  sua  tartana  con  otto  marinai  per  an- 
dare da  Genova  fino  a  Grosseto  a  caricarvi  grano  ed  orzo;  si 
obbliga  di  portarne  in  essa  in  Genova  migliaia  seicento  col 
nolo  di  20  danari  per  ogni  mina  di  grano,  e  di  18  per  ogni 
mina  di  orzo.  Il  12  ottobre  del  1264,29  danari  della  moneta 
di  Cornelo  equivalgono  a  danari  12,  cioè  ad  un  soldo  di 
Genova. 

XXX  VII.  Nelle  terre  toscane  s'incontrava  prima  la  repub- 
blica di  Pisa.  Con  essa  sin  dall'undecime  secolo  si  era  fatta 
guerra  per  l'impero  del  Mediterraneo.  Noi  la  trovavamo  in 
Corsica,  in  Sardegna,  in  Sicilia,  in  Provenza,  in  Ispagna,  in 
Africa  e  in  Asia;  dappertutto  le  galee  pisane  balenavano  e 
minacciavano;  nei  secoli  undecimo  e  duodecimo,  e  in  gran 
parte  del  tredicesimo,  più  potente  forse  di  Venezia,  era  certo 
per  soverchiarci  laddove  non  fosse  rimasta  vinta  e  caduta 
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per  sempre  alla  Meloria.  Datasi  alla  fazione  gbibellìna ,  pe- 
rocché tale  avea  T  origine,  i  principi  di  casa  Sveva  ne  creb- 
bero e  sostennero  la  smisurata  grandezza;  il  commercio  aven- 
dola impinguata  di  ricchezze  correva  superba  ogni  mare ,  e 
quando  vedea  che  il  paragone  delle  armi  coi  Genovesi  pen- 
deva dabbio,  alleavasi  coi  Veneti  e  i  Provenzali,  e  vinceva. 
Certo  ò  che  sino  al  cadere  del  tredicesimo  secolo  il  pisano  fo 
magnanino  e  glorioso  popolo,  nò  solo  capo  e  potentissimo  in 
Toscana  latta,  ma  in  Italia  ed  Europa. 

In  quei  brevi  momenti  di  pace  o  di  tregua,  che  la  spos- 
satezza consigliava  alle  due  Repubbliche,  si  regolavano  da 
esse,  quant'era  possibile,  le  faccende  della  navigazione  e  del 
commercio.  Colla  tregua  del  1212  promettevansi  scambievol- 
mente per  cinque  anni  di  difendersi  e  salvarsi  nelle  persone 
e  nelle  cose,  di  proibire  ogni  armamento  in  corso  a  danno 
reciproco;  di  permettere  che  i  mercanti  genovesi  venendo 
pel  mare  e  la  riviera  de'  Pisani  potessero  senza  pagamento 
di  diritto  esportare  quelle  mercanzie  che  non  avessero  ven- 
dute in  Pisa,  inoltre  si  obbligavano  ì  Pisani  di  far  giurare 
quella  tregua  da  tutti  coloro  che  avessero  armato  in  eorso 
andando  oltre  Civitavecchia  dalla  parte  di  levante,  e  oltre  il 
porto  di  Monaco  da  quella  di  ponente,  di  non  imbarcare  gli 
Astigiani  e  il  loro  danaro.^  Questa  tregua  doveva  durare  cin- 
que anni,  cioè  fino  al  I2i7,  nel  quale  anno  venia  riformata 
dal  pontefice  Onorio  III  ;  la  riforma  riguardava  le  cose  della 
Sardegna  ch'erano  in  contrasto  fra  i  due  popoli. 

Ma  ridestatasi  la  guerra  per  le  mene  di  Federigo  II,  che 
i  Pisani  adoperava  contro  i  Genovesi,  ogni  speranza  d'ac- 
cordo fo  rotta,  né,  malgrado  il  compromesso  di  Firenze,  o 
quello  del  pontefice  Alessandro  IV,  le  due  Repubbliche  pote- 
rono mai  più  ricomporsi  ad  amicizia.  La  sola  relazione  che 
passava  fra  i  cittadini  dei  due  Comuni  si  riduceva  a  qualche 
contratto  di  cambio.  Infatti  trovo  nei  registri  notarili  che  il 


*  Ex  pergamena  già  esistente  in  Archivio  alla  Cantera  II ,  dietro  la  qual  • 
era  scritto  ;  Tregua  inter  Januenses  et  Pisanos  usque  ad  annos  ò/actam  per 
Petrum  Armingum  civem  pitantim.  —  Episcoptis  Ostensis  cartam  prtdictam 
re/brmayit  auctoritatt  Honorii  III  Popce  %  1^17. 
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settembre  del  1200  Bonaventura  di  Bozano  confessa  dì  aver 
avato  daBonag^ionta  di  San  Gemignanolire  224  e  11  di  Ge- 
nova per  le  quali  promette  di  pagargli  in  Pisa  nel  termine  di 
otto  giorni  lire  220  di  danari  nuovi  e  soldi  11  alla  ragione 
di  21  e  un  quarto  per  12.  Addi  25  novembre  del  1216  Qnin- 
tavalle  di  Pisa  banchiere  dichiara  di  aver  ricevuto  da  Rico- 
manno  giuniore  lire  70  di  Genova  per  le  quali  deve  dare  in 
Pisa  lire  122  e  iodi  danari  pisani,  alla  ragione  di  21  denaro 
di  Pisa  per  ogni  12  di  Genova,  cioè  per  ogni  lira  genovese. 
Leggo  che  il  1^  marzo  del  1258,  lire  10  e  17  di  Genova  si 
cambiano  con  lire  19  e  18  di  danari  pisani  da  pagarsi  in  Fi- 
renze, e  il  29  giugno  del  1268  lire  48  di  Genova  si  cambiano 
con  lire  94  di  moneta  pisana.  Un  curioso  contratto  si  fa  pure 
con  Pisa  il  21  aprile  del  1275  :  Giovanni  Cariare  insieme  ad 
altri  della  stessa  professione  promettono  di  vendere  a  Bonizzo 
di  Pisa  tutto  il  pelo  che  raderanno  dalle  pelli  dei  boldroni. 
I  Pisanr  tenevano  il  loro 'console  in  Genova,  siccome  i  Ge- 
novesi i'aveano  in  Pisa;  il  19  febbraio  del  1277  era  Simone 
Tauro  quello  dei  Pisani,  e  il  5  giugno  del  1307  era  Simone 
Stancone  quello  dei  Genovesi. 

XXXVIII.  Firenze  non  era  nel  XIII  secolo  ciò  che  di- 
venne nel  XIV  dopo  la  caduta  di  Pisa  ;  si  può  affermare  che 
senza  la  rovina  di  questa  non  sarebbe  essa  potuta  salire  a 
grandezza;  la  qual  cosa  profondamente  sentendo,  cominciò  a 
tentare  ogni  via  per  usurparsi  il  primato  di  Toscana.  Ordi- 
natasi a  parte  guèlfa,  distruUa  la  ghibellina,  si  rese  alleala 
de' Genovesi  e  Lucchesi;  quindi  si  oppose  ad  ógni  pisano 
intraprendimento;  la  sua  potenza  tutta  mercantesca  non  pe- 
lea rassodarsi  che  colla  distruzione  del  commercio  di  Pisa, 
quindi'  concorse  con  Genova  al  finale  eccidio  di  quella  glo- 
riosa Repubblica.  Ma  Pisa  benché  infelice  e  caduta  starà  sem- 
pre nella  memoria  de' posteri  perocché  ebbe  gloria  in  patria 
e  fuori,  che  non  mai  conseguì  Firenze. 

11  commercio  con  Firenze  era  però  tra  noi  in  quest'epoca 
di  poco  momento;  Pisa  dovea  farlo  tutto,  essendo  essa  che 
provvedeva  la  Toscana  e  vi  versava  le  mercanzie  del  Levante 
e  del  Ponente,  tocche  solamente  ci  dava  occasione  a  qualche 
giro  di  cambio  per  comodità.  È  notato  addì  25  gennaio  del  1258 

Storia  di  Genova,  —  2.  % 
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che  lire  596,  8  e  2  di  genuini  si  cambiano  con  1088,  8  e  8  dì 
danari  piccoli  di  fiorini. 

XXXIX.  Siena  avea  pure  amicizia  con  Genova.  Il  Ci- 
cala (Mss.  Molfino)  scrive  che  il  22  gennaio  di  quell'anno  12M 
si  rinnovavano  ira  il  Comune  di  Genova  e  il  sindaco  di  Siena 
le  convenzioni  che  già  esistevano  fra  i  due  popoli.  Erano  le 
condizioni  che  i  Senesi  non  potessero  navigare  neirArcipe- 
lago,  né  dal  Pelago  a  Genova:  stabili vansi  eziandio  molte  cose 
riguardanti  le  gabelle  e  i  pedaggi,  intervenendovi  a  testimo- 
ni Oberlo  Doria,  Oberto  Pasio,  Giacomo  Pignolo,  Roberto 
Alberico,  Guglielmo  Visconte  e  Andrea  di  Carmandino.^ 

11  25  luglio  del  1251  Rofredo  di  Bramanzone  sienese  di- 
chiara di  aver  avuto  lire  240  di  Genova  per  le  quali  si  obbliga 
di  pagare  a  titolo  di  cambio  in  Siena  lire  450  di  pisani  minuti 
in  danari  grassi  pisani  e  fiorini  d'argento,  compotato  ciascun 
grosso  a  12  minuti.  Segue  Tatto  in  Genova  nella  casa  di  En- 
rico Loca  velia.  11  6  ottobre  del  1253  Giacobo  Fiesco  concede 
per  lire  100  di  Genova  a  certo  Ramfredo  di  Siena  di  poter 
coniare  moneta  nel  territorio  di  Savignone;  e  il  9  e  18  mano 
del  1269  si  fa  dichiarazione  di  aver  fatto  scrivere  a  favore  di 
Giacomo  Bonaventura  sienese  lire  200  nel  cartulario  del 
Comune. 

XL.  Ma  ninna  città  di  Toscana  era  più  amata  dalla 
repubblica  genovese  quanto  Lucca,  e  niuna  amava  lei  pio  di 
questa.  Riferii  le  convenzioni  che  nel  secolo  antecedente  si 
erano  strette  coi  Lucchesi  ;  narrai  nel  corso  di  quesl'  epoca 
come  dovendosi  far  guerra  a  Pisa,  e  alleatosi  il  Comune  con 
Lucca  e  Firenze,  in  segno  di  singolarissimo  onore  si  accor- 
dasse alla  prima  Io  stendardo  di  San  Giorgio;  notai  siccome 
il  1258  avendo  Genova  sofferti  i  rovesci  di  San  Giovanni 
d'Acri  e  di  Sardegna,  i  Lucchesi  mandassero  quattro  amba- 
sciatori tra  noi  con  un  presente  di  due  mila  marche  d'ar- 
gento, le  quali  avendo  accettate  la  Repubblica,  gliele  resti- 
tuiva poscia  pregandoli  dovessero  riservarle  ad  un  tempo  che 
la  città  di  Genova  ne  saria  più  bisognosa.  Lucca  era  pei  Gè- 
novesi  un  antemurale  contro  di  Pisa;  più  vicina  a  noi,  più 
maneggevole  e  concorde  di  Firenze  si  prestava  ad  essere 

*  G.  B.  Cicala  Ms.  Mo16no  ad  an.  1256. 
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vieppiù  tenuta  in  pregio  ed  adoperata  con  a(ili(à.  S' ella  avea 
qaistione  coi  feadalarii  confinanti  che  tutti  intorno  la  minac- 
ciavano, ricorreva  alla  Repubblica.  Da  una  carlina  del  26  set- 
tembre 1233  si  rileva  che  Lucca  trovandosi  in  dispula  coi 
signori  di  Cervara  e  di  Vallecchia,  fece  compromesso  d' ogni 
sua  ragione  in  Genova.  ^  Nel  libro  dei  Giuri  è  registrato  un 
mandalo  conferito  il  19  novembre  del  1239  a  GuidoUo  Te- 
^rini  del  Poggio  console  dei  mercanti,  ed  Arimanno  Parghia 
giudice,  per  comparire  e  tra  tiare  In  nome  del  Comune  luc- 
chese con  quello  di  Genova  : 

1®  Che  i  mercanti  ed  uomini  di  Locca  sieno  sicuri  nette 
cose,  mercanzie  ed  averi  loro,  andando,  rilornando  e  stando 
per  tutto  il  distretto  genovese. 

2o  Che  la  slessa  sicurezza  personale  e  reale  sia  promessa 
e  guarentita  nello  slesso  modo  a  tutti  i  mercanti  ed  uomini 
di  Genova  nel  distretto  lucchese. 

30  Che  l' antica  concordia  dei  Lucchesi  coi  Genovesi  sia 
riformala ,  prorogala  e  migliorata  s*  egli  è  possibile. 

40  Ch'  essi  legati ,  o  nunzi,  abbiano  facoltà  per  qualun- 
que titolo,  ed  avanti  qualunque  giudice,  di  presentarsi  in 
Genova,  e  mover  lite  in  qualità  di  procuratori,  0  sostituire  in 
loro  vece  chi  ad  essi  meglio  piacesse  per  tutte  quelle  ragioni 
ed  azioni  che  potessero  competere  agli  uomini  di  Lucca  con- 
tro quelli  di  Genova  ;  il  tutto  tenendo  per  rato  e  fermo  il  Co- 
mune lucchese.  ' 

Nel  modo  che  si  divisava  dalla  repubblica  di  Lucca  si 
conveniva  infatti  con  quella  di  Genova  I*  11  decembre  dello 
stesso  anno  1239.  ' 

Cotanto  sincera  e  stretta  amicizia  che  passava  tra  l'uno 
e  r altro  popolo  faceva  che  il  commercio  loro  fosse  fervido, 

*  Cartina  io  pergamena  favoritaini  dairillustriisimo  signor  avv.  Gio.  Cri- 
stoforo Gandolfo  Inbliotecario  della  R.  UniversiUi,  ed  autore  dell'  erudita  opera 
sull'antica  moneta  di  Genova. 

'  Lib.  Jur.  fol.  9i0  verso. L'atto  di  quella  procura  e  rogato  dal  notaro  Bo« 
naventnra  Guercio  munito  del  sigillo  del  Comune  di  Lucca  rappresentante  un  ca- 
valiere col  motto  intorno  :  Luca  potens  stemit ,  sibi  contraria  cerniL  11  notaro 
Anselmo  di  Castello  per  ordine  del  podestà  di  Genova  Filippo  Visdoraini  il  mag- 
gio del  1244  lo  estraeva  ed  esemplificava  dall*  autentico  ed  originale  ìnstru- 
mento. 

>  G.  B.  Cicala  ad  an.  1239.  Ms.  Molfino. 


564  EPOCA   SECONDI. 

proGUevoli  e  frequenti  le  operazioni  di  eambio;  gli  alli  nota- 
rili ne  sono  di  piena  testimonianza.  Addi  18  agosto  del  1200, 
Guido  di  (jragno  lacchese  confessa  di  avor  avuto  da  Oglerio 
Pantaneo  lire  5  che  porta  in  Locca  per  impiegarle  in  ferri 
di  cavallo.  L'il  gennaio  del  1258  lire  66  di  Genova  sì  cam- 
biano con  lire  122,  7  e  6  di  danari  pìccoli  lucchesi,  e  in  al- 
tro instromento  lire  58,  5  e  10  genovesi  con  lire  108  e  1 
della  stessa  moneta  di  Locca  ;  il  23  gennaio  dell'  anno  me- 
desimo lire  16  di  Genova  si  cambiano  con  lire  29 ,  13  e  4  di 
moneta  lucchese;  il  giorno  dopo  lire  13  e  4  genovesi  hanno 
il  cambio  con  lire  24,  9  e  6  lucchesi;  il  31  gennaio  delfo 
stesso  anno  lire  18  di  genuini  si  cambiano  con  lire  33  di  da- 
nari piccoli  lucchesi  netti  di  stagno.  Addi  19  febbraio  del  iM3, 
Speziano  figlio  di  Bartolomeo  di  Lucca  dichiara  di  aver  ri- 
cevuto lire  38  di  Genova,  per  le  quali  promette  di  pagare  in 
quella  città  fra  dieci  giorni  prossimi  lire  78  e  12  di  danari 
piccoli  lucchesi.  II  17  giugno  del  1268  lire  genovesi  153  e  7 
si  cambiano  con  lire  lucchesi  993  e  5  ;  e  dieci  giorni  dopo 
lire  50  con  lire  96, 17  e  6  alla  ragione  di  danari  23  e  *|*  di 
Lucca  per  12  danari ,  od  un  soldo  di  Genova.  Trovo  che  il 
6  aprile  del  1263  i  mercanti  di  Lucca  abitavano  in  Genova 
nella  contrada  dei  Malocelli,  ed  il  nostro  Comune  concedeva 
a  quella  città  di  riscuoter  da  essi  un  pedaggio  ;  infatti  il  3 
aprile  del  1291  Moncone  del  quondam  Orlando  Moricone  cit- 
tadino lucchese  dichiara  a  Salomone  di  Caro  pedaggiere  del 
pedaggio  che  si  raccoglie  in  Genova  dai  mercanti  di  Lacca,  di 
aver  ricevuto  lire  67  e  4  di  Genova  dei  danari  riscossi  per 
detto  pedaggio. 

Dopo  Lucca  commerciavano  i  Genovesi  colla  terra  dì 
Massa.  All'anno  di  1243  è  registrata  da  G.  B.  Cicala  una 
convenzione  che  gli  ambasciatori  massesi  in  atti  di  Giacomo 
di  Pavia  stipulavano  col  nostro  Comune.  ^ 

'  Cicala,  Mf .  Molfino  ad  an.  1343. 


IL  POTESTI.  865 


CAPITOLO   OTTAVO. 

Commercio  dei  Genovesi  nelle  due  riviere ,  nella  Lombardia  , 
nel  Monferrato,  nel  Piemonte  e  nella  Savoia. 


XLI.  Segoitando  il  litorale  d' Italia  io  non  dirò  come  i 
Genovesi  avessero  lunghesso  le  dae  riviere  sparso  i  propri 
traffici,  e  vendicatosi  il  diritto  di  approvvigionarle  malgrado 
la  tirannide  de*  feudatari  che  costringevano  alfine  ad  obbe- 
dienza. Quindi  dalla  parte  di  levante  i  Malaspina,  i  signori 
di  Vezzano  ed  i  Passano,  i  conti  di  Lavagna,  e  da  quella  dì 
ponente  i  marchesi  del  Garretto,  quelli  di  Glavesana  e  i  conti 
di  Venlimiglia  giurata  la  cittadinanza,  e  alcuno  di  essi  l'abi- 
tacolo, promettevano  di  star  in  pace  e  tranquillila  colla  Re- 
pubblica affinchè  a  questa  fosse  fatta  facoltà  d' intraprendere 
e  seguitare  i  propri  commerzi;  i  luoghi  intermedi,  scosso  in- 
tanto il  giogo  dei  feudi,  le  si  davano  in  tutela,  ed  ella  v'  in- 
stituiva  il  consolato,  gli  riduceva  a  Comune,  li  vendicava  in 
libertà,  gli  abilitava  al  commercio,  alla  navigazione;  cosi  se- 
guiva nel  1247  nel  levante  per  le  terre  di  Beverino,  di  Bra- 
celli,  di  Cornice,  di  Levante,  le  quali  venivano  ammesse  a 
far  parte  del  Comune  genovese,  a  godere  di  molti  privilegi, 
ad  esser  poste  sotto  la  protezione  della  Repubblica,  con  ob- 
bligo vicendevole  di  difendersi  e  salvarsi  nelle  persone  e 
nelle  cose  in  terra  ed  in  mare  ;  cosi  nel  ponente  per  Savona 
più  volte,  quantunque  la  rabbia  s^hibellina  straziandola  ama- 
ramente la  facesse  spesso  ribellare,  cosi  per  la  fedelissima 
Noli  ed  Albenga,  per  Diano,  Portomaurizio,  Oneglia  e  Mo- 
naco, ch'essendo  ancora  un  oscuro  porto  con  un  castello 
soprastante  serviva  di  ricovero  alle  navi  genovesi  che  anda- 
vano in  Provenza,  ed  era  il  termine  del  Comune  dalla  parte 
di  occidente.  La  Repubblica  concedeva  franchìgie  a'  suoi  uo- 
mini nel  12tf2,  ed  impetrava  dal  pontefice  Innocenzo  lY,  il 
privilegio  di  erigervi  una  piccola  cappella  con  un  cappellano 
che  vi  celebrasse  nei  di  festivi  il  santo  sagrifizio  ;  così  per 
Ventimiglia  quando  .potea  levarsi  di  dosso  la  servitù  impo- 
stale dai  conti  ;  cosi  infine  per  Nizza  allorché  cacciava  da  «è 
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la  giurisdizione  de'  signori  di  Provenza.  Inulile  e  tediosa  fa- 
tica sarebbe  s' io  vole8Si  qui  dar  contezza  di  tutte  le  conven- 
zioni che  vennero  stipulate  dalla  Repubblica  colle  sopra- 
dette terre,  il  di  cui  Qne  era  di  alleggerirle  dal  peso  fendale, 
assicurare  il  proprio  e  loro  commercio,  guarentire  la  libertà, 
r  integrità  del  litorale  e  seno  ligustico.  Tali  convenzioni  si 
trovano  tutte  registrate  nel  libro  dei  giuri.  Farò  invece  pas- 
saggio a  parlare  delle  allre  parti  continentali  d' Italia ,  della 
Lombardia,  del  Monferralo  e  del  Piemonle;  in  tal  modo 
chioderò  quesla  gloriosa  epoca  del  commercio  genovese. 

XLII.  1  frequenti  feudi  che  si  trovavano  al  di  là  dei  gio- 
ghi dei  marchesi  del  Bosco,  d'Incisa,  di  Gavi,  di  Ponzone 
ed  altri  tali,  e  molti,  chiudendo  ogni  trailo  di  strada  e  mete- 
stando  i  viandanti  colla  riscossione  di  male  tolte  e  di  pedaggi, 
rompevano  ogni  libera  comunicazione  ed  o^ni  circolazione 
impedivano  di  commercio,  Né  questo  era  il  solo  danno  ;  ehé 
facendo  que'  signori  professione  di  continua  guerra  fra  loro, 
i  poveri  mercanti,  s'ei  si  abbattevano  nei  luoghi  dove  com- 
batlevansi,  ne  andavano  via  derubati  e  malconci.  La  Repub- 
blica nostra  volendo  assicurare  i  propri  traffici  e  dar  libero 
corso  alle  mercanzie  che  metlea  nella  Lombardia  e  nei  Pie- 
monte, avea  per  tempo  stretta  alleanza  colla  città  di  Torto- 
na, che  vivendo  a  Comune  poteva  esserle  più  facilmente 
amica  e  soccorritrice.  Nello  stesso  breve  del  1143  i  consoli 
sì  erano  riservati  i  patti  coi  Torlonesi;  ora  nel  1197  addi  3  di 
giugno  promettevano  questi  alla  nostra  Repubblica  : 

10  Difendere  e  custodire  per  ventinove  anni  gli  uomini 
e  le  cose  dei  Genovesi  in  istrada  e  fuori  di  strada. 

2o  Far  ragione  di  tutte  le  querele  date  dai  Genovesi  con- 
tro dei  Torlonesi  nel  termine  di  quaranta  giorni  contiaui  e 
successivi  a  quello  della  domanda. 

3o  Far  guerra  a  qualunque  persona  recasse  offesa  ai  Co- 
mune di  Genova,  né  cessar  quella  finché  non  fosse  stata  data 
soddisfazione,  emendare  il  danno  cagionato  da  un  Tortonese 
ad  un  Genovese. 

4o  In  ogni  anno  eleggere  e  costituire  consoli  incaricati 
di  far  giustizia  lealmente  agli  uomini  di  Genova  e  suo  di- 
stretto. 
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tSo  Non  introdorre  nuovo  pedaggio  sopra  i  Genovesi»  e 
il  nuovo  ìnlrodotlo  abolire,  dalle  prossime  calende  di  gennaio 
in  appresso  ;  ninna  nuova  tolta  esigere  o  far  esigere  da  essi. 

60  Non  vietare  il  mercato  del  grano  e  delle  biade  per 
latto  il  tempo  della  presente  convenzione. 

7*  Se  un  Genovese  avesse  un  debito  con  un  Tortonese  non 
potesse  ciò  pregiudicare  agli  altri  Genovesi,  né  dovesse  colui 
convenirsi,  né  il  danaro  suo  patir  confisca  che  non  fosse  prin- 
cipal  debitore  o  fideiussore. 

8o  Fossero  eletti  arbitri  e  mediatori  per  conoscere  e  de- 
finire secondocbè  di  ragione  le  cause  de'  boschi  che  verte- 
vano fra  gli  uomini  di  Gavi  e  di  Serravalle. 

9°  Se  nascesse  discordia  fra  gli  uomini  di  Gavi,  Voltag- 
gio, Serravalle  e  Precipìano,  venisse  rimessa  all'esame 
dei  castellani,  in  guisa  però  che  l'attore  seguisse  il  foro 
del  reo. 

lOo  Se  i  Genovesi  si  trovassero  all'esercito,  il  Comune 
di  Tortona  accordasse  loro  il  mercato. 

11»  A  niuna  persona  della  consolare  giurisdizione  di 
Tortona  si  facesse  lecito  di  appellare  poiché  fosse  proferita 
una  sentenza  definitiva. 

12o  Niun  bandito  o  confinato  da*  Genovesi  potesse  ricet- 
tarsi, o  abitare  nel  distretto  tortonese,  né  alcuno  che  fosse 
di  ragione  e  del  dominio  genovese,  senza  legale  giudizio.^ 

Forza  é  dire  che  ad  onta  di  tale  convenzione  i  due  Co- 
muni non  potessero  accordarsi,  anzi  venissero  a  guerra,  la 
quale  alfine  sospesa,  trovo  che  un  anno  appresso,  coli'  inter- 
vento de' consoli  pavesi,  si  passò  ad  un  secondo  trattato  che 
conteneva  le  seguenti  cose  : 

lo  I  due  popoli  eleggerebbero  ciascuno  due  arbitri,  i 
quali  o  air  amichevole  o  in  via  ordinaria  avrebbero  facoltà 
di  comporre  le  vicendevoli  quistioni. 

2o  I  Tortonesi  farebbero  ampia  fine  e  quitanza  al  Comu- 
ne di  Genova  per  tutto  ciò  che  riguardava  il  castello,  il  bor- 
go, i  molini,  il  pedaggio,  il  territorio  di  Gavi  e  Parodi,  e 
specialmente  per  ragione  di  terre,  vigne,  boschi,  fedeltà 
de' borghesi  ed  imposizioni. 

*  Lil>.  Jar. 
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3^  I  prigionieri  tortonesi  che  si  trovassero  in  Genova 
sarebbero  liberati ,  dove  offerissero  ostaggi  o  prestassero  cao* 
zioni  di  piaciraento  del  Cornane  di  Genova,  aUrimeoli  si 
riterrebbero,  ma  senza  catena  e  spesa  per  la  loro  custodia; 
se  alcuno  di  essi  volesse  riscattarsi,  si  il  potesse  dando  an 
ostaggio  idoneo  ;  se  fuggissero  in  Genova  o  fra  il  termine 
convenato  non  vi  ritornassero,  dopo  otto  giorni  dell' instan- 
za  fattane  dovrebbero  i  Tortonesi  restituirli.  Fatta  la  pace  o 
confermata,  definite  le  discordie  e  controversie,  tatti  i  pri- 
gionieri e  gli  ostaggi  sarebbero  liberati  ed  assoloti. 

40  11  Comune  di  Pavia  resterebbe  di  sicurtà  per  venti 
prigionieri  del  popolo  di  Tortona,  i  quali  non  potrebbero  es- 
sere posti  in  libertà  che  colle  condizioni  sopra  espresse. 

fto  Se  non  seguisse  la  preaccennata  concordia  fra  le  parti, 
né  le  controversie  loro  venissero  definite,  rimarrebbe  senta 
effetto  il  patto  di  quilanza  per  i  castelli  di  Gavi  e  Parodi  fatto 
a  favore  dei  Genovesi  dal  Comune  di  Tortona. 

60  II  podestà,  i  consoli  e  i  consiglieri  di  Genova  e  di 
Tortona,  e  tutti  coloro  che  gli  arbitri  vorrebbero,  giurereb- 
bero le  predelle  cose,  cioè  la  pace  e  la  tregua;  nella  quale 
sarebbero  però  compresi  i  marchesi  di  Gavi  e  Parodi. 

Infalti  il  di  13  agosto  del  1198  giuravano  di  osservare 
quanto  sopra  il  podestà  e  i  consoli  di  entrambe  le  città,  non- 
ché quelli  di  Pavia  ;  quindi  .in  modo  speciale  i  Tortonesi  il 
16  agosto  dello  stesso  anno  per  il  fatto  de'  prigioni. 

Dopo  quattro  anni,  addi  10  di  maggio,  quelle  conven- 
zioni sì  rinnovavano  in  tal  modo  : 

lo  La  città  di  Tortona  si  obbligava  inverso  quella  di  Ge- 
nova di  guarentir  la  strada  che  era  da  Tortona  a  Gavi»  e 
per  tutto  quel  tratto  difendere  e  custodire  gli  nomini  e  le 
mercanzie  dei  Genovesi  si  neir  andata  come  nel  ritorno,  di 
guisa  che  qualunque  danno  fosse  slato  arrecalo,  i  Tortonesi 
r avrebbero  risarcito;  il  pedaggio,  che  pa6[avano  colà  i  Ge- 
novesi, non  sarebbe  stato  riscosso  finché  il  danno  non  si  fosse 
tutto  emendalo  da  essi;  questo  palio  però  era  reciproco,  tal- 
ché se  da  Gavi  fino  al  luo^o  detto  di  Lavandaria  avesse  pa- 
tito danno  un  Torlonese,  l'avrebbero  i  Genovesi  emendato, 
né  finché  ciò  tosse  se^uW.^  %v  sarebbe  potuto  da  questi  riscao- 
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tere  in  Genova  il  pedaggio  che  pagavano  quelli  di  Tortona. 

20  Per  la  custodia  della  strada  e  la  rìfazione  del  danno 
convenivano  per  ora  le  parti  di  fissare  il  termine  dell'  ottava 
di  San  Michele  ;  in  seguito  si  sarebbe  prorogato  se  cosi  fosse 
loro  piaciuto;  intanto  i  Genovesi  accordavano  facoltà  e  li- 
cenza a'  Tortonesi  di  non  essere  costretti  a  dar  loro  il  vec- 
chio grano  fino  al  di  prossimo  di  San  Pietro  ;  dopo  questo 
concederebbero  il  proprio  e  V  altrui  grano  col  lìbero  mercato 
di  esso  e  de'  legumi. 

30  Le  soprascritte  cose  giurerebbero  il  podestà  e  mille 
nomini  di  Genova  eletti  dai  Tortonesi,  i  consoli  e  mille 
uomini  di  Tortona  eletti  dai  Genovesi. 

40  Quanto  alla  restituzione  del  danno  col  pedaggio, 
s' intendeva  che  se  quello  fosse  slato  ìnferto  entro  il  termine 
prestabilito  dell'ottava  di  San  Michele,  tutto  il  provento  di 
detto  pedaggio  si  sarebbe  concesso  a  rifazione  del  danno  se 
questo  fosse  asceso  a  tal  quantità,  altrimenti  il  danneggiato 
ne  avrebbe  dichiarata  l' estimazione  con  suo  giuramento,  e 
col  consìglio  dei  consoli  dei  mercanti  del  proprio  Comune. 

fto  Circa  le  prede  e  i  sequestri  fatti  dall'una  e  l'altra 
parte  si  nominavano  tre  arbitri  di  ciascuna  città  per  definire 
ogni  disputa. 

60  Gli  uomini  presi  doveansi  rimettere  in  libertà  resti- 
tuendo ciò  che  pel  loro  riscatto  avessero  dato  o  promesso. 

Il  novembre  del  1210  un'  altra  volta  si  riformava  la  pace 
fra  i  due  Comuni.  Avea  la  riforma  per  fine  il  difendersi  dai 
marchesi  di  Gavi.  Promettevano  i  Tortonesi: 

lo  Nel  termine  di  quindici  giorni  di  scacciare  da  tutto 
il  distretto  di  Tortona  i  marchesi  di  Gavi,  e  quanti  altri 
erano  ad  essi  alleati  e  congiunti,  né  mai  in  avvenire  per- 
metter loro  che  ritornassero  ad  abitarvi  ;  non  far  pace,  nò 
concordia  con  essi  senza  licenza  e  permesso  del  podestà  e 
dei  consoli  genovesi  ;  che  se  si  riducessero  nel  castello  di 
Montalto  0  in  altro  luogo  che  fosse  compreso  nel  distretto 
di  Genova,  ^  entro  quindici  giorni  dalla  richiesta  i  Tortonesi 

*  Si  noti  ciò  ;  dunque  Moutalto  al  di  là  de'  gioghi  era  compreso  nel  di- 
stretto genoyese  ? 
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formerebbero  on  esercito  coi  Genovesi  per  cacciameli; 
qaeir  esercito  sarebbe  vettovagliato  da  Tortona. 

2o  I  consoli  tortonesi  non  acquisterebbero  dai  predetti 
marchesi  né  per  via  di  donazione,  né  per  via  di  comprarne 
in  altro  modo  alcun  possesso  che  loro  appartenesse  dalla  Tetta 
di  Montecacco  verso  Gavi,  o  Tassarolo. 

30  Totli  gli  abitanti  del  distretto  tortonese  da  Tor- 
tona verso  Gayi  e  le  parti  di  Genova,  specialmente  i  con- 
soli e  i  castellani  di  Serravalle  e  coloro  che  vi  abitavano, 
nonché  in  Precipiano,  Grondona,  Montemorìsino,  Novi  ed 
altri  luoghi  entro  i  predetti  confini  giurerebbero  che  non 
li  ricetterebbero,  né  darebbero  loro  consiglio  ed  aioto; 
che  se  commettessero  alcuno  assalto,  0  depredazione  nella 
strada,  o  fuori  di  essa  per  tutta  la  terra  e  distretto^  di  Tor- 
tona, li  perseguirebbero  e  prenderebbero  se  il  potessero, 
e  le  cose  depredate  ricupererebbero,  e  tanto  le  persone 
come  le  robe  rimetterebbero  in  possesso  del  podestà  di  Gè* 
nova. 

40  Le  offese  fatte  dai  Genovesi  ai  Tortonesi  sarebbero 
rimesse. 

0o  Se  i  marchesi  predetti,  o  alcuno  che  fosse  con  loro, 
sia  genovese,  sia  di  Gavi,  offendessero  un  Tortonese  nella 
persona  0  nella  roba,  niuna  ingiuria  o  rappresaglia,  o  preda 
o  lesione  0  impedimento  o  sequestro  sarebbero  però  fatti  a 
danno  dei  Genovesi  o  degli  abitanti  di  Gavi  per  lo  spazio  di 
quindici  giorni,  entro  ì  quali  per  via  di  lettere  del  Comune 
tortonese  si  notificherebbe  alla  Repubblica  di  Genova  aflSn- 
che  ì  suoi  nomini  o  quei  di  Gavi  si  astenessero  dal  portarsi 
in  Tortona  e  commerciarvi. 

60  Tutto  ciò  promettevano  di  osservare  i  Tortonesi  e 
far  osservare  dai  consoli  castellani  ed  uomini  di  Serravalle» 
Precipiano,  Arquata,  Grondona,  Gassine,  e  Novi,  far  regi- 
strare nei  capitoli  del  proprio  Comune,  né  mai  soffrire  che 
fosse  cancellato. 

70  Se  fosse  fatto  danno  a  qualche  Genovese,  si  emende- 
rebbe colle  proprietà  di  colui  che  V  avesse  arrecato,  se  tanto 
avesse,  senza  di  che  si  consegnerebbe  la  persona  di  lai  in 
luaoo  de*  consoli  e  del  ^destà  di  Genova. 
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80  Mille  aomini  dell'  uno  e  V  altro  Comone  giurerebbero 
la  presente  pace. 

I  Genovesi  dal  loro  canto  promettevano  ai  Tortonesi  di 
osservare  le  stesse  cose,  giurarle,  e  farle  giurare  dai  castel- 
lani, consoli  ed  uomini  di  Gavi,  Parodi,  Voltaggio,  Fiacco- 
ne,  Pontedeciroo  e  borgo  dei  Fornari.  ^ 

Neppur  questa  pace  stabilmente  durava  ;  fu  d' uopo  ri- 
correre ad  00  novello  trattato.  Le  occasioni  del  turbarla  erano 
cosi  frequenti  in  quelle  parti,  1* ordine  pubblico  cosi  scom- 
posto, i  feudatari  cosi  feroci  ed  inquieti  che  il  12  marzo 
del  1218  si  pattuiva  un'  altra  volta  per  lo  spazio  di  ventinove 
anni.  Le  condizioni  erano  in  gran  parte  quelle  già  fermate 
nei  precedenti  accordi  ;  si  aggiungevano  soltanto  poche  cose 
riguardanti  il  pagamento  dei  dazi  e  pedaggi,  e  la  siedrezza 
delle  terre  che  dipendevano  e  rilevavano  dai  due  Comuni; 
convenivano  i  Tortonesi  : 

lo  p^on  costituire  od  Imporre  nuovo  dazio  o  gravame 
sopra  gli  uomini  di  Genova  e  suo  distretto,  né  sopra  ve- 
Ton'  altra  persona  che  andasse  e  tornasse  per  quelle  strade 
per  qualsivoglia  occasione. 

2o  Fosse  lecito  soltanto  ai  Tortonesi  di  riscuotere  da- 
nari 12  di  Pavia  per  ogni  moggio  di  biade  ed  ogni  carro  dì 
vettovaglie. 

3®  Non  permettere  ai  marchesi  di  Gavi  o  di  Parodi  di 
costituire,  o  raccogliere  alcun  pedaggio  o  tolta  o  sovraimpo- 
sta,  eccettuato  quel  pedaggio  di  cui  qualche  Tortonese  fosse 
al  possesso,  o  quasi,  avanti  on  mese  della  passata  guerra. 

4o  Concedere  ai  Genovesi  il  mercato  del  grano  e  delle 
biade,  nò  vietare  in  alcun  modo  che  i  grani  e  le  biade  di 
Tortona  fossero  da  qualsivoglia  persona  condotte  in  Genova, 
eccettuati  quelli  che  avessero  pubblica  guerra  col  Comune 
tortonese,  ed  eccettuato  il  caso  che  fosse  penuria  in  Tortona. 

So  Fare  ampia  fine  e  quitanza  in  favore  dei  Genovesi 
pel  castello  e  borgo  di  Gavi,  Parodi,  Montallo,  pel  poggio 
della  Croce,  e  per  tutti  i  luoghi  che  si  trovavano  oltre  Seri- 
via  verso  Gavi,  Voltaggio  e  Genova,  per  Gatorba  e  sue  per- 

«  Lib.  Jur.  fol.  i88  Terso  e  i89. 
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tinenze,  obbligando  colà  a  ritornare  ed  abitar  tatti  coloro 
che  si  erano  rìfu6[iali  in  Tortona. 

60  Non  edificare  alcun  castello  o  fortezza  oltre  l' acqaa 
di  Scrivia  verso  Genova,  YoUaggio  e  Gavi  al  disopra  di 
Montalto,  né  dalla  cresta  di  Monlecacco  al  dissolto  verso 
Gavi,  Tassarolo  e  Parodi;  qualunque  diritto  esercitasse  in 
qoe'  luoghi  il  Comune  di  Tortona  rinunzierebbe  a  quello  di 
Genova. 

Convenivano  specialmente  i  Genovesi ,  oltre  la  recipro- 
cità de'  patti  sommentovati , 

lo  Star  fermi  gli  antichi  balzelli  che  si  riscuotevano  sui 
Tortonesi  sulle  rose  e  sui  mirti  che  si  esportavano  da  Geno- 
va, nonché  il  diritto  de'  visconti  che  ugualmente  contro  per- 
cepiva. 

2o  Tra  i  nuovi  dazi  doversi  annoverare  12  danari  per 
ogni  cantaro  di  carne  e  di  cacio,  per  ogni  barile  d'olio  e  di 
miele  da  pagarsi  una  volta  soltanto  dal  primo  compratore; 
quanto  al  grano,  alle  rose  ed  al  mirto  sarebbero  dai  tre  ai 
sei  danari  per  ogni  mina. 

30  Non  vietare  agli  uomini  di  Tortona  e  suo  distretto  il 
mercato,  o  commercio  delle  cose  venali,  per  tutto  il  tempo 
della  presente  convenzione. 

40  Far  ampia  fine  e  quitanza  ai  Tortonesi  per  il  castello, 
giurisdizione,  territorio  e  pedaggio  di  Montelario  così  nelle 
persone  come  nelle  cose  oltre  T  acqua  di  Scrivia. 

tfo  Esser  lecito  al  Comune  di  Tortona  di  raccorrò  colà  il 
pedaggio  purché  in  un  sol  luogo  né  più  dell'  osato. 

60  Rinunciare  i  Genovesi  in  favore  dei  Tortonesi  ai  di- 
ritti sopra  il  castello,  curia  e  territorio  di  Grondona  e  di 
Perei.  * 

Queste  cose  cosi  stabilite  durarono  circa  sei  anni  quando 
Federico  II,  movendo  i  popoli  a  ribellione  contro  di  noi,  ìq. 
citava  gli  Alessandrini,  i  quali  poneansi  a  sostenere  colle 
armi  le  assurde  pretese  che  aveano  sulle  castella  di  Arquata 
e  Capriata,  e  per  la  ragione  degli  esorbitanti  pedaggi  che  si 
faceano  lecito  di  riscuotere  sui  viandanti.  Alessandria  trasse 
seco  Tortona,  Alba  ed  Asti;  i  Genovesi  andarono  loro  con- 
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tro  e  in  più  fiale  li  sconfissero  ;  alfine  si  compromise  in  Mi- 
lano: le  parti  vennero  a  componimento,  ma  rimase  il  seme 
delle  antiche  quistioni,  le  quali  di  tralto  in  tratlo  si  risveglia- 
rono; Alessandria  e  Tortona  furono  on' altra  volta  in  campo, 
ed  un'  altra  volta  la  Repubblica  le  obbligò  a  pace  ;  questa 
vicenda  di  guerra  e  di  pace  durò  finché  ebbe  vita  Fede- 
rigo II,  cagione  e  suscitatore  di  tulli  quei  moti. 

XLIII.  Per  la  stessa  ragione  de'  pedaggi  il  Comune  di 
Genova  era  obbligato  di  concordarsi  col  marchese  di  Mon- 
ferrato. Già  nel  1228  addi  8  di  agosto  l' avea  tratlo  in  una 
lega  cogli  Astigiani  contro  di  Alessandria,  senonché  quel 
trattato  mirava  piuttosto  a  regolare  le  condizioni  della  con- 
dotta e  degli  aiuti  che  il  marchese  si  obbligava  di  prestare 
ai  Genovesi  mediante  uno  stipendio  di  lire  3000  da  pagarse- 
gli  parte  da  Genova  e  parte  da  Asti.  Il  20  novembre  del  1232 
si  trattavano  invece  con  lui  più  speciali  negozi  ;  la  sicurezza 
delle  strade  dalla  città  d' Asti  a  Torino ,  e  di  questa  a  quella, 
nonché  la  moderatezza  delle  imposizioni.  Andavano  ad  esso 
legati  Pietro  Doria  e  Guglielmo  Piltavino,ai  quali  accettanti 
in  nome  della  Repubblica  prometteva  e  giurava  Bonifacio 
marchese  quanto  segue  : 

lo  Sicurare,  custodire,  difendere  la  strada  che  da  Asti 
mena  a  Torino  e  da  Torino  ad  Asti  per  i  luoghi  di  Cuneo , 
Remolsegno,  Bonenco,  Coconalo,  Teonengo,  Trebbia,  Ca- 
stagneto, Santo  Raseo,  Gazano,  Castiglione  ed  altre  terre 
adiacenti  e  pertinenti  agrindicati  luoghi,  sicché  si  potrebbe 
andare,  dimorare  e  ritornare  sicuri  ed  illesi  tanto  nelle  per- 
one come  negli  averi. 

2®  Nulla  riscuotere  o  far  riscnotere  a  titolo  di  pedaggio 
oltre  soldi  6  e  mezzo  di  Genova  o  d'Asti  per  ogni  carica  o 
torsello  sia  nell'andare  sia  nel  ritornare  dal  dominio  e  terri- 
torio torinese  a  quello  d'Asti;  per  i  muli  o  bestie  vacue  o 
senza  basto  nulla  riceverebbe. 

3o  Ninna  mala  lolla  o  mala  usanza  oltre  il  detto  pedaggio 
in  qualunque  modo  od  occasione  imporre,  o  far  imporre  e 
percepire  per  la  stessa  strada  si  per  le  persone  come  per  le 
mercanzie. 

4^  Racconciare  ed  agevolare  la  detta  strada  a  comodo 
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de'yiandanti  in  qae*Iooghi  che  Tosse  utile  ogni  qaaWoUa  si 
offerisse  il  bisogno,  costringendo  con  giuramento  i  castellani 
e  i  nobili  uomini,  pel  cui  dominio  e  territorio  passava,  a  man- 
tenerla e  custodire  colla  difesa  delle  persone  e  delle  mercan- 
zie nell'andata,  nella  dimora  e  nel  ritorno  senza  mai  osare 
violenza  od  estorcere  diritto,  dazio,  o  gravame  di  sorta  qua- 
lunque. 

tfo  Non  trattenere,  né  sequestrare  nel  corso  di  essa  strada 
le  persone  e  le  mercanzie  che  vi  transitassero  sotto  pretesto 
di  cambio  o  debito  qualunque  dove  non  fosse  per  cambio  o 
debito  di  colui  che  a  nome  proprio  o  per  fideiussione  si  tro- 
vava obbligato  inverso  di  chi  lo  tratteneva  e  sequestrava. 

60  Risarcire  nel  termine  di  un  mese  qualunque  danno 
reale  o  personale  fosse  slato  dato  nella  medesima  strada. 

70  Tuttociò  osservare  e  far  osservare,  nò  mai  contrav- 
venirvi sotto  pena  di  mille  marche  d'argen4o;  qualunque 
contravvenzione  non  avrebbe  però  recato  pregiudizio  a  lutto 
il  resto.  Per  l'osservanza  del  trattato  sottoponeva  a  pegno 
tutti  i  suoi  beni  presenti  e  futuri.^ 

Quell'atto  seguiva  frai  legati  genovesi  Doria  e  Pittavino 
da  una  parte  e  il  marchese  Bonifacio  dall'altra  sodo  il  macello 
di  Coconato  presso  la  piazza  del  mercato.  V  intervenivano 
a  sicurtà  del  marchese  i  nobili  e  castellani  Oberto  di  Coco- 
nato, Ardizzo  di  Tohenengo,  Giacobo  di  S.  Sebastiano,  Ver- 
Cellino  di  Tohenengo,  Ardizzone  di  Aramengo,  Ranieri  di 
S.  Sebastiano,  Guglielmo  dì  Coconato,  Giacopo  dì  Cocastello 
dì  Montigllo,  Ranieri  di  Coconato,  Rubaldo  di  Montiglio,  ì 
quali  tutti  con  altro  alto  separato  si  obbligavano  specialmente 
inverso  di  Bonifacio  alle  medesime  cose  ch'egli  avea  pro- 
messe e  giurate  a  favore  dei  Genovesi.' 

Xtilll.  La  strada  che  si  voiea  assicurare  dalla  repub- 
blica era  quella  per  cui  le  di  lei  mercanzie  potessero  far  pas- 
saggio in  Lombardia  ed  in  Piemonte;  si  metteva  alla  prima 
per  mezzo  di  due  tronchi;  l'una  volgeva  per  Tortona,  Pavia 
e  Milano.  Già  dissi  abbastanza  dì  Tortona;  con  Pavia  si  aveva 
molto  traffico  ed  amicizia  per  quanto  quella  città  voltasi  a 

<  Lib.  Jur. 
'  Lib  Jar. 


IL  potestX.  875 

parte  ghibellina  non  bene  sempre  fosse  d'accordo  e  di  amore 
colla  nostra.  Sappiamo  però  che  anticamente  si  spendevano 
e  coniavano  in  Genova  danari  pavesi;  abbiamo  con  qnel  po- 
polo varie  convenzioni  ed  una  specialmente  del  1269  che  re- 
golava non  poche  vertenze  di  pedaggio  e  sicurezza  di  strade. 
Infine  Jlilano  finché  stette  fermo  nella  Lesa  Lombarda,  o  ve- 
ramente finché  si  resse  a  comune,  né  i  Visconti  ne  aveano 
ancora  usurpata  la  signoria,  la  repubblica  l'ebbe  a  naturale 
alleato  e  fece  mediatore  in  ogni  sua  controversia.  Da  quella 
città  pigliava  isuoi  podestà,  ed  io  narrai  quanto  fiera  disputa 
si  accendesse  coirimperalore  Federigo  II,  perocché  ei  s'op- 
poneva a  questo.  Ma  cessata  colla  parte  guelfa  la  libertà, 
sorta  la  ghibellina  la  quale  di  quella  valorosa  metropoli  fece 
un  vicariato  tedesco,  il  nostro  comune  si  tenne  quind'lnnanzi 
riservato.  Un  solo  atto  di  cambio  in  tutta  questa  epoca  trovo 
di  Genova  con  Milano.  Il  12  luglio  del  1252  un  cerio  Ottone 
dichiara  di  aver  ricevuto  lire  7  e  9  di  Genova  per  le  quali 
promette  di  pagare  in  Milano  lire  6  imperiali. 

L'altro  tronco  riesciva  per  la  vai  di  Trebbia  a  Piacenza 
e  Cremona.  In  Piacenza  con  molla  frequenza  accorrevano  i 
nostri.  Gli  atti  notarili  registrano  i  nomi  dei  consoli  dei  mer- 
canti piacentini  residenti  in  Genova.  Addi  20  febbraio  del  1241 
era  tale  un  Oberto  Bagarollo,  e  il  10  aprile  del  1258  un  Pal- 
miere Toscano.  Sulla  strada  di  Val  di  Trebbia  per  ogui  soma 
di  mercanzia  riscuotevano  i  Genovesi  un  pedaggio  dai  Pia- 
centini. Trovo  che  il  9  e  l'il  agosto  del  1268  varii  partecipi 
di  quello,  dichiarando  di  voler  ritrarre  un'  utilità  di  tal  pe- 
daggio che  perderebbero  senz'altro  se  i  mercanti  o  le  loro 
some  non  passassero  di  colà,  convenivano  con  Filippo  di  Ci- 
miliano  e  Pasio  Riccardo,  accettanti  al  nome  dei  mercanti 
cremonesi,  di  adoperarsi  in  modo  che  se  quelli  di  Milano, 
Como  e  Cremona,  ole  bestie  colle  mercanzie  loro  apparte- 
nenti, transitando  per  colà,  venissero  trattenuti  o  predati, 
avrebbero  rifatto  il  danno  sotto  pena  di  lire  1500  di  Genova, 
eccettuato  il  caso  se  i  predatori  fossero  soggetti  al  comune  di 
Piacenza  e  se  i  marchesi  Malaspina  non  avessero  consentito 
il  passaggio,  senza  di  che  l'obbligo  dovea  durare  un  anno. 
Nel  seguente  instrumento  si  esponeva  che  il  pedaggio  sopra- 
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detto  venia  riscosso  per  ogni  soma  che  dal  laogo  di  Carana 
per  la  via  di  Val  di  Trebbia  si  trasportava  sino  a  Piacenza 
e  di  Piacenza  Ono  a  Carana.  ^ 

Addi  22  aprile  del  1253  dagli  stessi  atti  notarili  è  rife- 
rito nn  contratto  di  canobio  per  Piacenza.  Enrico  Tedesco 
Piacentino  confessa  di  aver  avuto  lire  .11,  9  e  2  di  Genova 
per  le  qnali  promette  di  pagare  in  Piacenza  lire  10  piacentine 
nelle  prossime  calende  di  maggio. 

X  LI V.  La  strada  che  teneva  il  genovese  commercio  per 
diffondersi  nel  Piemonte  era  di  Alessandria,  Asti  e  Torino. 
Narrai  le  dispute  cogli  Alessandrini  e  gli  Astigiani;  riferii  le 
proteste  date  a' primi,  e  al  pedaggiere  di  Felizzano  per  Tener- 
me  riscossione  de'dazii  ;  riportai  il  trattalo  col  marchese  di 
Monferrato  e  con  Asti,  indi  l'altro  per  il  diritto  di  transito  e 
la  sicurezza  delle  strade  d'Asti  a  Torino.  Nel  registro  de'fo- 
gliazzi  si  nota  che  il  28  dicembre  del  1266  un  maestro  Gia- 
cobo  di  Gurea  di  Torino  abitante  in  Genova  dichiara  di  aver 
ricevuto  a  mutuo  lire  7  di  Genova  da  Bertrame  di  Forneto. 
jya  Torino  i  mercanti  genovesi  s' incamminavano  per  la  Sa- 
voia e  di  là  procedevano  passando  per  la  Borgogna  alle  fiere 
di  Campagna.  Il  manoscritto  di  G.  B.  Cicala  air  anno  di  1253 
accenna  nna  convenzione  col  conte  dì  Savoia  (forse  Ama- 
deo  VI)  cui  sono  testimoni  Lanfranco  Tartaro,  Leone  di 
Goano,  Francesco  de'Pontremoli,  Janotto  Sai  valico.  Addi 
29  settembre  dello  stesso  anno  1253  Giovanni  di  Pruneto 
promette  di  portare  colle  sue  bestie  sedici  carichi  da  Genova 
sino  alle  fiere  di  Tresseto  in  Campagna  per  la  strada  di  Mo- 
rienna,  siccome  ebbero  convenuto  gli  ambasciatori  genovesi 
coi  prclodato  conte  di  Savoia,  cioè  di  recarsi  in  Campagna 
transitando  per  il  luogo  di  Morienna. 

In  tal  guisa  i  Genovesi  colla  strada  di  Lombardia  ver- 
savano le  mercanzie  loro  nella  Svizzera  e  nelTAlemagna, 
con  quella  del  Piemonte,  nella  Savoia,  nella  Francia  setten- 
trionale e  nella  Fiandra. 
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CAPITaLO  PRIMO. 

Diverse  specie  di  bastimenti  genovesi;  costruiione,  divisione, 
portata,  vendita  »  presio,  e  durata  di  essi. 


I.  Le  coslrnzioni  navali,  le  vendile  ed  i  noleggi  del 
Medio  Evo  dierono  ampia  materia  ad  un  valentaomo  fran- 
cese il  signor  A.  Jal,  isloriografo  della  marina ,  di  comporre 
alcune  dotte  opere  fra  le  qaali  primeggia  l'archeologia  nava- 
le; egli  abbracciava  con  distesa  tela  tulle  le  disposizioni  le- 
gislative, le  convenzioni  pubbliche  e  particolari  che  intorno 
a  ciò  si  facevano  e  specialmente  illustrava  gli  atti  di  noleg- 
gio stipulati  dal  santo  re  Luigi  IX,  per  le  due  crociate  Tuna 
di  Asia,  l'altra  di  Africa. 

I  Genovesi  doveanvi  avere  una  gran  parte  siccome  quelli 
che  teneano  il  campo  nel  commercio  d'allora;  ma  il  signor  Jal 
dovendo  al  generale  suo  divisamento  posporre  la  specie,  ed 
attenersi  a  dare  soltanto  una  contezza  di  quelle  costruzioni, 
portate,  e  noleggi  in  genere,  non  s'intratteneva  delle  nostre 
navi  se  non  in  quanto  ciò  serviva  al  suo  fìne;  io  invece  per 
connessione  di  argomento,  e  per  non  lasciare,  s'egli  è  pos- 
sibile, verona  lacuna  nella  presente  opera ,  ho  divisato  di 
dime  quel  tanto  che  rischiari  peculiarmente  questa  parte  non 
ancora  svolta  che  io  mi  sappia  da  alcuno  ;  laonde  se  per  quello 
che  riguarda  il  genere  mi  varrò  del  prelodato  signor  Jal,  di- 
scendendo alla  specie  attingerò  quanto  sarà  d'uopo  agli  atti 
notarili,  sorgente  inesausta  e  testimonio  irrefragabile  dell'an- 
tica nostra  opulenza. 

Le  diverse  specie  de'  bastimenti  genovesi  che  io  trovo 
nominati  sia  dagli  storici  nostri ,  sia  dagli  atti  succitati,  si  ri- 
ducono alle  seguenti:  di  navi,  bucci,  e  laiide  o  WsWtoAxvVX  ^ 
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vela,  di  galee,  galeotU,  saetlie,  panQli,  panzani,  cetee,  gat- 
ti, gollahj,  barche  o  palischermi,  tatti  bastimenti  a  remi. 

II.. Le  costruzioni  navali  si  faceano  In  Genova  presso 
il  molo  in  un  luogo  detto  la  Fonlanélla  che  a'tempi  dell'an- 
nalista Giustiniani  si  chiamava  Bordigotlo.  Addi  8  febbraio 
del  1248  Guglielmo  Embriaco  concede  a  Bonagginnta  di  Por- 
tovenere  lanto  sito  nella  sua  terra  di  Fonlanelìa  quanto  è  ne- 
cessario per  costruirvi  una  galea;  la  concessione  è  fatta  col 
prezzo  di  lire  3  e  14  dì  Genova;  il  22  febbraio  del  1258  la  nave 
Castellana  si  trova  fabbricata  presso  il  macello  del  molo  avanti 
la  casa  di  Guglielmo  Mallone.  Molti  altri  scali  aveanvi,  dalle 
case  dei  Fregosi  a  San  Tommaso,  dalla  Malapaga  rimpetto 
la  strada  della  riva,  sub  emMU  ov'era  una  spiaggia;  da 
San  Glo.  di  Prò  ov'era  il  fossato  di  Bocca  di  Bò;  nella  con- 
trada di  San  Marco  ove  stavano  ì  deputati  che  aveano  cura 
del  porto  e  del  molo,  ialvalores  poriut  el  moduli»  Nel  1215  si 
era  dato  principio  al  moro  dell'arsenale;  e  fu  eominciaio  que- 
st'anno (1215)  il  muro  ddVarsenala  otsia  dornna,  nota  mon^ 
signor  Giustiniani.  Era  questa  la  darsina  delle  galee  e  bar- 
che che  poi  fu  riparata  ed  ampliata  dal  doge  Tommaso  da 
Gampofregoso  nel  1410.^  Io  tengo  opinione  che  longheaao  la 
spiaggia  fosse  dovunque  uno  scalo  continuato  dove  ai  fabbri- 
cassero i  bastimenti. 

Fuori  di  Genova  gli  scali  più  riputati,  almeno  qaelli  di 
cui  trovo  menzione  negli  atti  notarili  di  quest'epoca,  erano 
San  Pier  d'Arena,  Arenzano,  Yarazze  e  Savona.  Io  riferirò 
alconl  contratti  di  costruzione  i  quali  serviranno  di  lume  io 
tal  materia.  Il  22  marzo  del  1248,  Martino  calafato  di  Lambre- 
garìa,  promette  a  Marino  Usodimare,  il  quale  stipula  al  proprio 
nome  e  a  quello  di  Jacopo  di  Ottone  Usodimare,  di  cakfa- 
tare  la  nave  loro  con  barca  di  palischermo  e  fare  tutti  quelli 
altri  lavori  che  sono  pertinenti  all'arte  sua,,  cioè  d'iocbio- 
dare,  coprire,  impegolare  la  stessa  nave  e  barca  per  il  pros- 
simo mese  di  maggio  col  prezzo  di  lire  80  di  Genova.  Addi 
30  giugno  dello  stesso  anno  maestro  Guglielmo  di  Coronato' 

*  Accinellit  Compendio  delle  storie  di  GenoTa,  tomo  II,  pig.  355  t  356. 
'  Lo  stesso  OQ(\\t\ino  nv^tsVco  dv  GATooaCo  è  nominato  il  !tl  giugno  del 
i25i  come  maMiio  di  un»  ftutUv^  cQiXtu\.v.\Va%vBkVvtt  ^  Wra»»., 
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confessa  dì  aver  avato  dai  medesimi  Marino  e  Giacobo  di  Ot- 
tone Usodimare  lire  100  di  Genova  per  le  quali  promette  di 
lavorare  e  finire  per  sé  e  per  i  suoi  maestri  d'ascia  e  mano- 
vali alle  proprie  spese  in  (atto  ciò  che  ha  relazione  al  magi* 
stero  d'ascia  e  manaalìtà,  la  nave  loro,  ovvero  nn  corpo  di 
nave  senz'aura  opera  di  alberi,  antenne  e  timoni,  con  barca 
(li  parasealmo,  o  palischermo,  ad  oso  della  stessa  nave  che 
i^li  Usodimare  fecero  costniire  in  San  Pier  d'Arena;  promette 
di  darla  finita  nel  di  primo  di  agosto,  cioè  in  dae  mesi;  di- 
chiara che  nelle  predette  lire  100  si  computano  lire  25  da 
darsi  ai  maestri  per  il  castello  di  detta  nave,  e  lire  22  ad  al- 
tro maestro  per  la  coperta  e  la  chiosora  del  piano,  sotto  con- 
dizione però  che  gli  si  debbano  somministrare  legname  e 
chiodi  a  sufficienza.^ 

Da  questi  dne  atti  si  riconosce  che  il  legname  destinato 
alla  costruzione  delle  navi  si  consegnava  a'calafatti,  quindi 
a' maestri  d'ascia  per  farvi  sopra  i  lavori  loro  e  ridurlo  a 
forma  di  nave,  o  di  quell'altro  bastimento  che  si  voleva.  Un 
atto  del  81  marzo  e  18  aprile  1291  ci  ammaestra  che  il  legname 
della  costruzione  era  di  fò  o  faggio,  e  per  una  nave  s'impie- 
gavano dieci ,  HTTB  0  pezzi  di  quello  della  lunghezza  di  cu- 
biti dieci  fine  a  dodici  e  della  larghezza  di  un  palmo  e  mezzo 
che  si  pagavano  soldi  5  e  3  per  ciascuna  serra  o  ciascun  pezzo. 
Inoltre  pezzi  venti  di  lunghezza  per  caduno  di  dieci  in  dodici 
cobiti,  di  larghezza  un  palmo  al  prezzo  di  tre  soldi  ognuno. 
*  III.  La  nave  dividevasi  in  tanti  luoghi,  che  chiama- 
vansi  loca,  t quali  poteano  essere  posseduti  da  tanti  partecipi 
qnant'era  il  numero  loro.  Il  novembre  del  1200  trovo  la  nave 
Soffia  Maria  constare  di  quaranta  luoghi;  in  altrettanti  é  di- 
visa quella  di  San  Nicolò  il  12  marzo  del  1230;  il  26  febbraio 
del  1236  è  di  sedici  la  nave  di  San  Marco;  di  cinquanta 
VOHta  il  20  e  26  agosto'1248;  di  settanta  la  Leoparda  il 
3  ottobre  dell'  anno  medesimo;  ninna  altra  nave  ho  trovala 


'IH®  luglio  del  134S  si  dà  procura  dai  due  Usodimare  ad  Andriolo  figlio 
di  ODO  di  essi  per  noleggiare  quella  nave  a  qualunque  persona,  signore,  o  barone  ; 
sotto  questa  generica  appellasione  si  antivedera  il  caso  che  la  nave  venisse  chie- 
sta a  noleggi^  dagli  agenti  di  san  Luigi  Re  di  Francia^  il  quale  io  quel  mentre  si 
apprestava  all'impresa  della  prima  crociata. 
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di  maggior  grandezza  di  quest'ultima  o  per  meglio  dire  di 
più  luoghi  di  essa.  I  luoghi,  o  loca  o  posti  corrispondevaoo 
alla  platea  degli  statuti  di  Marsiglia.  Alcune  volte  invece  di 
partirsi  in  luoghi  si  divedava  in  tante  parti.  li  27  maggio 
del  1274  la  nave  San  Salmlore  conslava  di  ventiquattro  parti. 

Dal  complesso  dei  luoghi ,  o  delle  parli  nonché  dai  ca- 
rico e  portata  si  può  argomentare  la  grandezza  delle  nostre 
navi;  ne  addurrò  alcuni  esempi:  1*8  ottobre  del  12K0  la  nave 
Santo  Stefano  con  trentatre  marinai  va  a  caricare  in  Maremma 
3800  mine  di  grano  ;  la  slessa  il  4  luglio  del  1251  si  noleggia 
per  3tf00  mine  di  grano  con  quaranta  marinai  e  fancioUi;  se- 
noncbè  a  darne  una  più  esatta  idea  mi  serviranno  i  due  mag- 
giori contratti  di  noleggio  fatti  coi  Genovesi  dai  santo  re 
Luigi  IX,  l'uno  della  nave  appellata  Paradisus  Magnus  il 
1^  agosto  1251,  l'altro  del  San  Nicolò  a'7  aprile  1268. 

Col  primo,  Corrado  Guaracco,  Ponzio  Rìcci,  Pietro  Do- 
ria,  Guido  Spinola  e  Lanfranco  Ricci  partecipi  della  nave  che 
si  dice  il  Gran  Paradiso  noleggiano  questa  a  Iddone  Lercari 
ed  undici  altri  mercanti  obbligandosi  a  tenerla  preparata  con 
sei  vele  di  cotone  ed  una  di  canavaccio,  con  nove  pezzi  di 
antenne,  e  venlidue  àncore  nell'andata  e  venticinque  nel  ri- 
torno, con  venti  gomene  e  cento  marinai,  fra  i  quali  venti 
balestrieri,  e  due  esperti  timonieri.  Promettono  che  non  vi 
saranno  oltre  cento  pellegrini,  ninno  de'quali  dovrà  stare 
dall'albero  di  mezzo  verso  la  poppa;  con  tal  nave  viaggeranno 
alle  parti  di  Acri  portando  ideiti  mercanti  colle  loro  mercan- 
zie. «  Ces  délails  »  osserva  il  signor  Jal  facendo  l'analisi  di 
quella  convenzione  «quejen'ai  pas  rapporlés  sans  intention, . 
»  pcuvent  donner  une  idée  de  la  nef  le  Paradis.  Tant  l'arriè- 
»  re,  depuis  le  màt  du  milieu  jusqu'au  couronnement  du  na- 
»  vire,  était  réservé  auz  douze  marchands  qui  louaient  la 
»  nef,  et  100  passagers  avec  100  malelots  étaienl  rejetós  à 
»  l'avant.  Si  l'on  considero  qu'à  cotte  epoque  où  les  croisés 
T»  avaient  déjà  besoin  de  renouveier  une  grande  quantité  des 
»  objels  qu'ils  avaient  emportés,  en  1248,  les  marchandises 
y>  de  douze  traficants  allant  en  Acri  devaient  ètre  considera- 
»  bJes,  et  que  ce  n'était  pas  trop  de  la  cale  et  de  Tentrepont 
»  ponr  les  conleuir^  ot\  N^tt^  q^\x*'vV  t^ul  teconnaitrè  que  le 


\ 
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»  bàliment  était  au  moins  de  la  grandeur  d'une  de  nos  for- 
B  tes  gabarres  oa  de  nos  grandes  corvettes  de  ebarge.  »  ' 

L*  altro  contratto  è  il  seguente:  Simon  Mallone  noleggia 
a  Guglielmo  di  Mora  panattiere  di  Lodovico,  perla  grazia  di 
Dio  illustre  re  de' Francesi ,  accettante  in  nome  di  esso  re,  la 
sua  nave  detta  San  Nicolò  per  il  viaggio  di  oltremare;  e  si 
obbliga  di  avere  in  essa  un  albero  della  lungbezza  di  cubiti 
quarantasette,  e  grossezza  di  dieci  ad  undici  palmi;  quattro 
antenne  di  abete  grosse  palmi  sei;  nel  mezzo  un  altro  albero 
lungo  quarantacinque  cubiti,  grosso  dieci  palmi;  quattro  pezzi 
di  antenne  grossi  palmi  cinque  e  mezzo;  sei  vele  di  cotone 
di  Marsiglia,  cioè  una  vela  per  artimone  o  albero  davanti  di 
cubiti  cìnquantasette,  un'altra  di  cìnquantacinque,  una  terza 
di  cinquantatre,  una  quarta  di  cinquanta,  una  quinta  di  qua- 
rantasetle,  una  sesta  di  quarantacinque;  due  timoni  di  rove- 
re, della  misura  di  otto  palmi  in  grossezza;  ventidue  ancore 
di  ferro,  sette  cantarain  peso  per  ciascuna,  ventotto  gomene 
di  sei  cantara  in  peso  per  ognuna,  tanto  altro  sartiame  mi- 
nuto, o  cordaggi  inferiori  in  grossezza  alle  gomene  che  com- 
piscano il  peso  di  cento  settantacinque  cantara;  una  barca  da 
cantiere,  o  gran  barca  'con  tre  vele;  un'ancora  ed  un  ram- 
pino; due  barche  di  palischermo'con  remi.  Promette  di  avere 
tal  nave  preparata,  calafatata,  e  impegolata,  i  di  cui  ponti 
e  le  stanze  sieno  terminate  con  castello,  e  sopra  castello, 
ponte  e  soprapponte  e  paradiso,  cioè  un  castello  di  dietro,  ed 
un  parapetto  merlato  su  quello,  un  altro  davanti  con  simile 
parapetto,  una  camera  grande  di  parata  all' indietro;  pro- 
mette eziandio  che  vi  saranno  tante  mangiatoie  per  il  tras- 
porto de' cavalli  quante  occorreranno,  e  tanti  barili  capaci  di 
mille  seicento  mezzaruole  piene  d'acqua  alla  misura  di  Ge- 
nova; che  vi  avranno  settanta  marinai  non  computati  quelli 
della  barca  del  cantiere.  Questo  noleggio  è  convenuto  per 


*  «  Mémoire  sur  qaelqnes  documents  génois  relatijs  au  deux  coisades 
n  de  Saint  Louis,  pag.  60,  61    Nola  D.  » 

'  Ogni  nave  avea  al  suo  rimorchio  una  tal  barca  come  l'hanno  ancora  og- 
gidì ì  caikij  e  le  sacoleve  del  Mar-nero. 

S  Erano  queste  grandi  imbarcazioni  inferiori  alla  barca  del  cantiere  >  supe- 
riori allo  schifo  e  alla  gondola  ;  si  poteano  mettere  a  bordo. 
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lire  1725  di  lornesi,  25,000  f|[anchi  circa,  e  dove  lo  slesso  re 
volesse  far  acquisto  di  quella  nave,  il  Mallone  si  obbliga  di 
vendergliela  alla  ragione  di  lire  3925  di  torneai,  58,000  fran- 
chi, circa  con  tulio  il  sartiame,  eccetlaali  i  barili;  promette 
inline  di  andare  di  conserva  cogli  altri  legni  e  le  altre  navi 
del  predetto  re. 

Si  è  notato  che  nella  convenzione  vengono  indicate  le 
mangiatoie  perii  trasporto  de' cavalli;  ora  il  numero  di  que- 
sti che  s' imbarcavano  andava  fino  a  cento  come  si  ricadrà  da 
altri  noleggi  del  1246;  si  aggiunga  il  numero  de' pellegrini 
che  pur  era  spesso  di  cento;  e  fallo  di  tolto  il  materiale,  del- 
Tequipaggio  e  dei  passeggieri  un  preciso  computo,  si  imma- 
gini quale  meravigliosa  capienza  avesse  au  bastimento  di 
tal  fatta. 

La  grandezza  delle  nostre  navi  si  ritrae  ancora  dalla  ob- 
bligazione, vendila  e  noleggio  di  esse.  Parlerò  in  questo  luogo 
delle  prime  due,  lasciando  il  terzo  ad  altro  capitolo  dove  mi 
propongo  di  tratlarne  con  maggiore  ampiezza.  La  obbliga- 
zione e  vendita  delle  navi  si  faceva  per  parli,  o  per  intiero; 
allegherò  esempi  dell'una  e  l'altra  specie.  Ilmat^gio  del  1300 
s'impiejtano  lire  100  in  tre  luoghi  xlella  nave  MigliortUay  e  il 
novembre  dell'anno  medesimo  altri  tre  luoghi  della  nave 
SanUi  Maria  si  noleggiano  alla  ragione  di  once  dodici  d'oro 
per  cento  colli  di  mercanzìa  ;  dalla  qualcosa  veniamo  a  com- 
prendere che  tre  luoghi  di  quella  naveaveano  la  capienza  di 
cento  colli;  l'S  gennaio  del  1203,  dodici  luoghi  della  sopra- 
detta nave  Migliorala  si  vendono  lire  i22  e  12  di  Genova;  * 
il  settembre  del  1214  tre-  luoghi  della  nave  San  Luca  valgono 
lire  124  e  Q.'  11  28  agosto  del  1215  lire  225  sono  impiegale 
nell'ottava  parte  della  nave  detta  Paradiso,  11  12  marzo 
del  1230  quattro  luoghi  della  nave  San  Mcolò  si  comprano 
per  lire  200  di  Genova.' II  26  febbraio  del  1236  nove  luoghi 

<  Trovo  che  il  i9  settembre  IS03  dieci  once  d'oro  di  tareni  buoni  valgono 
lire  81  di  Genova. 

'  Il  1** febbraio  del  1214  un'oncia  d'oro  bTkoiio  di  pajuola  equivaleva  a 
soldi  54,  cioè  lire  2  e  soldi  14  di  Genova. 

'  Il  7  Diarso  del  1 226  un'  oncia  d*  oro  vale  lire  3  di  Genova  ,*  e  il  S9 
mano  Hel  1229  once  d'oro  42  e  due  tersi  di  pajuola  di  carati  20  in  verghe  mar- 
<MU  equivalgono  a  Vite  V^%  ài  Càtuov%. 
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della  nave  San  Marco  si  pagano  bisanti  354  e  4  ;  qnallro  loo- 
ghi,  bisanti  153;  an  luogo  bisanti  29  e  7w  si  dice  che  tal 
nave  era  di  sedici  luoghi;  V  intero  prezzo  si  valuta  a  547  hì- 
santì.  Mi  21  ottobre  del  1241  si  vende  la  terza  parte  della 
nave  appellata  Gamma  e  la  terza  della  quarta  o  duodecima 
parte  della  nave  San  Vincenzo  per  lire  244,  6  e  8.  Il  22  ago- 
sto del  1248  è  comprata  Tettava  parte  della  nave  il  ^n6rio- 
vanni  per  lire  400,  e  il  3  ottobre  dello  slesso  anno  si  danno 
in  accomandita  undici  luoshi  dei  settanta  della  nave  il  Leo- 
pardo, Il  12  agosto  del  1253  cinque  luoghi  dei  quaranta  della 
nave  il  San  Francesco  si  vendono  per  lire  100; 'per  altre 
lire  100  si  compra  il  7  marzo  del  1263  la  terza  parte  della 
nave  il  San  Giovanni;  il  19  febbraio  dello  stesso  anno  la  quinta 
parte  della  nave  il  San  Vincenzo  che  viene  determinala  in  otto 
luoghi  si  vende  per  lire  505;  infino  addi  10  marzo  1264  la 
terza  parte  della  nave  Bonaventura  si  compra  per  lire  260. 

Contratti  di  vendita  per  l'intero  di  una  nave  senza 
menzione  di  luoghi  o  parti,  sono  i  seguenti:  il  13  settem- 
bre del  1253  la  nave  San  Pancrazio  si  vende  lire  600  di  Ge- 
nova ;  il  23  e  il  26  febbraio  del  1258  un'  altra  nave  è  com- 
prata per  lire  356.  Addì  1 1  luglio  del  1267  la  nave  il  San  Sal- 
vatore si  vende  da  Bonifacio  Pevere  e  Babilano  Doria  a  Pier 
Firmino  procuratore  del  re  di  Francia  Luigi  IX  al  prezzo 
di  lire  1760.  *  Altri  atti  molti  di  tal  genere  potrei  citare  tut- 
tavia, ma  basteranno  questi  a  darne  sufficiente  notizia. 

Circa  la  vendita  delle  navi  non  si  deve  ommeltere  che 
le  vendite  simulate  in  fatto  di  diritto  marittimo  erano  in  uso 
presso  di  noi  fin  dalla  prima  metà  del  secolo  XIII.  11 19  aprile 
del  1248  Oberto  Polpo  e  Guizzardino  De'  Mari  vendono  a 
Gafforio  di  Albenga  tre  quarti  della  loro  saeltia  detta  Bona- 
ventura che  hanno  seco  lui  indivisa  col  prezzo  di  lire  90  di 
Genova,  cioè  calcolata  tutta  la  saettia  alla  ragione  di  lire  120 

'  Il  3t  marzo  1203  lùsanli  4,  e  !2  raigliaresi  corrispondooo  ad  una  lira  di 
Genova,  e  il12  marco  1248  trenta  bisanti  migliaresi  si  valutano  alla  ragione  di 
soldi  &  e  mexzo  ciascuno. 

s  Addi  14  ottobre  del  1351 ,  13  once  d' oro  di  tareni  valgono  lire  86  e  8 
di  Genova. 

s  II  16  e  23  luglio  1267  ogni  oncia  d' oro  di  tareni  si  valuta  lire  3  e  15  di 
Genova. 
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che  sono  lire  30  per  ogni  quarto.  Io  seguito,  il  detto  Gaf- 
forio  di  Albenza  dichiara  cotal  vendila  a  lui  fatta  da  Oherto 
Polpe  e  Guizzardino  De' Mari  essere  simulata  e  solamente 
contraila  affinchè  avendo  seco  l'atto  di  vendita  possa  difen- 
derla dai  nemici  del  comune  di  Genova  e  di  essi  Oherto  e 
Guizzardino;  promette  di  condurla  in  Sardegna,  cioè  da 
Torres  ad  Arborea,  dichiarando  che  dovrà  navigare  a  ri- 
schio e  pericolo  di  osso  Gaffbrio,  eccetlochè  gli  venisse  pre- 
data dai  fuoruscili  genovesi  alla  di  cui  violenza  non  potesse 
resistere. 

Il  1  giugno  dello  slesso  anno  Giovanni-Pietro  di  Al- 
henga  confessa  di  aver  avuto  in  accomandita  da  Carhonino 
e  Filippino  Malocelli  una  saeltia  delta  il  San  Pietro  colla 
quale  deve  portarsi  in  Asdes.  Contengono  espressamente  le 
parti  che  dove  avvenga  che  tale  saeltia  fosse  presa  dagli 
uomini  di  Savona,  Albenga,  Finale,  Pisa,  o  Sicilia  sia  a 
di  lui  pericolo,  e  allora  debba  a  titolo  di  prezzo  lire  00  ai 
Malocelli.  In  un  successivo  instromento  il  Carhonino  Malo- 
cello  vende  al  detto  Pietro  albinganese  la  stessa  saettia,  ed 
in  nn  terzo  contratto  il  Giovan-Pietro  dichiara  tal  vendita 
essere  simulata  e  falla  solo  per  difenderla  dai  nemici  del 
comune  di  Genova. 

Da  ciò  si  vede  che  i  contraenti  facevano  dell'  atto  simu- 
lato una  vera  polizza  di  noleggio  e  di  assicurazione. 

IV.  La  durala  delle  navi  genovesi  non  era  da  meno 
di  quella  delle  presenti,  lo  che  ci  appalesa  che  le  costru- 
zioni del  Medio-evo  valevano  in  solidità  quanto  le  mo- 
derne. La  nave  il  Sani'  Antonio  è  nominala  il  22  marzo  1263, 
venduta  per  due  terze  parli  il  26  gennaio  1282,  in  viaggio 
per  Palermo  il  10  marzo  1287;  né  si  può  dubitare  dell'iden- 
tità, poiché  questa  apparisce  dai  venditori,  e  noleggiatori 
di  essa.  Ora  dal  1263  al  1287  corre  uno  spazio  di  ventiquat- 
tro anni  ;  suppongasi  che  sia  stala  costrutta  un  anno  innanzi 
di  quello  in  cui  si  trova  per  la  prima  volta  menzionala,  cioè 
nel  1262,  e  sia  deperita  un  anno  dopo  1'  ultimo  viaggio  cioè 
nel  1288,  si  avranno  ventisei  anni  di  vita.  Al  Sani* Antonio 
si  può  aggiungere  la  nave  1'  Oliva,  la  quale  è  venduta  il 
26  agosto  del  1248  e  poscia  presa  dai  Veneziani  e  venduta 
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pare  il  1264;  la  Bonaventura  fatta  costruire  dai  Camilla  H 
30  maggio  1248,  passala  negli  Spinola  e  da  questi  venduta 
per  la  terza  parte  a  Niccoloso  Negrone  di  Santo  $)tefano 
il  10  marzo  1264:  il  Santo  Spirilo  noleggiato  ai  due  ammi- 
ragli di  Francia  Ugone  Lercari  e  Giacomo  dì  Levanto  per 
la  crociata  di  San  Luigi  il  18  marzo  1248,  e  di  bel  nuovo 
per  un  altro  viags;io  di  Oltremare  il  29  luulìo  1267;  final- 
mente la  nave  il  Gran  Paradiso  o  Paradisus  Magnus  data  in 
noleggio  il  23  febbraio  1250  e  poscia  il  1268. 

«  Nolisée  (nota  il  signor  Jal)  en  1250  et  en  1268,  la 
1»  nef  le  Paradis  (Magnus)  eul  une  existence  d'au  moins 
»  18ans  On  peut  supposer  qu'en  1250  elle  n'étail  pas  neuve; 
9  il  est  très-probablequ'elle  ne  descendait  pas  des  chantiers, 
»  car  il  était  d'usage  (et  je  puis  ciler  beaucoup  de  contrats 
»  où  cette  circonstance  est  expressémenl  notée),  il  était 
T»  d'usage  qu'on  déclaràt  si  le  navire  nolisé  était  encore  sur 
»  le  chantier,  ou  s'il  était  récemmenl  construit,  ou  bien 
»  encore  s'il  élait  nouvellement  radoubé.  En  admettant 
D  qu'elle  eùt  déjà  une  année  d'existence,  quand  elle  fut 
»  louée  à  Jdo  Lercari  et  à  ses  co-locataires;  en  lui  accor- 
»  dant  un  an  de  durée  après  son  voyage  de  i270,  où  elle 
v  eat  l'honneur  de  porter  le  saint  roi  de  Franco,  on  voit 
»  qu'elle  peut  avoir  dure  20  ans,  c'esl-.à-dire  qua  tre  ou  cinq 
»  ans  de  plus  que,  terme  moyen ,  ne  durent  les  vaisseaux 
»  modernes.  Les  constructions  du  moyen'àge  n'étaient  donc 
»  pas  si  mauvaises  que  l'ont  pensé  les  ingénieurs  et  les  oflS- 
»  ciers  de  notre  tems.  J'ai,  dans  mon  travail  d'Archeologie 
»  navale,  montré  par  d'assez  nombreux  exemples  que  les 
n  bàtiments  des  époques  appelées  barbares  avaient  des  so- 
»  lides  qualités,  et  qu'on  a  eu  tort  quand  on  leur  a  donne, 
x>  par  mépris,  la  qualification  de  harques.  Le  Paradis  Magnus, 
»  dont  la  durée  est  attestée  par  deux  dates  certaines,  me 
)>  fournit  un  argument  nouveau,  que  je  ne  erois  pas  devoir 
p  negliger,  et  que  je  recommande  aux  hommes  qui  n'ont 
9  aucun  intérèt  à  défendre  d'anciennes  préventions.^ 

y.  11  Bucio  era  una  colai  guisa  di  nave  ;  Buza^  Bur- 

1  Jal,  op.  cit.  pag.  21  e  32. 
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eia 9  Busta,  Bueea,  Buccia,  Bueca  equivalgono  lotti  allo 
steMo  termine  e  significano  una  specie  di  nave.  Porta  opi- 
nione il  sifKnor  Jal  {Archeol.  nav,  tomo  11,  pag.  249),  che 
tal  vocabolo  abbia  l' origine  da  Buso  o  ventre,  sicché  quel 
legno  dovette  essere  di  molta  lunghezza  ben  immerso  nel- 
l'acqua,  o  come  dicono  i  marini  che  molto  pescava,  attis- 
simo a  portare  grossi  pesi.  L' articolo  17  del  capitolare  nao- 
tico  di  Venezia  (Venezia  1255)  ci  ammaestra  che  in  quella 
città  sulla  metà  del  XIll  secolo  vi  aveano  busi  di  grandis- 
sime portate.  Il  capitolare  nomina  quasi  sempre  le  navi,  i 
buii  e  i  buzi-navi.  11  buzo  o  bucio-na^e  era  per  avventura 
una  nave  che  avea  insieme  di  questa  e  del  bucio.  I  buzi, 
e  i  buzi-navi  aveano  due  alberi  come  le  navi.  Quanto  al- 
l'armatura  di  guerra  i  buci  e  i  buci-navi  portavano  cin- 
ture di  ferro,  e  corazze,  capelli,  elmi,  scudi,  lance  ec. 
come  le  navi  di  uguali  tonnellate  vi  aveano  buzi  più  grandi 
di  quelli  di  Venezia,  o  almeno  con  un  albero  di  più.  11  si- 
gnor Jal  crede  che  i  Genovesi  chiamassero  PansanOf  o  Pan- 
sono  ciò  che  i  Veneziani  diceano  bucio,  o  buzo;  ma  io  trovo 
fatta  speciale  menzione  dell'  uno  e  dell'  altro  ;  per  il  Pan- 
sano  possono  servire  le  testimonianze  degli  annalisti  Scriba 
e  Pignolo  all'anno  1264;  per  il  bucio  varranno  a  darne 
un'adeguata  idea  i  seguenti  contratti.  — Addi  8  e  19  gen- 
naio del  1245  Guglielmo  de*  Mari  vende  ad  Idone  quondam 
Rosso  Lercari  un  Bucio-nave  detto  San  Nicolò  al  prezzo  di 
lire  450.  L'  8  ottobre  del  1250  Bernardo  di  Ozena  tarago- 
nese  noleggia  a  Rainieri  fiorentino  il  suo  bucio-nàve,  detto 
Santo  Befano ^  con  trentatre  marinai,  con  armi  e  balestre 
pel  viaggio  di  Maremma,  a  caricare  mine  tremila  ottocento 
di  grano  e  portarle  in  Genova  col  nolo  di  soldi  3  per  ogni 
mina;  lo  stesso  bucio  un  anno  dopo  addi  4  luglio  si  noleg- 
gia un'altra  volta  per  caricare  tremila  cinquecento  mine  di 
grano  col  nolo  di  soldi  2  per  ogni  mina;  si  promette  di 
avervi  sopra  quaranta  fra  marinai  e  fanciulli.  Il  31  marzo 
del  1251  Ugo  Barca  di  Varazze  accorda  in  noleggio  il  suo 
bacio  chiamato  San  Giacomo  con  trenta  marinai  e  tre  ser- 
vigiali,  dei  quali  marinai  devono  essere  dieci  balestrieri  con 
luiJestre  e  gli  altri  venti  armati ,  con  otto  àncore  e  quattro 
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molle  ^  di  gomene  nuove,,  oltre  altre  con  tre  vele  di  cotone 
ed  una  di  canavaccio.  11  3  giugno  del  1253  Marchisio  Porco 
di  Pegli  confessa  di  aver  avuto  da  fra  Pietro  Peierario  del 
monastero  di  Santa  Maria  del  Tiglielo  al  nome  di  detto 
monastero  lire  3  di  Genova  colle  quali  deve  comprare  presso 
le  ìsole  di  Jeres  cento  mine  di  sale  per  ragione  e  proprietà 
dello  stesso  monastero,  il  qual  sale  si  obbliga  di  portare  in 
Genova  nel  suo  bucio  e  consegnarglielo  nel  nostro  porto 
tostochè  gli  verrà  passato  il  nolo.  11 26  marzo  del  1254  Amico 
Gapellelo  e  soci!  noleggiano  a  Musso,  e  Barolo  Cicala,  Nic- 
colino Spinola,  Guglielmo  Policino,  Marinetto  Stregghia- 
porco,  Guglielmo  Pezagno,  il  bucio  loro  chiamato  San  Gio- 
vanni pel  viaggio  di  Romania  ;  promettono  avervi  quaranta 
marinai  fra  quali  sei  balestrieri,  oltre  gli  altri  armati,  tre 
timonieri,  sei  gomene  nuove  in  molla,  e  altre  diciassette, 
quindici  àncore,  una  barca  di  palischermo  ed  una  gondola. 
Da  due  altri  atti  l' uno  del  20  marzo  1263,  T  altro  del  25  giu- 
gno 1267  ricaviamo  che  un  bucio  nel  primo  fu  venduto 
lire  300,  nel  secondo  lire  700  di  Genova. 

Da  luttociò  si  rileva  che  il  bucio  genovese  quantunque 
fosse  una  nave ,  non  era  però  della  stessa  grandezza  ;  che 
si  armava  in  guerra  e  mercanzia,  e  venia  destinato  piut- 
tosto a  caricar  sale  e  grano  nei  viaggi  del  Mediterraneo. 

VI.  La  Tarida  era  un  bastimento  a  vele  ed  a  remi  ; 
presso  gli  Arabi  signiGcava  un  legno  pesante  da  trasporto; 
tutti  i  documenti  anteriori  al  sedicesimo  secolo  ci  fanno  con- 
cepire una  tale  idea.  La  cronica  di  Andrea  Dandolo  narra 
che  nel  1275  i  Genovesi  presero  Taridas  venelorum  vneralas 
pane.  11  trattato  conchiuso  nel  1280  fra  i  Veneziani  e  Fi- 
lippo imperatore  di  Costantinopoli  portava:  0^^^  imperalor 
el  rex  non  proponunl  hahere  nisi  vasella  prò  deferendis  genti- 
bus  ,  equis  ei  viclualibus ,  videlicel  naves  et,  Taridas,  Una  frase 
dello  storico  greco  Pachi  mero  ci  fa  conoscere  che  le  taride 
erano  navigli  corti,  contrcuiiae  longiludiniSi  scrive  Ducange 
che  traduce  la  frase  greca.  Il  passo  seguente  del  trattato 
del  1281  succitato  può  dare  un'idea  della  grandezza  delle 
taride  del  XllI  secolo.  Volumut,  quod  idem  dux  et  commune 

*  Jal,  Arcbeol.  nav.  pag.  392  e  40S,  tom.  II. 
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Venelorum  debeant  armare  15  galeas  et  ipsi  imperalor  et  rex 
circa  300  equos  el  300  homines  ad  arma.  Ciò  fa  suppporre 
che  ogni  Tarida  potesse  portare  trenta  cavalli  e  (renla  uo- 
mini d'armi,  i  quali  non  andavano  mai  senza  i  loro  sca- 
dieri  e  valletti.  Quello  che  prova  tutte  le  Taride  non  essere 
state  della  stessa  grandezza  si  è  che,  oltre  le  Navi-Taride 
capaci  di  trenta  cavalli  nella  loro  cala,  ve  ne  aveano  di 
quelle  per  cui  Albertino  Mussato  potea  dire  nel  suo  libro  5 
de  geslis  Ilaìicorum:  «  Ac  inler  eas  onerarias  naves  una  Vene- 
lorum mira  procerilalis  quam  Terelem  vocanL  »  Tale  Tarida 
ha  come  si  vede  una  grande  relazione  colla  Maona  del  XVI  se- 
colo. Di  una  mediocre  grandezza,  aguale  a  quella  delle  fran- 
cesi (jabarr^^-é^curirs  che  imbarcano  un  trenta  eavalli,  la  ta- 
rida del  XIII  secolo  s' ingrandisce  fino  a  divenire  nel  XYI 
eguale  alla  Galeazza. 

Dopo  queste  notizie  in  genere  che  ho  accennate  dì  co- 
tale specie  di  bastimento,  e  ch'io  trassi  dalla  prelodata 
opera  del  signor  Jal  {Àrch.nav.  lomo  II,  pa?.  221,  222,  223), 
mi  sì  consenta  di  riferire  alcuni  atti  notarili  i  quali  ci  danno 
più  minuti  particolari  della  tarida  genovese. 

Il  6  febbraio  dell'anno  1241  Leone  de*  Marini  ed  altri 
noleggiano  la  loro  tarida  con  tre  marinai  ;  promettono  di 
portare  in  essa  mille  mine  di  grano  alla  ragione  di  due  soldi 
per  mina  fino  al  fìume  Magra  ;  che  se  anderanno  fìno  a 
Marsiglia,  il  nolo  sarà  calcolato  a  soldi  12  per  ogni  moggio. 
L'il  gius:no  del  1263  Pietro  di  Tamarico  noleggia  a  Ghe- 
rardo Rosleto  di  Castiglione  la  sua  tarida  con  otto  marinai 
per  andare  da  Genova  a  Grosseto  a  caricarvi  grano  ed  orzo, 
promettendo  di  condurla  in  Genova  con  mille  seicento  mine 
di  grano  e  d' orzo  alla  ragione  di  20  danari  per  ogni  mina 
di  grano,  e  di  18  per  ogni  mina  di  orzo  di  nolo.  11  4  novem- 
bre 1276  è  noleggiata  un'altra  tarida  con  dodici  marinai; 
un'altra  pure  si  dà  in  noleggio  da  Genova  per  Armenia 
l'S  asosto  1278  con  dieci  àncore,  ventidue  marinai,  e  col 
nolo  di  lire  155  di  Genova  pel  carico  di  cinquantacinqae 
balle  di  mercanzia.  Il  15  giugno  del  1277  si  hanno  le  dimen- 
sioni di  una  tarida  ;  si  promette  di  costruirla  con  poppa  e 
prua  a  guisa  di  naNecoW^  vufrascritte  misure,  cioè,  di  yen- 
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liquattro  gomiti  (ogni  gomito  si  calcolava  dicioKo  pollici} 
per  carena,  e  gomiti  venlisei  di  rota  in  rota,  di  tredici  palmi 
in  linea  retta,  con  due  camere  alte  palmi  sei,  e  due  timoni. 
Da  un  atto  del  28  giugno  1264  si  rileva  che  una  piccola  ta- 
rida  equivaleva  ad  un  Panfilo. 

Fra  i  contratti  che  nel  1246  passavano  fra  la  repubblica 
nostra  e  il  santo  re  Luigi  IX,  trovati  dal  chiarissimo  signor 
GbampollioD  Figeac  nella  reale  biblioteca  di  Pariui,  oltre  i 
noleggi  di  varie  navi  si  trovano  quelli  di  dodici  taride  ge- 
novesi che  Fazio  Demari ,  Guglielmo  della  Torre  e  Giovanni 
Boccaccio  promettevano  agi'  inviati  del  re  di  far  costruire  ; 
le  condizioni  della  costruzione  erano  le  seguenti  :  ciascuna 
tarida  dovea  essere  lunga  48  gomiti  (108  piedi)  larga  nel 
piano  (nel  fondo,  al  piatto  del  bastimento)  di  13  palmi  e  7^ 
(10  piedi,  1  pollice,  6  lince);  larga  alla  cintura  (all'altezza 
della  precinta)  di  16  palmi  e  Vs  (1^  piedi,  4  pollici,  6  linee); 
alta  nel  mezzo  (nel  mezzo  della  lunghezza)  di  9  palmi 
(6  piedi,  9  pollici). 

«  Un  curieux  détail  (nota  il  signor  Jal  riferendo  e  com- 
»  montando  con  molta  accuratezza  il  contratto,  opera  cil, 
»  pag.  62)  de  construction  nous  est  révélé  par  cotte  conven- 
»  tion.  Les  tarides  devaient  avoir  une  pope  ronde  à  Irois 
»  rodes  et  porles  par  lesqueU  li  cheval  porronl  issir  et  enlrer. 
»  Ainsi,  au  lieu  d'une  seule  rode,  d'un  seul  élambot  arrendi 
»  (voir  Àrch,  nav.y  mémoire  n»  4)  monte  verlicalement,  ù 
»  Textrémité  postérieure  de  la  quille  s'élevaient  trois  rodes, 
»  souliens  de  la  poupe  ronde.  Entro  les  deux  rodes  lalérales 
»  et  celle  du  milieu  s'ouvraient  des  portes  ou  sabords  de 
»  charge  par  où  devaient  s'embarquer  et  débarquer  les 
»  chevaux  ;  porles  éloupées  pendant  la  navigation,  comme 
»  le  dit  Joinville  de  celles  des  huissiers  passe-chevaux.  »  ^ 

Inoltre  le  taride  avevano  due  alberi,  sei  ancore,  due 
timoni  (uno  per  ciascun  bordo  all'  indietro)  ed  una  barca  di 
palischermo  lunga  sei  gomiti  (venti  piedi,  3  pollici)  fornita 
di  sedici  remi.  L'alto  prescriveva  che  ogni  tarida  avesse 
pure  cento  cinquanta  remi,  ma  il  signor  Jal  pensa  doversi 
correggere  quella  cifra  siccome  errata  nell'altra  di  soli  qua- 

*  Loc.  cit. 
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raata  remi,  numero  suflScienlissimo,  com'egli  opina,  per 
un  eqoipaggio  di  venti  marinai,  sapponendo  dìciolto  remi 
in  attività,  e  ventidue  di  riserva  per  essere  impiegati  al- 
l' uopo. 

11  numero  dei  cavalli  che  doveva  portare  ogni  tarlda 
venia  fissato  a  non  più  di  venti.  «  En  chascune  (aride  eslau- 
blerieè  ajppariliés  pour  XX  chevaux  se  meslier  est,  »  S' imma- 
gina di  leggieri  che  sopra  un  piano  di  circa  cento  piedi  di 
lunghezza  e  di  dieci  di  larghezza  si  può  ottenere  ana  scu- 
deria di  venti  cavalli ,  ogni  cavallo  occupando  an  posto 
rappresentato  da  un  triangolo  di  otto  piedi  di  langhezza 
sopra  ventotto  a  trenta  pollici  di  larghezza.  ^  Il  nolo  d' ogni 
tarida  era  fissato  a  lire  tornesi  800,  12,000  franchi  circa.*   . 

VII.  Ma  sopra  ogni  altro  bastimento  in  fama  a  quei  di 
erano  le  galee.  Molti  scrissero  di  queste,  e  specialmente 
nella  prelodata  opera  dell'  Archeologia  navale  il  signor  Jal 
dove  ne  (ratto  con  fina  erudizione  e  diligente  sagacitè;  io 
dunque  non  entrerò  in  tal  messe  restringendomi  ad  accen- 
nar brevi  cose  delle  genovesi.  E  in  prima  riguardo  alla  loro 
costruzione  trovo  gli  atti  seguenti  :  il  24  aprile  del  1264  Soldano 
Piloso  maestro  d' ascia  promette  ad  Ugone  Vento  di  fabbri- 
cargli una  galea  di  cubiti  53  in  lunghezza,  larga  in  piano  pal- 
mi 12,  e  palmi  7  7s  in  altezza  di  tavola  in  tavola  al  prezzo 
di  lire  250  di  Genova.  ^  Il  29  dello  stesso  mese  ed  anno  Bo- 
naggiunta  di  Portovenere  e  soci  promettono  ad  Ugone  Vento 
genovese,  ammiraglio  del  re  diCastiglia,  di  costruirgli  tre 
galee,  le  quali  sieno  ciascuna  della  lunghezza  di  53  cubiti, 
della  larghezza  nel  piano  di  palmi  12,  dell'altezza  di  tavola 
in  (avola  di  palmi  7  V3  al  prezzo  di  lire  240  ciascuna.  Si 
vede  che  le  dimensioni  sono  le  stesse  nei  due  atti,  Tanica 
differenza  consiste  nell'altezza,  la  quale  è  un  quarto  di  più 
nel  secondo,  mentre  il  prezzo  ò  maggiore  di  lire  10  nel 
primo;  il  19  settembre  dell'anno  medesimo  Marchisio  di  Pa- 
stine di  Veltri  promette  a  Bonaventura  Barbieri  di  San  Glor- 

*  krch,  nav.  tomo  II,  pag.  8S4. 
»  Jal,  op.  di    pag.  52  e  63. 

*lddi  20  notembtt  i264  once  140  d'oro  di  tareni  si  cambiano  con 
lire  436  di  Genova. 
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gio  di  consegnargli  il  corpo  di  ona  galea  con  paragambi^  di 
buona  e  sana  quercia,  nel  qual  corpo  sièno  tanti  pezzi  di 
14  cobiti,  d'an  palmo  in  larghezza  e  di  mezzo  in  grossezza 
pel  prezzo  di  lire  8.  Il  18  aprile  del  1274  Lanfranco  di  Mon- 
toggio  promette  a  Bonavera  di  Fontanella  maestro  d' ascia 
«di  consegnargli  nello  scalo  di  Fontanella  vicino  al  Molo  al- 
cani  pezzi  di  legname  eziandio  pel  corpo  di  una  galea ,  cioè 
due  speroni  '  e  quattro  mezzani,  '  di  14  cubiti  per  ciascun 
pezzo,  e  di  un  paini»  di  canna  in  larghezza  dal  calcio  alla 
cima,  e  di  mezzo  in  grossezza  al  prezzo  di  lire  5  é  10  di 
Genova. 

Le  galee  genovesi  andavano  a  vele  ed  a  remi  con  di- 
versi banchi;  trovo  che  il  maggio  del  1201  la  galea  dì  Gio- 
vanni Fornari  noleggiata  per  Barcellona  avea  104  remigan- 
ti; 40  quella  di  un  Bai  ardo  di  Rapallo  il  17  settembre 
del  1289.  11  22  aprile  del  1248  si  noleggiano  per  Sant'Egi- 
dio o  Mompellier  tre  galee  con  tre  barche  di  otto  remi  cia- 
scuna, ogni  galea  dee  avere  100  uomini,  frai  quali  siano  20 
balestrieri  con  due  balestre  e  coi  remi  necessari  per  remi* 
gare  al  plano  ed  ai  posticci y^  con  vele  ed  àncore;  devono 
portar  pepe  il  quale  può  ascendere  fino  a  465  carichi,  olirà 
altre'  mercanzie.' Il  15  giugno  del  1252  10  galee  noleggiate 
per  Acqnemorte  hanno  116  uomini  ciascuna,  fra  i  quali  10 
balestrieri;  ne  ha  100  la  galea  appellata  Macagnana  il  17  mag- 
gio del  1253  e  118  Y 11  dicembre  dello  stesso  anno  ne  anno- 
verano le  due  galee  la  Cavalla  e  la  Moza  noleggiate  per  Ro- 
ma e  Bonifacio;  pare  che  il  numero  di  118  fosse  di  limite 
in  quest'epoca;  imperocché  in  un  noleggio  dell' 11  febbra- 
io 1258,  dopo  aver  detto  che  la  galea  noleggiata  dovrebbe 
avere  uomini  118,  si  aggiunge,  e  più  se  per  il  capitolo  sarà  per- 

'  Questo  termine  non  mi  è  riusciio  di  trovarlo  neppure  nell'indice  nau- 
tico dell*  arch.  nar.  del  sig.  Jal. 

S  Secondo  l'autore  della  Nautica  mediterranea,  lo  sperone  dovea  avere  in 
lungfaena  tanti  palmi  quanti  aveva  banchi  la  galera,  o  meglio  ancora  due 
palmi  di  meno  ch'ella  non  avea  banchi  di  rematori.  Il  manoicritto  n**  662 
della  Marina  Francese  da  allo  sperone  IS  piedi  di  lunghesta,  1  piede  di  larghes- 
za ,  8  e  mesto  pollici  di  spesseisa. 

'  Alberi  e  vele  dell'  artimone. 

*  I  posticci  erano  i  legni  che  andavano  da  un  capo  all'altro  e  sopra  i 
quali  si  appoggiavano  i  remi.  —  Pantero  Pantera ,  Vocab.  nautico. 
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messo:  infatti  io  non  trovo  che  siasi  mai  in  questo  secolo  XUl 
oltrepassato  tal  numero. 

Il  prezzo  dj  una  galea  si  rileva  dalle  seguenti  conven- 
zioni. Il  3  maggio  del  1253  lire  245  di  Genova  s*  impiegano 
nei  setle-oltavi  della  galea  delta  Àllegrancia;^  lire  250  si 
danno  per  prezzo  T  ultimo  di  febbraio  del  1263  della  galea 
chiamala  Bonaventura^  Un  quarto  di  altra  galea  si  vende 
lire  16  e  10  di  Genova  il  20  aprile  del  1263;  e  la  metà  di 
un'altra  lire  150  il  20  luglio  del  1267.''  Il  5  maggio  del  1277 
la  galea  Sant'Antonio  si  veode  per  lire  600;  e  il  22  marzo 
del  1291  la  terza  parlo  di  essa  fornita  di  ogni  apparato  e 
d'armi  si  compra  per  lire  360  di  Genova. 

Le  galee  servivano  cosi  ad  uso  di  guerra  come  di  mer- 
canzia, di  lungo  e  breve  corso,  quelle  che  andavano  in  Ro- 
mania e  nel  mar  nero  si  dicevano  sottili,  e  molte  disposi* 
zioni  sopra  di  esse  si  emanavano  dagli  statuti  di  Gazzeria 
per  ferrarle  ed  armarle,  determinandone  l'equipaggio,  la 
misura,  la  portata;  quando  tratterò  di  quello  leggi  mi  verrà 
in  acconcio  di  parlarne. 

Gol  procedere  de' tempi  le  galere  si  ampliarono,  vennero 
per  cosi  dire  a  mostruosa  grandezza:  come  furono  quelle 
de' Veneziani  e  degli  Spagnuoli,  formanti  parte  deW*  invinci' 
bile  armata,  «  Vogliono  alcuni,  nota  l'AccinelIi  nel  suoCoro- 
»  pendio  delle  storie  genovesi  (tomo  li,  pag.  356),  che  le 
»  galere  di  que'  tempi  fossero  di  minor  grandezza  del  pre- 
»  sente;  gli  storici  non  ne  dicono  il  positivo.  Giorgo  Stella 
»  (an.  1347}  dice  che  una  galera  valea  lire  7000;  intender  si 
»  deve  de' genuini,  come  specifica  nel  1332  di  certa  galera 
»  Doria,  che  fu  predata,  e  che  valeva  con  tutta  la  roba  lire 
))  25  mila  di  genuini,  e  nel  1379,  dice,  che  l'imperatore  dei  Greci 
»  aveva  galera  armata  di  Ire  remiganti  per  banco  e  di  300 
n  uomini  e  più.  Del  1383  fu  fatto  decreto  in  notare  Rafaello 


*  Addi  i5  maggio  del  i253  l'oro  di  tareni  si  valuta  alla  ragione  di 
lire  3,  i2  e  9  per  ogni  oncia. 

'  Il  21  marzo  1263  lire  22  e  4  di  Genova  equivalgono  ad  once  di 
oro  buono  di  tareoi. 

3  11  i6  •  23  luglio  1267  ogni  oncia  d'  oro  si  valuUva  lire  3  e  io  di 
Genova. 
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»  Guasco  (ex  Roccatagl.)  cancelliere  della  Bepobblica  che  le 
]»  galere  da  fabbricarsi  fossero  in  lunghezza  di  Robo  in  Bo- 
»  barn  (inlendi  di  rota  in  rota}  cubiti  10  ossia  gora  50  ed  un 
»  palmo,  cioè  palmi  15t  e  palmi  17  Vt  in  larghezza,  e  pai- 
»  mi  14  */,  in  altezza  di  bocca;  di  questa  misura  e^ano  le  20 
»  galere  armate  nel  1388,  e  le  40  del  1389.  Nel  1457  fiordi- 
»  nato  fossero  di  28  banchi ,  ed  avessero  160  remieri  e  44 
»  oòmini  di  servizio  (ex  Schiaffin.)  e  perciò  fu  dato  principio 
»  ad  un  nuovo  arsenale  per  la  fabbrica  delle  medesime,  ma 
»  rovinato  poi  in  gran  parte  per  la  imperizia  dell' architet- 
9  to,  nel  1502  fa  dai  Razionali  del  Comune  riedificato  (ex 
»  lapid.  ibi)  e  poi  nel  1596  ridotto  alla  total  perfezione  come 
»  è  al  presente,  ed  ordinata  la  larghezza  delle  galere  di 
»  gora  62  e  palmi  2,  cioè  palmi  188  di  larghezza,  nel  mezzo 
»  palmi  27,  e  di  26  in  28  banchi.  »  * 

YIII.  SagiUa,  sagiltea,  sagiUaria,  sagiUina^  saiUia,  sael- 
iia  (ital.)  Saelya  (spagn.)  Sagetia  (catel.)  SagiUaire  (frane.) 
Lungamente  la  saetta,  o  sagitta,  o  freccia,  cosi  chiamata 
dalla  sua  rapidità,  fu  una  nave  a  remi;  si  vede  essa  nomi- 
nata nel  capitolo  del  Consolato  del  mare  che  tratta  del 
Gomito,  a  Colui,  dice  la  legge,  che  naviga  solo  sopra 
»  galera,  o  saettfa,  senza  essere  di  conserva  con  una  na- 
»  ve,  od  una  squadra  del  principe,  deve  avere  il  quinto 
»  delle  prede  che  saranno  fatte,  e  tutto  l'equipaggio  ha 
»  obbligo  di  obbedirgli  come  Tare  si  deve  inverso  d' un 
»  comito.  »  L'istoria  di  Pisa  cita  più  d'una  volta  le  saet- 
tie  e  quasi  sempre  come  legni  impiegati  dai  pirati;  cosi 
si  vede  nel  1163  armarsi  in  corso  prontamente  10  galèe 
e  11  saettfe. 

Le  saettie  comparativamente  alle  galere  erano  basti- 
menti minori.  Il  signor  Jal  nella  sua  archeologia  navale  da 
cui  tolgo  in  gran  parte  qnanto  qui  scrivo,  riferisce  due  pas- 
si, r  uno  di  Albertino  Mussato  {de  gestis  italicisy  lib.  5)  e  l'al- 
tro di  Saba  Malaspina,  da  cui  si  viene  a  conoscere  che  le 
saettie  non  avevano  coperta,  ch'erano  simili  a  Brigantini, 
di  24  remi,  12  per  ogni  lato,  quindi  inferiori  ai  galeotti,  che 
per  la  loro  lunghezza  potevano  paragonarsi  alle  galere.  Ma 

*  AecÌDi).,  Cvmjmid.  delie  storie  genov^  tomo  II,  pag.  356  ^^357. 
StortM  di  G0n990.  —  2.  "^ 
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io  trovo  docomenli  che  mi  attestano  le  aaeltie  genovesi 
di  8O9  06  e  6no  a  100  remi. 

Senonchè,  soggiunge  il  prelodato  antere  {Àrcheol  naeal, 
pag.  462,  tomo  I),  di  saettie  ve  ne  aveano  come  degli  altri 
bastimenti,  né  latte  rassomigìiavansi,  le  nne  erano  più  gran- 
di, armate  di  maggior  quantità  di  remi,  e  più  largamente 
velate;  se  ve  n'erano  di  12  banchi,  ve  ne  saranno  state 
eziandio  di  10,  di  11  e  forse  anche  di  9  soltanto,  come  po- 
teva esservene  di  13,  14  e  15.  Le  saettie  proprie  alle  esplo- 
razioni lungo  le  coste ,  nei  seni  e  nei  fiumi  doveano  avere 
forma  leggiera,  pescar  poco ,  lunghe  di  60  a  60  piedi  circa , 
fine,  costrutte  di  legno  di  abete,  di  ontano,  o  di  cedro.  Bal- 
dovino re  di  Gerusalemme  andò  nel  1100  a  loppe  coi  tieno- 
vesi  e  seco  lui  condusse  due  saettie«  secondoché  narrano  gli 
Annali  di  Caffaro.  Era  ciò  senza  dubbio  per  il  servigio  di 
esplorazione  che  avea  seco  condotti  qne'  bastimenti  a  remi; 
il  Caffaro  non  avrebbe  certo  omesso  di  scrivere  che  le  saet- 
tie erano  grandi,  se  fossero  servite  ad  oso  di  navi  da  guerra. 
Quel  passo  è  di  molto  momento,  poiché  ci  dimostra  che  le 
saettie  genovesi  solcavano  il  mediterraneo  fin  dagli  ultimi 
anni  dell'  undecimo  secolo. 

Il  24  di  gennaio  del  1248  si  vende  un  quarto  di  saettia 
per  lire  6  di  Genova,  e  il  10  giugno,  stesso  anno,,  l'ottava 
parte'si  compra  per  lire  9.  Addi  20  ottobre  del  1265  Bona- 
vera  maestro  già  da  me  più  volte  rinomato  di  Portovenere 
vende  a  Niccoloso  Capello  di  Castello  l'ottava  parte  di  una 
saettia  nuova  o  panfilo  che  si  dice  il  San  Michele  con  l'ot- 
tava parte  di  tutto  il  sartiame  di  essa  al  definito  prezzo  di 
lire  16  e  10.  Il  sartiame  viene  compreso  nei  seguenti  ogget- 
ti: tre  vele  con  due  sacchi  da  riporlo,  tre  antenne ,  daè  al- 
beri provveduti  delle  loro  sarte,  spada,  timone,  19  remi, 
scala,  barchetta,  4  àncore,  2  vesti,  3  gomene  nuove ,  due 
lance. 

La  saettia  nel  XVI  secolo  venne  privata  dì  remi ,  invece 
(li  una  sola  vela,  n'ebbe  tre  levate  a  tre  alberi,  tre  vele  la- 
tine; all'albero  di  mezzo,  la  maestra;  all'albero  d'avanti  il 
trinchetto;  all'albero  di  dietro  la  mezzana.  Se  la  saettia  è  di 
maggiore  spazio,  porta  vele  quadre,  tre  a  ciascuno  degli  al- 
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beri  davanti  e  di  mezzo,  ed  ana  mezzana  latina  a  quel  di 
dietro;  mentre  già  ella  era  aperta  in  aspetto  di  mediocre 
bastimento  a  remi  ha  ora  un  ponte;  rapida,  portante  pochi 
uomini,  nò  gravi  pesi  quand'era  barca  d'avviso,  o  piccolo 
legno  d' Imboscata  e  di  corso,  adesso  porta  un  carico  di  600 
salme,  o  rabbi  di  grano:  se  ancora  conserva  il  nome  di  frec- 
cia forse 'paragonata*  alla  Maona,  Marsigliana^  e  all'Orca  non 
le  sconviene»  ma  che  è  mai  appetto  al  brigantino  e  alla  fre- 
gala ?  * 

IX.  Il  Panfilo  era  pure  un  bastimento  a  vele  ed  a  re- 
mi  :  forse  dovea  la  sua  origine  alla  Panfilia  come  opinarono 
molti  erodili  e  venne  affermato  da  Gapmany,*  o  più  verosi- 
milmente tal  bastimento  di  costruzione  uguale  a  quella  dei 
Dromonl,  adottato  da  tutti  i  popoli  naviganti  per  le  sue 
buone  qualità  venne  detto  Panfilo  perocché  amato  e  predi- 
lètto da  tutti ,  Paimphilos.  Non  si  sa  a  qual  epoca  si  ponesse 
in  uso;  Vegezio  parla  solo  dei  Liburni ,  ma  non  è  questa  la 
ragione  di  credere  che  la  marina  del  quarto  secolo  non  co- 
noscesse alcun  altro  bastimento  fuori  di  quelli  che  vennero 
comuni  tra  I  Romani  dopo  la  battaglia  di  Azio.  Ciò  che  vi  ha 
di  certo  sì  è  che  nel  nono  secolo,  quando  Leone  il  filosofo 
scrisse  il  suo  prezioso  libro  delle  tattiche,  i  Panfili  non  erano 
sconosciuti;  che  dal  nono  al  tredicesimo  secolo  il  Panfilo  ab- 
bia continuato  a  mostrarsi  sul  Mediterraneo  sempre  a  guer- 
ra, a  vele  ed  a  remi,  pare  evidente  ;  a  meno  che  non  si  sup- 
ponga che  dopo  Costantino  Porfirogenita,  il  Panfilo  fu  abban- 
donato, e  solo  si  rinnovellò  alla  fìne  del  tredicesimo  secolo, 
^quando  i  Genovesi  mandarono  contro  i  Pisani  (1284)  otto 
Panfili  con  caravelle  e  rampini  (Caffaro).  Alla  metà  del  se- 
colo XIV  il  Panfilo  era  in  uso  fra  i  Genovesi,  ma  non  già 
come  bastimento  essenzialmente  militare.  Lo  statuto  di  Gaz- 
zeria  17  marzo  1340  fa  menzione  dei  Panfili  tra  i  navigli 
commercianti  con  una  coverta.  11  grande  statuto  21  giu- 
gno 1441  non  ne  parla  in  alcun  modo.  Capmany  accerta  che 
i  Panfili  scomparvero  al  principio  del  XVI  secolo.' 


'  Jaì,  Arch.  nar.,  tomo  I,  pag.  462  ^  463. 

>  Nota  ibt  pag    89,  tomo  III. 
«   »  _  «     


'  Arch.  nav 
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Il  Panfilo  tra  noi  si  confondeva  spesso  colla  Tarida  e  la 
Soeilta,  ciò  che  forse  signiUca  che  sì  rassomigliava  ad 
entrambi  qoei  legni.  11  28  settembre  del  1367  si  dà  promessa 
di  costruire  nn  Panfilo  colle  infrascritte  misare,  cioè:  di  30 
cobiti  e  più  per  carena,  di  62  per  rota,  di  i2  palmi  ben  com- 
piti nel  piano,  aito  per  retta  linea  nel  mezzo  palmi  8;.  dee 
avere  de  betono^  an  palmo  di  canna,  esser  alto  di  poppa  pal- 
mi 16,  altrettanto  di  prua,  di  palmi  18  di  apertura  nella 
bocca.  Un'  altra  promessa  di  simile  costruzione  è  fatta  il  20 
maggio  1268;  il  Panfilo  che  si  commette  dee  tasefe  di  go- 
miti 40,  di  palmi  10  7%  noi  piano,  largo  in  bocca  palmi  14, 
alto  palmi  7,  di  poppa  palmi  13,  di  prua  11. 1124  mano  1274 
è  nominato  un  Panfilo  di  70  remi,  ed  il  18  dello  stesso  mesa 
ed  anno  si  vende  col  prezzo  di  20  lire  la  decima  parte  di  nn 
altro  detto  lo  Sparviere  colla  decima  parte  di  remi  80,  di  due 
vele,  di  tre  gomene,  di  due  alberi  con  tre  àncore.  Infine  il  2 
giugno  del  1301  Timonio  di  Monterosso  maestro  di  ascia  prò* 
mette  ad  Enrico  fiegino  (Dapassano)  di  fargli  un  Panfilo  colle 
seguenti  misure,  cioè;  di  cubiti  46  in  lunghezza  per  carena, 
di  63  di  rota  in  rota,  alto  per  retta  linea  palmi  10  14  nel 
piano,  e  mezzo  palmo  in  altezza,  aperto  in  bocca  palmi  20, 
al  prezzo  di  lire  400  di  Genova. 

X.  Altra  specie  di  bastimenti  a  remi  erano  i  Gallio  le 
cetee,  e  i  GoUabj,  Dei  primi  cosi  scrive  Guglielmo  di  Tiro  : 
«  Erant  sane  in  eadem  classe  qusdam  naves  rostratsd  qaas  ga- 
li tos  vocant,  galeis  majores,  habentes  singulsB  remos  cen- 
»  tenos  quibus  singulis  duo  erant  remiges  necessari!.  Erant 
»  autem  ut  prsdiximus,  ad  deportanda  onera,  machinas', 
»  arma  et  vicini  necessaria,  deputata^.  Has  cum  gatìs  priores 
»  ordinant,  ea  inten tiene,  ut  si  ab  hostibos  forte  de  remoto 
»  conspicerentur,  non  putaretur  hostium  exercitus,  sed  mer- 
»  catorum  naves.  Gales  vero  subsequebantur.  » 

I  Gatti,  chiosa  il  signop  Jal,  erano  dunque  bastimenti  a 
remi  armati  di  sperone  più  grandi  delle  galere  aventi  .cento 
remi  ciascuno,  con  due  uomini  ad  ogni  remo.  Chiede  lo  stesso 
autore  se  tali  remi  eran  disposti  a  tre,  a  due,  od  uno  per 

'  bozzone ,  osato  aocbe  in  oggi,  è  un  cegmenlo  di  circolo,  otiia  quella 
portione  d*  arco ,  deccrilU  da  VuUt  \e  co^twt  dt\Vk\«v.vmtuti. 
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banco,  e  ìd  qaest'oltimo  caso  se  ì  due  piani  sovrapostì  come 
quelli  dei  dromonì  del  nono  secolo;  ma  conchiude  non  essere 
tale  opinione  ammessibile.  11  Gatto  avendo  200  rematori  po- 
teva avere  25  banchi  per  ogni  lato,  e  presso  che  140  piedi 
di  totale  lunghezza  ;  queste  condizioni  si  accordano  assai  bene 
colle  galee  maggiori  di  Guglielmo  di  Tiro;  aveano  due  ti- 
moni differendo  dalla  galea  che  ne  aveva  un  solo. 

Il  signor  Jal  ricerca  l'origine  del  nome  Gatto  dato  a 
qae' legni,  e  conghiettora,  allontanate  le  altre  opinioni, che 
Gallus  0  Cattus  essendo  nn  appellativo  volgare  che  la  gente 
di  mare  dava  in  certi  paesi  alle  grandi  galere,  quindi  ne  sia 
derivato  il  nome;  infatti  Galtuspsure  non  esser  altro  che  una 
corrotta  o  acorretta  tradazione  fatta  da  gente  rozza  della  pa- 
rola latina  galea. 

I  Genovesi  si  servivano  óe'Gatti,  e  oltre  la  testimonianza 
di  Guglielmo  di  Tiro  troviamo  negli  Annali  che  35  di  tali 
legni  Tanno  1120  formavano  parte  dell'esercito  che  re- 
cando 22  mila  combattenti  sparse  il  terrore  nella  città  di 
Pisa. 

Carlo  Antonio  llarin  parlando  dei  navigli  a  80  e  100 
remi,  il  di  cui  armamento  venne  ordinato  per  decreto  del 
Senato  Veneto  il  12  marzo  del  1334,  scrive  che  i  Genovesi 
servivansi  eziandio  delle  Celee  che  egli  dice  essere  come  le 
balene  fra  i  pesci.  Però  non  mi  venne  fatto  d'incontrarne 
menzione  in  qoesl'  epoca. 

La  Cetea  con  i  suoi  numerosi  remi  era  una  delle  grandi 
galee  a  xenzile^  non  aveva  però  i  200  remi  dei  Gatti  citati  da 
Guglielmo  di  Tiro. 

Finalmente  il  Gollahio  o  Carabus,  parola  araba,  era  un 
Canotto,  od  una  Scialuppa  che  come  il  Gatto,  e  la  Cetea  ve- 
niva destinato  a'  trasporti.  Neil'  esercito  che  andò  in  Pisa 
nel  1120  vi  erano  28  gollabj,  e  nella  spedizione  contro  di 
Almeria  nel  1146  ve  ne  avevano  6. 

XI.  Non  sarà  grave  se  dopo  aver  trattato  dei  vari  bar 
alimenti  genovesi,  dirò  pure  degli  attrezzi  loro  e  di  tutto  ciò 
che  appellavano  allora  il  sartiatMy  cioè:  alberi,  vele,  anten- 
ne, remi  ed  àncore,  e  mi  varrò  degli  atti  notarili  dai  quali 
ricavo  queste  notizie.  Addi  14  settembre  del  1239  V^%^^^ 
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figlio  di  Ollone  di  Saluzzo  dichiara  d'aver  avato  da  Ansaido 
Mallone  figlio  del  qaondam  Guglielmo  lire  22  di  Genova  im- 
plicate io  una  anlenna  nuova  che  dee  portare  in  Marsiglia 
al  proprio  rischio.  11  9  giugno  del  1248  Enrico  Manente  e 
sozi  confessano  di  avere  avuto  da  Polpo  De  Mari  lire  IttO  di 
Genova  per  le  quali  si  obbligano  dargli  nove  pezzi  di  antenne, 
tre  delle  quali  debbano  essere  di  palmi  7  Vi  ciascuna,  le  al- 
tre sei  di  palmi  6  e  5  Vi  P^r*  parte.  Il  20  giugno  dell'  anno 
medesimo  Simone  Tornello  fa  dichiarazione  di  aver  ricevuto 
in  prestito  da  Pietro  Doris  un'antenna  della  lunghezza  di 
cubiti  34  e  grossezza  di  palmi  7,  promettendo  di  restituirla 
alle  calende  di  agosto  prossimo  sotto  pena  di  lire  100  di  Ge- 
nova. V  8  di  gennaio  del  12(K)  Iggia  di  Garessio  ed  altri  pro- 
mettono a  Lanfranco  RichQri  e  sozk  di  consegnargli  sol- 
J' arena  di  Sestri  un  albero  per  la  loro  nave  della  grossezza 
di  palmi  20,  e  lunahezza  di  cubiti  43  di  legno  di  abete  al 
prezzo  di  lire  210.  li  21  di  gennaio  12tf3  Bonavia  di  Noli  fa 
promessa  a  Guglielmo  di  Bulgaro  di  fargli  e  consegnargli  in 
Albenga  tre  antenne  di  abete  nuove  e  rettilinee,  Tuna  lunga 
cubiti  3tf  e  grossa  palmi  6  Vi*  l'allea  lunga  cubiti  28  e  grossa 
palmi  6  meno  un  quarto;  la  terza  lunga  cubiti  29  7f  o  grossa 
palmi  5  7f  al  prezzo  di  lire  65  di  Genova,  infine  addi  28  set- 
tembre del  1268  Bartolomeo  di  Garessi  si  obbliga  di  conse- 
gnare ad  Enrico  Pasio  sutla  piazza  di  Albenga  tanto  legno 
dì  abete  diviso  nel  modo  infrascritto:  due  pezzi  di  antenne 
della  lunghezza  di  cubiti  32  per  ognuna,  un  altro  pezzo  della 
lunghezza  di  cubiti  28,  detti  tre  pezzi  avranno  la  grossezza 
di  palmi  6  dieno  un  quarto.  Similmente  un  quarto  prezzo 
lungo  cubiti  30,  un  quinto  di  cubiti  26,  grosso  palmi  5  Vi* 
un  sesto  di  cubiti  18  e  grosso  pure  palmi  5  Vi»  ai  prezzo  di 
lire  123  di  Genova. 

Venendo  a' remi;  addi  12  marzo  del  1267  Corrado  di 
Meleto  promette  di  consegnare  in  Genova  alla  Fontanella 
remi  12  di  legno  di  abete,  de' quali  8  debbono  essere  lunghi 
cubiti  14,  e  4  di  cubiti  13,  grossi  mezzo  palmo  al  prezzo  di 
soldi  7  di  Genova  per  ciascuno.  Il  22  giugno  dello  stesso  anno 
ai  registra  un  contratto  in  cui  è  un  obbligo  di  consegnare  a 
Pietro  maestro  d' ascia  d' V^sd^  t^vÀ  "ì»*!  V^^ìq^v  «  sani  di  le- 
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gno  di  abete,  due  terze  parti  de'  quali  abbiano  la  lunghezza 
di  cubiti  14  e  l'altra  terza  di  13  per  ognuno,  la  larghezza 
aia  quella  della  bocca  di  un  cane,  eia  grossezza  di  un  mezzo 
palmo  al  prezzo  di  lire  4  e  10  per  ciascun  remo.  II  28  di 
aprile  del  1274  un  Guglielmo  si  obbliga  inverso  di  Simone 
Bianco  di  A  ronzano  di  consegnargli  in  Genova  remi  100 
in  120  di  legno  di  faggio  ad  oso  della  galea  di  esso  Simone, 
metà  de'quali debbano  essere  di  9  cobiti.  11 29  gennaio  del  1269 
ò  una  promessa  di  consegnare  remi  300  di  cubiti  9  per  cia- 
scuno al  prezzo  di  danari  26  per  ogni  remo,  cioè  di  due  soldi 
e  due  denarL  II  3  settembre  del  1208  remi  200  boscati  lun- 
ghi gomiti  (godoa)  *  S,  si  vendono  alla  ragione  di  soldi  9  e  6 
per  ogni  dozzina. 

Quanto  alle  àncore;  addi  20  e  24  gennaio  del  1247 
Pasquale  di  Bagno  e  Nicola  Tortorino  promettono  di  dare  a 
Lanfranco  Mallone  e  Giacobo  Manente  sulla  spiaggia  di  Ge- 
nova àncore  12  di  7  fino  a  9  cantara  per  ogni  àncora,  alla 
ragione  di  soldi  33,  cioè  lire  2  e  soldi  9  per  ogni  cantaro;  ed 
il  tre  luglio  del  1268  due  àncore  di  ferro  di  tre  cantara  e  ro- 
toli 20  per  ognuna  della  lunghezza  nell'asta  di  palmi  9  si 
vendono  al  prezzo  di  lire  1  e  3  pef  ogni  cantaro. 


CAPITOLO  SECONDO. 

CoDlratli  di  noleggio;  le  due  Crociate  di  san  Luigi. ^ 

XII.  In  pia  luoghi  io  già  parlai  degli  atti  di  noleggio, 
sicché  si  renderebbe  vano  e  tedioso  se  volessi  qui  particolar- 

'  Scrive  il  signor  Jal  cbe  la  misura  del  gomito  o  cubito  genovese  era 
a  quest'epoca  di  27  pollici,  o  tre  palmi.  Mtmoires  sur  qneìques  documents 
gtnois:  pag.  50. 

'  Il  signor  Tomaso  Belgrano  ha  test»  impreso  la  pubblicazione  di  tutti 
quei  Contralti  delle  due  Crociate  di  San  Luigi,  estraendoli  dall'Archivio  notarile 
di  Genova.  Noi  non  abbiamo  veduto  ancora  i  fascicoli  finora  pubblicati;  ma  non 
poMiamo  dubitare  dell*  esatteua  e  della  bontà  di  quel  lavoro  :  il  signor  fielgre- 
09  è  giovine  ornato  di  molto  ingegno,  e  di  molto  amore  infiammato  ddle  patrie 
cose  ;  noi  Io  confortiamo  quindi  a  procedere  innanzi  •nimofo ,  e  a  beoe  sperare 
dai  suoi  nobili  studi. 
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mente  tritume:  la  natora  e  le  condizioni  di  essi  appariranno^ 
abbastanza»  riferendo  quelli  che  vennero  stipulati  dal  santo 
re  Luigi  IX  di  Francia  colla  nostra  Repubblica;  e  spero  che 
io  potrò  dirne  quanto  sarà  di  mestieri,  attesoché  me  ne  por* 
gono  il  destro  gli  eroditi  scritti  del  signor  A.  Jai],  che  fatte 
molte  ricerche  in  questo  argomento  pubblicò  la  sua  opera 
dei  Pacla  Nautorum  riguardante  quel  soggetto. 

Il  santo  re  risoluta  la  prima  spedizione  di  Terrasanta 
nel  mese  di  agosto  del  1246  mandava  in  Genova  ambascia- 
tori Fr.  Andrea  Poulin  dei  Spedalieri  di  Francia,  Fr.  Re- 
gnault  de  Vichiers  precettore  dei  Templari,  Giovanni  di  Pa- 
rigi chierico  del  re,  e  Regnault  Gaubert  cavaliere;  questi 
trattavano  le  condizioni  dei  noleggi  da  stipularsi  eoi  nostri; 
le  quali  condizioni  stabilite  d'accordo  Guglielmo  di  Yarazze 
pubblico  Cancelliere  avea  speciale  mandato  delii  18  settem- 
bre 1246  ^  dal  Podestà  di  Genova  Alberto  di  Mandello  di  re- 
carsi a  Parigi  e  firmare  col  re  le  convenzioni  fra  la  cornane 
e  i  mandatari  francesi.  Portavano  queste  : 

10  Le  navi  e  gli  altri  legni  presi  a  noleggio  dovessero 
trovarsi  nel  porto  di  Acquemorte  fra  due  anni  dal  mese  di 
maggio  1246. 

2o  La  comune  di  Genova  provvedesse  al  re  dodici  navi 
ugualmente  grandi  armate  ed  equipaggiate  ad  uno  stesso 
modo. 

Ciascuna  cp  esse  si  pattuiva  fosse  lunga  della  chiglia  37 
gomiti  e  mezzo,  ovvero  84  piedi,  quattro  pollici  e  mezzo;  es- 
sendo il  gomito  genovese  di  ventisette  pollici;  lunga  da  un 
capo  all'altro,  o  nella  sua  maggiore  lunghezza  di  44  gomiti, 
0  99  piedi  ;  larga  al  bailo  maestro  37  palmi  (22  piedi  e  9  pol- 
lici); rattezza  della  sua  sentina  si  determinava  dì  palmi  16, 
0  12  piedi;  quella  del  primo  al  secondo  ponte  palmi  9,  o  6 
piedi  e  9  pollici  ;  quella  del  secondo  al  ponte  superiore  8  pal- 
mi, 0  6  piedi.  Doveva  avere  due  alberi,  di  cui  l'artimone, 

*  Tutu  qaeste  date  sono  asMÌ  bene  e  con  molta  critica  post*  d'ac- 
cordo dal  signor  Jal,  siccU  I  tre  documenti  riguardanti  i  noleggi  del  «46 
troTati  dal  chiarissimo  signor  Champollioo-Figeae  si  vedono  concordare  colle 

paroU  dall' anulisU  Bartolomeo  ScùU  «  colla  cronica   del  B.  Giacomo   da 

y»nggiats 
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quello  del  dinanzi  fosge  più  lungo  dell*  altro  di  raeszo.  Le 
varie  particolarità  che  sì  enumerano  nella  descrizione  del- 
r  armamento  eiìanno  conoscere  che  vi  erano  cavalli  da  im- 
barcarsiy  il  numero  dei  quali  non  viene  indicato. 

Nel  tempo  medesimo  che  i  procuratori  del  re  trattavano 
col  Podestà,  altri  regii  commissari  si  |  accorda  vano  con  al- 
cuni cittadini  per  noleggi  particolari,  i  quali  stipulati  veni- 
vano guarentiti  dalla  Repubblica.  Compravano  questi  una 
gran  nave  per  looaiire  tornesi  (105,000  franchi  circa);  era 
essa  della  medesima  grandezza  delle  altre  dodici  noleggiate 
dal  comune;  per  5,500  lire  tornesi  per  ciascuna  ne  noleg- 
giavano in  seguito  due  altre  meno  grandi,  ovveramente  lun- 
ghe di  chiglia  29  gomiti  (65  piedi ,  3  pollici)  e  da  un  capo 
all'  altro  gomiti  37  (83  piedi  e  3  pollici)  doveano  portare  100 
cavalli  per  una. 

Inoltre  Ingueran  de  Journi  ed  Enrico  de  Chamrepus 
sempre  al  nome  del  re  pigliavano  in  locazione  altre  due  navi 
dai  fratelli  Camilla,  ciascuna  delle  quali  era  lunga  di  chi- 
glia 26  gomiti  (58  piedi  e  6  pollici),  larga  30  palmi  (22  pie- 
di, 6  pollici).  Colali  navi  avevano  tutte  un  paradiso  o  ca- 
stello di  dietro,  due  alberi,  150  marinai,  oltre  5  per  la  barca 
del  cantiere  che  tenevano  al  loro  rimorchio;  dovevano  ezian- 
dio imbarcare  un  numero  di  cavalli,  ma  quale  non  é  detto 
dal  documento. 

Infine  un'  ultima  gran  nave  si  obbligavano  di  far  co- 
struire Guiglienzone  e  Daniele  di  Noli  con  promessa  di  darla 
in  noleggio  per  lire  tornesi  4700,  ossia  70,500  franchi  circa. 

Altri  legni  minori  si  convenivano  fra  gli  inviati  del  re 
e  Fazio  di  l^ari,  Guglielmo  della  Torre,  Giovanni  Bocuccio, 
Pagano  di  Mari  e  i  fratelli  Camilla;  consistevano  questi 
in  20  taride  le  di  cui  dimensioni  vennero  da  me  riferite  alla 
pagina  588,  89  e  90  del  presente  volume. 

In  tal  guisa  18  navi  grandi  e  piccole,  e  20  taride  sono 
ì  bastimenti  che  secondo  i  tre  documenti  trovali  nella  biblio- 
teca reale  di  Parigi  dal  chiarissimo  signore  Champollion-Fi- 
geac  la  Repubblica  si  obbligò  nel  1246  di  concedere  a 
San  Luigi  a  tutto  il  15  di  aprile  del  1248.  Ma  in  questi  per 
avventura  non  è  compresa  tutta  la  quantità  di  quel  ivo\ft%si^.\ 
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sappiamo  dall' aoDalista  Scriba  che  pare  le  galere  voDBero 
armate  per  la  prima  crociala;  gli  atli  di  quelle  non  si  sono 
potati  trovare  per  quante  diligenze  abbia  fatte  il  signor  Jal; 
anch'  io  mi  adoperai  allo  stesso  fine  e  solamente  un  con- 
tratto del  10  e  12  gennaio  ^348  mi  venne  fatto  di  scoprire 
negli  atti  notarili.  Un  Giovanni  maestro  di  Becco  e  suoi  soci 
promettono  ad  Ugone  Lercari,  Giacobo  di  Levante  (che  sopo 
gli  ammiragli  di  San  Luigi)  e  Piccamialio  dei  PiccamigU  di 
eostrnire  una  galea  con  sartiame,  vele  ed  ogni  altro  appa- 
iato per  lire  425  di  Genova;  é  testimonio  all'atto  Giacopo 
Lercari.  Questa  costruzione  ove  si  riguardi  all'epoca  e  ai  doe 
primi  personaggi  coi  quali  si  convenne,  parmi  dovrebbe  ap- 
partenere alla  prima  spedizione  di  San  Luigi. 

Nel  mese  di  ottobre  del  1247  T  armamento  delle  navi 
non  era  ancora  condotto  al  suo  termine,  trovavansi  toltavia 
nel  porto  di  Genova;  laonde  il  santo  re  dava  disposizioni  che 
fossero  portate  in  Acquemorte  e  scriveva  ai  suoi  diletti  am- 
miragli Ugone  Lercari  e  Giacobo  di  Levante  cittadini  Geno- 
vesi affinchè  ne  avessero  cura  ;  il  principio  del  124S  tolta  la 
flotta  od  una  parte  di  essa  era  a  Tolone;  ciò  si  ricava  da  nn 
atto  di  qoitanza  del  9  aprile  1248.  Un  Fr.  Raimondo  Secondo 
Spedaliere  Gerosolimitano  dichiara  di  aver  ricevuto  da  Ugone 
Lercari  e  Giacobo  di  Levante,  ammiragli  del  re  di  Francia, 
lire  381'  di  tornesi  pasialegli  a  nome  di  esso  re  per  la  com- 
pra di  canape,  legname  ed  altro  sartiame  necessario  alle 
navi  di  stazione  in  Tolone. 

Nei  primi  mesi  dello  stesso  anno  1248  il  numero  delle 
navi  noleggiate  si  accresceva  ;  San  Luigi  scrivea  a  dae  Spe- 
dalieri  della  casa  di  Marsiglia  che  per  il  mezzo  dei  due  am- 
miragli ne  pigliassero  in  noleggio  altre  tre.  Si  appellavano 
esse  lo  Spirilo  Santo,  il  Paradiso  e  la  ÌA)mbarda;  eccone  i 
contratti: 

Addi  18  di  maggio  del  1248  Goglielmo  Cerriolo,  Rai- 
mondo Boccanef^ra  e  socii  nolegaiiano  ad  Ugone  Lercari  e 
Giacobo  di  Levante  ammiragli  del  re  di  Francia  la  nave  loro 
chiamata  lo  Spirilo  Santo;  promettono  con  quella  di  movere 
da  Genova  in  compagnia  di  altre  navi  dello  stesso  re  pel  nolo 
di  marche  1005  aUa  tag\oiie  d\  )W^  vA^v  V(^tvA»i  v^t  o^ol 
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marca  da  pagarsi  a  Parìf^ì.  Viceversa,  Ugo  Lercari  e  Giacopo 
di  Levanto  regii  ammiragli  dichiarano  aver  fatto  quel  no- 
leggio alle  preci  e  per  mandato  di  Fr.  Ottone  di  Gavi,  e  Fr.  An- 
drea di  Geognìacho,  i  quali  fratelli  ne  scrissero  loro  appo- 
site lettere  perché  cosi  facessero  e  ne.  pagassero  il  nolo. 

Addi  30  maggio  dello  slesso  anno  Niccolò  Boria  figlio 
di  Oberto  al  proprio  nome  e  a  quello  de'  socii  noleggia  ai  due 
predetti  ammiragli  la  sua  nave  detta  il  Paradiso  con  ogni 
apparecchiamento,  60  marinai,  6  vele  di  cotone,  on  velone 
di  canavaccio,  9  pezzi  d' àncore,  25  gomene  boone,  18  éo- 
core,  18  grippe,  o  grlpie,  '  e  tanti  barili  contenenti  1200 
mezzarole  di  acqua  ;  i  patti  sono  gli  stessi  con  cui  è  noleg- 
giato lo  Spirito  Santo;  il  nolo  di  marche  1259  alla  ragione 
di  soldi  50  tornesi  ;  V  atto  segno  in  Genova  nel  portico  dei 
Lercari. 

Addi  23  loglio  sempre  deir  anno  medesimo  si  registra 
il  contratto  di  vendita  e  cessione  della  nave  la  Lombarda 
fatto  da  Obertìno  Cicala  e  Guido  Pollicino  agli  stessi  ammi- 
ragli per  la  somma  di  900  marche  d' argento  ;  egli  è  però 
seguilo  dalla  dichiarazione  di  Ugone  Lercari  che  tale  vendita 
e  cessione  è  simulata,  e  ciò  affinchè  i  proprietari  meglio  pos- 
sano difenderla  dai  nemici  del  Comune  di  Genova  sotto  la 
tutela  del  re. 

Ma  oltre  a  questi  legni  molti  altri  si  noles^giavano  allo 
stesso  fine  in  quell'anno  di  1248;  il  giorno  stesso  18  maggio 
ebè  avea  luogo  il  contratto  della  nave  il  Paradiso  Guglielmo 
di  Pagano,  Ninetto  di  Vignale,  e  Guglielmo  Ricci  consenti- 
vano la  loro  ai  delti  ammiragli  pel  nolo  di  marche  900  d'ar- 
gento; la  nave  Damigella  che  slava  sul  cantiere  di  San  Pier- 
darena  il  13  luglio  venia  destinala  alla  medesima  spedizione, 
e  sopraJei  si  contraeva  un  cambio  marittimo  da  Ansaldo  e 
I<*anfranco  padre  e  figlio  Galtiluxj.  Una  terza  nave  ugual- 

'  La  Grippa  ,  o  Gripim  da  Collo  era,  secondo  la  deSnisce  il  capitano  Pan- 
fero  Pantera  nel  suo  dizionario ,  una  corda  sopplementariaVhe  si  altaccava  colla 
gomena  all'  ancora  sopra  la  quale  si  faterà  forca  quando  si  voleva  levar  questa. 
Tale  Grippa  amarrandosi  al  collo,  o  colletto  dell*  ancora  si  diceva  grippia  di  col- 
lo. I  Genovesi  cbiamavauo  le  Grippe  Groppiali  «  i  Marsigliesi  Groppials,  i  Cata- 
lani Crupials,  i  Venesiani  Cripte  «  quei  di  Trani  Garuppe*  (Vedi  Jal,Arch. 
nav.,  tomo  II,  pag.  66). 
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mente  costroda  in  San  Pierdarena  si  dava  faeoltà  di  noleg- 
giarla per  quel  viaggio  da  Marino  e  Giacobo  Uaodimare  a 
Giacobo  di  Levante  addi  28  loglio  dello  stesso  anno.  ' 

XIII.  I!  santo  re  non  si  appagava  alla  prima  crociata;* 
lo  stimolo  che  ne  avea  dal  Pontefice,  V  ardore  di  operar  cose 
grandi  e  durevoli  in  prò  della  fede  lo  invogliavano  alla  se- 
conda. Venato  in  questo  disegno,  correndo  V  anno  1266, 
mandava  qui  i  saoi  legati  insieme  con  quelli  del  Pontefice  e 
di  Sicilia ,  che  erano  cortesemente  accolti  e  rimandati  con 
onore,  talmente  che  il  Comune  a  trattarne  particolarmente 


<  Trattando  della  prima  crociata  non  tark  ipero  discaro  cbe  io  dica  alcoo- 
thk  dei  due  ammiragli  cbe  la  roaneggiaroiu».  Erano  rsai ,  come  sappiamo  di  fpk, 
Ugo  Lercari  e  Jacopo  di  Levanlo.  Ugo  Lercari  figlio  di  Bclmoito  ioniore ,  Bota 
Federico  Federici  nel  suo  Scrutinio  della  nobiltà  ligustica,  fu  almiraote  ali*  im- 
presa di  Setta  nel  1S3&,  ambasciatore  al  papa  nel  iS39,  almiraote  a  krare 
Papa  Innocenso  IV ,  e  almirante  del  re  di  Francia  nel  1246}  ano  degli  otto  oo- 
bili  dello  stesso  anno  { infine  almirante  regio  per  Francia  con  Jacopo  di  Lavaolo 
nel  1248.  Egli  moriva  certo  in  quella  spedisione  e  avanti  il  mese  di  ottobre  dal 
iS60|  Luigi  IX  guiderdonando  i  suoi  lodevoli  servigi  gli  avea  assegnata  ima  pas- 
sione annuale  con  ricognisiuni  di  vassallaggio  di  60  lire  tomesi,  riversibUa  ft* 
pra  i  di  lui  eredi.  Perciò  l'ottobre  del  ISòO  Belmostino  soo  figlio  coetitaiva 
procuratore  il  fratello  Jannino  al  proprio  nome  ed  a  quello  dei  fratelli  %d  credi 
ad  esigere  dalla  Regina  Bianca  cotale  pensione ,  con  giuramento  di  praatasiooa  ^ 
omaggio  al  re  e  ad  essa  regina  ;  38  anni  dopo  Belmostino  riscuoteva  ancora  la 
pensione  paterna,  come  si  ricava  da  un  atto  di  procura  del  26  loglio  t37S  ro- 
gato Angelino  di  Sestri. 

Giacomo  di  Levanlo  ,  scrive  lo  steuo  Federici ,  fu  almirante  di  51  gaka, 
vittorioso  per  guelfi  contro  i  gbibellini  nel  1S41,  e\li  nuovo  almirante  di  SS  ga- 
lee, passò  intrepidamenU  per  mesto  un'armata  di  23  guidala  da  Ansaldo  de'Mari 
ammiraglio  di  Federigo  II;  condusse  insieme  col  Lercari  a  salvamento  in 
Genova  Innocenso  IV,  e  con  lo  stesso  Lercari  fu  almirante  di  Francia; 
era  signore  di  Levanto  nel  IS46.  I  due  ammiragli  si  fecero  buona  ed  indi- 
visibile compagnia  nella  spedisione  di  Terrasanta ,  ansi  contrassero  iosiema  so- 
cietà mercantile  col  seguente  atto  del  16  giugno  1248  cosi  concepito t  •  Ugo 
••  Lercari  e  Giacopo  di  Levanto  ammiragli  del  serenissimo  re  de' Franchi  iosic- 
•*  meraente  e  rispettivamente  confessano  di  avere  contratta  società  siccome  coB- 
"  traggono  e  fanno  buona,  pura,  retU,  e  legale  nel  presente  viaggio  cbe  Diocon- 
••  cedendo  sono  per  intraprendere  in  servigio  del  re  di  Francia  ,  promettendosi 
»  reciprocamente  aver  detta  società  per  rau  e  ferma  e  qualunque  lucro  in  qua- 
••  looque  modo  guldagnato  sia  con  danaro ,  sia  coll'industria,  sia  in  terra,  aia  in 
»  mare ,  divideranno  per  metà  in  buona  fede,  m 

*  nel  volume  774  della  Collesione  Dupnis,  esisUnU  nella  Biblioteca  Impe- 
riala di  Parigina!  trova  l'estratto  d'un  rotolo  di  Pergamena  della  Camara  dei 
Coùtì  iopu  la  speaa  faiu  da  San  Luigi  nei  suo  viaggio  d'oltremare ,  addi  4  ago- 
ffo iUH, 
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spediva  al  re  Simon  Mallone  e  Pietrino  di  Camilla.  Era  forse 
pensiero  di  San  Luigi  che  la  meditata  spedizione  avesse  luogo 
nel  mese  di  agosto  del  1268,  ma  in  seguito  le  sofferte  con- 
trarietà e  la  cagionevolezza  sua  ne  fecero  fissare  il  termine 
per  l'aprile  del  i270.  Noi  abbiamo  a  queste  due  epoche  i 
diversi  noleggi  ricavati  per  la  prima  dal  fogliazzo  dei  notai, 
per  la  seconda  dal  registro  j — 4tf6  appartenente  agli  arehìvii 
del  regno  di  Francia  (azione  istorica)  comunicato  dal  signor 
Michelet  al  signor  Jal,  e  da  questo  fatto  di  pubblica  ra- 
gione nella  sua  opera  dei  pacta  naulorum  edita  in  Parigi 
il  1841. 

Alla  prima  epoca  appartengono  i  contratti  seguenti  : 
Addi  11  luglio  del  1267  Bonifacio  Pevere  Procuratore 
di  Babilano  Doria  vende  a  Pietro  Firmino  servitore  dell'  il- 
lustrissiiìk)  re  di  Francia  acquirente  col  danaro  di  esso  re  la 
parie  che  ha  il  Doria  nella  nave  chiamata  San  Salvatore,  e 
due  altre  parti  della  medesima  nave  l'una  propria,  l'altra 
di  un  Raimondo  Gavazato  di  Savona  per  il  prezzo  totale  di 
Ifre  1760  genovesi. 

Addi  7  aprile  del  1268  è  registrato  il  noleggio  della  nave 
il  San  Niccolò  da  me  riportato  alla  pag.  154  del  presente  vo- 
lume. ^ 


<  Essendo  differita  la  speditiooe'  al  mese  d*  aprile  del  1270,  cbiede  il  si- 
gnor Jal  che  «YTenne  delle  navi  noleggiate  il  luglio  del  1267,  e  l'aprile  del  Ì36S, 
•  specialmente  del  san  Niccolò  di  Simone  Mallone.  Pare  che  yenissero  custodite 
alle  spese  del  re.  Quanto  al  san  Niccolò  il  Comune  e  il  Podestà  avevano  fatta  si- 
curtà al  re  di  mille  marche  d' argento  se  il  primo  non  adempieva  le  condlsioni  di 
noleggio.  Il  signo/  Jal  riferisce  nei  Pacta  naulorum  tre  atti ,  de'  quali  il  primo 
porta  un' obbligaiione  speciale  dello  stesso  Mallone  d*  osservare  il  pattuito  sotto 
pena  delle  mille  marche  d'argento,  sottoponendosi  senta  riserva  ad  rsserd  co- 
stretto eoa  ogni  messo ,  ed  intanto  pregando  il  Cardinale  legato  nanti  di  cui  se- 
guiva l'atto  a  pronunciare  la  formula  di  scomunica  contro  di  lui  nel  caso  di  inos- 
serranaa.  Il  Cardinale  consentiva  e  pronunsiava  una  acomunica  cc^ditionale  con- 
tro li  Mallone  ;  lo  che  forma  il  soggetto  del  secondo  atto.  Il  terso  è  una  ricevuta 
di  lire  7000  torneai  fatta  dal  Mallone  alla  presenta  del  Cardinal  legato ,  come 
presso  cooTenuto  fra  esso  Mallone  ed  il  re  pel  noleggio  della  predetta  nave  il 
smn  Niccolò.  Malgrado  tutto  ciò  il  Mallone  non  attenne  le  sue  promesse  ;  tanto 
sì  ricada  da  una  lettera  dello  stesso  re  Luigi  IX  rivolta  ai  Genovesi  e  registrata 
al  foglio  3&8  verso  e  359  del  libro  dei  Giuri.  È  detto  in  essa ,  che  il  Coitane  di 
GcnoTa  si  era  obbligato  a  costruire  due  navi  e  per  le  calende  di  aprile'  tenerle 
nel  porto  di  Genova  allestite  a  navigare;  ne  avendo  adempiuto  l'obbligo  al  pat- 
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Della  seconda  epoca  maggiori  notizie  ci  soaimiDialra  il 
preaccennato  registro  j  —  456.  Sappiamo  da  qaeato  che  11 
santo  re  il  10  ottobre  del  1268  conferiva  facoltà  datate  di 
San  Dionigi  ad  Enrico  di  Chamre-poassé  (Chamrepùs)  ed  a 
Guglielmo  di  Mora  suo  panattiere  ed  il  28  marzo  del  1209 
agli  slessi  accompagnando  loro  Giovanni  di  Poilvilain  per 
trattare  in  Genova  a  suo  nome  sia  col  Comune»  aia  coi  par- 
ticolari genovesi  delle  costruzioni,  vendite,  degli  armamenli 
e  dei  noleggi  dei  legni  necessari  air  impresa  che  vdlea 
compiere. 

Il  detto  registro  contiene  26  atti,  o  documenti,  i  quali 
riguardano  allo  stesso  flne.  Quattordici  di  essi  sono  copie  di 
convenzioni  rogate  per  armamenti,  noleggi,  o  costrazìoni 
di  navi,  gli  altri  12  sono  copie  d'obbligazioni,  di  procure, 
di  racoltà  notarili  e  quitanze  rilasciate  da  alcuni  tra  J  noleg- 
giatori. Dieci  dei  primt  trattano  del  noleggio  e  dell' arma- 
mento delle  navi  propriamente  dette;  gli  altri  quattro  sti- 
pulano le  condizioni  per  la  costruzione  e  la  locazione  delle 
scelandie. 

XIV.  Ogni  nave  dovea  avere  31  cubilo  (46  piedi  e 
mezzo)  di  lunghezza  in  chiglia,  tfO  di  rota  in  rota;  palmi 
17  *f,  di  altezza  in  sentina,  palmi  9  di  distanza  fra  il  primo 
e  11  secondo  ponte,  8  fra  il  secondo  e  il  piede  del  bastingag- 
gio il  quale  ne  dovea  contare  5|  40  7i  di  larghezza  al  bailo 
maestro.  Dovea  avere  una  barca  da  cantiere,  due  di  pali- 
schermo e  una  gondola  fornita  di  ogni  sartiame  ed  apparec- 
chio neccssarii  alle  stesse.  Similmente  due  timoni  di  palmi  9 


tuito  termine  erano  tenuti  al  masfimo  intercise ,  che  aicendeva  ad  egregia  com- 
ma. Similmente  Simon  Mallone  euerii  obbligato  a  dare  una  nave  alleatila  nel 
porto  di  "Genova  con  mallevadoria  del  Comune  medesimo  di  mille  marche  d' er- 
gento ,  le  il  detto  Mallone  mancava  alla  sua  promessa ,  lo  che  easendo  accadalo , 
si  dovea  k  detta  pena  j  altre  due  navi  A  erano  pattuite  collo  stesso  re ,  nna  di  ciò 
non  era  questione ,  atteioch^  i  noleggiati  che  erano  due  di  Aransano  aveano  os- 
servato  l'obbligo  loro.  Però  il  re  desiderando  di  onorale  la  Repubblica  con  spe- 
ciale favore  la  quilava  di  tutto.  L'atto  di  quitanaa  era  dato  da  AcqnemorU  il 
giorno  di  lunedi  dopo  la  festa  di  san  Barnaba  il  iS70,  munito  del  regele  sigillo. 
Questa  h  l'ultima  scrittura  che  si  riferisce  alle  due  crociate  di  san  Luigi:  il  signor 
Jal  non  la  conobbe,  ed  io  ho  creduto  perciò  di  trattarne  in  questa  noia,  anche 
diSftuamenU. 
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lavotati  6  assoltigliati  in  pania  ;  an  albero  davanti  lungo  tti 
cubito,  grosso  13  palmi  meno  un  ^quarto,  assottigliato  di  12 
palmi  e  mezzo  ;  un  albero  di  mezzo  lungo  47  cubiti,  grosso  12 
meno  un  quarto,  appuntato  11  Vsi  tre  pezzi  di  antenne,  due 
delle  quali  (e  sono  le  penne)  dovevano  essere  di  41  cubito, 
l'altra  di  35  ed  era  il  carro,  la  loro  grossezza  di  7  palmi  e 
mezzo  ed  assottigliarsi  fino  a  palmi  7  Vi»  ^^^  pezzi  di  an- 
tenne di  mezzo  una  delle  quali  avesse  87  cubiti  di  lunghez- 
za, e  L'altra  32 ;  di  grossezza  palmi  7  meno  Vi*  assottigliate 
a  6  meno  '/^  ;  tre  altri  pezzi  pel  velone,  due  delle  quali  lun- 
ghe 38  cubiti,  la  terza  30,  grosse  palmi 7  meno  Vi*  assot- 
tigliate fino  a  6  7s  ;  dovea  avere  4800  palmi  di  canape  lom- 
bardo filato  e  torto  per  il  sartiame  della  nave,  e  quello  delle 
sue  imbarcazioni.  Inoltre  ogni  nave  doveva  esser  munita  ^i 
6  vele  di  cotone  delle  seguenti  misure:  per  l'artimone  66 
cubiti,  perii  terzarolo  61 ,  per  la  terza  vela  56,  per  la  quarta 
42,  una  di  quelle  di  mezzo  58  cobiti,  e  T  altra  52;  due  di 
tali  vele  di  cotonina  di  Marsiglia,  cioè  il  terzarolo  ed  11- ve- 
lone di  prua  ;  doveva  avere  ancora  ciascuna  nave  26  àncore 
di  ferro^  cioè  20,  cantara  8  in  peso  ciascuna  (150  libbre]  e 
sei,  eanlara  10;  contenere  tanti  vasi  sufficienti,  o  barili,  ca- 
paci di  2000  mezzarole  d* acqua;  essere  provveduta  dì  oggetti 
di  scuderia  abbastanza  per  11  trasporlo  di  lOO^cavalli ,  e  di  14 
cordami  per  il  suo  ormeggio  nel  porto. 

Dopo  la  presente  descrizione,  aggiungerò  ancora  quella 
della  nave  il  Paradiso^  perocché  contiene  una  lunga  enume- 
razione delle  manovre  e  degli  utensili  navali  che  invano  si 
desiderano  negli  altri  contratti  di  noleggio.  Pietro  Doria  e 
sozii  la  noleggiavano  il  27  novembre  del  1268  ai  delti  nunzii 
regii  per  lire  3750  tornesi,  e  dovea  condurre  il  medesimo  re 
nel  suo  passaggio  in  Terrasanla,  cioè  veniva  destinata  al- 
l' onore  di  essere  la  nave  ammiraglia»  Dovea  avere  due  timoni, 
un  albero  di  prua  sano  e  nuovo  lungo  50  govi  (112. 6.  piedi), 
grosso  palmi  12  ^j^,  con  28  candele,^  tre  anellini,*  un  pa- 


*  I  Francesi  dicono  Haubanst  ^  Veneziani  dicevano  chinali. 
'  Le  corde  poste  fra  le  candele  che  cervone  per  tenere  1'  antenna  giunta 
all'  albero. 
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ranco/  due  amanti,*  quattro  giunchi,'  due  dei  quali  fatti 
di  sei  corde,  quattro  taglie  di  giunchi,  due  paranchi  di  guar- 
dia, 0  bracci  di  antenna,  due  orza  o  corde  che  servivano  a 
pollare  a  manca,  o  a  dritta  il  carro  dell' antenna;  un  mor- 
ganelio,  o  altro  paranco,  il  di  cui  uffizio  consisteva  di  appio- 
care  V  antenna ,  o  farla  rimanere  verticale  ;  due  palomere 
nelle  quali  passavano  gli  amanti  dell'antenna,  una  panUra 
ed  una  trozta  con  i  suoi  mantelleUi  ^  e  la  sua  bigola ,  '  an 
facchetto  di  gabbia  colla  sua  corda  ;  '  un  albero  di  mezzo 
nuovo  e  sano,  lungo  46  govi,  grosso  palmi  11,  eoa  venti- 
sei  candele,  tre  anchi,  un  paranco,  due  amanti,  sei  drizze, 
due  delle  quali  a  sei  corde,  quattro  taglie  per  le  drizze,  due 
paranchi  di  guardia,  due  orze,  un  morganello,  due  palome- 
re, una  trozza  coi  suoi  man  toiletti  e  bigote,  un  sacco  di 
gabbia  colla  sua  corda,  due  pogge,  ^  e  due  poggiastrelli  ;  ' 
nove  pezzi  di  antenne  sane  ed  acconce  alla  detta  nave  per 
essere  impiegate  neU'  albero  davanti,  in  quello  di  mezzo,  e 
perii  veione  coi  loro  brogli;*  setto  vele,  cioè  una  nuova  di 
63  govi  (piedi  94  Vf)»  ""  terzarolo  quasi  nuovo  di  tt7  fino 
a  S9  (  piedi  85  a  88  Vf )  >  ^^^  veleni  di  48  a  52  (73  a  78  piedi  ) , 
un  terzarolo  novo  di  67  (piedi  86  Vf)»  ^^  veione  nuovo 
di  mezzo  di  63  (piedi  79  *J|),  un  veione  nuovo  68  di 
(87  piedi);  26  àncore,  13  gavitelli,*^  tre  cavi  di  posta,  ^^ 

*  Ciò  che  si  chiama  paian  dai  Francesi. 

>  Cordami  per  losteaere,  alsare  ed  abbassare  le  antenne. 

'  Cordami  che  aiutavano  la  manovra  degli  amanti.  Giunco  del  Trinchetto, 
dice  Paolero  Pantera ,  con  /a  quale  si  alui  e  si  abbassa  C  antenna  del  Trin' 
chetto. 

^  Corde  intrecciate  ehe  si  mettono  sotto  alle  funi  acciocché  non  si  rodano, 
o  rompano,  toccandosi  e  raschiandosi  continuamente  insieme. 

B  Grosse  pome  de  racage,  jirch.  nav,  tomo  II,  683. 

*  Picciolo  sacco  che  serviva  ad  approvigionare  la  gabbia  posta  in  cima  del* 
r  albero. 

^  Era  una  corda  che  faceva  a  poggia  ciò  che  l' altra  corda  ad  orsa  per  la 
manovra  del  carro. 

'  Era  una  sorta  di  corda  di  poggia  ili  rinforso.  Orcipoggia  si  chiama  da 
Francesco  Barberino  nei  suoi  documenti  d*  amore. 

'  Corde  per  distendere  U  vela  e  ripiegarne  la  tela  verso  Tantenna. 
'0  Era  vn  peno  di  legno  legato  all'ancora  che  galleggiava  sull'acqua  ed  in* 
dicava  il  luogo  dove  si  trovava. 

**  Cavo,  o  capo  di  posta,  dice  Pioterò  Pantera,  una  fune  grossa  con  la  quale 
si  orme^giaoo  ]•  galee  in  tura. 


ì 
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31  gomena,  quattro  proesi,  ^  dae  cavi  dì  groppiali,  11  vecchi 
groppiali  di   11  a  2tf  passi  di  la nghezza ,  ana  camalia  per 
stivare  '  di  20  passi,  e  tatto  il  resto  secondo  il  solilo  delle 
altro  volle;  an  nuovo  amante,  una  sparzina,  o  corda  napva 
per  la  barca  del  cantiere,  uno  scandaglio  gaernito  del  soo 
piombo,  una  barca  da  cantiere  con  52  remi,  nn  uncino,  ed 
ogni  altro  sartiame  necessario  ad  essa,  specialmente  due 
àncore,  un  arganello,  ed  una  caldaia ;'^  una  barca  di  pali- 
schermo con  32  remi,  un  arganello,  un  ferro  uncinato  ed 
un  rampino,  una  seconda  barca  di  palischermo  con  remi  34 , 
un  ancino,  una  gondola  con  12  remi,  sartiame  ed  i  seguenti 
attrezzi  a  uso  di  calafato: 
10  Otto  marazze. 
2o  Sei  mazze. 
30  Tre  asce. 

4o  Tre  ascioni  per  dola  re. 
So  Una  chioderia. 

6o  Tre  trapani  grossi,  o  verinoni  con  molti  altri  piccoli. 
7o  Sei  lanterne  ed  una  di  vetro.  ^ 
8o  Due  stadere  coi  due  romani. 
90  Sei  misure  per  biada. 
100  Sei  mantici. 
Ilo  Sei  lucerne. 
120  Due  scope. 

13o  Un  armadio  per  allogare  gli  arnesi  dei  passaggieri. 
l4o  Tre  catene  coi  loro  rampini. 
Itfo  Un  paiuolo  per  la  pece,  ed  un  altro  più  piccolo  con 
due  tazze. 

160  Quattro  torni,  due  leve,  ed  una  cassa. 

17o  Due  barili  con  vecchi  quarteroli  che  vi  si  trovano. 

^  Quattro  amarres  de  prone. 

'  Carnalia,  o  camava,  era  la  fune  che  si  attaccava  al  cafcio  dell' albero 
maestro  e  serviva  per  sostentare  i  pesi  gravi  che  si  mettevano  nella  galea  e  per 
alzare  la  vela  acciocché  pigliasse  poco  vento. 

s  Secondo  i  giusti  calcoli  fatti  dal  signor  Jal ,  la  barca  del  cantiere  che  an- 
dava al  rimorchio  della  nave  il  Paradiso  poteva  essere  grande  47  piedi  qirca. 
Vedi  Arch.  nav.  tomo  II,  pag.  405  (n.  ). 

A  Secondo  il  signor  Jal ,  le  sei  lanterne  erano  i  fanali  che  stavano  sospèsi 
nella  scuderia ,  o  in  tutti  i  piani  dei  ponti,  la  lanterna  di  vetro  serviva  per  avven- 
tura per  le  pattuglie  e  per  i  segnali  della  notte. 

Storia  di  Genova.  -  2.  'J.^> 
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180  Piatti  e  guastade  da  4K0  a  ttOO  come  vi  sono. 

lOo  Otto  taglie  con  più  altre  vecchie. 

20o  Carrucole  di  quercia  verde  e  legno  di  quercia  per 
farne  delle  piccole. 

210  Una  barcata  di  ghiaia  per  stiva. 

210  Due  pelriere  o  manganelli. 

Tutte  queste  cose  si  dichiarava  trovarsi  nella  stessa  nave 
insieme  colle  altre  superiormente  descritte. 

Gli  oggetti  infrascritti  appartenevano  alla  cambusa  della 
medesima  nave.  ^ 

10  Sedici  barili  d'acqua,  alcuni  vecchi,  altri  fasciati 
0  cerchiati,  capaci  in  tutto  di  3tfO  in  37K  mezzarole. 

2°  Cinque  barili  per  vino  contenenti  da  40  a  tfO  mezza- 
role, alcuni  vecchi,  altri  fasciali,  o  cerchiati. 

So  Quattro  botlicelli  per  trasportare  l' acqua  dalla  cala 
nei  piani  superiori  della  nave. 

4o  Una  vecchia  manichetta  di  corame  per  empiere  la 
botte  colla  sua  canna  e  V  imbuto. 

00  Tre  caldaie,  due  barili,  una  marmitta,  un  paiuolo,  tre 
coltelli,  cento  scodelle,  dieci  madie,  dieci  vernicali,'  venti- 
cinque coppe,  sei  chiarelti,  o  vasi, 'un  quartino  e  un  mezzo,* 
per  misurare,  una  giarra  contenente  un  barile  e  mezzo 
d'olio,  un  barile  pure  per  olio,  quattro  pezzi  di  cervogia. 

Tali  cose  dichiaravasi  ugualmente  trovarsi  a  bordo  del- 
l' anzidetta  nave. 

Volli  per  disteso  descrivere  le  preaccennate  particolarità 
afflnchò  si  avesse  una  precisa  Idea  di  una  nave  genovese 
del  secolo  XIII,  ed  in  ispezialilà  di  quella  che  doveva  tra- 
sportare la  persona  del  santo  re,  ed  essere  l'ammiraglia.  * 

'  Sulle  galee  del  XVIII  lecolo  questa  camera  si  appellava  ancora  la  cam- 
pagna. Dopo  lo  scan/iolorOj  scrive  Pantero  Paolera,  è  la  camera  della  campagna 
che  serve  come  una  dispensa,  nella  quale  sta  il  vino,  il  companatico,  cioè  la  carne 
salata,  il  formaggio,  Tolio,  l'aceto,  i  salumi,  e  altre  robe  simili. 

S  Scodelle  di  legno  nelle  quali  mangiano  le  ciurme. 

*  Il  signor  Jal  non  h  riuscito  a  decifrare  quali  fossero  tali  vasi  sotto  il  no* 
me  di  clareti. 

^  Leggo  quartino  e  non  qttantino  che  credo  errore  del  copista ,  perchè  an- 
che oggidì  abbiamo  una  simile  misura  che  è  la  quarta  parte  di  un'  amola  ,  cosic- 
ché il  meato  sarebbe  l' ottava. 

'  Il  lignor  Jal  ha  provato  in  una  sua  ragionala  nota  che  l'onore  di  aver 
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CAPITOLO  TERZO. 

Cambi  ed  usure. 

j 

XV.  Vaslìssima  maleria  è  quella  dei  cambi  e  delle 
osare  dei  Genovesi,  imperocché  essendo  essi  popolo  intera- 
mente commerciante,  quivi  fa  la  loro  professione  speciale  e 
la  precipua  ricchezza  ;  appena  si  furono  dilatati  colle  crocia- 
te, colle  conquiste,  e  coi  trattali  nelle  parti  orientali,  reca- 
ronvi  eziandio  i  loro  banchi,  e  vi  esercitarono  i  cambi  ;  nel 
ponente  divennero  i  prestatori  universali,  né  é  da  far  sor- 
presa se  nelle  mani  loro  trovandosi  la  somma  del  commer- 
cio dovettero  possedere  e  cambiare  la  maggior  parte  del  nu- 
merario che  correva.  In  forza  del  trattalo  del  5  marzo  1264 
stipulato  col  signore  di  Tiro,  i  Genovesi  avevano  il  privilegio 
di  tenere  in  quella  città  quattro  cambiatori.  Il  banco  dei  Ler- 
cari  era  celebre  iq  tutta  la  Palestina,  dei  Guerci  in  Costan- 
tinopoli, dei  Malloni  in  Francia,  dei  Calvi  in  Ispagna,  e 
nomino  questi  perocché  i  più  famosi,  lasciando  tanti  altri  di 
minor  conto.  In  fienova  ve  ne  era  una  smisurata  quantità  ; 
noi  troviamo  nominati  nei  secoli  XII  e  XIII  quelli  dei  Lo- 
mellini,  dei  Doria,  dei  Della  Torre,  degli  Spinoli,  dei  Della 
Volta,  dei  Piccamigli,  dei  Richeri  ecc.  ' 

Tre  sono  le  maniere  di  cambio,  minato,  locale,  ed  ob- 
bliqoo.  Il  cambio  minuto  sta  nel  mutare  moneta  presente 
con  moneta  presente  ;  il  cambio  locale  é  cosi  detto  perché 
si  dà  la  moneta  in  un  luogo,  onde,  o  gratuitamente,  o  sotto 
certo  gravame  e  prezzo  o  mercede  riceverne  in  un  altro  la 
quantità  destinata  in  tempo  certo.  In  questo  caso  chi  dà  i 
denari  per  riaverli  altrove  riceve  per  certificalo  e  prova,  o 
titolo  di  azione,  una  lettera  detta  cambiale  diretta  a  persona 
certa  nel  luogo  del  pagamento  affinchè  la  eseguisca.  Fer- 
miamoci a  questi  due  cambi  e  lasciamo  il  terzo  che  è  in  so- 

trasporUU  la  persona  del  santo  re  in  Tunisi  si  dee  ai  Genovesi ,  essendoché  ve- 
ramente la  nave  Paradìstts  magnns  fosse  òzW  ammiraglio  destinata  a  tale  uf- 
ficio. 
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slanza  ana  medesima  cosa  con  quelli  esercitata  in  modi  ob- 
bliqui  da  cui  ha  tratto  il  nome. 

I  Genovesi  cambiavano  per  di  dentro  e  per  fuori,  però 
aveano  cambi  minuti  e  locali  come  si  sarà  potuto  vedere  più 
volte  anche  per  incidenza  nel  corso  di  queste  istorie.  I  più 
vivi  cambi  locali  si  trovano  da  essi  esercitati  in  Palestina, 
in  Costantinopoli,  ed  in  Francia;  l'impresa  delle  crociate 
dava  luogo  ai  primi  ;  quanti  e  quali  fossero,  se  ancora  non  é 
giunto  a  piena  notizia ,  no!  lo  sappiamo  adesso  mercé  la  sco- 
perta a  Parisi  «  di  tale  ammasso  di  antiche  carte  genoveH  con- 
»  cernenti  alle  crociale  da  disgradare  ogni  umana  credenza. 
»  —  Uscirono  queste  persamene  dallo  studio  di  nn  certo 
»  signor  Courlois  che  l'ebbe,  dice,  con  moltissime  altre 
»  carte,  in  eredità  dal  suo  padre  notaio  in  una  città  di  pro- 
li vincia,  e  grande  amatore  di  titoli  antichi.  Sono  di  picco- 
»  lissima  dimensione  la  più  parte,  della  lunghezza  di  due 
»  dita  le  minori,  e  non  giungendo  le  maggiori  a  quella  forse 
»  di  un  foglietto  del  sesto  in  8».  La  scrittura  accusa  il  tempo 
»  del  quale  recano  indicazione;  efisa  é  abbastanza  nitida, 
»  tendente  al  gotico,  con  infinite  abbreviature,  comandate, 
»  pare,  dallo  spazio  angusto  nel  quale  doveva  essere  ristretta. 
»  Contengono  ordini  di  pagamento,  scritture  di  obbligo,  ri- 
»  cevute  di  somme  sborsate  ed  ogni  maniera  di  scrittore  in- 
»  fine  per  le  quali  dai  mercadanti  genovesi,  sparsi  per  tutte 
»  le  parti  d' Oriente,  in  Palestina  soprattutto  ed  in  Egitto,  si 
»  potevano  provare  e  reclamare  all'  uopo  le  somme  per  essi 
»  fornite  a  quelli  tra  i  nobili  crocesegnati  che  le  ricbiedeva- 
»  no.  Tulle  le  carte  che  riferendosi  alle  crociate  sono  presso 
»  il  signore  Courtois,  versano  intorno  a  siflatti  interessi,  e 
»  comprendono  il  solo  spazio  di  tempo  che  è  compreso  tra 
j>  gli  ultimi  anni  del  secolo  duodecimo,  1190,  fino  ad  oltre 
»  la  metà  del  seguente  1234.  »  ^ 

*  Così  il  chiarissimo  cav.  aliate  Costanzo  Cazzerà  nell'  esame  di  tali  carte 
inserito  nel  volume  VI,  «erie  II,  pag.  241  delle  Memorie  della  R.  Accademia  dalle 
Scienze  di  Torino.  Egli  stesso  recatosi  a  Parigi  thhc  ad  osservarle  diligentenmfno 
te,  e  di  quelle  che  riguardano  specialmente  i  Piemontesi  che  furono  alla  quinta 
crociata  agli  stipendi  de!  conte  Amedeo  VI  tenne  ragionamento.  Quel  dotto  ca- 
valiere porta  opinione  dovessero  in  prima  trovarsi  tutte  in  Genova  presso  i  di- 
versi mercanti  che  fornirono  i\  ^tt&vWo ,  c^v\id\  Cqtìc  nell'archivio  del  governo, 
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Queste  carie  sono  due  mila,  o  poco  meno,  e  farebbe 
opera  utile  alla  storia  italiana  non  che  alla  nostra  se  alcun 
gentile  spirito,  coi  la  copia  del  censo  fosse  uguale  a  quella 
deir  intelletto  e  dell' amore  agli  storici  studi,  recandosi  sol 
luogo  dove  si  trovano  ne  pis^liasse  notizia  particolare.*  Intanto 
da  ciò  che  adesso  ne  possiamo  ricavare,  noi  ci  troviamo  me- 
ravigliati a  tanta  ampiezza  di  ricchezze  eomoierciali ,  la  quale 
ne  dimostra  la  smisurata  opulenza  dei  Genovesi.  In  Costan- 
tinopoli avanti  la  quinta  crociata  e  dopo  il  trattato  di  Ninfeo 
essendo  potentissimi  i  nostri  v'  intrattenevano  con  molta 
alacrità  T indostria  de' cambi,  servivansi  di  quell'emporio 
come  disccntro  fra  l'Asia  e  l'Europa,  fra  1'  Egitto,  la  Pale- 
stina, il  Mar  nero,  e  l' Italia. 

XVI.  Ma  dove  più  i  cambiatori  e  prestatori  genovesi 
aveano  messe  le  loro  radici  era  in  Francia;  questo  reame 
ancora  pieno  ed  ingombro  di  feudi  avea  bisogno  di  danaro 
per  le  frequenti  spedizioni  che  i  feudatari  facevano  in  Ter- 
rasanta  ;  i  Genovesi  erano  sparsi  in  ogni  parte  di  esso,  ma 
specialmente  nella  Provenza,  nella  Linguadocca  e  nel  Lion- 
nese.  Nella  Sciampagna  andavano  a  quelle  fiere,  vi  teneano 
i  loro  banchi  per  quattro  settimane  dopoché  era  seguita  la 

o  in  quello  de'notai.  Come ,  da  chi  ^  ed  a  quale  scopo  fossero  di  colà  tolte  e  tras- 
portate in  Francia,  è  tuttora  un  segreto.  A  queste  cooghietture ,  parmi ,  se  ne 
potrebbe  aggiungere  un'altra.  Prima  il  1779  si  sa  che  a  Parigi  aveanvi  molti 
procuratori  di  case  nobili  genovesi ,  incaricati  di  amministrare  ,  curare  e  riscuo- 
tere i  frutti  dei  capitali  loro  colà  impiegati.  Non  potrebbe  essere  che  quelle  carte 
esistessero  invece  presso  qualche  famiglia  nobile  r essendo  documenti  di  proprietà 
privata;  genovese,  per  esempio  i  Lercari ,  e  confuse  con  altre ,  alla  rinfusa  ,  come 
alle  volte  si  fa  dai  scritturali  meno  pràtici  venissero  inviate  a  Parigi  per  unirle  ad 
altri  documenti ,  o  tit(Ji  di  credito  ,  e  cosi  capitassero  a  mani  dell*  incaricato  ?  Il 
padre  del  signor  Courtois  non  poteva  essere  l' incaricato  di  qualche  famiglia  no- 
bile genovese?  E  poiché  siamo  in  via  di  conghiettura,  non  potavano  anche,  come 
giudica  il  prelodato  signor  abate  Gatzera,  conservarsi  nell'arcUvio  della  Aepub- 
Llica,  e  poscia  collo^spoplio  fatto  dai  Francesi  d'ogni  cosa  iumì|^'-  ipir  traspor- 
tate ia  Parigi,  e  colà  disperse  capitare  a  mani  del  signor  Courtoiffl!.  J«' altra  con- 
gettura :  oei  f  •  è  ornai  che  all'epoca  del  Governatore  francese  dejto  Bucicaldo 
nei  primi  anni  del  secolo  XV  ,  per  opera  di  quello  ,  molte  importanti  scritture 
genovesi  passarono  dagli  Archivi  genovesi  ip  Parigi  ;  non  potrebbero  essere  state 
tra  quelle  ? 

'  Trovandomi  io  in  Pa^gi  nell'  aprile  del  1S59,  mi  venne  fatto  di  vedere 
talune  di  dette  carte  che  a  caro  presso  avea  acquistale  un  illustre  gentiluomo 
francese;. la  data  loro  «ra  dfigli  anni  119S,  1202,  1204,  1205,  due  di  esse  hanno 
la  forma  vera  di  una  cambiala. 
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vendita  della  drapperia  esposta  in  6era  ;  vi  mandavano  od 
particolare  pagatore  il  di  cui  ritorno  in  Genova  Gasava  il  ter- 
mine dei  pagamenti  a  farsi  per  gli  oggetti  comprali  in  fiera. 
Fra  i  fatti  moltiplici  che  si  potrebbero  addurre  a  com- 
provare la  verità  di  ciò  basterà  che  da  me  si  riferisca  il  più 
famoso,  cioè  r  imprestito  gravissimo  fatto  dai  vari  partico- 
lari genovesi  a  San  Luigi  re  di  Francia  in  occasione  delle 
due  crociale  di  cai  già  parlai  ;  io  metterò  qui  per  ordine 
cronologico  i  nomi  de'  malaanti^  e  le  somme  mutuate  secon- 
dochè  le  trovo  registrate  negli  atti  notarili. 

Anni     i 250.  (14  novembre)  Giovanni  di  Stefano  lire  tornesi     i87.     33. 
Id.     (2  dicembre)  Andrioto  St^eg^biaporco,  id.  prov.     SSO. 
i251.  (9  marte)  Belmustino  Lercari,        bisanti  sarac.  i225. 
Id.     (tO  novembre)  Bonifacio  Malocello,      lire  toro,  i 050. 
1253.  (10  e  l2  mano)  Lanfranco  Cicala, 
Id.    (10  luglio)  Lanfranco  Pignataro, 
Id.     (id)  Id.  ... 

Id.     (ii  luglio)  Tomasioo  de*  Grimaldi, 

Guglielmo  Lercari ,    . 

Id.  •         • 

Lanfranco  Dentuto, 

Otiolino  Dinegro,  Dabadino 

Dinegro,  Tomaso  Dinegro, 

e  Giovanni  di  Rovegno  , 

Ido  Lercari , 
Id.     (13  luglio)  Guglielmo,  Ido,  e  Jacopo 

Lercari  soci, 
Id.     (14  id.)      Pietro  Usodimare, 
Id.     (15  id  )  Andriolo  e  Filippino  Tartaro,  idem 
Id.     (19  id.)  Oltolino  Dinegro, 
Id.     (4  ott  olire)  Miccolo&o  Cicala , 
Id.     (17  novembre;  Id.        .         .         . 
Id.     (id.J  Ido  Lercari  e  Giacobo  Lercari , 
Id.     (21  id.)  Nicoloso  Spinola,     . 
Jd.     (26  id.)  Gasparino  Grillo,   . 
Id.     (29  id.j  Giovannino  Ceba, 
Id.     (2  dicembre)  Fanaanino  Paniano, 
Id.     (3  id.)  Giacomo  Spinola, 
Id.     (4  id.)  Guglielmo  Bonicco, 
Id.     (id  )   JNiccobno    di    Pagana, 
Id.  ^(9  id.  /  Giacomino  di  Anguissola, 
Id.     (9  id  )  Oltolino  Dmcftro,      . 
Id.     (10  id  )  Francesco  di  Camilla,      . 
Id.     (id.)  Lanfranco  Cicala , 
Id.     (11  id.    Tommasino  Piccamiglio, 
Jd.     (12  id.)  Niccolino  della  Volta,      . 
Id.     (l!i  id.)  Bonifacio  di  Grimaldi,     . 

Totali  Lire  torneai  48188.  33. 

Lire  prowisine  SSO. 

\i\swoftA.  v«v:.«ni        1226. 
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11  riassanto  di  (ulte  queste  somme  verrebbe  a  dare  rifi- 
lerà e  totale  di  lire  tornesi  48188  e  33,  oltre  lire  provvi- 
sine  280  e  1225  bisanti  saraceni.  Ora  trovo  che  addi  18 
agosto  del  1253  lire  tornesi  2675  si  computano  4012  e  10  di 
(jenova,  e  il  25  novembre  lire  2900  di  Genova  valgono 
lire  1500  tornesi,  e  il  6  dicembre  dello  stesso  anno  lire  1880 
tornesi  si  eambiano  con  lire  2640  di  Genova  ;  si  faccia  il 
ragguaglio  con  tali  dati,  e  si  veda  a  quale  egregio  capitale 
ascendesse  l' intero  mutuo  fatto  dai  particolari  genovesi  al 
santo  re  Luigi  IX. 

XVII.  Notai  che  fra  i  cambi  locali  si  annovera  la  cam- 
biale; argomento  di  molte  e  dotte  ricerche  fu  questa,  e  se 
ne  rintracciò  molto  accuratamente  l'origine;  si  risali  a' tempi 
latini,  e  si  riconobbe  essere  (al  contratto  ignoto  presso  gli 
antichi;  e  ninna  traccia  additarne  le  loro  leggi.  Eum  ignora- 
runl  Romani,  adeoque  de  eodemjus  nullum  ah  iisdem  conslilui- 
Ifir.  Cosi  Cristiano  Wolfìo  (par.  3,  jaris  naturalis,  $  li),  e  il 
signor  Dupuy  nel  suo  trattato  delle  lettere  di  cambio  con- 
clude: Maslsima:  il  contratto  di  cambio  è  stato  ignoto  agli  an- 
Hchi.  » 

£  dunque  fondata  opinione  che  le  cambiali  venissero 
introdotte  col  primo  commercio  che  risorse  in  Europa  dopo 
la  prima  metà  del  medio  evo.  E  qui  se  ne  attribuisce  l'in- 
troduzione da  alcuni  a'  Giudei,  e  da  altri  ai  Fiorentini.  Si  dice 
che  i  Giudei  cacciati  di  Francia  l' ebbero  inventale  pensando 
dì  sottrarre  i  loro  beni  alla  confisca.  Ma  il  signor  Pardessus 
nella  introduzione  alla  sua  Raccolta  delle  \egs,ì  marillirae  di 
tutti  i  popoli  ha  dimostralo  essere  falsa  una  tale  credenza. 

«  L'espulsione  de* Giudei,  egli  scrive,  ebbe  luogo  a  tre 
»  epoche  principali:  nel  640  sotto  il  regno  di  Dagoberto; 
»  nel  1181  sotto  Filippo  Augusto;  nel  1316  sotto  Filippo  il 
»  Lungo.  Le  lettere  di  cambio  erano  eviden(6mèn(e  cono- 
»  scio(e  in  Francia  ed  in  (u(ta  l' Europa  a  questa  ultima  epo- 
X)  ca  ;  non  lo  erano  ancora  nel  decimo  secolo.  Non  é  dunque 
p  né  alla  prima,  né  all' ultima  espulsione  de' Giudei  che 

<  Si  vedano  ancora  Didimo  Ulpiano  nel  suo  librò:  De  usuris,  et  censibus, 
et  cambiis.  Jiiris  naturali f  instiUttiones.  Giuseppe  Wel ,  nell'  opera  Magia  del 
credito  svelata. 
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»  qaesti  avrebbero  potalo  inventarle  ;  sarebbe  d*  oopo  rife- 
»  rirsì  alla  seconda  epoca  ;  ma  egli  è  assai  verosimile  che  di 
n  già  si  conoscessero  in  Italia;  e  quando  pure  si  avease 
»  qualche  dubbio  sopra  queslo  punto,  non  vi  ha  alcuna  pro- 
»  babililà  che  gli  Ebrei  abbiano  inventale  le  lettere  di  cam- 
»  bio  per  sottrarsi  alla  confisca.  Il  contratto  di  cambio  sup- 
0  pone  una  confidenza  quasiché  cieca  nel  pail(amento  cosi  di 
•>  quello  che  deve  farlo,  come  dell'  altro  che  dà  l' ordine  di 
»  pagare;  ora  qual  credito  potevano  avere  uomini  colpiti 
»  dalla  proscrizione  e  confisca  dei  loro  beni?  Supponendo 
»  che  questi  proscritti  avessero  amici  ed  amici  fedeli,  nelle 
»  mani  dei  quali  avrebbero  depositato  argento  e  valori  mo- 
)^  biliari  preservali  alla  confisca,  qual  uomo  di  buon  senso 
»  nei  luoghi  in  cui  si  ritiravano  avrebbe  accettate  le  lettere 
»  di  cambio  eh'  essi  traevano  sopra  i  loro  depositari  di  Friin- 
»  eia,  e  ne  avrebbe  anticipato  il  valore  senza  conoscere  la 
u  solvibilità  di  quelli  sopra  i  quali  erano  tratte  quelk)  let- 
»  tere? 

»  Non  è  impossibile  (seguita  lo  stesso  autore)  che  i.bi- 
»  sogni  del  commercio  abl)iano  dato  luou'o  a  qualche  opera- 
»  zione  di  cambio  avanti  le  crociate.  Queste  grandi  intra- 
»  preso  dando  cagione  a  molti  invìi  o  ritorni  di  capitali  ne 
»  resero  frequente  T  uso.  £gli  è  certo  che  si  trovavano 
»  usatissime  nel  XII  secolo;  lo  statuto  inedito  di  Avignone 
»  del  1243  contiene  un  paragrafo  inlitolato  De  HUeris  cambii; 
0  si  vede  col  mezzo  di  storici  documenti,  che  nel  1246  lo- 
»  nocenzo  IV  depose  alla  banca  di  Venezia  una  somma 
»  considerevole  per  farla  pervenire  ad  un  banchiere  di 
»  Francfort  ;  il  capitolo  27  del  libro  1°  doUo  Statuto  di  Mar- 
»  sigila  datato  del  1253  ne  offre  tracce  evidenti;  una  nego- 
»  ziazione  di  tal  genere  è  attestala  da  un  atto  del  1256  re- 
»  lativo  air  Inghilterra;  inGne  una  legge  di  Venezia  del  1272 
»  indica  chiaramente  le  lettere  di  cambio.  »  (loc.  cit.) 

Ora  questo  serve  a  provare  che  non  solo  gli  Ebrei,  ma 

neppure  i  Fiorentini    possono  reputarsene  gli  inventori.  1 

secondi  cominciarono  solamente  a  fiorire  dopo  la  caduta  di 

Pisa,  cioè  al  principio  del  secolo  XIV,  infatti  il  De-Rubeis 

aeìla  sua  storia  deUa  cWVk  d\  \Aou«  \^^^^^V^  Oc^^  ^m^quo  da 
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essi  poste  in  oso  le  cambiali  nel  principio  del  secolo  XIV 
allorché  cacciali  di  patria  i  Ghibellini  si  ritirarono  in  Francia 
e  vi  conoinciarono  il  commercio  del  cambio  onde  ritirare 
dai  loro  paesi  i  capitali,  o  fratti.  Ma  a  cotesta  epoca,  come 
abbiamo  dal  prelodato  signor  Pardessus,  il  contrailo  di  cam- 
bio era  notissimo  in  Italia,  ed  i  Veneziani,  i  Genovesi  e  i 
Pisani  l'aveano  esteso  e  fatto  comune  in  tutte  le  parli  fre- 
quentate «da  essi. 

Trattando  de' secondi  io  trovo  registrato  nel  fogliazzo 
de' notai  che  il  5  e  9  agosto  del  1200  lire  15  di  Genova  s>ì 
debbono  pagare  in  Milano  con  lire  200  di  terzaruoli  e  nei 
settembre  dello  slesso  anno  lire  224  e  il  di  Genova  si  hanno 
a  pagare  in  Pisa  con  lire  di  danari  nuovi  220  e  soldi  il  alla 

ragione  di  2  e  V»  P^r  ^^' 

Senonchè  in  ciò  non  sono  ancora  i  caratteri  di  qoel 
titolo  che  costituisce  la  vera  cambiale:  un  esempio  perfetto 
di  essa  ci  somministra  lo  slesso  fogliazzo  de'  notai  al- 
l'anno 1207;  colla  data  del  6  aprile  di  tale  anno  Simone 
Rosso  banchiere  confessa  di  aver  avuto  lire  34  di  danari  ge- 
novesi e  danari  32  per  li  quali  Guglielmo  banchiere  di  lui 
fratello  deve  dare  in  Palermo  otto  marche  di  buon  argento 
a  colui  che  gli  darà  quella  carta.  Ecco  il  testo:  «  Simon 
»  Rubens  bancherius  fatetur  habuisse  L.  34  danariorom 
»  Januae,  et  danarios  32  prò  quihus  Wmus  bancherius  ejus 
»  frater  debet  dare  in  Palermo  marcas  octo  boni  argenti  illi 
»  qui  eì  dabit  hanc  cariam,  »  La  formaste  ii  tenore  di  tal 
titolo  non  potrebbero  essere  di  più  precisi  ed  autentici,  sic- 
ché finora  dev'j^sset^f^fifjllrdalo  come  il  primo  che  si  co- 
nosca, ed  a  noi  competere  rafiterlorità  di  quella  invenzione.* 

Il  26  novembre  del  12^  soiKl^regi strato  pure  due  lettere 
di  lire  tornesi  da  pagarsi  nelle  prossime  fiere  dì  Lagneto 
(Sciampagna),  per  le  quali  lire  a  titolo  di  cambio  si  devono 
pagare  in  Genova  lire  825  in  tanti  bisanti  o  genuini.  Se  non  ^ 
sono  còsi  precise  nella  forma  come  T  antecedente  possono 
però  valutarsi  quali  titoli  cambiari!. 

£  poiché  siamo  in  questo  argomento  ed  eziandio  per 

*  Abbiamo  di  sopra  notato  a  carte  613  (nota)  che  nelle  carte  del  lig.  Cour- 
toii  due  ve  ne  faaono  all'anno  1304  e  120d  che  sono  vere  cambiali. 


618  EPOCA  SECONDA. 

evitare  di  tornarvi  sopra,  dirò  che  negli  jUi  di  Terramo 
Maggiolo  (foliat  quint.  7,  pag.  291  retro)  si  trova  all'anno 
di  1384  un  atto  di  prolesto  colia  inserzione  della  cambiale 
protestata  il  tallo  in  conformità  degli  articoli  187  e  188  del 
nnovo  Codice  di  Commercio,  la  quale  concordanza  d'iden- 
tiche disposizioni  a  quasi  cinque  secoli  di  distanza  ci  fa 
senza  dubbio  meravigliare  pensando  che  già  tra  noi  si  aveano 
in  uso  lolle  quelle  cautele  che  vennero  in  seguilo  adottate 
dalla  sapienza  de' legislatori.  ^ 

XVIII.  Il  prò  che  oltre  la  sorte  o  il  capitale  dato  a  pre- 
stito 0  cambio  si  esige  si  chiama  usura.  Usura  si  chiama 
qualunque  cosa  si  esiga  o  si  dia  di  più  del  capitale.  Cosi  il  Ma- 
strofini  nell'aureo  suo  tratlato  delle  usure  (lib.  3,  cap.  1, 
$  437).  1  titoli  di  ciò  che  si  forma  il  di  più  del  capitale  sono  ' 
d' ordinario  quelli  del  lucro  cessante,  del  danno  emergente  e 
della  mora  ecc.  L' esorbitanza  colla  quale  s' imponevano,  cal- 

'  Id  nomine  Domioi  amen,  io  pretentia  mei  infrascripti  et  tettium  io- 
fraicriptorom  ad  doc  prò  teitibus  vocatorum  et  rogatorum  Antooiua  Grillus  ban- 
cberius  Civii  Janaie  dixit  et  protestatus  fuit  Antonio  Laurentij  de  Maioricis  pre- 
tenti,  et  audienti  quod  cum  dictui  Antonius  Grillna  preaentaverit  dicto  Antonio 
Lanrenti)  die  XIV  octobria  proxime  pneterita  litteram  cambij  tcooris  iofraacri- 
pti   «  Al  segaor  Antonio  Laurentii  cn  Genoa  p*  de  676  J  e  21  sol.  Januas. 

+ 


/A 


«  Ed  nome  de  Dio  seU  die  VII  semptembria  MCCCLXXXIV  aegnor  per 
»  questa  primera  litora  piyèrea  a  XXX  jorni  vikta  a  me  p.  Antonio  Grillo  576 
»  floreni  de  Fior,  e  2|»4fn)  aoldi  de  januari  et  aunt  p.  cambi  de  CCCCIII  lire, 
**  XV ,  e  VI  barcellònenaes  che  ò  ricevudo  da  Jac.  de  Varxi  a  ragione  de  soldi 
M  XIII I  per  floreno,  par  cbe  vos  prego^^MUiore  cbe  faaate  bon  compimento  al 
M  tempo   »*  (Voiiro  Baimondo  Salvador).         '  ^ 

Et  ab  ipso  Antonio  Laurentii  dictua  Antonius  Grillus  requisiverit  et  requi- 
rit  aolulionem  dictt  cambii  et  euq|,|iictus  4nlonius  Laurentii  recusaverit  et  recu- 
sat  dicto  Anlonio  Grillo  solutionerA  facere  de  dicto  cambio,  idcirco  dicius  Anto- 
nius Grillus  dixit  et  protestatus  fuit  dicto  Antonio  Laurentii  presenti  et  aodienti 
et  contradiclum  Raìmundum  absenlem  de  recambio  cambii,  et  de  omni  damno, 
interesse,  et  expensis  dicti  Antonii  Grilli  qui  habere  vult  et  intendit,  qui  Anto- 
nina Laurentii  audilis  predictis  dixit  et  respondidil  dicto  Antonio  Grillo  presenti 
et  audienti  quod  ipse  non  vult  nec  intendit  eidem  dicto  Grillo  aliquod  dare  nec 
solvere  prò  dicto  cambio  et  de  preedictis. 

Actum  Januee  in  baochis  sub  domo  beredum  q.  Niccolai  Cicognce,  anno  et 
ind.*  ut  supra  die  XIII I  novembris  paulo  ante  completorium  de  aero  presentibus 

testibiu  Laxaro  Spinola  et  OUò\)OQo  dt  Gu^ivo  civibus  Januee.  (Ex  actia  Therami 

de  Magiolo.  q,  7.  ptg.  Wi  Tetto.) 
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colavano  e  riscuotevano  le  usure  fé'  levare  un  riclamo  uni- 
versale contro  le  stesse,  sicché  colle  abborrite  e  l'esecrate 
si  confusero  le  debite  e  legittime.  A  tenore  delle  leggi  romane 
si  avevano  le  usure  centesime  colle  quali  si  dava  uno  per 
cento  il  mese,  ossia  il  12  per  iOO  ogni  anno,  e  se  si  esigeva 
di  più  si  andava  soggetti  al  pagamento  del  quadruplo.  Tale 
regola  aveva  per  fondamento  1'  asse  diviso  dai  Romani  in 
dodici  once,  talché  l'usura  dell'uno  per  cento  direvasi  un- 
daria;  quella  del  2  per  cento  sexlans,  o  sesta  parte  del  12; 
triens  del  tre,  quadrans,  quincunx,  semissis^  sepluncx,  besses^ 
dodranst  dexlans,  deunx,  del  quattro,  cinque,  sei,  sette, 
otto,  nove,  dieci,  undici  per  100. 

Ai  tempi  di  Seneca  le  stesse  usure  centesime  parevano 
gravi,  e  di  ciò  era  cagione  il  numerario  scemalo  di  pregio 
per  la  copia  di  esso  radunatasi  in  Roma  ;  in  appresso  Giu- 
stiniano colla  legge  26  del  Codice  concesse  il  4  per  100  alle 
persone  illustri,  ai  mercanti  1'  8  per  100,  cioè  il  quadrans 
dell'asse  romano  alle  prime,  e  il  hesses  ai  secondi  (usque 
ad  bessem  centesimae),  per  il  commercio  di  mare  consenti 
il  12  per  cento,  ed  a  lotti  gli  altri  il  6,  dimidiam  centesimae 
wwarum  nomine,  ^ 

Nella  novella  32  in  favore  della  gente  di  campagna  V  in- 
teresse de'  grani  prestati  volle  ridotto  a  una  8»  parte  del 
capitale  e  pei  denari  alla  parte  24^^;  octavam  modii  partem, 
in  singulos  modios. 

Nel  medio  evo  tutto  essendo  invertito  l' ordine  stabilito 
dalle  leggi  romane,  per  centesime  usure  s*  inlesero  quelle 
del  100  per  100,  quelle  dell' 8  per  100  si  ebbero  per  il  66 
,  e  '/a  per  100,  le  semisseSy  o  il  6  per  100  furono  tenute  pel  50, 
e  le  trienteSf  o  il  3  si  credettero  il  25  per  100.  Non  per  iscusar 
coloro  che  col  nome  di  banchieri,  prestatori  e  cambiatori  ag- 
gravavano i  poveri  e  con  immani  usure  li  spogliavano  d'ogni 
sostanza,  ma  per  mostrare  un  pravo  effetto  derivalo  da  prava 
cagione,  dirò  che  la  enormità  del  frutto  del  danaro  riscosso 
avea  sua  ragione  nella  prepotenza ,  ed  infedeltà  dei  principi, 
nella  calamità  dei  tempi,  e  nel  difetto  del  numerario  e  nella 
malagevolezza  del  riscuoterlo  ;  tutto  questo  computato  insie- 

<  Cod.  lib.  IV,  tit.  32,  leg.  26. 
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me  formava  base  di  usura  per  coloro  che  esercitavano  un  (al 
mestiere.  Pare  a  Muralori  che  i  Fiorenlini  vi  divenissero  fa- 
mosi e  potenti  e  i  Senesi  esecrali  e  formidabili  ;  in  Francia 
nome  infame  aveano  perciò  quelli  di  Gahors. 

Non  parrà  dunque  strano  che  non  solo  il  20  per  100  ma 
il  25,  il  30  e  il  33  per  100  fosse  valutalo  il  prò  del  danaro 
fino  a  lutto  il  secolo  XVI.  In  Torino  si  prendeva  ad  usura 
il  30  per  iOO  e  si  sa  che  per  intercessione  di  on  Angelo 
Giustiniani  vescovo  di  Ginevra  si  ridusse  in  forza  di  precetto 
sovrano  al  22  per  100.  11  Rabbe  sostiene  che  in  Russia  se- 
condo il  codice  di  Jaroslaf  potevasi  avere  il  prò  del  150  per 
100,  benché  poi  Voladimiro  lo  ridusse  al  solo  50. 1  Genovesi, 
i  Veneti,  i  Pisani  dati  di  preferenza  al  commercio  marittimo 
non  coltivarono  mai  di  proposito  il  prestare  ad  usura  e  se  lo 
fecero  fa  anzi  per  connessione  di  affari  che  per  esercizio 
assoluto. 

Le  nostre  lesici  però  cercarono  sempre  di  mettere  un 
freno  all'avidità  desiali  usurai  ed  alla  enormità  delle  usure 
con  particolari  disposizioni.  II  libro  dei  Giuri  registra  un  atto 
pel  quale  il  1178  Ugo  arcivescovo  avendo  riconosciuto  che 
un  Blancardo  rinunciò  morendo  alle  usure,  e  ricavato  sulla 
fede  di  atti  e  cartolari  della  curia  di  Genova  eh' ebbe  a  titolo 
di  usure  per  mutuo  fatto  al  comune  lire  1050,  fatta  ragione 
stabiliva  e  giudicava  deQnitivamcnle  in  favore  del  comune 
medesimo  tanto  dei  beni  di  detto  Blancardo  pel  valsente 
delle  sopradette  lire  1050.  ^ 

Il  Breve  dei  consoli  Placiti  reca  le  rubriche;  Quod  usu- 
rarius  poenam  pelere  ncm  possil  ;  De  usurariis  compellendit  ; 
De  illis  qui  fidejuiserinl  versus  publicos  usurarios  :  De  usura- 
riis. Sotto  di  una  di  tali  rubriche  si  dispone  che  niun  usu- 
raio possa  mutuare  ad  usura  per  cui  riceva  al  di  là  di  Ire 
denari  per  lira  ogni  mese,  cioè  il  15  per  100  all'anno.  Lo 
Statuto  stampato  in  Bologna  il  1498  d'Antonmarìa  Visdomini 
nei  capitoli  65,  66, 67,  68  e  69  che  riferiscono  in  gran  parie  J 
le  rubriche  succennate  prescrive  : 

lo  Che  ninno  usuraio  o  suo  avente  causa  possa  per  alcun 
Jebito  chiedere  ed  ottenere  pena,  o  ricercare  che  un  debi- 

*  Lih.  JuT.  f.  40,  n»  U^. 
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tore  gli  sia  trasmesso  per  alcan  debito,  né  il  Magistrato  fac- 
cia ragione  a  lai,  od  all'  avente  causa,  eccettochò  per  la  sorte. 
S' intenda  pubblico  usuraio  colui  che  sia  attestato  dalla  voce 
pubblica  e  famache  eserciti  l'usura. 

2^  Che  se  alcuno  abbia  prodotto  instrumento  di  mutuo, 
0  di  danaro  tolto  ad  usura,  o  di  debito  contratto  con  un 
pubblico  usuraio,  in  cui  sia  stata  fatta  protnessa  od  obbliga- 
zione allo  stesso  usuraio  di  pecunia  numerata,  e  questi  sia 
rimasto  dieci  anni  senza  promuoverne  querela  avanti  il  Ma- 
gistrato col  silenzio  di  quel  tempo,  si  presuma  il  pagamento 
dì  detto  debito;  solamente,  il  preteso  debitore  convenuto  in 
giudizio  dovrà  giurare  credere  aver  soddisfatto  al  creditore 
o  ad  altri  per  esso,  o  nulla  dovergli  per  quel  debito. 

3^  Che  ninno  usuraio  di  Genova  o  del  distretto  possa 
ricevere  in  pegno  o  in  altro  modo  qualunque  da  alcuno 
schiavo,  serva,  servi  o  balia,  o  dalla  famiglia  di  qualsiasi 
persona  all'insaputa  dei  padroni  rispettivi  cui  fossero  al  ser- 
vizio, cosa  di  qualsivoglia  genere  o  qualità. 

4o  Che  r  usuraio  non  riceverà  a  pegno  od  in  altro  modo 
alcun  panno,  cotone,  o  seta  d'alcuna  persona,  se  non  sia 
nota  e  di  buona  fama:  se  si  contravverrà,  il  Podestà  farà 
restituire  la  roba  senza  alcun  danaro  o  mercede  oltre  la  con- 
danna di  lire  2tt  di  i^nuini  per  ogni  persona  ed  ogni  con- 
travvenzione. Gli  ^tHir^i  saranno  tenuti  ad  avere  un  car- 
tolario nel  quale  scfi^&ranno  tutti  i  pegni  che  riceveranno 
al  di  sopra  di  sol<ji  k^,^  il  nome  degli  oppignoranti,  l'anno, 
il  mese ,  il  giorno  c\^,  ^li  ebbero.  Saranno  obbligati  a  pro- 
durre quel  cartolario  ad  istanza  di  chiunque  giuri  di  richie- 
derne la  produzione  non  per  ragione  di  dolo  o  mala  fede  nm 
per  buona  fede,  e  perchè  creda  esser  ciò  di  suo  interesse; 
che  se  si  troverà  aver  l' usuraio  ricevuto  pegno  non  regi- 
strato nel  cartolario,  verrà  obbligato  a  restituirlo  gratis  senza 
denaro  e  colla  condanna  di  quanto  sarà  il  valore  del  pegno. 
Se  alcun  signore,  o  Magistrato  del  Comune  di  Genova  non 
osservi  tali  cose,  verrà  sindacato  per  ogni  contravvenzione 
in  lire  XLX  di  genuini  nonostante  ogni  contratto  stipulato 
dagli  usurai  col  Comune. 

5»  Che  se  alcun  cittadino  genovese  avrà  falla  sicurtà  ad 
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un  Qsaraio  pobblieo  per  qaanlità  di  danaro,  o  di  alcuna  cosa 
a  termine  certo  od  incerto,  e  l'usuraio  scaduto  il  termine 
starà  tre  mesi  senza  farne  ricerca,  il  fideiussore  o  chi  per 
esso  non  sarà  piò  obbligato,  né  alcun  Magistrato  potrà  ob- 
bligarlo; che  se  neirinstromento  non  fosse  apposto  il  termine, 
questo  si  computerà  dalla  data  della  scrittura  e  da  quella 
cominceranno  a  decorrere  i  tre  mesi ,  nò  si  ammetteranno 
prove  in  contrario  ;  finito  quel  termine  negli  altri  tre  meai 
prossimi  successivi  si  osserverà  come  sopra. 

Senonchè  per  dimostrare  come  in  uno  specchio  lo  sialo 
dei  eambi  e  delle  usure  dei  Genovesi  io  accennerò  in  fine 
della  presente  parte  2*  alcuni  atti  di  quest'  epoca  ricavati  dai 
registri  notarili  ;  porrò  prima  i  cambi  marittimi,  indi  gli  altri; 
seguiteranno  le  due  tavole  del  valore  dell'  oro  e  sua  corri- 
spondenta  e  dei  generi  posti  in  commercio  dai  Genovesi  nel 
secolo  XI li.  In  tal  modo  i  lettori  potranno  di  per  sé  fare 
quei  computi  e  ragguagli  che  crederanno  di  ragione  ;  avver- 
tendo però  che  la  teorìa  del  credito,  e  l'interesse  del  da- 
naro dato  a  cambio  vanno  distinti  dall'  usura. 


CAPITOLO  QUARTO. 

Arti  e  mestieri  dei  Oeoovesi.  Arte  della  lana  e  della  seta. 

XIX.  Siccome  ò  naturale  di  un  popolo  industrioso  e 
commerciante,  cosi  del  nostro  abbiamo  notizia  che  si  dava 
con  profitto  all'  esercizio  delle  arti  più  lucrose  e  specialmente 
a  quelle  che  nel  medio  evo  arricchivano  parecchie  città 
d'Italia.  L'arte  della  lana  ebbe  anticamente  molta  fama, 
fruttiferamente  la  coltivavano  Bolognesi,  Milanesi,  Veronesi 
e  Padovani ,  ed  altri  Comuni  italiani  ;  Firenze  che  venne  per 
r  ultima  in  campo  ottenne  i  primi  onori.  I  suoi  principii  in 
quell'industria  si  manifestarono  sulla  metà  del  XllI  secolo 
e  i  maggiori  incrementi  dopo  il  1300.  Celebre  è  il  corpo  dei 
suoi  artefici  appellato  l'arte  di  Calimala. 

In  Genova  paté  cVl^  m^W^  vvi'ima  di  Firenze  si  atton- 
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desse  a  lale  opera  e  vi  si  dedicassero  specialmente  i  frati 
amiliati  che  avevano  stanza  nel  luogo  di  Morledo  all'Acqua* 
sola.  Addi  27  aprile  del  1235  fr.  Anselmo  priore  della  nuova 
casa  degli  Umiliati  di  Genova  posta  in  Mortedo  o  all' Acqua- 
sola  col  consenso  e  volontà  di  Armerico  frate  della  slessa 
casa  confessa  di  aver  avuto  in  nome  di  questa  in  società 
da  Giosia  madre  di  Simonelto  Guercio  lire  22  di  Genova  le 
quali  sono  per  negoziare  in  cose  da  comprare  e  vendere,  e 
del  lucro  ricavato  tre  parti  devono  andare  a  lai  e  la  quarta 
a  Giosia.  Un  anno  dopo  addi  9  marzo  gli  stessi  frati  con- 
giontamente  con  quelli  di  Alessandria  prendono  in  accoman- 
dita dalla  moglie  di  Simone  Boleto  lire  100  di  Genova  colle 
quali  devono  negoziare  e  lavorare  in  Genova  nella  casa  loro. 
Addi  2  agosto  del  1237  contraggono  altra  società  di  lire  34 
di-jGenova,  e  questa  volta  lo  scopo  di  essa  è  chiaramente 
espresso,  giacché  si  dice  che  eoi  mezzo  di  dette  lire  34  de- 
vono  nella  loro  officina  fare  e  lavorare  i  panni.  Del  tingere 
i  panni  abbiamo  un  atto  di  divisione  del  3  settembre  1286. 
Certi  fratelli  Gamboni  dividonsi  le  terre,  le  case  e  le  tintò- 
rie del  fu  loro  padre  Ugone  Gambone  tintore;  e  vi  si  nomi- 
nano specialmente  le  tintorie  di  Guado  e  di  Vermiglio  per  i 
panni  e  le  sete  dietro  V  ospedale  di  San  Stefano.  ^  Dei  cima- 
tori é  fatta  menzione  in  più  luoghi,  la  famiglia  chiarissima 
dei  Gampofregoso  ebbe  tra  i  suoi  maggiori  alcuni  di  quelli. 
Addi  25  marzo  1324  Giovannino  di  Savignone  e  JBeltrame  di 
Monleone  sono  consoli  dei  cardatori  e  cimatori  nel  borgo 
di  San  Stefano,  nel  vico  di  Porteria. 

Oltre  il  tingere,  cimare,  cardare,  sì  lavoravano  i  panni 
tra  noi  con  isquisito  artificio  di  porpora  e  di  oro  ch'erano 
veramente  i  broccati.  Di  tali  si  ha  notizia  in  vari  instrumen- 
ti; addi  17  dicembre  del  1240  Andrea  porporaio  promette  ad 
un  Isembordo  porporaio  di  lavorar  seco  a  tessere  le  porpore 
e  i  panni  dorati  ;  della  stessa  materia  si  tratta  il  29  ottobre 
del  1253,  11  agosto  1264,  7  aprile  1265;  nel  secondo  di 
questi  alti  sono  150  pezze  di  panni  operati  in  Genova  che 

'  la  un  atto  del  29  marzo  1248  Alda  moglie  di  Niccolò  Nepitello  a  nome 
de' suoi  6gli  loca  a  Benvenuto  di  Lavagna  tintore  uoa  casa  con  tiotoria  per  annue 
lire  50. 
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deve  consegnare  EnricheUo  Spinola  figlio  di  Simone  a  certo 
Enrico  Fiorentino  di  CafUello;  nel  terzo  è  detto  che  Giovanni 
porporato  lavora  porpore  e  panni.  I  porporai  facevano  corpo 
e  costituivano  un'arte;  il  K  aprile  del  1205  Niccolò  figlio 
di  Beltrame  Pinello  promette  a  Daniele  porporato  di  stare 
seco  per  apprenderne  V  arte.  Da  un  atto  del  14  marzo  del  1236 
si  riconosce  che  i  panni  che  si  facevano  erano  di  lana>  o  lino, 
di  canavacci,  fustagni,  o  bombagine.  Il  14  marzo  del  1236 
Carbone  Malocello  console  dell'  introito  {Iella  canna  a  nome 
de'  partecipi  di  tale  introito  vende  e  cede  ad  Ugone  di  Ri- 
parolo  il  gius  di  raccogliere  da  ogni  persona  abitante  dal 
Bisagno  a  Porlovenere,  la  quale  abbia  comprato  panni  di 
lana,  o  di  lino,  canavacci,  fustagni  e  bombagine  in  Genova, 
o  fra  detti  confini  due  danari  per  ogni  lira  di  tali  oggetti 
comprati,  e  ciò  per  lire  10  di  Genova.  Tre  anni  dopo  si  fe 
la  stessa  vendita.  Il  22  marzo  del  1268  si  vende  l'ottava 
parte  di  tale  introito  calcolato  in  lire  1300.  I  lanainoli  ab- 
bracciavano molte  arti,  o  tutte  quante  erano  d'aiuto  e  di 
sussidio  alla  loro,  di  guisa  che  componevano  una  fiorita  ag- 
gregazione di  operai  doviziosi  e  potenti  abitanti  in  un  borgo 
che  si  nominava  da  essi.  In  origine  furono  de'  lanaiuoli  i 
Fregosi;  Colombo  ed  il  Doge  Paolo  da  Novi  evàBO  di  quel- 
r  arte  ;  Gian  Luigi  Fiaschi  mise  a  repentaglio  la  Repubblica 
sostenuto  da  essi. 

XX.  All'arte  della  lana  né  a  questa  seconda  seguita 
quella  della  seta.  Passala  dall'India  in  Grecia,  di  questa  in 
breve  si  dilTuse  nella  Spagna  e  Dell'  Italia  ;  i  Genovesi  do- 
vettero appararla  dalla  Grecia  e  dalla  Spagna  per  mezzo  del 
commercio  frequentatissimo  che  avevano  con  quelle  Provin- 
cie. Fino  dall'  agosto  dei  1200  abbiamo  che  un  Giacomo  Pelle 
vende  libbre  72  di  seta  al  prezzo  di  lire  48  di  danari  geno- 
vesi; il  febbraio  del  1216  libbre  115  e  un'oncia  di  seta  val- 
sone lire  117,  19;  e  il  12  luglio  dello  slesso  anno  se  ne  vende 
tanta  per  lire  88  e  8  :  addi  lo  marzo  del  1225  libbre  188  e 
mezza  di  seta  di  Spagna  hanno  il  prezzo  di  lire  135 '/s;  il  13 
gennaio  del  1266  una  libbra  di  quella  di  Calabria  è  valutata 
soidi  36  di  Genova  ;  infine  il  4  settembre  del  1293  libbre  285  e 
cmcQ  4  sì  comprano  con  5^6, 17^  7.  Tullociò  ne  ammaestra 
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che  on  grande  esercizio  era  in  Genova  di  quest'  arte  e  di 
molte  ragioni  si  dovevano  fare  e  lavori  e  ricami  ;  si  sa  clie 
nel  1244  quando  Innocenzo  IV  Pontefice  vi  venne,  le  galee 
che  il  portavano  e  le  vie  della  città  erano  lotte  coperte  di 
zendadi  e  di  broccati  d'oro,  e  quando  vi  tornò  nel  1251  gli 
apparati  delle  contrade  per  le  quali  passò  si  vedevano  tatto 
messe  a  panni  di  seta.  Nel  1295  Tarmata  che  guidava  Oberto 
D'Oria  aveva  i  più  degni  ornati  di  armi  rilucenti,  coronati 
di  fiori  di  seta,  e  di  seriche  sopravvesti  ricoperti. 

L' arte  di  broccare  e  filar  l' oro  aveva  dunque  gran  voga 
tra  noi.  11  13  agosto  del  1233  lire  33,  3,  8  di  Genova  sono 
investite  in  cannoni  76  d' oro  filato;  il  21  ottobre  1250  se  ne 
impiegano  12  in  53  cannoni  ugualmente  d'oro  filato.  Il  2 

I 

dicembre  del  1251  Aldana  moglie  di  Bon vassallo  di  Zoagli 
promette  di  consegnare  ad  Oberto  di  Niccoloso  Doria  can* 
noni  12  d' oro  filato  in  conformità  della  mostra  che  gli  diede. 

TAVOLA  PRIMA. 

Cambi  mariUimL 

4200  (3  agosto).  Lire  60  di  Genova  da  pagarsi  in  Marsiglia  con  lire  63  e 

6  denari  il  giorno  dopo  che  sarà  arrivata  a  salvamento  in  Marsiglia 
la  galea  di  Giovanni  Fornarì. 
■       {\7  maggio).  Lire  88  di  Genova  da  pagarsi  dall'  arrivo  in  qaesta  città 
della  nave  di  Guglielmo  Boccaaegra. 

4201  (49  maggio).  Lire  5  e  45  di  Genova  da  pagarsi  nel  primo  corso  con 

lire  9  e  45,  e  se  non  si  anderà  in  corso  si  renderanno  alla  pijo^ 
sima  festa  d' Ognissanti  le  dette  lire  5  e  4  5  di  Genova. 
>       (40  giugno).  Lire  400  da  pagarsi  con  lire  408.  6.  8  fra  45  giorni 
dopoché  la  galea  di  Arenzano  delta  il  Dragone  tornerà  a  salva- 
mento da  Marsiglia  in  Genova. 

4206  (27  aprile).  Lire  30  e  2  di  Genova  da  pagarsi  con  once  45  d'  oro  di 
tareni  vecchi  all'  oncia  di  Messina  alP  approdo  qaìvi  di  ona  nave 
sana  e  salva  sopra  la  qaale  si  trova  imbarcato  coloi  che  prende  a 
cambio. 
<•  (3  maggio).  Lire  400  da  pagarsi  con  perperi  400  fra  45  giorni  all'  ar- 
rivo in  Salonicco. 

4246    (27  settembre).  Lire  40  di  Genova,  calcolati  ogni  44  soldi  di  dette 
lire  un'  oncia  d' oro  di  tareni  bnoni  da  pagarsi  in  Messina  andando 
a  salvamento  la  nave  chiamata  Benedetto. 
Storia  di  Genomi.  ->  2.  K*^ 
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4216  (4S  oitobre).  Lire  50  à\  Otoora  da  restiUiirti  con  profitto  alla  ragioot 
del  30  per  cento  arrivaado  taaa  la  aave  Pellegrina. 

•  (7  novembre).  Lire  400  da  restitairsi  con  lire  424  nel  meae  del  Te- 

gnente tettenibre  tana  arriyando  la  nave  Benedello. 
122$    (26  aprile.)  Lire  400   alla  ragione  del  28  per  cento  date  a  cambio 

marittimo  sana  andando  e  tornando  la  oaTO  «on  Giovanni, 
4227    Lire  400  di  Genoya  libere  da  ogni  desio  del  Consolato  Genof  ese  da 

pagarai  con  dna  bisanti  e  carati  40  di  bnoo  oro  aaraeenali  di  Strìa 

di  gÌMto  peso  e  retto  conio  per  ogni  lira ,  fra  na  meae  prossimo 

all'  approdo  Stremare  della  naye  la  Contetta, 
4243     (48  febbraio).  Lire  500  di  Genoya  da  pagarsi  in  Tunisi  con  4297 

migliaresi  di  buon  argento  fra  45  giorni  dalP  arrìfo  in  Tunisi  della 

naye  detta  il  Cigno. 

4247  (31  gennaio  e  7  aprile).  Lire  2  e  2  di  Genova  da  pagarsi  con  lire  4  e 

4  di  Genova  sul  primo  lucro ,  corso  od  acquisto  fatto  colla  saettia 
chiamata  Faleoneello  che  deve  andare  a  far  campo  in  Bonifacio. 

4248  (9  luglio).  Lire  40  e  40  di  Genova  da  pagarsi  con  lire  56  tornasi 

fra  4  5  giorni  dall'  arrivo  in  Acquemorte  della  oav e  il  «an  Vk^ 
cento. 

•  (H  luglio).  Lire  400  di  Genova  da  pagarsi  con  325  bisanti  saracenali 

buoni  e  di  giusto  peso  fra  un  mese  dall'  arrivo  di  Acqnemorte  in 
san  Giovanni  d'Acri  della  nave  il  ParadUo  novo, 
»  (23  luglio).  Bisanti  363  saracenali  di  oro  al  peso  di  san  Giovanni  d'Acri 
da  pagarsi  nelle  parti  di  oltremare  fra  45  giorni  dall'arrivo  colà 
della  nave  il  ian  Gabriele ,  per  cui  resta  obbligato  un  luogo  di 
detta  nave. 

1250  (8  novembre).  Lire  274  di  Genova  da  pagarsi  con  4467  /,  bisanti 
d' argento  migliaresi  buoni  e  di  giusto  peso  dopoché  la  nave  il 
ian  Giovanni  sarà  arrivata  in  Cauta. 

4251  (20  luglio).  Lire  200  di  Genova  da  pagarsi  con  perperì  5tf0  d'oro 
buono  e  di  ginsto  peso  dopo  due  mesi  dall'  arrivo  in  alcuna  parte 
della  Bomania  della  nave  Damieella  ;  se  non  approderà  in  Ro- 
mania si  pagheranno  invece  in  san  Giovanni  d'  Acri  «bisanti  750  sa- 
racenali  di  Siria ,  e  se  questi  non  verranno  pagati ,  si  daranno 
soldi  9  di  Genova  per  ogni  bisante  non  pagato,  andando  tuttavia 
a  salvamento  detta  nave. 

•  (21  luglio).  Lire  400  di  Genova  da  pagarsi  con  bisanti  saracenali  al 

peso  di  Accone  andando  a  salvamento  colà  la  nave  detta  Bocca- 
negra. 

•  (29  agosto).  Lire  70  di  Genova  da  pagarsi  con  peqierì  492  %  d'oro 

corrente  buoni  e  di  ginsto  peso  fra  due  mesi  dall'  arrivo  delia  nave 
ftemicclto  in  aVcmu%  ^«xit  di  Romania  dove  va  por  netterà  a 
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terra  le  persone  de'  militi  e  arnesi  loro ,  e  prima  aneora  se  si  arra 
prima  il  nolo  dei  militi  imbarcati. 

i2^\  (2  settembre).  Lire  70  di  Genoya  da  pagarsi  con  Bisanti  492  V^  d' oro 
saracenali  di  Siria  fra  un  mese  dall'  arrivo  della  nave  di  Guglielmo 
Boceanegra  in  Aceone. 

•I2$2  (maggio  e  loglio).  Lire  250  di  Genova  mutuate  a  rischio  e  fortuna  di 
msre  da  pagarsi  nel  modo  seguente.  Se  la  nave  sopra  coi  si  va  in 
corso  lucrerà  fino  a  lire  3000,  si  pagheranno  oltre  il  espitele 
lire  50  per  ogni  4  00 ,  e  lire  A  00  per  cento  se  il  guadagno  arriverà 
o  passerà  le  lire  5000  ;  il  guadagno  si  darà  fra  un  mese  poiché  la 
nave  avrà  fatto  campo,  e  per  le  spese  fatte  in  essa  dal  proprietario 
si  daranno  lire  ^  0 ,  per  la  condotta  o  mercede  andandovi  egli 
sopra  si  daranno  parti  25  di  lucrò ,  o  profitto  che  sarà  ricavato  ; 
se  nulla  si  lucrerà  verrà  soltanto  restituito  il  capitale  di  lire  250. 

4235  (42  e  44  aprile).  Lire  400  di  Genova  da  pagarsi  con  275.bisanti  sara- 
cenali di  Siria  fra  un  mese  dall'arrivo  nel  porto  d'Acri  della 
nave  ian  Giuliano  e  soldi  40  per  ogni  hisante  non  pagato  in 
Genova. 

4264  (27  agosto).  Lire  30  di  Genova  da  pagarsi  con  once  dieci  d'oro  di 
tareni  dall'  arrivo  di  una  nave  in  qualche  porto  di  Sicilia. 

4268  (28  aprile).  Lire  403  e  45  di  Genova  da  pagarù  con  doppie  440  d'  oro 
di  miro  in  Bugea  fra  45  giorni  dall'  arrivo  colà  della  nave 

TAVOLA  SECONDA. 

Cambi  e  prestiti  diversi. 

■ 

4493  (24  e  28  giugno).  Lire  20  prowisine  da  pagarsi  con  una  marca  d'ar- 
gento fino  al  peso  di  Trex  per  ogni  soldi  46  di  dette  lire. 

4200  (45  aprile).  Lire  350  veneziane  ricevute  in  Treviso  da  pagarsi  nelle 
calende  prossime  di  settembre  con  lire  428  di  danari  genovesi. 

•  (9  luglio).  Lire  25  e  3  danari  di  Genova  da  pagarsi  con  lire  22  di 

danari  di  Piacenza. 

•  (3  e  9  agosto).  Lire  45  di  Genova  da  pagarsi  in  Milano  con  lire  200 

di  danari  terzarnoli. 

•  (settembre).  Lire  224  e  44  di  Genova  da  pagarsi  in  Pisa  il  24  ottobre 

con  lire  220  di  danari  nuovi ,  e  soldi  4  4  alla  ragione  di  21  Yi 
per  42. 
4203  (3  giugno).  Soldi  44  pavesi  da  restituirsi  alla  festa  di  san  Giovanni  di 
giugno  prossimo ,  e  se  non  saranno  per  detto  termine  pagati  si  da- 
ranno pel  di  più  danari  42  per  ogni  lira  in  ogni  mese  finchò  saranno 
ritenuti. 
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4205  (4  MCtamlNre).  Lire  20  ài  Oenofa  da  pagani ,  oaleolati  ogDÌ  aoldi  55 

di  dette  lire  per  on'  oncia  d'  oro  di  tareni  di  Sieilia. 

4206  (18  marfo).  Lire  bO  in  accomandita  par  Salonicco  impreatata  alla  ra- 

gione di  perperi  4  d'  oro  per  ogni  lira. 
4240    (45  loglio).  Lire  45  e  45  di  GeooTa  da  reetitoirai  par  ogni  42  soldi  dì 

dette  lire  nn'  oncia  d' oro  bnono  di  tareni  di  ginito  paao  a  quello 

di  Messina. 
»       (45  agosto).  Lire  20  di  Genova  da  pagarsi  con  Bisanti  4  e  migliaresi  2 

imnrani  da  dogana. 
4245     (45  febbraio).  Lire  84  da  restituirsi  in  tanto  grano  alla  ragione  di  un 

moggio  per  ogni  soldi  40. 

•  (8  marto).  Lire  400  di  OenoTa  da  restitnirsi  in  tante  once  d'oro  di 

painola  alla  ragione  di  soldi  50  per  ogni  oncia. 

•  (45  marto).  Lire  89  e  42  da  pagarsi  con  once  52  di  oro  buono  dì 

painola  di  carati. 
»      (25  aprile).  Lire  51  e  46  di  Genoya  da  pagarsi  alla  prossima  festa  dì 
san  Oioranni  di  giugno  con  once  42  d' oro  dì  carati  24. 

•  (26  maggio).  Lire  70  da  restitnirsi  per  ogni  soldi   55  di   dette  lire 

un'  oncia  d' oro  di  paiuola  di  carati  24  all'  oncia  di  Genera. 
»       (29  ottobre).  Lire  56  di  Oenora  da  restitnirsi  con  tante  once  d'  oro  di 

tareni  alla  ragione  di  soldi  45  per  ogni  oncia. 
42^14     (54  gennaio).  Lire  400  da  restitnirsi  con  enee  40  d'oro  di  painola  di 

cerati  24. 
N       (44  marzo).  Lire  400  da  restitnirsi  come  sopra  con  tante  once  d'erodi 

paiuola  dì  carati  24 ,  calcolati  ogni  54  soldi  di  dette  lire  per  oncia. 
-      (6  maggio).  Lire  400  da  restituirsi  come  sopra  con  il  calcolo  di  un'oncia 

d'  oro  di  paiuola  a  carati  24  per  ogni  55  soldi  di  dette  lire. 
ti       (42  maggio).  Lire  27  e  denari  26  di  Genova  da  pagarsi  con  once  42 

d' oro  buono  di  tareni  a  tareni  46. 
n       (45  settembre) .  Per  ogni  danari  4  2  di  Genova  si  pagano  danari  22  % 

lucchesi. 

•  (48  settembre).  Lire  5  e  7  di  Genova  si  pagano  oltremare  con  bisanti 

4  0  dì  oltremare. 
4215    (12  maggio).  Lire  27  e  denari  26  di  Genova  da  restitnirsi  con  once  42 

d'  oro  bnono  di  tareni  e  tareni  46. 
4226    (29  giugno).  Lire  48  da  pagarsi  con  once  55  d' oro  bnono  di  tareni. 
»       (19  loglio).   Mussumutini   4000  da  pagarsi  con  lire  546  45  4  di 

Genova. 
»      (45  agosto).  Lire  5  di  Genova  si  cambiano  con  once  25  di  Messina. 
»       (25  novembre).  Lire  70  di  Genova  da  pagarsi  in  Pisa  alla  ragione  di 
danari  24  di  Pisa  nuovi ,  buoni  per  ogni  danari  42  di  Genova  cbe 
formeraniio  in  tulio  V\i«  \^  K^  ^\  ^«&«sl  pisani. 
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4227  (22  piagno).  Lire  55  e  40  di  Genovi  a  nomt  di  eambìo  da  pa- 
garsi nella  prossima  fiera  di  Trex  san  GioTanni  (Sciampagna) 
«MI  lire  42  e  6  di  danari  pro?TÌ8Ìnt  fra  otto  giorni  prossimi  dopoché 
nella  detta  fiera  sarà  gridato  Eara^  Kara,  a  per  ogni  dana- 
ri 42  proTTisini  non  pagati  si  daranno  in  Genova  48  danari  di  Gè» 
noTt. 
»  (23  giugno).  Lire  402  di  Genova  da  restituirsi  in  Pisa  con  lire  488  e  44 
di  danari  nuovi  pisani. 

4239    (45  febbraio).  Bisanti  migliaresi  349  prestati  in  Tunisi  alla  ragione  di 
soldi  5  e  denari  3  per  ogni  bfsante. 

4244     (26  gennaio).  Lire  540  di  danari  provvisini  forti  di  Francia  per  vaiata 
di  marche  200  di  sterlini  da  pagarsi  nelle  prossime  fiore  di  Bari  fra 
otto  giorni  dopo  il  grido  di  Atra» 
»       (5  marie)  Lire  4  30.  47.  6  di  Genova  da  pagarsi  con  lire  490  di  Francia 
forti ,  nelle  prossime  fiere  di  Bari ,  come  sopra. 

4248  (49  mano).  Lire  68.  8.  9  dì  Genova  da  cambiarsi  in  Marsiglia  con  bi- 

santi  300  migliaresi  di  buono  e  giusto  peso  fra  otto  giorni  dopo 
V  arrivo  in  quella  città. 

«  (4  giugno).  Doppie  44  d' oro  da  pagarsi  a  calende  di  agosto  col  cambio 
di  lire  24  a  4  8  di  Genova. 

»  (44  giugno).  Lire  300  tornesi  pagate  nello  spazio  che  è  da  quel  dì  a 
calende  d'  agosto  in  Montpellier,  da  restituirsi  in  Genova  con 
lire  350  di  Genova. 

n  (45  giugno).  Lire  300  tornesi  buone,  legali  e  rette  da  pagarsi  la  metà 
a  calende  di  agosto ,  1'  altra  metà  a  tutto  lo  stesso  agosto  in  Acque- 
morte  ,  nel  caso  di  non  seguito  pagamento  dentro  detto  termine 
si  daranno  in  Genova  dopo  un  mese  dalla  scadenza  danari  4  8  di 
Genova  per  ogni  42  danari  tornesi. 

»  (23  giugno).  Lire  25  di  Genova  da  pagarsi  con  altre  tante  lire  di  da- 
nari pavesi  che  ascendono  alla  detta  somma  di  lire  25  alla  ragione 
di  danari  49  /,  di  Pavia  per  ogni  42  danari  genovesi. 

•  (48  agosto).  Lire  440  di  Genova  da  pagarsi  con  bisaati  640  migliaresi 

d'  argento  buono  e  di  giusto  peso,  esclusi  quelli  d'  oro. 

4249  (42  maggio).  Bisanti  40,000  d' oro  saracenali  di  Siria  da  pagarsi  con 

lire  3750  di  buoni  tornesi  nella  prossima  fiera  di  Lagneto. 

4250  (43  settembre).  Bisanti  4000  migliaresi  d'argento  di  giusto  peso  da 

pagarsi  con  lire  254.  43.  4. 

•  (5  ottobre).  Lire  84  di  Genova  da  restituirsi  con  tanti  bissati  sarace- 

nali  di  Siria  alla  ragione  di  due  bjsanti  e  carati  22  saracenali  di 
Siria  per  ogni  lira. 
«       (14  novembre).  Lire  487.  3.  3  torneai  da  pagarsi  in  Genova  a  titolo 
di  cambio  con  lire  258.  48.  8  di  Genova. 
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4250    (i7  àìtmArt),  Lire  400  di  proTTMÌni  alla  ragMoa  di  aaUi  48  di  Ce- 
nota  par  ogni  addi  42  di  qaella  noiiata. 

•  (49  dieambra).  Lira  4000  di  Oanara  da  aamkiarat  ean  altrattanla  lire 

toroeti. 
4254     (40  giogoo).  Tanti  danari  gtnaraai  da  pagarai  eon  lira  4600  di  profri- 

sini  nelle  proasime  fiere  di  Bari  alla  ragione  di  danari  20  di  Ganora 

per  ogni  42  danari  di  proTvitini. 
»       (42  (pngoo).  Lire  2000  di  Genota  da  pagarai  eon  4600  di  prorriainì. 
»       (25  luglio).  Lire  240  di  Genota  da  pagarai  in  Siena  eon  lire  450  di 

pisani  minuti  in  denari  groaai  e  fiorini  d' argento  eompvtafco  ogni 

groaao  alla  ragione  di  42  mimiti. 
»       (23  ottobre).  Tanti  denari  di  genuini  da  pagarai  con  lira  460  di  torneai 

nelle  proaaime  fiere  di  Treietlo. 
»       (ultimo  di  ottobre).  Lire  245  di  Genova  da  pagarai  eon  osea  95  d'oro 

di  tareni  di  giuato  peao  al  peao  di  Meatina. 

4252  (42  luglio).  Lire  7  e  9  di  Genera  da  pagarai  in  Milano  enn  lire  6  im^ 

perieli. 
»       (tf  ottobre).  Lire  40  e  46  da  restituirai  in  Meaaioa  eon  once 4  di  tareni. 

•  (ultimo  di  ottobre).  Lire  4446.  44.  4  di  Genova  ai  eambiano  eon 

lire  4000  di  buoni  danari  proTriaini  nelle  proaaime  fiere  di....  e  in 
eaao  diverao  da  cambiarai  in  Genoya  alla  ragione  di  danari  49  per 
ogni  soldo  di  dette  lire  4000. 

4253  (48  marzo).  Lire  274.  3.  4  di  Genova  da  pagarsi  eon  lire  200  di  prov- 

vistni. 

•  (24  marzo).  Lire  4446.  43.4  di  Genova  da  pagarsi  a  titolo  di  eambio 

eon  lire  4000  torneai. 

•  (22  aprile).  Lire  44.  9.  2  di  Genova  da  pagarri  con  lire 40  di  Piacenza 

in  Piacenza  alle  proaaime  calende  di  maggio. 
»       (28  aprile).  Lire  86  e  5  di  Genova  per  marche  23  di  aterlini  nuovi. 

•  (43  maggio).  Lire  561.  49.  7  di  Genova  da  pagarsi  con  lire  250*di 

provvisioi  nelle  prossime  fiere  di  Proino  (Sciampagna)  di  maggio. 
I»       (43  giugno).  Lire  646  e  denari  40  ai  eambiano  eon  lire  450  di  prowi- 

sini  forti  da  pagarsi  nelle  prossime  fiere  di  Trex,  san  Giovanni. 
»       (5  agosto).  Lire  4457  e  40  di  Genova  da  pagarsi  con  lire  «lOOO  di 

provvisini  nelle  prossime  fiere  di  aant'  Ajulfo  in  Francia. 
»         •  Lire  4200  di   torneai  si  eambiano  con  4200  di  provriaini  nelle 

prossime  fiere  di  Proino. 
m  ■    (42  agosto).  Lire  874.  42.  3  di  danari  buoni  imperiali  di  Lombardia 

valenti  per  ogni  imperiale  danari  2  paveai  per  il  prezxo  di  monete 

di  argento  chiamate  Bolzoni, 
n      (45  novembre).  Lire  200  torneai  da  pagarai  a  titolo  di  cambio  eon 

lire  500  torneai. 
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4255  (22  ooyembre).  Lire  822  e  40  di  Genova  per  le  quali  a  (itolo  dì  ven- 
dita si  promette  di  pagare  tanti  Bisanti  migliaresi  d'  argento  alla 
ragione  di  soldi  4  e  denari  'S  per  ogni  bisante  di  buono  e  giusto 
peso  alla  zecca  di  Genova  ,  o  tanto  buoni  quanto  lo  possano  essere 
quelli  di  detta  zecca. 

•  (24  novembre).  Lire  5  di  Genova  da  pagarsi  con  bisanti  47  migliaresi 

2  d'argento  buoni  e  di  giusto  peso  fra  45  giorni  dopoché  sarà  in 
Siviglia. 

»  (25  novembre).  Lettere  due  di  lire  550  tomesi  da  pagarsi  nelle  pros- 
sime fiere  di  Lagneto  (Sciampagna)  per  le  quali  a  titolo  di  cambio 
si  promettono  lire  825  di  Genova  da  pagarsi  in  tanti  bisanti  o 
genuini. 

n  »  Lire  '1252  di  tornesi  si  cambiano  con  lire  ^845  di  Genova  pagabili 
come  segue  :  Bisanti,  2000  di  buono  e  giusto  peso  migliaresi  d' ar- 
gento alla  ragione  di  soidi  tre  e  danari  8  di  Genova  per  bisante. 

»  (25  novembre).  Lire  4  400  di  tornesi  da  pagarsi  a  tìtolo  di  cambio  con 
lire  5055  e  6S  di  Genova  alla  ragione  di  46  e  42  per  i  quali 
eziandìo  con  genuini  si  deve  dare  a  titolo  di  cambio  tanto  argento 
di  genuini  grossi ,  vecchi ,  o  veneziani  grossi  alla  ragione  di 
lire  5.  8.  8  di  Genova  per  ogni  libbra  d'  argento  in  peso,  o  tanto 
altro  argento  della  stessa  bontà. 

•  «  Lire  2200  di  Genova  valuta  di  lire  4500   tornesi  da  pagarsi  con 

tante  once  d'  oro  di  tarenì  alla  ragione  di  soldi  55  e  danari  6. 

•  (26  novembre).  Lire  2400  di  Genova  in  banco  da  pagarsi  nelle  pros- 

sime fiere  di  Lagneto  con  lire  tornesi  4400. 

•  »  4460  di  Genova  in  pecunia  numerata  e  lire  900  di  Genova  scritta 

nei  banchi  di  Genova  per  le  quali  a  titolo  di  cambio  si  devono  pa- 
gare lire  4400  tornesi  nelle  prossime  fiere  di  Lagneto  e  per  le 
quali  lire  4400  si  danno  lettere  del  re  di  Francia  dove  il  detto  re 
si  obbliga  per  una  tal  somma. 
»  (4  dicembre).  Lire  2955.  46.  8  di  Genova  da  pagarsi  a  titolo  di  cambio 
con  lire  2000  di  provvisioi  nelle  prossime  fiere  di  Lagneto,  e  nel 
caso  non  fossero  pagate  si  daranno  in  Genova  per  ogni  danari 
42  provvisini  danari  'IS  y^  di  Genova. 

•  (44  dicembre).  Lire  400  tornesi  valuta  di  lettere  del  re  di  Francia  in 

data  4  ottobre  4255  da  pagarsi  con  lire  585.  6.  8  di  Genova  dopo 
otto  giorni  dalla  notizia  che  tali  lettere  saranno  state  accettate. 
4254  (43  marzo).  Lire  402  '/,  di  Genova  da  pagarsi  con  bisanti  4554  mi- 
gliaresi al  pagamento  di  doppioni  d'  oro  siccome  corrono  alle  mer- 
canzie per  Tunisi. 
i>  (25  aprile).  Lire  600  di  Genova  da  pagarsi  a  tìtolo  di  cambio  con 
lire  444.  8.  7  provvisine  nelle  fiere  di  Proino  di  maggio  (Sciam- 
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pagoa)  e  sa  le  ditta  lire  444 .  8.  7  non  taraniia  pagata ,  li  daranno 
in  Genota  tanti  bisanti  migliareti  di  argento  della  %eeèa  di  Genova 
alla  ragione  di  soldi  7  e  denari  7  Vt  pw  offoì  biaanta  ehe  faceiano 
detta  iomma  di  lire  600  di  Genota. 
4254  (14  maggio).  Lire  2  di  Genoya  da  pagarti  eon  b  biianti  a  meno  d'  oro 
•aracenali. 

•  (48  luglio).  Danari  2000  torneai  forti   di  Seiampegoa  da  pagarti  in 

Parigi ,  0  nelle  fiere  di  Trex  san  Giovanni  proetime  Tensore ,  e 
qnivi  non  pagati  ti  daranno  in  GanoTa  per  ogni  42  danari  torneai , 
danari  48  di  Genova. 

4257  (oltimo  di  mano  e  primo  dì  aprile).  Ogni  lira  di  moneta  di  Genova 

si  cambia  con  dne  bisaoti  e  carati  45  saracenali  da  pagarù  io 
tan  Giovanni  d' Acri. 

4258  (47  marzo).  Lire  50  di  Genova  da  pagarti  in  Tnniti  eoa  bitanti  225 

migliareti  d'  argento. 
4265    (4  gennaio).  Lire  79  e  8  di  Genova  per  pagamento  di  biaasti  miglia- 
reti 275  /,. 

•  (49  febbraio).  Lire  38  di  Genova  da  pagarai  in  Lucca  fra  40  giorni 

prottimi  con  lire  78  e  4  2  danari  lucobeti  piccoli. 
4264     (20  agosto).  Lire  45  dì  Genova  ti  eambiano  con  perperi  40t  /^  da 
pagarsi  in  Costaotinopoli. 

•  (26  settembre).  Lire  212  di  Genova  da  pagarti  eon  once  70  d'  oro  dì 

tareni. 
»       (8  ottobre).  Lire  24  di  Genova  da  pagarti  con  once  8  d'  oro  di  tareni 
al  peso  di  Sicilia. 

•  (49  dicembre).  Tanti  danari  di   Genova  da  pagarti  con  doppioni  di 

Miro  556  di  buon  oro  presto  lloroia ,  e  per  ogni  doppione  non 
pagato  si  darà  lira  4.2.6  di  Genova. 

4267  (23  e  27  giugno).  Lire  2246.  3.  2  di  Genova  per  cambio  di  lire  4200 

di   provvisioì  da  pagarsi   nelle  prossime  fiere  dì  'Irex  san  Gio- 
vanni, 
n       (46  luglio).  Once  445  d'  oro  a  tìtolo  di  cambio  da  pagarsi  con  lire  457 
e  40  di  buoni  danari  genovesi  e  di  giusto  peso. 

4268  (24  marzo).  Si  cambiano  lire  450  di  danari  pisani  eon  lire  61  e  42  dì 

danari  buoni  mergoresi  da  pagarai  in  Mompellier. 

•  (51  marzo).  Lire  600  di  Genova  da  pagarsi  in  Murcia  o  in  Alicantera 

con  bisanti  3600  migliaresi ,  cioè  bisanti  6  per  ogni  lira,  e  ee  non 
aaranno  pagate ,  sì  daranno  per  ogni  biaante  non  pagete  toldi  5  e  0 
dì  Genova. 

•  (5  aprile).  Once  d'  oro  da  pagarsi  e  non  pagate  in  Napoli  si  valutano 

lire  5  e  8  di  Genova  per  ognuna  da  pagarti  in  Genova. 
»       {14  aprile).  Lire  A\>4  d'i  dtntn  buoni  mergoresi  da  pagarsi  e  non  pa- 
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gati  in  Mompèllièr  n  devoDO  pagare  in  Genofa  danari  47  per  ogoi 
danari  42  di  dette  lire  mefgoresi. 

4268  (26  aprile).  Lire  70  e  47  di  Genova  da  pagarsi  a  titolo  di  eambio  eon 

lire  M  dì  moneta  mergoreae  in  Mompellier. 
n       (28  aprile).  Lire  38  e  ^  di  Genova  per  marche  40  dì  aterlini  ricevute 

in  Parigi, 
n       (8  maggio).  Danari  42  forti  tanisini  di  Sciampagna  da  pagarsi  nelle 

fiere  di  Proioo ,  e  quivi  non  pagati  si  devono  pagare  a  titolo  di 

cambio  in  Genova  danari  49  di  Genova. 
»       (2  loglio).  Lire  92  di  Genova  si  eambiano  con  perperi  222  e  carati  8 

di  oro  da  pagarsi  in  Costantinopoli. 
n       (17  luglio).  Danari  42  di  danari  mergoresi  da  pagarsi  e  non  pagati 

Mompellier  si  cambiano  eon  danari  47  di  Genova. 
••       (9  novembre).  Lire  4060  di  Genova  si  cambiano  eon  748  di  prowiaini 

forti  di  Campania  da  pagarsi  nelle  prossimo  fiere  di  Bari. 

4269  (43  novembre).  Un'oncia  d'oro  di  tareni  da  pagarsi  e  non  pagata  in 

Napoli  si  deve  pagare  per  essa  in  Genova  lire  4  di  Genova. 

TAVOLA  TERZA. 

Prezzo  dei  melalli. 

Valore  dell'oro  e  Boa  corrispondenza  in  lire,  soldi  e  denari  genovesi  dal  120O  al  1270. 

4200  (7  settembre).  Once  24  e  danari  8  d'  oro  di  paiuola  di  earati  21. 

L.  400. 

4205  (31  maggio).  Bisanti  4  e  migliaresi  2.  L.  4. 

»  (settembre).  Once  40  di  tareni  buoni.  L.  21. 

»         n  Un'  oncia  d'oro  di  tareni  vecchi.  Ss.  45. 

n         n  Un'  oncia  d'  oro  di  tareni  di  giusto  peso.  Ss.  42. 

4205  (24  maggio).  Un'  oncia  d'  oro  di  tareni  vecchi.  L.  4. 

4206  (44  marzo).  Once  7  /,  d'  oro  di  tareni.  L.  45. 
4210  (5  maggio).  Un'  oncia  d'oro  di  tareni.  Ss.  39. 

n  (Giugno).  Un'  oncia  d'  oro  di  carati.  Ss.  54.  6. 

4245  (8  marzo).  Un'  oncia  d'oro.  Ss.  50. 

»  (42  marzo).  Once  52  d'  oro  di  paiuola.  L.  89.  42. 

•  (25  aprile).  Once  42  di  carati  21 .  L.  31.  66. 

»  (50  aprile).  Once  9  d'  oro  dì  tareni  buoni  vecchi.  Lire  2'!.  46. 

»  (29  settembre).  Un'  oncia  d'  oro  di  carati  24.  Ss.  55. 

n  (29  ottobre).  Un'  oncia  d'oro  di  tareni.  Ss.  45. 

»  (21  dicembre)    Once  40  d'  oro  di  carati  21.  L.  26  '/,. 

4244  (45  gennaio).  Danari  lucchesi  42.  7.  48.  L.  6.  48.  5. 

n  (31  gennaio).  Once  40  d'oro  di  paiuola  di  24  carati.  L.  400. 
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4244  (4  febbraio).  Un'  onda  d'  oro  boooo  di  paioola.  Sa.  $4. 

»  (45  settembre).  Once  40  d'oro.  L.  29. 

»  (29  settembre).  Uà'  oncia  d'  oro.  Ss.  44  . 

4246  (maggio).  Un'  oncia  d' oro  di  painola  di  carati  24.  Ss.  55. 

»  (29  giugno).  Once  23  d'  oro  buono  di  tareni.  L.  48. 

4226  (7  mano).  Un'  oncia  d'  oro.  L.  3. 

4229  (29  meno).  Once  42  V,  d'oro  di  painola  di  carati  20  in  Targhe  mar- 
eate.  L.  428. 

4232  (Inglio).  Ogni  marca  di  sterlini  nuovi.  Ss.  43.  4. 

4233  (9  gennaio).  Once  6  '/,  d'  oro  di  tareni.  L.  44. 

4236  (44  gennaio).  Once  49  d' oro  di  tareni.  L.  50. 
»  (40  me^o).  Bisanti  452.  L.  33. 

4237  (6  maggio).  Lire  48  di  Piacema.  L.  20.  5. 
4239  (46  agosto).  Once  42  d'  oro  di  tareni.  L.  30. 

»  (47  agosto).  Once  43  d'oro  di  paioola.  L.  40. 

4244  (26  gennaio).  Una  marca  di  sterlini.  Ss.  43.  4. 

»  (25  mano).  Lire  50  proTrisine  (Sciampagna).  Lire  64.  3.  4. 

•  (5  aprile).  Un'  oncia  d'oro.  Ss.  48. 

n         •  Un'  oncia  d'  argento.  Ss.  7.  8. 

4248  (42  mano).  Bisanti  migliaresi  30.  L.  7.  5. 

4250  (44  novembre).  Lire  5  di  Piacenza.  L.  5.  45. 

4254  (44  oUobre).  Once  43  d'  oro  di  tareni.  L.  36.  8. 

4252  (42  giugno).  Once  400  d'  oro  dì  tareni.  L.  325. 
»  (45  settembre).  Bisanti  28  migliaresi.  L.  7. 

4253  (aprile).  Ooce  20  d'oro  al  peso  di  Messina.  L.  25. 
>•  (maggio).  Once  38  yl  d' oro  di  tareni.  L.  400. 

»  (47  maggio).  Un'  oncia  d'  oro  di  tareni.  L.  2.  42.  9. 

n  (46  giugno).  Danari  42  di  provvisini.  Danari  42. 

(U  agosto).  Lire  2675  torneai.  L.  4042.  42. 

»  (46  agosto).  Un'  oncia  d'  oro  di  tareni.  L.  52.  40. 

»  (20  agosto).  Once  200  d'erodi  tareni.  L.  533.  6.  8. 

»  (4  ottobre).  Bisanti  5  migliaresi  d'  argento.  L.  4.  5. 

n  (29  ottobre).  Lire  8  imperiali.  L.  40. 

»  (2  dicembre).  Ogni  libbra  in  peso  d'  argento  della  stessa  bontà  dei 

genuini  vecchi y  o  venetiei  groisi.  L.  5.  9. 

»  (6  dicembre).  Un'oncia  d'  oro  di  tareni.  L.  2.  44. 
i>         »  Ogni  libbra  d'  argento  bnono  della  lega  di  Mompellier  e  bollato. 

L.  5.  8.  3. 

■•  (9  dicembre).  Un'  oncia  d'oro  di  tareni  giusto  e  buono.  L.  2.  44. 

»  (44  dicembre).  Bolognini  minuti  220.  40  pagabili  in  Bologna.  L.  408. 

»  (43  dicembrey  O^ni  libbra  d'  argento  della  bontà  dei  danari  di  6e* 

noyt  groan ,  "nec^v.  \*. ^.  ^. '^. 
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>I254     (45  dicembre).  Bisanti  49  saracenali  di  Siria.  L.  9.  iO.  \^' 

»       ('l 8  dìoembre).  Danari 'l 2  tomesi.  Denari 'IO. 
»       (24  dice^phre).  Ogni  oncia  d' oro  di  tareni  buoni  e  legali  al  peso  di 

Napoli.  Ss.  55. 
n       (25  dicembre).  Ogni  oncia  d' oro  di  tareni.  L.  2.  44. 
H       (47  gennaio).   Lire  50  di  buoni  danari   mergoresi  in  Mompellier. 

L.  45.  -15. 
»       (24  gennaio).  Once  474  d' oro  di  tareni  buoni  al  giusto  peso  del  regno 

di  Napoli.  L.  470. 
n       (4o  maggio).  Danari  42  proTrisini.  Danari  49. 
»       (54  maggio).  Un'  oncia  d'  oro  di  painola.  L.  3.  40.  5. 
4258     (8  gennaio].  Lire  20  in  peso  d'  argento.  L.  405. 

•  (44  gennaio).  Lire  422.  7.  6.  di  danari  piccoli  Inccbesi.  L.  66. 

•  »  Lire  408.  0.  4  .  di  danari  piccoli  lucchesi  suddetti.  L.  58. 5.  40. 

•  (25  gennaio).  Lire  29.  45.  4  di  moneta  piccola  lucchese.  L.  46. 

•  (24  gennaio).  Lire  24.  9.  6.  di  detta  moneta.  L.  45.  4. 

n       (25  gennaio).  L.  4088.  8.  8  di  danari  piccoli  di  Gorini.  L.  596.  8.  2. 

"       (34  gennaio).  Lire  55  di  danari  piccoli  di  Lucca.  L.  48. 

»       [\^  febbraio).  Bis.  779  e  carati  d'  oro  sarac.  L.  297. 

n       (4o  marzo).  Lire  49.  48  di  danari  pisani  da  pagarsi  in  Firenie  con 

danari  piccoli  pisani.  L.  40.  47. 
»      (8  marzo].  Lire 74.  5  di  danari  piccoli  lucchesi,  da  'pagarsi  in  Lucca 

con  danari  grossi  lucchesi ,  computato  ciascun  danaro  grosso  42  da« 

nari  piccoli.  L.  58. 

•  (48  giugno).  Libbre  25  di  buon  argento.  L.  452.  6. 

4264  (49  maggio).  Ogni  doppia  d'  oro  di  Miro.  Ss.  45.  4. 

4265  (9  marzo].  Danari  42  provvisini.  Danari  49. 

•  (24  marzo).  Once  5  d'oro  baono  di  tareni.  L.  22.  4. 
i>  (22  marzo].  Ogni  perpero.  Ss.  40. 

4264     (28  febbraio].  Danari  42  di  proTTisini  forti  di  Sciampagna.  Danari  48. 

•  (28  giugno].  Tareni  2  d' oro  in  moneta  genuina.  Soldi  42  %. 

•  (42  ottobre).  Danari  29  di  moneta  mitelaia  corrente  in  Gorneto. 

Danari  42. 
n         »  Danari  42  provvisini  nelle  6ere  di  Lagnato.  Danari  42. 
n       (20  novembre).  Once  440  d'oro  di  tareni.  L.  455. 

4266  (45  luglio].  Ogni  bisante.  Ss.  5. 

»       (8  agosto).  Once  40  d'oro.  L.  440. 

4267  (24  gennaio).  Lire  275  di  danari  di  Minia.  L.  400. 

«       (4o  luglio).  Once  400  d'oro  buono  di  tareni  nuovi  e  di  giusto  peso  del 
regno  di  Sicilia.  L.  305. 

•  (8  luglio).  Un'oncia  d'oro  di  tareni.  L.  5.  40. 

»       (46  e  25  luglio).  Ogni  oncia  d'oro  di  tareni.  L.  3.  iV. 
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4267  (27  laglU).  Dwarì  42  proTVMÌai.  Dio.  20. 

4268  (45  mano].  Danari  42  di  proTTÌ»ÌDÌ  forti  di  Sciampagu.  Dai.  20. 

»      (48  sano).  Lira  40.  7.  8  di  moneta  di  piataeehi  corrtnta  in  Montaldo 
L.  43. 43. 

•  (40  aprile).  Lire  3  torneai  di  Tona.  L.  4.  /,. 

•  (26  aprile).  Uro  300  torneai.  L.  425. 

•  (47  giogoo).  Lire  293.  5  di  moneta  laeeheae  L.  453.  7. 

•  (27  fiagoo).  Lire  96.  47.  6  loccbest  alta  rafione  di  daDarì  54.  %  di 

Lacca  per  ogni  42  danari  genoveu.  L.  50. 
»       (29  giogoo).  Lire  94  di  «Moota  piaana.  L.  48. 

•  (27  Inglio).  Biaaoti  23  foeelii  di  Aleaaandria.  L.  25. 
(4  agosto).  Perperi  80  d'oro.  L.  43.  6.  8. 

1269    (24  gennaio).  Lire  67.  43  imperìali.  L.  66. 


TAVOLA  QUARTA. 

Prezzi  in  lire,  soldi  e  danari  genovesi  dei  generi 
posti  in  commercio  dai  Genovesi  dal  1200  al  1270. 

1200  (40  maggio).  Pepe,  centenari  2  Talgono.  L.  44.  8. 

•  (7  loglio).  Sale ,  ogni  mina  di  qaello  caricato  in  Provensa  e  cmidotto  in 

Genova,  Tale  Dan.  40. 
(44  luglio).  Pepe,  centanarì  40,  valgono  L.  57. 
(4o  agoeto).  Tavole  di  terra  75  aita  in  Albero,  valgono  L.  27. 

•  Un  cavallo,  vale  L.  6  di  danari  provtiaini. 

(34  agoeto).  Pepe,  centenari  2,  L.  42. 
(Agoato).  SeU  libbre  62 ,  L.  48. 
(6  aettembre).  Una  casa  poeto  da  San  Donato.  L.  55. 
(Ultimo  di  settembre).  Tavole  9  di  terra  della  canonica  dì  San  Loreiuo 

poste  in  Genove  nella  contrada  di  San  Donato  locate  per  42  anni 

per  formarvi  nn  orto  eoo  divieto  di  edificervi  ;  il  precxo  delP  annua 

locazione  è  di  Ss.  40. 

•  (Novembre).  Nolo  di  cento  colli  io  una  nave  di  quattro  luoghi ,  L.  50. 

•  >  Pepe  centinara  40 ,  L.  65. 

1201  (i3  gennaio).  MeU  di  un  molino  posto  in  Voltri,  vale  L.  20. 
»       (Giugno).  Una  mula  rossa,  vale  L.  4. 

1205     (....).  Casa  situata  nel  campo  vendute  da  Ugo  di  Langaaco  a  Simone 
Serra,  L.  25. 
»       (••••)'  Grano  mine  40,  L.  48. 
1207     (44   giugno).  Pecore  numero  44,  una  vacca  e  due  vitelli,  valgono 
L.  4.2.    ' 
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4240  (44  febbraio).  Casa ,  la  terza  parte  di  essa  posta  nel  PaUzEolo  presso  la 
chiesa  di  Sao  Nazzaro,  vale  L;  8. 

4243  (....).  Uo  moggio  dì  grano  vale  Sa.  40. 

«  (••••)•  Pepe?  libbre  80  ,  valgono  L.  h.  5. 

»  (••••)•  ^>no>  mezzarole  40,  valgono  L.  9. 

4244  (22  aprile).  Nolo  di  20  moggia  di  grano  da  Comete  in  Genova,  L.  6. 
»  (Maggio).  Per  costruzione  di  una  nave,  L.  45o. 

4245  (....)•  Un  usbergo,  vale  Ss.  2. 
»  (••••)•  ^^^  panciera,  Ss.  4. 

»  (••••)•  ^^  P"i®  ^'  ^^^®  ^'  'b"^  (gambiali),  Don.  8. 

»  (....).  Una  barbuta,  Dan.  4.      » 

n  (...•)•  U°  arco,  Dan.  2.  - 

»  (••••)•  Una  balestra,  Dan.  4. 

4246  (Gennaio).  Frumento  lombardo  miot  46 ,  L.  8. 

•  »        Un  mulo  nero ,  L.  42. 

i>  n         Cuoia  400  di  bue,  L.  32. 

n  n        Un  asino,  L.  4,  4. 

n  n         Spillatico  di  donna  all'anno,  L.  400. 

»  •         Ogni  canna  di  tela  nostrale ,  Ss.  3. 

»  »         Cantari  9  e  rubbi  23  di  bembace ,  L.  33.  8. 

•  n        Pepe  cantari  40.  /,,  L.  74.  44, 

»  (Febbraio).  Seta  libbre  443  ed  un'oncia,  L.  447.  49. 

»  •         Gasa  da  San  Pancrazio  alla  spiaggia,  venduta  L.  43. 

•  (Maggio).  Grano  centanaro  4  Vs)  !*•  24.  45. 
4220  Frumento  buono  mine  20 ,  L.  44. 

4223  Servizio  di  galea  per  mesi  4 ,  L.  4.  40. 

m        Cannelle  40  di  tavole  di  terra  castagnatìva ,  Ss.  50. 

n  (4°  marzo).  Seta  di  Spagna  libbre  488.  /, ,  L.  433«  /,. 

4226  (3  gennaio).  Grano  mine  70 ,  L.  40. 

•  (7  gennaio).  Una  casa  posta  in  Genova  nella  contrada  del  fonte  amoro< 

so ,  computata  in  dote ,  L.  22. 

»  (44  gennaio).  Locazione  di  una  terra  posta  in  Gogoleto  per  farne  mat- 

toni  e  coppi  per  V  annuo  fitto  di  L.  6.  40. 

»  (49  gennaio).  Il  quarto  d'un  panfih,  vale  L.  4. 

A  (23  gennaio).  Cessione  di  tutti  i  diritti  feudali  posseduti  in  Vigogna  dal 

marchese  Moruello  Malaspina  ad  Egidio  Croce  per  L.  72. 

n  (34  dicembre).  Locazione  di  un  molino  in  Val  di  Bisagno  per  l'annuo 

fittodiL.  44. 

4227  (....)*  Cacio  sardo,  3  cantari  e  rotoli  23,  L.  4.  42. 
n  (••••)•  BÌB<!<^B,  barili  4  ,  L.  3. 

»  (•.*•)'>  Allume  zuccherino,  Ss.  42. 

»  (....).  Pigmento  rubbi  3.  Vs,  L.  4.  43. 
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4227  (....)•  I>«^1>  ^^  AlflMandrìa ,  L.  $. 
(.,..].  Pepe  ceotaDari  4  ,  L.  58. 
(....).  Zucchero,  centaoaro  4.  %,  L.  5.  6. 
(....)■  Polvere  di  zaccbero  cenUnari  7,  L.  45.  40. 
(....).  Cannelle,  ceotanaro  4.  a  lib.  70,  L.  42. 
(....)•  Polvere  di  ungua  di  drago  lib.  42,  L.  5. 
(....).  Galanga,  libbre  2  e  onee  8,  Ss.  4.  4. 
^....).  Pepe  lungo  libbre  48 ,  L.  4.  40. 
(....).  Mastice  mbbi  2,  L.  6-   . 
(....).  Incenso  oeatanari  2  e  libbre  50 ,  L.  50. 
(....)•  Zenzevero,  ceotanaro  4»  y,,  L.  4.  40. 
(....).  Cimino,  centenari  2,  L.  5. 
(....).  Specie,  libbre  58,  L.  24.  40. 
(....).  Allume  di  Monta  argentare ,  cant.  250,  L.  20. 

4228  (27  febbraio).  Cn  migliaio  di  mattoni  buoni,  retti,  ben  cotti,  adatti  a 

eostrurre  una  torre.  Ss.  44. 

4229  (2  gennaio).  Un  cavallo,  destriere,  bruno,  balzano  di  due  gambe  d 

dietro,  con  stella  in  fronte,  L.  24. 

•  (27  ottobre).  Mandorle,  mine  52  oompresi  i  sacchi,  il  nolo  e  la  spe- 

dizione, L.  57.  40. 
4254     (50  aprile).    Cera,  pani  48,  in  peso  cantera  44  e  rotoli  75^  Bi- 
santi 416,  49.  8. 
»  »  Grano ,  sacchi  4  ,  in  peso  cantera  4  ,  rotali  42  ed  on- 

ce 2,  Bisanti  405.  2.  6. 
»  •  Cuoia  240 ,  Bis.  507. 

»  •  Allume ,  cantare  4 ,  Bisanti  85.  2. 

»  •  Seta  sottile ,  cantera  4  ,  rotoli   25 ,  once   4  0 ,   Bisan- 

ti 824.  4. 
1252    (5  novèmbre).  Vino  di  Chiavari,  mezzarole  405,  L.  50.  48. 

•  (54  msggio).  Promessa  di  vendere  la  metà  del  castello  e  villa  di  Monr 

tobbio  con  curia  e  giurisdizione  fatta  da  Opizzone  Malaspina  di  Mon- 
tobbio  ad  Ansaldo  de  Mari  al  prezzo  di  L.  4450. 
4235     (29  gennaio).  Lana  al  cantaro  si  vende  L.  5. 44. 
»      (45  agosto).  Cannoni  76  d'oro  filato,  L.  25.  5.  8. 

4254  (•»•)•  U<^  barile  d'olio  condotto  in  Genova  da  Rapallo  a  domidlio,  franco 

da  ogni  dazio,  specialmente  da  quello  di  soldi  5  che  si  raccoglie  per 
ogni  barile  in  Genova  ,  Ss.  26. 

4255  (..••)•  ^Q  molino  in  Bargagli,  vale  L.  445. 

1256    (25  gennaio).  Casa  in  Fossatello  sopra  la  terra  di  San  Sirp  venduta  per 
L.  40. 

•  (5  febbraio).  Vino  di  Framula,  mezzarole  45,  L.  4.  44 . 

)•      (44  mano),  Ceasvone  ^<)\  ^\ùWa  ^  "^«coA^ire  da  ogni  abitante  da  Biga- 
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goo  a  PortoveB«re  sopri  i  panai  di  lana ,  o  sai  lino,  ani  canavacei, 
ani  fnatagni ,  e  ^nl  bonibaee  comprati  in  Genova ,  o  dentro  i  snccen- 
natì  confini  di  Bisagno  a  Porto?enere ,  il  qaale  diritto  è  di  due  da- 
nari di  Genova  per  ogni  lira  di  prezzo  di  detti  panni ,  per  L.  'IO. 
^1236    (45  maggio).  Casa  alla  riva  del  mare,  annno  fitto  L.  20. 

4237  (4  giugno).  Ferro,  ogni  cantaro,  vale  Ss.  27. 

4238  (....).  Un  cavallo,  L.  40. 

»       (••••)•  Orzo,  mine  450,  per  ogni  mina.  Ss.  44.  6. 

4239  (5  gennaio).  Coralli ,  ogni  centinaio  L.  4.  8. 

•  (27  gennaio).  Vino  di  San  Pier  d'Arena ,  ogni  mezzarola,  Ss.  8. 
»       (19  febbraio).  Pepe,  ogni  eentanaro,  L.  34.  4. 

»       (44  settembre).  Znccbero,  eentanarì400,  L.  225. 

4240  (25  ottobre).  Frumento,  mine  25,  L.  5. 

»       (47  dicembre).   Saettia,  la  quarta  parte  di  essa,  fatta  al  molo,  si 
vende  L.  87. 
4244     (23  gennaio).  Grano  mine  20,  L.  40. 

•  (29  gennaio).  Pelli  di  capra  526,  ogni  400  valgono,  L.  42.  42. 

»  (23  luglio).  Locazione  perpetua  di  una  terra  con  casa,  molino,  truogo- 
lo ,  posta  a  San  Tommaso  per  Fannno  fitto  dì  Ss.  50. 

»  (4  novembre).  Yino  di  Lévanto,  ogni  mezzarola.  Ss.  42. 

«  (23  novembre).  Vino  buono,  mezzarola  20,  L.  8. 

4243  Noci  moscate  vendute  da  Guglielmo  Vivaldi.... 

4244  Panno,  pezze  44,  L.  444.  • 

4245  (27  settembre).  Pepe,  eentanara  6,  L.  42. 

«  (27  settembre).  Senti  catalani,  o^\  dozzina,  L.  4.  4. 
»  •  Pisani  con  punta ,  L.  4.4. 

n  M  Targbe  piane  distese,  Ss.  49. 

»  »  Rotelle  puntate.  Ss.  42. 

4247  (19  giugno).  Tavole  302  di  terra  in  Bavari  (Bisagno) ,  L.  60. 

4248  (....).  Vino,  mezzarola  8,  L.  8.  8. 

»       (3  gennaio).  Cavallo  baio,  prezzo  di  esso  L.  27. 

»       (20  febbraio).  Grano  mine  40  alla  ragione  per  ogni  mina  di  Sa.  43.  6. 

»       (29  marzo).  Locazione  di  casa  con  tintoria  per  annue  L.  40. 

»  (6  aprile).  Piviale  di  sciamito  vermiglio  ornato  di  fregi  d'oro,  dato  a 
pegno  per  L.  4. 

n  (23  aprile).  Pianate  3,  una  di  sciamito  ed  altra  di  porpora  verde  ;  Ca- 
mici due  ;  Guanti ,  L.  23. 

»       (46  maggio).  Grano  mine  à.  Ss.  26. 

•  (26  maggio).  Fitto  annuo  di  due  case  con  due  botteghe  nel  campo  dei 
fabbri,  L.  42. 

»       (22  maggio).  Uno  schiavo  bruno  di  Valenza,  L.  5. 

0      (29  maggio).  Tanto  cotona  per  L.  45. 
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4248    (29  miggio).  Orano,  aiÌD«  46,  iella  qaali  7  alla*  ragÌMa  di  addi  44 
•  9  alla  ragione  di  aoldi  42.  '/por  miao ,  ?ala  L.  9.  9.  Vi* 
»      (5  giugno).  Filatnra  di  canapo,  alla  ragiono  por  ogni  oontìnaio,  L.  5. 6. 

•  <8  giugno).  Cora ,  sporto  due,  oontioaia  58  e  libbra  85  in  peao,  obbli- 

gate  por  L.  200. 
»      (2  loglio).  Un  barile  d'olio,  Sa.  20. 
n      ^40  luglio).  Lance  4000  di  abete  lunghe  palmi  40,  L.  22. 

•  (24  luglio).  11  libro  dolFInflitola,  Ss.  45. 

•  »  Locazione  di  caaa  con  bottega  e  banchi  a?aati  la  atawa  caia 
sita  alla  riva  di  Oenora  por  l'annuo  fitto  di  L.  44.40. 

»  (Ultimo  di  luglio).  Lanoe  4000  soma  ferri,  lunghe  palmi  40,  eoll'ob- 
bligo  di  dame  2  oltre  Ìl  oentinaio  per  la  benediiione  di  esso ,  vai* 
gono  al  centinaio  soldi  45. 

»      (....).  Allume  di  Gastiglia  al  oantaro,  Sa.  20. 

n  (15  sgotto) .  Psgsno  msestro  delle  scuole  promette  a  Corrado  Cairo  ban- 
chiere d' integnero  ai  suoi  due  figli  Ougliolmiao  a  Manuale  il  Sal- 
terio ed  il  Donato  in  guisa  ohe  baae  e  eompetentaaente  aappiano 
leggero  a  giudigio  di  un  buon  maestro  per  L.  42. 

»  (48  egosto).  Cotone  di  Sieilia,  aaoehi  6;  Lacoa,  peai  4;  Noci  moscate  e 
garofani,  pesi  2,  obbligati  a  pegno  per  L.  440. 

n       (6  novembre).  Locaiiona  di  terra  oon  eaaa  in  San  Piar  d'Arena  per 
29  soni  coli' annuo  fitto  di  L.  4. 
H249    (2  oorembre).  Fìtto  di  cavallo  per  il  guasto  di  Safona,  L.  5.  6. 

■•       (48  novembre).  Stagno,  ogni  cantero,  L.  2.  42. 

n      (8   dicembre).    Tento    oandelo    in    peso    per    libbra    49,    Talgono 
Ss.  29.  5. 
4250     (2  aprile).  Vino ,  menarola  20,  L.  9.  45. 

»       (6  settembre).  Bresilo,  cantare  4  ,  L.  80. 

»       (25  ottobre).         »        Fasci  4,.... 

n  »  Zucchero,  cesse  7,  .... 

(40  ottobre).  Tele  d'Alemegna,  canne  552  a  L.  95.  47. 

>•       (40  novembre).  Indeoo,  rubbi  2,  L.  40.  40. 

»       (5  dicembre).  Pepe,  cantera  20,  L.  200. 
4254     (0  aprile).  Mule  due,  L.  4. 

n      (10  aprile).  Tanto  pepe  per  L.  500. 

••       (44  eprile).  Polroro  di  zucchero  per  L.  50. 

»       (4  giugno).  Grano  mine  42,  L.  6.  6. 

"  (40  giugno).  Locazione  di  terre  con  tutto  il  palazzo,  siti  alla  porta  di 
Seot'Andree  eccettuato  le  volte  della  torre,  e  il  baneo,  fatta  dagli 
Embriaci  a  Borgo  di  Pietro  di  Firenze  per  annue  L.  43. 

»       (28  giugno).  Vino  mezzarole  420,  L.  65. 

•  (20  luglio).  Olio  ,  un  barWe ,  N%\e  L.  \ .  e . 
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^1251     (26  agosto).  CSisa  venata  alla  fira  di  Genova  con  diritto  dì  logge,  di 
magazzini  e  botteghe  per  L.  825. 

•  (25  ottobre).  Zenzeyero ,  nn  centinaro,  L.  25. 

»       (40  novembre).   Paia  d'armi  20  eoo  capelline,  cioè  40  con  targhe  ca- 
talanesche,  e  40  con  targhe  paresi  o  capelline  colla  visiera  dipin- 
te, fornite  d'ogni  lavoro  alla  ragione  per  ogni  paia  di  Ss.  40. 
4252    (24  febbraio).  Indaco ,  an  centanaro ,  L.  49. 

»       (44  marzo).  Olio,  nn  barile,  Ss.  25. 

»       (24  mano).  Zenzevero,  centinara  27.  y^,  L.  205.  4.  6. 

»       (45  marzo).  Cannoni  50  d'oro  filato,  si  vendono  L.  40. 

•  (8  luglio).  Per  stare  a  guardia  di  Monaco  di  Provenza  nei  mesi  di  feb- 

braio, marzo  ed  aprile  ,  L.  45. 
»  »         Per  un  astorre  buono  ,  saso,  addestrato  che  prende  le  per- 

nici ,  e  quattro  bracdii  che  le  sappiano  cacciare,  L.  5. 

•  (24  luglio).  Vino  buono,  e  musto  paro  di  Rapallo,   mezzarole  4, 

Ss.  46. 
»       (24  agosto).  Torre  in  Piazzai  unga ,  si  vende  L.  275. 

4255  (5  aprile).  Bicchieri  d'argento  dorati,  L.  40. 
»       (40  aprile).  Fieno  buono ,  cantare  20  ■  L.  4 . 

»       (27  maggio).  Sale,  mine  4 500  scaricato  nella  gabella  del  sale  del  Co- 
mune alla  ragione  per  ogni  mina  di  Dan.  47. 
»       (48  loglio).  Vino  di  Albero,  una  mezzaruola  vale.  Ss.  42  6. 

4256  (5  giugno).  Salario  annuo  d'un  servitore  oltre  gli  alimenti.  Ss.  40. 

•  (49 ottobre).  Un  cavallo,  L.  200. 

4257  (8  ottobre).  Cera,  centinaia  4  e  libbre  42.  /, ,  L.  24.  47. 

%       (44  ottobre).  Locazione  di  un  banco  dinanzi  la  casa  di  Tedieio  Fieschi 
locatore  di  quello  per  P  annuo  fitto  di  L.  6. 

•  (42  dicembre).  Salario  annuo  del  castellano  di  Monaco ,  L.  80. 
4259     (25  gennaio).  Un  ronzino  baio  stellato,  L.  2. 

(4  maggio).  Frumento  mine  25  alla  ragione  per  ogni  mina  di  Ss.  48. 
4261     {\ù  febbraio).  Grano,  mine  40,  si  vendono,  L.  6.  40. 
»       (24  febbraio).  Grano,  mine  2,  si  vendono  Ss.  48. 
(4  gingno) .  Grano ,  miao  4 ,  L.  2.  8. 

•  (28  novembre).  Vino  di  Rapallo,  mezzarole  26,  valgono  L.  6.  40. 
4265     (4  gennaio).  Vendita  di  una  casa  e  torre  posta  in  Genova  nella  con- 
trada di  Soziglia ,  L.  650. 

»       (20  gennaio).  Due  case  contigue  poste  nel  Castello ,  e  già  di  Niccolò 

Corte  di  Castello ,  vendute  agli  Embriaci  per  L.  500. 
»       (40  marzo).  Vino,  mezzarole  49.  '/i,X.  40. 
»       (22  marzo).  Grano,  mine  40,  si  vendono,  L.  6.  40. 
4264     (27  marzo).  Grano,  mine  20,  L.  7.  40. 
»       (30  aprile).  Grano,  mine  7,  L.  33. 

Storia  di  Genova,  —  2.  K\ 
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-1261  (6  maggio).  Fardello  di  seta  in  peio  libbre  97 ,  .... 

•  [7  maggio).  Graoo,  mine  400  valgono  L'  &S. 

•  (8  maggio^.  Grano  ogni  mina  vale  Ss.  42. 
»  (9  msggio).  Grano  ogni  mina  vale,  Ss.  9. 

»       (45  maggio).  Locazione  di  essa  in  Campetto  con  vòlta  sotto  il  portico 

per  P  annuo  6tto  di  L.  47. 
»       (44  loglio).  La  metli  di  nna  eua  a  San  Damiano  vendata  dai  Melloni  ai 

Della  Volta  (Csttanei)  per  L.  65. 

•  (17  luglio).  Un  cavallo  venduto  ai  marchesi  di  Cava  per  L.  'lOO. 

•  (5  settembre).  Legname ,  cantera  400  alla  ragione  per  ogni   cantaro 

di....  Dan.  5. 
1203    (3  marzo).  Una  mina  di  grano,  vale  Ss.  44. 
»       (7  marzo).  Pepe,  centinara  2.  %  ai  vendono  L.  23.  43.  41. 

4266  (43  gennaio).  Seta  di  Calabria,  libbra  una,  Ss.  56. 

•  (45sprile).  Vino,  ogni  mezsarola  vale  Ss.  8. 

•  (28  aprile).  Grano,  ogni  mina  vale  Ss.  42. 

»       (29  msggio).  Pagamento  di  un  vogatore  per  cambio,  L.  7. 

<•       (2  giugno).  11  libro  di  Avicenna,  si  vende  L.  50.  2. 

»       (44 .  giugno).  Ferro,  cantare  35  e  rotoli  38  alla  ragiona  di  soldi  49.  6 

per  ogni  cantaro,  L.  54.  44. 
»       (25  giugno).  Pagamento  di  nn  vogatore  per  cambio,  L.  6. 
»       (19  giugno).  Salaria  mensaale  del  servo  del  oastellano  di  Trebbiano, 

Ss.  45. 
»       (6  agosto).  Orsno,  ogni  mina  ,  vale  Ss.  42. 
N       (0  sgostoj.  Grano  dì  Sicilia,  mine  60,  L.  36. 

4267  (v7  febbraio).  Grano,  mine  300  si   comprano  alle  ragione   per  ogni 

mina ,  Ss.  40. 
42G8     (28  fabbraio).  Grano  di  Sicilia,  mine  20,  L.  40.  40. 
>•       (20  marzo).  Tanta  polvere  di  Zeozevero  per  L.  874.  47.  6. 
»       (50  marzo).  Un  cavallo  leardo,  vale  L.  25. 
»       (12  aprile).  Grano  di  Sicilia,  mine  45 ,  L.  6.  45. 
»       (44  aprile).  Zolfo  in  cannone  bello  e  giallo,  cantari  400  alla  ragione 

per^^ogni  cantaro  di  Ss.  9. 
n       (18  aprile).  Olio,  barili  20  da  consegnarsi  in  Genova  nella  chiappa  del» 

l'olio,  L.  25. 
»       (8  maggio).  Grano,  mine  20,  L.  4. 
»       (43  maggio).  Stagno ,  pesi  49  corrispondenti  a  cantare  54   e  rotoli  73, 

netti  di  tara  al  cantaro  di  Genova  valgono  L.  488.  41.9. 
»       (26  Inglio).  Grano  di  Sicilia,  mine  40,  L.  4.  45. 
»       (2  agosto).  Vasi  4 ,  capaci  di  44  misura ,  L.  5. 43. 
»       (7  agosto).  Grano,  mine  4,  L.  30. 
»      (44  settembre).  Grano,  mine  20,  L.  44. 
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1268  (49  settembre).  Legno  di  rovere,  cantare  -1200,  L.  25. 

»       (4  ottobre).  Lana  d'agnello  di  Provenxa ,  alla  ragione  per  ogni  cantaro 

di  L.  2.  2.  6. 
»       (27  ottobre) .  Lana  sacida  dì  Bagea,  si  yende  al  cantaro  L.  4.  'IO. 

1269  (24  gennaio).  Un  bicchiere  d'argento  di  once  8.  V,  al  peso  di  Genova, 

L.  43.  >I6.  >H. 
n       (4  febbraio).  Introito  della  gabella  del  lino ,  per  ogni  fardello ,  Dan.  6. 

1270  (40  agosto).  Cannelle  32  di  tavole  di  legno  castagnativo  della  larghezza 

di  palmi  9.  /s,  lunghezza  di  palmi  42,  si  vendono  per  cannella 
Ss.  7. 
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UBRO   DlJODECmO. 

DILLB  8C1IRZI ,  LITTUB  ED  AITI  PBl  OINOTBSI. 


CAPITOLO  UNICO. 

I.  I  gloriosi  falli  che  abbiamo  sin  qoi  narrali  faceano 
che  gli  onorali  sladi  bene  incominciali,  feliceroenle  si  segoi- 
tassero  Ira  noi;  e  specialmente  i  sacri  si  areano  in  onore, 
perocché  le  dissidio  dei  Greci  ne  porgevano  necessiti.  In  que- 
sta epoca  pertanto  fiorivano  il  bealo  Giacomo  da  Varane, 
Jacopo  d'Albenga  e  la  santità  d'Innocenio  IV  pontefice,  ge- 
novese. 

Sopra  il  bealo  Giacomo  raccolse  noliiie  slorieo-criliche 
il  cavaliere  P.  Spotorno  dove  la  vita  e  le  opere  di  esso  ven- 
nero da  lui  meravigliosamente  illustrale.  Quanto  ne  dirò 
trarrò  dunque  da  quelle.  La  sua  patria  fu  Varaste,  della  fa- 
miglia nulla  può  dirsi  ;  entrato  nell'  ordine  religioso  di  San 
Domenico,  al  proprio  nome  gli  venne  un  altro  sostituito,  sic- 
ché siamo  al  buio.  È  una  mia  conghieltora  eh'  ei  fosse  della 
nobilissima  casa  dei  Malocello  ;  ne  dirò  le  ragioni.  Quando 
vacò  la  sede  archiepiscopale  nel  1287  la  si  contrastavano  un 
Nicolò  di  Camilla,  Tedisio  Fieschi,  Ottobono  Spinola  e  il  no- 
stro Jacopo  di  Varazze.  Il  secondo  e  il  terzo  vennero  più 
acremente  sostenuti  di  guisa  che  il  papa  troncò  le  gare,  com- 
mendando la  chiesa  genovese  ad  Opizzo  Fieschi  patriarca 
d' Antiochia  ;  ma  ciò  spiacque  agli  elettori  ed  alla  Repubbli- 
ca; mandarono  alla  Santa  Sede  esponendo  desiderarsi  un 
arcivescovo  secondo  la  forma  consueta  ;  allora  soli'  adesione 
del  pontefice  le  parli  si  accordarono  nel  B,  Jacopo  e  questo 
fu  elello.  Si  sa  che  il  governo  genovese  disputavansi  allora 
le  quattro  famìglie  dei  Fieschi  e  dei  Grimaldi ,  dei  Doria  e 
de^Ji  Spinola  ;  bea  si  comprende  che  Tedisio  Fieschi  venia 
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poHalo  air  arcivescovato  dalle  prime  dae  famiglie  de'  Gaelfi, 
e  il  Camilla  e  Io  Spinola  dalle  seconde  dei  Ghibellini  ;  ma 
nel  favore  del  papa  vincendo  quelli ,  né  polendosi  però  ad 
an  tratto  obbligar  questi  che  aveano  le  redini  dello  Stato,  si 
prese  il  temperamento  di  commetter  prò  tempore  la  cara 
della  chiesa  nostra  al  patriarca  di  Antiochia  Opizzo  Fieschi. 
Ciò  non  potea  contentare  i  Ghibellini,  appartenendo  egli  alla 
parte  de' Guelfi,  laonde,  stando  tutti  sul  tirato,  il  migliore 
partito  fu  di  accordarsi  neir  elezione  del  B.  Jacopo.  Egli  era 
tutto  dato  ai  pensieri  religiosi  e  pacifici,  usciva  di  chiostro, 
nulla  tenea  di  mondano,  si  offeriva  con  tutte  le  qualità  che 
possono  desiderarsi  in  un  candidato  per  essere  nominato  a 
si  nobile  dignità.  Non  doveano  tuttavia  mancargli  quelle 
della  nascita  ;  ciò  si  deve  inferire  dalla  natura  del  beneficio, 
dalla  condizione  de'  competitori  che  erano  delle  più  cospicue 
famiglie  genovesi  (Fieschi,  Spinola,  Camilla)  e  da  quella 
de'  predecessori  e  successori  suoi  nella  sede  archiepiscopale. 
Ora  questo  posto  in  principio,  ricercando  in  fatto  a  quale  no- 
bile famìglia  genovese  dovea  appartenere  il  B,  Jacopo,  parmi 
sia  con  qualche  fondamento  alla  Malocella.  Era  questa  si- 
gnora di  Varazze  che  in  gran  parte  avea  acquistato  dai  mar- 
chesi di  Ponzone  e  che  poi  vendette  al  Comune  il  1290  e 
il  1385.  I  Malocellì  erano  in  istretta  dimestichezza  coi  Fie- 
schi, di  cui  seguivano  le  parti;  i  Fieschi  nell'epoca  di  cui 
parliamo  si  trovavano  potentissimi  nella  curia  romana  per  il 
recente  papato  d'Innocenzo  IV,  non  potendo  far  eleggere  oa 
di  loro  famiglia  ad  arcivescovo  si  saranno  contentati  che  lo 
fosse  un  Malocelli  ;  intanto  i  Ghibellini  piuttosto  che  vedere 
violata  la  forma  consueta,  e  disposto  il  pontefice  a  favorire  i 
Fieschi,  avranno  creduto  savio  di  aderirvi.  Come  si  vede  io 
vo'anzi  immaginando  che  provando,  ma  tali  immaginazioni 
non  mi  paiono  del  tutlo  prive  di  verisimiglianza.  È  certo  in- 
tanto che  il  beato  Jacopo  dovea  essere  d' illustre  famiglia 
per  trovarsi  in  concorso  colle  più  ragguardevoli  e  potenti  di 
Genova,  in  que' tempi  non  è  esempio  di  un  nomo  oscuro 
eletto  a  si  gran  dignità.  Il  predecessore  del  B.  Jacopo  era 
dei  Rossi  di  Parma,  famiglia  che  tenne  più  volte  la  signoria 
di  quella  città  e  congiunta  dei  Fieschi,  il  successoci  C^^^\* 
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chetlo  Spinola,  il  B.  Jacopo  in  mezio  a  questi  dne  è  ana 
specie  di  transazione  che  le  fazioni  stipnlayano  tra  loro  ;  i 
Ghibellini  non  erano  ancora  cosi  polenti  da  fare  eleggere  nn 
loro  partigiano  come  fecero  dopo  la  soa  morte  ;  i  GuelO  non 
ayeano  più  qoella  piena  aotorità  per  cui  si  erano  forse  arro- 
gati l' elezione  del  predecessore  Bernardo  di  Parma.  Non  po- 
tendo il  beato  Jacopo  essere  di  umile  condizione  e  il  dirsi  da 
Vararne  e  il  trovare  che  signori  di  Varazze  e  consorti  e 
stretti  amici  de'  Fieschi  erano  allora  i  Malocelli,  lotte  queste 
circostanze  riunite  insieme  mi  inducono  a  credere  eh 'ei  fosse 
di  questi,  lo  ho  dato  un  Alo,  vedano  coloro  tra  i  nostri  ec- 
clesiastici che  si  danno  a  tali  studi  di  segaitarlo,  e  renime 
a  capo. 

II.  Le  cose  degne  della  vita  del  beato  Jacopo  sono  il 
concilio  provinciale  per  la  seconda  volta  convocato  in  Geno- 
va, i  di  cai  atti  andarono  fatalmente  perduti;*  la  ricogni- 
zione delle  reliquie  di  San  Siro ,  la  pace  conchiusa  tra  le  fa- 
zioni de*  Guelfi  e  Ghibellini ,  la  sua  legazione  in  Roma  per 
comporre  Veneziani  e  Genovesi  ;  la  cessione  fatta  alla  Re- 
pubblica dei  castelli  di  San  Remo  e  di  Ceriana  spettanti  alla 
mensa  arcivescovile  con  tatto  il  distretto,  territorio  e  il  mero 
e  misto  imperio. 

Da  qualche  tempo  andava  declinando  la  potenza  e  si- 
gnoria ecclesiastica  tra  noi:  Goallieri  dei  signori  di  Yezzano 
arcivescovo,  avea  sotto  il  governo  del  capitano  Boccanegra 
il  12IS8  rinunciato  alle  regalie,  ovveramente  a  quanto  ei  ri- 


'  la  un  breve  estratto  di  leggi  genovesi  coli' anno  di  1299  trovo  quanto 
segue:  fol.  71.  ««In  constilutiooibus  factis  per  konee  memoria)  dominum  Jaco- 
M  bum  archiepiscopum  januensem  inter  calerà  reperitur  ut  infra:  item  cum  in* 
»  telleximus  quod  quidam  qui  dicunt  se  esse  clericos,  nee  dericaliter  vivant,  nee 
•»  habitum  cleriralem  deferant ,  staluimus  quod  omnes  clerici  qui  habitnm  do- 
M  posuerunt  clericalem  infra  mensem  ab  hujus  nostri  Edicti  publicatione  habi- 
w  tum  ipsum  resumant  et  deferant  tam  in  vestibus ,  quam  in  tonsuram ,  quam 
»  etiam  in  coronam  si  qui  autem  post  dictum  terminem  hoc  adimplere  negle- 
n  xerit  non  defendatur  privilegio  clericali.  Insaper  ad  dacitos  et  colectas  et  ava- 
n  rias  comrounes  omnes  sicut  layci  teneantur  aut  diclam  admonicionem  prò  prì- 
»»  ma,  secunda  et  tertia  admonicione  et  peremptorie  duzimus  faciendam.  »• 

»  Estractum  est  ut  «opra  de  actis  ^ublicis  curi»  domini  archiepiscopi  ja- 
»  aueotii  1299.  » 
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scuoteva  dalle  navi,  e  dagli  altri  bastimenti  che  venivano 
nel  nostro  porto. .  Si  era  cosi  tolto  il  maggior  esercizio  di 
eminente  dominio  ;  rimanevano  le  ragioni  de'  feudi  di  quelle 
terre,  e  il  B.  Jacopo  per  sovvenire  alla  povertà  della  mensa 
le  alienò. 

Avendo  egli  vissuto  procurando  la  pace  della  sua  patria 
terminò  i  suoi  giorni  nel  luglio  del  1298. 

Molte  opere  ascetiche  gli  si  attribuiscono,  fra  quelle  che 
non  è  dubbio  essere  sue,  e  meritano  di  rimanere  dalle  altre 
distinte,  si  citano  l'aurea  leggenda  ovvero  la  compilazione 
delle  vite  dei  santi,  la  quale  venne  recata  in  ogni  lingua,  tanta 
fu  la  sua  fama  ;  ne'  secoli  più  a  noi  vicini  si  censurò,  peroc- 
ché si  disse  composta  leggermente  e  senza  lume  di  critica, 
ma  il  sullodato  cavalier  Spotorno  ebbe  vittoriosamente  a 
vendicarla  dall'  ingiusta  taccia.  Dopo  l' aurea  leggenda  si  può 
menzionare  la  cronaca  di  Genova  divisa  dal  nostro  Beato  in 
dodici  parti.  La  prima  tratta  del  fondatore  della  nostra  città; 
la  seconda  dell'  epoca  della  fondazione  ;  la  terza  dell'  etimo- 
logia, e  ragione  dei  vocaboli  Genua  degli  antichi,  e  Janna 
de'  moderni  ;  la  quarta  dell'  antica  idolatria ,  dell'  introdu- 
zione tra  noi  della  religione  cristiana,  della  prova  che  noi 
non  fummo  infetti  mai  dal  veleno  dell'  eresia  ;  la  quinta  del 
principio,  dell'avanzamento  e  della  perfezione  di  Genova; 
la  sesta  del  governo  genovese  ;  la  settima  de' suoi  reggitori; 
l'ottava  delle  qualità  di  questi;  la  nona  del  governo  della 
famiglia  ;  la  decima  del  governo  spirituale  di  Genova  ;  l' un- 
decima dei  vescovi;  la  duodecima  degli  arcivescovi  genovesi^ 
Sebbene  tal  laVoro  venisse  accusato  dall'  immortai  Muratori 
di  sterilità  ed  inettezza ,  tuttavia  tenuto  riguardo  de'  tempi 
non  può  negarsi  doversi  annoverar  tra'  migliori  che  ci  sieno 
stati  tramandati,  semplice  e  disadorno  è  vero,  ma  schietto, 
né  intorbidato  di  tutte  quelle  fole  che  correvano  allora,  ed 
erano  il  vizio  d' ogni  scrittore. 

III.  Narra  Jacopo  d' Acqui  nella  sua  cronaca  che  l' im- 
peratore Federigo  II,  contando  dell'età  sua  il  quarto  anno, 
si  sognò  d'ingollare  le  campane,  e  molte  ne  avea  già  inghiot- 
tite, quando  venne  ad  una  cosi  enorme  che  malgrado  ogni 
sforzo  non  potè  trangugiare  »   ma  fu  quasi  per  rimanerne 


648  EPOCA  SECONDA. 

soffocato.  Qaesta  campana  era  Innocenio  IV  ponteQce.  Il 
baltesimale  sao  nome  fu  Sinibaldo  de'  Fieschi  dei  conti  di 
Lavagna,  dapprima  canonico  di  San  Lorenxo,  poscia  fa 
crealo  cardinale  da  Gregorio  IX,  inflne  dopo  la  morte  di 
Celestino  IV,  sommo  pontefice,  addi  "IH  giugno  del  1242.  La 
chiesa  e  l'impero  erano  allora  divisi  in  due  fazioni  furiosis- 
sime, la  casa  di  Svevia  capo  della  seconda  ogni  popolo  mi- 
rava ad  opprimere  ;  le  pretese  del  primo  Federigo  avea  rac- 
colte in  eredità  il  secondo  cosi  che  andava  dilatando  in  Italia 
lo  spavento  delle  armi,  e  la  enormità  delle  ambizioni  impe- 
riali. Mentre  era  cardinale  Sinibaldo  era  stato  amico  di  Fe- 
derigo, ma  venuto  papa  senti  che  altre  ragìoni*ed  amicizie 
doveano  da  lui  seguitarsi.  L'imperatore  se  ne  avvide 
e  se  ne  dolse  esclamando  alla  recatagli  novella  ahe 
avea  perduto  un  cardinale  amico  per  acquistare  on  papa  ne- 
mico. Innocenzo  mandò  tosto  legati  a  Federigo  per  comporre 
le  dissensioni  che  travagliavano  la  chiesa;  vane  e  poche  pa- 
role furono  il  fruito  della  spedizione.  Non  io  qui  mi  difKm- 
derò  a  narrare  tulto  quanto  di  acerbo  accadde  fra  i  due  capi 
di  cristianità,  già  nella  storia  ne  trattai  diffusamente,  mi 
conterrò  a  dire  che  Innocenzo  ebbe  vita  fuggiasca  e  doloro- 
sa, perocché  tale  gliela  rendeva  Federigo;  se  non  che  il  forte 
petto  dove  stavano  le  libertà  della  chiesa  e  dell'  Italia  loi 
guardava  dal  soggiacere;  il  secondo  fu  alfine  vittima  di  an 
disperato  orgoglio.  Morto  Federigo,  tornò  Innocenzo  in  Ita- 
lia, donde  tenealo  lontano  quel  feroce  persecutore;  ripassò 
per  Genova,  che  lo  accolse  in  trionfo,  visitò  varie  città 
d' Italia,  si  recò  alfine  in  Roma,  ma  dovè  tosto  partirne  per 
il  popolo  levato  a  tumulto  da' Ghihellini  ;  andò  a  Napoli,  le 
di  cui  mura  spianate  da  Corrado  rialzò,  ma  morte  il  tolse  via 
improvvisamente,  mentre  pensava  di  stabilire  nella  sua  corte 
una  specie  d'  università  come  aveva  costume  di  fare  in  qua- 
lunque terra  si  trovasse,  cosicché  sempre  portava  seco  l'asilo 
de'  migliori  studi. 

Grande  fu  il  bene  che  recò  a  questi,  imperocché  fondò 
le  università  di  Roma  e  di  Piacenza,  arricchì  di  privilegi 
quelle  di  Tolosa,  Valenza,  Bologna  e  Parigi,  promosse  le 
scaoìe  de'  chierici  regolari  nelle  chiese  collegiate  ;  incorag- 
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giò,  soccorse  coloro  che  coltivavano  le  lettere  e  si  davano 
ad  ogni  profonda  e  gentil  disciplina.  Varie  e  tutte  pregevoli 
sono  le  opere  che  compose:  molte  lettere,  un'opera  della 
giurisdizione  dell'impero  e  dell' autorità  del  papa  contro  il 
libro  della  potestà  imperiale,  scritto  com'è  fama  da  Pier 
delle  Vigne;  le  interpretazioni  sul  orecchio  testamento;  l'ap- 
parato sopra  le  costituzioni  da  lai  medesimo  pubblicate  ;  in- 
fine l'apparato  sopra  i  cinque  libri  delle  decretali;  questo 
lavoro  sali  in  tanta  fama  che  furono  dati  a  papa  Innocenzo  IV 
ì  titoli  di  monarca  del  gius,  organo  della  verità,  massimo  legi- 
sla,  signore  de'  canonisti  ed  idolo  della  curia, 

IV.  Maestro  d' Innocenzo  fu  Jacopo  d' Albenga  ;  studiò 
egli  in  Bologna,  fu  vescovo  di  Faenza  dal  1239  al  1249.  Fece 
le  chiose  alla  nuova  edizione  delle  decretali  mandata  da 
Onorio  III  all'Università  di  Bologna,  e  venne  stimato  per 
colui  che  facesse  risorgere  la  scienza  canonica,  poiché  ebbe 
a  scolari  il  cardinale  d' Ostia  e  Sinibaldo  Fieschi  che  ne  fu- 
rono i  principali  luminari. 

V.  Altro  canonista  di  molto  nome  appellato  doclor  dodo- 
rum  fu  Opizzone  di  Castello,  di  quella  chiara  famiglia  che 
tanto  si  segnalò  nell'  epoca  del  consolato  ed  ebbe  a  capo  l'il- 
lustre Fulcone. 

VI.  Giovanni  Pagan  giureconsulto  genovese  per  testimo- 
nianza dell'abate  Andres  compilò  un  codice  di  ordine  d'Al- 
fonso X  re  di  Spagna  il  quale  è  il  più  completo,  il  più  savio  e 
il  più  giusto  che  in  que*  tempi  vantar  potesse  alcuna  nazione,  e 
che  pochi  ne  dee  riconoscere  superiori  anche  nei  nostri. 

Condotte  a  termine  da  Pagano  dopo  sette  anni  di  lavoro 
nel  1263  colali  leggi,  vennero  per  la  prima  volta  pubblicate 
e  messe  in  vigore  nel  regno  sotto  di  Alfonso  XI  in  Alcalà 
nel  1386.  Ferdinando  e  Giovanna  le  confermarono  e  per  loro 
comando  si  ristamparono  in  Venezia  nel  1501.  Glorioso  è 
certo  per  la  nostra  gente  che  un  Genovese  donasse  di  un 
mondo  la  Spagna,  un  altro  di  leggi. 

E  poiché  sìàimo  a  trattare  di  questa  materia,  possiamo 
nominare  il  gran  giustiziere  di  Napoli  sotto  Federigo  II 
Andrea  Cicala,-  uomo  non  men  prode  in  guerra,  che  rigido  e 
dotto  in  criminale f  e  quel  maestro  Vaccaro  che  primo  recò 
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la  scienza  del  diritto  in  Inghilterra  insegnandola  in  Oxford, 
chiamatovi  verso  il  1149  dal  re  Arrigo  I. 

VII.  Dopo  i  legisti  metterò  un  medico  ed  on  enciclope- 
dico. Il  primo  è  Simon  Monaco;  di  lui  parla  l'annalista  in 
tal  modo:  «  Nel  tèmpo  di  questo  pontefice  (Nicolò  IV)  che 
»  dorò  solamente  quattco  anni ,  fiori  Simone  genovese  che 
»  fu  suo  cappellano  e  suddiacono  apostolico,  il  quale  tradusse 
»  molte  cose  pertinenti  alla  medicina  d'arabico  in  latino,  e 
»  compose  il  libro  intitolato  Clavit  sanalionis,  che  è  stato  in 
D  gran  prezzo  appresso  i  medici.  » 

Il  secondo  è  Giovanni  Balbi  il  quale  diede  il  primo  un 
disegno  d'enciclopedia,  compilando  un  dizionario  intitolato 
Calholicon  ovvero  universale  dove  a  principio  sono  la  gram- 
matica, l'ortografia,  l'etimologia  e  la  sintassi,  i  precetti  più 
necessari  dell'  arte  rettorica  e  della  prosodia  ;  per  quanto  nei 
nostri  tempi  il  Ca(/io(i(ron  giaccia  dimenticato,  ò certo  eh' egli 
ha  schiusa  la  via  ad  Ambrogio  Calepio,  il  quale  si  servi  del 
Balbi  cfome  il  Pacciolati  del  Calepio,  ed  il  Porcellini  del  Fac- 
ciolati.  Ma  il  Ducange  specialmente  ebbe  a  giovarsene  per 
la  compilazione  del  suo  Glossario.  Il  Giustiniani  cosi  ne  scrive 
all'anno  1288.  a  Fioritte  ancora  Giovanni  Balbo  genovese 
»  dell'ordine  de' predicatori,  dal  quale  come  ha  scritto  il 
))  Sabellico,  sono  uscite  molte  opere  letterarie  ed  utili  a  slu- 
»  diarsi  ;  e  massimamente  in  quelli  tempi  che  era  penuria  e 
»  gran  carestia  di  lettere.  »  * 

Vili.  Alle  gravi  materie  seguitano  le  amene:  parlerò 
dunque  de'  poeti.  Il  rinascimento  della  poesia  in  Italia  si 
debbo  a' Provenzali,  ovvero  a  coloro  che  in  tal  lingua  poeta- 
rono, la  quale  formossi  della  latina  mescolata  alle  barbari- 
che, e  fu  principio  ed  origine  della  bellissima  nostra.  Questi 
poeti  si  appellavano  trovatori,  e  la  nostra  Liguria  conta  di 
questi  parecchi,  fra  i  quali  primo  è  Folchetto  di  Marsiglia; 
che  ei  fosse  di  patria  genovese  ce  ne  avvisano  Dante  e  Pe- 
trarca ,  il  primo  al  canto  ix  del  Paradiso,  il  secondo  al  capo  iv 
del  Trionfo  d' amore.  Egli  era  certo  della  celebre  famiglia 
dei  Castello  e  nasceva  di  un  mercante  detto  Alfonso  che  abi- 
tava in  Marsiglia,  donde  egli  prese  a  denominarsi.  Fu  caro 

^  Gìuttinianif  Annali,  in.  \^%%. 
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a  Riccardo  re  di  IngbiUerra,  al  conte  Raimondo  di  Tolosa, 
a  Rarral  del  Ralzo  visconte  dì  Marsiglia  la  di  cui  moglie 
Adelasia,  o  Adelaide,  tenerissimamente  amò  e  celebrò  nelle 
sae  poesie.  Avendo  provate  le  amarezze  della  corte  e  T  in- 
ganno de' sensi,  gli  venne  in  pensiero  di  monacarsi  ed  entrò 
colla  moglie  e  due  figli  tra'  cisterciensi  ;  fu  poco  dopo  fatto 
abate  dì  Torandet  presso  Luco  in  Provenza,  indi  vescovo  di 
Tolosa,  dove  essendosi  segnalato  per  caldezza  di  zelo  contro 
gli  eresiarchi  della  Provenza,  mori  circa  Tanno  1213.  Fol- 
cbetto  fu  il  primo  tra  gì'  Italiani  che  poetasse  provenzal- 
mente e  componesse  felici  canzoni,  porgendo  esempio  di  ben 
rimare  ai  trovatori  de'  tempi  suoi.  La  Riblioteca  Laorenziana 
conserva  an  testo  manoscritto  delle  sue  rime,  molti  suoi 
componimenti  la  Estense,  il  Crescimbeni  pubblicò  vari  brani 
delle  sae  catozoni  e  il  Saint-Pelage  ne  inseri  alcune  nella 
sua  raccolta  di  rime  provenzali.  «  Folco  gioisce  (nel  Para- 
»  diso  di  Dante),  scrive  Ferdinando  Arrivabene  negli  Amori 
»  di  Dante  e  Reatrice,  parte  3&,  cap.  4^,  la  pienezza  della 
»  beatitudine  standosi  contento  tra  Conizza  e  Raab.  Abitando 
»  egli  con  esse,  la  stella  Venere,  questo  bell'astro,  a  suo 
»  dire,  s' imprime  della  luce  di  lui  beato  come  in  terra  im- 
%  presse  lui  delle  sue  amorose  influenze.  Narra  egli  a  Dante 
»  che  egli  amò  la  sua  Adelasia  più  assai  di  quello  che  Di- 
»  dono  amasse  Enea,  Filli  il  suo  Demofonte,  Ercole  la  sua 
»  Jole,  e  conchiude  dicendo  : 

»  Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ride. 

»  Folco  gode  questo  grado  dì  beatitudine,  mercè  che 
»  r  amor  suo  d' impudico  e  lascivo  erasi  convertito  in  casto 
»  e  divino.  »  ^ 

IX.  Lanfranco  Cicala,  Ronifacio  Calvi ,  Alberto  Quaglia, 
Percivalle  Dorìa,  Jacopo  Grillo  e  Luca  Grimaldi  poetarono 
pure  provenzalmente  tra  noi.  Lanfranco  Cicala  fu  console 
nel  1248,  giureconsulto  e  poeta  egregio,  secondo  notava  un 
cartello  che  teneva  in  mano  il  di  lui  ritratto  vedolo  dal  ca- 

*  Vedi  relegante  elogio  che  di  Fokbetlo  ha  composto  il  mio  degno 
amico  e  collega  avvocato  Cesare  Leopoldo  Bizio,  ingegno  felice  cosi  nell'eser- 
cizio delie  forensi  dottrine ,  come  in  quello  delle  più  soavi  ed  amene  lettere. 
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Talier  Crescimbeni  in  GenoTa.  Gli  amatori  della  poesia  pro- 
Teozale  ci  hanno  conaenrati  fino  a  veotisei  de'  sooi  eompo- 
nimeoti,  i  qoali  parte  trattano  di  amore  «  altri  versano  sopra 
sacri  argomenti,  poiché  gli  era  morta  la  Berlenda  che  alenni 
Togliono  di  casa  CìIm»  e  eh'  egli  area  preso  ad  amare  arden- 
tissimamente. 

Bonifacio  Calfo  avea  lasciato  la  patria  per  andare  a  tì- 
Tore  in  corte  di  Alfonso  X  re  di  Castiglia  do?e  la  soa  fami- 
glia avea  ricchezie  e  potenza.  È  fama  che  egli  amasse  Ber- 
linghiera  nipote  del  re  medesimo,  e  che  questa  morendo 
esclamasse  :  Io  mi  darei  senxa  indugio  la  morte,  se  yedessi 
an  genere  di  morte  peggior  della  vita  che  io  meno.  Il  dolore 
che  provò  per  qoeir  infelice  caso  e  l' invidia  delle  corti  il  fe- 
cero forse  tornare  in  patria  tra  il  1262  ed  il  1270,  ove  eoB- 
pose  la  sua  Servenlese  salle  discordie  che  travtgliavano  la 
nostra  città:  ma  nello  stesso  modo  che  per  le  addotte  ragioni 
avea  abbandonato  la  Spagna,  spaventato  dalle  miserevoli 
cittadine  dissensioni  abbandonò  la  patria;  dicono  che  vivesse 
in  corte  di  San  Ferdinando,  che  Alfonso  di  loi  figlio  lo  In- 
viasse al  conte  di  Provenza,  che  là  sposasse  una  faneiolla 
dei  Lascaris,  e  vi  morisse.  Il  Calvo  fu  tenuto  a  gran  maestro 
deir  arte  poetica ,  e  nel  codice  estense  si  leggono  diciassette 
dei  sooi  componimenti,  T  ultimo  dei  quali  sì  aggira  solle 
fazioni  che  dividevano  il  popolo  genovese,  ed  è  cosa  di 
mollo  vigore;  sono  cinque  strofe  terminale  da  licenza; 
darò  qui  per  saggio  la  seconda  che  mi  pare  la  più  robusta 
ed  alta  a  somministrare  ona  idea  del  generoso  poetare  del 
Calvo. 

«  Ahi  Genovesi  I  dov'  è  V  alta  potenza  onorata  che  voi 
»  solevate  (mostrare)  a  quella  gente  (i  Veneziani)  la  qoal 
»  pare  che  abbia  tutti  i  vostri  fatti  abbattuti  e  spenti?  Si 
»  fortemente ,  che  tutti  i  vostri  amici  se  ne  smagano.  Se  la 
j»  discordia  che  entro  voi  è,  evitaste,  attendereste  a  mettere 
»  il  freno  nella  bocca  di  coloro  che  vi  disprezzano  solamente, 
9  quando  siete  discordi.  j> 

X.  Alberto  Quas^lia  fu  trovatore  di  Diano:  cosi  ne  parla 
l'abate  Quadrio:  «  Alberto  Calila  d'  Albenges,  o  di  Albenga, 
M  giullare f  benché  non  \isc\s«a  ism  d^VV^  %^«  contrade,  fu 
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»  però  baoD  poeta,  e  quindi  fa  dalle  genti  del  sao  paese 
»  molto  onoralo;  ma  specialmente  dalle  donne  fu  esili  amato; 
T»  perchè  egli  era  un  baon  compagnone.  »  11  Quadrio  dice 
d'Albenga  per  errore;  il  codice  estense  ne  ha  ana  sua 
canzone. 

XI.  Perei  valle  Dorìa  segui  le  parti  di  Carlo  d'  Angiò  che 
occupò  il  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  scacciandone  il  re  Man- 
fredi, egli  cantò  la  guerra  che.il  primo  mosse  contro  il  secondo 
in  ona  sua  serventese  intitolata:  —  La  guerra  di  Carlo  re  di 
Napoli  e  del  tiranno  Manfredi.  —  Il  Nostradamus  il  dice  gen- 
tiluomo genovese,  buon  filosofo  e  buon  poeta.  Compose  egli 
oltre  la  nominata  serventese  parecchie  altre  contro  la  cru- 
deltà dei  tiranni,  varie  belle  canzoni  di  soggetto  amoroso  ed 
OD  trattato  (Iella /!na  follia  di  amore.  Il  re  Carlo,  premiandolo 
della  fedeltà  mostrata  da  lui  alla  sua  parte  e  dell' ingegno 
che  aveva,  il  mandò  podestà  in  Avignone  ed  Arles,  donde 
tornò  a  Napoli  e  vi  mori  nel  1276.  Si  pretende  da  alcuni 
eh' et  componesse  ugualmente  rime  italiane,  tocche  farebbe 
annoverare  il  Doria  nella  serie  degli  antichi  rimatori. 

Di  Jacopo  Grillo  è  pur  memoria  come  poeta  provenzale 
e  nulla  piò;  maggiori  notizie  si  hanno  di  Loca  Grimaldi i 
quale  è  fama  scrivesse  molte  satire  contro  il  pontefice  Boni- 
facio Vili  per  andare  a  sangue  del  re  di  Francia  Filippo  il 
bello.  Fece  anche  alcune  canzoni  per  una  damigella  dei  Vil- 
lanova,  la  quale  con  una  bevanda  amatoria  il  trasse  di  vita 
nell'anno  1308,  compiendo  il  360  dell'età  sua. 

XII.  A' poeti  provenzali  seguitano  un  latino,  di  nome 
Ursone,  notaio  di  professione ,  cui  si  attribuivano  due  ope- 
rette, un  carme  in  verso  eroico  per  celebrare  la  vittoria  dei 
Genovesi  contro  Federigo  II  e  un  libro  di  favole  morali  ;  un 
Paganino  antico  rimatore  italiano  di  patria  sarzanese  citalo 
dal  vocabolario  della  Crusca,  e  un  anonimo  in  dialetto  geno- 
vese. 

XIII.  A  chiudere  quest'  epoca  di  nostra  letteratura, 
manca  eh'  io  parli  di  Andato  di  Negro.  Egli  era  nato  di  pro- 
sapia cara  alla  patria,  e  potentissima  qoant' altra  mai  ;  né 
mai  tralignante  da  gloriosi  principii ,  sicché  ancora  ci  rimane 
un  luminoso  esempio  di  essa  nell'ottimo  marchese  Gian 


6tf4  BPOCA  SECONDA. 

Carlo  Dinegro.^  Andalò  per  tempo  si  diede  ai  viaggi  e  talle 
le  parli  del  mondo  allor  conosciate  visitò,  fa  amico  ed  in- 
trinseco di  Ugo  re  di  Cipro,  e  maestro  di  Giovanni  Boeeac- 
cio  il  qaale  lo  pose  a'  Ganchi  di  Dante  e  di  Petrarca»  e  dove 
gli  venne  in  acconcio  ne  disse  sempre  ogni  lode ,  special- 
mente nella  Genealogia  degli  Dei  che  fra  le  opere  sue  aveva 
per  quella  di  maggiore  lena.  Andalò  valse  in  ogni  più  detto 
stadio,  ed  è  fama  che  quella  niente  usa  a  grandi  e  gravi 
concetti  non  isdegnasse  di  coltivare  i  soavi  e  gentili,  e  pere 
della  poesia  si  piacesse;  ma  l'astronomia  predilesse  sopra 
ogni  altra  scienza  ;  le  opere  che  di  lui  ci  rimangono  sono 
quasi  tutte  di  tale  materia.  Esse  si  riducono  alle  segoenti  : 
De  eompoiUione  asirolabiif  impressa  in  Ferrara  l'anno  1475, 
ossiano  elementi  di  astronomia  e  geometria.  La  teorìa  de' pia* 
noti,  il  trattato  della  sfera,  il  centiloquio  sull'  astrologia  forse 
non  diverso  dai  giudizi  astrologici,  la  sposizione  dei  canoni 
di  Profacio,  e  le  poesie  che  il  Giustiniani  accenna,  e  il  So- 
prani dice  scritte  in  lingua  provenzale.  Parlano  di  Andalò 
i  migliori  ingegni,  fra  i  quali  il  Boccaccio,  Agostino  Giusti- 
niani, Battista  Fregoso,  Oberlo  Foglietta  che  ne  compose 
r  elogio  e  scrisse  essere  in  quelle  cose  che  si  appartengono 
alle  stelle  da  prestargli  quella  fede  che  si  darebbe  a  Cicerone 
iVgll'arte  oratoria,  o  a  Marone  nella  poetica  ;  Giannozzo  Ma- 
netti,  il  Bracelli,  il  Soprani,  il  P.  Oldoino,  il  Volterrano,  il 
Gesnero,  l'Alberti,  il  Tiraboschi,  il  P.  Spotorno»  Gerolamo 
Serra,  e  G.  B.  Mojon  che  ne  ha  disleso  l'elogio  per  la  Rac- 
colta dei  Liguri  illustri,  ec^  altri  molti  dai  quali  si  possono 
ricavare  più  ampie  notizie  che  non  sono  queste  che  io  ne  do 
alla  sfuggita. 

Però  parlando  di  tant'uomo  non  ommetterò  di  accen- 
nare una  importantissima  cosa.  Si  sa  che  il  celebre  Marco 
Polo,  rimasto  prigione  de'  Genovesi  dopo  la  battaglia  di  Cur- 
zola  trionfata  da  questi  sui  Veneziani,  fu  chiuso  in  carcere 
e  quivi  scrisse  i  rinomati  suoi  viaggi.  Il  Ramusio  nella  sua 
raccolta  nota  nella  prefazione  essergli  stato  di  sprone  a  di- 
stenderli nella  lingua  latina  un  genliluomo  genovese  moUo  suo 

'  Quest'  uomo  carisiimo  alle  lettere ,  e  agli  amici ,  vero  oroamento  di  Gè* 
novi  iui  patria ,  ci  fu  pur  troppo,  ha  poco  tempo,  rapito  da  cruda  morte. 
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amieoy  che  ii  dileltava  grandemente  di  sapere  le  cme  del  mondo^ 
e  ogni  giorno  andava  a  star  seco  in  prigione  per  molle  ore,  E 
la  ragione  per  cai  cotealo  geDliluomo  persuase  al  Polo  V  oso 
della  Ialina  favella  anziché  la  volgare  è,  secondo  erede  il 
succila  lo  Ramusio,  il  non  polere  i  Genovesi  con  la  penna 
esprimere  la  loro  pronunzia  naturale.  Il  Ramusio  erra;  il  vero 
iDolivo  era  quello  che  aveva  ìndollo  Pelrarca  e  Boccaccio  a 
scrivere  in  Ialino  le  opere  loro  di  maggior  lena,  da  cui  ai 
aspetlavano  la  immorlalilà,  il  motivo  quello  che  a  Dante  fa- 
ceva cominciare  il  Divino  Poema  nella  lingua  del  Lazio.  La 
volgare  italiana  di  fresco  nata  non  si  credeva  capace  a  trattar 
nobili  subbielli  e  a  bassi  e  piccoli  sì  voleva  solo  accomodala, 
si  scriveva  allora  pe' dotti,  e  poco  del  popolo  si  curava,  né 
venne  in  favore  l'italica  lingua  se  non  allora  che  si  videro 
lodalissime  le  rime  del  Petrarca  e  le  novelle  del  Boccaccio. 

Quale  fosse  il  gentiluomo  genovese  amico  del  Polo  che 
lo  intratteneva  nella  sua  prigionia  non  si  sa:  il  fu  cavalier 
Spotorno  ha  però  conghiellurato  ch'ei  si  possa  con  qualche 
fondamento  credere  T  Andalò  Dinegro,  né  le  sue  conghietlure 
sono  da  disprezzarsi. 

XIV.  Ora  con  questo  io  sono  venuto  a  fine  dell'  epoca 
seconda  di  nostra  istoria.  Parmi  che  la  Repubblica  uscita 
d''tnfanzia  col  consolalo  si  volga  col  podestà  a  quella  robusta 
e  anche  violenta  gioventù  che  ebbe  sotto  il  prossimo  governo 
de'  capitani  del  popolo.  Questo  pi:jeode  ad  affacciarsi  al  do- 
minio, ma  sinora  né  il  possiede,  né  l'occupa  interamente. 
Si  move  in  prima  il  1227  con  Guglielmo  De'  Mari ,  indi  più 
apertamente  sotto  Guglielmo  Boccanegra  che  ne  crea  l' esi- 
stenza politica  collo  Sialo  del  1257;  ma  finora  gli  ostacoli 
non  sono  del  lutto  rimossi  ;  gli  uomini  del  consolato  conser- 
vano un  avanzo  di  potenza  che  esercilano  col  magistrato 
degli  Olio  sotto  il  governo  del  podestà  ;  alcuni  anni  vi  vo- 
gliono ancora  per  atterrarli.  Il  commercio  versando  dalle 
mani  de' pochi  nei  molli  una  copiosa  sorgente  di  ricchezze, 
è  per  accelerare  quel  molo,  e  spingere  all'ultima  mela  la 
fortuna  popolare.  Oppresso  nella  Siria,  travagliato  nell'Egit- 
to, s'allarga  nel  Mar  nero  colla  colonia  di  Gaffa,  diviene 
onnipotente  con  quella  di  Galala  in  Costantinopoli;  dall'ai- 


658  IPOCA  SECONDA. 


SERIE     DEI     PODESTÀ,     SUOI     CONSIGLIERI     0     MAGISTRATO 
DEGÙ  OTTO  NOBIU  E  DEGÙ  ANZIANI  DAL  1190  AL  1270. 


4190.  Mmugoldo  M  Teiiocio  kr9$eùmo. 
4495*  Jacopo  Mminero  milmu$$, 
4496.  Drudo  MaretUino  MitoiMM. 

OTTO  C0R8IGL1BB1  ^0B1L1  IRSTITUITI  IR  QCB8T'  ARIIO  DI  1196. 

(Per  le  quattro  compagne  verso  la  citte). 

Ugo  Embriaco.  lofo  Long». 

Niccolò  Leccanonc.  Guglialao  Ftmari* 

(Per  le  quattro  compagne  ferao  U  borgo). 

Belmotto  Lercari.  Goglialao  Dintgro, 

Mootaoo  Doria.  Aoaaldo  Gaaracao* 

4498.  Alberto  di  Mondello  miUmto, 
4202.  Beltrame  CrUtiani  potete. 

COKSiaLlBll  0  NOBILI. 

Nicola  Mallooa.  SioiMia  di  CamiUa. 

Igone  Loogo.  Balaioato  Larearì. 

Oberto  Mtloccllo.  Maofrado  Pioeaaù^o. 

4200.  Rolandino  di  Ualpreti  Iwchae, 

4202.  Guiftedoto  GratteUo  milaneee, 

COKSIQLIBBI  O  KOBILI. 

Nicola  Mallona.  Bchnotto  Lercari. 

Goglielmo  Tomallo.  Enrico  Dinagro. 

4203.  Guiftedoto  GratteUo  milanete  conformato. 

CO^SIGLIBBI  O  NOBILI. 

Goglielmo  Barca.  Uosa  di  CarmandUao. 

Ottobone  di  Croce.  Gnidona  Spinola. 

4204    Guifredoto  Grattello  milanete  conìermito, 
4203.  D.  Fulcone  di  CatleUo  genovete, 

COKSIGLIBBI  0  NOBILI. 

Nicola  Mailone.  Belmoaio  Lareari. 

Guglielmo  TorneWo.  Guglielmo  Dinegro. 
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4206.  D.  Giovanni  Strtutio, 

CONSIGLI  eri' COL  NOMB  DI  CONSOLI  DEL  MARE. 

Ogerìo  Scotto.  Idooe  di  Garmandino. 

Oberto  Usodimare.  Giacomo  PiccamigUo. 

4244.  Rainieri  Cotta  milaneie. 
4217.  Oberto  Bocca  folle  paveie. 

4248.  Rambertino  di  Guidone  Bovarello  bologneee» 

4249.  Lo  stesso  confermatb. 
4220.  Lo  stesso  confermato. 

C0SI6LIBRI  O  NOBILI/ 

OliTÌeri  di  Piazzalooga  Eorico  di  DomocuUa. 

Nicolò  Barbavara.  Nicola  Embrone. 

Oberto  Usodimare.  Ogerìo  Falamonica. 

4224.  Lottorengo  di  Martinengo  breeciano. 

CONSIOLfERI  O  NOBILI. 

Rabaldo  di  Elia.  Aasaido  Malfante. 

Guglielmo  Stregghiaporco.  Blarchisio  Grillo. 

Onorato  Belletto.  Lanfranco  della  Turca. 

Guglielmo  Cicala.  Qiaoopo  di  Ghizolfi. 

4222.  D.  Spino  di  Sorretina  milaneee» 

CONSIOLIBRI  0  NOBILI. 

Balaardo  di  Palio.  Nicola  De'  Mari. 

Simone  di  Galliana.  Sozo  PeTcre. 

Ansedisio  di  S.  Geneaio.  Gabernia. 

4225.  Lo  tteiio  confermato. 

CONSIGUBRI  O  NOBILI. 

Guglielmo  Ugooe  ISmbriaco.  Enrico  Dinegro. 

Tomaia»»  Vento.  Bonvassallo  Sardena. 

Giordano  Bicberì.  Giovanni  Spinola. 

Ansaldo  PoIUsioo*  Rubaldo  Annoino. 

4224.  D.  Andato  di  Bologna. 

CONSIGLIERI  0  NOBILI. 

^  Raimondo  Della  Volta.  Lanfranco  da'  Mari. 

Guglielmo  Bosca^  Ansaldo  Lomellini. 

Ingone  Castagna.  Giacobo  Pignolo. 

Nicolò  Caranandiao.  Giacobo  di  Gbizolfi. 
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4225.  D,  Branealeone  figlio  di  Àndolò  di  Bologna. 

CORSIOLIBRl  0  nOBILU 

M«rlo  di  Cutello.  Obarto  Dona. 

Gaglielmo  Mallonf.  Federico  Grillo. 

Oaglielmo  Scotto.  Ingo  di  Grìmaldo. 

Gaglielmo  Gaercio.  Oiacobo  Piceamiglio. 

1226  D.  Peeorario  di  Mercato  nuovo  veroneie. 

COnSlOLIBBI  O  HOBILI, 

Dietesalve  di  Piaczalaoga.  Robaldt  Alberìoa. 

Ugo  De'  Marini.  Guglielmo  Foroarì. 

Arnaldo  Dinegro.  Oberto  Adrocato. 

Gaglielmo  Dell'  Orto.  Nicola  di  Ghixolfo. 

4227.  D.  Las%aro  di  Gherardino  di  Girandone  lueehete, 

COHSIQLIBII  0  NOBILI. 

Zaccaria  di  Gaatello.  Gaglielmo  Cicala. 

Ido  Lercari.  Enrico  Domocnltt. 

Gio.  Stregghiaporco.  Romo  Della  Torca. 

Oberto  Galletta.  Marchialo  Cairo. 

4228.  D.  Guifredo  di  Pirotano  milaneee. 

4229.  D.  Jacopo  di  Balduinodi  Bologna. 

C0NBI6LIBBI  O  NOBILI. 

Corrado  di  Castello.  Gaglielmo  Uiodimare. 

Gaglielmo  Mellone.  Ansaldo  De'  Mari. 

Ingo  Tornello.  Sorleone  Perere. 

Pagano  di  Rodolfo.  Enrico  Visconte. 

4250.  D.  Spino  di  Sorreiina  milaneie. 

COHSiaLIBBI  0  NOBILI. 

Ugo  Ferrari.  Danitlt  Doris. 

Lanfranco  Racemo.  Gaglielmo  De'  Mari. 

Oberto  Della  Croce.  Ansaldo  Embrone. 

Gherardo  di  Morta.  Ansaldo  Falamoniea. 

4  254 .  D.  Ugolino  Roao  di  Parma. 

CONSIQLIESI  0  NOBILI. 

Gagl.  Ugone  Embriaco.  Simone  di  Camilla. 

Rosso  Della  Volta.  Federico  Grillo. 

Giordano  Richeri.  Tommaso  Spinola. 

GioTamiì  Gverelo.  Q\%fi»\»«  Y\tQ«sMfjRo. 
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4252.  D.  Pagano  di  Pietratanta  mUameie, 

GONSIGLIBRI  0  MOBILI. 

Balaardo  dì  Palio.  Porehatto  Stregghiaporco. 

Ansaldo  BoUetCo.  Bonifacio  Panzano. 

Oberto  Doria.  BonyaBsallo  Sardena. 

Grimaldo  di  Grimaldi.  Giacopo  di  Ghizolfi. 

4233.  D.  Pegolotto  di  Ugueeione  de'  Gherardini  fiorentino, 

GONSIGLIBRI  O  KOBILI. 

Oberto  Della  Volta*  Guglielmo  Vento* 

Ansaldo  Dinegro.  Lanfranco  Malocello. 

Oberto  Usodimare.  Enrico  Domocnlta. 

Lanfranco  Advocato.  Giacopo  Gattilnxio. 

4234s  D«  Rimedio  Rutea  eomatco» 

CONSIQLIBBI  O  NOBIU. 

Giacobo  Mallone*  Guglielmo  Sardena. 

Gionata  CaTaroneo.  Ugo  di  Marino. 

Mannel  Doria.  Federico  Grillo. 

Lanfranco  Spinola.  Matteo  Geba. 

4233.  D.  Pietro  d' Àndalò  bologne$e. 

C0R8I0LI1RI  O  NOBILI. 

Gio.  Zaccaria.  Bnbaldo  Alberico. 

Corrado  Porcello^  Giovanni  Guercio. 

Oberto  Dinegro.  GogUelmo  Baratterò. 

Nicola  Grimaldi.  Pietro  Falamonica. 

4236»  D.  Giacomo  Tre%iago  mUaiute, 

GONSIGLIBRI  0  NOBILI. 

GngL  Negro  Bmbriaco.  Oberto  Della  Croce. 

IngodiBonifaeiaDeUa Volta.  Giacobo  Malocello. 

Gavino  Doria.  Nicolò  Spinola. 

Lanfranco  Da' Mari.  Piccamiglio. 

^    4237i  D,  Oldrado  Grotto  di  Tretteno  lodigiano. 

GONSIGLIBRI  O  NOBILI. 
Oberto  Ferrari.  Enrico  Dinegro. 

Gio.  Stregghia^reo.  Enrico  Baratene. 

Ugone  Fomarì.    .  Lucchetto  Grimaldi» 

Alinerìo  Panzaao.  Bainaldo  Cebà. 
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4238.  D.  Paolo  di  Sorreiina  indtffMt». 

CORSIGLI IRl  0  ROBILf. 

OttoboDo  Mallooe.  Ottobooo  ài  Camilla.  " 

Lanfranco  Baoemo.  Nicolò  di  Erode  del  Mare. 

GioTanni  Marchione.  Oberto  Advoetio. 

Andrea  di  Carmandino.  Nicola  di  GhÌ£ol6  del  Canpo. 

4239.  D.  Filippo  Vieedomini  piacentino, 

COKSIGLIBRI  0  ROBILI. 

Gaglielmo  EmbrUco.  GioTanni  Usodimare. 

Amico  Streggbia porco.  OioTanni  Na?arro. 

GioTanni  Della  Volta.  Lanfraneo  Pignolo. 

Faloooe  Guercio.  Piperò  PallaTietol. 

4240.  D.  Enrico  di  Monza  milanete. 

COnSlGLlIRl  0  NOBILI.  * 

Arnaldo  Mellone  Soldano.  Enrico  Dinegro. 

Giacobo  Alberico.  Boavassallo  Sardena. 

Oberto  Della  Groee.  Lanfranco  di  Grimaldi 

Enrico  Malooello.  Giacopo  Gattilukio. 

4241.  D.  Gfiglielmo  Sordo  piacentino» 

COIfSlOLIBRl  0  IfOBILI. 

Giovanni  Embriaco.  Guglielmo  Lercari. 

Gvgtielmo  Basca.  Enrico  Domocolta. 

Biagio  Castagna.  Matteo  Pignolo. 

Lanfraneo  De'  Mari  Lanfranco  Cibo. 

1242.  D,  Corrado  di  Coneeaio  bretciano. 

COKBIOLIBRÌ  0  KOBlLT. 

Gugl.  Mellone  Orasio.  Marino  Usodimare. 

Martino  Banchero.  Gracobo  Frixione. 

Guglielmo  Reoba.  Borarello  di  Grimaldi. 

Simone  De'  Merini.  GioTamii  Cairo. 

1243.  D.  Emanuele  Maggi  breiciano, 

CORBIGLIBBI  0  NOBILI. 
Nicoloso  figlio  dei  conte  Andriulo  Dinegro. 

Enrico  di  Malta.  Oberfo  Polpo. 

Pnrpallo  Busca.  Pignolo  da'  Pignoli. 

Lanfr.  Cicala  Giudice.  Corrado  Gnaraeeo. 

Andrea  di  CaTmtttdino. 
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^1244.  D,  Filippo  Vieedomini  piaeentino, 

CORSIQLIBRl  O  NOBILI. 

Ottobone  Mallone.  Oberto  Usodìmare. 

Amico  Str«gghiaporco.  Pietro  filananello. 

Ingo  Tornello.  Gria^alclo  de'  Grimaldi. 

Giacobo  Malocello.  Giacobo  Gattilnxio. 

424$.  D.  Filippo  Guiringhello  milMete, 

COMSiaUBRI  O  NOBILI. 

Corrado  di  Castello.  >  Gaarnieri  Giadiet. 
Martino  Bancbero.  Giacobo  Frixione. 

Balduioo  Scotto.  Matteo  Pignolo. 

GioTtnii  GaercM.  Piccamiglio. 

4246  D.  Alberh  di  MandeUo  mikmeie. 

C0HBI6LIBRI  O  NOBILI, 

Giigl.  Mallone  Orasto.  Ugo  Leroarì. 

Otto  Vento.  Oberto  Polpo. 

Ugo  Fomari.  Lanfranco  de'  Grimaldi . 

Lanfranco  Maloeello.  Lanfranco  de'  GhicolB. 

4247.  D.  Bernardo  di  Catlinmovo  ptiutniino, 

CONSIGLIBBI  0  MOBILI. 

Filippo  Embriaco.  Aodriolo  Dinegro. 

Lanfranco  Alberico.  Bonyassallo  Sardena. 

Ottobone  Della  Croce.  GioTanni  Della  Tarca. 
Guglielmo  De'  Mari.  Beccorosso  Tisconte. 

4248.  D.  RamkwUno  di  Botarello  bologne$e. 

CONSIGLIBBI  0  NOBILI. 

Enrico  figlio  Ài  Otto-  Lanfranco  Usodimare. 

bone  Mallone.  Lanfranco  Gattiluio. 

Guglielmo  di  Bolgaro.  Lanfrancbino  Pignolo. 

Gionata  CaTaronco.  Giacopo  Annuiao. 
Marino  de'  Marini. 

4249.  D,  Alberto  Malavolta  bolognete, 

CONSIGLIBBI  O  NOBILI. 

Guglielmo  di  Castello.  Giovanni  Cancelliere. 

Tedisio  Fiasco.  Bonifacio  di  Tibia. 

Oberto  della  Crooe.  LanfRaaco  di  GrimaUli. 

Gaglialmo  Guercio.  ^  Ansaldo  FalanoMÌoa. 
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4250.  D.  Gherardo  di  Corrigia, 
4254.  D.  Menabò  di  Torrieella, 

4252.  D,  Guieeardo  di  Pietroiania  milanete. 

4253.  D.  Enrico  Gonfalonieri  breiciano» 

4254.  D.  Rodolfo  di  GroMana  breiciano. 

4255.  D.  ITartino  di  5omifMr<va  di  Lodi, 

4256.  D.  Filippo  Della  Torre  milaneee, 

4257.  D.  Alberto  Malavolta  milanete. 

4258.  D.  Guglielmo  Boeeanogra  eapikmo  d#l  popolo, 
D.  AaimtfH  Jtoiio  liMdkeie,  podettà. 

ANZIANI. 

Ido  Lercaro.  Giacomo  di  MoolaoBi. 

Lanfranco  Dentato.  Enrico  Bellamano. 

Giovanni  Dietisalre.  Enrico  Bono  filatore. 

Giacopo  di  Brozono.  Gio.  di  Forno  oonfettìtre. 

Lanfranco  De  Itola,  Paaqaalt  di  Albaro. 

Lagneto  di  Lagnato.  Giovanni  Boenceio. 

Bonaventura  di  S.  Remo.  Guglielmo  Benserre. 

Giovanni  Booaeoio.  Tobia  di  Antioohit. 

Simone  Bonista.  Gnglielmo  Bocciacheofe. 

Giovanni  Dentato.  Amighetto  Grillo. 

Oberto  di  Lévanto  fpadaio.  Gnglielmo  Malfigliiitro. 

4259.  Lo  ttetio  D.  Guglielmo  Boeeanegra  capitano, 

CONSIGLIERI  0  NOBILI. 

Nicolò  Della  Volta.  Calvo  Panzaoo. 

Vivaldo  di  Curio.  Bonvassallo  di  Canina. 

Ogerio  Riccio.  Valente  di  Porta. 

Rubaldino  Bolerato.  Pietro  Geraldo. 

Pietro  Strallera.  Gio.  Bolgaro. 

Opizzo  di  Chiavari.  Ugolino  Stregghiaporco, 

4260.  Detto  D,  Guglielmo  Boeeanegra  capitano. 
D.  Martino  di  Fano  dottore  e  podeità. 

ANZIANI. 

Andrìolo  Embriaco.  Giacopo  Gnaraceo. 

Marino  Adelardo.  Giorgio  Romeo. 

Giacomo  Manente.  Paa^ale  Oliva. 

Giovanni  Baaero.  Idone  di  Morta. 

Bonvaesallo  Grafigna,  Federico  Ferrando. 

IVicoJè  Bolgaro.  Raimoodo  Bocueoie. 
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'126'!.  Detto  D.  Guglielmo  Boeeanegra  capitano, 

D,  Giordano  di  Raahengo  iutigiano ,  codetta. 


ANZIANI. 


Oberto  di  Grimaldo. 
BonYsssallo  Nepitella. 
Lanfranco  Boeeanegra. 
Antonio  Peyere. 
Lanfraneo  Garmandino. 
Guglielmo  Cibo. 


Gioraant  d'  Albaro. 
Pasquale  Viseonte. 
Martino  Boeeanegra. 
Raimondo  Porporino. 
Simone  Speziare. 
Raimondo  Della  Volta. 


4262.  Detto  Giordano  di  Raahengo  pode$tà  e  (deposto  GagUelmo  Boeeane- 
gra) Palmiero  figlio  di  Martino  da  Pano, 

ANZIANI. 

Nicolò  Goarnierì.  Guido  Baione. 

Corrado  Malfugio,  Andrea  Gattiluxio, 

0?ino  di  Montebrono.  Mattia  de^  Massa. 

Giaeobo  Doria.  Nieolino  Pescherò. 

Raimondo  Boeeanegra.  Lanfranco  Arbegatto. 

Guglielmo  Romani.  Andrea  di  Novello. 


4263.  D.  Leazaro  de*  Leaxari  hologneie, 

UFFIZIO  DEI  TRE. 

Obèrto  Cicala. 
Ido  Lercari. 


Ansaldo  Doria. 


ANZIANI. 


Oberto  Alfredo. 
Gio.  de  Grosso. 
Simone  Palpelosa. 
Guglielmo  Camilla. 
Giaeobo  di  Brescia. 


Simone  Speziaro. 
Giaeobo  Grosso. 
Enrico  De'  Mari. 
Giaeobo  Fieschi. 


4264.  D.  Guglielmo  Scarampo  hologneie. 

CONSIGLIERI  0  NOBILI. 


Gugl.  dì  Castello. 
Lanfranco  Vento. 
Enrico  Drago. 
Lanfranco  Malocello. 

Oberto  Mellone. 
Corrado  di  Castollo. 
Marchese  Filatore. 


ANZIANI. 


Giacobino  De'  Mari. 
Ughetto  Lomellini. 
Ansaldo  Lassio. 
Materino  di  Chizolfo, 

Giacopo  Bolgaro. 
Corrado  Donato. 
Ottobone  Della  Croce. 
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SERIE  DELLE  FAMIGLIE  GENOVESI  CHE  FURONO  DEI  CONSIGLIERI, 

DEL  PODESTÀ  E   DEGLI  ANZIANI. 


Adtocato.  (V.  epoca  prima,  GonsoL,  pag.  438.) 

AiFSBDO  Oberto,  aniiano  nal  >I263. 

▲lbaho  (d').  Cotale  famiglia  trae  la  sua  origiae  d' Araniano,  •  Diano.  6io» 
Tanni  d'Albaro  è  consigliere  nella  pace  coi  Pisani  il  4488,  •  GioTannino 
aniiano  nel  A26\.  I  d'Albero  figurano  in  Tario numero  fra  gli  anriani,  gli 
officiali  di  moneta  e  quelli  di  San  Giorgio.  Vennero  ascritti  oellt  famiglia 
Calva  il  4528. 

Albbbici.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  459.) 

Ahpbdis.  Guglielmo  Ampedis  aniiano  nel  4266. 

AnDrbà  (d').  Baldassarre  d'Andrea  aniiano  nel  4236. 

Annuirò.  Anbaldo  Annuino  consigliere  nel  4223',  Giacomo  Annuino  cootigliere 
nel  4248,  traggono  origine  dalla  riviera  d|  ponente. 

Antiochia  (d').  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  440.) 

Abbboatto.  Lanfranco  Arbegatto  anfano  nel  4262. 


Bachbmo  0  Bacbmo.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  440.) 

Bajonb.  Guido  Baione  anziano  nel  4262. 

Banghero.  I  Bancheri  derivano  l' origine  da  Clavarosa ,  luogo  presso  Savigno- 
ne.  Alfonso  Bancbero  è  consigliere  nel  4473;  nelP  instrumento  di  pace  eoi 
Pisani  figurano  pure  in  qualità  di  consiglieri  Alfonso ,  Ansaldo ,  Alcbario , 
Bernardo,  Taddeo,  Ermo,  Albertono  e  Nino  Bancbero,  Martino  è  degli 
otto  nobili  il  4242,  e  Lanfranco  nel  4240,  Enrico  consigliere  nel  4254  ; 
Ansaldo  e  Montanaro  Bancbero  imprestano  danari  al  comuni  il  4274. 
Bernardo  Bancbero  quondam  Bartolommeo  venne  ascritto  alla  famiglia 
Negrona  il  4550. 

Barca.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  441.) 

Babattiero.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  444.) 

Barba  VARA.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  444.) 

Barlavià.  Anziano  nel  4258,  Rolando  Barlavia. 

Basbro.  Giovanni  Baserò  anziano  nel  4260. 

Basso.  Oberto  Basso  anziano  nel  4268. 

Bbllamano.  Enrico  Bellamano  anziano  noi  4258» 

Benzbrro.  Guglielmo  Benierro  aniiano  nel  4258. 

BSBÀCCIA  0  Bificcia.  (V.  epoca  prima ,  contolato  ^  ^a^«  442.) 
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BOGCAiiEGRi.  Grande  famiglia  è  questa  per  ogni  ragione:  i  primi  che  io  troyo 
nominati  di  està  sono  Giovanni  e    Vivaldo  padre  e  figlio  Boccanegra ,  i 
quali  confessano  nel  marzo  del  'l'I 90  di  avere  in  società  lire  b  di  Genova. 
Nel  47  agosto  del  -1200  è  nominata  la  nave  di  Guglielmo  Boccanegra, 
il  quale  è  pur  citato  in  un  atto  del  24  ottobre  4242.   Oberto  Boccane- 
gra ò  consigliere  il  5  ottobre  àel  4230.  Guglielmo  Boccanegra  nel  4257 
fu  eletto  capitano  del  Comune  e  popolo  genovese,   la  prima  volta  che 
questo  fu  rappresentato  nel  governo  della  Repubblica;  la  nobiltà  conso- 
lare che  vedeva  uscirsi  di  mano  il  potere  ne  lo  cacciò  nel  4263.  Il  Ci- 
cala all'anno  4257  nota  Viride  sorella  di  Guglielmo  moglie  di  Giacomo 
Squarciafieo ,  e  Ginevra  figlia  di  Egidio  signore  di  Rezenasco ,  moglie  di 
Giacomo  Boccanegra.   Furono  anziani   Lanfranco  Boccanegra  e   Martino 
Boccanegra  nel  4264  ;  Raimondo  Boccanegra  nel  4263.  Il  secondo  fu  an- 
che ammiraglio  in  Romania  con  sei  navi  e  dieci  galee  per  soccorrere  l'im- 
peratore greco  Michele  Paleologo  che  avea  sui  Fiamminghi  e  i  Veneziani 
riconquistato  di  fresco  il  trono  imperiale.  Marino  Boccanegra  fu  celebre 
architetto,  e  si  dice  essere  opere  sue  il  porto,  il  molo,  l'acquidotto,  H 
palazzo  del  comune  o  di  San  Giorgio.  Nel  4290   Nicolò  Boccanegra  ea- 
pitano  di  dieci  galee  genovesi  occupò  Pisola  d'Elba.  Nel  4339  Simonino 
Boccanegra  fu  eletto  primo  doge  di  Genova ,  poscia  rieletto  nel  4356  « 
avvelenato  in  un  convito  dato  da  Pietro  Malocello  al  re  di  Cipro.  Il  suo 
deposito  esisteva  nella  chiesa  di  San  Francesco  di  Castelletto  bellissimo  per 
statue  marmoree.  Egidio  Boccanegra  capitano  di  venti  galee  mandate  in 
aioto  del  re  dì  Castiglia  ruppe  gloriosamente  l' armata  da'  Mori ,  laonde 
venne  fatto  ammiraglio  maggiore  di  tutto  quel  regno.  Ugo  Boccanegra  fra- 
tello del  doge ,  siccome  il  precedente  fu  capitano  di  terra  della  lega  con- 
tro i  Viseonti  nel  4356  e  si  comportò  valorosamente.  Battista  Boccanegra 
cavaliere  aurea to  fu  anziano    nel  4384  e  •4388,  capitano  del  popolo 
neN400;  fu  pure  anziano  Anfreone  Boccanegra  nel  4443,  e  padre  del 
comune  Federigo  Boccanegra  nel  4403.  Nel  4443  Benedetto  Boccanegra 
era  vescovo  di  Romania,   e  venne  mandato  ambasciatore  all'imperatore 
Sigismondo.  Nel  4528  Gio.  Andrea  Boccanegra  fu  ascritto  nella  famiglia 
Grillo.  Tale  famiglia  estinta  in  Genova  si  conservò  in  Spagna  per  mezzo 
ée\  ramo  di  Egidio  Boccanegra,  e  godè  per  lunghissimo  tempo  la  con- 
tea di  Palma.' 

BocaAGHBRSB.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  444.) 

Bocucao.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  444.) 

BOLBBÀTO.  Rubaldino  Bolerato  anziano  nel  4259. 

Boleto  O  Boletto.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  444.) 

BoLGiBO.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  444.) 

'  Da  questa  famiglia  diversi  dotti  genealogisti  fanno  discendere  quella  del- 
l' attuale  Imperatrice  dei  francesi ,  moglie  dell'  Imperatore  Napoleone  III, 
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BOMANf.  GagUelmo  Bomaoi  anzltoo  nel  4262. 

BoiUTlNTURi.  Dietisalve  Boaaventari  consiglier*  nel  'I265« 

BORUTA.  Simone  Boniita  anziano  nel  4258. 

BOIOU.  Questa  famiglia  viene  dalla  viUa  eli  Bocolo  di  LeTanio.  BoboIo  di 
Botoli  fu  anziano  nel  4266.  Ricobonedi  Bozolo  è  eancelliere  ne\  4568,  e 
coniigliere  nel  4380;  Carlo  di  Bozolo  podestà  di  Sestri  con  titolo  nobile 
nel  4428.  Cristoforo  di  Bozolo  quondam  Domenico  di  Levaota  mercante 
ghibellino  prende  il  possesso  di  Pietrasanta  nel  4443, 

BOIOHHI.  Giacomo  di  Boaommo  anziano  nel  4258,  Nicolò  di  Bozommo 
nel  4378  e  Domenico  nel  4397,  Corredo  Massaro  quondam  Giovanni 
rettore  della  Bepubblica  nel  4462;  Andrea  Bozommo  arteiioe  ghibellino 
nel  4523. 

Busca.  Guglielmo  Busca  degli  otto  nobili  nel  4224  e  4244  ,  Pnrpallo  BoKa 
nel  4243. 

€ 

CiVfARiNA.  Giovanni  Caf farina  anziano  nel  4264. 

Calto.  I  Calvi  sono  famiglia  di  chiarissima  nobiltà,  appartengono  t'Gan- 
dolfl,  eioè  hanno  comune  P  origine  con  questi.  11  primo  che  io  trovo  no- 
minato è  Bonifacio  Calvi  l'agosto  del  4435;  Oberto  Calvo  è  consigliere 
nel  4474;  Guglielmo  Calvo  giura  la  paee  a'Piseni  nel  4488;  Ottone 
Calvo  noleggia  una  sua  galea  nel  4200;  Marchisio  Calvo  è  degli  otto  nobili 
0  consiglieri  nel  4242;  Nicolò  Calvo  conchiude  la  pace  eoi  re  di  Cesti- 
glia  nel  4249;  addì  43  febbreio  del  4247  sono  menzionate  le  case  dei 
Calvi  in  Fosiatello.  Intorno  al  4230  fioriva  Bonifacio  Calvo  trovatore  e 
poeta  provenzale  ;  il  26  agosto  del  4  234  la  casa  dei  Calvi  àulla  rÌTa  del 
mare  con  diritto  di  embolo  o  fondaco  al  dinanzi ,  ò  yendnta  a  Tediato  Fie- 
schi  conte  di  Lavagna.  Guglielmo  Calvo  è  aoziano  nel  4461  ;  Antonio  Calvo 
procuratore  del  re  Henato  assolda  per  lui  sei  galee  genovesi ,  fra  le  quali  una 
di  Girolamo  Calvo  nel  4438;  è  castellano  di  CastelnoYo  di  Nepoli  nel  4442; 
governatore  di  Corsica  nel  4456;  Giacomo  Calvo  vt  ambasciatore  al  duca 
di  Milano  nel  4445;  Simone  Calvo  è  commissario  del  re  Benato ,  e  mandato 
ambasciatore  in  Mantova  a  quel  re  nel  4460  ;  Giovanni  Calvo  si  trova  ve- 
•ooTo  di  Segone  in  Corsica  nel  4459;  Gio.  Balta.  Calvo  è  capitano  di  galea 
nel  4474  e  1478;  Agostino  Calvo  quondam  Eliano  va  ambasciatore  ti  re 
di  Francia  nel  4505  e  4512.  I  Calvi  nel  4528  formavano  albergo. 

Campo  (del).  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  444.) 

Camilla.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  444.) 

Cancelliehi.  (V.  come  sopra,  pag.  445.) 

Cabmìndino.  (V.  come  sopre,  peg.  445.) 

Cassine.  Bonvassallo  di  Cassine  anziano  nel  4259.  Addì  26  agosto  4224 
Oiaoobo  dì  Cassino  coniesta  ^  FiVi^^o  L«caaozze  procuratore  di  Giovanni 
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Visconti  DÌpote  di  Filippo  dovergli  dare  lire  8  ia  occasione  del  peda^io  e 
riva  della  porta  delle  Vacche ,  le  quali  lire  8  restano  a  pagarsi  di  ciò  che 
per  lo  stesso  Giovanni  ha  rioevuto  di  detti  pedaggio  e  riva. 

CiSTiGNi.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  445.) 

OifiaONGO.  (V.  come  sopra,  pag.  445.) 

Ciba.  (V.  come  sopra,  pag.  445.) 

CHiàfAfti.  Come  indica  il  nome  i  Chiavari  sono  oriundi  da  Chiavari  ;  si  dke 
sieno  venati  ad  abitare  la  città  nd  4480;  Giovanni  Chiavari  nel  4  4  88  giura 
la  pace  t'Pisani;  nel  4222  Raimondo  Chiavari  dottore  venne  mandato 'dilla 
Repubblica  ambasciatore  al  Papa;  Opizzo  Chiavari  fu  anziano  nel  4359; 
altri  Chiavari  furono  in  seguito  anziani ,  ufficiali  di  moneta  ,  ambasciatori , 
ufBciali  di  mercanzia  e  di  San  Giorgio;  fra  Simone  di  Chiavari  fu  v«Icoto 
di  Brngnato  nel  4487.  Nel  4528  i  Chiavari  furono^  ascritti  negli  alberghi 
dei  Cattanei ,  Lomellini  e  Lercari  ;  la  maggior  parte  di  essi  seguì  la  fazione 
ghibellina.  Nel  4582  Geronimo  Chiavari  quondam  Luca  fu  doge,  •  lo  fu 
pure  il  di  lui  figlio  Gio.  Luca  Chiavari  nel  4628,  nel  quale  anno  si  elessero 
aenatori  parecchi  personaggi  di  quella  famiglia. 

Cibo.  I  Cibo  furono  in  origine ,  e  vieppiù  in  seguito  di  molta  nobiltà  e  pcfeii- 
za ,  sicehò  salirono  al  grado  di  principi  sovrani.  È  fama  sieno  venuti  dalla 
Grecia  ad  abitare  in  Genova  Fanno  980.  Io  però  non  seguiterò  quanto  ne 
scrissero  parecchi  autori  dopo  che  tale  famiglia  fu  ornata  delle  più  cospicue 
dignità  ;  standomi  a' documenti  soltanto,  trovo  che  Ermes  Cibo  giurò  la  pace 
a' Pisani  nel  4488,  e  perocohè  aveva  beni  all'Isola,  luogo  posto  oltregiogo, 
ai  dicava  de  Intulii»  Giacomo  Cibo  e  Sorleone  Cibo  partecipavano  nel  pe- 
diggio  di  Gavi  siccome  visconti  nel  4256,  4270  e  4332.  I  grandi  perso- 
n'gffi  di  tal  casa  sono  numerosissimi ,  io  citerò  i  più  chiari  ;  Araone  Cibo 
quondam  Maurizio  nacque  a  Rodi  •  venuto  a  Genova  si  mandò  capitine 
di  200  balestrieri  per  difesa  di  Napoli  nel  4440,  dove  fu  fatto  gowmatore 
e  viceré  nel  4444  dal  re  Renato  cui  era  stato  già  ambasciatore  nel  4442  ; 
lo  stes^  anno  gli  venne  raccomandata  la  guardia  e  la  difesa  di  Napoli,  che 
governò  in  qualità  di  reggente  nel  4452,  e  viceré  e  senatore  nnsaano 
nel  4453.  Figlia  di  Araone  fu  Gio.  Batta.  Cibo  vescovo  di  Savona  nel  4464,' 
poscia  di  Melfi  nel  4473;  fatto  cardinale  da  Sisto  IV  ebbe  poscia  il  pa- 
pato sotto  il  nome  d^ Innocenzo  Vili.  Francischino  Cibo  figlio  naturale  di 
Innocenzo  si  maritò  con  Maddalena  figlia  del  magnifico  Lorenzo  da' Me- 
dici. Furono  cardinali  Lorenzo  ed  Innocenzo  Cibo  ;  vescovi ,  Nicf^ò  di  Co- 
senza ,  Matteo  di  Viterbo ,  Innocenzo  e  Cesare  di  Torino ,  Gio.  Batta,  di 
Marsiglia ,  Guglielmo  Gbo  di  Agrigento.  Lorenzo  Cibo  quondam  France- 
sco essendosi  maritato  con  Ricciard a  Malaspina  figlia  ed  erede  dd  marchese 
Alberico  Mtlaspina ,  vennero  in  casa  Cibo  i  principati  e  marchesati  di  Mas- 
sa ;  dal  quale  ramo  uscì  Giulio  Cibo  figlio  di  Lorenzo  la^di  cui  sorella  si 
sposò  a  Gian  Luigi  Fiescbi  il  cospiratore.  Questo  Giulio  essendo  stato  «oo- 
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fiolo  ài  «Tere  tramato  com  pr«giadicie?oli  alla  Repubbliea  Tenof  dfeapi- 
teto  in  Milano  noi  4550,  por  coi  il  rotoggio  patomo  andò  al  fratollo  Al- 
borieo  cho  lo  tratmiso  a'saoi  diacondenti. 

Cicala  o  Cicadì.  (V.  opoca  prima,  eoniolato,  pag.  446.) 

Coim.  (V.  come  sopra,  pag.  446.) 

ClOCi.  (V.  come  sopra,  pag.  446.) 

CciLO.  I  Carlo  hanno  orìgine  dal  loogo  di  Tabia  o  di  Ventiniglia.  Ogerio  Cnrlo 
giva  la  pace  ai  Pisani  nel  4488.  Nel  4268  Yiraldo  di  Carlo  è  degli  otto 
nobili  0  consiglieri  del  podestà.  Nel  4270  i  Carlo  fnrono  eoloro  che  n  op- 
posero TiTamente  affincbè  Lnchetto  Grimaldi  non  pigliasse  il  poaseaso  della 
podesteria  di  Ventimiglia ,  donde  ne  Tenne  poacia  il  lamalto  in  Genova 
ebe  diede  ocoanone  alla  nomina  dei  dne  capitani  del  popolo  Oberto  Doria 
e  Oberto  Spinola.  I  Corii  aTerano  il  loro  deposito  nella  cbiesa  di  San  Do- 
menico. Lnigi  Carlo  era  podeatk  di  Ventimiglia  nel  4355.  Giacomo  Corto 
figlio  di  Antonio  fa  noterò,  cancelliere  ed  ambasciatore  del  Comane  a  Na- 
poli ,  a  Fìrenie  ei  a  Milano  più  Tolte  per  affari  gravi  e  raggaardoToli. 
Nel  4575  si  ascrissero  ai  libro  della  nobiltà  Lastaro  qnondam  Franeeaco, 
Gregorio  e  Lorenio  qnondam  Lanaro  Cnrlo. 


DiRTUTO.  I  Dentati  traggono  origine  dalla  ririera  e  vennero  ad  abitar  la  città 
Dell'  anno  di  4480;  si  dissero  poscia  Pinelli  ;  Lanfranco  Dentato  fa  antiano 
Bel  4258.  Nel  chiostro  di  San  Francesco  di  Castelletto  era  già  deposito  di 
Pietro  Dentato  coiranno  di  4276. 

DnriSALTV.  Giovanni  Dietisalve  antiano  nel  4258. 

DifiBGBO.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  446.) 

DOHOCOLTÀ.  (Y.  come  sopra,  pag.  446.) 

Dorato.  Di  questa  famiglia  si  devono  distingnere  dae  rami,  l'ano  antichissimo 
die  deriva  da  quella  chiarissima  di  Firenie ,  e  a  coi  appartiene  Corrado 
^onato  anziano  nel  4264  e  Filippo  Donato  quondam  Michele  anziano 
nel  4575,  4376  e  4393.  Di  questi  Donati  era  pure  il  deposito  che  fin 
dal  4284  esisteva  nella  facciata  di  Sant'Agostino.  L'altro  ramo  viene  da 
Sarzana  ed  è  celebre  per  Cottàrdo  Donato,  cancelliere  molto  famoso 
nel  4438,  ed  ambasciatore  a  molti  principi  e  repubbliche,  segretario  di 
Alfonso  il  magnanimo  re  di  Napoli ,  nomo  dottissimo ,  di  cui  fanno  gran 
lode  il  Filelfo  ed  il  Biondo;  entrò  nella  famiglia  Stella  nel  4472,  La  sua 
discendenza  si  propagò  fino  al  secolo  passato.  I  Donati  del  primo  ramo 
entrarono  nei  Soprani  ed  loteriani ,  quelli  del  secondo  nel  4  528  vennero 
ascritti  nell'albergo  Defranchi  e  Cibo. 
Doma.  (Y,  epoca  prima,  eonioVato,  ^%^.  A^T.^ 


IL  potestX.  673 


E 


Elia.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  447.) 
EsiBBiÀCO.  (V.  come  sopra,  pag.  447.) 
Ehbbobib.  (V.  come  sopra,  pag.  447). 


FALABORiCà.  I  Falamooica  che  poscia  si  dissero  Gentili  hanno  origine  dal  laogo 
di  Tabia.  Nel  4457  Opizzo  Falamonica  fa  consigliere,  nel  4488  Pasquale 
Falamonica  giurò  la  pace  a' Pisani;  nel  4220  Ogerio  Falamonica  fa  degli 
otto  nobili  del  podestà,  così  pare  Ansaldo  nel  4250,  Pietro  nel  4235,  e 
on  altro  Ansaldo  Falamonica  nel  4249  j  Geronimo  Falamonica  figura  nella 
spedizione  contro  Alfonso  d' Arragona  comandata  da  Biagio  Assereto 
nel  4435.  In  nn  atto  del  23  marzo  4393  si  nomina  la  casa  e  la  torre  di 
Clarissa  Falamonica  da  San  Pancrazio.  Il  piò  famoso  di  tal  casa  fa  Barto- 
lommeo  Falamonica  che  lasciò  nn  poema  ad  imitazione  di  Dante ,  e  sola 
scopertosi  aggiorni  nostri;  Bartolommeo  fioriya  Terso  Panno  4492.  Il  de- 
posito de' Falamonica  esisteva  nella  chiesa  di  San  Domenico  fin  dal  4354; 
nel  4528  entrarono  in  parte  nell'albergo  Gentile. 

Febbìndo.  Federico  Ferrando  anziano  nel  4260. 

Fbbbàbi  (De).  Questa  famiglia  si  divide  in  due  rami,  il  primo  trae  P origine 
da  Ottaggio ,  e  dal  luogo  di  Levante  :  e  venne  in  città  nel  1460;  di  questo 
sono  Ansaldo  e  Almerico  Ferrari  che  giurano  la  pace  a' Pisani  nel  4488; 
Ugo  Ferrari  mandato  ambasciatore  in  Armenia  nel  4245,  ottiene  privile- 
gio da  quel  re  nel  4220;  uno  degli  otto  nobili  del  podestà  nel  4230;  dei 
qnali  fu  Oberto  di  lui  figlio  nel  4238;  nel  4299  Nicolò  Ferrari  fu  abate 
del  popolo  e  ambasciatore  a  Matteo  Visconti  signor  di  Milano  ;  Accarsia 
Ferrari  venne  inviato  in  legazione  ad  Andronico  imperatore  de'  Greci 
nel  4304. 

AlP  altro  ramo  venato  d'Andora  appartengono  i  Deferrar i,  la  di  cui 
nobile  discendenza  si  è  propagata  inaino  a  noi  ;  essi  erano  popolari  e  di 
fazione  ghibellina.  Fra  i  più  cospicui  si  annoverano  Rolando  Deferrari  an- 
ziano nel  4469  e  4474,  ambasciatore  al  re  di  Francia  nel  4470,  di 
nuovo  anziano  nel  ^484 ,  4482  e  4486 ,  ufficiale  di  balia  nel  4485 ,  amba- 
sciatore al  duca  di  Milano  nel  4486, governatore  di  Corsica  nel  4490  con 
lire  2650  di  salario;  Andrea  Deferrari  aoziano  nel  4490 ,  4497,  4502, 
4508  e  4543,  riformatore  della  Repubblica  nel  4500,  capo  del  popolo 
nel  4506,  di  fazione  nel  4507,  ufficiale  di  balia  nel  4508 ,  4544  e  4543, 
fu  alla  espugnazione  della  Lanterna  nel  4543;  di  nuovo  anziano  nel  4546, 
4548  e  4549.  Un  altro  Andrea  Deferrari  ambasciatore  al  duca  di  Milano 
nel  4494,  anziano  nel  4504  ,4503  e  4504  ,  ufficiale  dVU\V^x^^\  V^^K  ^ 
Storia  di  Cenopa.  —  2.  K^ 
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ambaiciatore  al  Grao  Maestro  nel  4506;  Agostino  Deferrarì  anziano 
nel  4500,  4503,  4506,  4507,  4508,  ambasciatore  al  papa  Ginlio  II 
nel  4504,  proposto  per  podestà  ài  Socio  nel  4504,  ofBciale  di  balia 
nel  4540,  4512  e  4543,  ambasciatore  al  re  di  Francia  nel  4545,  al 
daca  di  Milano  nel  4542 ,  ai  Fregosi  e  Nicolò  Doria  nel  4543 ,  ad  inoon* 
trare  il  cardinal  Fiaschi  legato  nel  4549,  officiale  di  balia  nel  4522,  ri- 
formatore dell'unione  da  lai  giurata  nel  4527 ,  e  della  libertà  nel  4528  ; 
nel  quale  anno  la  maggior  parte  di  tale  famiglia  venne  ascrìtta  negli  al- 
berghi Salvago  e  Promontorio.  In  seguito  molti  di  essa  godettero  i  princi- 
pali onori  della  Kepubblica  finché  ne  ebbe  il  sapremo  Raffaele  Deferrarì 
ohe  fu  doge.         , 

FiBflCBi.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  447.) 

FoaiiAHi.  (V.  epoca  prima,  pag.  447.) 

FoHRO.  Guglielmo  di  Forno  anziano  nel  4258. 

FhusORB.  Giacomo  Frissone  anziano  nel  4242  e  4245. 


Gabibria.  Gabernia  seoz'  altro  cognome  ò  degli  otto  nobili  del  podestà 
nel  4222. 

GiLUANA.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  447.) 

Galletta.  (V.  come  sopra,  pag.  448.) 

Gambabo.  Martino  Gambaro  è  anziano  nel  4266. 

Gabaldo.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  448.) 

Gattiluxio.  (V.  come  sopra,  pag.  448  ) 

Obrbsio  (di  San).  Guglielmo  di  San  Genesio  degli  otto  nobili  del  podestà 
nel  4254. 

GiUDiCB.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  448.) 

Gbafiora.  I  Grafigna  traggono  origino  dal  Bisagno;  Bonvaasallo  Grafigna  fu 
anziano  nel  4260.  Nel  4258  furono  ascrìtti  nella  famiglia  Lercari  Battista 
quondam  Giovanni,  e  Giulio  quondam  Battista  Grafigna. 

Gbillo   (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  448.) 

Gbiiuldi.  (V.  come  sopra,  pag.  448.) 

Gbosso.  I  Grosso  traggono  origine  da  Lodi ,  e  vennero  ad  abitare  in  Genova 
nel  4240;  nel  4242  Bachemo  Grosso  fu  consigliere  delle  cause  forensi. 
Nel  4263  e  4267  fu  anziano  Giovanni  Grosso,  e  lo  fu  puro  nel  4408  Mi- 
chele  Grosso  ;  i  Grossi  aveano  deposito  nella  chiesa  di  san  Francesco  di  Ca- 
stelletto e  di  San  Teodoro;  furono  ascritti  nella  famiglia  Interiana, 
nel  4503  Francesco  di  Lorenzo,  nel  4575  Nicolò  di  Bartolomeo,  Lorenzo 
e  Stefano  di  Lorenzo  Grosso, 

GUABACCO.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  448.) 

GUABREBO.  Nicolò  Guarnero  anziano  nel  4262;  egli  era  giudice,  ed  un  anno 
eraoti  ora  staio  mandato  dal  capitano  Boccanegra  insieme  con  Guglielmo 
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Visconte  ambasciatore  all'imperatore  greco  Michele  Paleologo  per  conchiu- 
dere con  quello  il  famoso  trattato  dì  Ninfeo. 
Guercio.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  448.) 

I 
Isoli  o  Isole  (delle).  (V.  epoca  prima,  consolato , pag.  449.) 


LàGRETO.  Lagneto  Lagneto  è  anziano  nel  \2oS  \  io  non  credo  ch'egli  appar- 
tenga ai  signori  di  Lagneto  i  quali  erano  grandissimi  feudatari ,  e  di  cui 
nel  libro  de'Giuri  si  trovano  alcuni  atti  che  ne  trattano,  particolarmente 
quello  del  H72  da  me  pubblicato. 

LegìNOZZE.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  451.] 

LecàVELLI.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  450.) 

LBacAai.  (Y.  come  sopra,  pag.  45-1.) 

Létànto.  I  Lévaoto  sono  famiglia  antichissima  e  nobilissima ,  Tengono  dal 
Inogo  di  Lèvanto  della  riviera  orientale.  Alcuni  di  essi  entrarono  nelP  al- 
bergo dei  Defranchi.  Il  primo  che  si  trova  nominato  è  Oberto  di  Lévanto 
che  interviene  nell' instrumento  di  pace  coi  Pisani  nel  4488.  1  più  coapicei 
furono  Jacopo  di  Lévanto  ammiraglio  di  San  Luigi  re  di  Francia,  per  cai 
la  sua  casa  ebbe  uno  stipendio  da  quel  regno  ;  Tommaso  di  Lévanto  fa 
ambasciatore  al  Papa  neH532 ,  4342  e  4352 ,  al  duca  di  Milano  nel  4345, 
4350,  4354,  officiale  di  credenza  nel  4350,  anziano  nel  4335  e  4357, 
consigliero  della  città  nel  4  368,  ambasciatore  al  re  di  Gastiglia  lo  stesso  anno, 
a' Veneziani  un  anno  avanti  ;  Giovanni  Lévanto  quondam  Galeazzo  anziano 
nel  4444  ;  ambasciatore  al  re  Alfonso  nel  4 446, anziano  nel  4448,  4454  , 
4456,  4463 ,  4468 ,  capitano  della  libertà  e  difensor  del  popolo  nel  4450, 
e  4455,  governatore  di  lutto  il  regno  di  Corsica  nel  4459,  ambascia- 
tore a  Boma  nel  4464  ,  al  re  di  Tunisi  nal.4466;  Galeazzo  di  Lévanto 
quondam  Nicola  anziano  nel  4474^  4476  e  4486,  commissario  a  SaTona 
wH  4474  ,  prese  il  possesso  di  Sarzana  nel  4484  ,  governatore  generale  del 
regno  di  Corsica  nel  4480  ,  ambasciatore  al  re  D.  Emanuele  dì  Portogallo 
ael  4484.  Nel  4528  la  famìglia  di  Lévanto  entrò  in  gran  parte  nell'ai- 
bei^o  degli  Interiano. 

LOMKLLUII.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  450.) 

LoRGa  (V.  come  sopra,  pag.  452.) 

Lusio  O  Lessi.  (V.  come  sopra,  pag.  452.) 


Màlfànte.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  452.) 

Malfiguìstbo.  è  questa  famiglia  di  molta  antichità;  nel  4462  Bongiovanni 
Malfigliastro  giura  di  emancipare  il  proprio  figlio  Guglielmo  donandogli 
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lire  500 ,  e  lo  stesso  Ooglielmo  giara  di  prendere  io  moglie  la  6g1ia  di  Go- 
glielmo  Castagna.  Onglielmo  Malfigììastro  è  anziano  nel  4258. 

Malfugio.  Corrado  Malfagio  anziano  nel  ^1262. 

MaUONB.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  453.) 

Malocklio.  (V.  come  sopra,  pag  452.) 

Manemtb.  Giacomo  Manente  anziano  nel  >I260. 

Mangiayìccbb.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  453.) 

Marcoese.  Filatore  anziano  nel  ^1264. 

Mahcbioni.  Questa  famiglia  è  una  medesima  co'  Della  Volta ,  o  poscia  Gatta- 
oei  ;  prese  il  gentilizio  dal  titolo ,  lo  che  significa  che  i  Marchìoni  erano 
da' Marchesi  siccome  i  Caffara ,  i  Negroni  ed  alcuni  altri.  Simone  Marchìooe 
giurò  la  pace  a' Pisani  nel  ^14 88  insieme  con  Enrico;  Gioyanni  Marchione 
fu  degli  otto  nobili  del  podestà.  Nel  ^1458  Nicolò  Marchione  quondam  Lan- 
cellotto  lasciò  una  dispensa  dopo  la  morte  di  Leonetta  figlia  del  quondam 
Galeazzo  Lercari  sua  moglie  per  maritar  figlie ,  e  riscattare  schiavi  dell'al- 
bergo de'  Marchìoni  siccome  si  trova  in  San  Giorgio. 

Mau.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  454.) 

Mabini.  (T.  eome  sopra,  pag.  455.) 

Mama  (di).  Questa  famiglia  ha  l'origine  dalla  Spezia ,  da  Nervi  e  dalla  riviera 
di  ponente.  Mattia  di  Massa  fu  anziano  nel  ^1262,  Antonio  e  Leonardo 
nel  4350, 4554  e  4588 ,  Giustiniani  Massa  fu  de' censori  nel  4444  ;  Simone 
Massa  venne  mandato  ambasciatore  a'Fiorentini  nel  4456;  nel  4528  Si- 
mone ,  Antonio ,  Oberto  ed  Agostino  Msssa  furono  ascritti  nell'  albergo  Pro- 
montorio. 

Matteo  (di).  Giovanni  di  Matteo  anziano  nel  4266. 

Mazzanbllo.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  455.) 

MONLEONB.  I  Monleoni  traggono  origine  dalla  riviera;  Giacomo  di  Monleonefu 
anziano  nel  4258,  Simone  nel  4275,  Isembaldo  nel  4299,  Benedetto 
nel  4350  ;  nel  4528  Biliata  e  Pantaleo  Monleone  vennero  Ascritti  nell'al- 
bergo Cicala. 

MONTBBBITNO.  Qoesta  famiglia  viene  dal  luogo  di  Montebrono.  Nal  4248  Ao- 
fosso  Montebruno  fu  consigliere  della  Repubblica,  così  pure  Cosimo 
nel  4262;  lo  stesso  anno  Ovino  di  Montebruno  fu  anziano.  Nel  4488 
Tarigo  ài  Montebruno  intervenne  nella  fedeltà  giurata  a  Giovan  Galeano 
dnca  di  Milano.  I  Montebruno  furono  aseritti  nel  4528  nella  famiglia  Ci- 
bo ;  nel  passato  secolo  Francesco  Montebruno  ascritto  alla  nobiltà  divenne 
senatore  e  governatore  di  Corsica. 

Morta.  (V.  rpoca  prima,  consolato,  pag.  456.) 
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UT 


NàtABRO.  I  Nayarri  traggono  origine  dalla  Lombardia ,  vennero  ad  abitar  la 
città  nel  'l-IGO,  si  fecero  dire  più  tardi  de' Gentarioni  ;  Giovanni  Navarro 
fu  anziano  nel  ^1239. 

NOYELU.  Questa  famiglia  venne  in  Genova  di  Lombardia  verso  il  'I2l>0.  Andrea 
Novello  fu  anziano  nel  ^1262  e  nel  4265,  Antonio  nel  ^1342,  Francesco 
nel  4445,  e  Antonio  di  bel  nuovo  neH332.  Nel  4349  Francesco  Novello 
venne  spedito  dalla  Repubblica  ambasciatore  al  Papa. 

o 

Oliva.  Gli  Oliva  vengono  da  Nervi ,  Sestri  e  Bisagno  ;  si  fecero  poi  dire  dei 
Grimaldi;  Rabaldo  e  Gandolfo  intervennero  nel  4488  nell'instrnmento  di 
pace  co' Pisani.  Pietro  Oliva  fa  consigliere  nel  4242  e  4252;  Pasquale  Oliva 
fu  anziano  nel  4260;  altri  molti  di  questa  famiglia  ebbero  successivamente 
la  stessa  dignità;  il  più  qualificato  di  essi  fu  Antonio  Oliva  quondam  Bran- 
ca, mercante  guelfo,  anziano  nel  4523,  ambasciatore  al  Papa  nel  4524, 
anziano  nel  4526 ,  promotore  dell'  anione  nel  4527  ;  addetto  ad  altri  ma- 
gistrati. 

Gli  Oliva  nel  1528  vennero  ascritti  in  famiglia  Gattanea,  nel  4561  pa- 
recchi di  essi  entrarono  n^li  Usodimare  e  nei  Grimaldi. 

OlTO  (dall').  Di  questa  famiglia  consolare  nulla  quasi  dissi  nella  serie  di  quella 
che  tennero  il  consolato ,  ma  le  notizie  che  ne  ho  potuto  poscia  ricavare  mi 
dimostrano  esser  ella  stata  della  maggior  potenza.  Appoggiato  a  non  dispre- 
gevoli oonghietture ,  porto  opinione  fosse  dia  di  molta  signorìa  nella  colo- 
nia di  Gaffa ,  giacchò  si  trova  con  distinzione  menzionata  negli  statuti  di 
quella  città,  e  nell'uffizio  di  Gazzeria.  Antonio  dalPOrto  si  credeva  dai 
Caffesì  il  primo  che  avesse  fondato  case  in  Gaffa.  Benedetto  XII  ponte- 
fice in  un  suo  breve  del  4340  chiama  Petrano  dall'Orto  un  giorno  signore 
di  Gaffa.  Negli  atti  notarili  addì  8  ottobre  del  4898  si  registra  il  testamento 
di  Nicolò  dall'Orto,  un  giorno  abitante  in  Pera;  ivi  si  ordina  di  elevare 
un  monumento  nella  chiesa  di  San  Domenico  ;  si  nomina  Francesco  dal- 
l'Orto figlio  naturale  dd  testatore  avanti  che  avesse  moglie,  insieme  con 
Paolo  dall'  Orto  ngaalmente  naturale  ;  s' instituisce  un'  elemosina  di 
lira  2000  in  tanti  luoghi  di  San  Giorgio  da  dispensarsi  a  favore  degli  at- 
tinenti di  esso  testatore  ove  se  ne  trovino,  da' suoi  fideicommissari  ;  si  le- 
gano lire  50  a  Luchino  di  Vivaldi  quondam  Luchino;  s' instituisce  erede 
Anna  sorella  che  si  trova  id  Gafiia ,  che  se  non  vivesse  avrà  l'eredità  per 
metà  la  di  lei  figlia  Onolina,  l'altra  metà  verrà  impilata  in  tanti  Inoghi 
di  San  Giorgio  da  unirsi  a  quei  di  sopra  ;  fideicommissari  sono  iustituiti 
Lnohìno  e  Raffaele  de' Vivaldi  fratelli. 
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Pallayicini.  Grandissima  e  nobilissima  famiglia  fu  questa ,  e  tale  conMr?ataai 
tra  noi  sino  a'  di  nostri.  Molti  trattarono  di  essa  e  specialmente  il  chiaris- 
simo conte  Pompeo  Litta  nelle  sue  celebri  famiglie  d' Italia  ]  io  ne  dirò  po- 
che cose  rimandando  i  lettori  a  quell'opera,  do?e  troveranno  tutto  ciò  che 
meglio  potrà  in  tal  fatto  appagarli.  Il  primo  Pallavicini  che  si  trova  nomi- 
nato in  Genova  è  neH^SO,  come  attesta  di  aver  veduto  il  senatore  Fede- 
rico Federici  in  autentiche  scritture;  nel  4454  si  nomina  un  Nicolò  Palli* 
vicini.  Jò.  Pelavexinut  quondam  Jo,  è  nominato  in  un  atto  del  4240;  lo 
stesso  è  consigliere  nel  4244,  e  testimonio  io  un  instrumonto  del  4260; 
addì  25  loglio  del  4203  Dalmuzio  di  Coronata  promette  a  Giovanni  Palla- 
vicini di  conservarlo  indenne  coi  di  Ini  eredi  riguardo  alla  casa  vendotagli 
da  Guglielmo  Ferrari.  I  continuatori  di  Caffaro  all'anno  4238  annoverano 
fra  gli  otto  nobili  del  podestà  Piper  Pellavieinut.  iddi  45  marzo  del  4252 
Pasio  de  Anfossi  vende  ad  Ansaldo  Massncco  e  Guglielmo  Pillavicino  ohe 
comprano  a  nome  del  comune  di  Genova  e  dell'  uffizio  di  assegnazione  dei 
mutui ,  due  edifizi  di  case  contigui ,  posti  in  Genova  nella  contrada  del  ma- 
cello di  Soziglia  sopra  la  terra  o  il  suolo  dì  detto  comune  di  Genova,  com- 
prati per  mezzo  dei  predetti  dalla  chiesa  di  San  Lorenzo  col  prezzo  di 
lire  550  di  Genova.  Abraino  Pallavicini  è  ambasciatore  a  Papa  Aleeaaa- 
dro  IV  nel  4256 ,  anziano  nel  4264  ,  degli  otto  nobili  nel  4270  e  4283, 
ambasciatore  a  Filippo  re  di  Francia  nel  4  290.  Ogorio  Pollavicini  amba- 
sciatore a' Pisani  nel  4262,  degli  otto  nobili  nel  4270,  di  noovo  a'Piiani 
nel  4286,  anziano  nel  4287.  Giacomo  Pallavicini  ombasoiatore  al  re  d'Ar- 
menia nel  4270,  al  re  di  Gerusalemme  e  di  Cipro  nel  4274.  Tedioso  fa- 
rebbe l'annoverar  qui  quanti  chiari  e  potenti  personaggi  abbia  avuti  in 
quelli  anni  questa  gloriosissima  casa  :  dirò  dunque  brevemente  di  alcuni 
tra' più  famosi,  lasciando  di  parlare  dogli  altri  che  tennero  il  dogato,  dei 
quali  sarà  mia  cura  il  trattarne  in  quell'opoco.  Damiano  Pallavicini  dotto- 
re, ambasciatore  al  re  di  Castìglia  nel  4406  e  4422,  ambasciatore  al  duca 
di  Milano  nel  4424 ,  a'Veneziani  e  Fiorentini  nel  4430,  a  Milano  e  al  re 
Alfonso  di  Arragona  nel  4424,  al  Papa,  ai  Fiorentini  ed  a' Veneziani,  a 
Milano  nel  4456,  di  nuovo  a  Milano  nel  4444;  Benedetto  Pallavicini  ri- 
scattò oon  molta  somma  d' oro  il  re  di  Cipro  prigione  del  soldano  di  Egitto 
nel  4432.  I  Pallavicini  entrarono  nell'albergo  Gentile,  ma  Antonio  Palla- 
vicini contubernale  e  poi  datario  d'Innocenzo  Vili  e  suo  nunzio  ai  Geno- 
vesi nel  4485,  vescovo  di  Pomplona,  cardinale  nel  4489,  legato  ad  incon- 
trare il  re  cattolico  nel  4507,  sdegnò  l'aggregazione  in  quest'albergo,  ed 
operò  che  i  Pallavicini  riassnmessero  il  proprio  cognome;  Antonio  fu  vera- 
mente grande  e  ragguardevole  personaggio ,  cui  molto  debbo  questa  illustre 
famìgììa.  Egli  venne  sepolto  alla  Madonna  del  Popolo  in  Roma ,  con  iscri- 
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zìoDÌ  nelle  quali  son  nominate  le  molte  dignità  che  sostenne.  Cristoforo  Pal- 
layicini  merita  pure  di  essere  particolarmente  menzionato  siccome  quegli 
che  fu  de'  riformatori  nel  ^  528 ,  difensore  egregio  di  Corone  in  Grecia ,  e 
cavaliere  disant'Jago;  aggiungerò  a  lui  TarciTescovo  Cipriano  che  fé' di- 
pingere il  palazzo  archiepiscopale  e  l'altare  delle  reliquie  nella  aacristia  del 
Duomo. 

Pillo   (Y.  epoca  prima ,  consolato ,  pag.  458.) 

Palpelosì. 'Simone  Palpelosa  anziano  nel  4265. 

PiNZino.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  458.) 

Paschero.  Niccolino  Pescherò  anziano  nel  '1262. 

I*BLLIZZ4R0.  Niccolò  Pellizzaro  anziano  nel  4266. 

Pescatore.  Niccoloso  Pescatore  è  degli  otto  nobili  nel  1245.  Questi  è  figlio  del 
celebre  Enrico  Pescatore  conte  di  Malta  di  nazione  genovese  il  quale  insieme 
con  Allamanno  Costa  governando 20  navi,  e  parecchie  galee  occupò  la  città 
di  Siracusa  nel  4204  ;  nel  seguente  anno  prese  l'isola  di  Candia,  e  venuto 
in  Genova  a  chiedere  novelle  forze  per  conservare  que' luoghi  ebbe  dal  Co- 
mune diciassette  galee  e  tre  navi  con  ogni  armamento ,  tre  mila  lire ,  e 
cento  uomini  d'arme;  indi  partendo  da  Genova  molte  battaglie  combattè 
e  vinse. 

Pessagno.  I  Pessagni  vennero  ad  abitare  la  città  neH252,  Guglielmo  Pessagno 
fu  anziano  nel  4265.  Niccolò  Pessagno  fu  degli  ambasciatori  mandati  dalla 
Repubblica  al  papa  Martino.  Nel  4568  Giovanni  Pessagno,  e  nel  4569 
e  4582  Niccolò  Pessagno  furono  consiglieri  della  Repubblica.  Nel  4422  i 
Pessagni  si  fecero  dire  de' Marini,  in  tale  anno  Giovanni  Pessagno  Marini 
fu  anziano  e  lo  fu  pure  nel  4467  Lodisio  Pessagno.  Nel  4480  Giovanni, 
Francesco,  Luigi  e  Giovanni  Pessagni  de' Marini  sono  nominati  fra  nobili. 

Pevere.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  458.) 

PiAZZALUNGA.  (V.  come  sopra  ,  pag.  459.) 

PiCGAHiGLiO.  (V.  come  sopra,  pag.  459.) 

Pignolo.  (V.  come  sopra,  pag.  459.) 

PiNELLO.  È  fama  che  questa  chiara  famiglia  tragga  origine  dalla  Germania. 
Però  era  prima  albergo ,  e  chiamavasi  de  Seipionibus  formato  dai  Ceba  , 
Ardimenti,  Embroni,  Conforto,  Dentoti  e  Tiba;  soltanto  prese  aspetto  di 
famiglia  nel  4444.  Ad  ogni  modo  Oberto  Pinelli  giurala  pace  ai  Pisani 
nel  4488;  Benvenuto  Pinello  fu  anziano  nel  4260,  e  console  nel  4264  ; 
furono  ugualmente  anziani  Giacomo  nel  4205;  Bertone  nel  4295,  Ilario 
nel  4353,  Galeotto  nel  4400,  Niccolò  nel  4412,  Tobia  nel  4458  ,  Galeazzo 
nel  4462,  Giorgio  nel  4464,  Luca  nel  1469,  Castellino  Pinello  nel  4483*, 
Luca  Pinello  era  officiale  di  san  Giorgio  nel  4444  ,  Oberto  Pinello  vescovo 
di  Nebbio  nel  4445,  Battista  Pinello  arcivescovo  di  Cosenza  nel  regno  di 
Napoli  e  nipote  di  Innocenzo  Vili  nel  4494.  Paris  Pinello  ambasciatore  al 
duea  di  Milane  nel  4494.  Nel  4528  i  Pinello  formarono  albergo;  essi  ap- 
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p«rtetttTtao  ai  ghibellini  ;  lo  tl«fo  anno  del  4529  fa  dei  feocaratorì  ddla 
AefvUMica  AgoetÌAo  Piaello;  Domenico  Pioello  nel  AÌUiH  fa  cardinale  di 
•anU  akiau.  La  fiaùglia  Pinelio  è  ducale:  Tenuta  1* epoca  dc'dagi  Kiainali 
dire  aaeora  di  aita  ^pianto  aarè  aeceiaario. 

fOLKk  I  Polpo  traggono  origina  dalla  Lombardiai  e  Tennero  in  G«noraMH450. 
BalW  Polpo  fa  consigliera  nel  4457^  nel  '1195  Otto  Polpo  fa  ano  di  faei 
tre  nobili  e  Talenti  gioTani  dio  rìcaporarooo  la  terrà  di  Bonifacio  in  Cor- 
eica fltata  occnpata  frandolentenente  dai  Pisani  ;  Oberto  Polpo  noi  4230  ; 
lo  staaso  Oberto ,  Ottolino  e  Pietro  Polpo  aeH248  farono  consiglieri  della 
Bepnbblìca;  il  medesimo  Oberto  fa  degli  otto  nobili  nel  4243  e  4264. 
De*  Polpi  altri  poi  si  fecero  chiamare  Lercari,  altri  De' Marini.  Nel  4246 
Oberto  Polpo  concede  che  il  cornane  di  Genora  possa  far  pietre  sella  eoa 
TÌila  di  Carigoano. 

PoaCELLO.  (V.  epoca  prima ,  consolato,  pag.  460.) 

P01P0K1!I0.  Raimondo  Porporino  anxiano  nel  4261. 

Porta.  (V.  epoca  prima»  consolato,  pag.  401.) 

Piato.  1  Prati  derÌTano  l'origine  dal  luogo  di  Prato  in  Bisagno,  Tennero  in 
Genofa  nel  4200,  Opino  di  Prato  fn  anxiano  nel  4208;  molti  anziani 
ebbe  questa  famiglia  la  quale  nel  i  528  sì  ascrìsse  all'  albergo  Dinegro. 

PiODis  (de).  Federico  Prodis  fu  aoxiano  nel  4266. 


RlCHA.  Guglielmo  Recha  fu  aosiaoo  nel  4242. 

Rno.  (S.)  BonaTcntura  di  San  Remo  fu  aniisDo  nel  4258. 

RiPOKTA.  Enrico  ReporU  fu  degli  otto  nobili  nel  4258. 

Ricci.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  461.) 

RiDOUO.  Ridolfo  0  Rodolfo  è  famiglia  antichissima.  Ogerìo  di  Ridolfo  nel  4439 
paga  terratico  all'  arciTescoTo  ;  è  testimonio  alla  donanone  che  fa  il  tcsooto 
nel  4  HO.  Pagano  di  Ridolfo  nel  4229  ò  degli  otto  nobili  del  podestà. 
Addì  42  luglio  del  4239  Lanfranco  figlio  del  quondam  Riccardo  di  Ridolfo 
in  presenza  di  Pietro  Mellone  suo  curatore  confessa  ad  Ermegina  madre 
doTcrle  dare  lire  400  per  resìduo  di  lire  300  di  dote  che  Pegano  di  Ri- 
dolfo suo  STO  riccTette ,  e  della  quel  dote  il  padre  Riccardo  ebbe  lire  200 
da  esso  Pagano  j  ciò  fa  col  consiglio  di  quest'ultimo  e  di  Guglielmo  figlio  di 
Ogerio  Mallone.  In  un  seguente  instrumento  la  stessa  Ermegina  TodoTa  di 
Rircardo  di  Rodolfo  è  moglie  in  seconde  none  di  Mallone  di  Gaalello. 

RlCBEBi.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  404.) 

Rimilo.  Pasquale  Ritrino  anziano  nel  4  267. 

ROOCATAGUATA.  Questa  famiglia  Tenne  in  GenoTa  dal  luogo  di  Roccatagliata 
l'anno  4260.  Nel  4266  la  naTC  di  GioTanni  RoccatagliaU  fn  presa  dai  Ve- 
neziani, n  4263  GioTanni  Roccatagliata  fa  anziano ,  e  lo  fa  ugualmente  An- 
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tonio  nel  'ISbS  e  ^1560,  il  quale  si  mandò  eziandio  ambasciatore  al  mar- 
cliese  di  Finale  nel  4565.  Nel  4528  i  Roccatagliata  si  ascrìssero  nell'al- 
bergo dei  Ginstioiani.  Nel  4575  Antonio  Bocoatagliata  fa  eaneeUlero  e  se- 
gretario della  Repubblica.  Nel  4594  un  altro  Antoaio  fa  de'goTenuto- 
ri,  e  nel  4599  de' procuratori. 

Romeo.  I  Romei  si  trasferivano  da  Milano  in  Genova  nel  4252.  Nel  4260 
Giorgio  Romeo  fu  anziano ,  e  lo  furono  pure  molti  altri  di  qaesta  fami- 
glia nel  4262,  4560,  4364 ,  4401 ,  4442,  4*445;  nel  4545  BartoUm- 
meo  e  Giacomo  Romei  entrarono  nell'albergo  Interiani;  nel  4528  parte 
di  essi  fu  ascritta  nella  famiglia  Lomellini,  e  un'altra  parte  nel  4552 
nella  Doris.  Nel  4622  Aurelio  Romeo  fu  de' goyernatori  d^lla  Repubblica. 

Rofii  O  RozA.  (V.  epoca  prim^,  consolato,  pag.  462.) 

Rosso.  (V.  come  sopra,  pag.  462.) 

SiRDENÀ.  (Vedi  come  sopra,  pag.  462  ) 

Semile.  Guglielmo  di  Semile  fu  anziano  nel  4265. 

SiHONE.   Simone  Speziare  anziano  nel  4265. 

SoziGUÀ.  (di)  Obertorosso  diSoziglia  degli  otto  nobili  nel  4265. 

Scotto.  (Vedi  epoca  prima,  consolato,  pag.  465.) 

Spinola.  (Vedi  come  sopra,  pag.  464.) 

Squarci AFiGO.  Antica  e  cospicua  è  la  famiglia  dei  Squarciafico  ;  il  primo  ebe 
si  trova  di  essa  nominato  ò  Oberto  che  fu  de'  creditori  del  re  Barisone  aal 
4464  per  libbre  50  d'argento  fino;  indi  nel  4469  venne  mandato ìa  iiato 
de'  Lucchesi ,  e  nel  4488  giurò  la  pace  ai  Pisani.  Nel  4492  Nicolò  Sqoar^ 
rìafico  ebbe  il  consolato  di  Tiro ,  ed  ottenne  privilegi  per  la  Repubblica. 
Giacomo  Squarciafico  era  cognato  di  Guglielmo  Boccanegra  capitano  del 
popolo  nel  4257,  degli  otto  nobili  nel  1267;  essendo  nel  4275  capitano 
di  44  galee  occupò  Menarola ,  fu  arbitro  nel  4285  fra  li  marchesi  del  Bo- 
sco e  la  Repubblica.  Molti  e  chiari  personaggi  in  cose  di  stato  e  marit- 
time ebbe  questa  famiglia  ;  io  accennerò  i  più  illustri.  Enrico  Squarciafico 
consigliere  di  gran  fama  nel  4286  dell'ammiraglio  di  Sicilia  Ruggiero  del- 
l'Oria. Oberto  Squarciafico  vende  alla  Repubblica  '/^  di  an  carette  di  24 
di  San  Remo  e  Geriana  ;  Antonio  Squarciafico  quondam  Urseto  eede  le  eoe 
ragioni  alla  Repubblica  nella  signorìa  di  Taggiolo  nel  4555,  è  capitano  di 
galee  in  Grecia  nel  4576,  ottenne  l'isola  di  Tenedo  da  quell'imperatore 
lo  stesso  anno,  è  ambasciatore  all'imperatore  e  al  re  di  Arragona  nel  4586. 
Gio.  Antonio  Squarciafico  cede  alla  Repubblica  le  eoo  ragioni  nella  terra 
di  Nove  nel  4574.  Glemepte  Squarciafico  trattò  la  pace  col  re  Alfonso 
nel  4428.  Celestino  Squarciafico  fa  gran  navigatore  nelle  parti  di  Tarta* 
ria ,  e  governatore  di  Gaffa  nel  4457.  Oberto  Sqnareiafioo  come  ammiraglio 
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di  molto  DiTÌ  portò  sooeono  alla  terra  di  Boniftcio  in  Conica  neH459 ,  fa 
poi  coDiole  dì  Gaffa ,  ma  infelicissimo ,  poiché  tetto  di  lai  ai  perde  qaella 
eolonii.  Nel  'IS28  la  maggior  parto  de'  Sqaarciafichi  entrò  nel)'  albergo  Ci- 
cala. NeHlMI  Oberto  SqoaroiaBco  fa  dei  procoratori  della  Bepabblioa ,  e 
ilessandro  nel  ^157$  fa  capitano  dei  fanti  al  servigio  della  nobiltà  toc- 
chia  contro  la  nnova. 

SniLLBiA.  (V.  epoca  prima,  consolato,  psg.  466.) 

SniOODiiPOBCO.  Qaesto  famiglia ,  come  gih  notai ,  ò  ana  casa  medesima  coi 
Porco  e  Porcelli ,  che  poi  formarono  insieme  V  albergo  dei  Salvaghi  ;  Tanno 
dalla  riviera  ad  abitar  Genova  verso  il  4410;  no  decreto  consolare  nel 
26  gennaio  4173  concede  ai  Stregghiaporco  di  fabbricare  ana  cbieaa  al 
molo  col  titolo  di  San  Marco.  Stregghiaporco  senz'altro  cognome  è  consi- 
gliere nel  4 174,  ambasciatore  in  Sardegna  e  al  re  di  Msjorca  nel  4494 ,  de- 
gli  otto  nobili  nel  4221  ;  di  questi  sono  pare  Oaglielmo  lo  stesso  anno 
del  4221  ;  Giovanni  nel  4227  e  4257;  Porchette  nel  4252;  Amico  Streg- 
gbiaporco  nel  1239  e  noi  4241;  Lanfranco  Stregghiaporco  nel  4268. 
Nel  4255  Giovanni  Stregghiaporco  andò  ambasciatore  della  Repabblica  di 
Genova  alla  Signoria  di  Locca;  nel  4248  Amico  Stregghiaporco  si  recò  in 
Piacenza  ad  assoldare  400  fanti;  nel  4259  Ugolino  Stregghiaporco  e 
nel  4268  Ballano  Stregghiaporco  furono  anziani.  Nel  4265  Kmone  Strega 
gbiaporco  si  spedì  dal  Gemane  ambasciatore  al  papa  Vrhano  IV. 


TtBA  0  TiBii.  1  Tiba  vennero  dalla  Lìgnria  ad  abitare  Genova  nel  4240,  si 
fecero  poi  dire  Pinolli.  Nel  I2t9  Bonifacio  Tiba  fa  degli  otto  nobili; 
nel  4251  Oberto  e  Gìovsnai  Tiba  furono  consiglieri;  nel  4428  Pietro  Tiba 
fa  degli  ambasciatori  mandati  dalla  Repabblica  al  duca  di  Milano. 

TOLOMBO  (di).  Giovanni  di  Tolomeo  fu  anziano  nel  4267. 

TOHNBLLO.  (V.  epoca  prima,  consolato,  psg.  466.) 

Tdhcì.  (V.  come  sopra,  psg.  466.) 


VabìGIMB.  Guglielmo  di  Varagino  è  degli  otto  nobili  nel  4249.  Io  credo  cho 
questo  gentilizio  fosse  proprio  della  famiglia  Malocello,  per  la  qual  cosa 
anche  il  nostro  B.  Giacomo  dovrebb' essere  di  qnella. 

Vinto.  (V.  epoca  prima,  consolato,  pag.  467.) 

Viziano  (di).  Questa  famiglia  ò  dei  signori  di  Vezzano  della  quale  erano  pure 
i  Grimaldi,  e  forse  i  Castello,  vennero  in  Genova  nel  4451.  Raimondo 
Vezzano  giarò  U  pace  ai  Pisani  nel  4  188;  Guido  Vezzano  o  Guglielmo  suo 
{rateilo  aoitamento  a  due  aUn  \oto  cw\j^ìi\  ti«l  4277  vendevano  al  comnne 
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di  GenoTa  alcnoe  ragioni  che  avevano  nella  terra  di  Vezzano.  Nel  ^b28  i 

Yezzano  furono  ascritti  in  famiglia  Cibo. 
Visconte.  (V.  epoca  prima,  consolato  ,  pag.  467.) 
Volta  (della).  (V.  come  sopra,  pag.  467.) 
Voltàggio.  Oberto  Voltabio  anziano  nel  ^264. 

U 

UsODlHARB.  (V.  epoca  prima,  consolato^  pag.  469.) 


Zaccaria.  Qaesta  famiglia  si  recò  in  Genova  dalla  riviera  nel  4^140.  Rolando 
Zaccaria  fa  consigliere  della  Repubblica  nel  4457;  nel  4488  Ogerio  ed 
Amigone  Zaccaria  giurarono  la  paco  ai  Pisani  j  Giovanni  Zaccaria  nel  4235 
e  Simone  Zaccaria  il  4268  furono  degli  otto  nobili  del  podestà.  Benedetto 
Zaccaria,  il  più  valoroso  della  sua  casa,  combattè  contro  i  Pisani,  e  si  trovò 
alla  famosa  giornata  della  Moloria,  il  di  cui  trionfo  gli  è  dovato  per  avere 
rinforzata  la  pugna  nel  momento  che  i  nostri  accennavano  di  essere  sopraf- 
fatti  dai  nemici;  fu  poi  gran  contestabile  e  grande  ammiraglio  delP impero 
greco  dove  i  Zaccaria  aveano  la  signoria  dell'isola  di  Scio  data  loro  in 
compenso  dall'imperatore  Michele  Paleologo  per  le  prodezze  ohe  aveano 
operate  nella  ricuperazione  di  quell'impero.  Il  medesimo  Benedetto  ebbe 
gran  parte -nei  Vespri  di  Sicilia  ,  e  nel  4292  andò  ambasciatore  per  la  Re* 
pubblica  al  re  di  Cipri,  col  quale  stipulò  onorevoli  convenzioni.  Il  Ducange 
riferisce  nella  sua  Costantinopoli  cristiana  che  noi  4501  Martino  Zaccaria 
si  insignorì  dell'isola  di  Scio  sopra  i  Greci,  ed  Opizzino  Zaccaria  di  Tarso 
coli' aiuto  dei  Catalani.  Il  vescovo  Giustiniani  aU'anno  del  4496,  riguardo 
a  questa  famiglia  racconta  quanto  segue:  «  Si  osserva  nella  sacristia  di 
n  San  Lorenzo  una  parte  della  vera  croce,  ornata  d'oro  e  di  gioie  dì 
»  gran  prezzo,  il  legno  della  croce  è  assai  grande,  dei  maggiori  che  si  tre* 
n  vino  appresso  cristiani.  Questa  croce  fu  donata  alla  chiesa  cattedrale 
»  dalla  famiglia  dei  Zaccaria ,  che  già  fu  chiara  ,  antica  e  ricca  in  la  cit- 
))  tè ,  e  possedeva  qualche  terre  in  le  parti  di  Levante  ;  vero  è  che  al  pre- 
n  sente  questa  casata  dei  Zaccaria  è  estinta ,  e  di  quella  non  resta  altra 
n  memoria  se  non  questa  croce ,  la  quale  come  si  legge  in  lettere  greche, 
»  quali  furono  scolpite  in  l' ornamento ,  per  antico  era  nella  chiesa  di 
A  Efeso  ch'era  in  Natalia  rimpetto  all'isola  di  Nicarea.  » 
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